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AVVISO 

AL  LETTORE. 

'  Già  pajjato  qualcbe  tempo  ,  cbf  doveva 
afàr  fuori    quefia    Lettera  Critica  ,  la 
quale  in  vero  fu  fatta  per  ogni  altra  co- 
la ,  che  per  ufcir  fuori .  L  Autore  della 
medeftma  non  ebbe  altro  penjlero  nello  feri- 
verla  ,  fuor  cbe  quello  di  porla  confiden- 
temente in  credenza  altrui  j  e  niun  motivo  ,  (e  non  il 
piacere  di  far  jua  voglia  del  voler  d' u^a  Perfona  di  qua- 
lità,  troppo  ben  cognita  all'  Europa  ,   am^i  l' obbligo  y 
coni  egli  ha  detto ,  di  farle  quejio  facrifi^io  del  prozio 
genio .  E  appunto  facrifi^io ,  dove  fi  confideri  j  che  teaea- 
dot'  egli  lontano  dalla  oflenta^ìon  delle  lettere ,  e  delle 
fcien%e ,  dalle  quali  non  vuol  nome  alcuno ,  perfuafo  cb' 
egli  ì  da  un  gentili ffimo  spirito,  cbe  il  Mondo  è  fatto  pia 
per  fervirfene ,  cbe  per  intenderlo  j  ma  queflo  bensì ,  {oh 
impiegandovi  qualche  parte  de  i  ritagli  del  fuo  tempo.)  per 
farfi  neir  oì-ìo  della  fua  "Patria  un»  qualche  onorata  im- 
magine di  negozio  i  e  perfuafo  pure  oltre  a  ciò  del  pocbif- 
fimo  emolumento^  che  altrui  rifulta  dal  dibatterfi,  e  piatir 
'  tanto  intono  acofe,la  pura, e  fincera  no^ìon  delle  quali 


"•i^^ 


k. 


«^   tv   3jr 

non  iftia  in  un  (erto  indivi ftb'tk ,  ma  pojfa  il  più  f avente 
eompatire  con  ogni  forta  d  opinione  y  doveva  y  io  credo  y  mol- 
to mal  volentieri  ingerirfi  in  fimìl  gìuctì^io.  Tutta  volta 
ingeritovi/i  y  e  fcrittoloy  gli  fu  di  neceffità  y  mercè  le  repli- 
cate altrui  ricerche  y  concederlo  ali  impreffione  y  sì  perchè 
non  farebbe  fiato  pia  in  fua  manOy  nemmen  V  impedirlo  y 
emendo s  egliy  non  fo  come y  fin  dal  1 705.  ^/  già  fparfo  per 
tutta  Italia  i  s)  ancora  acciò  mll  efiimativa  d  alcuno  y  che 
pur  non  V  avejje  per  anche  avuto  fatto  gli  occhj ,  fi  toglie jfe 
affatto  quel  primo  y  diròy  appannamento  di  forfè  malìxiofa- 
mente  fparfay  0  fglo  immaginata  qualunque  animo fità  di 
dicitura .  Onde  avendo  egli  dovuto  portar  fi  a  Vene%ia ,  per 
altre  fue  conveniente  y  ajfrettonne  da  se  fieffo  la  ftampay  e 
fé  n  era  tirato  appena  il  primo  foglio  y  eh  ei  s  infermò  gra- 
vemente» Vacate  alcuna  fettimane(non  era  mai  giorno  y  eh' 
io  non  vedefp  queflo  mio  riveritifftmo  Amico)  determinatQs* 
€gliy  conforme  fi  trovava  y  di  partir  verfo  la  "Patria  y  mi 
confegnò  la  cura  di  accudire  alla  fo  lied  tubine  y  e  ali*  efat- 
$e%x^  della  detta  imprefjione  :  io  ricevettila ,  e  promifegli  l' 
opera  mia  fen%  alcuna  riferva  y  in  tutto  ciò ,  che  fojfe  flato 
compatibile  colla  mia  fufjìcien^a , 

Mentr  io  dunque  flava  intento  a  ciò ,  mi  flrabal%a  in 
wam  una  dt  quelle  y  che  compongono  la  fiotta  delle  Apolo- 
gie vedute  fi  in  quefla  occafioncy  voglio  dircy  laflampata  in 
7*  a  dova  y  con  nome  impreftato  d  Autore  y  e  partita  in  tre 
lettere  ad  un  ti-obile  Veneto  :  nella  quale  y  come  eh*  io  dap- 
pertutto ni  abbia  incontrato  ajfaipiù  livore  y  e  mente  ribal- 
data y  che  folidità  di  ragioni  y  e  non  emendo  la  mede fima  per 
anche  data  al  pubblico  y  io  penfo  di  brevemente  riferirne  qui 
qualche  cofay  e  lafciary  che  pofja  pia  ampiamente  poi  fod 
disfar  fi  ilCenforCy  infra  quefti  termini  ragionando  y  allor^ 


cbe  produrrà  ^Jkcóme  io  non  dubito  punto yìa\uart\poft a  a 
quejie  Apologia  ^  con^  la  feconda  Lettera  [opra  delle  fte^e  con- 
fidera%toui.  Efoy  che  non  andranno  gran  giorni  dopo^  cbf 
avrà  vedute  quefie  difefe  :  né  le  di  lui  rifpofte  faran  come 
quelle  delSig*  Apologifla  Anonimo^  le  quali  perch'  et  fi  dica 
di  aver  potuto  dare  nello  fieffo  ordinario^  (^z)pure  cangran 
discapito  delle  buone  lettere  ^  fono  Siate  due  anni ,  e  forfè 
pia  per  iflrada . 

Due  fole  ^  ma  gran  verità  trov  io  in  parecchj  fogli  eon^ 
tenenti  quefie  ire  Lettere  :  T  una  .^  che  di  tutte  quelle  cif e 
fcientificbe  di  cui  vien  talora  per  incidenza  parlando ,  non 
ne  poffega  il  Cenfore  fé  non  qualche  legger iffima  fpecie  :  ant- 
monv^tone  veramente  d' oro  ^poich}  in  fatti  (non  parlo  ^ 
luiy  che^  come  io  diceva^  è  lontanifjimo  dal  farfi nejjuna  for^ 
ta  di  vanità  negli  fiudj ,  ma  rifpetto  all'  infinità  dello  fri- 
bile)  che  altro  mai  fon  le  dottrine  ^  fono  i  lumi  ^  che  tanto 
gravemente  ojientano  alcuni  de  i  Trofejfori  anche  più  cele* 
bri\  fuori  che  larve  molto  ingannevoli ^  o  alpiù  fcarfe\e 
leggetjffime  immagini  di  cognizioni  del  vero  ? 

Lwfeconda^  che  non  è  fé  non  un  tallo  de W  altra  ^  che  ogni 
Adunanza  foggiace  alla  fatalità  di  aver  qualche  fòggettoj 
che  fe{bben  partecipa  ugualmente  del  titolo ,  non  però  parte*- 
cìpa  ugualmente  del  merito  ^  con  altre  cofe ,  che  dal  fuo 
tripode  autorevolmente  ei  pronuncia . 

Or  fappia  l  incomparabile^  incognito  Signor  Apologifia^ 
che  l  Autore  della  Lettera^ ritica^  conofcendofi  pur  troppo 
di  non  faper  nulla  ^  fi  dichiara  altamente  y  che  V  onore  fat* 
togli  fin  da  fuói  prim' annida  queir infigne^  chiariffmà 
y4dunan<5^aynon  fu-y  ne  dì  punto  da  hi  meritato  <y  ma  che  fo* 
vercbia^  ed  eccede  la  fteffa  di  lui  ambizione ,  Conofc  egli 

Volimeli.  At        5  <,/f«* 

{a)  Apolog.  pag  47. 


éijfaf  hen&'h  dìfficuhà  di  adempir  degnamente  s)  fce/to  nove- 
rale fa  pure  0  quanto  ihbiami  un  sì  degno  titolo.  Ma  dalV 
i^ltro  eantó  ha  egli  almeno  in  me^o  alla  mendicità  [uà  di 
^he  fonfolarfiy  nel  non  ejfer  unico  y  benché  tra  quei  pochi  y  che 
tnoltoye  moUo  tralignino  da  quella  perfe%kny  che  fi  richie- 
de afofiener  tal  carattere  j  ed  uno  di  quefti  pochi  fi  è  l' Auto- 
re /inQì^ftm  dfill'  (  b  )  Apologia ,  //  quale  tutto  che  parli  affai 
vantaggìof amente  di  jua  modeflìa  y  preparando  così  metoi^t- 
famfnt€  gH^nimi  «  credere  tutto  cily  che  di  fé  flefjo  ei  Jarà 
per  dfre,y  niente  però  cR  meno  qfiando  viene  al  Capitolo  delle 
proprie  laudi  y  e  quefio  non  già  in  una  fcrittura  dìmefiica 
€ffm  efa  la  Critica ,  ma  in  cofe  che  dovevano  ftamparfi  il 
giorno' dopo  ,♦  quando  ei  torna ,  e  ritorna  ju  quel ,  che  dopo  i& 
gran  maneggi  fojfertiy  {oh  per  giuoco  d^ero  di  lui  quei  va- 
lent  uomini  Autori  del  Giornale  di  Trevouxy  e  ch'egli  fi  com- 
piace di  beverfi  faporìt amente  per  lodcy  la  quale  in  altre 
congiunture  ha  egli  (  e  )glofata ,  interpretata  y  fpofta ,  tradot- 
ta :  quancT  egli  entra  ne  II'  enumerazione  de  i  fuoiTrov'atiy 
dove  al  fin  ci  racconta  (  (1  )  <5(J  avere  inventato  un  nuovo  Si- 
Aema  della  delicatezza  y  appunto  come^^  con  le  fue  éfknce  9 
avefs'  egli  fiabilita  una  nuova  Teoria  di  Saturno  y  non  moi- 
fira  alficuro  di  render  fi  troppo  ben  pago  di  quefta  verità  y  nk 
di  crecler  troppo  fobriamente  di  fé  mede  fimo .  Ver  tacer  di 
quanto  ei  lafciò  fuggir  fi  dalla  penna  col  racconto  di  ciò  y  che 
\^an  Girolamo  rtfpofe  a  quell'  Oppofitore ,  e  che  non  può  di- 
firarfi  fen^a  prefuntuofijfima  imprudenza  all'  ufoy  che  ne  fa 
l'Apologifta.'Poco  aggrappamento  ci  vujoleypocbiffimo  ar- 
r ampie ar fi  p^r  fuperare  una  Duna  y  per  falirefopra  un  bau» 
fo  di  Sabbia  y  e  non  s*  inquieti  già  y  eh'  e'  non  ve  dubbio  y  che 

perftua 

(k)  Apolog.  pag.  $1.  (r)  Lecccre  a  Madame  Dacier. 

id)  Apolog.  pag.  5S.  c  fbgueoci*' 


perfona  cerchi  d  aggrapparfi  [opra  di  hi  ,  così  debba 
egli  fudare  y  e  gemere  jotto  di  quefio  pefo , 

Siwibnente  fi  dichiara  l'Amico  mio ,  che  oltre  alle  mor 
mere  y  che  ojerva  il  Signor  incognito ,  imitate ,  e  pigliate 
pure  dagli  A(olani(dqve  potea  ben  vedere  queir  Uccerfa 
tanto  fortunosa  da  offeni^e'il  delicato  fuo  genio  ^  e  (opra  deU 
la  quale  con  leggiadrijjima  galanteria ,  ma  con  maniere  in 
«no  e  gravi y  e  magiftraliyfa  egli  sì  gran  prof ufione  di  motti 
per  molte  ^  e  moke  pagine  della  fua  prima  Lettera  )  oltre  a 
quefte^  dico ,  vette  an  dell'  altre  ancora ,  così'  pigliate  da 
fcrittori  Tofcani  y  come  da  Trovatori  '  antichi  dell'  una  y  e 
dell  altra  lingua .  Tra  gli  altri  vigono  molti  luoghi  di  Dan- 
te  pofti  così  few^  altro  y  e  confufi  nella  jciolta  Orazione  :  vi 
fon  iUfey  0  tre  di  quelle  locuzioni  da  lui  riprovata  ,  cred'  io^ 
come  troppo  nuove  y  una  delle  quali  è  di  rer fio  y  V  altre  dì 
Lucrezio  y  e  di  Lifia  j  e  quefte  fon  da  lui  chiamate  nuove  r 
ancorfhe potejfe  avere  apprejo  da  (e)  Cicerone y  che  molto 
propriamente  poffon  chiamar]!  novità  quelle  coje ,  che  per  la 
loro  vecchie%xa  fono  ignote  a  più  d' uno  :  avendo  V  Autore 
della  Lettera  Critica  y  ne  quejio  è  da  la f dar  fi ,  un  rijpetta 
infinito  per  gli  antichi  Scrttori  y  ben  lontano  f^l  dar  ler^f 
ìa  berta  y  e  dal  dif pregiar  li  y  come  ci  conta  colk  Jue  favo* 
/ette  fo/ite  l'Anonimo  Apologijla .  (  f  ) 

Vuò  quefio  y  s' io  bene  awifo  y  chiaro  apparire  dalla  tU 
lui  fcritturay  dov  egli  nomina  frequentemente  gli  antichi  y  e 
ne  moftra  dappertutto  una  cognizione  molto  ampia  yficche  air 
cuna  volta  giungono  nuovi  allo  fteffo  Signor  Anonimo  gli 
Autori  y  che  vi  fi  citano  :  così  quandi  occorfe  al  Cenfore  <fi 

«1»     4  pf^f^^r. 
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(  e  ^  £^0  autem  (f  me  fape  ìtùva  videri  dicere  intellìgo  >  ^um  pefm 
vetera  dicam ,  fcd  inaudita  4  plerifque .  Neil*  Oratore  • 
(f)  Apolog.  pag.  9>.     . 


portare  in  mexXP  alcune  autorità  S  Satufiio  Fi/ofofì) 
(Scrittore  in  vero  ignotus  pecori  )  neW  injigne  juo  Trttatq 
degli  Dei  5  e  del  Mondo  y  egliyficcome  juoìe  in  autorevo/ gui- 
fa  sfatandolo  ,  il  chiama  un  tal  (g)  Filolbfo  Saluftk)  :  qua^ 
fi  non  poteffe  un  Autore ,  che  vive  da  tanti  feco/i  in  quay  cor' 
rer  con  plauso  fra  'Ipiò  fcelto  degli  uomini ,  (en^a  il  juo  paf- 
f aporto  y  e  lajua  licenza .  TSiè  pago  qutfio  Sig-  Tale  di  sbef 
far  così  gli  Autori ,  eh'  ei  non  ha  veduti ,  gli  vuol  rader  per 
infino  dalla  memoria  degli  uomini^  di  pie  y  vuol  fare  ancor a^ 
eh  e  non  fieno  maifl^ti(h)hec  funt,  nec  fuerunt  unquam. 
Aveva  qualche  pò  di  più  ragióne  y  che  non  ha  ejfo  quel  l^o^ 
Tnano  Ipfperatore  y  il  quale  fentendofi  dire  un  giorno  y  cbev 
•erano  di  buoni  Voeti  in  'Bjsma  y  rijpoje  di  non  lo  credere ,  per^ 
icbè  fé  ci  fofjero  fiati  fi  farieno  fatti  conofcer  da  lui . 

Attefa  dunque  la  poca  pratica  in  tutti  gli  antichi ,  che  fi 
ritrova  f  Innominato  Apologijìayd  una  foda  lettura  de  i  qua- 
a  egli  non  è  niente  più  ajfuefatto  (conforme  a  maraviglia 
bene  diceva  nella  primìi  copia  della  fua  Lettera  l'Amico 
mio )  di  quel  y  che  fi  fofje  ajfuefatto  M/  F leurent  di  Molier 
■m  vedere  gli  uomini  in  vijo ,  tutti  convengono  nel  configliarlo 
^fludiargli  un  poco  meglio  y  benché  tardi  y  e  imparare  y  che 
giuflo  col  loro  esempio  ha  praticato  il  Cenfore  di  ufare  qual- 
che luogo  y  ed  autorità  fen's^a  portarne  gli  Autori .  Bafta 
^prir  Tullio  y  bafia  vedere  un  Dialogo  di  Vlatone  :  quegli 
bene  fpeffo  ver  fi  d' Ennio  fciolti ,  e  naturati ,  dìciam  così , 
nella  fua  profa^  quefii  affai  più  fpeffo  verfi  d' Efioehy  di 
hienandro  ye  d*  Omero  fen%a  neppur  fiatare .  Tra  i  l^eto» 
ri  Longino  y  Af tonto  y  Ermogene  fan  pure  il  mede  fimo ,  e 
^uefti  poi  del  certo  più  di  nejjunoy  recando  affai  fpeffo  luoghi 
a  Oratori  y  e  d' Iftoriciy  non  folo  fen^a  nominargli ,  ma 

partati' 
(s)  Apolog.  pag.  io6.  (b)  Apolog.  pag.  Ì6. 


fonandone  in  oltre  il  folo  joh  principio  ^  e  tutto  che  per  ap- 
plicargli y  e  per  r  intelligenza  intiera  delta  cofa-y  per  etti 
vengono  addotti^  fojfe  necefjario  avergli  tutti ^  pur  non  gli 
allega  y  fupponendo  y  che  quei  grandi  Originali  s  avejjero 
alla  mente  j  egli  avevano  j  ficcome  è  pale/e  ^  e  trito  ad  ogn- 
uno 5  e  noto  per  infino  al  Sig-  Apologifta .  Or  così  avviene 
anche  in  oggi  :  chi  v  è^  che"  non  dica  fubito ^  ^efta  manie-- 
ra  è  imitata  dal  Dante ,  queft'  altra  è  nel  Pecatnerone  ^ 
quefia  nel  Bembo  ?  Chi  mai  non  rie  òhojcer ebbe  la  grande  ^ 
poetica  descrizione  di  qttel  moderno ,  fublime  Spirito  ?  (  i  ) 
A  chi  giugneria  nuovo  ciò^  che  fi  legge  in  quel  famofo  Ma» 
nufcritto  y  che  afjai  più  d  ogni  opera  imprejfa  va  di  conti' 
nuoper  le  mani  degli  uomini  y  e  chCy  non  v  ha  dubbio  alcuno^ 
è  la  maggior  face  della  moderna  Italiana  Eloquenza  ?  Cer- 
to  che  fé  alcuno  f offe  così  povero  y  e  mefchino  di  lumiy  quanto 
ci  vorrebbe  a  pighar  mai cofa ,  che  fojfe  del  Sig*  Anonimo^ 
e  noi  cit affé  y  /*  opera  ih  quefto  cafo  non  andrebbe  così  ^  e  chi' 
unque  il  facejje ,  palerebbe  con  giufti^ia  per  un  infulfo 
Copiatore  y  e  per  un  rìdevole ,  miferabìl  Vlagiario .  La  ra» 
gione  fièy  perche  non  v  ha  perdona  di  buon  fenfo  y  che  fac- 
cia cafo  dt  quely  eh  ei  fi  feriva  y  per  cercar  di  mandarfelo  a 
memoria ,  come  fi  fa  delle  produzioni  Je  i  primi  primi  fra 
i  paffatìy  e  prefenti  anfora  uomini  grandi .  Dunque  ciò  , 
che  ha  fatto  ilCenforey  non  è  fen^a  ef empio  difcrittori  chia» 
rijjimi. 

Io  non  pofjo  qui  allungarmi  }opra  la  frequente  pellegri* 
na  fua  maniera  dt  riferire  i  paffi  della  Lettera  Critica  <% 
cioè  dt  portar  qualche  luogo  o  dimezzato  y  od  accrefciutoy 
per  trar  quindi  motivo  d  ifiruircij  ovvero  adducendo  due  y 
0  tre  membra  d  '  uno  fteffo ,  o  diverfi  periodi ,  e  poi  gUjamen» 

, tt  eo»' 

(i)  Signor  Abbate  Alcflàndro  Guidi. 


te  c(mchlu4e.re y  c^e  quei  fenfi  non  an  che.  far  nulla  infieme*, 
U Autore  medefimo  confuterà,  quefte  0ft  tutte  pfr  minutp 
nelle  [uè  repliche.  Ter  farne  però  c&ncfpìye  almen  la  for- 
ma^  alla  quale  ficuro  non  arrivò  V  ficute%x^  d'  Ermoge- 
ne^e  merita^  che  fi  annoveri  tra  i  nuovi  Siftemi  inventati 
dal  Signore  Apologìfia  y  io  voglio,  pur  toccare  un  esempio 
almeno  e  dell' uno  ^  e  dell' altro* 

In  propfffito  di  ben  giudicar  de  i  Vóeti ,  aveva  detto  il 
Cenjor^  (.  k  )  Nella  Poeiìa  non  vokrfi  avere  alcun  riguar- 
do al  da.  tutti  tritO)  ordinario  corfo  del  raziocinio  >  ma 
4>cnsì  quafi  Iblo  a  queir  empito  fovrumano ,  che  (ènza  ri- 
<onofcere  i  noftri  giudizj ,  rapifce  la  noftra  ammirazione- 
-  Qr a  US ig' Anonimo  nel  recar  quefto  paffo^non  ejjendo 
per  anche  giunto ,  a  di  lui  notizia ,  che  tanto  poteva  ottima- 
mente dir  fi  non  folde  ì  Poeti y  ma  ancora  degli  Oratori -^  (I  ) 
lafciaycvn.  eccedo  di  candore-)  quel  nella  Tocùnypoi  foggiu- 
gne ,  le  lì  awc([c(mj  da.  dQfcrivQtQ  { così  fcriv  '  egli  J  il 
furor  Poetico, potrebbero  lafciarfi  paflar  tali  parole,  jna 
in  ordine  allo  itile  &c.  e  così  facendofi  firadaagli  ammae^ 
firamenti.fuoiy  ma  ffmprey  come  dice  il  maggior  de  i  Tragi- 
ci ^  [palancjwdo  la  bocca  per  fofitare  in  un  piccoli ffimo  flau- 
tOyne  ìlltmjnay.e.ne  corregge .  L' altro  non  è  diverfo^  an^i 
t  lo  fte^Oythe  jarehbe  fé  leggendo  noi  ne  II  Oratore  nec  ve- 
ro  Ariiiotelem  in  Pbilo/bphià  dcterruit  a  fcribendo  am- 
plitudo  Platonis  5  e  appreso  nec  Phidias ,  cum  .faceret 
loyis  formam,  atot  Minerva,  contempla!:Kitur  aliquem^ 
^  quo  iìmilitudinein  duceret  3  f  poco  dopo  :  Has  appel- 
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()^)  Lettera  Criii^a  F^g«  35.   , 

(1)  AeT  yctp  roi  )^  róìq    ìutrcù^yàStw   ci^S'ew   nvo^  Ittìttpoìa^ì  §/ 

(m)  Apologia  pag.  83 ^  * 


lat  Ideas  gravifllmus  Audor ,  &  Magiftér  Plato ,  eaf- 
que  gigni  negat ,  &  ait  femper  effe  )  ac  i^tione ,  &  intel- 
lìgeotià  contineri ,  cetera  nafci  >  occideì'e ,  fluere,  labi 
&C.  (Gceffimo ,  che  la  Filosofia  d  Arinotele ,  k  Statue  di 
Fidia ,  1 1  Idee  di  Vlatone  emendo  difparatijftme  l' una  dall' 
altra ,  f  Autore  qua  falta  di  palo  in  frajca ,  come  e  infegna 
lo  ftrambo  vanagloriofo  Maeflr^^  (nyeebenon  jolo  tutte 
quefie  belle  cofe  tanto  an  (iw  fare  infiemecome  la  Luna  co  t\ 
grancbj  ^ma  cbe  nejfuna  di  loro  eonttene  per  quel  ^  fb?  fi- 
cerea  di  appurar  col dtfcofjo ^  cioè  qual  fia'l miglior  fra* 
tutti  i  Caratteri  del  cure.  Prevedendo  però  ejfa  il  fentimcH' 
to  degli  uomini  volgari^  vedete  ben^  eh  et  v  aggiunje:  Mi- 
rabuntur  quid  hsc  pertineanc  ad  ea  y  quoe  quaerìmus . 

JS"  troppo  neceffario  in  agni  ordine  dì^  cofe  itfaper  difcen^^. 
der  talvolta  dal  non  finko  al  finito ,  e  falire  dal  finito  al 
non  finito^  quella  jorta  dt  computo ,  ebe  va  dall'  intiero  aU 
le  differente ,  e  dalle  differente  all'  intiero ,  emendo  nel  fuo. 
modoy  e  in  fua  certa  guifa  applicabile  ad  ogni  materia.  Co* 
sì ,  per  valerci  d' ef empio  più  jenftbile ,  quel  fagaee  Artefi» 
ee^  cbe  feppe  fabbricare  una  'N.ave^  compiuta  in  offri  fua 
parte  y  bencbe  s)  picei  ola  da  nafconderfi  tutta  fottoT  ali  d* 
un  ape^  fé  voi  gli  avefle  data  tempo  ^  e  materiali  avrebbe 
fen^a  dubbio  potuto  col  mede  fimo  giudizio  coftruirne  cento  ah 
tre  y  valevoli  a  premer  /'  Oceano  ,  ed  a.  sfidar  le  tempefle  ^ 
Così  queir  aljtro  pure  antico  rinomato  Vittore ,  al  quale  or- 
é&nato  un  Cavallo ,  cbe  fi  rivòltale  nella  polvere  ^  ^pins  t' 
gli  un  C avallo  y  cbe  correva  y  con  molta  polvere  follevata  ivh 
torttg:  (o)ma  dettogli  UT adron  del  lavora  y  che  quefto>not^^ 
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&ta  ctò^  cb*  ei  domandava^  /'  Artefice  allora  pofta  fojfopra 
la  tela  y  gli  fé  vedere  un  C avallo  ^  che  fi  volgeva  per  terra  ^ 
ficcarne  appunto  gli  veniva  ordinato .  Lo  flejfo ,  benché  in  re- 
lattoni  diverge  y  accade  al  dicitore  :  pajono  jeparate  alcune 
cofe ,  alcune  pajono  fimbole  y  e  contigue  >  e  non  lo  fono  :  il 
punto  fia  nel  faper  trovare  certe  differente  delicate  fra  le 
cofey  che  apparifcon  vicine  ^  ^  certi  convenienti  rapporti  ^  ove 
permettamifi  la  voce-,  e  certe  pia  nafcofie  analogie  fra  quel- 
le ^  che  fon  credute  volgarmente  lontane  .  Bi fogna  faper  e 
in  fomma  rivoltar  quefia  teUyegiufio  tela^  ilmaggtor  Voe- 
ta  chiamò  giudi^iofamente  il  difcorfo  ,  (p) 

TSiè  tacerò  io  ^  che  tra  quei  pajji  della  Lettera  Critica  y 
che  l'Anonimo  non  fen%a  gran  fatica  di  combinare ,  di  ag- 
giugnercy  e  di  torre  y  (alle  qitali  operazioni  del  fublime  in- 
telletto  fuo  levando  egli  V  occhio  y  le  chiama  altrove  un  ana- 
Ufi  :  anali  fi  in  vero  y  e  logiftica  a^ai  fpeciofa  )  non  fen^a 
^an  fatica  y  difiiy  ha  pofti  affiemey  ond*  è  che  a  giufto  tìto- 
lo  fé  nf  compiace  y  e  n  efultay  ve  ne  fon  duey  e  fon  quegli  ftef' 
fi  fopra  de  i  quali  fa  fchiama<s^o  maggiore  y  cioè  uno  degli 
Afolaniy  l  altro  delle  'gelazioni  y  che  diede  ilV,  Gùeber  del 
Tiegno  della  China  y  al  primo  de  i  quali  dice  leggiadramente 
la  di  luì  chiofa ,  che  l'Autore  fa  ecco  al  Bembo,  (  q  )  (così 
in  fua  lingua  e  hi  am  egli  l'eco)  edal  fecondoy  cb*  ei  ha  leva- 
to di  pianta  (r)  e  che  intendeva  d' appropriarle  lo  :  fimulan- 
do  di  non  vedere  y  o  non  vedendo  in  effetti  y  così  cjorn  è  nelpen- 
fiero  impedito  y  che  in  tutteddue  quefii  luoghi  non  ha  volui 
altro  y  che  riferir  tali  pajfi  y  ed  ha  nominati  puntualmente  d* 
una  il  libro y  e  dell  altro  l'Autore,  (s)  Dal  che  ì  fuoi  Let- 
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(/>)  A';*.*'*oT«  Hi  fjUTov^,  ^  fixAx  ytMri*  "vpMuop .  Omero  dtve 
Emporio  ù^aìvt&au  AÓy»;  ttc. 

(q)  Apolog.pag.  76.     (r>  pag.;8.    (i)  JUtuCfitttttp^.l^'  *  «9* 
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tori  prender an  g/ufio  motivo  di  doler  fi  di  lui ,  cV  et  con  k 
lue  haje  xwglia  menar  loro  un  foco  troppo  pelnafo  j  e  l'  Au- 
tore  della  Lettera  Critica  di  pregarlo  ad  effer  da  qui  avan- 
ti e  meno  furiofo ,  e  più  veritiero . 

£'  però  compatibile  in  qualche  parte ,  o  io  ni  inganno  : 
quand  un  uomo  comincia  in  qualche  luogo  a  fputar  tondo  y 
an%i  ad  eriger  fi  in  Oracolo -^  e  che  vha  della  gente  abbafian» 
%a  docile ,  e  volonterosa  per  ascoltarne  i  refponfi 

velut  à  Fonte  relatum 

Ammonis 


non  è  j  per  dir  vero ,  poi  gran  fatto  /  ei  s' altera  ^e  fi  fco»' 
certa  tutto  qualora  truovi  alcuno  ^  che  gli  niegbi  gì'  incenfi^ 
e  paja ,  che  lo  deturbi  da  un  pofto  a  lui  sì  caro .  Egli  t  tut' 
tavolta  un  Oracolo  tale ,  che  a  tempo ,  e  luogo  non  lafcia  di 
avere  anch*  ejfo  per  gli  Afcoltanti  fuoi  reciproca ,  ed  utile 
condefcendenx/t  y  come  farebbe  ade^o ,  che  per  rispondere  a 
quefte  Cenfure  (ci  va  egli  dicendo ,  il  notai  poc  an^iy  d  a- 
ver  lo  potuto  fare  nello  fleffo  ordinario  )  pure  in  fine  inno- 
centemente  conferà  d  aver  juonata ,  fecondo  il  fuo  cofiunte  ^ 
ìa  campana  ali  armi  ^  e  trafcrittiy  e  raccolti  i  pareri  d  al- 
tri fhidiofi  .•  il  che  fenì^  anche  la  di  lui  confefjione ,  avreh' 
he  ciajcun  faputo  ben  dtf cerner  e  ^  nel  modo  ^  che  fenica  di  lei 
ben  fi  dif cerne  lo  Jleffo  in  tutti  gli  fcritti  fuoi.  Queflo  è  un 
fuo  nuovo  Trovato  per  far  centoni  5  e  poter  pigliare  a  man 
fa/vay  fen's^a  peròy  quefio  noy  poter  fi  dire  un  copiare:  farà 
quefto  forje  un  copiare  con  metodo .  Qui  non  occorre  di  piò  : 
fiafcun  fa  di  quai  fila  ordite ,  e  di  quai  Fabbriche  fieno  le 
ftoffe  y  eh*  ei  pone  in  moflra . 

In  quanto  aldi  lui  majufculo  sbaglio  nelf  aderirci  j  che 
Omero  fi  dica  quely  eh  ei  non  fognò  neppure  y  fi  fpogUerà 
mtentier»  il^enfore  ^  quel  poco  di  merito  ,  che  può  ncaf^ 
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con  feco  un  ojferva^iane  in  fimit  a^giuntura ,  pft  cm^egnat' 
Io  intiero  al Sig*  Aiate  S alvini^  henche  dal  mede/imo  inge- 
nuo  5  [egnalattjftmo  Gentiluomo  9  e  vivo ,  e  frejco  la  Pio 
mercè ,  /  innominato  Sìg'  Apologifta  aveffe  ben  potuto  [ape- 
re  s*  ei ,  jerivendo  al  Cenfore  ^  gli  abbia  mai  nemmen  tocco 
parola  di  quefti  particolari .  Solo  vorrei ,  che  ponejfe  mente 
il  Lettore  all'  incoflan%a  delle  di  lui  afjer^ioni  fopra  di  ciò  : 
vuole ,  e  difvuoley  fentiamole  :  in  una ,  Mi  piace  d' avver- 
tire gli  altri  eziandio  di  quelli  mancamenti  ^  che  non 
hanno  in  me  ravviiàto .  (t)  Voi  più  jotto .  Io ,  che  avea 
fcorfa  molt'anni  prima  1  Odi  (Tea  &c.  mi  fifll  incapo, 
che  d' Otnero  medefimo  fofle  1  *  Iperbole  ivi  riferita  :  ma 
quefto  è  falfo^  e  perfalfo  io  l'ho  riconofciuto  nel  rive- 
der pofcia  le  Opere  del  Greco  Poeta.  Fin  qui  abbiamo^ 
che  nel  riveder  pofcia ,  an<s^i  nel  divorare ,  com'  è  da  creder^ 
fi^  quefl'  Opere  Greche  y  egli  Ji  di] ingannò  j  e  gli  piacque 
di  avvertire  gli  altri  di  quei  mancamenti  ^  che  nejfuno  avea 
del  ficuro  faputo  in  lui  ravvisare  :  ma  poco  più  avanti  ri* 
credutofi  ^  ci  offerisce  una  varia  legione  ^  in  cui  troveremo  j 
che  non  fu  altramente  cagione  del  fuo  difinganno  la  lettura 
del  Greco  Poeta  ,  ma  lo  fu  bene  l  '  ammoni%ion  (aiutare 
del  Sig' Abate  S alvini ,  in  occafione  di  rivedere ,  e  correg- 
gere (  così  dice  dapperfe  fteffo)  ì  proprj  Dialoghi ,  prima 
che  ufciflero  alla  luce .  E'  del  tutto  gra%iofo  quely  che  poi 
figuratamente  ei  foggiugne  :  Niun  dee  cader  nella  malizia 
di  fofpettar ,  che  il  Signor  Cenibrc  avelTe  prefo  quefto 
lume  dall'  antidetta  confeflìone  y  ma  niun  dee  tampoco 
&c.  (  u  )  indicandolo  così  bel  bello  a  i  Leggitori ,  ma  non 
afferendolo ,  fapendo  di  non  poterlo  fare  in  buona  cofcien- 
za  :  perchè  il  vero  fi  è ,  che  quefte  Lettere  a  Madame  Da* 
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tierno»  cmparvert  alghrnofbe  nel  1 707.  quando  la  Scrit- 
tura Cfitìca  correva  dappertutto  per  infin  dal  Maggio  del 
1 705.  hencbe  altri  non  /  arroffifea  di  volerla  far  pa^ar  per 
iscrìtta  dopo  di  quefie  Lettere  »  Avrebbe  facilmente  potuto 
ipere  chi  iìa  l'Autore  (x)  delle  Confklerazionì ,  e 
dell*  Epiftole  :  Seguitando  a  dire ,  cb'  era  proprio  impojftbile 
non  lo  Sapere^  dove  pur  non  fi  viva  (èqueurati  dal  Mondo. 
lo  non  credo ,  che  l' Amico  miojappia  </'  avere  quefio 
fpquefirofp  non  dall  Oracolo  delSig-  Apologifia  incognito  : 
quefio  ben  credo  ,  anv^ifo  bene ,  cbe  l' umor  fuo  non  è  pun-^ 
to  particolare ,  Ovunque  ei  fi  truovi  ^  prefer/fce  di  lunghi f 
fimo  fpaxjo  ad  ogni  forta  d$  ritiro-)  e  difiudio  la  converfa^io' 
ne  degli  uanùni  ,  pur  cbe  ve  n  abbia  ,  r  inerbando  fi  all'  ap-^ 
plicare  un  poco  unicamente  pe  i  tempi  di  carefiia .  tZè  dà 
egli  nel  ridicolo  di  certi  uniy  cbe  nonjapendo  come  difiinguer-^ 
fi  y  affettano ,  ^otto  qualche  colore ,  tma  vita  tutta  contrae 
ria  a  quella  degli  ahri:  fi  mangia ,  e  coftor  dormono  j  fi  (hr* 
me^e  co  fior  mangiano^  e  tutto  ciò  per  dar  fi  qualche  merito  ^ 
perofientare  una  non  più  f entità  Filosofia:  per  fimi l modo ^ 
a  ì  tempi  d^lV  Imperator  Giuliano y  gì'  ifieffi  Veìcivendolì  s 
infagottavano  in  un  gran  mantello  fino  alle  calcagna ,  per 
parer  Filosofi . 

Ora  tutto  cbe  l  *  Autor  della  Critica  non  fia  niente  Mi" 
fantropo  y  ficcome  non  jen^a  qualche  mia  maraviglia  il  fa* 
ria  comparire  il  non  bene  informato  Apologifia ,  pur  non 
ave  a  mai  pentito  aprir  bocca  ad  alcuno  di  quefio  fuo  Libro  j 
t  molto  meno  di  chi  ne  foffe  l'Autore  /  bencb'  et  pretenda  , 
che  m  ogni  parte  non  fi  parlale  mai  d' altro  y  e  che  ciafcuno 
il  dov^e  indijpenfabi Irniente  fapere  y  come  fé  qtiefta  dì  lui 
grand'  opera  empiuta  aveje  così  la  Terra  della  fua  Fama^ 

(x>  Apolog.  pag  71.  nel  fiae 


\ 


V. 


^  *^^  ^  „ 

fbe  non  fojje  angolo  in  tutta  kt  da  quella  non  penetrato  ^  e 
che  al  fuo  rumore^  ed  al  fuo  grido  mancale  anche  il  luogo  : 
di  ciò  per  lo  meno  par  ^  che  vada  modeft amente  millantan' 
dofi  ilSìg'  Anonimo  ^  con  tante  fue  pubbliche  ftampe  (  y  ) 
con  tanto  commemorare  i  Giornali  di  Trevouxy  di  rarigi , 
e  di  Lipjta  y  e  con  tanto  fuo  commentare  j  ampliare ,  am^ 
mìnicolare ,  ed  ammuinarci  ad  ogni  pagina  colle  fue  lodi . 
Ma  egli ,  che  ha  tutto  fulla  punta  delle  dita  f  Opufcolo 
cento  diciotte f%mo  di  Luciano ,  ove  imprefe  la  fpo^ione  del 
fecreto  mirabile  di  quell  '  arte ,  di  cui  Lexifane  avea  la- 
fciati  abbondantemente  gli  efemp) ,  /  quali  nulla  men ,  che 
tutti  y  affai  più  jen'^a  Jiima  alcuna  di  quel  -^  eh  egli  fap' 

•  pia  accomodare  altrui  ^  troveremmo  addattarfi  a  capello 
alle  jcritture  dell  '  Innominato  Apologifla  ^  quando  fi  vo- 
lejje  la  noja  d  '  un  tal  confronto  j  egli ,  dijfi ,  che  l  '  ha 
tutto  a  memoria ,  onde  poterlo  poi  con  fua  lingua  ^  d' o» 
gni  piti  pura  eloquenza  fplendida^  piti  efattamente  imitare  y 
ben  fi  rammenta  del  primo  fuo  complimento  allo  fcolare  y 

'  //  qual  complimento  vuol  '  egli  ade^o  rinnovare  con  noi . 

Mòif  ri  t  (il  à-yaB-i  .  0  Tlvr/og  (Trtft-^t  't^i;  fit  >  pnroftap  top  ctpiTOP  <^o» 
ff6i7rav\  Si.c.  kì  (h  ftvi  tvto  ,  «M«  zetrà  kMo^  aurog  tix^^ ,  ànovapei' 
Ttavreav  VTripiKTriTrXìi'yfjtcvap  Tct  ifiiripei.  ^01  vfxpovyreop ^  )(^  rtrtm'OTaiP f 
ì(gj  VTTOTriTrTyixóreap  &.C.  e  fiacche  fiat»  qui^    diemglì  pur  la  fua  tode^ 

e  diciamo  ancora ,  eh'  egli  pone  non  fol  puntualmente  y 
ma  di  joverchio  in  opera  quell'  altro  avvertimento  — 

a^  «-oXo/xla-ìi^  b  >  <SW  0etp^eiiA  o'yg  (p  fs*A»  <pdpfJuixop  ti  aiaupfuxyna  t  t  l 
ofmnon'txtone  ò  Je   fityi^op >   i(^  ttpo^  rè  dj^bxtfteip  aietynojJmiar^p  >  «• 
TTctvTftàP  xctrayiXct  f^  Xf^'Ormp,  ì^  tw  ficp    r/q   xctXaf  ^ttjiì  à>\XoTpicif 
^  ^X  iatuTH  ^(HKvvHP  jbxeiiv,  non  è  ella  praticata  a  pittura  e  colf 

ve<^%i  y  e  con  proverbj .,  e  con  motti ,  come  che  al  giu- 
dizio d' una  di  loroy  ei  fia  fempre  molto  infelice  nel  fa- 

cr;fi- 
(y)  Apoìog.  pag.  56. 


XVII  S|-  . 

erificare  affé  Gradite  ?  (z)  Che  direm  pai  ài  queir  altro 

precetto  t     cb*  egli  ejegmjce  cos)  bene  àxóxouroi  iroXKt  ì  ti  quote  da- 

veti  ejjer^  apprejfo  dello  ftravolt^  Oratore  tanto  importa»' 
tey  (he  di  bei  nuovo  lo  replica  più  ahbajjoy  e  lo  inculca^ 

kÙ  ^  ctu  J(g4  noi  fiiMrc»    voi  top  ^opcv  f^etr  oì^My,  ^  evuf.Soprct,  > 

Il  perche  di  quefto  raro  insegnamento  è  affai  rimarcabile  ^ 
e  tutto  conveniente  y  e  accomodato  al  cafo  noftroy  eccolo: 

SÌ  è ^  una  man  lava  l'altra. 

"Poche  più  ojferva'^ioni ,  e  mi  sbrigo .  L0  ftudìo  delle 
Lingue  più  fcelte  y  e  Colo  perche  difficili  più  rare  (  certo 
dirà  lo  fteffo  delle  Matematiche  discipline  )  cbiam*  egli  y 
affario  di  contìnuo  in  altiffirhp  coni  empi  anioni  'gettar  iche^ 
d' intorno  alle  quali  y  nel  fùo  fiftema ,  ficcarne  a  pem)  y 
girafi  y  e  valve  l  '  Universo  intiero  y  chiama  y  dico  y  con 
altrettanto  amena  y  quanto  comica  galanteria  una  appai- 
to  di  geroglifici  ;  e  per  darne  un  jaggia  dt  come  poffa 
quefl  arte  maravigliofa  del  fuo  dire  talor  fublimare  y  ta* 
/or  deprimere  y  ma  quefto  i  pocoy  inabiffar  pur*  anche 
una  cofa  ifteffa  y  e  per  tal  guifa  cambiarci  a  fuo  talento 
le  carte  in  mano  y  poca  prima  nominato  il  Glaffario  uni-* 
verbale  del  dottiffimo  Tommafini  y  lo  dice  un  Volume  ce- 
lebre y  fa)  ^  verfi  dopo ,  col  fuo  commerzio  fcosì  feri* 
v^Jco*5i/iogifmi  j  e  col  Loicale  fiio  metodo  efcefuo^ 
ray  e  fi  fa  intettdere  y  ch'eli*  è  uri  opera  di  neffun  con» 
to  y   non  inchiudénda  altro  ,    che  ghirigori  ,    e  geroglifici  • 

Una  tal  leggeres^a  a  fia  dello  Scrittore  y  0  della  pen- 
na  y  ci  fu  ben  fatta  offervare  (h)  nel  Trattato  delgran^ 
de  y  coir  e f èmpio  d*  un  Oratore  y  che  avendo  una  caufa 

yditme  11.  4»  t  «S^i 

(a)  Afolog.  pag.  ICO.    (b)  yip^iJ^^Sf^^' 3*' 


«Il  xviti  1^ 
ajfat  gelo  fa  9  ^licata  da  maneggiare^  parfandofi  delia 
maggioranza  di  merito  fra  due  gran  Topo/i  y  cominciò  dal 
persuadere  ciascuno  a  non  creder  nulla  di  quel ,  cb'  et 
fiffe  per  dire 

Con  quefia  frivolezza  tratt*  egli  tutto  quely  eh'  ei  non  fax 
ma  troppo  e  noto  ^  che  gì*  imperiti  an  queflo  di  lor  proprio  y 
an%i  y  a  dir  meglio ,  an  quefto  di  comune  cogli  empj ,  quando 
fono  nel  profondo  y  difprezx^no .  Ver  altro  y  quando  ha  quaU 
cheduno  ali  '  orecchio ,  non  ricufa  di  venirci  con  tefti  Ebraici 
alia  manoy  con  manufcritti  y  con  Codici  y  e  in  quefti  cafi  y 
ei  mira  a  dar  fi  l  '  aria  di  Marco  Lepido  ,  in  volercene  fan 
creder  capace  y  ma  dijpregiante . 

Dell'  ordine  y  dello  fiile  y  di  quella  negligenza  oculata» 
pccome  con  fortunato  ardire  il Cenf ore  la  chiama  (e)  da 
por  fi  in  opera  nello  fcrivere  y  orsù  delle  Metafore  y  di  a  leu- 
ne  voci  y  e  maniere  y  che  adopra  il  Cenfore  y  dagli  fcrittori 
non  più  toccate  y  di  ceri'  altre  y  cui  dice  Latine  quefio  Si' 
gnor  jenza  nome  y  farà  trattato  nelle  1(ìfpofie .  fZon  poffo 
però  lafciar  di  dire  y  che  fé  di  quejie  Lettere  Apologetiche 
vorrà  pigliar  fi  l  *  Amico  mio  la  fcefa  dt  tefta  di  notare  tutti 
iharharifmi  y  tutti  ì neoterijmi y  tutte  l'errate  conjugazio' 
ni  y  egli  »  empierà  qualche  faccia .  Si  vede  infomma ,  che 
quejlo  Signore  fin  da.  fanciullo  ebbe  in  dono  una  violenta 
inclinazione  per  quegli  Studj  y  che  pur  fin  ora  ha  tra  ma* 
no  ^  e  che  il  gran  genio  y  la  gran  pafjtone  y  il  grand*  empito  y 
ihe  io  portava  alla  T^ettorica ,  àtvette  un  dì  fargli  f aitar 
pulitamente  il  fojfo  della  grammatica . 

Uny  che  non  fi  trovi  in  tefta  altre  forti  di  Capitali  y  cor» 
rerà  ben  rifchio  d*  ejfer  tutto  *  Ire  fio  di  fua  vita  un  me f eh  ino 
favellatore  j  e  fomiglianté  0  al  Declamatore  y  di  cui  fi  ride 

Petto- 
(e)  Lece  Crici^  p«g.  ìa» 


1 


<^  xix  1^ 

Petronio ,  che  non  mente,  fed  gubernab&t  dlgitis  vocem  J 
0  a  quell  *  altro  m/fero  Dicitore  y  il  quale  appunto  appunto^ 
non  fornito  che  d' unpo  di  metodo  ^  e  di  quattro  bagattelle* 
rie ,  etopeje ,  dia  firmi ,  e  fimili  figurette  rettoricbe ,  facea 
&r  di  fe^  vir  in  agejjyiis  caufis  bene  veftitus .  • 

Se  il  Signor  j/inmimo  avejfe  veduto  addentro  unpo  Cice*. 
rone ,  il  che  potè  a  fucc  edere  fen^a  molto  di  fuo  discapito ,  fa- 
prebbe ,  cV  egli  divenne  quel ,  cb'  era ,  non  già  in  mano  de  i 
T^etori ,  ma  de  i  Filojofi .  (  d  )  Che  cofa  dunque  vuol  ' 
^//  mai  far  fi  di  quefia  digiuna  y  asciutta  fua  profejjìon  di 
1\ettorica  ?  Io  dubiterei  molto ,  che  dovendo  fi  un  giorno  ap' 
plicare  ,  non  a  luì ,  quefio  no ,  bensì  ad  ogni  altro  ,  che 
tanto  a  torto  ci  facete  così  dajaccente  ne  II  '  arte  del  dire  <% 
una  qualche  moderna  Epigrafe  Sepolcrale  ,  non  gli  f<^e  ad- 
dattatijfima  quella  .  . 

Valetudinarius  Pfeudodipnofophifta 
Logicali  9  Rhetorlcoque  pendere  piane  dìfruptu^ 

laborans ,    &   fatifcens 

ac  fi  Artes  omnes,  velut  Atlanti  Coeluni} 

cjus   humeris    innìterentur , 

ingenuarum  véro  Artium 

haud  Atlas ,  fed  atb  lon , 

à  Rhetorica  exorfìis ,  in  Rhetoricen  oppetituni$  y 

nihii  fcìens,  omnia  elevans, 

maxima  rei  ìiteraris  clade , 

maximo  Gratiarum  móerore» 

maximo  dcniquc 

Orbis  politioris   vulnere, 

«ìorari  tandem  inter  homines  defiit« 

{d)  Fattn/r  me  Oratoremy  fi  nudò  fim^  aut  quicaniquc  firn ^  ìtcn  ex 
Rhcwitm  Q^eims,  fcfi  eie  Acc^dcmét  fpéHiis  mit^e. 


^   XX   ^ 

Dopo  d  '  avete  ti  Sìg-  jipologìfta  dato  di  piglio  y  tf  hen 

ghermita  la  Jillogìftica  fua  faretra  >  per  ridurre  in  mae* 

ftrevol  forma  alcuni  argomenti ,  pa[[a  felicemente  a  confi' 

derare  un  equivoco  pigliato  a  fuó  dir  dal  Cenfore  y   nel 

chiamar  l  '  Iperbole  uh  poflìbile  no»  verifìmìle ,  (  e  )  <?  />/» 

cupido ,  che  configliato ,  ojerva  che  l  '  allegagione  ifiejja  del 

Falereo  da  lui  portata  in  teftimonio  del  fuo  detto  (  /o» 

quefte  l  '  auree  (uè  parole  )  $  oppone  precifamente  al  ìuo 

detto  y  con  che  e  invita  ad  o^equiarlo  y  an%i  a  ridere  y  ricor- 

devoli  di  quel  y  che  intravenne  al  giovane  Lucio  y  per  voler  fi 

troppo  addomeflicar  colla  fante  y  che  dovea  farlo  volare  y 

alla  quale  fu  forfè  cagion  d' inganno  la  Somiglianza ,  e 

l  '  e^er  tutt*  infieme  de  i  hojfoli  ,•  (  f  )  così ,  direm  noi ,  cort- 

dujfe  in  errore  il  noftro  Sig-  Anonimo  non  lafimilitudine  d* 

queftàpaffi  y  ma  la  vicinanza  j  perche  ciafcun  di  leggeri  puà 

wedere ,  che  quel potCìhìh  non  verifiitiile  è  detto  coli'  auto- 
rità della  Poetica  eìxòq  pì  ym<r&eu  Tro^à  ^  vctfd  n  ti*ói  '  il  guai 

luogo  fta  quivi  ajjai  vifibilmente  citato  ^  dove  che  quello 
del  Falereo  non  fi  allega  (e  non  piti  abbaco  per  avvalo» 
tar  ciò  y  che  fiegue  y  che  non  fia  così  facile,  limitare  V  Iter" 
hole  :  avvegnaché  non  ammettendo/i y  eh'  ella  fia  un  poflìbi- 
le inverifìmile  y  quefta  voce  inverifìmile  dando  un, efpan' 
fione  infinita  a  quel  poflìbile  y  avrem  pure  dal  canto  no- 
ftro  r  ajfer^ion  di  grand'  uomo  y  che  chiama  V  Iperbo' 
le  un  impoflìbile ,  il  quale  impoflìbile  è  d  un  ampie%' 
Sia  ancor  più  grandey  che  inverifimiJe  y  e  d  una  molto  mag- 
giore infinità .  Ma  farebbe  inutile  affatto  il  perder  qui  pia 
parole  :  ciafcuno  d  .intelligenza  y  e  d  animo  libero  cono* 
fce  dappersè  la  verità  del  fatto ,   e  vede  infieme^  come  fi 

diletti 


Wm^ 


(e)  Lete.  Crìtica  pag.  34. 


^  xxi  H^ 
diletti  iìSig.  Apohgifia  di  far  ber  grogo  a  i  fueì  Let- 
tori .  "N.on  par  Uro  già  delle  baje  carnevale fcbe ,  ebe  ag- 
giunge (g)  applaudendafi  pet  sì  felice dìjcóperta :  bafti 
fola  il  dire^  eh'  elle  vanna  a  parare  nelle  brache  del 
drudo  :  quindi  voltatoji  con  oratoria  apofirofe  al  Cenfore  , 

g^infegaa  prima  a  dìftinguerc  àSluiaro^  da  Sìwtai^y  poi  lafciatofi  ca- 

dere  il  titolo  d'una  quiftion.  d' Arifiotele  ^  pm  fine  jopra 
di  quefto  gloriofamènte  al  fùo  cicalare . 

"N-on  ]ono  di  niente  maggior  pefo  tutte  l* altre  oppofis^ioniy 
e  difefefue  ^  ma  farei  troppo  lungo  5  fé  voleffi  profeguirle  ad 
una  ad  una  :  toccherò  quefia  folamente . 

Si  dice  nella  Lettera  Crìtica  ^  "che  l'Autore  de  i  Dialo- 
Riprende  errore  ne  II'  aderir ,  che  Longino  porti  una  rifpO' 
fta  ,  che  diede  a  Varmenione  Alejfandro .  IhSignor'Anont' 
mo  ,  il  qual  non  fapea  che  replicar  fi  5  efcendo  garbatamente 
di  propopto ,  mette  mano  in  dire  altre  novelle  y  e  s  impac- 
cia di  (  h  )  voler  provare  ,  che  gì  '  Interpreti  hanno  fupplito 
d  maraviglia  bene  quefi^a  Lacuna  :  che  l' avere  indicata 
quefia  Lacuna  non  ì  mica  fiato  un  infegnarè  un  Arcano  y 
ejfendo  ella  contràffegnata  in  tutte  l'  edizioni  y  e  in  tutPk 
i  Codici^  e  che  non  faprebbe  fcufare  iì  Cenfore  di  avere  jcrit-^ 
to  ,  che  Longino  non  ne  fiati  y  fé  non  quando  il  di  hii  ffenh 

piare  foffe  mancbevoìe  di  queW  0^7$  Uapfjicrlmrf  (pivarrt     O  que- 

fio  SÌ  che  fi  domanda  un  viaggiare  alla  maniera  dì  Berge* 
rac ,  e  f alt  andò  di  palo  in  fr afe  a ,  un  far  come  ilpefce  j  ch^^ 
intorbida  l  '  acqua  per  non  effer  pigliata .  j 

Qui  no»  fi  dijcorrefe  il  Tetra  abbia  con  Vltttarco  refiìtui»^ 
to  obene ,  0  male  quel  paffo  ^  ne  fi  vuole  infegnarè  un  ar-f 
eano ,  con  far  menzione  d  una  Lacuna ,  eh  è  nota  perfnq 
etile  donnicciuole  :  qui  non  fi  parla  ,  che  il  Te  fio  dell  'Ami* 


to  mto 


(g)  Apolog.  psg.  107.  (h)  Apolog.  pag.  ix|, 


fo/però  propofii>per  introaurfi  a  spiegare  quel  vafto  appara^ 
to  di  lumi  y  e  dar  fuora  tutte  -quelle  notìxìe  pófiicce  ^  B'f 
blioteche ,  e  di  Codici ,  che  fieguono  poco  dopo  y  è  che  indi' 
gefte  dove  a  tener  fullo  ftomaco  )  fi  dice  hene ,  che  in  Lon* 
gino  quefta  cofa  non  v  è  y  come  eh  ella  vifia ,  s  ajferifce  co- 
ft antemente  ne  i  Dialoghi .  Oltre  eh'  eli'  è  una  vanità  moU 
to  infigne  il  voler  dedurre  dal  [o  lo  nominar  fi  Varmenione  la 
neceffità  di  quefto  detto  :  e  da  quanti  grand'  uomini  pojjongli 
ejfere  fiate  date  rifpofie  memorabili  ?  e  quante  avern  egli 
avute  dair  iftefjo  Aleffandro  ?  Veggafiunpoco  Arri  ano . 

Ver  quel y  eh' è  de'fuòi  tratti  {chQrzjtvoìi  y  com' ei gli  no- 
mina  y  dopo  d' aver  io  letto  y  eh'  ei  profejfa  gran  pratica 
nelle  Coirunedie  Toicane ,  mi  farei  pur  creduto  trovargli 
faporitiffimi  y  ma  non  è  così .  Que'fuoi  geroglifici  y  che  toc* 
caipoc  an^i  ,  quel  loro  appalto ,  è  giufto  unfalefulla  ftefs* 
aria  di  quegli  y  chefi[enton<f  tutto  dì  dalla  bocca  de  i  Tieannt 
luì  nofiri  Teatri .  Quando  ei  fi  pone  a  giuocare  [opra  queU 
la  locws^ione  della  Lettera  Critica  (ì)  di  sferzar  la  fanca« 
ùa  ^k)  Lo  fa  così  poco  fortunatamente ,  quanto  è  felice  ^ 
td  acconcia  la  novità  della  locuzione  me  de  firn  a .  Rgli  al  fi^ 
furoy  co  f le  fue  immagini  non  mena  buono  al  Poeta . 

La  mente  di  fudore  ancor  mi  bagna . 
pigliate  quefte'  parole  nel  lor  fenfo  pia  letterale ,  E  nten» 
sfjaigli  menerà  buono  qualora  ei  dice ,  che  la  pioggia  bat- 
te y  0  quando  chiama  i  raggi  polari  una  sfèrza  y  per  tema  , 
(he  emendo  egli  una  volta  battuto  o  dalla  pìoggiay  o  dal  fole  y 
e  così  sferrato  dal  di  lui  raggio  y  non  fidiceffe  y  il  Signor  ' 

Anonimo  è 

V0r4h 


/ 


fi)  ^polog.  pag. ^j.    (*)  Leti.  Okic»  fsg.  w. 
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U  Oratore  Lattm  parìa  delle  voci  ardenti ,  parla  dell  ' 
incendio  degli  animi  y  e  pure  non  v  è  perfona ,  fi>',  io  ^rf- 
da^  e  abbia  mai,  veduto  leAJOci  ardere  ^  o  gir  animi  levar 
fiamma  :  ciò  hafli  per  fare  intendere, ,  che  le  più  forti  ef- 
prejponi  foggiaccion  tutte  aglifcber%i ,  ove  s  imbattano  in 
gente  di  quefli  umore ,  e  che  mercè  /^pratica  delle  comme- 
die fi  facciano  teforo  in  capo  d  *  un  così  di ft  il  lato ,  predio fo 
fpirito  di  motti  y  da  difpenftrlo ,  an^i  da  lanciarlo  a  tufi 
ora  con  larga  ^  e  perenne  véna  discorrere  ajjai  più  faporita- 
mente  y  di  quel  y  che  fi  fluijfero  dolcemente  dalla  bocca  di 
IZeflore  le  parole 

Del  re  fio ,  il  proprio  di  lui  fiejfo  mirabil  Apotemma  per 
difcernere  chi  ha  il  torto  nelle  dispute  >  (  I  )  cioè  fempre  que^ 
gli  y  che  più  s  infuria  y  e  fi  dibatte  y  può  eterne  di  guida 
a  quefta  cognizione  y  qudlor  fi  legano  con  mefite  disoccupata 
la  Critica ,  e  V  Apologia  ,  e  ponganfi  in  par  aggio  le  ma- 
niere in  verun  modo  eccedenti  dell  '  una ,  colle^aQai. livide ^ 
€  di  Soverchio  riscaldate  dell  '  altra ,  Àn%i  voi  troverete  ^ 
Lettor  corteSe ,  che  la  Lettera  Critica  non  Solo  è  conniven- 
tijpma  nel  censurare  y  ma  y  traScurata  la  buona  cofcienza  ) 
parla  pur  con  lode  y  in  più  d  un  luogo ,  dell'Autore  de  Dia'- 
ìf^hi  ^  e  quefto  y  s  io  non  jono  errato  y  dovria  pur  baftare 
a  far  conofcere  lapofitura  dell  '  animo  di  chi  S^rijje ,  niente 
portato  a  minorarne  la  ftima  y  ed  a  fargli  render  giuftifja 
da  qualunque  n  abbia  qualche  favillm^a  yC  fia  di  volontà 
nottimpedita  y  che  il  carattere  del  Suo  dire  non  è  fiato  punto 
animojo  y  o  poco  gentile .  Ma  ,  per  lo  contrario  y  in  quanto 
amey  per  verità  y  temo  forte  y  non  forSe  veduta  y  e  abbia 

a  Ce»*  ' 


(1)  Apolog.  pag.  8. 
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//  Cenjore  quefte  Lettere  Apologetiche  y  pojfa  dire  con  tutts 
ia  ragione  al  loro  Innominato  Autore  quei  celebri  ver  fi    . 


<mn»¥^^»i^^^^m^&^m^ 


AVVERTIMENTO. 

# 

COù  nella  Lettera  Toccante  ^  come  mWAwì/o,  che  la  pre^ 
cede^  fi  è  fcrvata  la  medefima  Ortografia  delP  Originale 
IlampatOi  acciocché  i  luoghi  criticati  di  iqucfio^  e  di  quella» 
pofi'ano  confrontarfi  colle  Critiche  già  fiitte  fin  d'allora;  né 
si  Lettore  kgga  cenfurato  un  yocalK)Io>  o  riprovata  una  ma* 
niera  di  dire>  che  non  trovafie  poi  imprcffa  nel  corpo  della  Lec« 
fera  tn  quello  ileffo  modo  »  per  ragion  del  quale  viene  impila 


.  « 


LETT£^ 
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LETTERi^ 

DI  UN'ACCADEMICO  A 

AL      SIGNOR 

C  O  N  TE    DI  »V 


Da  quando  in  qua  Cete  Voi  direorato  cosi  compU- 
cente  ?  che  mutazione ,  che  cambiamento  è  mai  que- 
flo  ?  Iti  fett'anni,  che  fiamo  >  potìam  dire  ,  infieme 
v^ETutii  giacche  non  cadeva  quafi  mai  giorno ,  che  «oi 
-tatti  tfella  noltra  fcelea,  rìftrettillìma  OJigarchia  non 
cifro^affimo' Jnfitfmé'y-poflb  dire  di  nocr  aMr^avtfW 
'  da  Voi  nna  buona  t(a''<>'>  ■  '  £'  ^cro  >  che  Vof  andavate 
dìcnido  perrAflembÌee>  e  per  l'Anticàmere,  Quefìi  è  im  giovane  Sco- 
larle, che  .  .....  Ma  una  tal  cortefe  ironia  non  faceva  però  cambiar 

niente  faccia  airafpcrità  de  ì  trattamenti ,  che  praticavate  con  meco  . 
Io  mi  ricorderò  Tempre  di  quando  lafcìai  correre  per  la  Otti  certe  Lu> 
cubrazioni  fopra  Pindaro,  le  quali  ebbero  la  forte,  fiamì  lecito  il  veroj* 
d'incontrar  tal  grado  di  favore  nClla  univerfale  euimativa  >  che  Giaco^' 
no  Gronovio,  tra  i  maggiori  Lumi  di  quello  fecolo,  quel  Mufeo  cam^ 
minante  da  me  prima  conofciuto  in  Lovanio ,  e  dopb  in  Leydeii  Pro^' 
ietTore  primario  di  quella  Univerfità ,  al  quale  io  le'aveva  inviate  fol  per 
ammenda,  non  che  per  ritrarre  da  lui  ciò,  ch'egli  opinafle  iororno  a 
queflo  mio  ftudio  ;  mi  fcriffe  quella  lettera ,  che  Voi  avete  veduta,  ove 
mi  dice,  ch'elTo  Taverebbefjtio  ftampare  dagli  Elzeviù,  quando  glien* 
avefs'io  data  la  mia  licenza.  Ora  durante  quella  inondazione  di  compU- 
VtiHntf  il.  A  iBen[i> 


».  ' 


%  LETTERA 

inend^  che  tali  appunto  aii  da  chiamarfi  le  /^^romioiii  «^(ateiiii 
foto  à$l  geoio  propenib  de  i  nofiri  comuni  Amici  ^  v  oi  tfcio  n  manie» 
nòAe  arido  >  e  illefo  da  unt  tale  atluvìone*  Tot  ralfiMiibiX?ate  per  ogni 
pé'te  la  bioarra  tmagine  di  Proteo»  lafciacane dal  Dirceo  (a)  penneHo 
di  Licofronei  poiché  ficcome  fu  eflò  f  con  raro  impatto  di  fanufia  »  da 
quello  gran  Dipìngicore  alle  menci  immaginatone  e  fenza  lagrimeie  fen- 
za  riib  :  cosi  in  tal  rincontro  Voi  cercate  >  e  vennevi  egrutamente  &t- 
to>  di  cpnfervanri  Tempre  e  fènza  biafimo»  e  ienza  lode.  Pure  una  vol- 
ta trovatovi  alle  ftretce  di  dover  necdbriamente  produrne  ti  voAro  pen« 
fiero ^  Voi  dicefte»  che  tutto  paiTava  bene»  ma  eh'  i' aveva  però  pigliata 
uno  sbajgno  nella  lettura  d*un  Greco  Manufcritco  da  me  citato  :  là  qual 

«'tìM  {piccacafi  da  Voi^  cioè  da  «no»  die  gii  wio  di  mttì  i  Popoli  Ita 
^ficura  rimmorailiti^  mi  fti,  dì  là  da  ogni  voftro  intendere  ;  di  mag« 
^  gloria  foHé  che  tutti  gli  encom)»  e  tutti  gl'Inni  de^  altri.  Or 
^efto  finalmente  era  il  voftro  vivere  con  eflo  meco  »  onde  con  molta 
ragione  io  ibn  reftacp  infinitamente  fbrprefi>  alla  4eg§itura  delle  grazio- 
fé  cofe»  che  diiediniie  nella  voftra  letaera^  Uguale  io  non  poOo  però 
non  confeflare>  che  non  mi  coflituifca  in  una  nuova  ^  diftintiffima  obli- 
gazlone  ^  poiché  con  dilungarvi  d'affai  dal  voftro  ooRuaie  »  io  vedo  >  che 
avete  a  mio  prò  voline  confondere  i  chiari  lumi  ^el  v^Aro  ioeelletto  i 
co  i  ciechi  Iun£ ,  che  i{  voftro  umore  vqrfo  di  me  gli  tramanda. 

Che  che  ne  fia,  quefto  però  non  è  indulto  valevole  a  difciogliermi 
alalia  dubbiezza  in  cui  fi  ritrova  l'animo  mio>  per  quel^  che  riguarda  il 
temperamento 9  ch'io  mi  debba  prendere  intorno  a  quefte  lodi  :  non 
potendo  io  ne  riceverle  OMie  £e  meritate  ^  ièaca  incontrar  la  nou  dt 
leggerezza  ^  e  di  vanità;  né  rìcufarle  come  Aon  dovute  ^  itmoL  moftrac 
di  dubitare  o  della  voftra  4inGeriià  >  o  della  <e(quifitec&a  del  voftro  giudi- 
«io«  .Così  fiH^  la  megUo,  ch'io  mi-ri  rcyBKU  a^  patti  di  buona  guerra  :  e' 
tome^mai  £ifebbeflfdtrialenti  ?  Quamo  pia  >ba(Ia  4'^raEÌone  è  la  ma» 
feria  di  qpel  ^  ohe  fia  li  nobiltà  Mio  spirito  raltfe^anto  ^  credo  io  >  è 
k  noftra  Nawra  men  tenera  pe  i  pazti  della  Aia  eanie  >  di  quel  >  che 
io  fia  per  quelli  della  Tua  mence;  e  gb  uomini ,  che  ùok  per  altro  Aeii« 
dere  i  lor  diritti  fopra  tutto  il  crenoj  ed  infrMgibile  hanno  impofta  la 
norma  agli  AAri>  non  che  dato  poflente  freno  »  e  ceru  legge  atl'Ocea* 
no  »  iKm  an  fin'ora  faputó  efcogiure  alcun  riparo»  con  cui  farfi  argine 
valevole  contro  la  Lode.  E*  vero»  che  fra  i  noftri  piaceri  non  ve  n'ha, 
jiiuao»  dirò)tDen  tinto  di  materia  »  e  eoa  limpido»  e  follevato»  o  che 
più  s'appreffi»  (^)  e  che  ritenga  fors* anche  più  del  divino  »  quanto  co* 
ilei  »  che  vedefi  tutto  giorno  adoperare  alla  Virtù  dò  »  che  la  rugiada 
all'erbe»  ed  a  i  lìori  :  (r )  ma  è  altresì  vero  ancova»  che  (blo  iftituira  in 
jirezzodel  valorofo  operare»  coinè Vefprime  il  medefimo»  grandiffimo 

Genio 

\h)  OirVl«^flia;>f#T/yf  H^éf4 $'v  rii  ^mw         (e)  Vind.  Kim.  Odi  ^fMV.  « 
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iGiai^éÈfAmiéàrìty  mm  òomfA^maà  ia  nioitt  gmfii  attnMive  per 
colord»  (àe  «»  pamoded  piiMO'clAlPttsmir£rié  dh^li  isotakii  ^  e  reflan< 
éo  «oafìtfi  ^.  (if  >  cA  iailiftìitti  M^ttojcr^  fono  kiahUienà  fd  aver  mai  dc«i 
§ne  aeteàdi  que(h> ^raci  proM ;  moi^i  che  aoa  fe  te  domrebbe  coaipe« 
•tfreoibifcetici^gìa  fìi  ilèEro>.e  fa  t  noifai  antmiydU  fadla  )  chf eglino  >  e 
noi  ftefli  vogliamo  >  ch'eU'abbìar;  Pamor  proprio  però^  è  im  cosi  finoi  o 
fiigac*  tdxùmonr  età  noftro  cuore  )  e  il  ooftro  aiore  è  coti  coanivence^  ft 
Mi  cieto  ptv  ltti>  die  in  àày  che  cocca  egsaliaence  e  il  piacere  >  e  il 
dolore  fi  lafcia  qoefti  menare. a  naib  dovunqiie.  gli  piace.  Ma  per  quel 
poi>  che  riguarda  ciò^  che  difpiacet  o  fia  il  dolore >  che  Togliamo  cnja* 
narlo  y  ùc^xMt  ne  ha  lafciaca  fcrìtto  una  gran  penna  de  i  noftri  tempi  > 
appetta  fi  comincia  a  veder  le  coTe  per  quel  verfb  in  cui  non  vorremmo^ 
eh* die  ftefferoi  che  fenea  ch'ei  fé  n'avvegga  gli  cambia  fiibiio  le  Qute 
in  oMno,  per'hftiarlo  Infilare  d'aver  vinco  quel  giuoco  >  ch'q;lt  ave^ 
rebbe  perduco  a  carce  andanci .  £  a  bene  efaminar  le  cofe  y  che  credete 
efler  degli  uomini  anche  più  grandr^  e  idlt  loro  azioni  anche  più  ru^ 
morofe  >  per  chi  volelfe  andare  a  rimracdarne  i  principi  m  quelle  parte 
più  afcofe  de  i  loro  animi  )  id  quelle  >  dirò  i  foccdrranee  fiirgive  de  i  lo« 
ro  cuori  y  dove  bollono  ancor  vergini  di  quelle  medicate  afperfioni  di 
filli  legictimi  y  e  vtrcuofi  >  onde  V  amor  proprio  le  rìcorr^e  prima  a  i 
fuoi  ccchj  medefimi)  e  poi  a  quelli*  degli' a  Ieri  ? 

Ma  che  volece  per  cucco  quefto  ?  non  altro  fé  non  cornare  a  dirvi , 
ch'io  mi  vi  rendo  a  pacti  di  buona  guerra,  e  giulUfico  quefta  mia  refa 
col  palcfar  ronnipocema  dell' Aflalì core.  Eh  ^«Conce  mio  ,  cosi  poceis* 
io  (Ur  ficuro  del  giudizio  ^  che  voi  fate  del  mio  fpirico  >  com'  io  fon  fi' 
curtffimo  del  voftro  amore ,  A  quel  poi ,  che  voi  dire  del  mio  buon  gu- 
Utoy  cercando  al  vc^o  folìco>  per  quel 9  ch'io  creda,  aflai  men  dì  per^ 
fuadernri  y-  che  di  coofondermi  ;  io  nod  (ò  gii  che  replicarmi ,  ò  con 
che  difendermi  >  trovandomi  fbpraf&tto  al?  improvvido  da  piena  cosi 
fplendidà  d'eloquenza  y  cte  quahinque  leggerà  quei  voflri  fogli  >  benché 
in  abito  di  lecfera,  dirà,  che  avere  incraprefo  di  fare  in  elfi  TOrazion 
fìinebre  d'una  per  fona,  che  (la  dieci  voice  meglio  del  fuo  Orarore.  Ag- 
giugnerò  io  ben  folo,  che  fu  quello  Capicoto.non  vi  cocca  mólto  a  par- 
lare ,  avendo  voi  croj^  incereflè  che  il  mio  gufto ,  ie  non  delicaco  ,  e 
difcerneme ,  fia  pf  r  lo  meno  via  via  un  poco  paflfabile  ;  V  idea  del  vòilro', 
ch^  io  confervo:  fampre  come  un  preziofiflimoTeforo,  fervendo  dì  nor« 
ma,  e  di  regola  a  rurci  i  pafli  del  mio. 

Lodato  il  Cielo,  che  Comunque  fiafi  ,  mi  crovo  oramai  d'aver  con* 
docto  a  riva  quello  bd  pefa,  qua)' era  da  me  confideraro  quello  di  do- 
ver rìfpomlere  alle  voftre  grazie,  (e)  Cosi>  mentre  ch'io  ferivo  >  fej^^ 
tendo  appoco  appoco  fgravarmi  da  quello  mio  debiro; e  fperando  di  afle» 
goìr  finalmente  k  coule  emerfione  dal  fondo  di  contumacia  in  cui  codi- 

A        t  tuiva- 
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tuivami  un  tal  mio  reato  >  ttCnh  eh'  io  J'otteoga  ^  potiù  A  m^lìor  gaoA 
impieganti  adle  di(ctiifioiiiycIie  mi  chìedecej^le  quali  'mtto  che  od  véra 
fieno  affai  difa|;e7olt  pei:  chi  non  trovali  eièrdcato^  né  punto  ama  di  e* 
ièrciurfi  in  qMfle  iizze  y  mentedimeno  appoggiandomìfi  da  voi  wi  ori 
carico  >  e  qiial  farebbe  mai  quel  dove  cod  inacceflbt  e  tanto  inoQmò>  ia 
cui  fi  comendefie  alia  «mia  fperanea  il  trarpoitarlo?^  >  '} 

Voi  mi  domandate  (è  ho  vedute  le  Confideraaioni  fopra  la  Manie^ 
ra  di  ben  penfare»  ufcite»  non  ha  gran  tempo ,  in  Bologna  fenza  nomo 
d' Autore  ;  e  fé  le  ho  vedute  y  che  coia  me  ne  paia  >  e  in^  ultimo  ne  ro* 
lete  il  mio  giudizio .  .  ; 

In  verità  >  fin' ora  9  non  ho  mai  trovato  niente  di  difficile  in  tutto 
cìòiy  che  nu  avete  ordinato  ^  potendo  io  si  veramente  dire  >  d'eflermt 
fempre  reputau  maggior  gloria  ^  che  voi  cofa  ^  che  a  voltro  grado  io  far 
potefli  mi  comandane >  ch'io  non  terrei ^  che  1  comandando  io,  tutto  1 
Mondo  in  un  fubìto  m'ubbidtffe.  Ma  quel, che  Voi  mi  proponete  adef- 
-fo  mi  fi  rapprefenta  (lipato  d'una  così  grande  difficulti, ch'io  fono  moN 
to  bene  perfuafo,  che  voi  non  me  ne  averette  fatta  mai  la  propofizione, 
ie  l'avefte  riguardata  al  medefimo  lume,  al  quale  io  la  confiderò.  S'io 
rifletto  all' incompatiinle  dei  mio  genio  con  tutto  quel,  che  fente  pun« 
to  punto  la  regolarità  del  Liceo,  la  cofa  non  mi  par  quafi  poflibile  .  £ 
in  effetti  come  s'ha  da  fare  a  difaminar  con  una  certa  accurata  infieme  , 
e  nobile  franchezu,  e  come  dicono  i  Franzefi  ojt  pcu  tavalicrement  y  ma- 
terie fiateci  portate  innanzi  con  tanti  invogli  di  citazioni ,  e  ài  pafii  ?  L* 
intraprendere  a  produrne  altrettanti  per  corroborare  quei ,  ch'io  |>offa 
mai  dire,  non  è  incumbenza,  ch'io  voglia  per  adeffo  affumermi ,  come 
che  ciò  poteffe  anche  agevohnence  venirmi  fatto,  vagando  forfè  ancora 
per  certe  bandite,  o  afiatco  non  cognite,  o  affatto  non  permeiEs  all'Au^  . 
tore  de  i  Dialoghi:  e  il  prender  la  penna  fenza  un'equivalente  contrap« 
rarato  di  luoghi,  e  di  autorità,  può  paflaré  appreflo  di  qualche  Critico 
Terfite  per  difetto  di  cognizione, e  per  poco  nervose  fanità  di  dottrine. 

Voi  fapere  pure  quanti  mai  ve  n'hantio  al  prefente  Mondor  di  que« 
ili  benedetti  Terfiti  ;  gente  unicamente  nata  per  la  digelèiorie  ,  e  per' 
idancare  col  proprio  inutil  pefo  la  Terra;  (f)  che  trovandbfi  provvedu- 
ti d'uno  fpirito  cosi  craffj  da  poter  beniffimo  fervir  di  corpo  a  un  t^I 
bifogno,  pure  ardi(cono  talvolta  o  di  contaminare  le  più  belle  Scrittu- 
jre  con  le  lor  riflefGoai ,  o  sì  anche  talora  di  profanarle  ,  e  ingiuriar  col- 
la lode.  - 

Quando  il  Poeta  fece  il  carattere  d'un  tal* uomo,  in  cui  dovea  raf. 
figurarli  un  diffipito ,  ma  impertinente,  vedete  con  che  fagàce  avvedi* 
mento  ce  Io  dipinfe  non  affatto  ignorante,  non  del  tutto  imperito;  per 
infegnarne,  credo  io,  non  effervi  più  dannofa  categoria  d'uomini  di  co- 
loro, che  fi  pofaao  in  fu  la  fc^lia  delle  Scienze,  e  dell'Arti.  Perciò  voi 

non 
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Hfm  ieatìfCf  e  mai  Socrate  dire  mm  parola  comàro  gì'  IgiK>Ktìitt  y  da  lui 
cobfidkrrati  ndPìBtttàima  degi^  Inaocénci  ;  n»  tutti  i  fiiot  iàli  >  tutta 
te  fue  sferzate  le<^  fot>ra  quefti  dotiti  a  metà  ^  (g)  com'egli  appuiua 
f^  chiama, e  che  iu  tioftra  lingua  noi  diìremiilo  Virtudfi.  in  volgare, con^ 
uderandógit  neU' órdine  delle  Lettere  per  uoà  ioutile  geoeraaionè,  e  per^ 
ùo  rìdevole,  pemiciofiflimo  F{>poIo .  t     . 

£  per  ciò,  che  n'importa  di  Terfiti  ?  Degg'io  feri  vere  a  voi ,  che 
Ù>f  che  non  punto  alP autorità,  ma  deferite  folo  alla  ragione, la  quale ^ 
per  quél ,  che  ]potrà  penetrare  nella  caligine  delie  paflate  età  il  raggio  d' 
un  debole  raziocìnio,  fpero  fors' anche  in  tutto  ciò,  che  in  oflèquio  de 
i  voftri  crtlini ,  io  fia  per  déterminamii  oggetto  al  mio .difcorfo,  di  porvi 
ietto  lo  'ntcflletto  cosi  chiara ,  e  sì  fvelà ta ,  che: non  abbia  da  ftare  Jun< 
gamenre  in  dubbio  per  determìnarfl  ViOènCo  voftro. 

Di  vero ,  quegli ,  che  imprende  a  fcrtvere,  con  defiderio;aprendo{l» 
un*  affai  maggiore  urada  al  vìvere  dei  fuo  fpirito,  di  quel  ^  che  la  fcarià 
Natura  poffa  mai  concedere  a  quel  della  fua  peribna  ;  di  fofpignerfi  un 
poco  i^e  i  giorni  dell' età,  e  lafciar  dopò  di  iè.  qualche  veiUgio  d'eflèc 
paflàto  per  quello  Mondo,  io  per  me  porto  bpénione  ,  ch'egli  abbia  da 
£ire  aflài  più  fondamento  di  ciò ,  eh' e'  poifla  trovare  nella  fua  teda  ^ 
provegnente  dalle  cribraziòtiì ,  diciamole  così,  e  crea^ionr  molto  pia  an<^ 
cera  del  fuo  cervello,  che  di  quel,  eh'  e'  fi  trovi  nuii  d' avere  ne  i  fuor» 
repertori,  non  eflèndo  la  ragione  in  nulla  dipendente  dalKautorità,  ma 
eflfendo  bensì  l'autorità  figlia  della  ra»one.  ,    t 

£  poi,  fé  non  foia' altro,  quei  fempre Tempre  folo  produr  cofe  vec« 
chie  ,  le  quali  ciafcheduno  poco  più,  che  mediocremente  verfato,  può 
di  /«geroaver  vedutone  i  propr)  Autori,  e  quel  &r  moftra  di  non  pò. 
ter  Éollenere  un  perioda fenza  la  mente  d' un'altro  ,  dicafi  pur  chi  vuo- 
le, ch'egh  è  uno  icrivere  erudito  ,  io. maravjgiiomi  non  poco,  che  un 
genio  si  ^delicato,  come  Io  ha  veramente  in  ogni  icy-dine  di  cognizioni 
l'Autore  de  i  Dialoghi,  pur  ntm  n&ti  un  eo^  fatto  impiego*  £gli  è 
troppa  mal  fiturò  il  riveiHre  di  novità,  e  ài  fàper  dare  obpietìs  Mtpran^ 
faftiditis  gratìam',  e  fenza  di  ciò,  lo  feri  vere  non  fi  chiama  un'acctefeel 
re,  (b)  ed  arricchire  il  *Mondo  letterario  colle  produzioni  del  propria 
fpirito;  feoza  di  ciò  non  fi  chiama  uu  creare,  fi  chiama  un  compiere ^ 
fi  domanda  un  traicrivere,  e  mancano  forfo  gli  Amamienfi  anche  a  i 
giorni  noftri?    .  / 

Per  far  ben  concepire,  e  metter  fotto  gli  occhj> tutto  il  piùixropriò 

di  quefta  verità  ,^  e  trar  d'errore,  e  gtiar ire, qualunque  fiafi  cui  foHi 

giunto  lo  fpirìtaie  contagio  d'una  tatrinfiaenza,*  può.'fecarfii  iin'impQa4 

gine  molto  accomodata  dalla  Tavoletta  di  quella  innocente  uccella  (i) 

rofaujp//.  •    .  A         3  che 


ìà)  Al*  fi  or  e  s  ah  Mtgènd^ . 
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the  raffazuotofi 9  f  poftdi  in  ntttft  gtb^  e  vifloficè  colle  poÉne  dtgf 
altri)  finaltncMC  uno  di  effi  %£of&  in  ufe  foglio  pie  maltntcato  di  toc» 
ti  9  o  di  toai  più  ardito  »  affrontatala  in  aoiverfale  affirmbloa  davaad  al 
Rè  degli  Uccelli  >  le  firappò  dindoflb  le  proprie  piume  »  il  che  poi  ferviti 
agli  altri  tMtt  d'efempiO)  fixero  effi  pure  lo  fleflb;  Ot  facendo  roi  ra« 
gione  di  come  rimandS:  la  povera  mefchinf  j  tirate  il  corollario  da  queft* 

apologo. 

Anzi  che  un  naoiro  Libro  io  lo  direi  piuttoftò  nn*  Indice  nuovo  di 
bei  peniieri  y  tanto  di  Poeti  y  come  di  Pro(acori .  E  in  fatti  fé  V  avete 
«ente  confiderato^  voi  già  iredefte^  che  il  fno  citare  non  tende  ad  altro^ 
die  ad  ofientar  oocizia  ;  e  avrete  anche  oflervato  f  che  oltre  a  molti  Au- 
tori f  €Ì^  ei  cita^  la  maniera  di  ben  pensare  v'  è  tutta  in  ifpirito  >  bifoi* 
gnaodo  confeihre  ancora  che  qoefto  (pirito  appunto  è  la  fola  anima  di 
queAo  Libro  «  Ma  ii  Àrà  fbrfe  voluto  fervire)  tome  dUb  quell'altro»  e 
averi  voluto  dir  tutta  T  efpanfione  alla  ragion  della  guerra  i  la  quale 
avendo  eflb  apertamente  dichiarata  alP  Autor  Fr^nzefe»  e  perchè  nonpo« 
'  ora  egli  valerli  del  diritto  concedutogli  dairarmi>  di  porre  a  lacco  >  e  a 
£toeo  ratio  il  Paefe  nemico? 

Che  eofa  vi  parsegli  mai  di  quella  ftradà^  ch'ei  battei  e  di  queiP 
ordine  >  ch'ei  tiene ^  chefembra  forlè  altrui  proftrazione  di  mente  >  la 
Risile  non  lafiaigli  profisnie  ogni  qualunque  più  incotraflatHi-vero »  (k) 
f  ei.  non  lo  trota  ibttennto  dair  aflerzìone  d'  un  qualche  grave  Mae^ 
ftrò*  (/)  Come  in  efempio»  non  avrebb^egli  ardito  mai  d'avanzarli  a  di« 
rtf  che  gl^  oonùnidirprtgiano  dò»  eh' e' non  ilnnoj  s*  ei  non  a  vede 
avuu  in  pronto  T autorità  di  (in)  (^intiliano.  r   • 

Ma  che  diie>  cait)  Conte  >  di  quella  fthiavitù^  di  quefta  emancipa^ 
\  zinne  di  fpbito ,  olide  alcun  va  perfuafo  f  che  il  noftro  intelletto  fia  ftato 

^\;  aocefi»  di  fiioco ,  per  cosi  dire ,  di  paglia  >  dove  che  quello  di  tutti  gli 

4intJchi  fia  legittima  propagazione  deli*  involato  raggio  celefte.  Bifogna> 
eh'ei  creda  ^  clie  tutta  la  materia  la  quale  non  é  in  noi  fé  non  cadevole  » 
e  mortai  parte  »  prefa  in  tutta  la  fua  eilenfioney  e  pallata  per  le  fne  de- 
bke  macerazioni  t  feltrazioni^  efiiltazioni  fbfle  ne  i  pallati  Scrittori  atta 
a  intendere  >  a  penlare ,  a  difcorrere  >  e  cosi  ^  che  nella  gianduia  pinea* 
le>  che  nel  vafo  fittile  di  coftoro  fiafi  d*ogni  ftagtone  ragunato  un  teib« 
toi  dove  che  nel  noftro  non  fia  poffibile^  che  quandunque  volta  vi  fi 
rauni  fé  non  pretta  feccia.  Che  cofa  dirann'eglin  mai?  forfe  per  inimi- 
cizia fingolate  e*  a  i  hoftri .  fecoli  fia  portata  da  i  Cieli  ^  che  manchi  V 
Umverfo?  che  fiafi  lecca >  e  ifterilita  l'energia  della  Natimi?  quegli  >  cm 
liiggilfe  di  booca  un  detto  xi  niquitofo^  quafi  contro  la  maeftà  della  Na« 

tura 

(k)  Il  eft  contralte au  ftnscommtMi  d'ap-         (/)  Hoc  ego  PMcfopèi  mn  srUttge  ttfii^ 

forter  un  gran  paflage  pour  prouver  qae  Palr  iui  mti ,  Ci  e. 
•ft  trafpareiìt ,  paree  q^ c'eft  une chpfe con-         (m)  Dialo^I* paf. I« 
aué  a  tout  te  Monde .  E>e  ft  Servir  de  Ta^to» 
ritè  a*  AriOocr  toc  Malebraadtt  Recfeeidie 
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toni  ftoJ&mmmù^  Mm  meriu^akri  (peodi^coatro  di  db  la  leu  delle 
Parole.  V€8|a  fiuò  «liiicii^^  qticfio  teiidiqiiel>  che  gìkdìàé  perlM 
MI  (ff)  ffuàmoùtEaoù  Antico,     ^  *       * 

Qwfta  fèrirìle  imicEmoiiey  e^uefto  genio  capino  >  t  illiberale  ^  e 
il  maggiore  inapcdimemo  ad  alzarfi ,  che  pdfà  avene  un' ingegno  ^  £11' è 
giofio  conse  qwrlle  pìccole  fcatoletce^*  nelle  quali  ^  al  raccontar  di  Lon-t 
sino  p  ponevano  i  raga^  per  farne  de  ì  nani  ^  dopo  aver  loro  fiifciato  la. 
bocca  ben  bene>  acciò  irpirando>  e  refpiramb  folo  pel  naib^  fi  nucrì£»: 
fiero  a  fteoto  di  quelPariai  della  quale  troppo  maggior  quantità  airreb* 
bono  bevuto  per  la  bocca.  Oìeificcome  quello  ftivamtnto>  e  quella cos« 
cinua  compreffipney  ed  angttftìa^  non  folo  tton  gli  laictava  ereiJser  fìàp, 
ma  faceva  loro  lempre  più  ritirare  9  e  divenir  vie  più  piccoli  ;  coii  qfueifat 
fisrvitù,  e  quella  dipendenza  ìmieni  da  tutto  ciòj  che  fa  fcrìtto^  è  una 
fpecie  lU  ftreuiiTima  prigione^  e  della  lingua  »  e  delP  animo ,  (0)  neUu» 

2uale  forza  iche  rientri  ji  e  che  /inalmence  languifira^  che    fi  ricirt9  e 
ragrinzi  lo  fpirito. 

Ma  vengami  poi  qua  quello  Signor.  Anonimo  ^  dicami  per  vita  fiia^ 
gli  pare  >  che  quegli  antichi  >  dalla  bocca  de  i  quali  ei  tanto  pende  ^  ^ 
^biano  dato  il  modello  di  icrivere  in  quella  gùiia? 

Semita:  la  kttuta^tè  vero>  è  il  cibo  più  foftamtofo  delPìmimo; 
eli' è  r origine  di  tUtti  i  fuoi  lumi  più  belli:  quello  però^  s'io  bene  awi^* 
io,  non  è  il  modo  di  ^profictarfi  dì  quefia  lettura •  Io  cerco  »  t  voglio > 
che  lo  fpirito  degli  antichi  m'ifpiri,  ma  non  ho  poi  già  guilo  a  (èrvirmi 
del  loro:  per  più  cagioni.  Prima  >  perchè  dandomi  aid  intendere  ^  die  la 
Provvidenza  non  attia  niente  pretefo  di  parzialeggiare  verfo  le  menti  de 
ipaflati  iecoU,  aipirandole  più  di  quello ,  c'abbia  voluto  far  le  noftre 
ccgli  afflati  delia  fiia  Divini^  ;  e  credendo  in  finito  di  ciò  >  che  noftre 
meotianche quando noa fi  maritino  col  difcorfo  d' un'altro >'  non  debi» 
ball  però  per  quefto^  rimanere  fleriK,  ed  infeconde  i  anzi  reputandole  io 
miemeimeno  libere  >ed<  ingenue  di  quelle  de  i  già  itati  Maeftri>  io  non 
]K>(ro  adìv  noniin^rr  quefta  fervil  dipendenza  y  e  quella  ì  lafctatemi  dire  ^ 
viliflìma  frenoiatrja>  conciofiacoCi  ch^io  mi  perfuttéa»,  che  un  egual  ve* 
ro^  non  debba  efler  nulla  meno  rifpettabile  nella  nollra  bocca  >  di  quel^ 
che  pofla  eflirrlo  in  quella  d^ogn'atttico  accreditato  Scrittore. 

Per  valermi  d'eftmpio:  le  io  vi  porrò  >  che  uno  fpazio  razionale  f 
poflk  concenerfi  da  linee  rette  irrazionali  :  che  ogni  piramide  fia  la  terza 
parte  di  quel  prìfma>  che  tra  le  fleife  parallele  ha  la  medefima  bafe;  che 
il  fettoi^r  al.fertore  Aia  come  l'angolo  all' angolo  :  che  ogni  porzione  di 
eono  alla  porzione  del  cono  abbia  proporzione  compofta  dalla  proporr 
cion  delie  bafi^edalla  proporzion  delle  altezze;  e  non  folo  dentro  l'infalli^ 
' A       4 bile    . 
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bile  delle  gtometrìche  facolcadi>  ma  ia  qualunque  akra  generazione  aii* 
cx>ra  di  verità  ^  io  fon  fioofo^  che  Voi  qon  ini  prefimie  n^cé  meii  fé*' 
de>  di  quel>  che  farefte  a  un'aflerzioa  di  Pappo i  odi  Teone.  Ma:  che 
il  noftro  intendere  fia  pur  capace  d'ogni  gran  volo  >  vedetelo  quarora  fo« 
pra  alcuna  materia  gli  date  un  poco  di  carriera  >  che  nuove  Terre  ^  che 
nuovi  Mondi  giung'egli  mai  ad  ifcoprire.  E  in  fatti  dove  in  oggi  non  6, 
tende ^  perdi  dove  non  fi  pafla^  fin  dove  non  $*  arriva  coll^onntpotea- 
u  dell'intelletto? 

£  poi  >  per  U  mutazione  de  ì  tempi  •  Il  medefimo  Sole  a^iornane 
ancora^  è  vero>  ma  noi  gli  afiègniatno  un'altro  moto  >  ^  dove  che  ìa 
prima  per  lunga  ferie  d'etadi  >  affaticato  dell'appanente  diurna  fiia  car- 
riera andava  a  rinfrefcarfi  nel  mare»  adeflb  volgendolo  foto  intorno  al 
proprio  a£k|  faccianolo  illuminare  tutto  il  Mondo.  Qualche  altro  ia 
alìcun  tempo  di  continua 'ftaztonario  globo  neHa  credenza  degli  uomini  ^ 
CTA  per  altra  openione  fi  volve  inceibntemente  ^  e  fi  gira  intorno  al  ceii« 
tro  del  vortice  Planetario >  né  v'ha  niente  d'uguale  alia  rapidità  dd  fuo 
moto.  Tutto  a' è  mutato  oggi  giorno  i  la  Religione  i  I'  umana  econo* 
nhp  la  politica  9  icoftumi,  i  guftr,  le  maniere  >  la  Narura  ifteCfa,  e 
con  tutto  quefto  fconvolgimento  di  Siftemi  fiiramie  più*permeflb  lo  feri* 
Tere  all'antica^  e  quelli  tanti  cambiamenti  non  dovraa  produrne  veruno 
•Imen  ne  i  noftri  penfieri  ? 

Per  infin  ne  i  grandi  affari  ^  ne  i  negOEÌati  >  e  ne  i  maneggi  tra  ^gli 
«omini  daffi  ora  con  arte  più  raffinata  un'ahr'aria»  e  un'altro  afpetto 
al  medefimo  inganno >  di  modo  che  uno>  che  fàppia  vivere»  in  oggi  in* 
ganha  colla  verità  >  l'ingannar  colla  bugi4  è  un  meftiero  da  fciocchj:  a 
queflo  rifcrendofi  ciò>  che  mi  diceva  un  giorno  un  grand' uomo  di  Cor- 
te »  che. a  trattar  rinimico  come  fi  conveniva ,  hifbgnava  configlìarlobe^ 
tìty  poich' egli  per  fofpetto  farebbe  giuAcy  tutto' at contrario.  £  chefia 
ti  ve^o  )  come  foggiugne  uh  fiimofiffimo  Inglefe  y  vedete  l' ifteflb  padre 
della  menzogna  >  il  Diavolo  »  voi  non  troverete  già»  ch'egli  ci  venga  più 
attorno»  con  dirci  ficcome, fece  a  i  ncfiri  primi  Padri ,  eh  non  morire* 
te:  ci  dice  bene:  eh  che  potere  far  di  tutto;  voi  (lete  giovani;  troppo 
ancora  vi  refta  da  viveret  vedete  il  tale  >  che  ha  fettant'anni»  profpero^ 
vìfpo  come  fé  di  trentacinque;  e^uell' altro  non  pafTa  gli  ottanta?  è  pu- 
re frefcoi  roflTo  come  una  rofa.  Qt  perchè  quelle cofe  fon  vere,  e  non 
fol  vere,  ma  defiderabili,  e  pcflibili,  ci  burla  miletamente  quafi  tutti j 
€f  quafi  fempre.  •  - 

Io  vedo  bene  quel,  che  mi  volete  fìfponderec  già  fi>,  che  vi  fon 
certe  regole  immutabili,  eterne >  perchè  fondate  fopra  un  tale  buonfeo- 
io,  e  fopra  una  ragione- così  folida,  e  ferma,,  die  avverrà,  che  fuffilla 
fin,  che  fulfifiano  gli  uomini.  Ma  di  quelle  ragioni,  c'abbiiano  col  ca- 
rattere d'incorruttibili  l'autorità  di  condurfi  dietro  i  noftri  Spiriti  den- 
tro ogni  córfo  di  tempo ,  ve  ne  fon  cosi  pbche  da  contarfi  col  nafo  ;  e 
irebbe  cofa  affai  piacevole,  pare  a  me>  il  voler  Teppre  accqpiodare,  e 

dar 
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èir  fegolt  tUc  noftre  nuove  opere)  «on  delle  vecchie  leggi  ormai  del  citt« 
co  abrogice,  «d  eftffice. 

Quel ,  che  dict^t  a  un  iuo  fcolare  il  gran  Farorìno:  vivere  all' an- 
tica >  e  penfare^  e  fcrivere  alla  moderna:  eflfendo  foctofopra  o  pia  ome« 
no  ilaca  d'ogni  età  quefia  malattia  d'atìfetcar troppo  i'imicaeion  degli  an. 
tichi ,  con  la  ditterenza  però,  che  dove  noi,  come  poc'anzi  io  dice- 
?a>  (p)  dobbiamo  non  poco  fcanfarci  da  quella  imitazione >  fé  non  al« 
tro  per  la  diverfità,  eh'  è  in  noi  di  Religione  >  di  gen)  y  di  cofiumi,  di 
Ic^i:  d  i  tempi  di  Favorino  quelli ,  che  giudiziofamente  fcrivevano,  e« 
▼icavanò  folo  ne  i  loro  amichi ,  oltre  gli  arcaifmi  della  dizione  >  una  cer- 
ca maniera  di  troppo  (q)  calta  femplicità  sì  nel  penfare,  che  nello  fpie- 
garfì,  la  quale  da  un  palato  un  poco  fchizzin^fo,  e  difficile,  pare,  che 
non  poffa  confiderarfi  diicompagnata  da  un  non  non  fo  che  di  rozzezza  ^ 
Gecilio,  Nevio,  PaCuyio,  ed  Ennio  pure  farammeo  fede. 

Quefta  è  quella  femplicità ,  che  l'Alicarnaflèo ,  fé  ben  mi  rammen^ 
co,  nel  giudizio,  ch'ei  fa  di  Tuciidide,  chiama  fponcaneamente  nata. 
(  r)  Mi  viene  in  memoria  un  racconto,  che  fa  Erodoto  fopra  il  morto 
figlio  di  quel  Paftore ,  che  per  ordine  di  Aftiage  doveva  prender  Ciro 
ancor  pargoletto,  ed  esporlo  alle  fiere.  Un  certo  Arpago  al  quale  fu  da 
prima  confegnato  il  penfiero  di  quello  fatto,  volle  trovarfi' almeno  per 
emiflar)  alla  inumazione  del  da  lui  creduto  Ciro  :  ora  veduto  il  pìccolo' 
cadavero  da  i  fuoi  Procuratori ,  ma  non  ravvifantilo  però  per  quello  > 
fcriveTIftorico,  che  finalmente  il  feppellirono  in  una  beli' Urna  ,  ag« 
siugnendo  :  £  così  queflifi  lafciò  fepcUm  (s)  Con  quelle  ultinte  parole 
Samo  veramente  liberati  da  un  gran  dubbio,  quale  (i  era  quello  di  forfè 
dover  credere ,  che  il  morto  bambino  avelTe  potuto  fare  qualche  refi- 
Aenza  al  fuo  fepellimento  ^  o  ancora  forfè  dare  il  fuo  voto  di  quale  gli 
fofle  più  a  grado  tra  tutte  le  varietà  di  fepolture,  o  dire  in  qual  luogo 
defidef all'egli  di  Hmanerfene -collocato.  Ma  no,  l'Aurore  ci  toglie  ogni 
cagion  di  dubbiezza,  con  dirne  affai  chiaramente  ,  che  fbpra  tutto  que» 
ilo  ebbe  quel  cadavero  una  comodiflima  connivenza  ;  e  pure  è  quell'Ero» 
doto  padre  della  Greca  Ifloria ,  e  il  più  foave ,  il  più  amabile  fra  cutd 
gli  fcrìttori  di  quella  lingua  • 

Non  lafcia  però  con  tutto  quello  di  avere  in  qualche  parte  alcun  me- 
rito anche  quella  iileflk  maniera,  ch'io  vadovi  adelTo  riprovando,  e  ft 
lafciato  da  parte  il  mio  guflo ,  che  non  l'ama ,  doveffi  ,  dopo  averci  de- 
clamato contro,  avocar  la  fua  caufa,  potrei  dir  molto,  e  molto  in  fua 
dìfefa.  Certo,  che  ciò  meco  ifleflb  confiderando  talora,  mi  pare,  ch^ell' 
abbia  onde  paragonarli  a  quei  rozzi  {t)  Sileni  di  legno  ,  in  cui  gli  anci- 

chi 

-     {p)  Erra^at  mtìltif   im  Ucis  antiquitaf  :      Falcr.  part.«ry/ .  <rri' .  e  Cic.  Tuie. 

^p$Mm  vel  mfuJMm  ,  vld^Brinà  ,  rr/  vftwfia*  (  >*  )  A  ^i\ua  àoro^vtli . 

ti  immtitauim  videmuf  .  Ciccr.  (  /  )  Kce/  f*3"«4t  to^T  ^«xoX»  ri  'watélw.  %aj 

^>«^  ,  jt;  rpiT  fv^ni  ,  AVXi/xti'  78'  Ofxeyu  .  [t)  *  ^nfjU   f  ^ft  ift9i9^9r^   mtvòif  rèjf 

•  Z«x«r 


ro  y  veaeado  il  difetto  dagli  artefici  >  e  non  d^ì  metnUo  • 

Or  di  que(|i  m^i  9  di  penfare  ^edi  fpiegarfi  su  la  mcfdefiin'aria  d'un» 
cerea  innocente  femplicicà ^ quanti  mai  ve  ne  fono  ancor  ne  i  Poeti? Fin* 
darò  parlante  d' un  certo  Teflalo  >  che  ne  i  giuochi  Pìi]  aveva  riportato 
in  un  fol  giorno  il  premio  dello  (ladio  ^  e  Paltro  nel  doppio  corfo  del 
Diaulo  (^9i)  €gli  cttenue  q$tcJi*QM^c  nel  giorno  mcdcfimùyC  wd  medcptm  mc^ 
pV  In  grazia  pur  d^efempio  (jt)  quandi* Omero  dice  d'uno 9  che  fi  mi£& 
l'armatura  fi  vcjtì  ddle  hcW  armi  fin  qui  pafla  bene  >  e  quefto  in  fatti  :fa« 
rebbe  baftatp  :  ma  quel,  ch'ei  v'arrogeyF  vcfi)  delle  beWarm  intomo  Ms 
cute  ;  non  vi  parsegli  qualche  cofa  di  più  ?  Né  mi  fi  badi  a  dire  y  che  qui 
non  v'è  altro  mifiero  che  quello  de}  pleonafmo  ^  perche  il  pleonafmo 
non  ha  da  efcir  dal  fuo  letto  >  fé  poflo  fpiegarmi  cosi  )  e  da  foverchiare 
in  quefta  guifa. 

Orsù  com'ei  ci  parla  della  mediazione  d'  Ulifle>  pare  a  me  ,  per  ri» 
comporre  Achille  con  Agamennone  >  ci  racconta ,  che  quefti  defideran? 
4o>  che  in  ogni  maniera  fi  fopìffero  le  difièrenze  fra  di  loro  vertenti  per 
la  rapita  Brifeide >  aveva  preparato  ad.  Achille^  tra  l'altre  cofe  il  fontuo* 
fi)  regalo  di  v^nti  pignatte.  (>)  £  pure  troviamo  nel  medefimo  Omero  » 
che  .fin,  da  quei  primi  tempi  erano  in  ufo  vafi  d'argento  j  tutti  intorno 
alla  bocca 9  (t)  o  fé  vogliamo  dirlo»  alle  labbra  dorati;  e  avevano  an- 
cora gran  vafi  da  bere  tutti  d'oro,  {a)  Si  trovano  pure  appreflb  d'un' 
antichiflTimo  Scrittore  per  infino  i  fornelli  da  cucina  d'avorio  »  e  i  taglie- 
ù  da  pefce  di  puro  argento  mafliccio  :  (&)  voglio  dire  >  che  loro  non 
mancava  punto  l'idea  non  fol  del  lu0b>  ma. d'un  ludo  ecceflivo  >  e  tra* 
icendente ,  e  afiai  maggiore  del  noftro . 

Io  qui>  per  far  la  mia  corte  al  Poeta,  sferzo  la  mìa  fanufia  >  e  va^ 
dom'  immaginando  quefie  pignatte  d'una  creta  si  prezioCa  y  di  region  d 
lontana )  e  di  si  rara,  e  varia  modinatura  >  che  ne  difgradino  quanti  bar* 
ri  abbiaq  mai  prodotto  alla  fvogtiatura  del  paffato,  e  del  prefente  fecoto 
ò  Teutifian ,  o  Guadalaxara  ;  e  quante  porcellane  fien  pur  venute  all'e^ 
i   '  rudito  luHb  de  i  noilri  tempi  dal  Chinefe Ovichieu  ,fenza  neppure  efclu<- 

\  deme  i  quattro  enormi  pez^i  portentofiflimi  della  regia  Galleria  di  To- 

fana.  Ma  con  tutta  queil'indaftrìa,  io  non  vedo,  che  mi  fi  pari  altra 

inuna- 


;t^agVTi5  -,  ^ctiwrrtti  ivi 9^00^  j^vv%a  ix*^H  mvrm.         Otner.  OdifT  >* 

myaXfuxrA  Btt»¥  .   Fiat,  liei  iìinp09.  (<f) «tvovtx^* 

,    (ié)  Tìv^r  r  ^x^  ^aitn  nuav  èiu^JXv  Xfy«ri>  tV  «ffVa/ Odiff  è* 

6VX/9»  9Ìfi^*%¥Ì .    /iw—— y«?$  Tf  9Ì  tot»'  ^h  )  T99/i  i'x^y^ì  u^yvfév^  , 

T^.  Olimp.  Od.  ly  .  ,  I'«rf (  ^' 9ÌfU¥  iXi^vrtr^f  . 


T    O    C    C   A    N    T    E.  n 

faiiMglfié  àlli  MMtCìffc  nos  quella  >  che  può  venirmi  dalla  voce  X^>rr(X^> 
the  (ètfte  «i&i  di  Cucina  9^  con  do? er  di  più  concepire  la  fcocivenevo^ 
kua  di  efler  qntRt  kx  tthttgcùza  di  tanto  riiàarco  desinate  in  dono  ad 
un  Re  da  on  gran  Signore  i  femp^é  chiatoato  per  ecceilema  il  Re  degli 
nomini.  B' niirabile  poi  anche  fu  quello  guito  ciò  >  ch'ei  v'agglughe  ^ 
cbe  quégli  >  cui  toccherà  tal  regalo  non  (e)  farà  più  povero  de' fu(i 
gioftii. 

A  che  dunque  s^ha  da  riferire  mtco  quefto  >  fuor  che  a  un  cerco 

Mtt^  e  ignudo^  ch'io  non  ho  per  anche  veduto  oflervarfi  dagli  att^ 

dchl  Retòri)  e  che  pure  è  fuggito  àll'efactesta  detrifteflb  Ermogenie  » 

fiacche  la  femplieicà  ddlfc  quale  egH  parla  nel  fuo  fecondo  Libro  >  (d) 

è  rute' altra  di  quefhi .  Né  puffo  accomodarmi  ad  intendere  |  poiché  fiada 

qui)  comV ravvili  tanto  di  feiApItce  in  Anaereonte,  il  quale  ha  nti  co* 

lor  di  ftile  ansi  tutto  diverfo  dalla  femplicità  ;  che  fk  pdr  i^ha  niente  di 

^uelfar  implicita )  ficcome  ve  n'ha  non  poca  in  cfflfetti  ^  etl'è  di  tanto  ar« 

tifizio  )  e  unto  ricercata  ^  che  non  può  mai  eonvenirfele  un  tal  nome  * 

Eirè  appunto  fimile  a  quelli  \refti  Coe,  di  citi  parlò  l'ifteOb^O  Ana- 

treónte)  Temulazion  delle  quali' ha  felicemente  occupata  PinduAriade 

i  più  cekbri  antichi  fufori  >  e  ftatuari  ^  che  vi  fanno  talor  vedere  >  è 

toccar  con  mano  l' ignudo >  a  fegno>  che. voi  dite^  qiiefta  é  cai-ne:  non 

però- per  quefto  eli' è  né  carne  >  ne  ignuda  ^  che  che  ne  dica  queirartifi* 

aio£i  nudità  >  (f)  ficcóme  riprendendo  le  gale  dfe  i  fuoi  tempi  ^s'efpri me 

11  gran  Tertuliano.  Ora  in  quella  guifa  ^  che  unh  tde  imitatione  del 

nudo  9  é  d'affai  maggior  difpendio  alla  fhano  dell'artefice  >  di  quel>  che 

le  poteft  mai  e(&re  il  formar' uno  col  pallio  imperatorio^  o  colla  prete» 

fia  confulare  :  cosi  quell'apparente  femplicità  cofia  più  al  Poeta  >  che 

non  gli  conerebbe  il  pigliare  il  coturno  ;  e  quanto  più  tiene  la  di  lui 

maniera  oàde  farli  sputare  agevole >  e  piana  ^  di  modo»  che  pajan  cofe 

(atte  in  ^uocandO|  (jg)  t  alle  quali  fpereremmo  ancor  noi  di  Àdlmen^ 

te  arrivare;  (b)  tanto  più  riconofceremo  in  effe  ed  artifizio >  e  tomitoi* 

ra  I  (i)  e  molto >  e  forfè  in  vano  fuderemo  fé  farà  mai,  che  ìntrapreo. 

dianfio  a  imic^ifle.  Ond'io  non  fo  maravigliarmi  abbaflan2a>che  un'Au* 

tore>  écì  calibro  d'firmogene^  produca  iù  ciò  con  tanto  dilàccerto  tt 

(Uò  giudizio. 

Ma  prima  di  venire  oramai  ;  per  quando  che  fia  deliberarmi  da!  pe^ 
fo  ingiuntomi  >  donde  troppo  difcorle  il  nòftro  ragionamento  ;  a  pot 
mano  ad  ubidirvi ,  col  prendere  a  difaminare  le  Confiderasìoni  fopra  ì$ 

• maniera 

Omer.  Iliad.  9.           .  (* )  5ummifft$t  eft  ,  éf  humiiit  tpfuituii^ 

(4)  TltcJiaMéfw  nemimham^  6f^   frèti/itar  imitaHlis  ills 

tt)  Ampet/nii^  à4  9Uf%m»  -viditur  effi  ixrftimmnti  9  ftd  mhil  ifi 

0'X«V«ir  ri  irafA*  Atrxoy  '  .        rientf  mimtt .  Cicer.  ndP  Oratasf  • 

tmmtm.  TcmiIL  ' 
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maniera  di  ben  *penfare  y  perche  voi  vcggiue  f  ch'io  {pogliato  éHùgùh 
qualunque  maniera  acco(tamefi  a  critica  peda^ceria^  non  incendo  punta 
a  minorarne  la  (lima,  mi  giova  dire  a  voi  quafi  lo  &eOoy  che  fa  dire  al 
jSagredo  il  Galileo ^  in  occafione  d'un  Aio  nuovo >  maravigUofo  trovato: 
la  fpeculazione  >  die' egli  >  e  cosi  vaga  y  e  gentile  y  che  quando  pure  io 
potefli>  non  me  le  faprei  opporre >  ch'ei  mi  parrebbe  pròprio  un  pecca- 
to  il  lacerare  una  si  bella  ftruttura. L'intendimento  dell'Autore  di  que« 
&e  conHderazioni  >  dir^  io>  mira  a  un  così  giuilo  >  commendevol  fine  ^ 
qual'è  quello  di  vendicare  la  Nazione  Italiana  da  ciò  y  che  condaima 
non  feippre  difcernevolmente  ne  i  di  lei  Scrittori  il  Franzefe,  che  qi^an^ 
do  io  vedeflì  la  breccia  >  m'afterrei  d'attaccarlo  9  col  foto  rifleflb  dell'it 
lui  ben  dovuta  ^  gratiifìma  riconofcenza .  Certo  è^che  s'egli  fi  foffe  con« 
tf  Dutp  in  quello  rombo  y  e  non  avefle  dato  sì  largo  volo  alla  fua  penna  t 
}Q  (encirei ,  che  fioi  gli  alzaflimo  una  (tatua .  Ma  fecondo  che  gli  è  venu- 
ta la  malattia  di  voler  divenir' Autore»  può  forfè  parere, che  queila  non 
l'ado  lo  conduca  a  fcriver  di  troppe  cofe  y  t  fors'  anche  per  avventura  y  a 
por  bene  fpeflb  la  mano  nell'altrui  biade* 

,  £\  vero  9 che  il  luflb  a  i  noftri  giorni  è  fommamentfe  crefciuto  nello 
Cci;jvere  ancora  ^  eche  qualunque  aCpira»  che  gli  fopravvivano  i  parti  del 
proprio  ipirito^.e.reggan  veramente  a  i  colpi  dell' età  >  ci  voglion  di  gran 
cofe  in  tefta  y  ci  voglion  di  grandi  arfenali  di  cognizioni  >  e  di  lumi  » 
Vuol'eflère  un'immerfione»  un' inzuppamento >  un'ubriachezza  di  fan- 
rafia ,  tenuta  gli  anni»  e  gli  anni  come  a  rinvenire  in  un'ajto»  ineflìcca* 
bil  gorgo  d'infinite  fpecie  ideali»  dal  quale  follevandofi  poi  talora  tutta 
grondante»  e  fatoUa »  aCperga »  per  così  dire»  e  inondi  le  arte  d'umori  si 
i>itatti»  ed  inguftati  dal  vulgo»  e  benché  moltiffimi»  e  diverti  ,  talmente 
finifpni  fra  di  loro  »  che  ogni  mente  raggiunta  da  una  tal  piena  »  refti 
f^me  iiflorta  in  un'abi0p  di  luce;  né  rimangale  niente  più  fperanza  di 
SPterfi  diftinguere  co'  fuoi  giudizj  y  di  quel  »  che  fi  fperino  poter  dillin- 
guerfi  i  piccoli  Genj  d'un  povero  fiumicello  »  dopo  aiiòrbiti  »  e  confuti 
fra^ie  Nereidi  »  e  fra  i  Tritoni  del  mare . 

Ma  è  vero  ancora»  eh' e' non  v'ha  luffo  che.  tenga  »  e  che  ci  obblighi 
fi  fcriver  quello^  che  noi  non  Tappiamo;  e  ficcome  il  non  fodisfare  1  pro« 
prj  fenfi  (e  non  a  metà  è  bene  fpeflb  un  raffinamento  di  guflo  »  trova n? 
il(^  neM^  faipe  il  mangiator  delicato  un  condimento»  al  qu^le  non  giu- 
gne  giai  Ja  Filofpfia  di  cucina  :  così  richiede  la  ragion  dello  fcrivere»che 
Jjfn  lontani  dall* imbarcarci  a  toccar  di  quelle  cole,  che  non  fono  da 
nof ,  anjti  fi  differifcano ,  (k)  e  fi  fcanfino  a  bello  Audio  moltiffime  di 
quelle,  che  veramente  fappiamo  r  poiché  il  voler  mettere  in  moflra  fu 
U  bottegha  tutto  ciò  »  che  fi  chiude  ne  i  magazzini'»  può  confiderarfi 
jerritìefro»  che  farebbe  da  noi  confiderara  l'infolenza  d'un  cuoco»  il 
q^ky  in  un  convito»  penfafle  a  fodisfar  folo  la  propria  ambizione  »  e 

niente 

•  * 
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itìeme  U.fNiIafeo  àfii  cotivittd.  II  perc|ie>  fé  par  vogKàm  diftiiigtterci  mi 
Cài  )poco  èMà.  jMiù  ^11  «Modtti  fcNdti  >  e  mktm  UiKle  ^  ed  appltpfo  ia 
twsto  Gtà>  dbefaiieau))  dc^bmnoimkt^^  ca^picsàofi  edifu^  del  noAtoSj^ 
rka.queltejpnin  FabbcfchddeÙfai^  Roma  ^  deUe«i}ii«li  era  forfè  pìft 
^aet^  che  Am^ foélerra ^  di-qiièiv  che  appaiivìu. .Mkace/im  potrà  le 
^parfe  méttiorié:  della  ittagoificeiiza.Larìi!a^  che  ardire  glpapfo  in  mee^ 
alIV»Tore  degK*anm  ferbano  fntofi;  gli  avanti'  di  qixefie  gran  Mòli  *  V^ 
dete  il  ^dtfonefto  9  orrendo  fchelétBo  Si  quella  di:  Tiio.^  immeiira  >  fpt» 
?eacofa>  forniidahile  >  quam^arìa  fimde/piir  fin' ora  ^  e  quanto  Cielo  ii^ 
piombra  dà  fue  mine,  (^efte  enmiktte  pei  récernicà  :  le  noftre  devono 
incendere  >  ;Cfd  aQ)irare  aUa  dùrerptaoa  di  tutti  i  ftcolì  • .  i  : 

la  eSt^tì  tjuamio  io  vedo  un*  Aucom  9  che  ha  prèc  voglie  >  che  non  ìm 
mofche  l'eftttey.èhè'non  rtfìna  maiy  (/)  xhemi  *vuol  render  ragion  di 
tutto  y  che  non  ha  cofa  ,  eh'  ei  non^  mi  roglia  cBre  >  e  raccontare  per  filo» 
e  per  frgoò;  ohe  dopo  dettomene  ùtia^  due  ,  tre  >Vimbo(ibi  Aibìto  la 
feconda  Tolta  per  affibbiarmljed  opprimermi  ^  oh  eh' ei  mi  fa  venire  uÌM 
certa  flizzetta  fina  fina  »  parendomi  eh' e'  ne  voglia  giufto  giudo  riom- 
durre  alla  fcuola  •  > 

Il  Mondo  adéflb  è  fvogfiato  :  fé  q aedo  poi  fia  per  miglioiv^o  peg* 
gìor  difpofktone  della  tdficura  di  quelle  filamenta  ^  che  compon^no  la^ 
midolla  de  i  nervi  della  fua  lingua  y  io  non  fò  dirvelo  :  io  bene  ^  ch'egli 
è  molto  difEcile)  e  cfa^ef  fi  richiede  una  grande  induilrià  per  incKmtrart 
il  fuo  gitfto.  (m)  OflTervàte  Ja  ro(a:  non  er'ella  agf»  amichi  tempi  il 
fior  degli  amori  ?  £  piire^  con  tutto /che  a:bfaiambi  «medefimì  fenfor)  » 
non  ^drefle  un  delicato  o^orifta  ^  che  fi  degni  più  nemmeno  d'accodaci 
fela  al  nafo.  )  ^ 

Domandate  un  poco;  al  noibo  Oracolo  degli  odori  ,  il  Cavalier 
Ambra,  che  colà  mai  per  vita  fua  cacc'egli  dentro  a  queUe  fempre  nuo- 
ve I  incognite  Conte  y  quei  ventagli  (  ^uei  guanti  y  qucd  cioccolatti  ^  ^ueU 
le  mantechtglie>  queHe  pafticche^  quei  podvigU^  quelle  cunzie  divme> 
che  dovunque  jvoi  collochiate  trhe  fragranza  ^  iche:  gloria  ,  t:he  Paradifb 
in  terra  ^  e  in  aria  !  Vi  rifponderà  fubito  fé  quefte  vi  pa)oil  rivelazióni  da 
barbari  y  e  da  profani  :  Ma  pure,  fé  gli ^gi ugnerete y  eh*io  fon  quegli ^ 
che  v'ho  indotto  a  domandarnehxy f^r ékr  grazia  2  me,  che  fono,  e  già 
un  tempo,  iniziato  all'ineffabilità  dei  mifterj  della  fua  liturgia, vi  dir^^ 
che  toltene  poche  force  di  fiori,  tutto  è  gomme  ^  animi ,  boli ,  erbe  > 
agrumi,  radiche,  buccheri  del  Cile,  fan<Uli  odòrofi, il  violetto  del  Bra*» 
file,  il  ciaccherandà ,  gli  aloè  di  più  fone,  il  zklra^  H  palo  d'aquila  ,  t 
che  fo  io.  '  1 

Ccrumeme>  che  figura  fiinno  oramai  più  quei  'tre  matador!  della 

prò* 


'  (/}  O^tf  varrà  tnr^eixg^fimet^  ^a  fmxfMyofétf^      cv  yiv%rat  •  ^  cT/ua  'i¥fÀm^$f09  &C* 
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^o&uMm  I  fattfani  ^  Uoilifchio9.U*xibct»?E^fCt(>f.ciò>diediof  mP 
fiiOàigemU  m^òetùo^  che  qaéfti  fioalmcMe  br^tt£mfm  ilgwwriowrf^to 
Mgolaioce  4*ogm  orche^Jt  odorafa  :  mt  per  potergft  «topcnc  con.  f» 
luref  9tami  Itemvi  ci.Togiicm  ittai  :  qnaneo  bifegot  preponigli  >.  quin^ 
jp  comggerli  ?  Ceni  oéon  ppni^lrìqchi^  e  fumm  firn  gimfto  era»  ia 

kaona  bifi^j^.dr  molti  convtciri;  qntftiipar  eflfer  pofti  in  ufo  >  Inaiai 
bifogni^del  Ufogaa  degli  aicriiijkl  i«fio^  per  ordtnario  ^  fiAkuhanapià 
éi  ^ueUo>  che  s'amioo  :  /«dropMBo  wit  voka  io  cento  pie  |>er  ba&>  > 
che  per  diletta^  e.fe  ne  fta  feoipre  con  apprenfione.  In  (bouna  torto 
queI^  ch^è  meritOyOnor^^  virtù  y  appunto  come  fimito  futfti  ^rafldi 
odori  I  dà  aOai.iUla  tefta;:b  frridnwta  un  eapicale  feilipre  rifyettabtle  , 
:;qttefto  bensl'r  tua  ^eflo!  ittudle  )i  cercaddotfì  cma  qwfi^foio  begli  uomini 
,1^  aon  foggesiotie>  io  fdoko^  h>  fcfaeraoib^'ii  gentile.       ■;< 

Óra  edfendo  così  fvogliaci  i  .noftri  gofti  >  ha  bifognaiO'^  come  ^èlkt^ 
té  in  tutto  1  refto>  dare,  alnresè  miori  colori  >  e  volto  nnotro  allo  fcrivere 
jMCora^  e  per  fervire  à  queAc  preftmanea  innappe^naa  ^  è  fiato  luogo 
inventar  tante  fal{è>  cavar  tanti  fpiriti,  tanti  fughi ,  tanti  meui  fiipori 
4a  tttcto*  Kuniverfo  inteBigibile  y  che  s*è  ridotto  il  ludo  della  penna  for* 
&  mantor  di  qudlo  d'ogni,  altra  cofa.  Noi  (iamo  a  tale,  che  domandiat 
ttBO,;Cne  uno  Scrittore  debba  neceflàriam^te' faper  «li  tutto;  e  vogliamo 
<V>glHrfua  parob  >  fé  (ia  poflìbik,  ne  poeti  un' ifpezione  ,  un'immagi^ 
jie;  e  che  il  tuetainfieme  del  iuo  lavono  avendo  tktià  i  fapori  |fia  un'in* 
cognito  indiftinto,  e  lafciaterfa'io  mi  fpieghi  •coAy  un^oglia  podrìda  di 
nuovi  (celdffimi  lumi.  Onde  lo  fcrivere x>ggi  giorno  dìvirae  pe  ì  Leg^i* 
tori  difcernevoli  così  appetitofo,  e  così  ghiotto >  che  ben  veggiamo  eflec 
"tntOy  quel  >,cbc  dtife  un  gcin  Maeftro^  aver  pure  il'  iuo  palato^  (»)  e 
li«  fu»  gola  r  ingegno  «         >  >        m     .:  « 

11  defiderio  di  firrivere  in  qucila  '^fa  dee  però  ihnr  Tempre  dì  buow 
jM  imelltgcn»  con  le  npUre  forze  ,  e  dòbbiam  fu^irpiù>  che  le  Sird  il 
Jafciarfi.  portare  dalla  lìoftra  vanità  o  toekar  certe  osatene  ,.  nelie  qualt 
non  fiamo  baftevolmente^eFfati  :  que^òtflèndo  quello >  ch'io  vi  dtceira 
jpOc'anzi^  del  porre  la  propri;  felce  neiralcrui  ìuefle.  • 
i  II  mAfo  Amore  mr  permetta  pu^^  per  quefta!  voba  ,  ch'io  dica  f 
fVà  fi  dilunga  troppo  d]il  fuo  forte  ^  ond'èv  che  sforza  ben  fovenre  il 
fuo  9roio>  e  pente  il  premio  del  corfo  ^  perche  fi  fpif^ne  molto  di  là  ìaI 
termine >  che  éovea  fornire  la  fua  carriera i  S'egli  fi  folle  contenuto  neU 
|e  materie  Poetiche j^  ed' Oratorie >fenz^  iugruftizi:!  non  &nkbbefegli  po- 
tuto negare  il  merito  di  aver  polle  infieme  >  e  fuboflervate  molte  belle 
eó(è  :  non  efièndofi  però  renduto  pago  di  quefta  >  af&dia  ^ti  l'onore 
.  della  Greca  letteratura ,  e  faifi  a  divifare  i  genj^  i  colori  y  e  l'indoli  va- 
lle tra  i  diverfi  Aili  de  i  Greci  :  giudìzio  >  che  farebbe  difficile  ad  un  ^ 

che 
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che  folle  v^ameoce  impallidito  fu  le  lor  carte ^  non  che  impoflibile  a 
qualunque  non  gli  abbia  fé  non  veduci  fotto  la  mafciiera  della  Tradu* 
xìone.  Quando  per  contrariare  un  detto  del  P.  Rapin  affermante  >  che 
il  Robortello>  il  Maggi, ti  Vettorj  nelle  loro  Verfioni  non  fi  fon  bene 
adimatì  nella  mente  d' Arìftotele  :  Filalete>  non  forfè  ricordevole  del 

yXdo'a'ìii  iiìcù^  di  Teognide^  con  una  franchezza >  e  gravità,  che  fareb- 
be troppa  a  un' Oracolo  >  e  quel  che  più  importa  fenza  fa  per  di  Greco  > 
fé  non  quel  che  bafta  a  inveftigaf  l'origine  di paradcjfoy  ci  rivela,  che 
quefli  penetrarono  forfè  la  dì  lui  mente  più>  che  Rapin  non  s'  avvi- 
fa.  (^)  Dove  tu  non  intendi,  e  tu  caccia  di  fcuro;  diceva  quei  Pittore 
ad  un  fuo  giovane  fcolare:  cosi  Filatere  dando  una  gran  botta,  di  manie- 
ra^ proferifce  comunque  fiafi  la  fua  decifione. 

Ma  Signor  Anonimo •  che  cofa  domandate  voi  da  i  vcftrì  lettori? 
Se  voi  fcrivete  folo  agli  fpiritì  mediocri,  oh  quefti  ogni  poca  di  polvere 
negli  occh),  che  abbiate  da  principio  gettato  loro ,  vi  fo  dir'  io  eh'  e'  vi 
meneranno  buon  tutto,  ma  fé  fcrivete  a  i  detti,  la  cofa  non  iflarà  poi 
cosi.  Vi  rivedranno  ben  ben  le  bucce;  vi  troveranno  il  pel  nell'vovo; 
fi  faran  giuoco  de  i  fatti  voliri  tutte  le  volte,  che  loro  efcirete  incontro 
con  Autori  di  qua.  Autori  di  là  profanando  il  nóme  di  tanti  Greci.  Di- 
temi, vi  prego,  che  cofa  avete  voi  da  dividere  ancor  coH'fibraico^  che 
pure  veftito  di  quefla  vollra  affezione  di  rinferrare  un'intiera  enciclope- 
dia  ne  ì  vòftri  Dialoghi,  avete  voluto  far  comparire  in  ifcena  fui  voftro 
libro? 

Vedete,  Conte,  fecondo  me,  quefle  fon  giudo  fcene.  Io  non  mi 
trovo  d'aver  qui  a  mano  Furetiere,  ma  credo  fulla  buona  fede  (p)  d' 
Briftico,  ch'egli  aiTegni  per  origine  di  quel  fuo  benedetto  dìlicato\  che 
noi,  con  linguaggio  aOài  men  colto, ci  contenteremo  di  chiamar  delica« 
(o;  (9)  la  voce  dal y  vegnente  dalla  radice  dalai  nel  noftro  cafo  in  (ìgni^ 
fìcato  d'indebolire:  credo,  dico,  tutto  quefto,  ma  non  fo  poi  manfue- 
farmi  l'intelletto  ad  ammetter  per  poifibile,  che  un  uomo,  e' abbift 
niente  di  fiordi  fenno,  debba  fubito  dar  di  piglio,  e  raccogliere  ,  come 
Te  caduca  dagli  ilrofj  di  Pallade  una  fimile  etimologia,  e  non  ravvifl,  a 
non  di/cernane  a  prima  fronta  la  falfità,  e  l'inezia* 

Si  (farebbe  frefchi  fé  s'aveflè  a  giudicar  della  derìvazion  delle  voci, 
fenz' altro  rifleflb,  che  quello  dell'analogia  fra  di  loro.  Se  volcffimo  di- 
re, che  il  Greco  (r)  foter.y  non  venga  da  fozo^  ma  dall'Ebraico  (/) 
ftUTy  che  importa  egualmente:  fé  diduceflitfio  il  latino  axilla  non  pia 
da  n/tf ,  come  già  fece  Tullio  nell'Oratore,  (t)  ma  dall'Ebraico  azilabM 
che  vai  pure  il  medefimo  :  fé  da  noi  fi  tirafle  la  voce  tymfanum  non  mi^ 

ca  da 
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ca  da  typteflbai^  o  ^^  ^yp^^y{^)  donde  più^  che  evideiìtemence  deriva^ 
ma  ci  andaflìmo  a  immaginare  »  ch'ella  fia  naca  da  tìpìm  Caldaico  ^  (jt) 
fuonanre  io  fl^eiTo  :  il  Htìnof^adtim^  non  da  vadendò,  bensì  rorigina^ 
fimo  dairequivalence* Arabico  (^^i^ir/r:  (y)  feci  venilTero  a  domandai^ 
onde  mai  diciamo  candita ^  e  z^^cbero  candido;  o  si  di  dove  abbiam  jm- 
gliata  la  parola  mcfcirohay  eh' è  quel  boccal  d'oro,  o  d'argento  ,  che  va 
col  bacile;  e  che  non  facendo  niente  corno  della  lor  vera,  piana  ,  lifcta 
Tofcana  orìgine ,  cioè ,  che  mefcìrcba  è  detto  dal  mefcere  ;  e  candito ,  e 
candido  dz  tutto  quel  di  chiaro,  di  perfpicuo,  dì  cerio  ,  che  acquilta  il 
zucchero  nella  cottura;  s'andadfe  a  ritrovare,  che  zucchero  in  Perdano 
(i  chiama  ciamMy  {z}  t  che  da  lui  diciam  poi  candito y  quafi  coperto,  ed 
ìncroftato'di  zucchero  :  che  nella  Itoria  ^li  Giauri  fi  trova  la  voce  mafcrab^ 
(a)  tradotta  dal  "Colio  vas potcfrìnm^y  (^)^  fh^  àz  quefte  fieno  le  no- 
ilrane  infallantemente  whute  :  tutto  ,  dico  ,  che  quefie  voci  Orientali 
fembrinò,  e  fianlo  pure  molto  analoghe,  e  fimbole  con  quell'altre  ,  in 
ogni  modo  che  oilentaaione ,  che  delir),  cht  (Iravaganze  non  farìeno  le 
noftre  ? 

Ma  poi  volendo  Furetiere  render  probabile  la  fiia  derivazione  ,  do- 
vea  pigliarla  fiir  un'altr'aria,  che  quella  del  confiderare  il  valore  della 
parola  dot  ;  non  elTendo  mai  vera  in  qualunque  ordine  di  cofe ,  che  il 
delicato  fia  un  non  fo  che  di  gracile ,  di  fievole  ,  di  languido,  ma  bensì 
un' indilUoto  incognito  di  foave^  di  frefco,  di  limpido ,^di  gentile, ripor. 
tato  fopra  un  bel  fondo  d'energia  >  e  di  forza  ,  il  quale  fi  perda  ,  e  fi  ri- 
copra intieramente  focto  una  tale  riportatura . 

In  oltre,  è  più  che  vero,  come  in  tutte  le  lingue,  da  noi  chiamate 
matrici,  cosi  Europee,  che  d'Oriente;  e  voi,  che  ne  pofledeté  quattor- 
dici y  e  di  quefie  quattordici  ne  parlate,  e  ne  fcrìvete  dieci  a  ntaravìglia, 
anzi  a  miracolo^  l'averere,  per  quel,  ch'io  creda, molto  bene O0èrvato> 
vi  fono  moltiffime  parole  efprimenti  quafi  ogni  varia  maniera  di  cofe  > 
ma  il  più  fovente  aÒèzioni  dell'animo,  o  riguardanti  le  diverfe  operazio- 
ni dell'intelletto >  e  dello  fpirito,  fiate  fempre,  ficcome  io  mi  fo  a  cre- 
dere, in  ufo  fin  da  quei  primi  tempi;  che  variata  folo  un  pò  pò  l'in- 
fleflione,  fecondo  di  mano  in  mano  il  propenfo  di  quel  Dialetto,  fono 
quafi  le  fteffe  in  tutti  quanti  i  linguaggi  :  come  fé  l'emulazione  ,  che 
lotto  il  pallio  del  miglioramento  hanno  anche  i  fecoliltra  di  loro>  foflfe 
èoncorfa  nel  riconofcere  di  non  poterfi  fpiegar  meglio  l'cflcnza  intiera 
della  cofa  fpiegaea,  che  con  quei  tali  elementi  difpolli  in  quella  guifa. 

Potrei 

^  -      .  (i)   ailwD  nel  vero   Aio    fìgnihcato ,  e 

C^£y»n    {X)  nella  fua  forza  propria  non  vuoi  dir  altra 

Tilt    (V^  ^^^  bevanda  ,  onde  inerendo  al  tefto  delllfto- 

njD    f7  ì  '^  ^     ^  quello   luogo  io  leggerci  3'WD 

tìlTWD  (4)  •  ^^^^"^  P'^  ficuramente  "^WD 
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Potrei  a?vi)onur^qiidlo  l'di^k)  ékoi  d^  quanti  elciiipj  tokOi  : 

^wà  tt.  Kimchi  fivtiua  a  più>  t  p«|midp  ^  che  il  (aoM  ,  e*  an  le 

farole  della  .fiu  lingua  »  fia  fole  bafievole  a  dipignere  alla  meo^e  Teflerè  -        ' 

fin  infimo  della  ccm  tatui  e  dove  per  prdinano  le  parole  fono  itnmayi 

.§ ìoi  de  i  penÉeri  ;  qui  fiano  immagìoi  y  non  fol  de  i  penfieri  ;  ma  fimu* 

.lacro>  e  imitazìon  del  peniàto.  i>i  oiodo>  che  fé  uno  >  che  non  fappia 

d'£br«icO)fenta  proferirc;,aggiultacamente  delle  parole  di  quella  lingua. 

dalla  fola  impreiTione ,  che  faranno  i  lor  diverfi  fuoni  nel  timpano  del 

di  lui  orecchio  ;  dal  fentir  quella  voce  o  più  luminofa  ^  o  più  cheta  >  o  . 

denìt)  o  urda»  o  ratta»  o  pingue»  o  morbida»  od  impedicfi  dal  veder 

^ueUe  (ifte  lettere  ora  fpaziofe»  ed  apparenti»  or  riferrate»  ruvide»  e  di« 

SQ^e  ;  talor  di  piegamento  debole  »  e  leggero  »  talora  poi  di  generofa 

fpirito  :  daireflfer  variamente  dilpoAevt  le  gutturali  »  le  delirali  »  le  labia- 

.lì»  dal  diverfo  adoperare  dello /pn^  adeflb  mobile  »  addio  quiefcente  ; 

dal  vario  collocarfi  del  rsfè  del  dé^befc^  del  msfpi^b,  e  ultimamente  da 

tutte  le  giaciture  de  i  varj  accenti»  e  puntazioni  diverfe  delle  parole »egli 

di  leggero  debba  arrivare  a  comprendere  tutto  ciò  »  ch'elle  vogliono  fi« 

gnificare  :  cod  fe  udirà  pronunziare  (^)  éd^^ab  »  ^afUnuìb  »  ubéinng  ^ 

€bi  »  fénza  aver  mai  quella  lingua  intefa  »  dirà  fubito  »  quelle  non  pon<» 

no  voler  diP altro»  clamore»  odio»  piacere»  e  dolore. 

Come  che  il  fatto  fi  vadia»  ib  fo  bene»  che  qj^cl  che  dice  la  Serie- 
tura  »  che  Adamo  chiamò  tutte  le  cofe  col  proprio  nome,  non -può  fpie* 
garfi  in  altro  modo  fé  non»  ch'egli  le  chiamaffe  in  maniera  tale»  da 
portarci  col  mezzo  deir udito  all'intelletto  l'immagine  più  compiuta 
della  loro  Natura  •  Perche  fé  fofle  altrimenti  »  che  altra  legge  avrebbe 
mai  potuto  obligare  il  noftro  Onomoteu  a  imporre  a^ì  oggetti  più  ^  un 
nome  »  che  un'altro?  a' egli  non  aveflè  avuto  quello  Freno»  non  farcia 
beiègli  bifognau  altra  faenza  per  dar  nomerà  tutte  le  parti  dell'  univer- 
fo»  che  Quella  dejl' aprir  bocca»  e  dargli  "fiato»  e  avrebbe  potuto  a  fuo 
talento  chiamar*  acqua  la  fpad«>  albero  l'acqua»  vento  Inalbero»  e  va 
dUftorrendo»  fenza  correr  rìfico»  credo  io»  che  nefluix>  s'avvifafle  mai 
ék  rivedergli  il  conto.  Né  mi  dìi^no  qui  che  ferfe  quella  non  fu  la  lin* 
«u  primitiva»  e  quella  4'Adaióo:  perche  o  quella»  o  la  Caldaica  fi 
foflè»  alle  quali  4ue  fi  riftringono  unicamente  fra  gli  antichi  TeodoretOf 
£pi£inio  »  tra  i  moderni  il  Leufden  »  il  XTaltonio  »  T  Erpenio  ;  qu^fta 
pq^hiOuno  riUeva»/efleQ4o  elleno  due  lingue»  ficcome  tutte  quafi  TO- 
r  tentali  fra  ili  loro»  l'ima  all' «km  cps)  i«mne»  e  conlangutnea  »  che  pon^i 
no  troppo  beo<^lchianiarfi)*iA^.     /     \ 

I  primi  uomini  ebbo'o  Tufo  della  lingua  per  infufione:  onde  indtiPi 
bitata  eoCi  è  »  che  il  parlare  fia  di  quei  tanti  figli  della  mente  Divina  > 
che  ci  s*  invilifcono  con  la  frequenza .  Ma  le  alcuno  di  noi  >  eon»e  po<K>       ^ 

fViww  //.  ,       '         B    •  diffi.       ^ 
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dìfliniilmente  o  a  i  tem^  di  Pftminecico  R.e  fé' 

Egìtte,  '(</>L  Jo"  ineft<^t«M  gtii&<ji  qual'  foflb 

pnmiera  al  mondo  dì  due  popoluioni ,  cds)  nati  appena  foffimó' ftati  pò* 
IH  in  un'antro  marióo>  e  nutriti ,  e  crefciuti  fempre  o  a4trephafi  mi^ 
giti  d'un  qualcheOcmno,  o  al  meo  rumorofo  frangerfì  di  fue  roc'onde» 
in  nollra ricreazione  non  fìfoile  per  noi  fentita- tltra  vdce  mai,  che  quel- 
la delle  balene,  o  di  qualchealtro  enorme,  -^ribìl  moftro:  (è  giungeC 
fimo  a  potere  udire  per  la  prima  volti  una  voce  umana,  e  che  udìtal»| 
foflìm'o  valevoli  a  riUettere  alla  idrutturia  ,  e  itirabile-ecooòmiade^  or- 
gani, chela  producono,  e  quindi  faviamente  eOimare,  ficcomeacavfr 
fuora  quella  voce  ci  vuol,  che  la  materia  muova,  e  tocchi  l'aura  delio 
fpirito;  bifogna ,  che  le  cofe  -efterne  adoprino  fu  gli  Organi  de  )  fènfi; 
bifogna, 'che  gli  oggetti  rproniao  la  voJonri;  e  come  gli  ordisi^i-quetta 
voloncà,  col  mezzo d'efBuv),  d'inondazioni,  e  d'irraggiamenti  fpirita- 
li,  G  £icci«no  tanto  inftamaaeamente  rifentire  con  moti  così  milteriolì, 
e  sì  diverti  da-  tanti  liquidi ,  e  tanti  folidi ,  che  non  poda  nel  concepirlo 
tenergli  neminen  dietro  k  velocità-dei  penficro.  5c  dopo  aYere  udita 
queila  voce  così  femplicemente,  fàceOèrlaci  p(M  feotire'in  falche  foave 
guifa  di  melodia  ;  né  ballando  ^ncor  quello,  arriTaflimo  pure  una-  volta 
•d  afcolcare  un  difcorfo,  e  Ci  poteOè  da  noi  comprendere  con  quai  ma- 
niera nobile,  ed  eminente  poche  parole  folo  di'quello  difcOrfo  coAteo- 
gano  talora  in  fé  una  ferie  luoghilììma  di  verità  conofciure,  che  per  ri- 
dirle tutte,  non  bafferebbooo  bene  fpeUò  migliaia^  e  migliaia  dì  parole; 
che  oltre  a  ciò,  ci  fì  facefle  iàpere,  che  col  fiio  mezzo  non  fo'o  ricbìi-  ~ 
diamo  il  paflato,'  e  ci  rendiam  prefente  l'avvenire  ;■  non  fola  portianao 
)I  noftr*at]imo  per  io  Gelo,  e  quafi  con  la  natura  iftefla  ^riandò,  in- 
tendiamo lefatichedel  Sole,' le' varie,  diverfe  età  dèlia  mutevole  Luna; 
ond*è  che  léraffembi"]  Venere  nella  novità  delle  fue  corna  ;  donde,  e 
con  qua!  moti  fplehda  ciQto  dì  guardiet  Giove ,  e-cricerftofeo,  e  £afeìato 
'apparifca  il  rimotìtììmo  Saturno:  ma  che  non  f'è  angob  in  quello  £icro 
tempio,  che  Unìverfo  chiamiamo,  ti  i^aie  einon  ae  fcorga,  e  che  non 
pago  ancor  di  ciò,  oltre  quello  lènGbite ,  e  material  mondo ,  ce  nlapre 
inhnitamcate  pia  ^afto  un'  altì^  non  materiate^  rnon  feofìhile,  che 
per  ogni  dove  il  velte,  e  il  fopraggira;  Chk  jdt'plà^  fàflètincor  detto', 
cflerd  un'invenzione  tra  gS'uonìlnr,  per  1^  qtìale"  con  poihìflSme  oifre 
puòfmtnaginarfi  glieflo'dilb^ìèV'^  te»)- 'cT^^nerfi- l'innumcrato  twnlò 
delle  parole,  dandofi  colore,  e  corpo  tgPlfie^i  penCerh  Che  ci  dicelfe- 
rcf:  ma  non  avrei  mai  feiltoVe  qiiafado  pUtV  non  clditeffero  altro,  che 
crafporti,  che  maraviglie,  cl|«  fluporì,  che  eftafi  non  aleremmo  noi 
mai?  ■         ' 

£  a  propofito  dì  quel,  che  G  diceva  della  forza  delle  parole,  che 
nelle  Originali  fpìegano  quanto  più  mai  G  può  la  proprietà  delle  xofe; 
dico  di  più,  come  non  folo  in  queltcì  ma  nelle  derivate  ancora  adivie* 

■*■'•=-•"    '   "     ■'.=■''       ne, 
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ne,  e  eOtne  oflenro  in  tutte  le  non  barbare  fra. le  TÌpenrt,  che  le  lingue 
e^rimoflo  fempre  ì  dirérG  carratteri  di  varj  geojre  l'aria,  e  i  gufti,  e 
i  cofturat  di  nazioni  differenti  .  Di  qui  èj  credo  ÌOj  guafi  fa  maggior 
difficulti  di  parlar  perfettamente  una  Jingua,  e  molto  più  poi  non  appai 
rata  nel  {uefe  dove  dl'è  n;^^'^^-  Onde  agli  antichi  tempi,  ae  (.quali 
non  v'era  il  luflo  di  quelli  lludj .  unq,  che  aveva  tre  linguaggi,  il  K.o- 
tnano,  il  Greco,  e  rOfco  era  ai  tanta  ammirazione,  che  non  potendo 
;IÌ  altri  nemmeno  affettarfelo.  nella  fantalìa,  andavano  dicendo^  eh*  e* 
ifognava,  ch'egli  ai^efle  tre  cuori;  e' voi  quanti  ne  averelte  di  voflra  ' 


t 


parter 

Oflìervo  in  oltre,  cÌk  ò  fiala  fbtza  de'  •  "■  ■ 
che  Tempre  làvia  regolatrice  à,i  tutto  ciò,  e 
lar  cura  di  accomodarli ,  e  fervireco  i  div< 
de  i  diverti  paefì;  ne.i.paefi  fi;eddi  eU'ha 
prova,  e»  chi  gU  parla,  di  non  voler,  e 
bocca:  ne  ì  caIdÌ3  pelqoatrarìo,  par,  eh' 
tre,  c^e  a  farcì  fare  ad  ogni  parola  una  bi 
la  prendete  fubìto  per  uno  fcherzo;  ma  di 
io  voglio  farvi  toccar  quella  mia  rifleffione  con  mano. 

Comiociamo  dagli  Orientali  balli  il  dire,  che  hanno  quelle  lor  leCf 
cere  ,  cui.diconoafpre:  hanno  quell'altre,  che  chiamano ;tenuì ,  e  leni:^ 
orsù  hanno  quelle  tante  afpirate,  tante  gutturali,  anelanti,  cmtercenti> 
acme  <]ueil' (f)bolmpbf  quell';&M,  quell'^/l',  poi  tra  le  vocali  quel  (0 
pibcbo,  quel  Zfqophè>»  quel  rbui^At  che  per  giugnere  a  poterle  accen- 
nare, non  che  proferire,  bifogna  cavarli  la  voce  dal  fondo  fondo  del 
petto-  E  vedete  quanto  io  fla  modello  net  contentarmi  di  prender  que* 
fli  efempj  dalla  Sirìaca,  che  è,  come  lapcce,  la  meno  caricau  di  nef- 
firn' altra. 

Ora  di  qui,  fé  vi  piace,  palliamo  alla  Greca ,  e  conlìderiam  pure 
£enza  punto  fermarci  il  più  gentile,  e  il  più^  dirò  anche,  feguito  era 
tutti  i  fuo)  Dialetti,  cioè  quello  de  ì  Dorici,  il  proprio,  e  l'idiotilmp 
de  i  quali  fono  quelle  dizioni  enclitiche,  quei  raddoppiamenti  di  lutcre, 
e  il  coadir  tutto  quanto  con  quel  loro  a.  (g)  Teocrito  parlando  dì  cer- 
te doriche  Donne,  dice,  che  proferivano  tutto  con  una  gran  bocca^ 
ratificandolo  purè  t'aatico  di  Fui  $coliafte.  (b)  Il  che  fenz'anche  l'afler- 
sion  loro,  come  che  per  avventura  molto'  diverfa  abbiamo  adellb-la  gw- 
«a  pronunzia,  faremmo  nuIlàdJmeno  noi  pure  giunti  a  fapere,  mercè  gli 
autori  a  noi  pervenuti  di  quei  tanti ,  c*hanno  fcritto  in  quello  vago  idio- 
ma. Dalla  Grecia  venite  una  volta  un  poco  più  avanti ,  e.  con  breve  fpi- 
ra  entriamo  per  la  Sicilia  in  Italia  ,  poi  fu  ki  via  via  la  Calabria ,  il  R.e» 
B        1 gno, 

■Wn   lilpj    pìnb  if)  -w^orf'»  x«x«Vj  »«f  x«»T«  ti  ùtig^t  Faler. 
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fao ,  R-oraa ,  tutti  picfi  «fliii  tnerìdiontli ,  e  per  ttl  gtiìfii  Érr«r«ari  l« 
mia  propofizione,  efleodo  r«rii  della  lor  lingua  un'accenro  noa  fempti- 
ccmeme  in  paflaado  toccatOj  m»  arifciato  per  lungo  fpazfo,  e  appog- 
giaco  gaglUrdameute  fopra  tutte  le  focaii,  che  rende  cosi  ampio ,  e  Tpa* 
tiofoit  lor  proferire.  Vedete i Genovefi ,  i  Piemontefi,  i  Lombardi;  i» 
vi  parlo  del  vulgo;  che  fi.  vengono  appoco  appoco  Tempre  piii  riontanao-* 
do  dall'Affrica  y  come  incominciano  bel  bello  a  (Irigner  le  pronunzie  ,  • 
«  mutilar  le  parole:  Voi  altri  inTofcana  gli  diianute  tutùmczzt  HngMp 
n'è  wro? 

bene:  oh  in  buon'ora,  tiriaino  uiia  volta  ionanu  il 
andiamo  no  poco  nell'alta ,  e  nella  ba(& Germania, 
Francia,  in  Inghilterra,  m  Ifvezia,  io  Lappoota: 
e,  e  il  Tedcfco;  il  primo  eoa  quelle  lettere  di  più 

_. ,     _      ^    „    «,  con  quegli  e  femminini,  che  rendono  cosi  tenue 

k  fua  pronunzia,  che  per  afTeguirla  io  credo  non' volervi  niente  meno, 
che  avere  una  bocca  fatta  appofla.  L'altro  pure  con  que'luoi  diitoaghi, 
die  fono  da  quindici,  o  Tedici ,  io  parlo  de  i  propr),  cioè  a  dire,  aflat 
più  che  in  neffun'aUro  linguaggio;  con  quelle  vocali  dì  raro,  o  non 
mai  fincere,  anzi  Tempre  macchiate  d'altre  vocali,  obbliga  a  una  ben 
grande  anguftia  di  labbra;  e  col  Tuo  talora  accozzare  affieme  fino  a  tre, 
e  quattro  conTonami  per  vofia,  fi  rende  incoatpatìbite  con  coloro,  che 
non  an  per  anche  tagliato  lo  fcilinguagniolo,  perche  ci  vuol  prontezza 
nel  proferire,  e  bifogntf  giudo,  (i)  fìccome  dice  il  Lìrico,  aver  la  lin- 
gua quale  un  Taertamento,  o  quale  un  dardo  libera ,  e  veh>ce. 

In  Inghilterra  poi,  oquid,  chelecoTe  peggiorano  aflaì:  parlano 
tra  t  dcntr«  piano,  e  preftiffimo.  lo  mi  fon  trovato  ali* Aia  cinquanta 
volte  oeirapiicaiseredel  R.e,  fé  voi  TaveOe  vedute  tutte  fitte  gremite 
£  mondo,  chi  rìdeva,  chi  ciarlava,  e  pure  non  fèntirfi  per  quelle  ca- 
mere Ao  per  dire  un  zitto.  Oh  di  quefti  sì ,  eh'  e*  fi  può  dire,  e* hanno 
la  bocca  giufto  adattata  al  loro  bifogbo.  £  in  verità,  ho  veduto  Mie 
Ittglefi  con  la  bocca  così  piccola ,  che  Te  potefli  vilermì  di  quefto  poeti- 
co peafiero,  direi,  ch'io  aedo,  che  poteStro  appena  fiiggir  di  II  le 
parole. 

lo  noto  fono  ftato  in  Lapponia:  I^  mi  guardi  d'imdare  in  un  pae» 
{ir  cosi  gelofo ,  dove  non  Tono  che  ferini ,  e  felvaggi  uomini ,  da  intiris. 
tirci ,  e  afliderarcr  di  freddo  :  fo  bene ,  che  ci  fi  park  un  linguaggio  afiaj 
curìolb .  £gli  non  ha  parentela  alcuna  col  Tedefco ,  e  con  Io  Srezefe  ;  e 
|>er  poter  coftoro  pren^r  men'aria  in  bocca,  che  da  polSbile,  C  diléc» 
tano  pochtflimo  di  vocali,  anzi  tanto  pochìffimo,  ch*é  quafi  incredibi- 
le, non  avend' altro  Te  non  che  la  i ,  come  quella ,  che  fi  può  efprìmere 
lenz* altra  faccenda,  che  di  fiirare  un  pò  poco,  e  cosi  pìmtofto  chiude- 
re,-che  aprire  le  labbra.   Oltre  di  che  s*ajutano,  e  tagliano,  e  fcorcia* 

no  fie- 
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no  fieramentti  tutto  quello  »  che  dicono  >  e  tanca  è  fa  velocità  della  pro>i 
nunzia  |  che  riducendofi  finalmente  il  loro  parlare  a  quali  tutte  roci  mo« 
nofillabe^  fputano  piuctofto>  che  ptoferifcono  le  parole.  £  dice  ch^egU 
è  un  piacere  il  vedergli  parlare  con  quella  lor  bocca  proprio  cufcicai  e 
to  i  denti  Tempre  eternamente  ferrati:  andando  io  beniffimo  capace  di 
ciò^  perche  coltane  la  i  delle  vocali ,  come  (i  diceva  ^  trovandofene  in- 
tieramente fenza ,  tutto  il  loro  alfabeto  fi  può  ridurre  a  poco  più  ,  che 
a  pure  labiali  >  e  per  cavarle  fuora^  non  an^  credo  io^  niente  di  bifo« 
gno  de  i  denci  • 

Ora  quel>  eh' e' fi  facciano  ancor  più  avanci  della  Lapponia»  dica 
nelle  regioni  più  polari^  come  là  nuova  Zembla,  la  Groenlandia^  ta 
non  ve  ne  fo  poi  dar  nuova.  Pico  bensì ,  che  eflendo  canco  chiaroveg« 
gente  la  nacura  >  cammina  ella  fempre  con  leggi  univerfali  ;  e  che  offerii 
vandofi  ciò  cadere  in  canti  altri  popoli  ^  è  da  crederti ,  che  adivénga  fen« 
za  dubbio  in  loro  pure:  refia  dunque  in  cai  propofico  abbaftanza  ftabili* 
to  il  mio  difcorfo.  ^    • 

In  facci >  nei  paefi  freddi >  io  per  me  ho  foftenuta  mille  voice  que- 
lla, dirò  cosi^  paffion  d'aria.  Nel  97.  dopo  la  ratificazione  dei  crattatr 
di  Rifcvich,  io  mi  fermai  qualche  tempo  all'Aia^  fecondo  le  iftruzionij 
che  aveva  dalla  Coree:  finalmente  nel  bel  cuor  d'inverno  bifognò  slog» 
giare >  e  paflfare  in  Zelanda.  In  poche  parole,  tutto  quei  tempo >  ch'io 
mi  a  Midelbourgh,  la  mattina  quando  ^ efciva ,  fempre,  quefto  sìy  per 
tempiflimo,  benché  ben  provveduto  di  pellicce,  e  quel,  che  forfè  più 
importa 9  munito  d'un  buon  digiuno  alla  franzefe,  e  con  in  corpo  del 
buon  vino  di  Spagna,  e  di  Canarie,  ftacomi  regalato  dal  Capitan  della 
nave,  fopra  della  quale  io  m'era  condotto  là;  ad  ogni  modo  io  non  po- 
teva né  tenere  aperti  gli  occhj^  né  refpirare,  fentendo  giudo  trafiggermi 
le  vifcere  da  quel  g'-an  rigorej  e  vi  fo  dir' io ^  che  non  v'era  troppa  vo- 
glia di  far  ciarle,  perche  nel  parlare  proprio  mi  penetrava  una  tale  ener« 
già  di  freddo,  che  mi  facea  venir  meno .  Voglio  credere,'  che  eflfendo 
temperati  a  quel  Cielo  non  fi  patifca  mai  canco:  in  cucci  i  cafi  però  la 
differenza  (ara  folo  dal  più  al  meno,  e  non  già  dal  molto  al  nience. 

Ma  dove  mai  mi  fon' io  deviaco  dal  mio  cammino?  Quefia  mia  let« 
cera  farà  giudo  come  un  certo  profumo  di  zibecco,  e  di  barro  da  bollir 
fui  fuoco,  che  funne  una  fera  facco  fencir  da  quella  Dama,  nel  quale 
tute'  altra  cofa  v'era  fuor,  che  il  barro  i  e  il  zibetco.  Ovunque  dritto  fi 
giudichi,  io  non  fo  alerò  però>  che  feguicar  quelli  Dialoghi;  né  penfo 
poi  anche  dover  negare  un  poco  di  fpazio  al  dikrorrere  del  mio  ragiona- 
mento, per  fodisfare ,  fé  non  altro,  "^al  mio  genio.  Non  mi  fon  mai 
piac  mi  certi  poemi  abbandonati,  e  folinghi,  che  non  lafciano  luogo  ad 
alcuno  epìfodio;  e  Voi  ben  già  fapete  quanto  io  m'abborrifca  nello  fcri« 
vere  un  certo  ordine  troppo  accurato, e  metodico > e  quanto  io  mi  com« 
pi  accia  >  che  mi  fi  alTefiino  al  dofib  quei  verfi 

-^M,  jc  w^ai  dans  mcs  Virs,  écbapez  au  bazar d^ 
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J^ijf  V màacc  pQur  yc2^o ,  tS  h  hon  fcns pow^  art; 
credendomi  >clie  non  vi  fieno  per  avrentura  altre  ftrade  non  battute  per 
d^viderfi,  e  farfi  lontana  un  pQCo  la  moltitudine  ^  che  il  dire  quando  più 
fia  poflibilt;  nuove  cofe;  e  il  portarle  eoa  una  ceru  occulata  negligenza, 
e  fur  una  cert'aria  di  fcioltezza,  e  di  libertà,  fecondo  il  corrente  gufto* 
delle  Corei  «  Gufto  non  pcxi>  tanto  nuovo ,  che  Qon  folo  non  V  abbia 
fubodorato  V  antichità  ,  ma  legnatone  precifamente  il  fentiero  ,  col 
snezao  d'uno  de  i  Tuoi  più  delicati  genj.  Petronio:  onde  il  Marchefe* .. . 
uomo  tanto  fingolare ,  e  nella  qualità  di  gran  Cortigiano.,  e  in  quella 
di  gran  iietterato ,  quando  ha  da  nominar  quello  Autore  >  Tempre  V  in- 
fighifce  del  nome  //  n0jiro  Mai^ir^  P^tronioy  e  domandato  un  giorno  qual 
Libro  s'avels'fgli  alle  maxii,  rirpofe  eder  più  di  vent'anni,  ch'egli  avea 
riformata  la  fua  lettura,  e  ridottala  a  tre  foli  foli  libri,  ne  i  quali  tro* 
imva  tutto:  S.  Favolo,  Petronio,  e  il  Boccaccio. 

E  poi  vado  opinando  ancora,  eh' e' v'abbia  il  modo  di  dare  a  i  no- 
ilri  lavori  un  certo  carattere  di  dignità,  di  maniera,  che  lettine  pochi 
perìodi,  debba  altri  fubito  dire,  quelli  non  è  un  Profeflfore;  quefti  è  un 
Cavaliere,  chefcrive:  appunto  ficcome  dille  di  Valerio  MefìTalla,  s' io 
non  vado  errato,  il  gran  Quintiliano,  che  prafrfcrcbat  in  diccmio  nobili^ 
Uitem  fuam.  Se  volete  veramente  vedere  quefla  verità,  pareggiate  gli 
fcritti  di  Cefare,  con  quelli  dell' Oratore  :  ravvifarete  quelli  fecondi  d' 
un'uomo  di  gran  talento,  quello  bensì,  d'un  Retore  >  d'un  Declama- 
tore  grandilTimo  :  in  quelli  di  Cefare  riconofcerete  un  Signore  della  fua 
qualità,  e  parravvi  di  fentir  parlar  per  bocca  fua  tutto  l'Imperio  di 
'Roma, 

Nelle  facre  Carte,  Sofonia  nata  di  llirpe  regìa  ;  Abacuc,  Ifaia  uo- 
mini pur  d'alto  affare,  tutto  che  pieni,  e  agitaci  dal  medefimo  fpirito, 
vedete  nondimeno  con  qual  fublimità,  e  con  qual  nobile  ardire  vi  par- 
lano in  confronto  d^Amos,  nato  guardiano  di  pecore,  od'  Ofea,  e  dì 
Nahum  femplici  Dottori  della  Legge. 

In  fomma ,  come  crede  Longino ,  non  vien  fatto  fé  non  agli  uo« 
mini  fcelti  il  dir  delle  cofe  (Iraordinarie  ;  e  in  pratica  fi  trova  efler  vero 
quel,  che  diceva  il  Marefcial  di  Luxembourgh,  che  non  v'ha  quafi  al- 
tro ,  che  pofla  dare  altrui  buon  guilo  ùniverfale ,  fuori  che  una  gran 
Corte.  Veramente  che  cofa  mai  non  può  appreìiderfi  in  quelle  antica- 
mere, a  quelle  tavole,  a  quelle  cacce r  di  quefie  sì  che  fi  può  dire  eoa 
altrettanta  verità  con  quanta  galanterìa  da  un  dottiflimo  uomo  di  nollra 
Julia  (k)  fu  detto  dell'Amore 

Facea  molira  dì  giuoco  j  ed  era  fcnoìa.  - 
La  Corte,  fé  può  dirfi  cosi,  è  lo  fpirito  la  qu'mteflenza  d'un  Re- 
gno: in  lei  fi  trova  unito  tutto  ciò,  che  fparfamente  an  prodotto  di  mi- 
gliore le  fue  Provincie:  cosi  il  fuo  parlare,  l'aria,  le  maniere  fon  feni- 
pre  l'oggetto  più  fcelto  all'imitaaione  degli  altri. 

Gli 


■  I        I   mi  ~     -^ , ^,^, 

{^)  Sig.  Abbate  Anconmarù  S^yìxii . 
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Gli  nomini  per  ordinario  fono  curiofi  ;  e  in  ogni  lor  hìCpgaa  aflài 
?aght  deir ampio ^  del  nuovo >  e  di  tutto  quello,  qui  a  Pair  dm  grand 
monde:  fuggono  per  Io  contrario,  ed  ifpregiano  le  cofe  umili,  riftretre, 
e  mefchiDe,  in  fomma  il  grande  piace  loro  in  tutto.  £  da  quefto  pur 
viene,  che  le  fimilitudini,  e  figure,  che  fi  prendono  dalla  caccia,  dalla 
navigazione,  e  dalla  guerra,  come  che  lafcian' elleno  un  largo  campo 
air  efpanfione  della  noflta  immaginativa,  fono  per  lo  più  cosi  ben  ricew 
vute;  dove  che  non  fi  vuol  fentir  far  parola  di  quell'altre,  che  poflba 
cavarfì  dalle  profeffioni  più  baffe,  le  quali  non  ci  recano  alla  mente  fé 
non  immagini  limitate,  ed  anguAe. 

Oltre  di  ciò,  come  la  Corte  è  un  paefe  nel  quale  fi  fa  fortuna  pia- 
cendo ,  ciafcheduno  fludia  quanto  più  può  quefbi  bella  Jezione ,  onde^ 
fiandofi  feùipre  in  traccia  dell' aggradevole,  e  del  gentile,  è  forza  che 
6naimente  ognun  fi  ripulifca ,  ognun  fi  raffini  :  così  il  reciproco  unimen- 
ro  d'animi,  elo  fcambievole  defìderto,  ch'è  tra  l'uno,  e  l'altro  feflo 
di  piacerfi  vicendevolmente  talora  ferve  di  cote  ad  ogni  mente  più  ottu« 
(a,  per  cui  s'affottiglia,  s'inalza,  e  fi  fcaltrifce  lo  fpirito. 

Ma  incorno  a  quefto  buon  guflo,  ò  delicatezza,  che  dir  vogliamo^ 
fopra  di  cui  uafcrivendofi  capitoli  intieri  intieri  d' Ermogene ,  lì  fa  uà 
cosi  lungo  cicaleccio  ne  i  noflri  Dialoghi;  febben  forfè  non*  vorremo 
ammettere,  ch'egli  tanto  fchifo  del  vulgo,  fé  ne  flia  fempre  cantonato 
fblo  ne  i  gabinetti  de  i  Signori  grandi,  e  ci  daremo  a  credere,  che  al- 
trove pure  fìa  poflibile  l' atcignerfene  qualche  volta  alcuna  flilla;  niente- 
dimeno bifogna  ccnfèffare  però,  che  quello  accaggia,  appqnto  come 
accade  il  rìtrovarfi  talora  qualche  piccolo  gemitio,  in  luoghi  anche  aflàì 
ripofli,  e  alfai  lontani  dal  mare. 

Del  reflo,  e  do^  abbiamo  noi  queflo  infrangibil  codice  del  buon 
gufto,  ai  regolamenti  del  quale  pofliamo  a  chius'occhj  lafcìar  guidare 
col  regno  di  nofira  mente,  la  noflra  penna,  fìcuri  di  cosi  piacere  ad 
ogni  bel  genio  de  i  noflri  tempi ,  e  d'andarne  chiari^,  e  lodati  per  entro 
ti  fofco  di  tutte  l'etadi  a  venire? 

lo  compiango  aflaiflimo  £riftico  ;  né  quefto  a  vizio  recar  fi  vuole  ^ 
ma  bene  a  merito  dell'Autore,  che  ferba  attentamente  i  caratteri  flefli 
alle  perfone  introdotte;  ove  però  non  deggia  ripigliarfebe  in  qualche 
parte  la  fcelta;  io  '1  compiango,  difli,  quando  e'  ci  vien  fuora  con  le 
fue  infilze  d'autorità,  le  quali,  fenz' altro  fuo  difcorfo  vuol, che  mi  fo- 
(lengano.fua  ragione.  Ma  Signor  Erifiico  io  vorrei  fentir  qualche  cofa 
del  vodro  fondo:  vorrei  pur  vedere  di  che  colore  è  il  voftro  intendimen- 
to. Mi  par,  che  Ceciate  giufto  come  gli  fcuoiattoli,  che  girano  per  la 
ruota  fervente  loro  di  gabbia:  corrono  affai,  fi  ftraccano.  molto,  e  non 
s'avanzano  punto.  S'io  non  .m'inganno,  voi  fiate  fempre  terra  terra:  o 
fé  pur'unqua  v'adergete  talora,  non  ferve  ad  altro,  che  a  farvi  cader 
più  da  altOy  valendovi  dell'ali  altrui,  delle  quali  fi  vede  chiaro,  che 
non  pigliate  l'ufo,  e  la  forza.  Voi  avete  una  gran  pratica  de  i  Pregia- 
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nafmi  di  Benedetto  Fioretti ,  o  come  ei  volle  chiamarfi  Udeno  Nifieli^ 
e  cosi  m'affbltate  con  le  citazioni.  Ma  non  fa  pece  voi>  quel>  cH'è  già 
flato  detto  >  che  nelle  fcienze^  l'autorità  delle  opinioni  di  mille  non  vai 
per  una  (lilla  di  ragione  d'un  folo?  Io  ilo  affettando  qualche  produzio- 
ne del  voftro  fpirito;  io  vorrei  vi  veder  penfare  da  voi  medeGmo  ciò>  che 
fcrivete  ;  e  cerco  folo  d' acquiflar  nuovi  lumi ,  e  fentir  cofe  nuove .  In 
queilo  tanto  voftro  allegare  Autori  v'è  della  fcuola,  v'è  dell' uni verfità: 

X^rpop  %fip  >  HPTQTOi  galantemente  Aleifi  ^  e  nel  tempo  ifteffo  che  voi  cer- 
cate di  far  pompa  di  cognizione  >  avvilite  il  concetto  y  che  potremmo 
forfè  anche  avere  della  fecondità  di  voflra  mente  • 

In  quanto  a  me  trovo  maggior  piacere  a  porre  al  lor  lume  i  piccoli 
figli  della  mia>  che  a  fpendere  il  mio  tempo  in  far' adorni  quelli  dell'al- 
tre. £  poi>  com'io  diceva  >  quali  fono  quell'autori  da  feguitarfì  y  tanto 
irrepugnabili,  cosi  infallibili ,  che  per  fanamente  afcoltare  la  loro  legge 
fcricta,  non  ve  n'abbifogni  un'altra  maggiore  affai  non  ifcritta,  cioè 
una  certa  epiceia>  od  equità,  dipendente  dal  riflcflo  alle  mutazioni  de  i 
tempi,  a  i  cambiamenti  delie  religioni  de  i  paefì,  de  i  codnmi,  de  i 
gufti?  Quantunque  e' fieno  nutriti  fra  !e  colonne  de  i Portici,  e  de  i  Pe- 
ripaù,  vi  dicono  ade(fo  una  cofa  bene,  fé  afpettate  un  poco  ve  ne  diran- 
ao  due  male ,  e  via  va  difcorrendo  • 

In  oltre,  ciafchedun  confiderà  dìverfamente  le  cofe,  fecondo  la  di- 
verfità  de  i  proprj  lumi,  i  quali  fono  veramente  quel  crillallo  colorito ^ 
che  fa  federe  altrui  le  cofe  del  fuo  colore;  e  benché  diverfi  ,  ponno 
beniflimo  però  accertare  talora .  £  vero,  che  altra  fiata  quelle  varie- 
tà di  lumi  giugneranno  a  grado  tale  d'eroica  flrambità,  (/)  da  far  pre- 
ferire Virgilio  ,  e  il  Taflb  medefimo  al  grande  Omero,  e  folo  prefu- 
mendo  a  mezza  notte  veder  più  chiaro,  che  di  fitto  meriggio  tutti  gli 
uomini  infieme,  a  forza  di  fillogifmi,  e  con  quattro  pedantefche  ragio- 
ni, pretendere  di  farfi  argine  all'univerfal  confenfo  di  tutte  le  Nazioni, 
alla  maraviglia  di  tutti  i  fecóii.  Ma  io  non  parlo  di  ce  fioro:  dico  bensì, 
che  un'oggetto  può  egualmente  bene  confiderarfi  a  più  vedute;  e  che 
prefentato  a  varie  menti,  o  ad  occhj  varj,  potrà  dentro  tutta  la  ragio- 
ne apparir  loro  diverfo ,  e  vario.  Tenìmonio  i  Pittori,  i  quali  tutto 
che  veggano  le  medefime  cofe,  pure  non  le  colorifcono  tutti  a  un  mo- 
do, i  lor  diverfi  coloriti  eflendo  la  riprova,  e  nell'iflelTo  tempo  la  fcala 
delle  varie  tinte,  fotto  le  quali  fi  cfferifcono  agli  occhj  loro  i  medefimi 
oggetti.  £  fenz'  aver  bifogno  d'abbaflarci  nell'arti,  moltiflìmi  efemp) 
abbiamo  noi  nelle  fcienze ,  nelle  quali  fé  ci  porranno  avanti  una  figura, 
e  diciamola  fempliciflima ,  un  triangolo;  le  nollre  menti  fubito  rigira- 
tefl  per  vie  diverfe  fu  quelle  linee,  voi  direte,  che  il  quadrato  della  fuc« 
tefa  è  uguale  alle  potenze  di  quei  Iati  contenenti  l'angolo  retto:  io  con 
fermatomi  forfè  fopra  di  ciò,  dirò  folo,  che  quei  parallelogrammi,  che 
fopra  la  medefima  bafe  fi  coilruifcono  nelle  medefime  altezze,   fono 
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uguali  fra  loro:  altri  per  avventura  fenza  lafcìarfi  toccar  punto  da  qae« 
ili  due  verì^  dirà  efler  tra  loro  uguali  q.uelle  due  ruperficie>  le  di  cui 
parti  adattate  alle  parti  adempiono  il  mededimo  fpazio;  e  tutte  quefte 
diverfiflime  rifielHoni  fopra  un  folo  triangolo.  M^  in  quelli  caratteri 
della  natura  9  non  può  egli  accadere  talvolta ,  che  una  liefla  fteflìiCma 
linea  retta  (i  debba  prendere  or  come  diametro  d' un  cerchio  >  or  com' 
aflfe  d'un^elliili,  or  come  parametro  d'un' iperbola,  or  per  media^  or 
per  apotome^  or  per  raggio  d'un'elice^  e  d'una  quadratrice>  or  come 
lato  retto  d'una  parabola ,  o  come  traverfo  d'un' altra? 

Si  può  dire  dì  quello  buon  gufto  nelle  nazioni  quel>  che  parlando 
de  i  gemili  Filofcfi>  (m)  difle  un  greco  Padre,  che  aveva n'effi  tratta- 
ta  la  verità,  come  fecero  le  Baccanti  il  loro  Orfeo,  cioè  che  a  ciafche* 
duna  ne  fia  toccato  un  brandello. 

Quefto,  ch'io  dico  è  tanto  vero,  che  fé  Earete  riflefllone,  non  folo 
in  materie  di  lettere,  ma  in  tutte  l'altre  cofe,  che  riguardano  il  noilro 
vivere  ancora,  troverete,  che  pochi  fon  quegli  fcrittori,  ficcome  nef«. 
funo  è  quel  clima,  che  non  abbia,  ond' ei  ragionevolmente  prefumait 
qualche  vantaggio  fu  ^li  altri . 

Chi  m'avefleuna  volta  parlato  dell'Architettura  degli  Oltramon- 
tani ,  o  della  lor  mufica ,  fopra  la  fola  contezza ,  che  potea  venirmi  da 
relazioni ,  penfatevi  voi  con  che  avvilimento  gli  averci  rifpofto ,  non  a« 
vendo  altro  allora  in  rella ,  che  la  magnificenza  della  noftra  Corte ,  o  le 
*  grandezze  di  Roma  :  Ma  coli' andare  un  poco  attorno  ho  poi  veduto  > 
che  gli  altri  fi  prendon  quafi,  e  fenza  quafi  fopra  di  noi,  queir iileflo 
vantaggio,  che  noi  ci  prendiamo  fòpra  di  loro;  e  che  ogni  nazione  pro- 
va le  liquefazioni  più  foavi  fra  le  ftonature  delle  fue  mufiche;  e  vede  li 
palazzi  incantati  fra  le  fproporzioni  delle  fue  fabbriche. 

OiFervate  gli  Orienta:  indubitata  cofa  è,  come  voi  ben  fapete^ 
che  il  loro  fcrivere ,  anche  negli' Autori  più  colti,  par,  che  fenta  bene 
fpeffo  la  barbarie  de  i  paefi  caldi,  riconofcendovifi  quafi  fempre,  le  poflb 
chiamarla  cos),  una  certa  diverfità  di  ragione,  e  un  certo  difcorfo,  e 
un  tal  progrrflb  di  raziocinio ,  come  fé  le  lor  tefie  foflfero  fabbricate  in 
altro  mondo. 

Io,  come  che  la  Poetica  m'abbia  toccato  fempre  con  molto  piace» 
re ,  cosi  ho  letti  con  grande  fhidio  tutti  i  lor  Trovatori ,  con  difegno  e 
avidità  di  veder  terre  nuove;  il  che  non  mi  è  però  venuto  fatto  con  tut- 
ta quella  utilità,  ch'io  per  avventura  m'andava  ideando:  perche  era 
mio  penfiero  il  poter  quindi  anche  onellamente  emulare  >  e  approfittar- 
mi  ancora  dì  taluna  di  quelle  cofe,  in  qualche  propria  opportunità:  ma 
queflo  in  pratica  è  difficiliffimo,  poiché  toltone  il  celebre  Hafis,  che  in 
alcun  dove  s'accoila  un  poco  più  al  genio  del  palato  Europeo,  tutte  le 
loro efpreffioni ,  e  i  loro  penfamenti  pure  fono  d'un' indole,  e  d'un 
gufto  cotanto  difparato  dal  noilro,  che  per  valerfene  con  laude  bifogoa 
riveflirgli  in  guifa,  che  non  fon  poi  più  quelli.  La 
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La  grazia  della  no?ità|  che  hanno  i  Poeti  di  quelle  lingue  «  dira, 
che  s'aflbmigli  giufto  a  quel  fiore >  cui  la  più  frefca  rugiaxia  ,  aduna,  e 
lafcia  (u  le  frutta:  non  ^è  mano,  c'abbia  il  modo  di  coglierle,  fenza 
qualche  poco  guadarlo.  Solo  un  certo  antichiflimo  Poeta  Siro,  che 
fcritto  a  penna  fi  cuftodifce  nella  famofa  Biblioteca  Laurenziana,  in  un 
Tuo  Poema  enimmatico  fopra  la  fapienza  Divina,  tra  tutti  quanti  i 
Poeti  da  me  veduti  di  quelle  nazioni ,  efce  Tempre  più  maravigliofo  una 
volta  delPaltra  da  queito  genio,  che  regna  là  nell'Aurora. 

Io  non  mi  trovo  d'aver  qui  meco  in  campagna  i  miei  fiudj  Orien» 
fall,  dove  ho  notati  ben  molti  luoghi  di  quefto  cosi  grande,  come  inco- 
gnito autore:  pur  tuttavia  mi  fovviene,  che  defcrivendo  egli  una  Don- 
na, dice ,  che  (ff)  mcI  fuo  volto  evvi  dipinto  il  giorno;  e  Vatra  notte  le  ftà 
in  aguato  ne  i  crini.  Un'altra  volta  poi,  né  poflb  ricordarmi  a  che  pro« 
pofito  (o)  tapinimi  a  me  ftejjo  lafpeme^  e  eome  fi  farebbe  una  palla  y  mi 
fcagliò  fra  dì  loro ,  cioè  fra  certe  anime.  -Vedete  che  forza,  che  imma- 
gini, che  volo  di  fantafia,  che  allettamento  di  novità!  Ma,  com'io  vi 
diceva,  da  quefto  in  fuori ,  non  v'ha  niuno,  che  s'alzi  in  quefta  guifa  • 
Con  tutto  ciò  difcorretela  con  eflb  loro ,  fentite  un  poco  quel ,  che  a 
propofito  dello  icrivere  degli  Europei  pur  ofa  di  dirvi  Timuri  nella  fu* 
Iftoria .  Voglio  dire  e'  ogni  Nazione  vuol  pa0ar  per  la  prima 
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Tiriamo  ancora  un'altro  poco  avanti,  giacche  ci  fiamp  imbarcati  a 
parlar  di  quefta  delicatezza,  benché  non  metodicamente,  come  il  può 
fere  l'Autore  delle  Confiderazioni .  Troppo  fent'eglì  avanti  in  quefte 
materie:  troppo  gran  capitale  ha  egli  di  riflefli,  di  pcnef razione,  e  di 
lumi;  tutto  che  farebbe  forCe  in  lui  da  defiderarft,  ch'e'volcfle  bene 
talora  richiamare  in  penderò,  non  efler  nulla  meno,  che  infallibili,  ed 
apodittiche  le  materie  da  lui  trattate ,  e  che  per  ciò  rutto  quel,  ch'ei 
produce,  noi  producefle  fempre  con  una  tant'aria  d'inf;<llibilità,  ficco- 
me  fé  crollando  il  Pitio  lauro,  (p)  glierav^fle  rivelato  Apollo  ilicflb. 
Io  per  me,  contento  di  ubbidirvi,  e  fimile  alla  cote,  che  dà  agli  altri 
ciò,  ch'ella  non  ha  per  fé,  difcorro  di  quel,  ch'io  non  ho  mai  vedu- 
to. Almeno  mi  riufcifs'egli  di  fare,  come  quel  famofo  Cieco  nato,  il 
2uale,  a  forza  di  brancicare,  faceva  o  in  creta,  o  in  cera  beniflìmo  raf* 
)mìgliare  i  ritratti:  così  il  mio  avere  fpeflb  tra  mmo  i  voftri  ferirti,  m* 
abilitafle  a  poterne  abbozzar  la  vaghezza  nelle  mie  carte . 
[ ^ Ma 
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Mt  fift  come  fi  voglia  >  io  vado  perfuafo  y  che  quefta  delicatezza  noa 
fi  pofla  aè  iniègnarC)  né  .apprradere>  e  che  per  afleguirla  bifogr.i ,  ch^ 
dia  da  naca  a  un  corpo  con  elTo  noi:  quando  che  no,  potrem  leggere, 
potrem  ièntire,  potremo  oflervare  quanto  ci  piace  >  non  fi  farà  mai 
niente  I  e  (arem  Tempre  nella  deplorabii  noAra  afonia  di  fpirito.  Mi  di- 
rete, che  anco  i  corpi  folidì,  e  duri  fi  rendon  qualche  volta  crafparenti, 
avendo  talora  efli  pure  molti  e  molti  meati,  per  li  quali  pòfibno  tranfi* 
care  tutte  le  azioni  del  lume.  Es  vero  ,  ma  qui  la  cofa  non  cammina 
così;  e  che  vogliate  vederlo,  prendere  una  campana  di  piombo,  fatela 
liillar  dieci  anni ,  e  più  fé  volete ,  ella  non  giugnerà  mai  però  per  quefto 
a  farvi  quelle  feparazioni,  che  vi  faran  fubìto  un  bagno,  un  tamburla- 
no ,  una  ferpe .  £  come  mai  volete ,  che  altramente  intervenga  fé  quegli 
organi  fon  fatti  cosi?  Vedete  il  raggio  del  Sole,  che  giunto  al  pero  di« 
vien  pera,  giunto  alla  quercia  ghianda,   giunto  all'umor,  che  cola, 
dirò  col  Poeta,  dalla  vite,  fi  fa  vino:   vedete  come  al  medefìmo  Sole 
s'indura  il  fango,  e  s'ammolifce  la  cera:   vedete  la  noftr' Anima,  che 
nell'orecchio  udito ^  nel  nafo  odorato,  {q)  nelP occhio  luce,^^a  folo 
in  quanto  eli' è  nel  cerebro,  e  non  in  quanto  eli' è  nell'altre  membra ^ 
fenie  col  minilierio  de  i  nervi  tutto  ciò,  che  accade  alle medefì me  mem. 
bra:  cosi  la  lettura,  e  lo  Audio,  che  fono  per  ordinarlo  il  più  folido 
nutrimento  dell'intelletto,  adopra  in  eflbi  lui  differentemente,  fecondo 
le  varie  difpofizioni,  ch'egli  ha  per  ricevere  le  fue  diverfe  imprefiioni. 
Si  dice,  che  gli  fpiriti  fon  come  le  chiavi,  che  aprono  più  quà> 
più  là ,  a  mifura ,  che  i  loro  ingegni  fono  più ,  o  men  travagliati  •  Del 
rello  le  non  fofie  cosi,  e  e' ogni  volta,  che  aveffimo  bifogno  d'un  pò 
d'intelligenza,  e  d'un  pò  di  delicatezza,  fofie  in  noitro  talento  il  farce* 
lo  imprecar  dagli  Autori;  e  ficcome  fu  detto  di  coloro >  i  quali  avendo 
gli  occhj  da  cavare ,  {r)  e  porre,  operavano  anche  talvolta  quei  degli 
amici,  per  finìil  modo  foflè  altrui  conceduto  il  valerfi,  e  il  vedere  co  i 
lumi  degli  altri,  vi  fo  dir' io,  che  l'ingegno,  il  vero  fpirito  farebbe  una 
fioffa  molto,  e  molto  più  alla  moda. 

Se  non  altro  ,  potendofi  cosi  camminare  con  proporzione  alla  bor- 
fa,  tutti  tutti  i  Signori  ne  abbonderebbono ;  il  che  non  fi  vede  però 
adivenire  tutte  le  volte:  effendo  pieno  di  verità  ciò,  che  diceva  quella 
gloria  d'£uropa  tutta  la  Contefla  d'Egmont,  che  talvolta  per  eflere  un 
Signor  grande,  baflà  eflere  un'uomo  aflai  aflai  ordinario. 

io  non  fo  già  fé  lo  riferifca  o  Laerzio,  o  T antico  Scoliafie  di  Sofo« 
eie:  pur  fo,  che  Zenone  volendoci  diffinire  in  poco  tutto  lo  fcelto,  ed 
cfquifito  nel  genio,  che  con  frafe  fpagnuola  noi  chiamiamo  buon  gufto: 
itccome  ancora  un  tal  certo  dono,  una  qualità ^efttriore^  e  fenfibile^ 

che 

fiàXXofàir  reti  òf^(ié9Ì{  .  t^t#  fC¥  rd  ^cfiaX^      woXXoì  rù^  <r(p%rtlf}ti  «voXiVayrf^  T«f   a\\mé 
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ébe  nafce  dalla  configurazione  ,  dal  colore >  e  dal  ben  regolato  moto  e 
delle  partii  e  degli  fpirìci^  la  quale  i  Greci  nomarono  appunto  dono^ 

gio)a>  impre(rione>  notai  (s)  x^^  »  ^  ^^^  ^^^  diciam  grazia >  quale 
vediam  tutto  di>  c^ha  più  talvolta  una  perfcna,  che  un'altra^  (r)  chia* 
ma  quel  primo  U  fior  della  vocày  e  chiama  quelta  grazia  y  la  voce  del  fiore. 
Per  verità  y  come  che  quefte  due  cofe  fieno  apprelTo  di  ognuno  d'un 
merito  infinito >  e  come  ch'io  creda ^  ch'elle  non  fi  pollano  mai  bade- 
volmente  onorare  >  averci  fommamente  defiderato^  e' altri  mi  avefle 
condotto  per  lo  meno  un  qualche  poco  al  dichiarimento  di  tali  diffini* 
zioni  >  donde  poi  fi  folTe  potuto  più  agevolmente  addentrare  il  vero 
intendimento  del  Filofofo.  Il  relatore  però  Tela  pafla  canto  di  piede 
afciuttO)  che  non  reca  fé  non  quelle  poche  mifere>  mefchiniffime  parole 

Ora^  io  mi  trovo  di  averci  meditato  un  poco  fopra^  e  lufingando: 
mi  d'averne  forfè  ben  comprefo  il  penfiero^  ecco  ch'io  non  ricufo  di 
fottoporre  il  mio  al  voftro  giudizio,  L'ingegnofo  dunque,  e  il  fino  del- 
la fentertza,  qui  (U  principalmente  ripofto  in  quella  figura,  {u)  chia- 
mata dall' Afrodifeo  Tautheterologìa ^  ch'è  quando  poche,  e  medefime 
parole,  ove  fien  folo  variamente  difpofte,  prefentano  alla  mente  imma- 
gini del  tutto  diverfe;  ed  ha  voluto  Zenone,  che  il  gufto  fia  tanto  ne- 
ceflaria  cofa  a  un  Dicitore;  e  quel,  che  fi  dice  del  parlare,  deefi  tra* 
durre  allo  fcriver  pure,  il  quale  non  è  altro ,  che  un  parlare  per  più  lun« 
go  tempo  agli  occhj;  e' anzi  egli  lo  reputa  per  la  più  confiderabil  quali- 
tà, che  vi  fia  chiamandolo,  il  fior  della  voce,  che  tanto  è  a  dire  ficco- 
me  l'ornamento  più  degno,  il  più  vago,  e  ragguardevol  pregio  dell'elo- 
quenza. Così  ancora  gli  Ebrei,  per  modo  precifamente  fimile,  (x)  chia- 
mano ^*</fo  la  Voce. 

Venendo  poi  alla  grazia ,  conforme  gli  Arabi  dicono  la  bellezza  {y) 
fiore  della  famtdy  chiama  quefta  bellezza  pure  un  fiore  ;  cioè  una  cofa 
gratiflima,  quello  sì,  ma  muta,  e  infenfata>  non  avendo  i  fiori,  a  par- 
lar fenza  foctigliezze,  né  anima,  né  vita.  Che  perciò  in  quefta  qualità 
confiderati,  fon' ci  tra  le  pochiflime  pitture  permeffe  a  i  Turchi,  (^) 
venendo  loro  fuperftiziofamente  vietato  il  folo  valerfi,  non  che  il  dipi- 
gnere,  e  lo  fcolj>ire  qualfiafi  forte  d'animali,  giacche,  a  detta  di  coCto- 
ro,  tutte  quelle  figure  prenderanno  moto,  e  vira  alla  fi'ne  del  mondo 
per  ciafcuna  domandar  la  fu' animala  i  proprj  artefici,  in  difetto  della 
quale  Iddio  ne  darà  ben  loro  una:  nia  non  per  quello  però  fi  rimarranno 
eglin  punto  di  accufargli  davanti  a  lui ,  d' aver  loro  dato  il  corpo  fenz' 

averle 

(0  X«'e«<  »'i  rS  x«f«>«>  ficcomeio        ^y,\    ^^^j,   p^j,    pjj^j,    jf,jj 
credo ,  e  ;t«f«*^*'  ^  .  .      ^      /  , 

ma  o  da  cfiD  (y)  nw  Vft»  nini  in  ^vihm 

( t )  A^v^oi  it^tii .  ^m^  af^si .     '  {i)  Alcoran.  Surar . 

(ff)  Ptobiemat.lib.il* 


^^ 
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ÉftTÌe  ^i  pùtatt  provvedere  di  fpirito;  e  per  ultimQi  d*  avere  ivuta  là 
fcefim'one  iacrilegt  d'emular  camo  d'appreflb  ronnipocenza  del  Crea- 
tore. > 

Dice  adunque f  che  ta  bellecza  dappersè  Tota  è  un  fiore»  che  canra 
è  a  direj^  e  noi  l'abbiam  gii  toccato >  (iccomc  una  cofa  vaga»  ed  aggra«. 
devole»  ma  final  mente  (lapida»  e  morta.  Qui  vuolfi  richiamare  in  men- 
te» che  quando  veggiamo  qualche  gran  bel  lavoro»  rapprefemauteci  » 
Doooa»  od  altro  vivente»  volendogli  noi  dare  la  roericaca  laude»  e  dir. 
ne  tutto  quel  più»  che  fi  può  mai»  noi  diciamo  imr  ci  mane^ altre  cbc  Im 
pMTols  »  non  ifti  così  ?  Or  quefto  appunto  ha  pretefo  Zenone  col  chia« 

mar  la  grazia  ^pn  «f^i^»  volendo  intendere»  ch'eflk  è  la  luce»  to  fpi- 
rito» la  voce»  r anima  della  bellezza.  £  chi  fa  forfè  che  anche  in  tal 
fenfo  non  abbia  detto  il  Poeta  »  che  Dio  farnifce  di  perfezione  »  e  da 
roltiou  mano  alla  beltà  colle  parole? 

AAAdc  Qiòi  (lof^w  imn  t^^h  *■■  "^  ■'  ■ 

Io  certamente  non  lo  di  dove  »  e  meno  molto  chi  fiafi  fautore  di 
qoefti  Dialoghi:  ma  poi  avendo  egli  voluto  ftarfene  incognito»  farebbe 
poco onefto  il  troppo  curioianien te  ricercare  il  (uo  nome.  Pure  in  un 
luogo  (m)  là  dove  nùrabilmente  ei  n'in^^gna  contenere  in  fé  la  maniera 
ultima  di  Guido  una  eftrema  delicatezza  ;  e  pur  noi  tutti  »  prima  di  giu« 
gnere  a  quefto  lume»  ^avremmo  detta  lolo  fnervaca  ;  in  paragon  però 
4i  fé  fteUà»  e  del  primiero  ùkof^i  dilavata  »  languida  »  ilracca  >  parla  di 
lui  come  di  fuo  Paefiino»  onde  a' io  bene  avvifo»  fé  non  nella  Itcila» 
non  (ara  egli  per  lo  meno  lontano  dalla  Patria  di  Guido  gran  paralleli  » 
e  gran  climi. 

Configlianelo  abbaftanza  T  odore  del  di  lui  (lile:  il  fyo  unto  af!ét« 
tar  parole  Tofeane»  non  fervendo  ad  altro»  e' a  difafcondere  quanto 
gli  fia  Uranicro  quel  Gelo:  ficcome  appunto  dovette  avvenire  a  i  eofra- 
ItOy  che  a  forza  di  voler  troppo  in  Atene  parlar^ Attico»  fu  riconoicii»- 
zo  da  una  buona  veccbierclbi  non  efler^ egli  Ateniefe . 

^egli  aveile  mai  fatta  riflefitooe»  che  le  fcrittuM  fi^oono  Tifteffii . 
hggt  àc^^e  veftt  »  e  debbonfi  accodare  »  e  in  certa  gnifa  adagiarfi  aìl^ufc» 
de  i  tempi  oe  i  quali  fi  fcrive  ;  quando  però  noi  non  voleffimo  ferìvem 
n  ì  morti»  anzi  c*a  i  vivi;^  o  quando  pur  non  ibifimo  ben  ficuri»  quel» 
che  avvenmrofiiniehte  adivenne  al  Petrarca  »  ed  al  Cafa  »  di  fubodorare 
il  guflo  delle  fiiture  età»  non  (àrebbe  adeflb  aeH^ errore  di  arbitrare ^ 
che  tutto  il  punto  di  una  non  vukare»  diftinta  dicitura»  fia  pofto  net 
valerfi  di  certe  voci  grofle»  come  chiamale  il  Bembo»  rancide»  e  difife 
fate»  e  nella  £uivere  innanzi  con  la  lingua  de  i  paffiiti  fecoU»  che  con 
quella  del  fuo. 

Di  vero»  il  fempre  vederlo  braccheggiar  dietro  a  queffe  parole  boc^ 
caccevoli  »  e  viUanefche  »  non  vedo  come  pofla  in  altro  modo  prenderfi^ 

(è  non 

{«)  Dialogo  V; 
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le  non  (brfi)  perche  nel  difamìnar,  ch'èi  fa  del  LShro  Franzefe,  fové 
rniXìioCi  bene  fpeflb  fai^tafnii  per  poi  combattergli ,  dalle  zuffe  co  ì  quali 
foveate  accadej  eh* ci  parta  non  con  tutto  il  poflìbìle  vantaggio,  cono-* 
ft^ndofòlo  egli]  ìnteada  di  cosi  fare  come  quegli  antichi  Gladiatori ,  che 
feriti  a  morte^  non  avevano  più  altra  cura,  fe  non  che  di  cadere  alme- 
no con  tutto  il  poiTibiie  decoro,  e  quafì  di  buona  grazia,  (b)  Ma  crop- 
jp  ei  così  s*  allontana  d9  quefto  intendimento  (no.  ' 

Qui  vedo  aprirmin  larga  ftrada  aldifcoifo,  fé  dopo  d*  afrr'poftO' 
coti  generalmente ,  e  fenza  punto  fermarci ,  a  un  pò  di  pruova  il  di  lui 
metodo»  e  la  di  lui  lingua,  verremo  di  varco  in  varco  agli  aditi  delle  fue 
dottrine,  che  dirveUite  dì  quella  irradiazione  llraniera  della  quale  poflo- 
oo  per  avventura  parere  adorne  all'altrui  fguardo,  con  bilancia  da  fag- 
giaiore  io  voglio  andare  ofiérvando,  e  pelando,  prìm»J'*utorità  mede* 
fime,  e  quindi  r  applicazion  loro:  fenza  per  tutto  quefto  però  toccar 
mai  niènte  la  difefa,  ov'efla  vi  ita,  che  in  alcun  duve pur  forfè  vi  farà, 
del  Letterato  franzefe,  come  ch'io  creda  dover  lafciare  del  tutto  vergi- 
ne quello  bel  marmo  alla  celebrità  di  alTai  più  periti,  e  in  quella  caufs 
intereflati  fcultori.  Ma  fecondo  che  rifletto,  ch'io  forpaflereì  di  troppo 
ì  limiti  d'una  lettera,  eflèndo  oramai  buona  pezza,  che  voi  legete;  e 
in  oltre  abbifognando  io,  per  ciò,  quel  più,  che  mi  farà  pullìbile,  ac- 
conciamente fare,  di  appurar qu^^Iche  cofa ,  che  adcflb  non  oii  va  fé  non 
confufa  difcorrendo  per  la  fautafia,  rifolvo  di  riferture  il  tutto  ad  altra 
difpaccìo  (al  quale  io  farò,  che  ì  prefenti  fogli  fervano  di  prolegomeno ) 
Icguiutore  di  quefto  al  mio  fitomo  alla  Otti  -.  Poiché  febbene  quelle 
mie  lettere,  ficcome  io  ve 'ne  fuppljco,  non  devono  uè  poco,  né  ^unto 
efcire"dalle  voftre  mani i  lutiavolta  reputando  io  più,  c'ogni  amplidì- 
ino  Teatro  il  folo  giudizio  vr.>(lro,  e  di  voflr'ordine  dovendov'io  far  ora 
qiiefta  ìtiiSìQnc  del  mio ,  ^ni  preme  certamente,  che  le  non  proprio ,  e 
ricco ,  ei  non  vi  company  aUt>ena  avanti  abbigliato  in  «leglìgenza  tale 
da  farvi  ftomaco.  / 

Ferche  tuttavia  fì  rimetta  ao -u»'ak^a  lettera  il  più  trattar  dì  cofe 

*  toc(;nnti  il  noftro  libro,  nulla  però  di  niisu;  proponendotn' io  quell'ai' 

irà  volta  di  fìarmi  un  poco  più  attaccato  alla  materie  ,f -non  ifoiarri^mi) 

e  non  divagar  punto  da  qualunque  efter  voglia  l'oggetto  de  i  noflrì  par- 

'    '     "'       '>ene,  in  grazia  della  verità  di  altrgiarmi  adelTo  di  ciò,  eh' 

particolar  d'ung^ftigo,  od  acatft,   I*  quale  mercè  d'un*, 

>ppo  profondo,  vien  data  a  qUeli  che  Omero  lafcìò  nel 

liifea-,  chePolifemo  fvelfe,  e  roverfciò  fopra  la  naved'UliUe 

'  I  monte  ;  Tentiamo  Filatele ,  (e)  quando  il  Poet»  aveVM  ita 

che  fi  ferviva  d*  ks  grsntt  albero  per  balieite  ,  allora  in  quel  Ci- 

tiope  fita  rmtclkiio  dell' afcé tante  eontepKia  ni^idea  ('vuol'egli  dire,  che 

allora  l'intelletto  dell'afcoltante  avea  conceputa  un  Idea  di  quel  Ciclope) 

molto 

'    li)  Xftt^  »*im0y  ifmi  Euripid.  Ecub. 
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puk§  ìnfirktc  M  quella^  che  pcfda  ìmpirhnt  neìté  fieffo  ttitctletto  Inatta  di  I^§m 

€Ì0re  un  pczZfi  di  monte  cetatit^  vajto,  che  pt^d  fervtr  dì  pdfctJo  ad  una 

WMndra  di  fece/re .  Ma  vqì  »  che  fiere  così  grafie  amarore  della  verità  ^  Si»  Hi 

gnor  Filalece  >  come  mai  gettate  fé  non  nelle  dì  Tei  forme  il  metaìlp  de 

i  vofirì. periodi?  Donde  cavate  ?oi>  che  Omero  dica  tal  cofa^    ' 

Kit<r<r' i)8tfAf  — — -— — — 

Io  qìiì  non  fo  vederci  queflo  fpropoìfito  ;  e  poi  :  ma  non  vi  diam  più  ftb» 
caggine  con  queila  freddura!  (d^  Prendiamo  un  poco  a  feria  mente  eft* 
minare  fé  in  quella  Iperbole  abbiavi  tanto  d^eccefla>  quanto  ciii  confi- 
derà da  quelli  tali  Ponderatori . 

Per  tutta  dìfefa  dovrebbe  unicamente  ballare  T autorità  del  Poeta% 
di  cui  può  dirli  in  paragone  di  tutti  gli  altri  quel^  che  il  famofo  (e} 
Waller  difle  dfl  Cintp  d'una  gran  Dutnty  damm  folantente  cià^  che  jvrr- 
fi^  U0^o  ha  firett^;  e  tiemi  tuthV  rcflùcm  gira  intorni  il  Sàie 

Ctve  me  bui  whai  tbis  Kibau  boundy 
Také  ali  the  refi  the  fun gocs  round. 
L'alzar  dunque  la  fronte  contro  di  hit^  non  può  chianrarfi  che  una  be^ 
ftemmia  di  facto;  e  molto  pjù>  che  fappiamo  da  un  grandilfimo  cono- 
fcitore  (ond'è  che  fuor  deirordinfrio  mio  fi  atcribuifce  per  me  quefta 
volta  cosi  di  pefo  air  autorità)  che  il  Poeta  (f)  non  dee  feguire  altra 
elegge  fé  non  quella  del  fuo  volere:  di  modo  che  molto  giuda  >  e  acco- 
.  .modatamente  polla  dirfi  di  lui  ciòy  che  parlando  cibile  còmmentlzie  fiie 
deità  difle  un  Filofbfo^  ilos  non  externa  cogunt  y  f ed  fu  a  Utis  in  tegem  deter^ 
uqyòtuntasjfi.  ^a  pi^re  giacche  poftro  iOituto  è  di  dar  pochiffimo  quar- 
tiere a  quelPautorità^^vediamoin  grazia  snella  poteflb  punto  foftenetfi 
per  via  di  ragione  •    .    ,  v  '       * 

Io  voglK>)  cbf  qui  rillando  noi  pochidimo  a  confiderare^  che  tutte 
Ir  jM'oporzioni  fon  più.perfetce>  quanto  elle  più  s' accoftano^lP unità  ^ 
t  che  in  queila  (leda  unità  elle  fon  più  compolle.  Ecco:  è  Dio  infini* 
«  tamente  perfetto i^r che  accompagna  Ponnipptenza  fua  con  una  perfec* 
tiffimaf  e  fempliciifima  unità  .  Gl^fpirici>  le  intelligenze  fra  tutte  le 
CQfe  creaci  più  femplici^  più  efSclici)  e  più  attive  >  per  quefto  fon^efle 
apjpttiuo  e  più  etcellen(i  >  j^ ,  più  degne .  Vedete  nelle  muficali  ragioni  ^ 
Fottava^  o  il  diapafoUi^  che  vo^liam  dire>  più  grata^  non  v'ha  dubbio^ 
di  tutte  le  altre  fqmplitl  armomt»  coftituirfi  nella  proporzioni  dupla  ^ 
ch*èpiù  perfetta  d^ogni  altra  femplice>  perch'  ella  fi  difgiugne  d^o^ 
aicra  meno  dairunità  ;  e  infieme  ancora  più  compofta  d'ogni  altra  ^  cioè 

della 

{J)  £V/  Tir  %x/;kX»voì  x,'^4fi^Xivr9i  rùi         (#}    Eé^f^nd   WaUtPp    Toemt    Writu^ 

9«vyTir  OVwrii»c  5  /5>«  */«  5  notate  beae  ,  ?  upéftffveral  ^  &c^ 

af^(tiiir«  T47  A/^tfdrr>fr*rtiU9v94  V»  <mrf.  9         (/)  E**^iKfyy«f  >  cioè  nella  Poèfia  ¥9fft* 

^^ttXnféùi  Tic^  iffiltmai  par.  U J»  ••  9è  ^^ap  rfp  tmnrf .    $y$Hf  ^df  ,  ^  xc^ 

U0xH9^t^^^^*  Proclo  Qjiifiioiu  Poetici»* 
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4elU  fefqiiiterft  I  e  fèfquMltertt  mentre  cìò^  ch^è  iùffio  •.OM  rtl 
quantica  >  gii  è  molto  più ,  che  ^lel  ^  che  non  è  fé  non  una  ?otu  >  e  im 
tttioy  o  una  volta  ^  e  messo  ìilcrectamo.  1  midi  fon  più  perfetti  de  i  lor 
componenti  perchè  hanno  più  virtù  dtveriei  e  diverfe^  è  di  pi&  molte 
energie  y  e  così  ^  per  parlar  colle  fcuole  >  maggiori  »  e  difierenri  gradi 
d*e(Ienza.  Nell'ordine  de  i  corpi ^  il  cubo>  ch'é  il  più  femplice  di  nef« 
fìin'  altro  >  perche  rifoltance  da  una  fola  quantità  due  volte  tn  fé  fte£Éi 
condotta)  e  altresì  il  più  perfetto;  ond'è  che  nel  Timeo  iaflfene  para* 
gone  col  corpo  Celelle.  £  lo  troverem  poi  aìicora  più  compofto  d^c^ni 
«kro  y  ove  prendiamo  a  riflettere  inchiuderfi  in  eflb  turte  le  maniere  J& 
convenienze  mufiche  >  poiché  le  fei  di  lui  bafi  quadrate  >  gli  otto  angoli 
folidi  y  i  dodici  lati  I  e  i  véntiquattro  angoli  piani  ^  che  lo  compongono^ 
coftituifcono  quattro  continui  termini  armonicamente  proporzionali  ^ 
recantici  le  immagini  di  tutte  le  teoriche  finfonie.  L'orto  al  fei  ha  ra- 
gione epitritai  che  forma  la  confonanza  diattflaron.  Quella^  che  ha  il 
dodici  all'otto  chiamano  emicoliai  e  produce  il  diapence.  Il  dodici  al 
feì>  oi]  ventiquattro  al  dodici  ha  ragion  doppia ,  danreci  il  diapafon; 
e  il  ventiquattro  al  fei>  e  all'otto  è  quadruplo ,  e  triplo ^  cioè  il  difdia 
pafon>  e  la  duodecima..  R^illando  noi)  già  diffi^  pochiffimo  fopra 
ciò;  e  guardando  fimiimentei  e  paflando  fopra  gli  effetti  nella  Poetica 
del  vero»  e  del  falfo»  a  i  quali  giudo  fuccede  quel ,  che  adiviene  a  i  fuo» 
niy  o  fuori»  o  dentro  le  armoniche  medietà;  o  come  accader  veggiamo 
nella  Pittura  »  (g)  dove  àdopra  molto  più  la  figura  nel  dilettare  impa» 
ftata»  ch'ella  fia^  e  condotta  poi  al  fuo  compimento  con  le  debite  di- 
gradazioni d'ombie»  e  di  chiari»  di  fcuri»  e  di  lumi»  fenza  riguardar 
niente  la  loro  »  ma  fbl  la  fiu  perfezione  ;  di  quel  »  che  adoperi  un  colo* 
re  con  le  fue  perfezioni  difcompagnate  dalla  perfezion  della  figura  ;  ri- 
volgiamo un  poco  per  la  mente  la  neceffità»  che  avevano  gli  antichi 
della  &vola»  in  cui  fi  conteneva  tutta  la  lo:  Teologia  non  foto»  ma 
moltiflimi  infegnamenti  della  loro  Morale»  giacche  lotto  il  velame  &• 
volofo  (b)  dtlle  parole»  come  fi  fpiega  Saluftio»  ftava  Tempre  mifterio- 
fo»  e  cosi  più  venerabile  il  vero.  E  tutto  che  gli  arcani  della  Religione 
Idolatra  fien  giudo  come  quelle  lucerne  perpetue»  che  feppellivano  al- 
lora co  i  cadaveri  umani»  le  quali  ardono»  e  fi  inatotergono  fin  tanto 
che  danno  beafepoltc»  e  racchtufe»  ma  dove  appena  fi  didbtterrino  » 
immediatamente  fi  edidguono»  non  potendo  quel  fioco»  e  Vnuto  lume 
llar  contro  alla  pura  luce»  e  al  fulgor  vivo  della  nodra  ragione:  niente 
per  noi  rilieva  quello  però»  non  dovendogli  noi  adeflo  confiderare  quali 
t^  fi  fodero  veramente  »  ma  quali  apparivano^  o  dovevano  per  lo  meno 
apparire  agli  occhj  di  quei  fecoU« 

Ilper- 


(g)    UttfetvXn^tév  ^Jf    ^^  *t^  rfW   rn§      i|^  xa^a^fa^T/^Of  «xam .  Artllot.Poetk.p.3.|« 
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Il  perche  di  quefta  necellìtè^  ch^io  yì  diceva  >  (ìccome  ancora  onde 
fia>  che  talvolta  abbiano  pure  adoperati  odori  poco  in  apparenza  proprj 
e  confiaicevoli  alla  dignità  de  i  loro  Dei>  lo  fpiega  a  maraviglia  *  quello 
Filora£>)  le  di  cui  parole  pòtrebbonfi  dare  in  quella  guifa  alla  noftra 
favella .  (i  )  Car)  come  fùn0  fiéUe  dagli  Dei  ìxndutc  commini  a  tutte  le  cofa 
ebc  fùoo  ^ettù  de  i  feiifiy  -  dove  no»  andò  poi  cos)^  e  fclo  agli  uomini  di  fpì* 
riso  fu  dato  ilfapor  di  quelle  ^  che  Hfono  della  ragione:  per  un  tal  modo  le 
FaMie  raccontano  m  tutti  y  che  w  fono  gli  Deiy  ma  quali  fieno  quejii  Dei^ 
h  dicono  a  quelli  folo  »  che  fon  valevoli  a  intenderle .  Oltre  cb*  elle  immitano^ 
V  efficienza  y  f  l' ordine  ^  cve  tengon  nell\perare  i  medefim  Dei.  Ma  infoca 
iiy  che  co/ è  mai  altro  qnejio  Mondo  y  che  una  gran  faviJa  y  nella  quale  non 
comparendo  mai  le  intelùgenze  y  e  le.  menti  y  vengono  in  ifcena  i  corpi  fello  y  com 
Vi alire  cofe  utiliiy  e  fenfibiliì  II  tanto  nafcmtder  poi  la  verità  y  (k)non  mira 
ad  altro  (e  non  a  fary  che  ijavj  tanto  più  la  venerino  y  quanto^  meno  la  sfa* 
fiao  i  fedii  y  e  la  difprezzi^o.  Ma  voi  mi  direte  y  ipercbe  dnn^  fi  vagtibm. 
enfioro  mquefie'Faooledilé^imey  di  piaghe y  di  fupplizjy  di  legami y  di 
fi^prendimenti  paterni  y  in  fi>mma  ^i  tante  fronvenevolezze  y  di.  tante  fazztt^ 
ve  f  Qaefi^  pare  y  vi  rrfpondo  fOy  è  degno  di  flupore  ;  acciocché  per  mezzo  dp 
ptefla  mafchera  d^  improprietà  y  la  mente  rawifi  f abito  le  parole  quali  inva^ 
gli  afcittizj;  e  vi  cot^deri  per  entro  fempre  c4ato  A  vero  quanto  piti  mara%4^ 
^iofo  tanto  pili  ineffabile . 

O  fentite  in  grazia  come  feguita  quello  grand^uomo  a  dirne  perche 
(ia  iovalfo  il  coftume  di  £ibbricare  i  Tempji  e  gli  Altari  9  di  alzare  fla* 
ttte>  di  fvenar  vittime >  di  offerir  primizie  agli  Oei:  io  vedo,  che  ci 
slontaniamo  un  poco»  al  noftro  foli  co  >  ma  in  buon'ora:  J  Numi,  dic^ 
^li  yuonè  da  rìvocarfi  in  dubbio  y  cVt^non  hanno  niente  di  bìfcgno  de  i  fatti 
noflriy  e  che  gli  onori y  e  il  cultOy  che  rendiamo  hroy  non  guarda  ad  altro ^' 
che  al  nofiro proprio  infereffe •  (/)  La  Provvidenza  dunque  di  queftinunn 
diffondendofi  per  cgni  dove  y  fa  di  bifogno  a  riceverla  d^ana  cert^atta  y  e  pro^ 
pria  idoneità:  or  quella  tale  idoneità  non  può  per  noi  confeguirfi  fé  non  coli*' 
imitazione y  e  coUafimHitudine;  U perche  kamto  voluto ,  cbf  i  Tempj  imisina 
il  Ciehy  fare  la  terra  y  le  fiatue  la  vUay  e  per  Uà  voi  vedete  y  che  ^quefit^ 
non  rapprefentano  fé  non  vìventi  ;  le  preghiere  le  cofe  intellettuali  >  i  caratteri 
e  i  numeri  le  Poteflàfuperioriy  che  non  pojfono  efprimerfi  con  parole  ;  Verbcp 
Volume  II.       __C -^  ele_^ , 

(  i  )  Cf  Ti  umr§f  ut  ^10/  rd  idv  ix  *JJf  atJ^n^  pPuJifttHur arcana  fua  voluit  pirfaMofa  tra* 

K  d'yard  nurd  T&9t¥  ifin^aw  ,  rà  cTi  in  ^  Sìari  .  Macrob,  in  Scmm.  /.  I« 

99»^  /uo'y«/(  Tùtf  ifApfOCSP  y  «T<#5  94  Jdv^ot  Ta  (  /  )  A'tné  fJtÌ¥  yùif  ri  Béo¥  a¥cudti^ .   ai  ^i 

liiv  téptti  0fM/f  x^j  k'W^^trreti  Xtlyìt^i  \  rtvìf  ^i  rtfiat  rif^  nfirrifa^  «JqnXtiaf  .  ivixu  yhovrat  / 

»  To/  ,    3^*  o'r»/-«/  r9ii  ^uua(jtiv9iq  udirai ,   Keti  K«i  V  /Ufy  Tfévùta  ^  ^uSv  &tardvti  nrarrmx^  y 

ff^i    ipifT^'^i  4i  fufivrrai^  Bftfp  .i1^9^tydf  "tTtvn .     Jm'rnrc^  di   /usW    "opài   i^odoxluà 

^  rcv  %.óafi9f  M</^y  M'véìy           ■      n  ^«tou  •   irac«  H  *fviTir^««/'ri»^  ,   fttfzno'fi  y  ^ 

Saduùio  9ief'  Bt»^  ^  KoV/u»  Gap.  3.  òfACtórnrr  'ytvéreu  ,  ètm*  oi  f*$'v  Kf»/  *    tffovévy 

(\)  Dna  f  firum  Natura  J  ficut  vmlgari^  oi  ei  /S«,'-*«  fAifjarrui  rltù  jluì  y  ràdi  «WX« 

hf  hétmmtm  fénfibus  inMtHeSìunk  fui  varie  //•  (mt^  rlw  f*»&cJ .           ■            , 

Hanugm§n9  y  afifipnmpquf  fulnraxft  y  ita  a  C»P'i4- 


/^ 
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e  le  pietre  immaginano  la  mai  cria  \  gii  animali  y  che  fi  facrifieanOf  figurane 
r  anima  y  non  ^  la  rn^hnevde  ^  matpteUa^  che  noi  diciamo  vegef  ativa  ^  è 

corporea. 

(  m)  In  oltre  la  felicità  i  e  diremo  la  beatìntdiue  di  eìafcbcduna  co  fa  j  è 
unicamente  la  propria  pafexjime  :  or  qtiefia  perfetion  propria  che  cos"  è  mai 
altro  a  ciascheduno  ^  fuor  cb^Vunimento  alla  fu  a  prima  cagione.  Quindi  ò 
che  fup^icbiamo  d'unirci  a^i  Dei.  Così  perche  quella  folamente ,  che  vivont 
effi  fia  vera  vita  »  pur  tuttavìa  potendoli  in  alcun  modo  chiamar  vita  quella  ^ 
die  vivongli  uomini  ancora;  quando  la  uoflra  defidari  di  aJzarfi ,  e  mede  fi  ^ 
marfi  colla  loro^  te  fa  certamente  di  bi fogno  d' un  qualche  mezzo  ;  poiché  fen^ 
za  meTX^  deano  egli  è  imp^bicunhr  co  fé  in  infinito  diflanti:  ma  il  mezz^ 
per  unirfi  ha  da  a^ere  univoco  y  e  deUa  natura  ifieffa  con  le  co  fé ,  che  s^unifco^ 
no;  dunque  il  mezzo  detta  vita  ^  offer" altri  non  potea  che  la  vita  .  Di  qui  r 
d^ gli  uomini  faeripcano  j^i  animaci.  Poi  t  dopo  pochi  linet  trapofte,  fog* 

gìttgne  (èmpre  più  cnìrabile. 

(n)  Tutto  quely  che  abbiamo  venendoci  dagli  Dei^  dritto  bcff  è^  chù 
di  Mcjìe  elarpzionì  fieffe  dmeno  delibiam  lo^ycne^i  offeriam  le  primizie: 
delle  ricchezze  >  co'nofiri  doni;  de  i  Corpi ,  mediante  gii  ornamenti  a  i  lor^ 
adtari;  deUa  vitay  coU*  opera  de  ì  facrifiz}^  E  m  vero ,  le  preghiere  fenza  H 
facrifhomy  fono  parole  folamente^  col  facrifizioy  fono  parée  animate:  in  pa^ 
fola  dando  conforto  j  ed  efficacia  alla  vita  ;  la  vita  dando  annua ,  e  fpiritm 
Sia  parola* 

.  Fin  qiii  Saluftio:  da  cui  fi  raccoglie  ^  che  non  iblo  eraii  foffribilì^ 
iBa  oeceflarte  le  Favole  >  le  qaalt  inneme  con  queft^alcre  confuemdmi 
ancora  ^  muovevano  dalla  giuftizta  e  dalia  ragione.  A  queile  Favole 
adunque  >  che  raflbmigliano  materiaimence  le  core>  apprefIando(ì>  ed 
eflfendo  loro  di  fàngue  affai- congiunca  l'Iperbole ^  la  quale  non  é  altro 
iborche  un  verifimite  maravigli<^o>  (o)  e  un  poffibile  benché  caler  nom 
verifimile»  il  che  bene  oflerva  il  Maellro;  chi  (ara  mai  quegli  >  che 
polla  così  di  minucoi  rivederle  il  conto  >  e  traggendo  quefta  linea  di  di- 
«ifione  >  ailegnar  meta  ^  e  confine  allo  fpa^io  della  (àa  carriera  ?  C/r  )  Io 
foj  eh*  e'  fi  dee  chiuder  fempre  la  bocca  a  quel  vero>  che  ha  faccia  di 

menzo* 

a?  nrfè§  ràu  t  awr»  air/av  ^uust^n* .    9^  dijd  rn"  ^o  )    E/«of  -^    ytviS-cu  nroTkoC    ifgi    Tafit 

viw  ^u4  (Jiiv  ir  flirti  li  ^  Bt^y  f^t  ^  Ìtì4  à§ri^  (p)  Sif  Hypertùtm  mhr0  fidem  .  DtéintiL 

^  w    ay^fvrtìm ,  fiiiX$rat  di  a^rit    ctuta^'  lik  %.  In  bcc  ùmnis  Hyp*rMa  fXtifMttur^tit 

^Uucu  ixfìyyf)  fà%9'ÌTttt^  dnrat.  ttdir  'A  *W  *X<'-  ad  vtrum  tnéndacip-  Vimat  t  itéique  qtii  drxff  T 

s:Mf  it*^mrm  ufJLiTti^  ,  ^c.      Gap.  i(L  Qui  candore  tkvr^ìs.  anteiiet  >   cttHìbus  au-* 

{n)  EVttcfi^  «flttrra  ma^d  QiMr  ix^M^^  j  ^'**  ras  y  quod  M9n poUrat  fi^ dixit  ,  ut  cr^dgit* 

T^^v  H  rol^  di&tSo't  ^  dtdùfjiifttf  unt«{x*^9  >  tW  quanfum phtriftmm  pojfet .  Nunquam  tsm^ 

yffipidrm  «T/   a^a^nfàttrtay  y  cufjuirtnt  dt'  <f i«*  tumjpifat  hypéfféU  quatUUÌìi  Mudety  &C^  SiU^ 

ivvra  cu  fjtìy  x*>e^i  ^4f^<^»'   ^J;(Citì  y  X07  a/  ^'-     Yìdvt»  fkiv  •cui   i»  TVfff ^SoXiJt  ddudttr^^  '•jvy  «t 
r&y  ^criv  ,  cri*  ^i  nird^urt^v  ,  I(Jt-^X'^^  X^^n  .     irà  ^  ««  xl^^^i  X^atiVfffl  yfPMT*  )  -ir-  mim^ 
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sttnzc^a  :  ma  qucdo  inregaamento  oon  cammiiia  in  tutti  i  ali  però; 
e  certamente  adefionon  è  tagliata^  €  non  s'afferà  qui  al  noftro.  PoU 
che  ficcome  è  vero^  che  tutte  quante  le  ipecie  di  Poefia  fono  imitazio* 
ae  9  ed  I0bmiglianza9  ma  non  già  per  qtiefto  poi  fono  TifteOa  cofa  ;  cosi 
è  mtiufeilo  pure  >  che  Dante  ^  in  quel  Aio  luogo  >  parlò  fola  delPIca« 
Aica>  né  per  verun  modo  intcle  della  Fantaftica>  T oggetto  della  quale 
è  ridoIo>  che  non  è  altro,  fecondo  Snida,  fé  non  tÒ  ^  i^  v(p%tcÌtcóp 
liifinfJtct . 

V  è  bene  un'altra  cofa  molto,  OT*io  dirittamente  eftìmi,  impor-' 
tante,  e  credo ìnfieme  inolfervata  fin' ora,  ed  é,  che  per  leggere  i  gran 
Foeti,  e  per  beiìè  internarfi  ne  i  penetrali  più  ripofti  del  loro  penfarcj^ 
non  f^a  nulla  meno  neceflario  quell'ardore  di  fantafia,  (q)  e  quel  com- 
movimento, e  queir  ebrietà  di  fpirito  agitatore,  di  quel ,  ch'ei  fi  veda 
ii«:eflàrio  al  Trovator  de}  Poema.  £  quello  è  tarmente  veroi  che  quan- 
tunque volte  a  fangue  freddo,  e  fenza  quello,  nomerremolo  così,  (r} 
incendio  di  mente,  ci  porremo  a  confiderare  la  più  gran  parte  delle  cofp 
più  beile  lafciatene  da  i  Poeti,  io  mi  giuocherò,  che  di  ouefta  maggior 
parte ^  due  terzi  almeno,  faran  da  noi  confiderati  per  diuentanei  dalla 
ragione  :  Nella  Poefia  non  volendoti  avere  alcun  riguardo  al  da  tutti 
trito,  ordinario  corfo  del  raziocinio,  ma  bensì  quafi  foto  a  quell'euìpi- 
€o  fovrumano,  che  fenza  riconofcere  i  noftri  giudizj^  rapifce  U  nomi 
ammirazione.  Onde  a  chiunque  fia,  che  digiuno  di  quello  irraeiamen- 
to,  od  accenfione  di  fpirito,  vanamente  prefuma  di  porre  ad  eume,  é 
guardar  ben  da  vicino  i  maggiori  Poeti ,  luccederà  quello  appunto ,  chf 
il  dimoftra  nell'Ottica,  che  quanto  più  l'occhio  nello  fleflb  piano  s'ac« 
colla  al  cono,  tutto  che  veda  il  medefimo  cono  fotto  maggior' angolo^ 
canto  però  meno  ne  vede ,  quanto  più  gliene  par  di  vedere .  £  quella  "W 
la  cagione,  ma  perdonatemi,  vi  prego,  un  tal  momenuneo  palTaggio^ 
per  cui  la  Luna,  e  il  Sole,  oltre  alla  sfericità  dell'efterna  lor  fuperficief 
n'apparifcon  fempre  maggiori,  quando  fon  più  preflb  all'orizonte;  cipé 
per  la  lontananza  maggiore  dall'occhio  doftro:  ddendo  ciance,  e  vanità 
quel,  che  fin' ora  hanno  molti  opinato,  attribuendo  quello  fenomeno 
all'illuminazione  dell'atmosfera*  £  fé  vogliamo  chiarircene,  potiam  va* 
lerci  dell' efperienza,  che  porta  al  propofito  noftro,  quell'ingegno  fem- 
pre divino  del  Galileo:  traponghiamo  fra  '1  noflr' occhio,  e  qualfivogUà 
oggetto  una  lente  convella  criilallina,  in  lontananze  varie,  vedremo pr 
che  quando  ella  lente  farà  vicina  all'occhio,  poco  s'accrefceranno  le  fpie* 
eie  degli  oggetti  veduti,  ma  difcoftandola ,  fi  vedrà  via  via  fuccefiiv^- 
mente  andarli  quella  ingrandendo.  Or  perche  la  region  vaporofa  termi«^ 
aa  in  una  fuperficìe  sferica  non  molto  elevata  fopra  ilconvellb  della  Ter^ 

Ci  ra, 

rifiif  ^'mr  ^(jL9iof ,  avm  (j$vrot  ir  TVff/S»-  (r)  Facii^  »fi  emm  V9fhum  «liqmd mt^ 
\i  4  é^fJt^m  ^{«if^^f  ^tofitfi^WL  WW«-  ^iffif^  taitadham^  m^taft  ;  idqut  fifitH^h 
tK  •  Dtmrtric  fs^,  115.  ;V»/w  snim^fmn  inc^ndiit  irridtrt .  TpU, 
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Uy  le  lioee  rette  5  che  tirate  iaU'occhio  noftro  pervengono  alh  ieuM  fa» 
persele  fonodifuguali^  e  minima  di  tutte  la  perpendicolare  verfo  il  ver* 
ticei  e  dell'altre  di  mano  in  mano  maggior  fono  le  più  inchinate  verfo 
31  finitore.  Quindi  anco>  e  fia  pur  detto  per  tranfitòy  fi  può  facilmen» 
te  raccorre  la  cagione  deir  apparente  figura  ovata  di  quelli  due  Lumina» 
fi  vicini  all'orizonce>  confiderando  la  gran  dilhnza  delP occhio  noftro 
dal  centro  della  terra  9  che  è  lo  (tetto  che  quello  dell»  sfera  vaporofa: 
della  quale  apparenza  ne  fono  (lati  fcritti>  come  di  Teorema  molto 
aftrufO)  intieri  trattati;  ancorché  tutto  il  miftero  fi' riduca  alla  ragione^ 
per  la  quale  un  cerchio  1  il  di  cui  piano  ci  fia  tutto  vifibiie,  e  lakiatemi 
dire>  veduto  in  maellà^  ci  paia  rotondo  >  e  guardato  in  ifcorcio  ne  fem- 
bri  ovato  .  Voi  mi  direte  ,  (/)  chMo  vengo  bel  bello  rifvegliando  certe 
corde  >  per  Tunifono  delle  quali  non  balla  forfè  aver  letto  il  Petrarca  >  o 
il  fapere  quante  fieno  le  parti  deir  Orazione.  Chi  parla  con  voi  fa  >  eh* 
et  G  può  dir  di  tutto  >  e  che  qualunque  cofa  ^  ch'ei  venga  a  por  fui  tavo- 
liere^ farà  mai  fempre  il  ben  venuto. 

Ritornando  a  noi;  venitemi  qua:  fenz*  adeflo  parlare  del  vario  dif. 
correre  de  i  Poeti ,  dat  quale  uno  de  i  facri  monti  alle  Mufe  fu  chiama- 


quante  di  quelle  cofe  nell'univerfità  del  creato  v'ann*  eglin  mai,  quan- 
te ne  fon  nelle  fcienze,  delle  quali  tutce  benché  non  potiam  dubitare  a 
3per  vederle  tra  noi,  o  per  l'appoggio,  ch'elle  poflan  tenere  fia  di  dimo- 
ftrazione,  o  fia  di  faldidimo  difcorfo;  ad  ogni  modo  non  può  negarli^ 
che  qualora  prendiamo  a  ragionarle  >  effe  non  combatuno,  ed  offendai^o 
1^^  molto  ognMntelIetto. 

Per  cagion  d'efempiò:  fé  non  folle  al  mondo  la  Calamita,  da  tut- 
ta ra  noi  cognita,  immcnfa  (x)  felva  della  materia,  da  tutte  le  pro- 
ìprietà  delle  foftanze  mondane,  noi  non  fapremmo  certamente  mai  fab- 
brìcarci  alcuna  idea  di  come  tra  due  materiali  inanimati  vi  potefs'efferc 
eccitamento  fcambievole  di  moto,  non  è  vero?  Se  taluno  poi  ne  propo- 
«effe,  che  col  mezzo  di  qualche  ftrumento  cilindricamente  codrutto  , 
con  varj  feni,  e  con  quello  di  una  tal  pietra  fornita  di  eletrica  facoltà^ 
poffaùo  anche  ftrìgnerfi ,  e  rappigliarfi  i  raggi  del  Sole  in  granella  d^oro? 
Se  CI  vcniffero  a  dire,  che  neir  America  boreale  v'è  un  tal  vento  per  no- 
tte Uracano,  che  fvelle  dalle  fue  fondamenta,  e  porta  via  Città  inciere . 
Se  altri,  come  abbiamo  da  ficuriflìme  Relazioni  di  Viaggiatori,  dove  che 
nel  mondo  noftro  tutto  il  pregio  della  bellezza  s'è  ripollo  fempre  fingerà 
m  quel  talchedifrcfchezza,  e  pur  di  luce,  che  rifplende  fu  i  giovani 
Volti,  in  un  certo  foave,  proporzionato,  armonico  fpiegamento  di  par- 


'•JW 
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ri>  Del  ben  fatto  tklla  gola;  e  delle  fue  idjacenze;  nel  tiglio >  nel  brio^ 
xiella  fivezza  deir  occhio;  nella  grazia  della  bocca;  nel  fino  delle  carni  ; 
liei  delioico  del  colorito;  nel  gentile  delibarla;  d  dicefle^  che  in  turca 
il  vafto  regno  della  China  ^  il  volto  pei*  le  Donne  è  ^ufto  come  fé  noa 
Vvft£ktOy  non  confiderandofi  in  loro  nient' altro  che  la  (nccolezza  do^ 
piede  >  nella  quale  confiflendo  cucto  quanto  il  pierito  ddla  loro  bellezza, 
nate  (ubico  appena  te  glieli  fafciano>  anzi  te  glierarrandellano  in  si 
Igentil  maniera )  che  impedendo  alle  vene>  ed  a  i  canali  degli  altri  umo- 
ri il  debito  crefcimenco»  tutte  le  parti  più  lontane  >  e  le  vifcere  ilteflfe^ 
chen'avrebbono  ad  efler^innalSìate  >  bevendone  a  ftento>  non  fi  foppli* 
fce  a  un  gran  pezzo  nel  riitorarle  ^  a  quanto  per  la'  forza  del  calor  natu« 
nJe  (e  ne  aiìciuga^  e  fvapora.;  ond'è  neceilario  >  ch'eftenuandofi  in  pròcef- 
fo  dì  tempo  le  comple&oni)  s'ingenerino  diverfe  infermiti  ^  e  perifcano. 

Se  paflando  poi  alle  cofe  opinabili  >  o  dimollratei  ci  fi  aggiugneflej 
eflervi  molto  di  ragione  per  credere  >  che  fia  leggera  di  leggerezza  afiblu- 
ta  la  terra  ;  e  che  tutti  pure  i  terreftri  Corpi  non  abbiano  in'  fé  neffuq 
principio  di  gravità;  quel  loro  conftantemente  fempre  tendere  all'imo 
non  ci&nd* altro  )  fe  non^  che  trovando  i  globoli  celefii  impedito  il 
paflàggio  per  li  meati  de  ì  piccoli  corpi  fublunarij  a  traverfo  de  i  quali 
ncvn  poflbno  pene^are)  efcorrere  per  linee  rette  )  premendo  tutte  le 
parti  di  quem  >  le  fpingono  quanto  pofibno*  verfo  n  centro  ;  e  che  ia 
quello  unicamente  confifte  tutta  T  apparente ^/fenfibile  gravità  loro.  '  - 

Che  battuta  la  terra  dal  flagellp  de  i  raggi  folari  ^  di' è  più  lumino- 
la  >  e  fplendida  della  Luna  •  Orsù  >  che  alla  medefima  Lana  non  puote 
accader  mai  >  che  gttti  ombra  veruna  la  terra  ;  poiché  rotti  per  certi 
mezzi  dove  tranfitar  deggiono  i  raggi  del  SolCi  e  cosi  accoftatifi  all'aflfe^ 
il  cono  dell'ombra  della  terra  fi  fcorta  in  guifa  tale  >  che  troppo  >é  trop« 
pò  gli  manca  a  pervenire  alla  Luna.  Che  il  centro  è  uguale  alla  circoa« 
tereaza  del  cerchio.  Che  le  linee  femplici^  comprendenti  iòno  talor  mi- 
nori delle  comprefe.  Che  pofianò  darfi  due  ^antità  l'una  ^ellè  quali 
infinitamente  di  continuo  s'accvfca^  l'altra  infinitamente  diminuìfcafi^ 
con  tatto  ciò  la  prima >  fia  pur  quanto  fi  voglia  l'ingrandimento  fuo^ 
fiu-à  fempre  minore  dell' altra  ^  qualunque  eucr  mai  pofla  il  di  lei  decre- 
mento. Che  il  latO)  fia  talor  maggiore  della  fuperficie.  Che  pofla  al- 
cuiM  volta  eavarfi  il  più  dal  meno^  fictome^  col  manéggio  delle  radi-^ 
ci>  nelle  cofe  alsebratiche  fi  vede.  Chel'  afintotei  o  là  concoide >  col. 
locate  in  un  medcfimo  piano  con  una  linea  retta  ^  e  proUutagate  in  infi- 
nito >  quantunque  ilèmpte  più  s' accollino  fra  di  loro>  pemrenendo  a  di^* 


portato  alla  mente  l'afpetto 
ed  evidenti  >  wnttm  ben  fatictha  ottenere  dalla,  nolira  volontà  >  non  di« 
VrimncJI.  ..  C     ,^,3  rò 
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rò  un' iflenfo  intiero  al  éotuT  lor  fede,  mi  neppure  tendente  a  ciò  uà 

{egao  fempliàfltmo  di  volieioae.  ConcHiudo,  che  parendone  anche  cal- 

colca  non  vero  Tifleflo  vero,  non  dee  farfi  grancafo,  che  fembrine 

qualche  altra  impoOìtMle  1*  iperbolico ,   e  il  favolofo  .    Sentite   (o- 

^a  queAo  Uktifo  iuoloTo  impofCbile  quel,  che  ne  iofcgoa  la  Poetica: 

jtpèirop  flit  ^ ,  or  ni  Tp»;  oJrfw  r/uì  ri^vlut  àJi/yartt  TrtJrotnTeu  »   iftttp- 

THTOi ,    «AA*  epS-à?  t^fi»    eì  rvyxi'ei  n  riXottq  r»  awTH?  ■   tè  pò    rtAo; 

iiL7rXnxTi)Lurifaf  S  auro  %     i5  a.^o  Trotti  fiipo^ 

■  cui  fi  cratca,  fuor  che  la  comtnozione,  e  la 

le>  e  col  diletto  compongono  lo  fcopo  ultimo 

n  poco  al  favotofo  di  cai  fi  favella»  e  a  noi  Ole- , 
(i  Ca  tanto  lontano  dal  verìlìmile ,  e  cosi  contri* 
altri  fuppone;  per  nò)  dìfaminandofi  un  pò  più 
che  fi  faccia  l'Autore  de  i  Dialoghi,  o  fé  vo- 
ie  fi  faccia  B'mogeae,  (y)  da  cui  fu  prefo  cut- 
>articolar  vi  fi  dice;  con  qual  preliminare,  con 
di  cofe  fiittofi  grado  il  Poeta ,  fia  venuto  alt'evHU 
I  di  quefta  mole. 

I  Gigante,  chiamandolo  uh  miracolo  vafltlllmoi 
[na  delle  più  alte  montagtie- 

Kcu  ^  ^avfi  ÌTiTVM,ro  mXaZJtv  .  àìì  tanti 

A'r^ei^l  riTo^my^  ,  àS^  pigi  vhvnm  - 

t'-\t>iMP    <Jpf  fiW  .     ■    ■   ■"     ■"  —   —  — — 

Viene  a  dir  poi ,  che  comando  egli  la  fera  alla  fua  caverna  >  avea 
fempre  fu  le  fue^palle  un  pefo  enorme,  e  quafi  una  gran  felva  di  ma- 
teria combnftitùle,  e  quefta  non  baflavagli  a  niente  piiì,  chea  cuocerG 
la  cena .  '■■"''      — -  ♦•pi  J*  e$Q,tpio9  àx^o^  • 

T'Ahc  èt^aAe'»5 ,  /M  il  7roTifópTi07  (Jm  ■ 
Vedete  fin  dove  mai  non  ne  guida,  e  non  ne  fcòt^e  il  penfiero.  Noi 
vediam  bene  degli  uomini  con  delle  felve  in  tefta,  ma  in  quanto  a  fopra 
le  fpalle  io  non  fo  per  me  d'averne  veduti  giammai . 

Né  pago  ancor  di  quello  il  Poeta ,  «  parla  in  appreflb  di  quella  co» 
f  ran  pietra  con  cui  ferrava  tlGiganre  la  fua  fpcioaci,  la  qual  pietra  ^i 
chiama  ùXi/Sarof.,  cioè  talmente  fpaventevole,  efmìfurata,  ch'eli* età 
pervia,  e  fupp.rabìle  unicamente  al  fole.  Parendogli  forfè  dirimanere 
troppo  al  di  {otto  dell*  idea ,  '  eh*  egli  avrebbe  Voluto  darcene ,  col  foto 
aver-  detto,  che  quellapletra  eri  sì  fatta ,  quale  vbntidue  carri  da  cari* 
co  ,  detti  da  i  Greci  iftaSeu,  che  tanto  è  a  dire  ,  quanti  cavalli  tirava- 
no quelli  carri,  che  al  riferir  d'Efichio,  di  Polluce,  e  d'Euilazio,  era* 

no  dieci 

■  .■^— — -■'-"    ■  ■  ■  ■        i-ii       *  ■'■*'■     ■     m  """ 
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nodieci  perciarcheduno,  non  tvrebboao potuto  mtiovetk  una £61'  oaciaf 
—  ■■— >  —   evx.  aùroryf  iout  )§  ìtxo^ait^ai 

Con  tutto  CIÒ  il  Ciclope  maneggia  qud!o  orribiì  pefo  TOmc  s'e^fodè 
ìUUL  piuma  :  tl-^ói  àéìpeu;  ■ 

Or  dopo  cutte  quelle  pteparazìoai ,  infìeme  coli*  attre  pure  3:^^  poi^ 
ute  da  Efmogene:  dopo  feolpiii  i  noflri  animi  di  tanto  fpaventofa  ma- 
ti  ce  difpofii,  ed  occupati  con  fìmìlì  ipima- 

gi  lon  dee  poi ,  credo  io ,  parerci  pùnto  ftra- 

qi  liftmo  la  cima ,  la  eretta ,  la  vetts  vetta 

4  .■■■-:■ 

nella  fcimmla  d'Omero,  Virgilio»  tante 
tnmo;  inclina  a  febcir  cosi  per'  lo  menò 
:e  anveti*eglin  mai  di  quefte  tinte  e  sì  moN 


? 


Ioidi: 
Uerctf  tV  Ov}\V[i7r^  ftìtidlraf  di(J^ 
II  latino  non'fì  contenca  di'queUoi  leucite  un  pò  come  carica  di  buona 
graiia  :,  Hic^  0  'jilòid/fs  gemhos  immuttia  vidi 

^trp'ormt-qaimfinibitsmagaumfejcìselertCteÌHm 

■4SS"È'  '1—r — r— — ' — ' 

Soggiugae  Omero I  ch^'é'ci  fàrebbono  an'phe  arrivati,  Te  vivevano  tm 
poco  più,  non  avendo  cfCt  che  nove  anni,  quando  ìntraprefero  l'opera, 
per  cui  Dwrìtaroao  il  galtigo  d'etTer  tocchi  dal  Cielo. 

Virgilio  a^  lup  {bliio 'v4  più  avanti  afidi,  dicendo^  (he  per  loro  fi  era 
giÀ  vènuioa  hae  d'imporre  l'uha  foprà  1* altra  qiAlIe  ttc  grandinime 
moncagnef  i94^^e  |  fi^lmini  royerfciaroqo  per  ipUf^fJ  ^Ij^  -W^k  ^P^^*  '' 
lor  £ac[iIcgD'Ìàv0ro.  ,  ,'.'.'" 

'  Tet  Pàitr^  ehru^as  ài^eàtfiilmine  nÌi>iHeìs\   '    '■*    ■  '       '      .  ' 
'Odia  voce,  e  della  flatura  poi  di  Polifcmo,  io  non.  Te  veder'altro  nfel 
Greco,  ie  non  quel  ^etÙfÀtt  :Tt?^JpfQi't  cheab^iam  portato  di  fòprà;,e' 
^^UiffTe/  co'  Tuoi  Compagni;^  là  prima^volia,  che !ùdi'r,ono >  <  videro 
.guc^qjsolirorc&bono  uo'aflài  gran  terrone  della  Au  vóce*  e  della  »» 
valica:'     ùfitmeo/vaii '^^yiyn  rf ^apuù  aun^  re  TiAffMP* 
c'allor,  che.co9.qu^  gnindilTiin-j  tronco  d'Albero.racciecaronf» .  \    l 
SfttpcTaAso»'  JV  fity  *(Ma»$i ,  tfì^  S''  i^X^  arM-pti .   .    ■  ,     ,  .   , 
il  che  mi  par  poi  finalmente  un  parlare  affai  modello  .  t^oa  fkrk  (fti^c 
COfì  quel  di  Virgilio 

Clmtnrem  mmenjtan  tollìt,  qtn  Pontus^  #  ttmtes 
Intrmuerem4tf9  peaUttfqucexterrit^Teìliis,    ,    ^  t) 

■  ^     •  .■.,..■...*.) 

.'-*G    '4       *    •---'■£  dèli» 
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E  d^Ila  fiu  grà&jeua       «i—»— ^  dunque  pnlféif 

'     SUcrm    ■■■>■ 
.Talché  ^eir altra  foggiunta  poca  dopo»  e  veflita  di  tamo  eccfffbi 
•  ^»  graditwrque  per  étqtitur 

y^m  medium ^  me  dum  ftuSus latermardum thxH . 
Iloti  ha  nemmctt  P  ardire  di  comparirle  a  froace.  tìredecemi  pure  ^  M 
e'  Te  ne  potrebbon  portar  mille  degli  efempj  di  quella  £itca  ^  aflai  più 
caricaci  nel  Latino  •   ' 

Io  non  bado  Ji  nominarvi  nefluno  degli  altri  Greci  »  Vagliami  per 
Cutcò  ciò  la  fola  Iperbole  di  Pindaro  i  il  quale  contandone  la  (ingoiar 
contedi  ^  ch'ebbe  il  Lapiu  con  tutta  la  fchiera  de  i  centauri  ^  dice  9  che 
dopo  un  lungo  pacagon  d'armi  ^  vedendo  elfi  di  non  poterlo  vincere  » 
vollero  tentare  l'ultimo  sforzo;  ed  aflfembrata  ogni  lùr  poRà^  e  facto 
lu' empito  unanime  I  avventarongli  tutto  in  una  volu  un  |;rande  fpatio 
dibofcaglia;  e  che  colpitolo  >  fii  tale  la  di  lui  forza  ^  ch'ei  non  piegò 
nemmeno.  Il  medefimo  Pindaro  »  parlando  del  bifolco  Alcione  »  non  fi 

vergogna  punto  a  dire^  ch'egli  era  ugpale  a  una  montagna  oupèi  Ìtop  . 
4ove  che  il  nofiroi  aflai  meno  ardito/  ne  pinge  il  fuoPoltfiemo  raflomi* 
gliance  di  quello  nionce  la  fola  cima  ^  la  penna  penna  » 

Badi  oramai  così  in  poco  l'aver  dimpflraco  la  neceflità  della  Favo* 
la:  la  raflembranza>  e  Taffinicà^  che  tiene  con  la  Favola  l'iperbole:  che 

fu  amminicoli>  ond'è  corroborata  quella  iperbole  di  Omero  »  foprabr 
ondancemence  la  giuftificano;  e  che  ne  i  gran  Poeti  v'hanno  infinicl 
efempj  di  cole  aflai  più  forcemence  dccce;  il  perche  refla  di  foverchio 
Appurata  la  ragionevolezza  di  quefto  paflò.  M^  tra  di  noi;  ilPoeca  me* 

^efiino  dopo  qnelle  parole  eepu(pluì  op%of  fArydXoso  p  non  ci  Ipiegh'  egli 
pochi  (z)  verfi  dopo  canco  ben  del  mondo  come  rabUamo  noi  da  m* 
itradere?  ^  : 

Bifogna  ben  diftinguere  dall'azione  fa  favola  |  in  quefto  rrducendo^ 

Pammaeftnimenco  euftriìSnpoe  vt^eufòv  dSiwctropj  i  ohrt^<ufo0  1^  Jtwarop. 
e  fapere>  che  le  imixugini  nella  Poeiia  van  (empre  m  coppia  coirecced 
io>  e  con  l'incredibile:  (#1)  dove  che  nel  parlare  fciolcO)  ed  ignudo^ 
fé  poflb  valermi  di  quefla  Greca  propriecà  >  vogliono  il  poifìbile  >  ed  il 
vero.  Ce  Io  infuna  Longino  ^  (^)  il  quale  come  che  a  vede  un  poco 
«neh* egli  di  giudizib^  difcorrendo  pure  per  cucce  le  dtfgrazie  del  Gela- 
la >  pei*  gi>  avvenimemij  e  pe'racctomi  eterni  dell' UIìum,  donde  per 
ecceljeiiza  dà  Licofrone  Uliflè  \nene  addimandaco  E^sr/c  cioè  fpaccone» 
e  raccontacore>  non  folo^  dico^  Longhio>  il  gran  Longino  non  feppe 
dar  loro  alcuna  nota  di  bUfimoj  ma  reputogli  anzi  degni  di  maravielia^ 

che 


«■ 


\s)  A»^^'^tXmi.  Lifs.  ^9^MLììipa¥vm9Ìa^%d1kt^99èd^ift9fmx^^ 

(h\0¥  iM itké  fm  fiév  wsifd ^•t^ mot-      9^ %¥d)m>H  i  lA^g»  v•^* '4«C ^  Ca(.  l^ 
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che  mcrtonroli  di  copiaieiidazUmet  e  di  bade  Tmdiicbtiiiitf  luu  volt* 
le  fise  parale >  affioche  fé  quefti^miei  fogli  ^  fiocome  non  lo  dovrebboiio> 
pur  mai  per  iftrabalto  veomcro  in  altra  mano^  e  forgeft  in  animo  ad 
alcuno  di  rincontrar  queflo  paflb  nel  Trattato  d«l  Grande  >  non  corra 
qudb  per  lo-  meno  imieme  con  gli.  akri  tutti  il  pericolo  di  reftar  nell'eri- 
rare.  Il  teftoè  iki  quello  luogo  aflai  {corretto ^  e  avendo  uno^  al  foti« 
to>  IS^uitato  r altro ^  del  tucco  difintefo  da  i  Traduttori,  E^manifefla 
la  di  lui  fcormione>  e  fi  vede  (ubico  >  che  il  quarto  membro  x^f'  104 ^ 

§nAmhtrif  ^  cim^oiq  ^Wa;  fi  riS^ifce  ad  alcuna  cof9>  cIiq^  fianca  ^ 
joode  il  celebre  MfMiiìeur  le  Fcirre  fjrlicemcnte  opinò»  che  dopo.qu^' 
«ftWriJ^  {e)  hìtogoiSXc  fiipplirenn  wm  0  Trap  O'/jmpoù  xpf.  &c.  nella 
qaal  lenone  qneflo  paflb  vncd  tuadurfi  cosi  ^  Ma  in  queUm  gmfa^  che  rU 
.WìréùH^  ÌM  ft  Jicjfh  POccwto  ^  e  d^  €g?^  sMtmté  iafrioMtc  m  fecc$  ic  fpiaggc; 
mncbc  wHjm  rifi^^ncrfi  appar  perà  fempre  la  di  lui  vafiHd:  per.  firmi  fmd^ 
nmparifce  Omero  fempre  mr abile ^  e  grande^  percV ei  vaghi ^  e  fi  piaccia 
falaraiaraccoaiiiacredibHif  cfavólefi.  Due  righe  più  fo(to  ancora  neir 

ìMh  propofico>  dorè  aÌ>Uamo  dAm  "ynpàtq  SiwySfjuup  ìo}tggo  dfk'm! 

'  Voi  acerete  fenza  dubbio^  pofto  ménte  nel  quarto  EMalogó  a  quegK 
akri  beiniltmi  verfi  d'Omèrb  cosi  laceri  >  e  tanto  divifati  >  '  che  non  fon 
pia  quei  d*iefli«  Aiace  foi'i^fefo  dalla  notte  fiil  più  bello  d'una  fanguino« 
fa  battaglia  »  fupplica  Gio?e  >  che  gli  refticuifca  il  giorno  ,  quand'anche 
doveilè  ciò  coftargli  la  vita:  ecco  l' originale 

TiùiTftTOf  &oLÌ^f!w  I  i^òi  S^  o^aXffjoliTtf  iSéO'ùu  • 

EV  Ji  (pùici  ^  oX^arop  - 
Veggiamone  la  copia,  che  ne  fa  Eriftico.  (d)  Cievcp  Jgombra  quefia 
taìigiue  itìatmrap  a  i  Grecia  lafciaae  veder  la  tace  >  poi  fanne  agiamo  chia» 
ro  perire;  che  ne  dite?  come  vi  par,  ch'egli  abbia  incontrilo  nella  fimi* 
litudine»  come  accertato  nell'aria?  Ma  il  bello  è  fentire  il  medefimo 
Erlftico,  che  £icendoun  za  vaglio  di  paradoflb,  d'incredibile,  di  vero^ 
di  patetico  >  d' iogegnofo ,  fa(fi  a  fpiegarne  il  come  l' andò  ;  e  come  la 
flette.  Sembra  fncff  di  r^ìone^  die' egli,  il  defiderarfi  da  quelPEroe  la 
ìnce^  fd  perche  a  tace  chiara  perìfca:  oh  vi  fo  dir'io,  eh'  e'  ci  (embra 
£ior  di  ragione,  anzi  mirabile  aluì;  Ma  che?  il  voftro  modo  di  tradur« 
m  Signor  £riAico.  Voi  mi  rifpoodect-^  che.vi  fiece  riportato  alle  trado» 
zioni* latine >  the  avevate  fra  mano:  quello  gii  per  fé  fleflb  pur  troppo 
ei  fi  pare  ;  e  però  torno  a  dirvi  di  bel  nuovo  >  guardatevi  dalle  traduzio* 
nìj  ch'elle  vi  burleranno. 

£  più  avami  prxtt  ha  di  sbaglio  intomo  a  qudP  altro  luc^  diLpivi 
sino>  al  riferire  di  Filalcte>  e  tanto  commendato  da  lui:  contien  que^ 
^^        , fiala 
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Ab  >to  fìCfoftri  ihehékic  iPbrmeniooe  Aledbmhso^  in  occafiónc!^*  che 
D^tì0  dirtiuindalictf  JA  pScCy  gli  o&rì?m  It  propria. flglÌA^  conxtaque)  et 
ìH  ProuiociecHAtMf^  per  dote.  Inquanto  a  nw^^' dtcei agli  Parmniw 
Myi'fo  foiEAttfiaiMi'O^  -ttcì^trrrel  «pieilVfFcna  ;  €  ia  p«re  r  accetterei^ 
^  r^itfòeflb  allora^)  fé  iofliPanhenione.  Ora;FJdal«ce  aiftriffe  efkr 
queftò  porcaio  di  Longino;  e  voi  iapete  benci  che  Longino  Aon  ne 
fiata  nemmen  per  miracolo  y  eflendovi  nel  fuo  frammento  >  fi^ome 

ognun  può  vedere  y  dopo  quelle  parole  iyò  (Jtiy  ^faciStUu  per  infino  a 
qu^tl'  altre  td  i^^ììpctrÒF  ei:TÒ  yH^  ,  Ccc.  una  graii  "laguna  y  per  rìenipier  If 
qUkty  rlTraduttore  arbitrevole  ha  giudicato  a  propofito  «IMntruderd 
quefla  rifpofta  d^Aleflandro>  eoa  ciò >  che  m  fi  vede*  .>•,..  ^ 
Vi  domando  fcu&  di  avervi  cosi . loagajnen te  itratceamo{<  invitatoci 
non  men*  «tali?  amabUiffim'ock>5  è  dalla  innocemé  ^agh(}(z4  delfe  belF 
ombre >  e  del  felvareccio  filtntìoy  ch'io  godo>  e  già  qualche  .giorno  'm 
compagnia:  di  me  tttffoy  che  dal  defìderio^  e  dal  piacere,  che  trovo  iu 
ubbidirvi  ;  il  che  mi  ha  portato  pure  a  f^re  -al  voibo  quelio  fiurrifitio 
del'tnio g^nio »  niente. incliiiato  a  Gmili..GrKÌche  delle  fcmtpre  aJirui ; 
perche  conofcendo  d'aver  pur  troppo  che  fare  nelle  mie>  lafcio  ben  di 
yogJìaf  che  ciafcbeduq. faccia  a. fuo  taleotpde  i.  pcop^j  penfieri.  £  fo* 
jp^a  tutto  cpmpatite  in  qu^lcl^e  cofa  )a  mia  volontaria  nc^li|geoz#^,fuI 
.xìQtSo  anchey  fc  volete,  che  Ja  V/Clji  di  quefto  miferQ  ìng/^gp^  più  oltre 
fion  .porti.  *     .       * 


^ 


Adì  2.  di  Maggio  1705. 
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LETTO  liE, 


.  ~) 


Veva  già  confegnate  alle  Stampe  le  fegue»- 
ti  Scritture  ^  alloracbè  acquiftai  molte  no» 
ti%ie  intorno  al  merito  dell'  Autore  della 
Lettera  Criticarla  quale  ho  riferita^  ed  al- 
la quale  ho  forfè  rifpoflo  colle  Tre  mie .  Mi 
ha  date  principalmente  quefte  notizie  lo  ftejfo  Scrittore  de 
Dialoghi  Criticati  j  avend'  Egli  avuta  occafime  4*  trattar 
coir  Altro ,  portatofiperfonalmente  in  Bologna ,  ^dopo  di- 
verge efprefionidi  vicendevole  genti le^K^  pajate^per  mexK^ 
di  alcuni  Letterati  comuni  Amici»  Qui  è  corfa  fra  lo^ 
ro  una  ammirabil  gara  di  cortefia  :  poiché  il  Cenfore  pro^ 
teftava ,  che  fapend' ora  contro  Chi  era  diretta  lafua  Scrit- 
tura vi  trovava  alcune  cgfcy  le  'quali  o  non  gli  giovava 
aver  tocche ^  o  meglio  per  lo  meno-  amerebbe  aver  p^or ta- 
te altramente.  All'  incontro  protesi  ava  il  Censurato  recate- 
fi  ad  onore  y  che  unsi  compito  Cavaliere  fi  f offe  pigliata  la 
pena  di  offervare  diligentemente  la  fua  Operetta  ^  e  di  pon- 
derarla con  critica  ef amina  :  del  che  ringra^iavalo  ^  come 
di  un  fegnalatiffimo  favore .  Moftrava  non  poca  reniten%/f 
il  Cenfore  a  dar  in  luce  per  mexx^  ^^^^  ft^mpe  la  fua  Scrit- 
tura ,  come  formata  da  lui  con  difegno  ^  che  non  fi  fcofta^e 
dal  fuo  Tavolino ,  e  tn4empo  y  che  ignordva  qùal  fi  foffe  V 
autore  del  Libro  Criticato .  Terfifteva  all'  incontro  VAu» 
tore  de /Libro  mede  fimo  nella  premura  di  tale  impreffume  ^ 
sì  perchè  privo  non  r  imam ffe  il  pubblico  del  beneficiò  y  ebe 
potea  recargli  f  erudizione  del  Critico  j  sì  perchè  non  potef- 

fc  cader. 


4^ 

fé  cader  mafjoprif  )^^'CrMfatSV  tanto  da  fé  abhorrito  con* 
cetto  dì  sfuggire  /7  partkolar  henefi%ìò  refultànte  dalle  al- 
trui Correzioni .  Finalmente  fi  è  indotto  il  Cenfore  a  con- 
discendere alle  preghiere  del  Cenfurato ,  promettendogli  di 
far  imprimere  quanto  prima  la  Lettera  Critica  :  ond'  io 
con  particolar  mio  piacere  ho  veduto  nelV  amichevole  Iotjo 
cfintef^  ridotto  in  pratica  quel  tartfo-  commendato  da  Sant 
Agoflino  5  *  tantp  raro  fra  gli  Studiofi^  al  giorno  d' oggi  ;• 
Simul  nugari ,  fimul  honeftari  ,idiflentife  interdtim  ime 
odio  tamquam  ipfè  homo  fecunijatqifc  ipfa  rariflìma 
diffenfione  condire  confenfiones  plurimas .  (Confelfiori. 
lib.  4.  cap.  8.  )  Dall  efempio  delle  loro  lodevoli  protefta- 
^/&f»  impari»  io  a  far  ^uefia^  ch^  or  ti  prefento ,  0  discreto 
'Lettore».  Sappi  adunque ,  che  con  gualche  tratto  fcher^e- 
•voU'  da  ^e,  lafciato  correre  nelle  mie  Lettere  intendo  di 
aver  fecondato  il  genio  dì  ambedue  quefti  Cavalieri  ^\i  qua>- 
li  ammettono ,  e  gradìfcono  la  libertà  dello  jcrivere  in  fi- 
mili  amene  materie  <)  fa  Iva  fempre  la  necejfaria  mifura  del- 
la eom)ènevole%x^  ^  e  f  intensione  dì  reciproco  rifpetto, 
•Sappi  vi»  oltrfy  che  a  me  èriujcito  aggradevole  il  con- 
tribuire  coli'  ajfènfo  d"  ambe  le  Partì  a^a  man'feftasjo' 
ne  di  quefla  Letteraria  Contr<»jerfia  ^  a  fine  eziandio  £ 
contrihcire  infieme  fil  tuo  prò  y  e  al  tuo  diletto  :  e  vivi 
felice  » 


AVVERTIMENTO. 


NE1\9  rllUmpa'  dfqueile  Lettere  )  per  comodo  de  I  Leggitori  9    fi  ibno  citate  le  pa- 
gine ^  e  le  Ilriee  della  Lettera  Toccante  in   quello  Tomo  già  imptedìl»  indicandoli 
^     talvolta  la  Manoscritta  ,     ^ando  il  Telio  diverfo  lo  richicfik  :   Giacché  può  rifcoù- 
trarfi  U    varietà  de    i  Tedi  neHa  Lettera  dello    fleflò  Autore  inferita  nelle  Offerva^ 
'   'tìQui  Cistiche  del  Sig.  Arciprète  Dottor  Girolamo  BarB&ldi ,  qui  ìm  appréfTo  ilampat^ . 

'  •  LETTE. 


LETTERA 

PRIMA 

I/ìuftrffs,  edEccelìenùjs,  Sig.  Sig-  "Padron  Càlfffulifs, 

Vreì  poruio  ubbidir  Vostra  Eccellenza  nel* 
lo  fleflb  Ordinario ,  in  cui  mi  onorò  de*  rive- 
riti  Aiotcomandamean,   fé  m'avrfle  £lla  im- 
po&o  folameme  di  riferirle  quel,    che  abbii 
detto  il  Signor  Marchefe  Orsi  della  Critica  » 
fparfa  uhimameate  contra  i  fuoì  Dialoghi  col 
Titoio  di  Letterm  toccante  U  0^iruMvo»i  fopra 
l*Arie  di  ben  penfare  fcritta  da  mit  Accademi-' 
co  *^*  dContc  *^«  delConfiglh  diSttrlo  di*^* 
^  Amn  1705.  Ma  avendomi  £lla  in  oltre.  pre> 
fcritto  il  raccogliere,  come  meglio  avelli  potu- 
to ,  i  Pareri  d*  altri  5tudtoG  in  fimtl  materia  j  e  quel ,  che  più  mi  pefa  , 
l'aggiungere  precifamente  al  loro  il  mio  deboliflimo;  fouo  io 'perciò 
ftato  altretto  a  difTerir  fin'ora  l'ubbidirla:  eadelTo»  nell'atto  appunto 
di  ubbidirla  m*  accorgo,  che  tornerà  più  in  acconcio  il  dividere  in  tre 
difpaccì  almeno  quefta  mia  Retasione  >  a  ftat  di  non  diitraer  troppo  luti* 
gamente  in  una  ibla  giornata  V.  E.  o  da'  Tuoi  gravi  maneggi  pubblìci> 
o  lUlIe  fue  dottrinali  fempre  mai  attiflìtne  fpeculazioni  ■ 

Fu  appunto  fui  fine  della  fcorfa  (^arelìma,  che  da  un  KeNgkM 
lo,  portatoG  a  predicare  in  cotefto  Stato,  fii  avvertito  il  Si^or  Mar- 
chefe Orsi,  come  entro  le  mani  ULarexzo  Bafigio  LArajo  di^ewe^ 
zi»  ilava  manofcrìtta  la  nominata  Critica,  e  come  fé  ne  preparava  U 
ftampa .  X«a  fola  notìzia  del  Titolo  dì  elEi  a  Lui  comunicato  lo  pofe, 
per  dir  veto»  in  qualche  inquieiudine;  e  comincioin  a  rammaricar  feco 

fteffo. 
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fleflb)  perchè  con  cerca  Tua  Proteftazioiie  conteauu  odia  Q)uruLe(« 
tera  indirizzata  a  Madama  Dacibk  lotto  Ji  z6.  Agoflo  1705.  fi  fóflc 
egli  legate,  le  mani ,  e  priirato  della  facultà  di  rifpondere  a  qualunque 
Critica,  che  da  qualunque  parte  nfcifle  centra  1  fuoi  Diah^i .  Non  fo 
feV.B.  avrà  offervata  la  detta  Próteftazione^  e  però  mi  rifólvo  a  traferi- 


ttche.  Tanto  è  fermo  qùejlo  mio  propo/ùoy  €he  il  manterrei y  quand*  anche 
ì'bfedefiffit  FP:  ChrnalifU  ufciSero  per  impojjibile  della  hr  cofhmanz^}  ^ 
del  loro  in  flit  ut  0  in  quelli  Ciurlali  ^  the  è,  di  riferire  i  I^iy  e  di  gùidicar* 

ne ^  Hon  è  y-cV  io  non  ifiimaffi.  la  diligenza ,  e  fa  chra  di  ^alunqtf 

altro  a^cra  y  che  intpreìideffe  ad  anmaeftrarmiy  ma  créderei  di*  mofir or 
troppa  fiima  del  mio  Libro  y  fé  piti  volejji  porre  penna  in  carta  per  ifpie^ 
^arlo  y  0  per  difenderlo  .  Io  p$i  fon  \dehberato  di  piti  non  pen farei  ,  e  fon* 
anzi  difpoflo  a  dimenticarmi  del  divertimentoy^  che  dettandolo  mi  prefijin 
quella  guifa  y  ebe  facilmente  fi  dimentica  una  piccola  ricreazione  ,  cbe^  già 
pafsà.  Delia  quaJe  pretella  han  poi  fatta  la  feguente  cortefe  meàiione 
i  PP.  Giornalifti  di  Trevoux  neir  Aprile  del  1706.  riparlando  onorevol- 
mente delle  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare .  Il  y  a 
fépendant  une  cbofe  que  nous  ne  pouvons  pardo^nVr  à  l*  Autetgr  Itafìea  ;  V* 
Cfl  de  le  voir  traitter  de  bagatelles  toutes  ce  difputes  de  belles  Lettre s  dans 
Us  qualiSy  il  retfffit  pbieny  &  de  le  voir  prendere  la  refolutiou  de  tt e  plus 
ier'tre  fur.  ces.  matterei  :  ceux  qui  auront  Itì  fes  Qnvrages  a*  apprctrveronf 
fax  fon  dejjei^t . 

Chiamavafi  dunque  pentito  delf  impegno  contratta >  enumerando 
meco  talora  i  pregiudizi,  che  glie  ne  venivano,  o  i  vantaggi  almen,  che 
perdeva  per  colpa  deli' impegno  medefimo:  primieramente  perchè  gli 
sfìiggiva  una  bella  <^>portunità  d'imparare;  la  dove>  fé  rifpondendo 
Egli,  avefle  confeguén temente  replicato  il  Cenfore,  poteva  avvenir^ 
che  fra  loro  fi  dibattcfiero  x  e  che  meglio  per  la  'parte  del  Cenfor  mede* 
fimo  fi  dilucidal&ro  parecchi  Articoli  degni  di  più  minuta  difcufiSone 
fui  propofito  de'Penfieri  Ingegnofi:  in  fecondo  luogo,  perchè  dal  car- 
teggiare in  tal  difputa  col  ciotto  Avverfario  ("tale  argomentava  egli  do* 
vefle  efiere  un,  che  portava  il  Titolo. d'Accademico  ^^)  farebbe  a  Lui 
riiultato  l'onore  d'acqnìfiarfi  un  nuQvo  Amico,  e  Padrone  in  quella 
iofigoe  Adunanza,  e  nell'ordine  Letterario:  ma  foprattutto  fi  lagQava^ 
perchè  dall' aver. £glj  fmorzata  la  concroverfia  col  proprio  già  promefTo 
tìbnutii  veniva,  a  perderfi  una  buona  congiuntura  di  rimoftrare  una 
volta  2Ì  9timtit  (.e  l'avrebbero  fcorto  negli  £femplari,deii$  continuate 
Scritture  delK  Accademico  Oppoficòre)  qual  diligenza  di  efamina,  qual 
nettezza  di  raziocinio,  e  qual  penetrazione  al  fondo  delle -tnaterie  ufino^ 
gPIraliafii  anche  Moderni  in  fimili  amene  Difpute* 

Stimo 
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SciflEìo  ia>  che  per  altri  riguardi  ancora  aveflc  ragion  di  lagnarfi 
il  Signor  Mardiefe^  e  che  giovevole  a  Lui  foflè  ftaco  il  poter  rifpon« 
dere  >  ficcome  giovevole  di  molto  gli  è  riufcito  il  rifponder  nella  nia« 
niera  si  modefta^  e  fcnfata^  che  ha  tenuta  co'  RR.  PP«  Autori  del 
Giornal  dt  TrevoMXy  i  quali  ampiamente  avevan  notato  il  Libro  delta 
Confiderazioni  ne'  Mefi  di  Febbrajo»  di  Marzo  >  d'  Aprile  >  e  di  Msig* 
gio  del  1705.  e  pofcia  notarono  le  fue  Epiilole  Apologetiche  nell' 
Aprile <iel  1706.  Io  per  mt  ho  Tempre  avuta  fifla  in  capo  quella^  noa 
fo  fé  mia  particolare  opinione^  che  la  Critica  (ìa  più  defiderabile  ezian« 
dio  della  Lode  >  e  che  il  Criticato  rifpetto  a  Colui  1  che  lo. critica 
(  data  fra  loro  uguaglianza  di  valore  )  fi  truovi  Tempre  dal  lato  del 
vantaggio  •  Le  lodi  in  materia  letteraria  i  prefcindendo  ancora  e  dt 
quelle  9  che  fono  eftorte  dall' abufo  della  convenienza^  e  da  quelle ^ 
che  fono  amplificate  dall' ecceffo  della  Cortefiai:  le  lodi>  dìco^  vera« 
mente  finceie  fi  pclTono  tuttavia  conceder  lecitamente  »  ed  è  in  ufo 
il  concederle ^  all'Opere  ancora  mediocri*  Dall'  altro  cantò  leOppo* 
fizioni^  e  i  biafimi^  quafi  che  nell'  ordine  Letterario  fieno  di  più  xU 
(erbata^  e  pregevol  condizione >  non  fi  danno  giammai  a  quelle Scrit"% 
ture>  che  non  formontino  la  mediocrità  in  qualche  modo^  Chi  pe« 
netrar  potefie  coli'  occhio  nell'  intimo  del  cuore  d'  un  Critico^  fcor« 
perebbe  >  che  qualora  più  fi  moflra  egli  fprezzante  verfo  d'uno  Scrit- 
tore y  e  più  naufeato  dell'  Opera  di  Lui  ;  allora  è  appunto  che  dell' 
«ina^  e  dell'altra  nudre  una  occulta  ftima^  e  (dirò  forfè  meglio  ) 
occultata ^  la  quale  è  quella  fola^  che  a  Lui  fomminiflra  lo  ilimolOf 
•  r  irritamento  per  contraddire  ^  verificandofi  forfè  in  queflo  cafo  > 
meglio  che  in  ogni  altro,  il  nafcondere,  e  il  velare 

SuapaffioH  [otto  il  contrath  manto  ^ 
Chi  fi  fludia  di  abbafìUre  un' altro  >  moftra  pur  di  conofèere^  checOi^ 
lui  gli  fa  ombra  >  e  niun  che  cerchi  il  proprio  innalzamento  y  teiita 
di  arrampiccarfi^  fé  non  fovra  Perfona^  in  cui  fcorga  quache  eleva- 
tezza di  Statura:  la  quale  induflria  ben  difcoprendo  il  Santo  Vecchia 
Girolamo  >  ebbe  a  dire  a  un  più  Giovane  Oppofitore  :  Il  tuo  fine 
farebbe  (io  me  n'  a  veggio  )  ut  de  me$  crefccres. 

V'igliam  Noi  vedere  >  che  la  Contraddizione  Letteraria  '  non  ò 
quel  male>  eh'  altri  fi  penfa  ?  Sì  fon  trovati  di  mokìy  che  àà  fe  fte& 
fi  fi  fon  ùbbricate  le  Critiche ,  e  le  han  pubblicate  fottò  nome  d'  ia« 
cogniti  Oppofitori  :  né  ceno  fi  truova  sì  fiicilmente  al  Mondo  chi  vch 
glia  far  del  male  a  fé  fteflb«  Se  frivole^  o  folo  in  apparenza  rilevafit- 
ti  >  fono  le  oppofizioni  d' un  Cenfore  )  la  facilità  >  che  nel  confiitar« 
le>  truova  ilCenfurato»  fa  ch'egli  abbia  dall' Àvver(àrto  ricevuto  ap- 
punto quel  fervigio  medefimo^  ch'altri  a  fé  fieifo  proccacciai  qualo* 
ra  oppone  artifiziofamente  a  fé  fieflb.  Se  all'incontro  fon  ben  fon« 
date  j  e  invincibili  ;  un  maggior  prò  ne  ritrae  il  Criticato  (  qualor  fi» 
di  nobile  9  e  d' ingenua  indole  )  mentre  ha  occafiome  di  moflrare  uni 
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virtù  aflaì  più  fiim^bite  delU  Ootcrina)  voglio  dirf  U  pieghevolezza^ 
la  docilità  delf  animo»  e  Timore  alla  verità  ^  cqI  r  iconofcerla  »  ed 
applaudere  a  «hi  glie  1'  ha  maeftrevQlmeQte  indicata  •  Oi  qui  è  che  il 
Critico  ;  o  dptto  >  o  indotto  >  (;he  fia  ;  o  voglia ,  o  non  voglia  y  fem» 
Ffe  riefc0  b^efi^  al  CritJcatQ;  e  Tempre  Qnefti  >  fé  de*  fuoi  diritti 
4a  prevalerfi)  «C^e  d^Ha  ZufF4  letteraria  con  tuo  nocabii  profitto.  Di» 
rò  di  vantagtOt  Oata  non  Colo  difagtiagUanza  di  valore  "fra 'Difputan« 
tij  ma  difuguagUania  ancora  di  tratti ,  cioè  a  dire  dato  il  cafo^  ch'uno 
Scrittore  s*  incontri  in  un  Cri(iQP  alquanto  animo^o^  e  non  in  tutto 
untile;  «  ogni  mQda  qualche  gloria  Tempre  al  Criticato  ne  ridonda: 
fé  no9  quella  di  aver  a  fare  c(^n  Uom  cortefe  ^  e  in  confeguenza  lo«» 
devole>  un*aUra  almeno  >  U  quale  è  di  guadagoarfi  appreflb  Tuniver» 
fale  una  legittima  prefunsione  >  che  fia  la  ragion  dal  fuo  canto.  Il 
bupnOottor  Montinari»  che  fu  Lettor  di  Matematiche  in  Bologna ^ 
t  ppfàa  in  Padova  >  infognava  un  mirahil  Tegreto  »  per  cui  fra  due  Ui^ 
iputanti.puQ  difcernere  a  un  tratto»  quale  abbia  la  ragione,  e  quale 
il.  torto  >  uno  eziandio  )  che  non  intenda  né  punto  né  poco  la  mate* 
xiaf  di  cui  fi  difputat  Badate  (egli  diceva  )  a  chi  de'  due  Difputan. 
ti  più  fi  rifcaldai  più  s'aifannai  più  s' infuria:  poi  abbiate  per  infal* 
libile  f  che  il  più  infuriato  i  dalla  parte  del  torto  ;  merceché  T  ef« 
candefcenia  nei  modo  del  difpMtare  troppo  ben  manif^fta  Tirragione^ 
Tolfzza  nell' opinare  • 

Andava  io  eoa)  rifiet^endo  a  i  vantaggi  d'un  Cenfurato>  e  con# 
facentemente  a' varj  molivi  ^  per  li  quali  era  giudo  »  che  fi  lagnafle 
M  Signor  M^n;hefe  Orfi  di  non  poter  rifpondere  alla  Critica  Itali a# 
na^  che  allora  afpottavafi  ;  benché  altri  motivi  ei  non  aliega(Iè|  fé 
non  que'foli»  ch'io  ho  riferiti  a  V.£.  tali  quali  appunto  glMntefi 
più  volt^  dalla  fua  bocca. 

Nel  medefimo  tempo  giungevano  al  mio  orecchio  le  mormora» 
zìoni  di  alcuni  >  i  quali  temevano  i  non  forfè  diveni(&  incentivo  di 
spandalo  apprefiò  iFranzefi  il  vedere  un'Accademico  ^J^  levarfi  con^ 
tra  un'altro  deir  Accademia  medefima»  per  contendere  iopra  un'Ope» 
rzy  la  quale  ficcome  concerne  ia  Difefa  degli  Scrittori  Italiani  ;  cosi 
fai;  che  concerna.'  il  comune  loro  iaterefle  ^  an;ii  ti  comune  onor  Let- 
terario di  tutta  r  Italia  •  A  cali  mormorazioni  ho  però,  udito  op* 
porfi  .e^fif:acementejl  Signor  Marchete  Orfi|  col  dir«:  eflèr  probabile  > 
che  il  fuo  OpipQCìtore  nel  tempo  Aeflb  che  difapprovava  la  deboles^ 
la  delle  Óifefe  da  fé  adoperate ^  altre  ne  producefle  Egli  più  valide  in 
prò  della  Nazione  Italiana  :  che  a  niim  modo  potea  nafcere  il  temu« 
to  icandalo  preflfo  a  i  Franzefif  perciocché  loro  non  era  noto^  ch'Ei 
pur  godeflfe  l'onore  d'eflfere  Accademico  \*  che  non  aveva  mai  pen« 
iato  airattribuirfi  quello  decoroTo  Titolo  nella  Stampa  de'  Tuoi  Dia* 
loghi  y  e  nà  tampoco  delle  Tue  (attere  Apologetiche  >  quantunque  ufci* 

le  MI  luce  fiol  protrìQ  «onte  di  Lm:  che  U  bene  et»no  (Uri  riveda. 


LETTERA!.  51 

tf^  e  torre ctt  Imibedue  que*  Libercoli  ^  iioA  fol  da  alcunDi  Arcadi  ài 
Roma  )  ina  da  tre  Accademia  *^^  m  ^^^  {  quefta  fràzia  aveva  egli 
éiporcaca  da  loro,  come  da  propq  particolari  Padroni ^ ed  Amici,  non 
come  da  Reviibri  ef|>re(£ft olente,  e  formalmente  depatati  dal  Corpo 
^ir  Adunanza  :  die  non  avéfl  Egli  fatto  ricorfo  per  V  atto  di  tale 
deputazione^  conófcendo  non  capace  né  l'nna,  né  T altra  Operetta 
di  foftener  l'impegno,  che  portava  ftco  «n  tal  Titolo:  e  finalmente > 
che  forfè  pt^tean  paflare  i  funi  Scritti  come  £itìca ,  o  ditertt mento  di 
un,  che  fi  diletti  di  Rettorìca^  e  di  Poetica;  non  come  d'uno,  che 
eoftituito  nel  grado  d'  Accademico  \^  finrbbe  -flati^  m  moko  più  di 
^rati  hinga  obMigato  .  Ogni  Adonansa  (  fogginngeva  Egli  )  {«r  quà« 
lifieata  che  fia  ,  foggiaci  aUa  finalità  di  coittener  fottb  di  fé  ({naleliè 
foggetcó,  che  fé  ben  partecipa  egualmente  bongli^  altri  delTitododa 
efla  conferito,  non  però  partecipa  egualmente  &ì  nmito  convellevo^ 


no,  quand^  egli  non  l'ha  :  anzi  pongono  maggiormé^nie  in  vifta  il  di^ 
fetto  di  qnèlla  Virtù,  che  dovrebbe  corrifpondere  ifHà  dighi^à  óiìtnà 
tata;  liddove  fènza  tale  offentazione,  npn  tanto  forfè  nfccie&ria  fi  ì^ 
derebbe  a  quel  fuggetto  la  Virtù ,  che  non  ha ,  uè  si  moflnsofìi  hi 
Lui  farebbe  la  mancanza  di^efla.  Citava  egli  in  tal  pro|>o(ìto  BdtS 
zio  (  perchè  è  impoHlibile  rimovér  da  Lui  Tufo  di  ricbtadlber  dà^ 
gii  altri  quel ,  che  dice,  quando  prima  da  altri  ei  fappia ,  rifere  fta^ 
to  detto)  il  qua!  Filofbfo  fcrifle:  Collata  dignitas^  iHm  ^ódò  ifoft  ef* 
cit  digwsy  fed  prodH  pot'msy  &ofie$ftat  indìgfi^s.  Tutte  tjuHlè  maiftnte 
generali  erano  da  Lui  apptìcate  a  fé  fleflo  ;  avv^nfthè  là  inodé^Hàt 
deir  applicarle  appunto  a  fé  fttflb  faccia  coi<6tfcer6>  "che  a  Lui,  méa 
che  ad  altri,  fieh  rettamente  appKcabitt. 

Ed  ecco  minutahìent^e  informata  V.E.  di  tutto  quello  ,  effe  ho 
udito  dalhi  bocca  del  Signor  Marchefe,  o  nel  eonvérfìiP  egli  meco^ 
o  nel  rifponder'  agli  Amici  fopra  quello  propofito ,  in  quel  tl^mpof 
che  qui  fi  avea  folamente  cognizione  del  Titolo  della  Gritiea ,  e  noit 
era  di  tfla  rer  anche  ftata  qui  veduéa  Copia  veruna .  Che'  fe  t^i  mi 
domatfda  V  E  V.  qttel  che  in  oggi  Egli  fi  dica ,  dappoiché  èllèndOne 
corfe  varie  Copie  feriate  a  penna  ne*  pìà*fi  circohvitìni ,  e  finalmente 
ancora  in  Bologna,  òv^  io  per  fitfrtUna  gliela  ho  fatta  prima  d*  Ogiti 
altro  vedere,  e  dappoiché  avendola  egli  Ietta,  nfefca  fomrfiihiflra te  al- 
tre Copie  da  legè^^^  *'  ^"^*  Amici,  io  non  poflò  per  verità -fignificar- 
le  altro,  fé  non  ch'ali  punto  più  non  fi  lagna,  come  prima  fa- 
cea>  d^tfferfi  nnpegnato  a  non  ifcrivefé  fòpra  quella  materia.  Io  non 
fb  donde  provenga  quella  fua  mutazione  ;  né  a  me  fta  bene  il  met- 
termi a  fare  il  com^hto  a  quello  fuo  tranquillo  filenzio.'  Vogliono  al- 
cuni, che  più  non  gli  riritìrefca  Tafienérfi  dalle  rifpófle,  parche  fi  truo* 
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vi  in  un  é&  que'  cafi  p  eh'  enumera  il  Varchi  fui  principio  de!  fuo  Er« 
colano  I  e  né*  quali  infegna^  non  convenire  il  rifpondere  alle  Oppofi* 
«ioni .  Altri  f  e  più  reccamence  per  piio  avvifo  |  argomentano ,  che  ciò 
fia  5  per  aver  veduta  nel  corfo  di  molti  Mefi  paflar  quafi  alla  sfuggia. 
fca  quella  Scrittura  da  una  mano  all' altra  ^  e  per  la  ftefla  ragione^ 
end'  era  moflb  S.  Girolamo  a  non  far  cafo  de^Librì|  che  ai  pubblico 
tfcondeva  Rufino  •  Ncque  cmim  magnoperc  formdandi  funt  y  quos  mefuit 
Afiiì^  prùdere  f  if  tantum  confcederath  legeudof  effe  deerevit. 

Or  che  mi  rella  il  più  9  anzr  dirò  il  tutto  >  rifpetto  a  quel  nulla  ^ 
che^  per  l' addietro  ho  efpofto  :  ora  y  dico  >  che  mi  retta  a  ragguagliar 
y.  £•  de'  fentimenti  di  queftt  StudioG  |  e  di  ciò  ^  che  a  me  fteflo  è 
accaduto  di  notare  nella  Lettera  del  Signor  Accademico  >  mi  accorgo 
di  entrare  in  un  intrico  d'aflài  maggiore  >  che  prima  non  mi  appari* 
va:  né  tanta  pena  mi  da  l'andar  rifereadO)  e  confutando  le  Oppoil. 
àioni  da  lui  prodotte  1  quanta  |  per  dir  vero >  me  ne  da  il  ridurle  en» 
tro  della  mia  tefta  in  tal  ordine  y  eh'  io  fappia  almeno  ove  comincia* 
re>  e  ove  finire.  Il  modo  di  fcrivere  di  quel  Signore  è  cod  pellegrì* 
iio>  e  di  cotanto  trafcende  1'  ufo  comune^  che  ci  vuol  del  l>ellO|  e 
del  buono  a  tenerci  dietro:  tal  che^  s'io  aveifi  fatta  l'Analifi  dell^ 
Opere  di  Pindaro  >  come  Ei  dice  averci  fatte  fopra  alcune  Lucubroh 
tìoni  y  (  Lettera  Toccante  pag.  1.  )  né  pure  mi  farei  abilitato  a  far 
quella  della  fua  Scrittura  «  O  fia>  che  fr  affollino  a  un  tratto  nella 
tua  mente  varie  difparate  fpecie  di  Scienze  ^  eh' £gli  infieme  con  va- 
rie lingue  pofliede  *  o  fia  per  una  tal  (uà  nobile  renitenza  di  fogget« 
tarfi  al  metodo' orainarìo>  che  fembra  a  lui  pedantefco;  certo  é>  eh' 
il  foo  genio  il  porta  a  ufeir  bel  l>elIo  d' un' propofito  >  si  tofto  che 
ci  fia  entrato I  e  ad  abbandonar  indi  a  poco  per  un'altra  Digreffio* 
aie  quella^  che  l' invaghì,  ad  ufeire  del  primo  afllintò:  che  fé  pure  in 
eflb  toma  a  rimettervi,  non  lij.che  curi  di  compierlo >  ma  fi  riferba 
anzi  di  ritoccarlo  dopo  qualch^  altro  punto  ;  godendo  in  tal  guifa  di 
comunicare  i  fondamenti  d'una  fola  Obbiezione  a  tutte  le  pagine  del* 
b  fua.  Lèttera  ifparfi^  e  framezzati  con  altri  ad  altre  Obbiezioni  ap- 
partenenti. Cosi  avviene  fegnaumente  de'  motivi  y  per  cui  condanna 
l'abbondanza  delle  Citazioni  nel  Libro  de'  Dialoghi  del  Signor  Mar- 
cfaefe  Orfi;  perciocché  di  quello  >  reputato  da  Lui  graviflimo  eccedo  ^ 
molte  moltiflime  volte  difcorrci  e  torna  a  difcorrere^  né  fine  impo- 
ne a  quel!' articolo >  Ce  non  col  fine  della  medefima  Critica. 

A  me. farebbe  piaciuto  {\o  confeflb  ingenuamente)  che  tante  Ci- 
tazioni non  avefle  collocate  il  Signor  Marchefe  in  fondo  alle  pagine  del 
fuo  Libro  >  non  perchè  da  veruna  Perfona  fenfata  »  che  di  ciò  m' abbia 
antefo  difcorrerC)  fia  creduta  inutile  tale  abbondanza^  né  perché  uti« 
liffima  non  la  reputi  io  lleflb;  ma  perchè  l'abbondanza  «ledefima  è  co- 
fiata  a  me  non  poca  fatica.  Viveva  io  in  Cafa  di  quefto  Cavaliere y  nel 

tempo  che  compofe  le  fue  Confiderazioni  fopra  la  Maaiera  di  ben  pea- 
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fibre:  io  lui  clie  fcrìflf  di  mia  mano  cucci  i  primi  Boati  de'Oiaioghiy 
dettandomi  egli  per  Tuo  diporto  in  alcune  ore  del  giorno  nella  ftagionf 
ét\  fuo  villeggiare:  io >  che  traporcai  le  aucoriti  tutte  da* Libri ^  ove 
egli  le  aveva  con  quefto  difegno  Jineace:  ed  io  finalmente  >  phe  le  rUfcon*^ 
trai  a  una  per  una»  quando  fi  venne  alla  (lampa  dell'Opera-  In  rìguar'» 
do  dunque  al  mio  folo  comodo >  e  non  a  quel  de' Lettori^  io  vado  ii'ac« 
cordp  col  Signor  Accademico;  e  gli  farei  in  oltre  obUigato,  fé  quella 
fua  ammonizione  folle  qui  pervenuta  ^  cfolTe  ftaca  per  avventura  accec« 
tata 9  innanzi  ch'io  avefìi  fofferu  quella  fecica^ 

Ma  per  non  cominciar  dalle  burle  >  e  prima  di  por  fotto  gli  occhi 
di  V.  E.  i  varj  Paifi  deJIa  Lectera  Crìtica  ^  ne'  quali  è  inculcata  quefto 
Obbiezione,  è  dovere  di  fenttr  quellPi  che  dianzi  avea  fcricto  l'Autore 
de' Dialoghi,  o  vogliam  dire  delle  Cx>nfiderazioof ,  fopra  tal  propofitor 
nel  luo  Ragionamento  al  Lettore. .  Dichiarò  efprellàmente  di  avere  m 
bello  fiudio  adunate  le  fentenze  degli  Antichi^  e  de' Moderni  Maeftri 
repugnanti  alle  Dottrine  del  P.  Boubotirs  ^  affinchè  quelli  comparifleroi 
Contradditori  dello  Scrittor  Franaefe;  e  che  a  Lui  null'altro  rimanb^i* 
fé  che  la  figura  di  Relatore  delle  unanimi  loro  fentenze.  Son  quefte. 
le  parole  di  Lui  circa  le  Allegazióni;  Il  fmdatncntp  della  mia  difcot^ 
pa  imùnto  alla  Ictq  abbondatiza  fi  è  il  riptardo  avuto  di  non  lafciarwà^ 
ufchr  della  penna-  mìnima  propéfizione ,  la  qaale  difcerdando  d^le  maffimù^ 
del  Crìtico  Franzrfe  f  non  fi  mamfefii  concorde  ali* intynBitro  con  quelle  d^ei* 
tri  non  pochi ^  Ptùtoflo  adunque  che  Contradditori  del  Letterato ^  cheta 
fcritta  la  MANIERA  DJ  BEN, PENSARE  y  piacemi  comparir  femm^ 
plice  Relatore  delle  Contraddizioni  ,  che  ban  per  mio  awifo  le  fuf  càUc^ 
dottrine  degli  Antichi  y  e  de^ Moderni  Maejiri.,  A  buoti  fonte  .dal  dtckia>< 
rarfi  in  tal  guifa  vien  già  diilrutcp  come  fàlfo  evidetiri0knahience  il 
fuppofto  dell'Autore  della  Lettera  contro  il  Signor  Marchcfe:  che  th 
Juo  citare  non  tende  ad  altro  che  ad  ofientare.  {.p^g  6^)  InfuHUlent^t 
però  è  forza  che  il  ravvili  lo  ileflb  Signor  Accademico;  mentre  guari 
non  ilU  a  gittarfi  a  un  partitp  totalmente  oppofio  ,  e  a  tacciar  la 
medelìma  Copia  di  Citazioni  di  vizio  altrettanto  lontaito  diali'  addoC* 
fatele,  quanto  lontana  è  dall'oitentàzione  la  foverchia  un&Jltà^  Ognui% 
direbbe,  <:he  non  fofle  più  1'  ifit0b  Critico/,  che  patlaife ,  M  fencir 
poche  linee  appreflfo  chiamaifla  ,^  non  più'come  primari  tmeceedent^^ 
umiltà  •^•^•profirazione  di  mente y  poi  fàn^vitH^  e  manèipatlione  di  fpiri^ 
/#,  pl^  h%(Si>^£eniq  tapino  y  e  Hliberale  y  alunne. piarne  àopo -ferini  dipen^. 
denz^y-uìzì  con  pi»  recondito  Vocabolo  viUjfima  frendatriai  (  pèg.  6*) 
Siati  per  colpa  dell'  uno  o  dell'  atitro  oppoilo  vizio,  quefio  fole  t- 
fuori  di  ^ubbio^,  cjfit  a  niun  patito  può  acccomodarfi  tal  cotanto  de* 
ferire  ^U^  fentenze  «de'  Maeftri,  maflìmamemeantichi:  e  perchè  delk 
fua  antipatìa  eoll'apti^hità  avremo  da  fjjir.  più  vplte  m^ione  altro» 
ve,  bacerà  per  ora  il, regi^r^re  un  perio^Qy.nel  quale  àripiteiò  del 
Av9^^*9^|i(il(iil.ÌMgfiv  Alarchefe  Otfi^  e;  fi  a^pcrraAorfrafi^a  mio 
_V^mc  n.  P;  3    ^  :a,^  c  v^^  .tàrodoe  .. 
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crociere  memorabifi.  BifpgftMy  che  Ei  cndti^^  che  tuttu  Im  Matma^  la 
qsud  non  è  in  nei,  fc  non  eadcvdcy  e  morud  parte ^  P^^  i^  ^^^^  la  fna 
cJUnfionc  >  e  paffata  per  le  fne  debite  macerazioni ,  feltrmzkni  >  efaltazh» 
ni  y  foffe  nei  paffati  Scrittori  atta  a  intendere ,    a  penfare  >  a  di f correre  y 
e  così  che  netta  glandtda  pineale  y  che  nel  vafo  fittile  di  Cofioro  fiafi  d^ogM 
fié^ìone  r^unato  un  te  foro  j^  dwe  che  nel  nofiro  non  fia  poffibile  y  che  qnan^ 
dunque  volta  vi  fi  rauni  fé  non  pretta  feccia  (  pag.  6.  )  Il  maggior  ma- 
le non  i(U  però  qaày  ^  giudizio  del  Signor  Accademico;  fta  nel  non 
trovarli  entro  il  Libro  delie  Coctiiderazioni  cofa ,  che  pofla  dirfi  prò* 
pria  dell'Autore»  a  (egao  die  quel  Volume  farebbe  da  chiamarfì  an-^ 
zi  che  un  nuevo  Libro  pattafio  un^  Indice  nuovo  di  beiti  Penfietì  y  tanto  di 
Poeti y  come  di  Profatori;  {  pt^.  6  )  e  A  fatcamcnce  compìacefi  di  gue« 
fta  fua  rifleifione  y  che  per  bene  imprimerla ,  e  per  ben   dipingerla 
sella  mente  de^  fuoi  Lettori >  Jia  voluto  pochi  periodi  innanzi  valerG 
ihxxìa,  leggiadra  immagine >  o  d'una  gentil  favofecta:  Per  far  ben  con*' 
€epirei  e  metter  fotto  ^i  occhi  tutto  il  ridicelo,  di  quefla  verità  (così  egli 
dice  )  4  a  trar  d*  errore  y  e  guarire  qualunque  fiafi ,  cui  fojfe  giunto  lo  fpi* 
ritunlc  contagio  cPuna  tale  influenza  y  voglio  recarvi  una  immugine  molto 
accomodata  y  che  prendo  dalla  favdetta  di  quella  Signora  Uccella  ^c. 
ip0g*9'  MS.)  indi  defcrivendd  con  maniere  al  fuo  foliro  amene  il  caio 
ddla  Cornacchia»  rimafa  ingnuda  delle  penne  non  Tue»  Io  applica  al 
Libro  delle  Ganfiderazioni  »  che  contempla  fpogliato  delle  Sentenze  di 
idiem  Autori  y  e  concHiude  con  cuefte  parole  :  Or  facendo  Voi  ragione 
di  come  rimaueffe  la  powra  Me  fettina  tirate  il  Corollario  da  quefio  Apo^ 
%o«  {pag.  €.)  Pofta  per  ora  da  parte  la  poca  convenienza   del  Pa« 
f agone»  noto  io»  che  la  bi2^arra  fua  cupidigia  di  favellar  mai  fempre 
fcor  deir  «fo  cotenne  ha  condotto  il  Signor  Accademico  a  nominar 
dnroUario  ciò»  che  era  da  dirfi  Applicazione;  ancorché  potede  aver*  im- 
parato da  V^arrofte»  che  Corollario  importa  un'Aggiunta  fuor  di  ne- 
eeffità:  laddove  Aggiunta  troppo  neceflaria  a  un  raraggio  è   T  Appli* 
cazione:  e  fé  pur  voleva  chiamar  ^uefl;a  con  termine  più  recondito» 
t  più  Urtfitofky  non   gii  mancava  preflb  Giulio  Scaligero    Tappro» 
p.'iati(rimo  Greco  Vocaboto  ANTOPO£X>SIS .    Ma  quel  »  che   più 
nii  ha  dato  marainglta  y  ù  è  ftato  il  vedere  adoperata  da  lui  un'  era» 
dizione  »  die  non  è  m<^to  {>ellegrina  »  e  recondita  ;  quando  per  altro 
H  veggio  si  fchifb  delle  cete  note»  é  Io  fento  a  ogni  tratto  detefta* 
te  quel  femprt  fempre  folo  frodar  co  fé  vecchie  y  le  quali  tiafcbeduno  poco 
fitìy  che  mediocremente  verfato  »  può  di  leggeri  aver  veduto  »  (  pstg.  24  ) 
e  lodar    all'  incontro  //  aire  quanto  piti  fia  pqff^ile  fempre  nuove  cofe. 
(  pég.  XI.  )  £^  nondimeno  ceffata  la  mia  maraviglia  »  riflettendo  »  che 
per  quanto  quell'Apologo  fia  vulgato»  e  popolare»  e  per  quanto  fia 
éeieò»  e  ridetto»  vecclira»  e  decrefnto;  acquifta  forfè  novità  nella 
fua  penna  in  rirtù  de'  nuovi  vezzofi  termini  »  co'  quali  Io  adorna  »  có- 
me per  efémpioiè  lUta  il  cambiare  il  trieo»  «  umil  nome  della  Cofw 
naochi4  in  quello  della  Signora'  Uccella.  Se  poi 
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Se  poi  retrtncilte  fi  applichi  ^udl' Apologo  al  Libro  del  Signor 
Marchcfey  può  riconofccrìo  meglio  d'ogni  altro  V.  £.  »  la  quale  mercè 
la  vaila  Tua  cognizione >  fa  bea  dìfcerttere  ciò)  ch'ivi  è  riportato  dalle 
dottrine  dì  Clinici  Antichi  ^  e  ciò ,  che  di  nuovo  ha  fpeculato  il  Mo- 
derno Autore)  o  con  fodo  raziocinio  ha  dedotto  dalle  iitffe  antiche 
dottrine.  Non  pare  a  me  folO|  ma  pare  a  diverfi  molto  più  di  me  in» 
tendenti)  che  neirefpiicare  la  natura  delle  Sentenze  Ingegnofe,  e  nel 
feparare  colle  debite  di£ferenze  quefta  fpezie  dal  genere  univerCàle  delle 
Sentenze)  abbia  Egli  fiitta  quaic^  confiderazionC)  la  qaal  non  fi  legga 
altrove;  e  quel  che  più  importa)  così  è  parata  eziandìo  agli  Autori  del 
Gioraale  di  Tìrevcux^  i  quali  con  nobil  candore  hanno  ciò  confeflato> 
nell'atto  fiefib  di  findacare  ti  Lilvo  del  Signor  Marchefe  Orfi,  e  nella 
pafiione  di  difendere  il  P.  Bmlwtrs  loro  Collega:  Il  fata  (dicono  elfi  ) 
mxMcr  qn*B  y  a  ici  be^ncoup  de  delicmicffc  ^&  qi^on  ne  fgaurmt  penfcr  aw^ 
fi  MS  d^efprif  fair  Iti  nature  de  la  pensée  ingenìeufe.  f  AfifUMcr  de  Tìrevaut 
Fevr.  pag.  I5a)  Qu^ella  Quifltone  intorno  all'inchiuderfi)  onO)  hi 
terza  Operazione  ddl' Intelletto  in  buona  parte  de'Peafieri  Ingegnofi) 
non  ècofa)  ch'io  fiippia)  agitata  da  altri;  ma  quefta  Quiftione  mede* 
lima  )  che  per  fiia  natura  fente  neceflariamente  del  Logico  )  voglio  ia 
porla  da  parte:  fapendo  benC)  che  non  può  andana  ftomapo  al  Signor 
Accademico)  zttefb  V incompatibile  del  f no  genk  con  tutto  qnely  che  f ente 
punto  punto  (  fon  queile  Aie  parole^  la  regolarità  del  Uceo .  (pt^*  4*  } 
Qiveila  partizione  ancora  de'Penfieri  in  ordine  al  Vero;  notando  io  ut» 
Gialle  di  loro  quel)  che  par  TerO)  ma  nc^  è)  onde  nafce  il  verìfimite; 
e  nell'altra  quel)  che  è  verO)  ma  non  parC)  onde  nafte  la  novità  )  è 
bensì  dedotta  da'principj  Arìftotelici)  ma  non  era  fiata  per  lo  innanzi 
da  altri  dedotta  )  e  contuttoché  diftrugga  affatto  il  Siftema  del  P.  Bo$h 
boursy  non  han  trovato  che  opporci  in  minima  parte  i  tacà  Parti^ani* 
Quel  rìconofcere  )  e  fpiegare  un  al  Beilo  competente  a  una  maniera 
fola  dì  Penfieri  Ingegnofi ,  difiìnto  da  quello  )  che  €ompett  a  tutto  il 
lor  genere)  e  difiinto  dal  Bsllo)  che  proviene  dall'Argomento)  niun^ 
ch'io  fàppia)  l'avea  per  l' innanzi  oflèrvato  .  Intorno  alle  cagioni)  per 
cui  trafcorra  oltra  te  debite  mifure  rimpoflibile  Verifimile  dell' Iperbo» 
Je  )  chi  fi  era  inoltrato  a  difcemere  il  maggior  pericolo  )  che  coird 
quefta  Figura  nella  Categoria  della  Quantità  mifucabile)  cbeinquel^ 
la  della  Qualirà?  Qual' altro  Strittore  avea  fatto  il  confronto  fra  i 
:ri)  adoperati)  o  per  meg!iodtre  co&fufi%  da'Franzefi  neil'£pidi> 
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tf  nella  Tragica  Poefia  )  con  quelli  )  che  dffltntamente  >  e  più  retta* 
fvtente  Còno  ufiiti  in  ambedue  di  quefti  Poetici  generi  dagl'Italiani?, 
Nel  Carattere  della  Delicatezza  )  di  cui  fcarfiflima  menzione  trova0 
latta  dagli  Antichi)  oltre  il  riferir  appunto  quel)  che  da  lorO)  e  da'Moi» 
derni  Franzefi  è  fiato  infegnato  )  tanto  ci  ha  aggiunto  del  proprio 
r  Autor  de'Oialoglii)  che  i  PR  Giomalifti  nelle  Oppofizioni  di  Maiw 
n  nel  2705.  ebbero  a  dire  )  *v(^'  l^li  ofato  inventare  un  nuovo  Sì* 
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flema  di  quefto  Carattere:  Comme  on  n"  établit  pomt  mi  muveau  fyjtcmc 
fans  s^  cxpofcr  a  bien  des  difficuUez  >  cn  vaici  deux  (AUmoir  de  Tìrev. 
pag.  43^  )  £  poi  non  farebb' egli  da  contar  per  nulla  T  inferire  con 
fana  argomentazione  da  Premeflfe  (labi! ite  appreflb  buoni  Maeftri  ^ 
confeguenze,  che  diametralmente  s^ oppongono  alle  Opinioni  di  Chi 
fcrifTe  la  Maniera  di  ben  penfare  >  e  il  ridurre  V  antiche  Teoriche 
Dottrine  alPufo  pratico  del  difendere  da  ingiufte  accufe  parecchi  del* 
Bollri  Scrittori  Italiani?  Benché  in  ciò  y  che  puramente  riguarda  la 
fola  Teorica  ^  non  lafeiò  di  oflervare  il  dotto  Otton  Menkenìo,  men^ 
tre  riferi ,  ed  epilogò  negli  Atti  di  Lipfia  d' Agofto  del  1705  le  Con^ 
fiderazioni  dei  Signor  Marchefe ,  quanto  del  Tuo  avefs'  egli  aggìun* 
fo>  a  quel  degli  antichi ^  e  de*  Moderni,  cosi  pronunziando:  Si  tameit 
mntes  monuerÌYHHS  y  quicquid  de  Sem  enfia  a  Crittcir  tam  Gréccis  y  quam 
Larìnis  y  atque  Ifalis  y  iifque  antiquis ,  éf  recentioribas  diilam  ftùt  y  fum-^ 
$no  cwn  judieio  hìc  in  compendio  y  iS  ita  qùidem  exhiberi  y  ut  de  fm  mt(lf0 
addiderii  doiliffinms  Marchio.  (Alla  erudir.  Lipf  p^.  J7^- ) 

Legga  il  Signor  Accademico  quefto  luogo  nel  Giornale  di  Lipfia , 
•  i  due  indicatigli  nel  Giornale  di  JVevoux.i  poi  non  ricufi  di  por 
mente  afla  differenza  y  che  corre  fra  le  lodi  date  al  Signor  Marchefe 
Qrfì.  da*  nominati  Autori ,  e  quelle ,  bh*  £i  racconta*  nella  fua  Lette- 
ra venire  tributate  a  fé  fteflb  y  come  una  inondazione  di  applau/i. 
f  Leti.  Aec.  pag.  i.  fecondo  il  MS.  )  Suppongo  io>  che  l'une>  e  Tal* 
tre  fieno  egualmente  vere  ;  ammetto  che  fieno  egulmente  meritate; 
ma  un  folo  divario  noto  fra  quelle^  e  quefte;  ed  è,  che  le  accenna* 
te  da  me  non  folo  fon  vere,  ma  fon  palefi,  o  almen  poflbn  eflere  uni- 
verfalmende  palefi,  come  quelle,  che  fono  autenticate  dalle  pubbliche 
Scaibpe«  Anzi,  rifpetto  a  quelle  de^P.Giornalifti  diTrevouXy  han  que- 
llo di  più.,  che  non  provengono  da  Ferfone  parziali  (  per  )o  quai  riguar- 
do io  non  computo  per  nulla  le  concedute  al  mio  AÓitore  da  varj  fuoi 
dotti  Amici  nella  Raccolu  di  lettere  ultimamente  imprefla)  provengono  ) 
dico,  da  Perfone  accinte  a  contraddire  »  per  quanto  potevano,  al  Li* 
bro  delle  Confiderazioni  •  Abbaftanza  dunque  è  conofciuto  da  altri  ^ 
ie  non  dal  Signor  Cenfore ,  che  lo  fcrivere  del  Signor  Marchefe  è 
fiato  troppo  più,  che  compilare y  e  t^afcrroere.  (paig.  $.  )  e  quantun* 
qu^  abbia>  fatto  gran  fondamento  fovra  i  precetti  degli  Antichi  ;  ha 
étto  eziandio,  quanto  occorreva ,  fondaniento^  di  cidy*cV  e*  ha  potuto  tro» 
n^0cre  nella,  fua  tefia  prcfve^nente  dalle  Feltrazioniy  diciamole  coAy  e  creom 
Zionì  anccfita  del  fua  cervello y  {ivi)  giufta  T aurea  aoimonizione  del  Si* 
^nor  Accademico.  Se  però  a  meritare  il  nome  d'Autore  baftafleTac- 
<re(cere  qualche  cofa  del  proprio  al  detto  da  altri  (come  infègna 
r£tiniplogÌ4  notata  nel  margine  della  lettera) Crìtica  (papn.  8.  )  po- 
trebbe il  Signor  Marchefe  Orfi  afpirare  a  un  tal  Titolo;  contuttoché 
tamo  ^a  Jodtano  eh'  £gli  ci  abbia  afpirato  ,  e  che  gli  fia  venuta  Is 
mdmia  Ài  vcìer  diluire  aiutare  (  pM.  ix*)  .  C  ecco  un'  altra  erronea 
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aflèrzione  -)  che  anzi  in  più  luoghi  e  della  Dedicatoria ,  e  della  Pre-^ 
Azione  de*  Dialoghi ,  ed  in  più  altre  deHe  quattro  Epìftole  Apolo- 
getiche a  Madama  Dmìct^  ha  fempre  nominata  l'Opera  fua^  non  co- 
me un' Opera  ^  ma  come  un  pallàcempo^  e  un  traftullo^  prefofì  nel 
tempo  del  Aio  villeggiare;  né  ha  pretefo»  che  fia  riguardata  da  Leti 
cori  in  altra  figura.   (  L$tt.  1.  a  Mad.  Dackr  ) 

Or  torniamo  alia  favola  della  Signora  Uccella;  efTendo  ella  sì  va- 
ga,  che  non  mi  da  il  cuor  di  abbandonarla  sì  tofto  di  vifta.  Pofliani 
:  rivederla  più  volentieri  ^  or  che  fiam  certi  >  che  tolto  alla  noftra  al- 
legorica Cornacchia  T  ornamento  dell'altrui  penne  y  cioè  dell' altrui 
Sentenze  >  non  rimarebbe  ella  già  si  mefchina^  e  rpennacchiata>  qual 
comparifce  agli  occhi  del  Signor  Accademico,  e  che  falde  ferberebbe 
quefta  Signora  Uccella  le  fue  penne  rtiaeftre ,  cioè  a  dire  le  principaii 
C3n(idera.ziont  proprie,  proprìiflime  dei  Libro;  quando  pure  ella  fofle 
immagine  acconcia  in  modo  alcuno  a  rapprefentare  il  Libro  medefimo. 

Una  ragione ,  per  moftrar  che  la  copia  delle  Autorità   non  da 
impaccio  a  verun  difcreto  Lettore,  e  che  dal  loro  eflèrc,  o  non  effe- 
re  nel  Libro,  non  dipende,  e  non  può  dipendere  T interezza  di  lui^ 
è  per  fé  fteifa  si  materiale ,  si  groffolana  ,  e  sì  patente,  che  quafi  è 
vergogna  il  ridirla.  Stanno  elleno  fuori  de' Dialoghi   appiè  delle  pa» 
gine:  onde  ficcome  non  interrompono  punto  le  pariate  de' Dia logiui^ 
e  ficcome  può  il  Lettore  o  lafciar  di  oflervarle  ,  ove  riman  perfua* 
fo  di  ciò,  che  legge,  o  dare  loro  un'occhiata,  ove  dubbiofo  rimaneffe; 
così  non  fono  quelle  Citazioni  da  dirfi  parti  del  Libro  medefimo,  fé 
non  in  quel  modo,  che  parte  d'un  Libro  fi  direbbe  fconciamente  un 
Comento,  che  anneflb  ci  foffe  :   ed'  appunto  vi   fon  de'  Comenti  ,  i 
quali  han  per  principal  inftituto  l'andar  regiftrando  Sentenze  ,   o  in 
parte ,  o  in  tutto  fimili  a  quelle  del  Tcfto  ,  che  per  loro  fi  comenta . 
Avrei  f  dico)  vergogna  a  produrre  quella  groffolana  ragione,  fé  non  me 
la  togliefle  l'Avverfario  col  porre  in  campo  un' Obbiezione  niente 
più  riguardevole  :  ed  è,  che  nelle  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di 
ben  penfare  fi  citi  fpeffiflìmo  lo  fieffb  Libro  Franzefe,  tal  che  appun- 
to la  Maniera  di  ben  penfare  v'  è  tnua  in  ifpirìto.   (  pag.  6.  )  Che  mai 
lento  io  ?  Le  G>nfiderazioni   del  Signor  Marchefe  fono   fopra  quell' 
Opera  Franzefe:  s'intitolano  Confiderazioni  fopra  la  Ajfaniera  di  bea 
penfare;  e  non  fi  ha  da  citare  la  Maniera  di  ben  penGire?  Si  ha  da  im« 
pugnare  la  Dottrina  òt\P.B(mbcurs\  e  poi  farà  male,  che  la  Dottrina 
nel  Libro  impugnato  fia  tutta  in  ifptrito  nel  Libro  ,  che  la  impugna  ? 
Io  adeflb  vado  ponderando  la  Lettera  del  Signor  Accadl^micó ,  e  ri- 
ferendo qualche  principal  Luogo  di  effk ,  nel  riferire  a  V«  E.  ciò ,  che 
qui  fé  ne  difcorra:  nn' afpetterò  dunque,  che  di  me  fimilmente  fi  dica 
Aver^io  diftiilau  la  Lettera  Critica,  e  ridottala  in  quelli   miei  fcgfii 
tutta  m  ifptrito.  Per  mia  fe  fé  unto  valefli  in  fimil  arte  chimica,  che 

tvcffi  iàpttco  ricvrare  da  quella  prcziofa  ittateria  ìi  puro  eftratto ,  o 
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la  finiifìma  fai  quinteilenza  >  io  mi  terrei  d'alTai  ftò  che  prima  non 
mi  teneva.  Non  cosi  mi  piacerebbe >  il  cofìfèflb>  che  data  mi  foiTe 
la  colpa  di  porre  sfacio^  e  fuoco  la  medefima  Oitica^come  s'imputa 
air  Autor  de*  Dialoghi  Taver  latto  delia  Maniera  di  ben  penfare.  Que* 
fio  penflero  di  porre  a  {aeeoy  e  fuoco  (pag.  6.  )  gli  Scritti  altrui  >  qual 
Paefe  inimico  è  di  JMr.  Arcour',   né  ptiò' «fiere  che  non   T abbia  vedii» 
to  il  Signor  Accademico  nelle cenforate  Confiderationi  alla  le^,  (p)  pag» 
28.   del   Dialogo  primo:   ma  la  verità  è^  ch'ei  calza  foto  al  propofi. 
to  di  proverbiar  coloro  y  che  rubano  i  Senfi  ^  e  i  Periodi  d*  altri  Au- 
tori »  fenza  citarli  »  coloro  in  fomma^  che  fi  chiamano  Plagiar);  non 
già  coloro  che  efpoogono  le  Oppofiaoni  fatte  da  un'Avverfàrio;  non  co- 
loro >  che  riferifcono  un'Opera  Critica;  non  coloro >  che  difendono  un' 
Opera  Criticata  ^  e  però  oè  punto  >  né  poco  s'  adatta  o  al  cafo  del  Signor 
Marchefe  Orfi>  o  al  mio.  Comunque  fiafi  certo  è^  che  una  tale  Obbie<> 
zione  non  fi  afpettava  y  né  poteva  afpettarfi  il  Signor  Marchefe  medefimo» 
tome  quegli  che  credè  necefiaria  indifpenfabilmente  al  Lettore  la  cogni* 
zion  del  Libro  da  lui  confiderato  :  Previde  bensì  poterfi  dar  Uomini  tan* 
to  inftrutti  ne' Precetti  Rettorie!  y  e  Poetici  (t  tale  farà  il  Signor  Acciu 
demico)  cui  non  occorrere  veder  tutte  le  Dottrine  allegate;  ma  non  fi 
pensò  giammai  9  che  altri,  fuorché  ii  PBouhom'Sy  il  quale  avea  compofta 
Ja  Maniera  di  ben  penfare ,  foflfe  efente  dal  bifogno  di  tener  fotto  gli  oc« 
chii  Luoghi,  de' quali  fi  faceva  l'efamina.'  Qiindi  è  che  fcrifie  nella 
Prefazione  già  ttientovaca:   l^ero  èy  che  Tu  per  avventura  ìfijiruito  dc^ 
Precetti  Rettorici ,  e  Poetici  potrefii  dar  folmmente  uif  occhiaia  a  i  Paffi 
tratti  della  MAH! ERA   DI  BEH  PENSARE  ,   e  risparmiando  ti 
leggere  y  0  in  tutto y  0  in  parte y   altri  d^  Autori  Greci  Latini^  Italiani y  e 
Franzefi,  E  ben.  lo  potrejii  fenza  [concio  veruno  della  lettura  de*  Dialoghi  ; 
giacché  impunto  le  Autoritdji  fono  a  quefl'  effetto  f eparatamente  fiampate. 
Sin  qui  ho  ragionato  fecondo  i  dettami  della  mia  propria  mente; 
riferbanda  in. ultimò  ciò,  che  fu  queft'Articolo  del  convenirti,  o  no ,  il 
recare  Qtazictni  in  abbondanza  ho  int^fo  difcorrere  da  Perfone  dotte ^ 
alle  quali  ha  darà  occafìone  d'agitarlo  il  gran  romore  fatto  fopra  l'arti* 
itolo  medefimo  dal  Signor  Accademico.   Tutti  convengono  nel  confi* 
kliar  Lui  a  v»iere  attentamente  la  Prefazione  del  famofo  Libro  ddl'Arte 
lilorica  del  Mafcardi;  giacché  quefti  fimilmente  fu  cenfuraro>  perchè 
troppo^  denfo  (così  parla   Egli)  fofle  il  numero  degli  Autori y  de' quali  fi 
vale ,  e  troppo  ambiziofo  H  racconto  de*  Nomi  loroy.  che  nel  margine  fi  rappctm 
iaao:  il  qual. Letterato  con  ragioni  degne  del  fuo  intendimento,  e-  del 
merito  òellaCaufa,  dimoftrò,  quanto  fia  opportuno  [pecìdmente  nelle 
tofe  dogmatiche  H  premer  le  vefiigie  de^  Grandi  :  £  perchè  non  potrebbe 
il  Signor  Accademico  (  foggiungeva  io  )  leggere  fenza  fuo  fcapito  certa 
Lettera  dello  lleflo  Signor  Marchefe  Campata  coli' Ateneo  dell'Uomo 
Nobile  9  e  da  Luì  indirizzata  al  Signor  Auditor  Paradifi  Autore  di  quel 
Volumi?  Nella  qual  Lettera >  crattaado  del  nctodo  da  te^Hi  nella 
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fcrìiftre  Pareri  CtvaUercifchi  »  moftrii  pur  ii  capire  il  Signor  Marchere 
Orfif  ove  abbia,  o  non  abbia  luogo  T  Aucorirà;  come  fi  adoperi  unica- 
mente  colla  ragione  ;  come  quella  fia  derivata  da  quella  ;  e  come  da 
quella  ftabilru  per  modo  di  PremeiTa,  alcuna  nuova  Conclufione  talor 
fi  derivi ,  quale  in  fomma  fia  il  diritto,  fuo  ufo ,  e  quali-  fieno  i  Tuoi 
abafi«  Anzi  mi  ricorda  fopiattutto>  che  per  indicar,  quanto  vane  fieno 
quelle  allegazioni ,  le  quali  per  la  k^ro  equivoca  natura  poflbn  tirarfi , 
cosi  alIMniento  d'uno,  che  affermi,  come  d'uno,  che  neghi  una  ftefla 
Proppfizione,  ufa  egli  aflài  a  propofito  la  fimilicudine  d'un  Vento, 
che  foffiando  in  Mare,  per  eferapio  da  Occafo,  è  tirato  alcuna  volta 
dair  induftria  di  due  Piloti  a  fervire  tanto  a  una  Nave ,  che  vada  da 
Settentrione  a  Mezzodì,  quanto  ad  una,  che  vada  da  Mezzodì  a  Setten« 
zrione;  fiafi  ciò  ))er  la  diverfa  piegatura  o  de' Timoni,  o  delle  Vele 
di  cìafcun  de' Legni  a  oppofti  ti^rmini  indirizzati. 

Fra  quei,  che  ragionavano  di  quefto  Articolo,  uno  fornito  di  co- 
gnizioni  fuperiori  alle  Rettoriche,  e  alle  Poetiche,  préfe  a  diftinguere 
alquanto  minutamente  quelle  materie,  in  cui  più,  o  meno  meritano 
d'efler  attefe  le  autorità.  Io  fignificherò  a  V.E.  quant'£i  mi  diflè;  ma 
non  vorrei,  che  il  Signor  Cenfore  fi  deflè  a  creder  fer  quefto,  ch'io 
ufdffi  deli'aflTunto  -Rettorico,  e  Poetico;  laddove  fon  i>en  certo,  ch^ 
£lla  conofcerà,  non  tender  tutto  ciò,  ch'io  fon  per  efporle,  fé  non  a 
feparar  quelle  due  profeffioni  dall'altre. 

Secondo  le  diverfe  nature  degli  umani  ftudj  (così  incominciò  quel- 
la Perfona)  in  diverfo  modo,  e  in  diverfo  grado  ricevon'  eglino  ajuto 
dalla  Ragione,  e  dall'Autorità.  Ve  ne  Cn  di  quelli y  ove  folamente 
ba  luogo  l'autorità;  e  di  quelli  al  certo,  ove  non  ha  luogo  fé  non  la 
Ragione.  Nella  maggior  parte  però  degli  Studj ,  deHe  profi^ioni  ,  o 
delle  facultà  (mi  vaglio  di  queAi  termini  generali  ^  a  fin  di  prefdndere 
dalla  divifione^  non  neceffaria  in  quefto  cafo,  fra  l'arti,  e  le  Scienze^ 
vanno  infieme  accompagnate  la  Ragione,  e  l'Autorità,  ma.ia  differen- 
te maniera;  poiché  rifpetto  al  loro  ufo>  queita  a  quella  in  alcune,  e  ui 
altre  quella  a  quella,  prevale.  Quegli  (ludj,  che  fu  l'Autorità  fi  potraa 
dire  unicamente  fondati  ,  faranno,  oltre  quei  delle  facre  Carte,  gU 
fiudj  della  Storia  ancora  profana  ;  non  entratido  né  pnre  in  quefii  ulti- 
mi la  Ragione ,  che  per  difaminare  il  merito  dello  Scrittore  ,  t^pn  ^ 
della  cofa  fcritta;  fatvo  fé  non  fofs'ella  per  fua  natura  onninamente 
impoffibile.  Quegli,  ove  é  infallibile,  che  non  entra  fé  non  la  Ragio* 
ne>  fon  tutti  quelli,  che  per  via  di^  evidenti  dimoftrazioni  procedono^ 
come  in  ifpezie  fono  i  Matematici  :  per  lo  che  meglio  in  vero  non  potea 
éire  di  qw!,  che  difle,  l'Autor  della  Lettera  Oitica  in  quel  fuo  Pew 
riodo:  Se  ip  vi  porri ^  che  uno  fpazio  rétzmaU  poffa  aMcnerJi  da  lime 
rate  irrmzùmdi  :  cV  ogni  Piramide  fia  la  terza  parte  dì  quel  Prìfma  ^ 
€b^  tra  le  fieffe  parallele  ha  la  medefima  hafe  :  che  H  Settcre  al  Settime 
fiia  €ome  l^su^oh  aU^ officio:  che  Hjgm  per^e  di  Com  aila  porzioue  dfl 
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Cono  ,  abbia  proporzhi^  foè^péfià  dalla  proportUne  détte  bafi  >  #  dalla 
propùTzion  delle  altezze  ;  e  non  folo  dentro  V  infallibile  delle  Ceometricbe 
faeoltadi  ,  ma  in  qualttnqn*  filtra  generaziwe-  ancora  di  verità  y  io  fon 
fiewro  che  voi  non  mi  negherete  nientemen  fede  dt^el  che  farejie  a  u»^ 
ajferzion  di  Pappo  ^  o  di  Teone.  (pag.  7*  &  ^  )  ^ 

Venendo  a  gli  Srudj  che  infieme  amttiettono  la  Itagiene^  e  V 
Autorità  j  innanzi  cb'  io  progredifca  a  indicar  quelli  y  ove  quella  a 
quella >o  quella  a  queda  in  alcun  modo  prevale^  mi  è  neceflario  il 
premettere  alcune  dichiarazioni.  Sarà  la  prima:  che  per  lo  nome  di 
Autorità  fi  ha  da  intendere  da  ora  innanzi  ^  hoa^il  folo  pefo  >  .  a 
la  fola  forza  ,  clie  può  avere  una  fentenza  ,  perchè  aderita  da  unO) 
o  più  Autori  j  ma  quella  >  che  le  proviene  dalP^eflere  fiata  aderita 
con  fondamento  di  ragione  ;  o  fia  di  ragione  efpofta  ,  e  ridotta  in 
argomenti;  o  fia  di  ragione  cognita  per  fé  (leda  in  virtù  del  lume^ 
naturate  •  La  feconda  dichiarazione  fia  :  che  quando  io  nomino  la 
Ragione  in  contrappodo  deir  Autorità ,  io  intendo  quella  Ragione  f 
che  piuttodo  argomentazione  >  o  allegazion  della  ragione  propriamen^ 
te  è  da  dirfi:  intendo  in  fudanza  uno  de  i  due  iadrumenti  del  pro- 
vare; laddove  l'altro  è  Pallegazìone  deir  Autorità  ,  i  quali  ambedue 
infieme  ufiamo  di  chiamar  luoghi  ^  coli* aggiunto  tratto  poi  da  quel- 
la profcdione,  a  cui  fervono  ;  dicendoli  per  efempio  Luoghi  Filofo* 
fici ,  Luoghi  Teologici  &c.  Non  parlo  io  già  di  quella  Ragiqne  ,  che 
intrinfeca  è  da  chiamarfi  nel  fuo  obbietto  ,  e  della  quale  non  è  pri- 
va intrinfecamente  cofa  veruna  in  fé  deda  ;  avvegnaché  in  tutte  le 
cofe  non  fia  conofciuca>  né  perciò  poda  in  tutte  air  argomento  ridur* 
fi.  In  una  parola ,  altro  è  la  Ragione^  nel  fuo  obbietto;  altro  è  la 
ragioi^  confiderata  dall'intendimento ,  e  pronunziata  dalla  bocca  deU^ 
Argomentante  .  Dalle  antidette  dichiarazioni  nfulta  per  fé  fiefùi  la  Ter- 
aa  cioè:  che  quando  adermo  io^  prevaler  talora  l'Autorità  alla  Ra- 
gione I  intendo ,  prevalere  all'  argomentazione  ,  e  intendo  prevalere 
non  intriniècamente  9  ma  ben  si  edrinfecamente  nell'ufo  del  prova* 
re  >  e  nel  comodo  del  convincere  con  rifparmio  di  tempo  :  il  che  fi 
chiarirà  molto  meglio  >  difcendendo  agfì  efempj.  ^     > 

Negli  dudj  FUofofici  >  Fifici>  e  Metafifici  >  è  indubicato>  che 
dee  per  ogni  conto  prevalere  la  ragione  all'  autorità  «  Nondimeno 
perchè  in  elfi  >  ancorché  fi  cerchi  quanto  mai  fia  podìbile  dì  proce- 
dere per  via  dìmodrativa  ,  non  fi  giugne  y  né  ogni  volta  y  né  sì  di 
leggeri  a  evidenti  dimodrazioni  ;  perciò  non  lafcia  l'Autorità  d'aver 
in  Toro  il  fuo  condecente  luogo  ,  ma  fempre  però  dopo  la  ragione; 
sì  perchè  la  Ragione  la  precede  di  tempo  y  effendo  da  lei  derivata- 
quella  Madìma^  che  per  autorità  fi  adduce;  sì  perchè  eziandio  la  pre* 
cede  (à\rò  cosi)  di  merito ,  mentre  per  quanto  accreditata  fia  quel# 
la  Madima,  fempre  rimane  foccopoda  ad  efamina  >  e  fempre  può  la 

Ragione  f^rfenc  Giudice.  In^  qHedejognun  fa^  che  è  derifo  il  giucabi 
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ne  m  verba  JMagiflrì  :  e  in  cai  propofico  pure  egregiamente  tammine- 
lebbe  il  Decco  di  Cicerone  >  allegato  dal  Signor  Accademico  •  Hoc 
igo  PbSofopbi  fHm  urbìtror  ^  tcflibus  mi  •  (p^*6.)y  fé  in  tal  propofico 
▼eramente  T  avelie  egli  allegato  • 

Altramente  avviene  in  quelli  Studj  Filofofici  >   che  fon  Morali  ^ 
e  in  quei>  che  pur  Morali  fi  chiamano  nell'ordine  Teologico  ;  ma 
più  particolarmente  negli  Stud}  JL^ali.  Non  è  che  in  quelli  ancora 
non  preceda  di  tempo  all'Autorità  la  Ragione ^  e  che  Tuna  dall'ai» 
era  non  rieonoftt  pofitivamente  la  fìia  origine;  ma  il  fatto  (la  ^  che 
qualunque  volu  una  Maflima  è  già  ftata  fondata  fopra  falde  ragioni  ^ 
dìfvien'  ella  faldiffimo  fondamento  di  pruova  ^  e  come  tale  comune» 
mente  fi  adopera >  lènza  rivolgerfi  indiecro  a  rammentar  gli  argomen- 
ti j^  che  induflero  i  Saggi  a  pronunziarla  >  e  a  flabilirla;   quafichè  la 
commemorazione  degli  argomenti  medefimi  fia  un  difpendio  inutile 
di  parole)  dopo  lo  ftabilimento  di  tale  autorità:  onde  è>  che  in  fimili 
Profeffioni  >  quantunque  all'  Autorità   preceda  di  tempo  la  Ragione  ; 
tuttavia  prevale  nell'ufo  alla  llefla  ragione >  o  diciam  meglio >  ali* ar- 
gomentazione l'Autorità.  Qiie(la>  applicata  che  fia  veramente  a  prò» 
pofito  9  riefce  allora  lo  ilrumento  più  fpedito  y.  e  più  vigorolb  >  per 
ridur  l' Avverfario  colle  fpalle  al  muro  >    maffimamente  quando  fia 
queir  Autorità  uii  cumulo  o   di  tutte  >   o  della  maggior  parte  delle 
Sentenze  de'Maeftri:  perciocché  fé  ognuna  da  fé  prefuppone  qualche 
ragione  >    tutte  infieme  abbracciate  ne  contengoiio  una  Invincibile  • 
Ciò  fu  affermato  da  Arìftorele  nel  Settimo  dell' Etica  ^  come  colà  rì« 
conofciuta  verifiima  al  fuo  tempo  ancora  da  tutto  il  mondo  i  e  pri- 
ma cantata  da  £fiodO|  ch'ei  non  ifdegnò  citare.  Lo  confermò  pofcia 
Plinio^  fcrivendo:  Singuli  &  dedpcre  y   &  decipi  poffunt  :  ncmo  omnes^ 
veminem  omncs  fcfelleirunt ,  e  lo  confermerà  chiunque  non  abbia  il  cervel* 
]o>  o  f  prendiamo  impreftito  quello  termine  dai  Signor  Accademico)- 
la  glanayla  pineale  (pagi».  6.)    organizzata  fu  modello  differente >  da 
quello  di  tutti  gli  altri  Uomini.  Potrei  addurre  molti  Detti  di  Cicero» 
ne  >  che  pajon  contrarj  al  portato  dal  Signor  Accademico  ;  fé  non  quan- 
to in  quello  parlò^  a  mio  intendere >    di  cofe  fperate  in  Filofofia  di« 
mofirabili^  e  non  delle  conofciute  meramente  opinabili  >  di  cui  in  tan? 
ti  altri  luoghi  ragiona  con  fommo  rìfpetto  verio  1'  autorità  degli  An- 
tichi. Nelle  nominate  Profeffioni  ^  ove  ha  tanto  corfo>  e  tanto  valor 
l'Autorità^  il  luogo  più  ampio ,  e  più  familiare^  che  al  Raziocinio 
ritmane»  iàrà  da  chiamarti  confeguente>  mercè  che  l'ufo  delP argo- 
mentazione tutto  confifte  nelPefporre»  nell' interpetrare  le  Autorità^ 
e  nell'  applicarle  a'  cafi  particolari  ;  di  modo  che  in   tali  argomenti 
collocata  l' Autorità  qual  ferma  Premefla ,  non  fi  controverte  ella  più  ; 
ma  folo  fi  controverte  ciò^  che  non  è  da  Lei  rettamente  inferito:  e 
però  le  Difpute  cadono  meramente  ùx  la  diverfità  delle  efplicazioni^ 
che  &  ne  fanno  >  e  deUe  illazioni  >  che  fé  ne  derivano  j  e  delle  applì» 
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cizioni)  a  ctiì  ella  fi  riduce.  Fra  le  varie  forte  di  Lt^^  cké  al  Mofl^ 
do  abbiamo  >   io  mi  arrifchierei  di  affomigliar  le  R^ole  Poetiche  >  e 
Rettòriche  ^  piuttoHo  alle  Leggi  non  ifcritte^  cioè  afOìrìtro  delle t^eiu 
ti  y  e  forfè  anche  alla  Legge  di  natura  ^  che  alle  Leggi  fcritre  >  dette 
comuàr>  e  taolto  meno  alle  Municipali.    JMT  arrìfthienci  di  far  quefto 
paragone;  in  quanto  le  |>rinie  delle  nominàce  L^ggi  derìdano  da  prid* 
cip)  più  fermi  >  perchè  inliillati  dal  luo^e  di  ragione  y  e  dettati  dal  co* 
mun  fenfo  degli  Uotnini;  laddove  le  fcrittè>  perché  ftabìliiefi  mercè 
di  precedente  confultazione ,  poflbno  riufcire  tataro  più  Stilaci  ^  quan» 
IO  più  artifiziate)  o  men  naturale  è  il  randcióio^  che  le  ha  precedu. 
te  é  Dalla  qual  differenza  d'origine  proviene  queft'ahra  diiferenzà?  che 
It  prime  non  faran  mai  fuggette  a  veruna  variazioite>  e  che  all'incon» 
tro  variabili  fi  poflòn  render  forfè  col  tempo  le  Leggi  fcritte  >  dette 
comuni;  da  che  più  variazioni  han  patite  le  fcricte  Miinìcipali.  Or  fic« 
come  tradero  la  loro  origine  le  Leggi  Naturali  >  e  delle  Genti  ^  come 
già  fi  dicea>  da  un  lume  appunto  naturale  innato  nelle  Menti  ragio- 
nevoli y    che  cosi  a  giudicare  ha  condotto  il  comune  confentimento 
degli  Uomini  >  cosi  dal  comune  confentimento  altresì  degli  Uomini  ^ 
cioè  da4r oflèrvazione  di  ciò ,  ch'agli  Uomini  comunemente  aggradi* 
fa,  fono  Ihte  prodotte  le  Poetiche,  e  le  Rettòriche  Regole.  LeRet* 
cótiche  dairoflfervazione  di  ciòcche  in  pratica  fi  conofceva  atto  a  cat* 
tivar  gli  animi  della  moltitudine,  qualor  fi  cercava   di  perfuaderla  : 
Arfi  cbferoitio  dedìt  inìtium  (  parla  dell'Arte  appunto  Rettorica  Cafiio- 
doro  )  hùtnincs  enìm ,  cum  viderent  alia  falubrìa ,  ìnfaluhria  ^lia ,  ex  ob^ 
ftrvAfionc  eorum  Artem  fccerunt .  Le  Poetiche  dall' oflervazione  di  ciò, 
^    che  utilmente  dilettavafi  di  afcoltar  la  nioltitudine  dalle  bocche  de' 
Poeti,  e  de' Recitanti:  laonde  quando  Nói  citiamo  Ariftotele,  che  fu 
un  de'  primi  a  raccorre   tali  cffervazioni  ^  o  citiamo  altri ,  i  quali  o 
efplicarono  il  fuo  Trattato  Poetico  ,  o  feguirono  i   fuoi  dettami  in 
Trattati  Rettorie!,  tanto  è  dire  che  alleghiamo  le  Autorità  di  Cofto« 
ro,  quanto  è  a  dire,  che  alleghiamo  Leggi  Rettòriche,  e  Poetiche; 
anzi  per  avvifo  del  dotto  Dacier^  nel  Proemio  della  Poetica,  tanto  è 
dire  che  alleghiamo  in  quefto  genere  Arillotele,  quanto  è  dire,  che 
alleghiamo  il  concorde  fentimento  di  tutti  gli  Uòiliini  più  ragionè- 
vofi:  de  maniere  que  ious  les  bommes  dcvìeìinent  eux-mème  la  fe^e\  & 
ìa  mefure  de  ee  qk^  il  frefcrh .   Per  quello  non  ebbe  torto  l6r.  èardelori 
A'afferire  piacevolmente  delle  Regole  Poètiche  nel  Ino  terzo  Dialogo 
(  e  avfébbe  egualmente  bene  potuto  aflerirlo  delle  Rettòriche  )  Jl  y  m 
une  gt  afide  differehee  etitre  les  regie  s  He  Morale  &  de  The  atre;  les  reg^es 
de  Morde  appf^nvtent  au  peuple  fon  dcvòity  (f  ati  Tbiatrè  r'  efl  le  petiplc 
^tti  apprend  te  devoìr  àux  regles  .    Sempre  poi  cofianté  è  flato  il  con- 
eorde  confentimento  degli  Uomini  nell' approdare  in  ordine  Rettori- 
co,  fcPobtico,  quello  flcflb  appunto,  che  aveva  negli  antfchifiimi  tèm- 
pi approvato:  il  che  ravvisò  in  pratica  Mr.  Racìhe:  veggendo  (  Io  rac*' 
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conta  egli  ileflo  nella  Prefazione  della  Ai^  Ifigenia  )  il  moderno  Po- 
polo di  J^^rigi  commoverfi  ^  e  applaudert  fingolarmence  a  que'  Pafli 
precifi  della  Tragedia  medefima  ^i  che  avean  tanti  fecoli  icmanzi  com- 
moUa  la  maraviglia ^  e  la  dilettazione  nel  Popolo. d' Atene.  Né  ^vef^ 
famente  dovea  fuccedere>  o  può  afpettarfì  >  che  in  avvenire  Aicceda  : 
imperocché  troppo  fiabilmencc  fono  fondata  le  regole  Poetiche  fopra 
una  ragione  inleparabile  dal  lume  naturale  >  e  conneflà  colla  natura 
de*  coftumij  e  degli  affetti  umani  >  e  troppo  alti  fono  i  loro  prìncipi 
dipendenti  da  facultà  (uperiori  alla  Rettorica,  e  alla  Poetica. 

Se  vole0Uxio  and^r  pia  innanzi  colle  dtvifìom»  e  porre  io  campo 
una  differenza  j  che  riguardano  gli  Scolatici  ira  le  facoltà  dette  fubaU 
teroanti  >  e  le  dette  fubalternate  ;  H  potrebbe  fodenere  >  che  in  queft' 
ultime  foffero  da  noverarfi  la  Poetica ,  e  la  Rettorica;  giacché  fuori 
di  fé  hanno  i  loro  primi  principi  cotai  regole  ^  come  quelle  >  che 
dipendono  da  confiderazioni  politiche^  e  morali  circa  il  corrragimen* 
tQ  de'  coftumi ,  e  degli  affetti  umani  ^  e  da  contemplazioni  fi&:he  an- 
cora circa  la  natura  di  quelli:  e  che  perciò,  e  la  Politica»  e  4a  Mo» 
rale»  e  la  Fifica  refpettivamente  concorreffero  a  fomminiftrar  loro  i 
principi .  C<1  appumo  fubalternate  nominanfi  le  faculià»  che  hanno 
fuori  di  fé  i  loro  principi  :  in  quella  guifa  che  la  MuGca ,  e  la  Pro^ 
fpettiva»  per  modo  di  efempio,  gli  hanno  nelle  Matematiche.  X>i  qui 
è  y  che  il  Profeffpre  o  di  MuCca ,  o  di  Prospettiva  %  adduce  còrno 
principi  delle  fue  regole  V  Autorità  Matematica  :  e  fé  più  innanzi 
trafcorre  a  difaminar  la  ragione  di  queir  Autorità  >  non  è  più  Muti* 
co>  o  Profe0bre  di  Profpettiva»  ma  divien  Matematico. 

Siccome  adunque  non  é  variabile  in  conto  alcuno  né  la  Qatufrd 
4e'Viz3t))  e  delle  Vircù,  né  la  natura  degli  umani  affetti;  eod  inva* 
riabili  fono  di  neceflttà  i  mezzi  d'introdurre  negli  Uomini  c(U»  loro 
diletto^  o  la  Credibilità  »  fecondo  Tuficio  del  Poeta,  9  la  PerfuafiQH 
ne,  fecondo  Tuficio  dell'Oratore:  invariabili  i  modi  di  purgar  glij^- 
fetti>  al  che  mira  V  intemo  dell'uno;  o  di  guidarli  nel  proprio  feii- 
time^ntp  |  al  che  mira  T  intento  delP  altro  :  e  invariabili  iinalmentt 
fono  >  e  debbon  effer  per  cooCeguenza  ,  le  Poetiche  >  e  le  Rettorich* 
Leggi  •  Voi  fapete  (  aggiungeva  l' Amico  )  come  tutto  dì  altro  noo 
fi  tày  che  impugnare  in  Filofofia  l'Autorità  d'Ariftotele  >  e  come  yaa 
crefcendo  alla  gioroata  nuovi  Siftemi  opposti  al  Peripatetico  •  Dati* 
^tro  canto  ben  vedete  >  che  le  Dottrine  di  lui  in  materia  Retto^ 
rica>  e  Poetica  >  niun  fi  ardifce  d' impugnarle  >  il  che  ad  altra  cagio^ 
ne  non  fi  può  afcrivere>  fé  non  al  mag^por  valpre,  che  per  gli  anti« 
diecd  riguardi  ha  in  quelle  materie  l' Autorità  >  e  alla  più  ftabil  con* 
cprdia  degli  Uomini  in  approvar  per  belle  >  e  per  buone  Ut  regole  ^ 
che  Io  fteflo  Maeftro  raccolfe .  Che  fé  bene  ha  il  Caftelvetro  fingo^ 
larmente  oiato  diflEeiuire  alcuna  volta ^  e  alcun  poco  da  quelle;  non 

è  laà  ^pprovacQ  il  fw  cspriccij)A>  rjf  ugoairc  all'  uoiverialc  concorde 
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fenceuza^  e  a  Lui  G  condoiui  forfè  una  cale  antmoGtà  per  Io  merito 
della  profonda  lua  acutezza  nel  chioitre  >  e  nei  drlucidare  in  tutro 
il  rimanente  TAriltotelico  Tefto.  Per  meglio  moftrarc,  che  vero  fi  a 
quanto  io  aflerifco^  non  ricufo  di  chiamare  in  teftìmonio  lo  fteflo 
noftro  Signor  Accademico  >  il  quale  vago  fempre  mai  dì  rinvenir  no« 
vita  nel  genere  ancora  Poetico  >  dopo  eflfer  trafcorfo  colle  fue  ftudiofe 
ìnvelUgazioni  oltra  i  Confini  d'Europa,  dandofi  a  leggere  il  celebre 
Hafis  >  e  l'aoimofo  Tmuri;  ^pag  ^S  9  <  t6.)  pur  mi  confeflTa  alla 
fine  nelfe  feguenti  parole  rinuciiicà  de'fuoi  sforzi:  Io  come  che  ho  fcnt'- 
fn  trovMo  mito  piacere  nelU  Poetica  ;  così  ho  letto  con  grande  JUidio  tatti 
$  lor  Trovatori  y  con  difegno  y  e  avidità  di  veder  Tetre  nuove  ^  il  che  non  mi  i 
pere  venuto  fatto,  (ivi)  Un  fimile  caprìccio  venne  al  per  altro  commen* 
dabile  ingegno  di  Lope  de  Vega;  ma  quel  fuo  Arte  nuevoy  difcordante 
dall'Arte  Poetica  di  Ariitotele,  non  fu  ricevuto  con  quell'applaufoi 
con  cui  fono  fiate  all'  incontro  ricevute  le  famole  Cforamedie  dello 
fteflb  Poeta  Spagnuolo:  concioifiachè,  fé  ben  ivi  efce  moire  volte  deU 
le  regole  Ariftoteliche  ;  tanto  piaccia  nondinneno  in  quelle  parti  >  ove 
le  feguita^  e  le  feguita  in  maniera  mirabilmente  perfetta,  che  il  bel* 
lo  ftraordinario  delle  parti  lìeOe  copre  col  fuo  fplendore  l'irregolari» 
cà  d'alcun'altra:  onde  avviene,  che  gli  Spettatori  allettati  dal  com» 
piacimento  del  vero  Buono  entro  i  Componimenti  di  lui  ,  non  arri« 
vano  a  difcernere  così  fubito  da  quello,  che  in  fommo  gli  ha  dillec- 
tati  ,  e  dovea  dillettarli ,  quel ,  che  meno  ci  han  trovato  di  dilet» 
tevole . 

Parlando  poi  particolarmente  della  Rettorica ,  qualpiù  degno, 
faal  più  riguardevole  Maeftro  in  efTa  abbiamo  di  Cicerone?  £  pure 
non  ha  Egli  inventata  un'Ane  nuova  ,  non  ha  dato  in  luce  nuovo 
Sìftema,  non  ne  ha  fomminiftrati  nuov  Dogmi  E^  flato  il  fuo,  uà 
Iblo  rifchiarare,  un  folo  efplicare,  e  un  folo  ilhiftrare  quant'era  pr»i 
ma  fiato  inventato .  E'  fiato  anzi,  al  fentir  Lui  nel  Proemio  del  fe- 
condo Libro  detto  de  Inventsone ,  un'  effettivo  raccorre  quanto  prima 
avevano  gli  altri  infegnato:  Quod  quifque  comodiffime  pr^cipere  videhéH 
tury  exccrpfimus  y  tf  exvarìis  ingeniis  encellenttffima  quoque  Uhavimus. 
In  fomma  è  fiato  un  far  per  appunto  (  fenz'  altro  divario  che  nel 
modo  della  efpofizione)  quel,  che  avea  f^rto  il  Greco  Maffeo  ;  giac* 
che  Unum  in  locum  conduxit  Arìfioteles  (  fegue  Tullio  a  parlare  )  (f 
nomìnatìm  cujyfque  pracepta  magnd  conquiptà  cura  perfpicue  fcripfity  aU 
que  enodata  diligenter  expofuit. 

Non  è  già  ignoto  al  Signor  Accademico,  che  vi  fono  certe  regole 
(  cosi  Ei  le  intitola)  eterne y  perchè' fondate  fcpra  un  tale  buon fenfoy 
e  [opra  una  ragion  così  folida  ,  e  ferma ,  che  avverrà  che  fufftjta  finché 
fnjfrflano  gli  Uomini,  (pfg'  8  )  Ora  comechè  quefte  fiano  così  poche 
da  cantarli  col  nafo:  (ivi)  può  tuttavia  fenza  tema  d' ing4nno  arri- 
Ichiarfi  di  contar  fra  loro  (  o  le  conti  col  nafo,  o  coHc  dita,  o  colli 

bocca) 
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bocca)  le  Rcttorichc,  e  IcPoeikhc,  nella  lor  linea  confidcwe,  a 
rfiftime  da  altre  regole  di  Dottrine  ,  o  interamente  dimoftrabifi  o 
folamente  probabili  :  e  fé  vuol  far*  a  mio  fenno,  moderi  quel  fuo  AC 
iioma ,  che  nelh  Scienze  /*  Autcrìtà  dell*  Opìmom  di  miUe  m>n  vai  per 
futa  ftilla  di  ragione  d'un  foto,  (p^.  24.  )  come  AflGoma  aliai  &llace 
in  quelle  Scienze ,  ove  non  riefce  d*  adoperar  sì  facilmente  la  dimo- 
ftrazione;  è  falfiflimo  poi,  applicandolo  alle  Materie,  non  folo  Poe« 
<icfae,  e  Rettoriche,  ma  a  qiidle  ancora ,  che  maneggiano  i  Morali, 
i  Caufidici,  ed  i  Cafifti .  Se  però  Quefti  altro  non  fanno  nelle  lor 
*fpute ,  che  accumular  quanto  più  poflbno  le  uniformi  fentenze  de* 
loro  Maeftri,  per  far  coftare^  che  un'Opinione  è  la  più  comune,  è 
la  più  probabile  ;  perchè  mai  il  Signor  Marchefe  Orli  ,  accintoG  a 
metter*  in  chiaro ,  che  le  Opinioni  del  P.  Boubonrs  andavano  contro 
la  corrente  de*  Maeftri  di  Rettorica,  e  di  Poetica,  non  poteva,  e  noa 
doveva  raccorre  in  quella  naaggior  copia,  che  gli  venia  fatto,  i  voti 
degli  Scrittori  più  Ciaffici  nelle  fuddetce  due  Profeffioni? 

Non  vi  dcftc  per  tanto  a  credere  (  e  in  tal  guifa  terminò  il  fuo 
ragionamento  la  faggia  Per  fona,  che  meco  il  tenea  )  ficura  maniera 
^*  argomentare  quella  ,  che  pratica  il  Signor  Accademico  nel  foprac- 
citato  Periodo  pieno  di  Coni,  di  Piramidi,  di  Prifmi  e  di  Paralleli, 
col  dire:  Una  Di moflrazione  Matematica  tanto  vale  nella  mia  bocca j. 
guanto  varrebbe  in  quella  di  Pappo,  o  di  Teone:  dunque  tanto  tzr^ 
rà  la  mia  propria  Autorità  in  Rettorica,  e  in  Poetica,  quanto  pud 
valer  quella  di  Ariftotele,  di  Cicerone  ,  o  di  qualunque  altro  Mae« 
ftro  .  Né  da  queft' altro  antecedere  :  E  poi  per  la  mattazione  de^.  tem- 
pi  .  Jl  mede  fimo  Sole  aggiornane  ancora  è  vero;  ma  noi  gli  affegniamo  un* 
alrro  moto;  e  dove  che  prima  per  lunga  ferie  d' Et  adi  affaticato  dall' apm 
parente  diurna  ftta  Carriera  andava  la  rinfrcfcarfi  nel  mare  ^  adejfo  vói* 
gendoh  folo  interno  ai  proprio  Affé  ^  facciamolo  illuminare  tutto  ti  Mondo  ^ 
f  p/rg.  8.)  Né,  dico,  da  quello  altronomico  antecedente  (  lafciando 
di  por  mente  ad  un  tal  viluppo  intorno  air  apparenza  delP  andar  m 
rinfrcfcarfi  il  Scie  nel  Mare  y  poiché  (la  ella  falda  in  qualunque  fiftema 
Agronomico  )  é  da  inferire ,  che  ficcome  fi  mutano  giornalmente  le 
opinioni  in  Agronomia  ;  così  abbianfi  a  mutare  in  Rettorica  ,  e  in 
Poetica:  perciocché  troppo  é  il  divario  fra  quelli,  e  quedi  (ludj ,  non 
men  nelle  loro  origini ,  che  nel  loro  procedere  ;  fervendo  in  quefti 
l'Autorità,  per  fondar  l'Argomento;  e  ^in,quei  T  Argomento  ,>  per 
fondare  l'Autorità. 

Dalle  antidette  diftinztoni  prendendo  io  lume  $  incomincio  a  te- 
mere, che  non  forfè  il  Signor  Adcademico,  piuttofto  che  il  Signor 
Marchefe  Orfi,  abbia  commeffo  quel  fallo,  che  per  effere  nel  citare 
il  più  frequente,  non  lafcia  tuttavia  d'eflere  il  più  perniziofo  allora ^ 
quando  egli  ha  recato  in  mezzo  il  già  recitato  detto  di  Cicerone: 
fìoe  ego  Pbilofopbi  non  arbìtror  ,  tejiibus  ufi  :  (  pag.  6.  //>.  1.  }  Noi  fi* 
Volume  Jl.  £  oiamo 
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nìamo  adeflb  per  appunto  di  (èparare,  e  di  diftlnìgnere  gU  ftudj»  tu? 
quali  rcònviene>  da  quei|  ne*  quali  con  viene  l^appoggiarfi  principalmen- 
te full*  altrui  te(f imonianze  >  e  abbiam  fopraccucco  dichiarato  |  cli6  non 
molto  fi  attendono   le  autorità  da  i  Filorofì  >  qualora  maflitnamentc 
poflbn  egRno  fperar  di  giungere  alla  dimoftrasione  •  Ciò  po(io  ^  par^ 
mi  di  riconofcere>  che  canto  è  lontana   dall' applicarfi  al  cafo  noilro 
la  citazione  portata  dal  Signor  Accademico  >  quanto  lontano  fi  moflrò 
il  procedere  del  Filofofo  dal  proceder  del  Rettorico^  e  del  Poeta:  taU 
che  atta  è  bensì  la  Citazione  medefima  a  confermar  la  dilUnzione  ad- 
dotta dal  Letterato  mio  Amico  >  ma  non  già  mai  a  confermar  Taflua- 
co  prefo  dal  Signor  Accadenfico  di  condannar  la  copia  delle  Autorità 
in  un  Trattato  di  Poetica  ^  e  di  Rcttorica  .   Per  me  ilimo  >  che  pia 
fi  offenda  un  faggio  Lettore  dal  vedere  un'  Autorità    non  confacevo» 
le  al  propofito  >  che  cento  confacevoli  >  quand'  anche  tutte  le  fapefle 
a  memoria;  onde  error  fia  l'adoperar  male  un'Autorità  >  non  già  1'  a> 
doperarne  in  copia ,  eziandio  che  la  copia  fòde  fovrabbondante  :  e  s' io 
venifli  aftretto  a  dar  un'efempio  dell' ufar  non  affatto    dirittamente 
le  Citazioni  >  non  faprei  per  verità  recarne  un  più  chiaro  di  quefto  ^ 
che  mi  fomminiftra  I'  allegazione  del  già  ponderato  Paffo  di  Tullio  • 
Starò  fermo  in  quefto  fuppoflo  ^  ìnfinoatantochè  arrivi  quel   tempo  ^ 
in  cui  il  Signor  Accademico  con  bilaficia  da  faggÌMtorc  vettga  ojfervanm 
doy  epcfandoy  prima  le  Autorità  addotte  dal  Signor  Marchefe  Orfi  p 
€piindì  le •applic azioni  loro  ,    {pag.  30.  )  com'  Egli  avea  promeflb  di  fa- 
re nel  Dìfpaccio  confecutivo  (  pag   66.  fecondo  il  MS.  )   alla  fua  lettera 
fcritta  nell'anno  1705.  benché  folo  adeflb   divulgatati  :  e  non  poco  in 
quefto  mentre  mi  rammarico  della  lentezza  del  Corriere,  cui  toccava 
il  portare  quel  fecondo  Dìfpaccio .    Allora  (è  ne'  Dialoghi    (  o  nelle 
Confiderazioni  che  vogliam  dire^   del  Signor  Marchefe;  mi  additerà 
£gli  qualche  autorità  cosi  poco  bene  applicata ,  come  quella  di  Cice- 
rone nella  Lettera  Critica  ;  farò  io  unito  col  Signor  Accademico  in 
compiangere  tutti  quattro  i  Dialogifti,  non  che  £riftico>  eh' Ei  ronM 

piange  ajfaijlimo quando  vien  fuor  a  con  le  fne  infilze  di  Autorità. 

(  P^i'  23*  )  Sento  in  me  frattanto  ,  non  già  una  trilla  compaffionei 
ma  una  gioconda  maraviglia ,  nel  penfare  all'avventura,  che  ha  fitto 
jmbattèrfi  inHeme  nella  Lettera  Critica  del  Signor  Accademico  tanti 
pezzi  d'Opere  ftampate,  e  manufcritte,  a  me  non  ^noce  ;  ma  non 
]>er;  quefto  voglio  ritorcere  contro  di  efto  la  favola  della  Cornacchia: 
e  fola  mente  (giacché  fiam  nel  propofkò  delle  Allegazioni  )  fon  con? 
tento  di  dire,  che  a  Lui  >  il  quale  moftrerò  io  a  fuo  luogo  >  efferfi 
largamente  fervico  non  tanto  di  fentimenti  y  quanto  di  frafi  d'altri 
Scrittori  fenza  citarli ,  quadrarebbe  quefto  vufgatiftimo  Detto  di  Cice« 
rone  a  Brutto:  A  Navio  vel  fumpfijii  multa ^  fi  fateris ;  wly  fi  negas ^ 
furripuijiiy  molto  meglio  aflai^che  non  quadrava  l'altro  detto  di  Ci- 
cerone medefimo  al  profofitOj  in  cui  l'allegò.  Tralafcio  parimente  di 

porre 


j 


LETTERA      t.  6y 

porre  in  Problema  ,  fé  più  ingombrino  un  Libro  o  le  Citazioni  anche 
ibvrabboadami )  o  le  Digrefliom  non  foto  fovrabbondanti  di  numero,  e 
di  mifura  ,  ma  fuor  d'ogni  mifura  lontane  dall' a rgomeaco  :  poiché 
non  potrò  io  f4r  dì  meno  di  non  entrare  in  quefto  punto  nella  fé. 
guente  feconda  Lettera  ;  mentre  parlando  delle  Obbiezioni,  che  fa 
il  Signor  Accademico  allo  flile  del  Signor  Marchefe  Ori] ,  mi  verrà 
in  acconcio  di  paragonare  infìeme  Io  itile  dell*  uno  >  e  dell'  altro 
Scrittore  .  Quello  ,  dico  ,  farà  il  fuggetto  del  mio  fcrivere  ali* 
E.V.  nello  fpaccio  venturo;  prevedendo  io  bene,  ch'una  Lettera  in- 
tera mi  conv  ni  concernenti 
Io  ilile,  comi  'ette  centra  le 
Autorità,  fot  ra  Critica.  Le 
altre  poi  {  e  io  alcunr  Paflì 
particolari  de  smento,  fpero 
che  mi  venga  che  farebbe  la 
terza  e  T  ultima  in  queflo  pr^ofito.  Siriaco  a  Vostra  Eccellenza 
l'ordine,  e  la  partizione,  eh*  io  penfo  tenere  nell'adempimento  dell* 
incarico  datomi  ,  affinché  in  guefto  dìfcgno.fcorga  la  nùa  riverente 
attenzione  a  ubbidirla  ttnzz  alcun  fìtirdamento  i  6  .mi  MflègDO  con 
profondo  ofleqwlb.                                "^              -,       ' 

Di  Vostra  Eccellenza 
Bologna  xH.  Ottobre  1707. 
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SECONDA. 

I//uftrifs.  fd  EcceìUntifs.  Jig.  Jig.  Tadron  Colendi[s, 


£  PER    la  virietà  y    più  che  per  l'ordine  lor 

conveoiente,  belle  fodero,  e  dilettevoli  le  cofe 

del  Mondo;   belliflima  certamente  farebbe  la 

L.ettrra  del   Signor  Accademico  >   e  dilettevole 

Tua  mercé  riufcirebbe  a'  Vostra  Eccellenza 

la   relazione  ,  che  feguito  a  fartene  ;    anche 

I  toccando  io  una  fola  piccola  parte  delle  taa« 

!  ttì  e  si  dìrerfe  materie>  ch'Egli  ha  coilrctte 

a  Aar  infìeme  entro  la  fua  Scrittura. 

Per  difcendere  in  maeflofa  foggia  fui  propofìto  dello  flile  dei 

Signor  Marchese  Orsi  ,  che  a  Lui  fetbbra  oltremmodo  antiquato  y 

prende  il  Signor  Cenfore  a  far  prima  un'ampio  giro  intorno  agli  Orbi 

celefti,  nota,   che  qualche   altro  per  lo  paffato  fiazsonarìo  Globt,   nelìa 

credenza  degli  Vomiai,  ora  per  dira  openione  fi  valve  ineejja«temeiaft   e 

{i  i'irm  htorw  al  centro  del  Vortice  Planetario:  (Leit.  Tocc.pat-  8.  Ha.  l^) 

pondera  di  poi  jj  cambiamento»  o  il  raffioamemo  dell  umtna  politi» 

yotmae  21.  ^        }  tkt  M 
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Ca  9  ai  mòdo  cbewlò^  che  fétppia  vivere  in  cggì  inganna  Con  la  verità  :  {hi) 
e  penetra  Egli  fin  do?e  il  Diavolo  tien  la  coda^  avvifando^  che  nell' 
Età  moderna  abbiafi  colui  aguisaco  T  ingegno  >  e  imparate  dì  moltei 
alttizie^  che  non  fape^a  nel  tempo  antico  :  Voi  non  troverete  £iày  che 
Egli  ci  venjga  piti  attorno  con  dirci  ^  come  fece  a  i  nojhri  primi  Padri  ^ 
€b  non  morirete?  (^ivi)  Finalmente  la  fua  conchiufione  è  quefta:  7Vr;- 
io  fi  è  mutato  cggt  giorno  ^  V umana  Economia^  la  Politica  >  i  Coflumi^ 
i  gnfti  9  le  maniere  ^  la  natura  iftejfa  ^  e  con  tutto  quefio  fconvclgimento 
di  Sifiemì  >  faranno  pisi  permeffo  lo  fcrivere  aiV  antica  ^  (  ìtiì  ) 

.     Avefle  almen  (aputo  fcrivere  all'antica  l'Autor  delle  Confiderà** 
xioni;  ma  né  pure  in  ciò  è  riufcito  a  giudizio  del  Signor  Accade- 
mico )  che  poco  anzi  lo  ha  citato  al  fiio  Tribunale  con  quefte  gra« 
vi  parole:  Ma  vcì^ami  poi  qua  queflo  Siignor  Anonimo,  dicami  per  vita 
fua  gli  pare ,  che  quegli  antichi ,  dalla  bocca  de  i  quali  Èi  aanto  pende 
gli  abbiano  dato^il  modello  di  fcrivere  in  quefta  guifa  ?  (pag.  j.)  Ciò  è 
cagione  >  che  non  fi  rende  a  me  si  facile  il  comprendere  >  in  che  gli 
fpiaccia  principalmente   lo  ftile  del  Signor  Marchefe  ,  e  dì  qual  de' 
due  oppoftì  ecc^fii  intenda  acciifarto  :   tanto  più  che  non   fi  prende 
Egli  cura  di  efaminar  in  quefto  genere  alcuna  parte  di  que'  Dialoghi  ^ 
e  di  esprimere  in  che  precifamente  dia  il  mancamento  •   Non  credo 
però  d' ingannarmi  9  eftimando  >  che  il  troppo  attaccamento  agli  An- 
tichi fia  quel  >  che  più  oflfenda  il  Signor  Accademico  y  poiché  tutto 
il  tenor  della  fiia  Lettera  ^lefa  >  quanto  Si  preferifca  all'  antico  il 
gufto  Moderno >  che  nell'età  prelente  ci  vuol  far*  intendere  in  qual 
fi  fia  <M:dine  di  cofe  o  intelligibili  y  o  fenfibili  aflbttigiiato  >  e  perfe- 
zionato. Parlando  della  Rofa  foggiunge:   contuttoché  abbiamo  adeffo  ì 
medefimi  fenforjy  non  vedrete  già  un  delicato  Odòriftay   che  fi  degni  più 
nemmeno  d' accofiarfela  al  nafo:  (pag.  ij  )  e  d'altri  odori  amicamente 
apprezzati  fegite  a  dire  con  maggior  lautezza  di  Metafore:  Che  figura 
fanno  cftamai  piti  quei  tre  Mot  adori  della  Profumeria ,  l^  Ambra  y  il  Mu* 
fcbioy  H  Zibetto?  E^  vero  che  queffi  finalmente  fono  H  Gratficembalo  rcgo» 
Aatore  iPqgni  Orche flra  odcirofa  (Jc.  (ivi)  Almeno  è  fuori  di  dubbio  > 
rifpetco  alla  Locuzione^  che  il  biafimo  va  a  ferire  le  parole  antiqua* 
te;  parendo  a  Lui»  che  ne  fieno  intcrite  entro  i  Dialisi  parecchie 
di  quelle >  che  il  Bembo  chiamerebbe >  rancìche  (MS.)  fcos)  fcrive) 
t.dsfufate;  e  di  veder  il  Signor  Marchefe  Orfi   hraccbeggiar  dietri  a 
fairole  Boccactevcii y  e  Villane fAe.  {pag.  29.)  £^  veriflìmo>  l'ho  nou« 
to  ancor  io .  Nel  Libro  de'  Dialoghi  ci  fon  fenza  fallo  delle  parole 
di  quefli  due  Scrittori  >  e  ce  ne  fono  ancora  (è  dovere  il  confeffar- 
lo)  di  quelle >  che  non  fi  (èntono  tutto  di  pronunziare  ;  ma  ho  nom 
tato  ali  incontro  >  che  nelle  Quattro  Lettere  a  Madama  Daciery  ha 
lo  (lefio  Scrittore  adoperati  Vocaboli  tutti  comunali  y  tutti   ufatifli- 
mìy  e  tutti  corrènti  nello  fiile  Epiftolare*  Creilo  modo  differente  da 
Lui  tenuto  noa  è  fenza  il  fuo  perchè.  Chi  ha  lette  Scritture  Criti- 
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die^  e  maidimameote  dettate  in  tenor  piacevole  >  e  gtooofoi  e  chi  h^ 
pratica  di  Commedie  Tofcane  (  il  cui  itile  ha  >  e  dee  avere  moltifl^^ 
ma  affiairà  eoa  quello  di  fimilt  Dialoghi  )  oon  fi  mara?iglierà  punto 
di  quefta  differenza  fra  la  locuzioDe  dell' una  ^  e  dell*  altr' Opera:  im- 
perciocché ben  iaprà  »  quante  di  coca!  voci  fieno  ilate  adoperate  nel 
primo  de'due  cafi  a  bella  polta>  e  per  vezzo  dal  Salviatì  y  da  ATiVro- 
la  VUlam^  e  da  altri  valenti  Critici.  Che  fé  modello  di  Critica  gio- 
cofa  fcritto  in  migliore  >  e  più  moderno  gufto  (  pogntam  da  parte  la 
feria  9  o  inimitabii  Lettera  del  Signor  AteademicoJ  fapels'Egli  addi- 
tare >  e  me  lo  additalOfe;  io  gli  prometterei  di  far  querela  coli*  Autor 
delle  Confiderazioni  >  perchè  non  1* abbia  imitato*  All'Autor  mede- 
fimo  y  che  ;ion  è  nato  in  Tofcana  y  è  bisognato  apprender  la  lingua 
come  meclio  ha  potuto  da'  Libri  buoni  i  ma  la  Scuola  y  che  per  Lui 
è  ftata  più  utile ,  e  il  profitto  maggior  >  ch'Ei  profefla  d'aver  fatto 
in  tale  fiudio>  profefla  altresì  averlo  ricavato  dalla  rifpettofa  fua  fom- 
meflione  al  giudizio  di  viventi  Letterati  Fioremiai  >  co'^uali  ha  va 
ufo  di  conferir  le  poche  cofe>  ch'efcono  fuori  del  fiio:  riguardando 
Egli  9  e  venerando  i  dotti  Signori  Fiorentini  >  non  folocome  quelli^' 
che  han  bevuta  col  latte  la  pratica  dell'  ottima  favella  y  ma  come 
quelli  ^  che  han  coltivata  la  teorica  di  lei  con  efattiflime  oflervatio- 
ni  ^  e  con  particolari ,  e  fquifiti  fiudj;  il  che  non  avrebbe  potut<> 
efeguir'  alcud'  altra  Città  d' Italia  con  miaggior  finezza  di  difcerni» 
mento  >  non  che  con  egual  comodo  di  Efemplari  •  La  fiia  >  e  la  mbi 
Patria ,  Bologna  poteva  bensk  fervire  a  Lui  di  fimola  in  altri  Stud)> 
come  ha  potuto^  e  può  fervirt  a  qualunque  alt»  Nazione  d' Italia  % 
Cominciò  forfè  a  fubodorar'il  Signor  Cenfore^  cl^e  Bolognelè  foflb 
colui >  che  fcritte  ha  le  Confiderazioni  fin  quando' difie:  ìm  qncjiovo^ 
^  Sanso  allegare  Jtmm  v^c  detta  fenda  y  v*è  dtH^mverfità.  (pag.ty.) 
Ne  potea  dedur  più  tuttavia  fermo  argomento  dal  fentir^  che  parla* 
va  di  Guido  Reno  come  di  fuo  Paefano;  (pag.  29  )  ma  fi  è  eonten« 
uto  di  conghietturar  folamente  in  confuto  >  che  fc  non  nella  fteffa^ 
non  farà  per  lo  meno  lontano  dalla  patria  di  Guido .  Che  dunque  fia 
Lombardo  configlianelo •  abbaftanza  V odore  del  di  Ini  HSe  (cosi  fegue  a 
dire  il  Signor  Cenfore)  e  il  fuo  tanto  affettar  parole  tofcane .  (iviy 
Vero  è  però  9  che  avea  bifogno  d'affaticarfi  nel  raccorre  quelle  con» 
ghietture  ;  mentre  il  Signor  Marchefe  tali  y  e  tante  particolarità  avea 
toccate  nella  Lettera  Dedicatoria  a  Madama  Daeiefy  che  fé  ben  na« 
fcòndeva  il  fuo  nome>  lafciava  chiaramente  conofcere  >  ch'egli  era 
nato  in  quello  Paefe  medefimo  y  ove  fono  (late  flampate  le  Confide- 
razioni. E  poi>  quando  pure  il  Signor  Accademico  y  fianco  da'fudi 
grari  maneggi  y  e  da'fuoi  lunghi  via^i^  non  viva  ora  aifatto  feque- 
firato  dal  Mondo  y  e  da!  Mondo  eziandio  Letterario  >  in  modo  che 
ricufi  d'udirne  novella;  avrebbe  facilmente  potuto  fa  pere  »  chi  fia 
f  Autor  delle  Confiderazioni  >  e  delle  £pìfiole>  come  di  Opere  ^  non 
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Còlo  corfe  per  tutta  V  Italia  >  ma  riferite  da  Giornali  di  l^tcwux  %  di 
Parigi  )  e  di  Lipfia  ^  la  cui  lettura  è  altrettanto  familiare  a  chi  ^ap* 
plica  agli  ftndj>  quanto  è  quella  delle  Gazzette  a  chi  vi7e  in  ozio  • 
Io  non  voglio  attribuire  la  buona  forte  incontrata  dall'Opere  mede- 
(ime  a  merito  alcuno  dell'  Autore  ;  ma  piuttollo  a  merito  della  nuu 
teria^  che  in  fé  contengono;  benché  in  fatti  non  fia  sì  ofcuro  l'Au- 
tor medefimoy  che  non  venga  riguardato  con  qualche  (lima  da  molti 
Letterati  y  e  favorito  del  loro  commerzio  :  Ka'  quali  ("quando  mia 
mira  fofle  d'accreditarlo)  baderebbe  nominar  V.  £•>  che  non  meno 
a  dUlingue  dagli  altri  in  benevolenza  yerfo  di  Lui ,  che  dagli  al- 
tri fi  diftingue  Élla  per  la  chiarezza  del  fuo  Sangue  >  e  per  la.  fua 
lublime  letteratura.  S'io  crede(G>  che  conferiflèal  prefente  propofito 
il  far  menzione  di  Viaggi  ^  di  Corti >  e  di  Anticamere  (come  ne  fa 
Ibvente  ragionando  della  propria  perfopa.  il  Signor  Accademico)  po- 
trei dire  >  che  fimilmente  il  mio  Autore  ha  meflb  il  pie  fuori  d'Ita- 
lia %  e  l'ha  fermato  ancora  in  qualche  Corte  Italiana  ,  oltre  quella 
di  Roma  >  che  di  tutte  è  la  principale  ;  ma  qualora  trapaflàffi  io 
4al  parlar  del  Libro  Cenfurato  al  parlar  della  Perfona,  che  lo  conu 
pofe^  (limerei  di  traboccare  in  una  di  quelle  vane  digre(Eoni>  eh'  io 
non  fo  approvare  nell'altrui  penna. 

Più  volentieri  racconterò  a  V.E.  ciò 9  che  m'avvenne  un  dì  que- 
fii  giorni  >  pa(reggiando  fuor  di  Qttà  con  due  Amici  >  un  de' quah  fa 
da  Gramatico  >  e  (ì  diletta  di  ventilar  quefle  cofe  aflai  per  minuto» 
Decorrendo  delle  OppoGzioni  fatte  allo  (lile  de'  Dialoghi ,  prefe  Que- 
gli a  cenfurare  il  Titola  della  Letteta  Crìtica ,  che  fé  ben  riftretto  in 
poche  parole»  avrebbe  dato  campo  a  lui  di  tener  noi  altri  due  longa- 
mente  a  bada,  fé  non  l'aveffimo  d'accordo  interrotto  .  Pareva  a  Lui 
oltremmodo  (lrano>  bavere  nel  Frontifpizio  della  fua  Scrittura  cam- 
biata tra  le  mani  del  Pikdrc  Bouhovrs  a  fuo  marcio  difpetto  la  Manie* 
ra  di  ben  penfare  in  Arte  di  ben  penfare.  Arte»  in  luogo  di  Manie- 
^^  r  leggefi  a  lettere  cubitali  ne'  Frontifpizj  appunto  di  tutte  le  Co- 
pie Manufcritte»  corfe  in  quede  parti  »  e  vedute  da  centinaja  di  per- 
ibne,  oltre  quella»  che  con  animo  di  (lamparla  ha  per  lungo  tempo 
pre^o  di  fe  tenuta  il  nominato  Librajo  in  Venezia  •  Di(fì  a  marcio  dif- 
petto del  Padre  Boubours  >  perchè  egli  nel  fuo  primo  Paragrafo  dell* 
Avvenimento  al  Lettore  fpefe  molte  parole  >  e  molto  (ì  aifannò  per 
toglier  di  mezzo  quedo  equivoco  •  Equivoco  da  Lui  riputato  impor- 
tante, perchè  poteva  confonderfi  coli' Opera  fua  quella  notifllma»  e  ri* 
guardevole  Logica  Franzefe»  intitolata  per  appunto  l^Art  de  pcnfer. 
Se  ciò  non  fapea  prima  il  Signor  Accademico  »  dovrebbe  almeno  e(fer- 
ne  (lato  avvertito  dalla  lettura  del  Libro  delle  Confiderazionì  (  o  delle 
Ofifervazioni »  come  egli  vuole  )  allorché  l'ha  letto  per  criticarlo»  per- 
chè in  quedo  fi  parla  non  poco»  e  fegnatamente  a  pag.  36  del  diva* 
,rario  >  che  corre  fra  ambedue  le  nominate  Opere  Franzc(i .  Ma ,  dato 
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eh'  Ei  non  roglìt  riconofcere  tra  loro  differenza  >  e  che  non  gì'  im- 
porti >  che  fappiano  i  fuoi  Lettori  quel  y  che  fia  prefTo  i  Franzefi  la 
MAnìcray  e  quel  che  fia  V  Arte  'di  pcnfarc^  come  mai  è  poflìbile  il 
non  accorgerà ,  che  il  modo  tenuto  da  Jui  nelP  ordinar  le  parole  del 
fuo  Titolo  può  far  concepire  appunto  a  i  Lettori  >  che  queir  Arte  > 
o  diciam  meglio  9  quella  Maniera  di  penfare  fia  ftata  fcritta  dal  Signor 
Accademico  i^^^  e  non  dal    Padre  Baubours  ^  e  fia  ftata  fcritta   nelP 
Anno  1705.  cioè  in  quel  tempo  >  in  cui  vuol  farMntendere  fcritta  la 
Lettera  ?    Cosi  cantano  le  parole  del  fuo  Titolo  :  Lettera  toccante  le 
Confider azioni  (opra    T  Arte  di  ben  penfare  ,  fcritta  da    wf  Accademia 
co  *j|j*  al  Conte  *^*  del  Configlio  di  Stato  di  ^^^  /*  Anno  1705     Se 
tutti  Noi  non  avelfimo  letto  il  Libro  del  Padre  Bonbours  tanto  prt« 
ma  dell'anno  170^.  e  non  fapefiimo  chi  Io  compofe^  non  cadereffimo 
ragionevolmente  in  quell'inganno?   Un' altro  >  cui   fofle  piaciuto  di 
camminar  per  la^  ftrada  piana  ^  e  non  aveflè  al  metodo  ^  e  air  c;frdine 
tanu  avverfione^  avrebbe  infilzate,  a  mio  credere,   le  parole  del  Ti« 
colo  in  quella ,  o  in  fimile  guifa  :   Lettera  fcritta  nelV  anno  1 705.  da 
wif  Accademico    ^^    al    Signor  Conte    ^^  i^c.   toccante  le  Cùnfidera^ 
zioni  &c.  Argomentava  dunque  il  Gramatico  Amico  mio,   che  prov- 
veduto non  fofle  il  S'rgnor  Critico  dell'accuratezza  neceflària,  per  giù* 
dicar  dello  Stile  de'  Dialoghi ,  dal  veder  la  fua  negligenza   nella  Sìa* 
cadi  delle  fue  prime  prime  parole,  cioè  in  quelle  del  Titolo,   ove  d'or- 
dinario fuol  proccurarfi  ogni  maggior  chiarezza  poflibile,  come  in  quel* 
10|  che  coli' eflere  più,  omenoHicido,  e  regolato,  può  fervire,  o  non 
fervir  d'invito  alla  lezione  dell'Opera.    In  oltre  aveva  egli  in  pronto 
una  liiU  di  VocaboU^QOtati  entro  il  corpo  di  efla:  alcuni,  che  gli  pt- 
reano  formati  novamente,  e  formati  in  maniera  affettatiffima ,  come 
Zhpingitore  y  e  leggitura^  (P^*2..  )  regiftrati   poche  righe  f  un   dopo 
l'altro  in  vece  di  Dipintore,  e  dì  lettura:  altri  attribuiti  ad  Autori  ^ 
che  mai  non  gli  fcr ifìcro,  come  rancichi  per  rancidi y  (p^g*  64.  MS.) 
che  fi  attribuirle  al  Bembo:  altri ,  i  quali  con  più  ragione ,  che  non 
fon  chiamati  Boc<accevoli  y  e  Villanefcbi  (pag   z6  )  alcuni  del  Signor 
MarchefeOrfi,  fon  da  chiamarfi  Fidenziani,  come  Lucubrazìom  y  fu^ 
boffervate ,  commentizie ,  pervia ,  cofiume  invai fo ,  elargizione ,  voitzjone ,  r« 
vulfione  y  (  pag.  i.,  14,  3J«  (fc.  )  e  fimili  latinifmi:  altri  ftra volti  di  fi^ 

Unificazione,  come  orrevole  per  dinotar  orribile y  e  non  onorevole:  e  mi 
èce  rìdere,  foggiungendo  fu  biro:  fate  riverenza  a  quell' arr^t;o/  Mo» 
firoy  (pag*  i8«  )  col  quale  crede  il  Signor  Accademico  di  fpa ventar- 
ci,  e  e'  invita  a  oflèquiarlo,  o  per  dir  più  vero,  a  ridere.  Avrebbe 
profeguito  il  buon  Gramatico  di  queffo  tuono,  fé  noi  altri  due,  che 
feco  eravamo  in  compagnia ,  non  gli  aveffimo  fatta  efprefla  forza  per 
obbligarlo  a  tacere  ;  si  perchè  ci  tediava  la  minuta  difcuflione  di  tali 
frivolezze;  si  perchè  a  me  ftava  a  cuore  il  difcorrer  di  cofa  aflai  più 
clIcnziaJe>  e  riguardevole* 
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Tocca  it  Signor  Accademico  un  belliffimo  punto  in  ordine  allo 
ftìle  :  ed  è  jUora  9  quando  moftra  di  volerci  infegnare  //  modo  di  date 
a  i  nojiri  lavori  un  certo  carattere  di  d^nità  dì  maniera  che  lettine  fochi 
periodi^  dehV altri  fubito  dire  ,  quefii  non  è  un  Dottore^  quefii  è  un  Ca^ 
valiere ,  cbc  fcrive .  (  pag.  zi.  )  Una  tale  differenza  tra  Io  Stile  Caval- 
Icrefco  9   e  lo  ftil  Doccorefco   (  direm  cosi  )  merita  ^  vaglia  il  vero  > 
d' edere  con  ogni  maggiore  attenztotie  inveftigata;  e  però  mi  fon  dato 
a  trafcegliere  que'  Luoghi  dalla  Lettera  Critica  ^  onde  può  trarfi  alcun 
provido  infegnamento >  o  alcun  utii  lume  intorno  a  fimile  Materia. 
Poco  prima  aveva  egli  lodata  una  eerta  aria  di  fcioltezz^»  ^  di  libertà 
fecondo  il  moderno  guflo  delle  gratf  Corti  i  (  pag,  zi  ])  ma  quella   tale 
commendabil  prerogativa  deir  Eloquenza  ^  non  tanto' è  delle  moderne 
Corti  y  quanto  fii  Tempre  degli  antichifllmi  Fori  ^  e  non  tanto  convien* 
li  al  Cavaliere!  quanto  a  qualunque  franco»  e  non  affettato  dicitore • 
Cercando  però  più  individuata  inftruzione  di  quello  particolare  llile> 
trovai  altrove  il  feguente  Periodo  >  che  può  riguardarli  per  mia  fé  co» 
me  un  Canone  dì  Rettorica  Cavallerelca  .  VuoPejJere  un*  immerfione  ^ 
un*  in:(Hppamento  y  un*  ubbriacbezza  di  fantafia  tentata  gli  anni^  e  gli  anni  f 
eome  a  rinvenire  in  wf  alto  inefficahl  gtrgo  d*  infinite  Jpecie  ideali ^  dal 
quale  follevandop  poi  talora  y  tutta  grondante ,  e  fatolla  afperga  f  per  così 
dire  )  e  inondi  le  Carte  d*  umori  così  Jcbifl  del  Uulgo  y    e  benché  moltiffim 
miy  e  diverfi  y  talmente  unifoniy  e /imboli  fra  di  loro  y  x:he  qgni  mente  r7g^ 
giunta  da  una  tal  piena  y  refti  come  afforta  in  un*  abifjo  di  luce  ;    ne  ri* 
mangale    niente  piti  fperanza  di  pcterji  diftingnere  ne  i  fuoi  gindizj  >   di 
quel   che  fi  fperino  poter  diflinguerfi  i  piccai  Genj  d*  un  povero  fium* 
cello  y  dipo  ajf orbiti ,  /  confufi  fra  le  Nereidiy  e  fra  i  Tritoni  del  Mare . 
(  pag.  iz.  )  La  qual  Dottrina  abbiam  da  Lui  compendiata  in  minor 
numero  di  parole  »  ove  dcfGnifce  il  vero  modo  di  fcrivere>  e  le  per- 
fezioni  d'  un  Rettorìco  Lavoro:    abbia  tutti  quanti  i  faporiy  e  fia  utf 
incognito  y  indi/linto ,  e  la f date  eh*  io  mi  f pieghi  così  y  un*  Oglia  podrida  di 
nuovi  fceltijimi  lumi  (  pag.  14.  )  lo  proponeva  quelli  Pafli  all'altro  Ami- 
co >  per  fentìrne  il  Tuo  parere  »  come  ad  Uomo  per  fuo  genio  applicato 
molto  più  a  i  fentimentì)  che  alle  parole;  benché  dall'altra  parte  di 
natura  alquanto  impaziente  più  del  dovere.  £d  appunto  commoflb 
dal  fuo  impeto  confueto>  fi  lafciò  ufcir  di  bocca  »  che  fé  infegnamen* 
ti  limili  !  e  con  fimili  frali»  efprelI7>  fofTero  uditi  da'  Franzefì  ì  ripor- 
terebbero immediatamente  certo  £Iogio>  che  foglion  fare  a  i  modi  di 
dire  o  ampolloli>  o  confufi  >  cioè  il  titolo  di  Galimatias  y  o  di  Pha* 
bus  .   Pofcia  aggiunle  Egli  ridendo  >  eflèr  difgfazia  del  Signor  Marchr- 
fe  Orfi  y  che  Scritture  di  llmil  gudo  non  fieno  ufcite  alla  Stampa  y 
primachè  imprendeflTe  la  difefa  de' Poeti,  e  de^Profatori  Italiani:  per- 
che  fé  foflero  divenute  Clafliche,  mercè  l'approvazione  di  quella  Ac- 
cademia >  che  fra' fuoi  fcggetti  contiene ^  cosi  il  Signor  Cenfore^  co- 
me il  Cenfurato  >  e  che  al  certo  fovra  ogni  altra  può  autorizzare  i 

Compo- 
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Componimenti  ila  lei  approvati  »  non  farebbe  mancato  il  modo  al  fi- 
gnor  Marchefedi  falvare  in  virtù  di  Cimili  efempi;  non  dirò,  le  accon* 
ce  metafore  della  Gerufaiemme  liberata;  non  dirò  del  PaAorfido;  non 
dirò  della  Filli  di  Scirp  ;  ma  eziandio  ,le  eforbitanti  ^  e  folo  per  la 
loro  ftravaganza  famofe  >  di  quel  faporofo  libro  detto  V  Oceano  imba» 
fcbito.  Ma  troppo  è  noto^  che  la  Lettera  Critica  non  è  ftata  «veduta 
dagli  Accademici  revifori  y  non  che  approvata  in  alcuna  pane  dall' 
Accademia:  e  troppo  è  credibile^  che  fenza  una  grande >  e  poi  grande 
riforma  non  avrebb'  Ella  confeguita  1*  approvazione  medefima .  Per 
molto  eh'  io  lo  pregafli  a  non  andar  più  oltre  ^  volle  tuttavia  farmi 
fapere,  che  in  quella  Lettera  i:avvifava  £gli>  tuttoché  travediti  in  abi« 
to  di  Profàj  alcuni  Verfi  di  ottimi  Poeti  »  non  che  molti  pezzi  d'altrui 
JProfe  effettive  9  i  anali  non  erano  certamente  cofe  cavate  dalle  FcU 
trazioni  del  Cervello  (  pag.  6.  )  del  Signor  Oppofitore .  Primieramen- 
te  mi  fece  leggere  una  Digrelfìone  >  ove  con  nobiliflime,  ma  non  fue* 
forme  fi  defcrivono  le  ruine  di  Roma  ^  ed  è  quefta  :  Vedete  mh  pò 
tra  le  fparfe  memorie  della  magnificenza  Latina  9  che  ardire  glcriofo  y  in 
mezzo  ,alP  orrore  degli  anni  fi  rbano  anc&ra  ^i  avanzi  di  quefie  gran 
Aioli  •  Vedete  là  il  vafio  arrendo  fcbAetro  di  quella  di  TttOy  immepfay 
formidabile  f  quan^  aria  pur  fin^  ora  ingombra  di  fne  mine .  (pag.  13.  )  E 
fenza  penier  tempo  mi  recitò  quegi'  incomparabili  Verfi  4el  Signor 
Abate  Aleùandro  Guidi  nella  Canzon  ^  che  incomincia 

O  Noi  d* Arcadia  fortunata  gente , 
cioè  i  feguenti^  le  cui  frafi  fmembrate  ^  e  fcommeflè  han  pofcia^  in 
altra  giuntura  accozzate  >  data  la  forma  ^  che  ha  veduta  V.  £#  al  fo« 
pradetto  Periodo. 

Mirate  là  tra  le  memorie  fpattc  ^ 

Che  gloriofo  ardire 

Serbano  ancora  infra  P  arror  degli  anni 

Delle  gran  Moli  i  danni  (fc. 
t  proficui  fino  a  quefti  altri  non  meno  fublimi  Verfi: 

Mirate  là  la  formidabsP  ombra 

DeW  eccelfa  di  Tito  tmmenfa  mole  > 

Qufttf  aria  ancor  di  fne  mine  ingombra  ? 
Né  forfè  proprio  totalmente  del  Signor  Accademico  parevagli  da  dirfi 
quel  fen  ti  mento  ^  eh'  intorno  alle  medefime  Fabbriche  fi  legge  poco 
prima  :  Dobbiamo  imitare  co  i  piccioli  Edifizj  del  nofhro  fpirko  quelle 
gran  Fabricbe  delP  antica  Roma  f  delle  quali  era  forfè  più  quel  y  che 
flava  fmerra  ^  di  quel  ^  che  appariva  y  (rvi)  confrontandolo  con  un 
di  Seneca  ntlVEpiflola  LlJL^  che  termina  col  dire  di  un'edifizio»  € 
di  on'edifizio,  nel  quale  appunto  vieti  fimbolizzato  un' Ingegno  >iim« 
gna  pars  ,  (f  difficifior  lajet. 

Additandomi  fucceflivamente  quella  ingegnofilfima  fraiè  >   ove  fi 
tratta  di  dar  colore  >  e  ctfrpo  a  i  pcnfieri  (pégitt.  i9.  )  m  rammenta 

rnlti* 


gi/^/;  fi  fcrivc:  (pag.  29.)  Parla  di  nuovo  Giuliano:  Si  pam 
che  noi  fcrivcre  volcjftmo  a*  Morti  y   più  che  a^  vivi  :  e  di  r 


76  BOTTAZZONI 

r  ultimo  da' quattro  celcbratiffimi  Verfi  di  Mr.  Brehenf  ^  che  deferii 
vono  r  invenzion  de' Garatceri:  ed  appunto  rulcimo  è  quefto: 

Donncr  de  la  coideur  y  &  da  corps  aux  pensccs  ; 
ficcome  mi  fece  vedere  tradotto  (ìmilmenre  il  fecondo: 

De  peindre  la  parole  (f  de  parler  aux  jeux 
in  quelle  parole  del  Signor  Accademico:  lo  fcrivere  non  è  altro  ehe  un 
parlar  per  piti  lungo  tempo  agli  occhi .  Anzi  poco  mancò  ,  che  non  mi 
fgridaflus  di  melenfo  >  e  di  Imemorato  y  perchè  non  aveffi  riconofciu- 
to  9  che  que'  periodi  >  ove  danna  il  Signor  Accademico  la  yfawUa 
antica  >  fi  leggon  nelle  notiifime  Profe  dei  Bembo  con  pochifliitia  va* 
riazione.  In  fatti  è  così  .  Il  Bembo  nel  Libro  primo  ,  o  per  dir  me- 
glio Giuliano  de*  Medici  (perchè  in  fua  bocca  fon  pofte  cotali  ob- 
biezioni )  dice:  Le  Scritture y  ficcome  anco  te  VcJU  y  e  le  Arme  acco» 
fiare  fi  debbono  y  e  adagiare  celi' ufo  de"  tempi  ,  né"  quali  fi  Jcrive.  E  il 
Signor  Accademico  :  Le  Scritture  fieguono  V  ifieff'a  legge  delle  Vefli  ,  e 
debbonfi  accoflare  y  e  in  certa  guifa  adagìarfi  all'  ufo  de  ì    tempi  y    ne  i 

"^ebbe  dire.... 
nuovo  il  Si- 
gnor Accademico  :  Quando  pure  però  noi  non  volcffimo  fcrivere  a  i  Morti  ^ 
anzi  che  a  i  Vìvi*  {tvi)  Deride  Giuliaxio  colui,  il  quale  vuole  innanzi 
€olla  lingua  degli  altri  fecoli  fcrivere  ,    che  con  quellj^t  del  fuo  :    e  gli  fa 
ceco  il|lSignor  Accademico  colle  fcguenti  parole:  fcrivere  innanzi  con  la 
lingua  de  i  pafjati  Secoli y  che    con  quella  del  fuó\  (ivi)  Perciò  (prò* 
feguì  a  dire  r  Amico)  chi  voleffe  rHpondere  per  minuto  a  tutte  que- 
lle cofetce  potria  far^  come  fece  quella  Dama  Franzefe^   fa  quale  » 
avendole  fcritca   il  fuo  Amante  una   l^ettera  copiata  y  non  fo  fé  da 
quelle  di  Voiture  y  o  di  Balzae  y   rifcri.Te,  che  la  rifpofta  condecente 
leggevafi  alla  tal  pagina  Uampata  preflb  di  quel  medefimo  Autore >  e 
che  però  a  quella  lo  rimetteva  .    Similmente  potreffimo  noi  rimette- 
re il  Signor  Accademico  alle  R.ifpo(}e,   le  quali  fon  date  a  Giuliano 
da  Garlo>  Fratello  di  Pietro  Bembo;  eflendo  appunto  dal  Bembo  in- 
trodotto nelle  fue  Profe  Giuliano  a  metter  in  campo  quelle  difficol- 
tà, che  intendeva  egli  rifolvere  .  Oh  quanto  era  meglio  (fé  pur  era 
vago  il  Signor  Accademico  d'ornar  la  fua  Scrittura   con  tai  nobili 
Sentimenti!  e  con  tai  belle  forme  di  dire^  nominare  alla  libera  gli 
Scrittori  y  a  cui  doveva  fìmili   ornamenti  y  imitando  il  Signor  Mar- 
chefe  Orfi   nella   facilità  del  produr  Citazioni  ,  e  non  meritarfi  egli 
quell*  onore.,  che  il  Signor  Marchefe  medefimo  non  fi  meritò  ,  cioè 
Venere  del  nome  di  Ladro  Erudito.  E  perchè  aveva   lette  di  frcfco  il 
medefimo  Amico  alcune  fcientifiche  fublimi  Lettere  d* uno  de* primari 
Accademici  della  Crufca,   le  quali  vanno  attorno  fcritte  a  penna  col 
tìtolo  di  Lettere  Famigliari  in  materia  di  Religione  y   ebbe  il  comodo  di 
additarmi >  come  molti  bei  pezzi,  che  proporzionatilTimi ,  e  leggiadrif- 
fimi  comparifcono  in  queMuoghi,  ove  nati,  piuctollo  che  collocati  fi 

veggo- 
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jtfi^ono  9  aveva  nella  propria  Critica  trasferiti  il  Signor  Cenfote^  ma 
con  quetlo  fcapito  dì  (ìmmecria ,  che  patirebbe  un  Caipkello  O>rintio 
fopra  una  Colonna  Dòrica  ^  -  fónda t a  (opra  una  Bafe  d'ordine  RUp 
Uico  .  D'alcuni  foIi*y  che^  mi  ricarda  ,  potrò. dar  conto  a  V.  Bi 
QwWO^ìa  putida  dì  fcekiffmìi  lami  è  una.  metaforica  fx^fe  tanto  in? 
fclicemcnce  cirata  dal  noUro  Signor  Cenfore  a  fignificar  T  unioae  ^ 
e  il  compitilo  delie  prerogative  deU' eloquenza ,  quanto  acconciamene 
ce  è  adoperata  in  proverbiare  il  mifcuglio  di  principi  fra  lor  difcoN 
danti  )  che  nella  {ua*telta  fa  un'  Ateifla  ^  come  lo  adopera  l'Autor 
delle  nominate  Lettere  nella  X.  diceocio:  qntde  flramjpma  Olla*  putrh 
da  vpì  vi  facciate  .de*  Priacipj  0cr.  e  umilmente  nella  XVIL  in  pro- 
pofito  di  iàXt  un  fafcio  di  più  Anime:  facciamo  utfOlla  podrida  di 
qacUa  dì  itati  i  Filafofiy  di  tutti  i  Gicm^trli  Oratori  y  Poeti  y  Politici  ^c. 
Quella  piacevolezza  dell' tfler  divcDuto  più  afrcorto  il  Diavolo  >  che 
non  era  y  nel  tentar  gli  Uomini  y  fta  nella  IX  Lettera  della  feconda^ 
Parte  y  e  ci  ftà  pure  apprcflo  qoeir  A0ìoma  politico  dell'ingannar 
colla  verità)  i  quali  due  pafli  io  di  fopra  cojigiunta mente  accennai  é 
Ma  oltre  al  fervis  egregiamente  l'uno  >  e  l'altro  alla  materia  ,  che 
maneggia  il  dotto  Scrittore  >  è-  ti  non  fervir  piintQ  al  fine  >  che  ha 
il  noltro  '  Critico  9  di  (ereditar  le^ antiche  regole  ^ettoriche.i  v*  ha 
quello  divario  di  più  y  che  Cubito  (aggiameme  aggiugne  Io  fteflò  To- 
Icano  Scrittore  .  Delstefloy  sbe^  bi fogni  itigan/tar  colla  verità  ,  benfhè  Ji 
dica  come  un  fiaucllo  '  ^oma  y  io  ctedo  tuttavia  y  che  fi  a  flato  fempre  ve^ 
ro  y  e  cbe  V  abbiano  detto  y  conofcìuto  >  e  praticato  gli  Uomini  di  tutti  i 
fecole  ^c.  Il  più  mirabile  è  poi  I'  oflervare  come  nella  XVIII.  deUe 
antidette  Lettere  >  confutandofl  l'empia  opinione  dell' eiler  materiali 
1*  Anime  umane  y  viene  efpolla  una  conclufione  dell'  Averfario  Atei« 
fta  in  tali  parole:  -R^/Zi  dunque  fl abilita  parimente  fecondo  i  voflri  primm 
cip)  quefl*  altra  concitane  :  cbe  tutte  le  parti  della*  materia ,  prefa  in  tui» 
tu  la  fua  eftenfione  ,  paffate  per  le  loro  debite  dìgejìhniy  n^f  cer azioni  ^ 
feltrazionii  efaltazioni  fono  atte  a  penfare  ,  a  intendere  y^e  a  dif correre. 
Che  ha  fatto  il  noftro  Signor  Accademico  ?  Ha  copiati  con  innoceii» 
te  fedeltà  tutti  que' termini  applicabili  folamente  alla  materia  >  e  ne 
ha  compofto  quefto  argomento  ,  per  moftrare  (  benché  di  ciò  non  fi 
difputafle^  che  ì  Moderni  non  han  meno  ingegno  degli  Antichi .  Mi 
dia  permiflSone  V.  E-  di  trafori verlo  di  bel  nuovo  ,  quantunque  un* 
altra  volta  io  l'abbia  pofto  fotto  i  fuoi  occhi  :  Bifogna  cV  Ei  creda^ 
che  tutta  la  Materia  y  la  quale  non  è  in  Noiy  fé  non  cadevolcy  e  nmr^ 
tal  parte  y  prefa  in  tutta  la  fua  eftenfione  ,  e  paffata  per  le  fue  debite 
macerazioni  ,  feltrazionì ,  efaltazioni ,  foffe  ne  i  paffati  Scrittori  attm 
a  intendere y  a  penfare y  a  dif correre  (e  quello,  folo  che  feguCf  è  giunta 
del  Signor  Accademico  )  *così  cbe  nella  gianduia  pineale  ,  cbe  nel  vafo 
fittile  di  cofloro  fiafi  d"  ogni  flagione  r^unato  un  te  foro ,  donje  che  nel  w 
Pro  mm  fia  p^ffibUe  ,  ibe  quanAttnquc  volta  vi  fi  ranni  fé  non  pretta  fec^ 

eia.  £^ 
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eia.  £^  chtaro  y  che  il  Signor  Canfore >  ancorché* abbia  uùite  tai  pài 
role  ;  non.  può  mai  aver:  avuta  incenzione  di  rapprefenuror  >  come 
materiale  I  T  Anima  ragionevole  ;  ma  è;  chiaro  àncora  ^  che  la  mate* 
ria  da  lui  rettamente  conofciuta  iadexjd»  y  e  mattale  y  per  quanto  fi 
maceri  y  fi  feltri  y  t  fi  efahiy  non  farà  mai.  per  fé  fie^  atta  a  intea- 
dere^  a  penfare>  e  a  difcorrere  •  £  qui  il  male  fià  y  che  foverchia- 
mente  ìnnamoratofi  di  quei  termini  di  tnacerationi  y  e/alt  azioni  y  feU 
travoni  &c.  non  fi  è  avveduto  >  che  dove  camminavano  ottimamente* 
nell'empio  fuppofto  confutato  dall'Autor  Fiorentino ^  trasferiti  pofcia 
al  cafi>  di  defcriver  l' anime  >  o  gì' ingegni  degli  Uomini  nel  loro 
vero  e(rere«fpiriruate  y  fon  cagione  di  eftrema*  ofcurità  ,  è.  pofibn  ^& 
ferne  di  enormiflìmo  equivoco  .- 

Da  un'altra  Opera ^  che  però  è  flampaia,  dello  fieflb  Letterato 
Tofcano>  cioè  dalla  Relazione  della  China y  e  precifamente  dalla  pag. 
59.  ha  egli  copiate  con  m;iggior  efaccezza  ancora  tutte  le  parole  y  le 
quali  piene  in  vero  di  leggiadria^  e  di  evidenza >  efprimono  l'artifizio 
violento  y  che  adoperano  que'  Pppoli  iir  mantener  piccioli  i  piedi  del- 
le lor  Donne.  Non  pongo  a  fron4:e  le  parole  dall'uno  con  quelle 
dell'  altro  y  perchè  mi  converrebbe  fcriver  replicatamente  le^  fiefiè^  e 
può  figurarli  V.E.  d'averle  lette  ih  ambedue  i  luoghi. ,  quando  avrà 
lette  le  feguenti  :  7^  ^/i^/'  arrand^llano  (parla  com'So  diceva  de'pìe» 
dì  )  in  st  gentS  maniera ,  cbà  impedendo  alle  Vene ,  ed  a  i  eanali  degli 
éitri  umóri  il  debito  erefeìmento  y  tutte  le  parti  y  e  le  vifeere  i^effey  che 
ef  averebbono  ad  ejfer  innaffiate ,  bevendone  a  ftento ,  non  fi  fupplifce  a  nn 
gran  pezzo  nel  r i fior  arie  y  a  quanto  per  la  forza  del  e  al  or  naturale  fé  ne 
^ f cinga y  e  (vapora;  onde  è  neeeffarioy  che  efienuandofi  in  proceffo  ditene- 
pò  le  compleffioni  y  s^in^nerino  diverfe  infermità  y  e  perifcano.  (pag  37.  ) 
Quefla  Defcrizione  cosi  evidente  »  e  cosi  gentile  >  è  piaciuta  al  Signor 
Accademico;  e  perchè  a  me  pure  piace  all' eftremo  ^  non  pbflo  non 
at>plaudere  al  fuo  buon  gufio;  contuttoché  non  applauda  io  alla  con^ 
fidenza)  colla  quale  fé  Ve  appropriata ^  e  eolla  quale  ha  creduto^ 
che  altri  non  s'avvegga,  ond'ella  fia  trafcrìtta  .  Più  a  man  falva  egli, 
è  vero,  potea  Copiare  dalle  Lettere  Familiari  in  materia  di  Religione y 
mentre  non  fon' elleno  per  anche  efpofie*medtante  le  fiampe  alla  pub- 
blica notizia;  nondimeno  voglio  egualmente  compatirlo  dell'una,  e 
dell'altra  libertà,  che  fi  è  prefa,  fapend' io  non  efier  quella  la  pri» 
«ma  volta  ,  che  per  vaghezza  di  ufar  qualche  frafe ,  o  qualche  voca- 
bolo  graziofo  fiafi  lafciaea  ftrafcinar  una  penna  a  fcriver  cofe  lonra* 
nifiime  dal  proprio  argomento .  £  quefta  leggerezza ,  o  fia  di  penna , 
'O  fia  di  Scrittore,  fii  oflervara  anche  da  Seneca  nella  LX.  delle  f uè 
Epiftole  :  Atuhi  funt  qui  ad  ìd ,  quod  non  propofuerant  fcribere  ,  alicujus 
Verbi  dccore  piacenti ì  Vocenttpr. 

Protcllava  tuttavia  il  mio  Amico  ,  nel  darmi  tali  nonzie,  eh'  ei 

*  tralafciava  di  mofirarmi ,  olide  venifia  tutto  quel  difcorfo  ii  Profu- 
meria : 
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mem^  che  fion  confiderava  moki  Teoremi  Marematiqi  y  crafcricti  coq 
quel  folo  diVjarto  >  che  ferviva  a  dìfiìcul carne  T  iotelligenca  ;  e  che 
m  fomma  non  avea  notaci  fé  non  que'  rifcontri,  ch^  fon  veramenre 
di  PenGeri ,  e  di  frali  ìnfigni ,  e  però  cali  m  confeguenza  da  non  ufcir 
cafualmeme  delk  penne  di  due  Scrittori  ;  fenza  punto  badare  né  « 
Proverbi  >  né  a  certe  maniere  di  {locuzioni  >  il  cui  ufo  fi  vuole  efen- 
ce  da  ogni  cotpa  di  latrocinio. 

Alla  fine  così  die  termine  al  Tuo  fervido  ragionamento  il  mio 
Amico:  SI  doni  pure  a  chi  la  vuole  queila  Eloquenza  Cavallerefca  j 
fé  il  Tuo  pregio  confifte  nel  cucire^  o  più  tofto  nelK  imbaftire>  in(ie« 
me  pezzi  di  varj  drappi ^  più >  e^men  ricchi^  o  variameate  colorati: 
che  fé  le  fentenze»  e  le  frafi  fchiantacé  daMor  luoghi  nativi  >  e  indi> 
fcretamence  congiunte  eoa  aUre  d'indole  aflài  diverfa>  poceffero  dire 
il  fa#to  loro ^  è  da  crederfi  (come  il  crede  lo  Spofitor  Francefe  di 
Teofrafio  )  che  moftraflera  maraviglia  >  e  rincrefcimento  di  ritrovarfi 
in  compagnia  cotanto  da  loro  diflbmigliance^ 

Ora  tornando  alla  ricerca  della  convenevol  dìfiSn'enza  fra  lo 
Stile  del  Cavaliere  >  e  lo  Stil  del  Dottore  i  io  che  dal  grado  del  Cava* 
liere  mi  truovo  lontano  ^  e  che  immeritamente  poflì^o  quel  del  Doe- 
cora,  non  mi  prometto  di* arrivar  per  poco  a  un  tai%  e£^ttiiito  difccpr* 
nimento  «  Avrei  penfatdy  che  la  diverfici  d<^l  {\iggettO|  o  ddla  mate» 
rìa^  fode  quella^  che  principalmente  efigefle  divérfità  di  Stile  »  e  che 


«  variò  •  Contuttociò  voglio  fupporre  una  tal  neceflità  ^  e  voglio  anzi 
affiiticarmi  per  rinvenir  y  fé  farà  poflibile  >  il  vero  dilUntivo  fra  que* 
ili  due  Stili  •  Sòn  perfuafo  ^  che  nelle  Corti  non  manchi  il  mo« 
do  d' imi^rare  di  molte  >  e  di  molte  cofe  ^  e  che  ameniffime  infie* 
me  y  e  utiliffime  Scuole  fieno  bene  fytPh  quelle  Antaamer^  y  quelb 
Tavole^  quelle  Cacce:  ( pagi?ia  il.  )  non  alfentendo^  io  ali*  opinione 
di  Giufeppe  Scaligero  >  che  per  deridere  il  fuo  Avverfario  Giulio 
Guerfenio  diceva  :  //  cfl  fort  excéllent  par  my  ceux  qui  n*  cn  ffoveni 
guerresy  camme  entre  les  Caurtìfans  .  Se  ciò  pare  vagli  di  poter  iStr^ 
mare  de'  Cortegiani  della  Corte  di  Francia  al  fuo  tempo  ;  non  av« 
rebbe  potuto  rettamente  affermarlo  di  quei  della  prefènte  medeiinui 
Corte  y  ove  in  grado  fegnalatidìmo  oggidì  fiorìfcon  le  Lettere  •  So  di 
più)  che  nella  noftrà  Italia  abbiam  0>rti  piene  d'Uomini  veramen« 
'  te  Letterati  :  e  in-  quella  fegnatamente  di  Tofcana  non  fono  a  me 
ignoti  i  celebri  Nomi  di  molti  Cavalieri  y  atti  a  giudicar  maellre« 
volmente  di  qualunque  fcientifica  materia  •  So  >  che  ne  abbiamo 
avute  ne' tempi  addietro  >  né  poflb  fenza  venerazione  rammentarmi  di 
quel  y  che  ho  lerto  della  fcelta  Córte  d' Urbino  >  la  quale  in  fé  rac« 
chiudeva  ^  e  coltivava  il  più  bei  fiere  di  tutta  generalmente  *  le  Lette* 
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ratura  Italiana  ;  ma  non  per  queAo  lafcìo  io  di  credere  >  cfaa  da  tl# 
tra  Scuola  non  foflero  (lati  ancecèdencemente  inflrutti  que*  Valeatuor 
mini  j  né  pofib  rinunziare  ali' opinione  >  che  fia  U  Corte  ^   più  toito 
egregio  Teatro  per  metter  in  moUra  quel  >  eh'  uno  ha  ftudiato  (  non 
«parlo  delle  cofe  agibili  >  e  de' politici  maneggi  del  Mondo  ^  che  Scuo- 
la per  iftudiare  qucl^  che  uno  da  prima  non  iftudiò  «  Potranno  certi 
Ingegni  d'indole  docile >  e  aperta,  dall'  afcoltar'  ivi  Uormini  già  addot« 
trinati  >  infarinarfi  (  io  lo  credo  )  in  qualche  cogilizione  confufamen* 
te  :   ma  non  per  avventura  penetrar'  il  fondo  in  alcuna^  fenza  abban- 
donar talora  l' Anticamera  per  la  Scuola .   Tròppo  è  più  fac  ile  >   per 
quel^  che  ho  intefo  da  Perfone  confumate  nelle  Corti,  d'apprendere 
fra'  Cortigiani  1'  arte  di  una  certa  gentil  Satiretta  >  che  d'  una  foda 
Critica  ;  anzi  è  faciiiffimo  >    che  uno  ,  il  qual  fi  figuri  di  prendere 
V  air  dM  grmd   Mùndày  {pag,  23  )    trapaflì  ,   fenza  avvederfene  ,   a 
cmpierfi  di  Vento,  cioè  a  fé  dimncr  des  aircfy  come  dicono   gli  fteffi 
Franzefi;  onde  s'arrifchi.  poi  a  decider  di  tutto  Cavalieremenì  ^  (  P^f' 
na^  )  che  vuol  dire  bene  fpeflb  animofamente,  e  fenza  difcreco  riguar* 
do  •   11  Signor  Accademico ,   tuttoché  verfato  cotanto   nelle  Lingue  , 
non  ha  ben  oflervata ,  prima  di  adoperarlo ,  l' intera  (ìgnificazione  di 
quello  termine  Oaiutlieremcnt ,  il  quale  fignifie  Muffi  d*  nnc  mmìexc .  hruf" 
quCy  hautàinc  y  ÌH€<mfidcrée  ^  fans  cgard:  nel  che  mi  riporto  al  Diziona- 
.rio  dell'  Accademia  Franzefe  •    Sopra  gì'  inganni  di  molti  Cortigiani 
ilei  crederfi,  e  nel  farfi, credere  dotti,  mi  rijnetto  poi  ali* accennato 
Spofitore  di  Theofrafto,  e  a  molt*  altri  Franzefi,  i  quali  nel  .defcriver 
Caratteri  umani  han  tentato  d'imitare  quell'Uomo  inimitabile;  e  pu» 
re  parlano  elfi  d'  una  Corte ,  che  fenza  dubbio  è  grande ,  e  che  dì 
"gr^nd*  Uomini  è  provveduta. 

Mentre  però  profeguifco  la  ricerca  del  proprio  diftintivo  fra  Io 
Stil  del   Dottore,    e  del  Cavaliere;  Ecco   che  a  forte  m'apparifce 
-sella  Lettera   del  Signor  Accademico  un  benefico   lume,   mercè  del 
quale  fpero  giungere  a'difcernere,  ed  a  fpiegare  quale  egli  fia.  Pro» 
pone  il  Sig.  Cenfore  per  efemplare  della  Cavauerefca  Eloquenza  Valerio. 
Mtffaìay  (pag.zz.)e  coli' allegar  Quintiliano  ove  accenna  la  maniera 
ufata  nel  iiio  dire  da  quel  nobii'  Oratore  ,  viene  a  fuggerirmi  felice^ 
mente  il  modo  di  trovare  appreflb  lo  fteflo  Maeftro  ("ma  in  Capitolo 
diverfo)  in  che  primariamente  confitta  la  (leda  Cavallerefca  £loquen« 
za.  Infognando  Quintiliano  le  arti  di  formare  i  Proemj  ,  una  lode* 
voliifima,  e  nobiliffima  ne  addita,  che  è  quella:  Si  Noi  infirmos^  H 
impares  tngeniis  cc^ir^  agcntìum  dìxerìnms  ,   qtiédia  fttnt  pler^que  Mejfm-    . 
iéc  proemia.   Oh  che  chiaro  ,   oh  che  vivo  lume,   per   difcoprire   lo  ^ 
fpecifico   difiintivo ,  e  forfè  il    maifimo  ConiUtutivo   della   differenza 
dello  ftile  Gavallerefco   da  ogni  altro  !    Io  la  difcorro  in    tal  guifa  . 
Siccome  non  farebbe  un' imitar  Mcflala  ,   ne  un  cot)formar(i  al  mo. 
dello  datoci  in  lui  della  Nobile  Eloquenza  propria  d'  un  Cavaliere^ 
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il  fondare  un  Proemio  fopra  le  proprie  lodi ,  e  fopra  /'  inondazione  - 
digit  apfiaufi  fufchati  {fàg.  I.  fecondo  il  MS.  )  a  noftro  favore  ,•  còsi 
è  da  argomeotarfi  per  lo  contrario  >  che  il  carattere  d^un  tale^ile 
farà  una  maggiore  modeftia  >  farà  una  certa  diffidenza  di  fé  fleflb /  fa- 
raduna  difcreta  timidità^  farà  un  favio  ritegno  dal  hido  del  frafeggia* 
re^  e  dall^oftenrozione  di  Scienze  difparate  dali* argomento >  di  cui  fi 
ragiona  .  Molto  fi  aflbmiglia  il  nobii  gufto  di  MeflEila  a  quello  com- 
fifiendato  da  Tacito  in  Claudio  CoflTio  ^  che  pur  era  Cavaliere  :  no^tc 
facundix  y  fcd  difendi  artcm  aptà  trepidai  ione  occnhans  y  atque  eo  validior  : 
e  farà  all'incontro  diflbmigliante  da  quello  dì  Muflbnio  Rufo  >  che 
Aomacava  il  Mondo  (  al  dire  dello  ftéflo  Tacita  )  mentre  orando  a 
i  Soldati  di  VefpafianO)  voleva  oftentare  importuna  dottrina:  Idfic^ 
Hfqne  Iwdibrìoy  ptmbus  tadioy  nec  deerant  qtiifropettcrent  yprocuìcarentque  ^ 
ni  admonifu  tmdeftijfimi  cajufqne  y  tf  aJiis  minitantìbits  y  amifijjet  inìempe^ 
flivAm  fapientiam  «  In  fiitti  a  un*  efpreflb  Profeflbre  in  qualche  ^cul« 
tà  ita  meglio  il  parlare  più  fraiijcamente  >  che  non  iftarebbe  a  un  Gen« 
tiluomo>  contuttoché  altrettahco>  e  più  ne  fapeflfe  di» quel  Profeflb- 
re :  poiché  chi  afcolta  e  Puno  e  l'altro >  gli  afcolta  con  preparamen- 
to diverfo  ^  o  diciam  con  diverfa  prevenzione)  e  molto  raeno>  c^he 
dal  Profeflbre  y  fi  promette  dal  Gentiluomo  •  Quefti  perciò  dee  sfug- 
gire di  dottor^giare^  cioè  di  moflrarfi  vago  di  comparir  Dottore;  mt 
non  però  ricuUre  d'cflèr  riconofciuto  realmente  tale,  qualor  cale  et 
fia  )  e  qualor  tale  ei  comparifca  fenta  colpa  della  fua  iind^ftria  •  B 
ciò  potrà  folamente  efeguire  ragionando  ancora  delle  eeSty  che  fa^ 
con  modefta  dubitazione;  giacché  il  miglior  indizio  di  faper  molto  à 
il  faper  molto  temere  •  Poflbno  sfuggire  di  moflrarfi  dubbiofi^  e  ci« 
midi  nelle  cofe  fcientifiche  due  forte  d'Uomini;  quei,  che  tutto  fan* 
no;  e  quei)  che  nulla  intendono  :  onde  quanto  più  difficile  è  il  tro- 
var ai  Mondo )  anche  neir ordine  de' Dottori,  di  quei,  che  meritino 
d'eflìer  annoverati  tra' primi;  tanto,  e  molto  più  é  facile  ti  credere 
nell'ordine  de' Gentiluomini,  chetin,  che  parli  animofa mente ,  fia  dt 
noverar/i  tra  i  fecondi  •  la  dunque  veggendo  ne'  Dialoghi  fopra  la 
Maniera  di  ben  penfare,  che  Fila  lete,  ancorché  di  conienfo  degli  al. 
tri  Dialogifli  faccia  la  figura  di  Giudice  nelle  Quifltoni  promofle  da 
Eriflico,  e  da  Gelafte  contra  Eupifto;  fempre  nondimeno  efpone  da« 
bitativamente  il  fuo  fentimeneo,  fempre  diffida  della  propria  opinio* 
ne ,  e  fempre  protefta ,  che  fol  per  giuoéo  e  flato  creato  giudice  da 
i  Compagni,  io  non  avrei  mai  creduto,  ch'ei  fi  dìlungafle  dal  m^ 
todo  del  vero  Scile  Cavalierefco  ,  s*  egli  é  pur  quale  a  me  fembra  di 
doverlo  nectflariamente  intendere  •    (  *  ) 

Mi  giova  fperare,  che  non  diverfamente  da  ciò  l'intenda  il  SU 
gnor  Accademico^  ma  perché  la  fecondità ,  l'elevatezza  «   e  il  rigore 

Volume  IL  F  del  fuo 

{^*)  Connjerazioni  pag.  S.  «  9.  pag..  13.  je  14*  pag.i6.  ja  39.  55*  ^  e  7».  pig.  ia|i 
115.  III.  155.  e  179*  t^  120.  %ìam  ìaj.  e  197.    pag.  336.  e  $71' 


y 


•' 


8*        B0TTAZ20NI 

4e1  Tua  %nkenàtnte  Ingegno  lo  h  craicorrere  in  molte  >   e  io  moke 
cofc  s(  non  vorrei  >  che  1^  lettura  dell'  Opera  Tua  iofliHafle  nel  vulgo 
contri!  U  fua  ini;enzione  qualche  finiilro  concetto  >  onde  fi  deft  ki 
Gepce  a  credere^  che  delle  due  oppoile  Eloquenze  ^efcritte  da  Luci*» 
no,^  Tuqa  ^AccoUafb  ^  quella  delDottore»  e  Takra  t  quella  del  Ga* 
valiere  •  £^  impoffibUe  >  che  V.  Eu  tratta  dalU  ptacevolMza  mirabile 
di  quel  celebre  opufculo  intitolato  Rbcfónwm  Pr^ctptw'y  non   Tafa* 
t>iA  letta  pia  volte  )  e  non  fi  ricordi  j^  come  ivi  finge  9  che  a  un  Giof^ 
vaiMilro  anfiofo  d'arrivare  in  quattro  paifi  air  Eloquenza  fieno  indù 
ette  duQ  diverfiflìm^  (Irade  da  due»  nonfol  diverfi,  ma  difcordanii 
]^^ftr4^   Vaghi0ime  fono  le  firavaganze»  che  pone  iu  bocca  ali!  un 
di'cQfiorQ  rapprefentato  Capriqcioio ^  e  fchifo  cmI  àtU^  regole,,  come 
degli  efeinpj)  che  antichi  <rana  in  quetU  eUn  e  che  ^michiifimi  fon 
«elUuoftra.  Fa  primieramente >  che  Quelli»  burlandofi  degl^in(ègoa« 
menti  dell* altro  più  fevero»  e  metodica  Precettore»  iofinui  al  Difce* 
polo  l' amore;  del  gufto  nu^rno  •    (^^rebbe  perciò  prender*  abbaglia 
ulun»  che  leggeHe  la  Intera  del  Signor  Acoademico»  immaginando» 
che  quel  filo  non  voler  dipendere,  dagli  antichi»  e  queir  aifièrmare  ^ 
che  attefó  qmiio  fdonvql^imfiftfOf  dì  fiflcmìy  non  fia  pm  pirmcjfo  io  fcriv^m 
H  dl^jomk^^  (  fag.  8  )  fi  accordarle  alquanto  con  quel   bizzarra  pre- 
cetto :  Pmnae  vctufla  mnimir  pcrlegerU  tute^y  ncqnt  fi  qua  tmgatar  Ifo^ 
tratcsy  vcl  gratiarumr  exp^s  Dcmoflbiws  »  a^t  Plato  frì^idits  f cripta  rclù 
qjHtre:  fcd  ^'mtioncs  Cùrnm^  quìpaulo  ante,  nos.  fnercy  tt  qtfa.s  bafce  excr* 
iitatùmes  app^Uaut  »  ut  iljis  inflru{ÌHS  »   41^  t^nnq^am  ex  pcn»  deprofncns  » 
ìfakcas,  quihus.  in  tempere  é^uti  poffix::  In  fatti  chi  fiima  cefa  ^ffm  ridim 
$^a......  H  vdcr  [cmpre  accomodare y  e  dot  regota  alle  ncfire^  nucve  ope^ 

re  con  delle  veccbk  hg^  t^rm^i  dd  tutto  abrogate  ed  eflintc  (  ivi  )  fi  fii 
ben  credere  d*  umore  afljai  conforme  a  quel  bisbetico  Retore  » .  che 
vietava  il  feguitare  DemiibemSy  Plafonis  ^  &  aUorum  qucrundam  vefiigia^ 
t  il  vietava  colla  fiefia  ragione  precifamente  ti^nrm  j^m  oi/brrii,  ^  tUi 
flurimftnk.  0.  tempore  oblitjcrétat^  e  potrebbe  tortamente  a  ul  uqo  entra* 
re  in  capo»,  che  quefio  abborrimento  alle  antiche  le^i  fofle  T indole 
della  Igjoqu^n»  Ctvallerefòa  ;;  onde  per  Io  merito  della  Aia  maggior 
libertà  y^  e  det  fi^o  ftrepira  maggiore»  fia  ella  da  preferirfi  alla  Cfot« 
aorefta».  quanto  colui  elaltava  la  fiia  fopra  quella  deirakro  Maefiro» 
cioè  l^^ntum:  tuhé^  fifitdaA  y  cìc^cUe  apes'y^  cborique^  ^ox  qui  rei^e  cantare 
ifliuevcrunt: ..  Troppa  facitócnte  fi  accc^noderebbe  T  infingardaggine 
i^mana.  a  negligere  Ja  fatica  »  e  Tinduitrìa»,  non  meno  dell'  inventar 
Je  ragiooi  ».  con  cui  altri  fi  dee  perfiiadere»  che  del  difporle,  edelP' 
ordinarle  in  quella,  foggia»  la  quale  metodo  appreflb  a  i  Loici»  ea{v 
|>reflò.  a  i  Kettorici  fi  chiama  ^  quantunque  da  quefii  »  e  da  quelli  fi 
tnancggi  con  qualche  differenza:;  e  per  quello  tanto  fapcva  buona  al 
Cìiovanaftro  tnjtrodotto  da  Luciano  quella  comoda  maffimà:  Quin  nee 
k^C:  tìbi  CMr<  (it  »  nf  primum.  qucmadimduìik  prinmm:  eli.  »   deb)tci  profe., 
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Yèn  tempere  ;  ftenìfdmn^  deìn  ^  ne  ttrtium  pcfl  illud  :  vermn  qvicquid 
prìwmm  incident  y  prinnm  ^tf^e  dkatur  :  èf  //  if^  evenerh  y  cerca  capì"^ 
ti^.tAutv:r^  étd^teìur  ^aha^  fan menlo  però  farebbe  il  pregiudizio  ^  che 
aUe  buone  Lettere  refulierebbe  >  ie  alctni  (i  deflè  a  credere  ^  aver^ap* 
pflpfaca  tttia  uA  taàSèmz^iì  Signor.  Accadetticò  laddove  ei  dichiara  quan- 
to iòcrrij^  nello  fcrivere^  $m  vtftò  ì^rdine  ^  cW  £i  chiama  pedinaefcò  >  e 
metodico^  (p0g^  2ri.  )  ctonie  fé  lo  lìtffo  folle  il  pedaiHeidO>  e  il  me*^ 
todico  :  e  parimente  laddove  dice  >  tflerfi  inéarcaio  a  parlare  dì  qite^ 
fta  Dflicmetza  y  henebè  ìnm  im$ùdicanume  >  €09iie  il  può  fare  l\AHt4>m 
re  dtlle  Offervaz4om;  (pag  i6é)  qnafi  che  l'Autor  delle  Considera- 
zioni camminale  per  la  via  additata  dal  fevero  Retore  di  Luciano > 
e  die  al  Signor  Accademica  fbfle  fiii  gradila  Toppofta^ 

Qui  Boti  in^  grafia  V.  £.>  «ome  il  Signor  Cenfore  ^e  fia  ciò  det- 
to  per  pdpentefr)  s'impaccia  di  far  parole  fopra  il  buon  Gu(ló>  oil 
Gildo  delicato  nel  giudicare  >  o  nello  fcrivere>  i&  eambio  di  ragtotiar 
della  Delicatexaa  ;  imefa  per  un  de' Caraccerì  >  o  delle  forme  fubaìcer*- 
ne  deir£lrquenza|  die  è  quella  di  cui  parla  il  Signor^ MarchefeOrfi>' 
e  della  quale  avea  dianzi  parlato  H  Padre  Ihtthourì  nella  Maniera  di 
ben  penLire  .  Queft'  equivoco  corre  in  parecchi  Lu(^i  y  ma  fegnati** 
mente  ove  dice  :  Jò  vada  perfaàdendami  >  eheqaefta  delieatetzà  di  gafiò 
non  fi  poffa  ni  snfeg»are  y  ne  apprendere  ;  e  ebe  per  ^egnìrìa  bi fogni  y  eh& 
Ella^Jta  nata  a  un  corpo  con  ^q  noi:  quando  ebe  nò^  potrcm  hggere^  pé^ 
ircm  fentnre  y  potremo  (ffervare  qnanto  ei  piace  y  non  fi  farà  mai  niente  y  t 
[arem  fempre  nella  deplorabil  noflra  afonia  di  fpìrito .  (  peg.  %j^  )  £  al- 
CFove:  Interno  a  qnefio  buon  gnfioy  o  delicatezza  9  che  dir  lavogliofhOy  fo^ 

C'm  di  cniy  trafcrivendàfi  Capitoli  intieri  intieri  cP  BrmQgene ,  fi  fa  nn  così 
Ugo  cicaleccio  ne  i  nofiri  dinlogU  ifc.  (  p^.  i^.  )  In  quefti  noh  fi  è 
mai  farca  noenzione  del  buon  Gufto  >  o  del  Guflo  defìcato-  che  iia: 
ma  io  fpetodere  intorno  a  ciò  più  parole  >  è  un  perdere  affatto  il  teitt* 
pò;  mentre. chiunque'^legK^i'i  la  Lettera  Critica,  e  àvrà  lettole  Coil^. 
fider^KÙoni)  conoscerà  >  cm  tanto  ha  che  fare  una  materia  coìl^  altra  > 
qvanto  il  Gimpanile  del  Duomo  ^olla  Settimana  Santa  ^ 

Quel  che  a  me  importa  fi  è^  che  non  Vorrei  fofle  àcereiìitata  tà 
falGi  Rettorica  darìfa  da  Luciano  >  e  principalmente  il  fopraccitato 
il«avolto  Dogma  arca  il  non  curar  verun' ordine  i  noh  vorrei  >  dico^ 
foffe  accreditata  da  quelle  Propofizioni  y  colle  quali*  pofìtivamente  fta*  ' 
bilifce  il  Signor  Cenfore  >  non  vderfi  avere  alcun  ìtigut&do  at  da  ìntti  trim 
ta  ordinario  corfo  del  raziocìnio;  ma  bensì  qua  fi  fi^o  à  quelV  empito  fovnt» 
mano  ,  che  jenza  riconofeerc  i  nofirì  giudizj  rapi  [ce  la  Polirà  ànmtìrazioft^  : 
(P^  35  )  Se  fi  avefle  dn  dcfctivere  il  furor  poetico,  potrebbero  li* 
fciarfi  paflar  ti^li  parole;  avvegnaché  il  iurore>  per  efler  poetico >  debbi 
(bggiacere  a  qualche  regola  di  raziocinio  >  ma  in  ordine  allo  Stile  Criti- 
co nop  fo  ^tgade;  ficcome  non  fo  capire ,  perchè  fi  condanni  nel  Si* 
gnor  Marchcfe  Orfi  il  procedere  con  ^agioni>  ^uafi  eh'  £gli  prefuma 

F    ì  ai  veder 
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di  veder  più  cblaro  y  che  tutti  gli  Uonùm  infiemc  ^  a  fcrz^  di  SUUgifmif 
€  ton  quattro  pedantesche  r^ioni.  ipag.  24  )  Oitnè  quefto  sbandire  i 
Sillogifaii  dalia  Rcttorìca  ,  e  fpecialmeQcc  dair  ufo  Oricico  (  benché 
^uivi  comparifcano  fpogiiati  della  lor  logicale  figura  >  ma  non  per^ . 
ciò  fprov veduti  del  loro  incrinfeco  nerbo  )  può  divenir' enorme  cagio- 
sse  di  gravilfimi  errori  •  Parlo  fpezialmence  in  propoGco  critica  di  qne* 
gli  Argomenti  >  che  hanno  per  Tue  bafi  le  regole  Rettoriche^  e  Poe* 
tiche  >  e  che  da  quefte  >  già  da  gran  tempo  fermate  >  e  ftabilitei  fi 
deducono  :  né  poflb  non  maravigliarmi  grandemente  >  che  il  Signor 
Accademico  >  il  quale  negara  poco  dianzi  all'Autorità  la  fua  forz^^ 
f>er  attribuirla  alla  fola  ragione  >  ora  alla  Ragione  ancora,  s' ingegni  di 
corla  •  Non  ha  giovato  adfirillicO)  a  quei  ch'io  veggio  >  per|rìm€« 
diare  a  un  tanto .  inganno  9  e  a  un  ranco  difordine ,  il  prevederlo  >  e 
l'avvertirlo  allor  che  diiTe  :  E"  d  Mondo  una  Torta  di  Cervelli  >  ekc 
fi  annojano  d^  invefiigare  le  particolarità  delle  eofe  >  e  credono  galanteria  • 
sazi  magiftral  franchezza  un  tal  modo  di  toccarle  fnperfi  dal  mente  >  falu* 
fondo  (  come  fuol  dir  fi  )  da  lontano  le  materie  più  difficili ,  e  piti  necef* 
farle  da  Jcandagliar/:  profondamente.  Che  piti?  fé  altri y  applicando/i  a 
penetrarne  il  fondo  y  0  dif corre  in  modo  Ideale  V  articdo  y  0  vuol  appoggiar , 
ìe  fue  ragioni  ad  autorità  di  Greci  >  e  di  Latini  Maefiri ,  lo  chiamano 
$tn  Pedante  y  e  chiamano  pcdantcfco  tutto  ciò  y  che  ha  deW  accurato  y  dell* 
sfatto  y  e  dello  /tudiofo  .   (  Confiderazjoni  p^.  226.  )  .  v  • 

Una  fra  l'altre  curiofìlTima  inltruzione  da  lo  (IramKo  Retore  al 
fu(>  fcolare  ^  ed  è:  Ut  véro  maltitudo  quoque  fermane s  tuos  admìretuTy  ab 
Jliacis  incipiens^  vel  per  Jovem  a  Deucalionìs  fi  videtttTy  (J  Pyrrb^e  num 
ptijsy  ad  prafentia  fermonem  detorque:  e  quefta  eziandio  fembra^  alme- 
no a  prima  villa  y  offervata  appuntino  dal  noftro  Signor  Accademico* 
Gli  viene  occafione  di  notar  l'Ecimélogia  d'una  Voce  Franzefe^  che 
fuppofe  Furetierc  forfè  tirata  da  un'  £braica  :  ^.£d  Egli  bravamente 
prende  il  principio  del  fuo  difcorfo  dall'origine)  del  mondo  y  e  vuol 
]>efcare  qual  fu  la  lingua  primitiva  e  quella  cPjidamo  y  e*qual  legge  t 
o  regola  potè  obbligare  il  noftro  Onom^eta  (  cioè  lo  fieflb  Adamo  )  a 
imporre  agli  oggetti  più  un  nome  che  un^  altro  (pag  17.  )  Né  manca  di 
porre  in  quiftione  fé  vero  fi  a  ciò^  che  pretende  il  Kimcbiy  che  la  fua 
i^braica  lingua  anche  a  chi  non  è  nato  in  efla^  e  non  l'ha  imparau 
o,  col  fuono  delle  parole ,  o  colla  figura  de'  Caratteri  y  fia  foto  bajirvdc  a 
dipingere  alla  mente  Vejfer  più  ìntimo  della  cofa  tutta,  (ivi)  Di  più  of« 
ferva  y  che  0  fia  la  forza  del  natio  Ciclo  y  0  la  natura  fia  >  che  femprc 
favia  regolatrice  di  tutto  eie ,  che  intraprende  y  ha  partìcdar  cura  di  ac* 
comodar  fi  e  fervire  co  ì  diverfi  parlari^  alPefigenze  varie  de  ì  diverfi  Paefii 
fte"  Paefi  freddi ,  eW  ha  pofio  linguai  tali  che  fa  prova  y  con  chi  gli 
parla  y  di  non  voler  y  che  c^  entri  una  filila  d^  aria  in  bocca  :  ne  i  caU 
di ,  par  eh*  ella  non  abbia  penfato  ad  altro ,  che  a  farci  fare  ad  (igni  pam 

rda  una  buona  tirata  cP  aria  frefca  •    (  pt^.  19  ) 
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Sembra  éì  pia  ^  che  al  Signor  Accademico  vada  molto  a  fànguìe 
Pttfo  commendato  da  quel  vanagloriofo  Maefiro  di  (altare  di  palo  iti 
fi'afi:a  :  commendato  >  dico  >  a  tal  ^  fegno  che  a  chi  trattafle  la  caufii 
é'un  Reo' in  Atene  (uggerifce  per  l'ottimo  de' ripieghi  il  trafportar 
Belf  Indie  il  dtfcorfo  •  j^o^  fi  de  conttmeUofo  qu$dainy  vel  ntctcbo  Aù 
Btnif  verba  facies  ,  qu^  apud  Indof  y  ac  Ecbatana  gerantt^y  referas  i 
Tanto  per  l'appunto  ognun  dirà  che  faccia  il  Signor  Cenfore;  mttvi 
Ite  profeguendo  il  propofito  dell'antidetta  Etimologia^  fpicca  un' volo 
d' improvvifO)  e  intorno  al  Mappamondo  intraprende  un  viaggio  men^ 
cale  .  Senciam,.  com'Ei  fteflb  fé  ne  compiace:  Fin  qui  pajfabenc  :  cb 
in  boh^  ora  >  tiriamo  una  iwlta  inavzi  U  noflro  bel  viaggio  andiam*  $m  poc9 
neWaltay  e  mllahàSa  Germania  y  pajjtamo  quindi  in  Francia  y  in  Ingbil^ 
terra,^^^  Isyeziay  in  Lapponi  ai  (  pag  20.)  né  di  ciò  contento  pene-' 
era  col  penfìero  un  nella  nuova  Zemblay  e  nella  Groenlandia  ^  Altrot 
ve  difcorrendo  delle  Regole  ^ell^  Iperbole  y  ci  racconta,'  le  maravigliei*, 
che  neir  America  Boreale  fa  un  vento  per  nome  Uracanoy  (p^-  z6.  y 
e  come  nella  China  U  volto  per  le  Donne  è  gìuflo  come  fé  non  P  ave^eroi^ 
non  confiderandofi  in  loro  nienti  altro  y  che  la  piccolezza  del  piede  y  {pag.  37.  ) 
la  <|ual  defcrizione  mi  è  occorfo  poc'  anzi  di  mentovare.  In  altro  prò* 
pofito  poi  (  che  in  cofcienza  io  non  lo  faprei  dir  quale  )  c'infegna  che 
m  i  Turàbi  ....  è  fuperfiiziofamefite  vietato  ..^.  //  dipingere  y  e  lo  f colpir f 
quai  fiafi  forta  d'animali  ;  (pag  28.  )  ma  quel  che  fovra  ogni  altra 
ooTa  è*  degno  di  memoria  >  e  di  ftima,  fi  è^  che  quando  più  afTacceiu 
dato  fi  moftra  negli  antidecti  viaggi  ideali  >  non  fi  dimentica  tuttavia 
d^ Informarci  ancora  de*  fuoi  veri  viaggi  effettivi ,  facendone  fepere  ^ 
che  fi  è  trovato'  in  Inghilterra,  cinquanta  volte  nelV  Anticamera  del  Re^^ 
t:  che  fi  fermò  alVHajay  fecondo  le  ijiruzhni  che  avea  dalla  Corte  &c. 

(pag.  20,  éf  21.) 

DeiP  accennata  Etimologia  dovrò  io  trattare  nella  feguente  ulti-^ 
na  Lettera  :  e  così  in  quefto,  come  in  tutti  gli  altri  Capi  ^  che  in 
eflk  toccherò ,  concementi  le  obbiezioni  fatte  particolarmente  ad  alcu« 
ni  Pafli  de' Dialoghi^  vedrà  V.  E.,  quanto  fi  lafci  condurre  il  Signor 
Ac^demico  dal  fùo  genio  alle  Digreifìoni .,  Infegnò  maeftrevolment^ 
al  fuo  folito  il  Cardinal  Pallavicino,  che  le  Digreflìoni  lecite  debboii 
so  edere  a  fimiglianza  di  quegiiU cecili y  i  quali  jtando  legati  ad  un  filof 
awr  pt^ono  fuolazzare  y  fé  non  quanto  porta  la  mifura  del  laccio^  lo. per 
yttrìtà  non  fo  bene  fpeuo»  ove,  e  come  fiano  attaccati  a  fili  delle  di« 
greilioni  del  Signor  Accademico  ;  non  fo  cogitarne  il  numefo  innume^ 
rabile;  né  mifurar  la  lungheva  de^fili^  che  fi  eftendono  da  un  Polo 
all'altro.  Se  n*è  avveduto  Egli  fteflb,  proponendo  di  ftar* un'altra 
volta  un  poco  più  attaccato  alla  materia  y  e  non  ifmarrìrfì  y  e  non  divagai 
tanto  da  qualunque  eller  pojfa  V  oggetto  de  i  nofiri  *  parlari  : ,(  pag^  30.  )  nò 
mai  meglio  certamente  fi  è  efpreffo,  che  quando  ha  confclTato,  eflcr 
cale  la  fua  Crìtit^,  che  non  Jb^a  punto  di  j^uel^  eh' Elia- dovrebbe  avd« 
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tt .  Qa^d.  ma  Lettera  farà  gmflo  Mt$e  wta  wftm  Mamth^j&m  A  Zi^ 
kcfto  da  bdlir  fui  fmca  »  che  funnc  wm  fifra  fatta  ftmiit  da  quella  E^a^. 
ma,  nella  quale  ttftt* altra  cofa  v^era  fuotehè  tlXibens^.  (P^*  ^'O  ^^ 
ùìà  immedia  umence  foggiugne^  quaii  pfncieo  iklFtngraua  fua  coofeG 
fione»  e  quafichè  cucta  la  colpa  de'  fuoì  traviamenti  fi  abbia  a  rìtor* 
cére  fopra  il  Signor  Marchefe  :    (hmnque  diritto  fi  giudichi  y  io  noa  fk 
éitro  però  che  fegnitar  quefii  Dialoghi,   (ivi)   Quando  mai  P  ha  con. 
^co  l'Autor  de^ Dialoghi  in  Cielo  a  diiaminare  ivar)  fiftemi?  Quan« 
ào  mai  Pha  invitato  a  girar  tutto  il  Mo&do;  Quando  gU  ha  data 
iMBcaGone  d'immergerfi  in  Matematiche  Dottrine^   Tanu  colpa  ne 
1m  £^  f  stianta  n'  ha  il  capezzale  ^  ie  il  malato  frenetica  .  Io  mt 
iafcerei  ufcir  deHa  penna  altre  fimili  cofe  ^  le  non  vedeffi  rimetterfi 
il  Signor  Accademico  nel  canunino  della  verità  »  col  dir  poco  dopo  z 
me  pettfo  f^  anche  di  dffoer  megaf  un  poco  di  fpazio  al  decorrere  del  mio 
.wagienam^nto  per  foddUfare  fé  non  ahro  al  mio  genio  .    Voi  già  fapeto 
guanto  io  m^abbcrffca  nello  fcrivere  un  certo  ordine  ùcdantefco^  e  metodi^ 
C»>  e  quanto  h  mi  compiaccia ,  che  mi  fi  ^efiiuo  m  doffo  qué^  Verfi. 
Mqì  jc  0'  ai  doni  mes  Vers  echapez  au  hazard, 
Que  l'audace  pour  regie ,  &  le  b$n  fens  pouf  art^    (p^-  T7^) 
Verli  al  certo  oppor  cima  mente  citati  >  e  adattiffimi  al  fuo  cafo; 
quand'anche  per  modefUa^  fé  non  per  altro  j  aveffe  taciuta  1'  ultima^ 
metà  delP  ultimo  verfo. 

'£d  appunto  i  termini  fegnatamente  di  Matematica  ^  altrettanta 
firepitoGy  quanto  alieni  dall' Argomento  >  riefcono  al^  Signor  Cenfore 
cosi  faporìti  ^  che  gode  fempre  d' averli  in  bocca ,  e  cerca  d' inframet* . 
terei  ove  può ,  e  non  può  le  Piramidi ,  H  Prifma  >  U  Settore ,  non 
snen  che  Vj^niote,  la  Concoide,  e  la  Parabole  i  ( pag.  7  &  yj.)  tran* 
lafciando  io  di  noverare  altri  termini  d'  Agronomia  j  d^Octi^a ,  e  di 
Chimica.  Cosi,  dico>  incontrano  il  fuo  gufto  quede  co(è  difparate  dal 
ttoftro  propofitOy  che  pare  anche  in  ciò  aderifca  a  quel  Cunfìgliò  del 
£i]fo  Retore  :  in  omnique  fermarne  illa  tanqnam  condimentum  qm>ddam 
iafpcrge  .  jiUorum  nulla  tibi  fit  cura,  fi  his  fint  diffimiliay  inconvenienti  a, 
éf  inconcinna:  e  fe  V.  E.  ha  offervate  le  frafi  magnifiche,  e  (ublimi^ 
le  quali  ho  io  fcelte  fra  le  molte  più  del  noftro  Signor  Ccnlore,  ve* 
drà)  che  non  fon  meno  ampollofe  di  quelle,  che  tanto  raccomanda^ 
al  fuo  Difcepolo  lo  ftravagante  Maeftro  preflTo  Luciano  •  Semperqua 
Jlthos  navigetur,  tf  Hellefpontus  pedibus  teratur,  tf  Sd  d  Perfarumfa» 
gittis  obumbretur. 

«Direi  quafi>  che  fi  verificale  ancom  in  quefta  Critica  quell'altro^ 
piacevole  ricordo  :  Confefiimque  in  promptu  fit  nomen  Poit^e  cujufdam  ^ 
vcl  ScTiptoris,  qui  nee  e  fi,  nec  fmt  unquam  :  (è  non  fofle  che  qualche 
divario  v'  ha  pure  tra  il  citare  Autori ,  che  non  fiano  mai  flati  >  e  il 
citarne  di  quelli  %  che  la  maggior  parte  degli  ftadiofi  non  fa  ef&re^^ 
fiati  al  Mondo>  come  per  efempio  Hafis^^  lìnmri,  {p^.  %$  &  26.) 
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in  luogo  de^CI^0ki^  e  noti  communemcnce  a'  Profeflbrì  di  Lettere. 
Ma  non  voglio  eflèr  più  lungo  in  quefio  articolo  >  rincrefrendomi  an« 
zr  d*eilermi  troppo  eilefo^fe  non  quanto  non  fo  pentirmi  del  inio 
telo  diretto  all' impedire  >  che  non  fi  confonda  T  Eloquenza  derifa  da 
Luciano  con  quella  Cavallerefca  additata  dal  Signor  Accademico  >  per 
foverchia  fomiglianza  fra  gli  efempj  recatici ,  fé  ben  con  diverfa  in- 
tenzìone^  dall' uno  ^  e  dall'altro  Scrittore  •  Da  un  fimile  zelo  è  molTo 
ancora  quel  Valentuomo  del  Pigna  ^  aflorachè  nel  primo  Libro  de* 
fuoi  Romanzi  propone  al  Lettore  un  ritratto  della  falfii  Eloquenza^ 
affinchè  conofcendob  fiofla  isfuggirla  :  il  che  qualora  fucceda  (  fcrive 
Egli  )  M  dìfcrdine:  farà  fiata  4^ì<m  d^tm  crdwe»  Secondo  lui  fon  que« 
&t  le  condizioni  d^uh  'Có^nponimento  di  fregolato  Scrittore  farà  sic* 
goto  ,  e  contcmrà  cofc^y  rtn^  ìndio  ìfmfte  »  ora  molto  cattive  :  perciocché 
con  le  ftte  le^  altrui  nfùrà  -mef colmo  y  ma  non  talmente  che  ìa  dijjimiglianm 
za  non  appaja  :  e  .perchè  non  farà  pcffeditou  tli^nellof  eh*  egli  dirà  ^ 
Manderà  di  qua  e  di  là  e^^ìrando  con  cofe  dette  jhW  dì  propofito.  AH* 
incontro  un  regolato  Autore  (  iègue  il  Pign^  a  parlare  )  metodica* 
mente  fpiegberà  il  fno  feggettoy  e  traiferallo  con  tal  dejlrezza  >  che  tutte 
ìe  parti  faranno  mnìte  ;  e  l\  una  dmlì^  altra,  dipenderà  :  ed  ^jfendo  tutt§ 
conforme  ,  ^vrà  un  fermo  .proponimento  .'\  ^    ,    •*  **^ 

Vostra  Eccellenza  intende  più  di ^el^^di<;  voglio  efpri* 
ìnere  con  queft' ultima  allegazione;  otade  a ^ttie  non  r^f!a  che  il  rafie- 
gnarmi  con  profondi^fimo  ^^qui'o.  <^''' 


T>i  Vostra  Fcceli^^mia.  ^ 
Bologna  15,  Ottobre  1707. 


.^ 


Vmiliff.  Dhttljt.  &  OWigatiff.  Stff, 
PUjr  Fraacefco  Bottaxzoni . 
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iLiGAT^a  dalle, due  Op]Mfì^<»ii  coatta  l'jiW 
jondanui  deIlc-AmQri[à»  e.comi*»,  lo  fìile  de* 
''^^aloghi ,   le  quali  ficcofnc  fi  ditfondonQ  per 
9utta  la  ietterà   dcJ  Stgiior  Accadeinìco,   cesi 
^  ^       .^  ^    noko  mi  ban  dato  che.li|r<;  pff  , ridarle  (o^to 

"  ^]^^^^  J!!^'  '^''  """^etii:  dae  Capi  i  rfono  ora  ia  cafo  di 
^^■Mi  \  «s^  ■  ^otèr  dire iotmece  fte/To  ctò^^be  diqeM  £giit> 
■^HV^^  ^CCaT-  ^"^^  '^''^^  fornito  il  rapcoqco.  de*  propr)  np- 
F^Hi  \ "  ÌVIh  plaufi  :  Lvdato  U deh ,  che  comuMque  fiafi.  ^w 
Mwo  troHMf  ^Mver  coadutto  a  riva,  quefio  grt^  P'f'-  (P^-  l- )  ^ 
Obbiezioni  ,  che  danno  materia  a  que^  mia  terza  ultima  Cettera, 
e  eh*  Egli  inoove  contro  alcuni  particolari  luoghi  de*  Dialoghi  mede- 
fifflì,  non  fole  poche  fono  di  numero,  ma  fono  mancanti  aSatco  di 
pF0ve:-per  tp  che,  fenza  frfiVire  alcuna  fatica  in  confu^ElCf  ho  ToL 
pore  d'ubbidir  yon$jL.E,<{iiSU£WA  ia  rt^pii^glièlc.,.^  ., 

L«  pri« 
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_j  pwBW  4»  «e  MOMM-t  «  <ta  AC  ""•'"'•■  r*^*  '"  "*rtnTm 
«e,  è  c«>ncepin  in  quedì  termini:  Per  commutare  im^ett<hd(Ì-Pi^e 
Kapiit  affermantCt  che  H  Sb^artelloy  il  JH^ggi»*  HVcttarh  talk  ìorùf^ct' 
fioni  nofi  fi  fon  keM  àdìnuoi  (  vuol  dire  in  foggia  Dratefca,  cte  Jdon 
han  Twnetrìco  a  fondo  )  ntlla  Utente  d'/lfi^otele  :  Ftldete  (fin  unm 
p-an/bezz^t  egr^vità,  ebe  farebbe  troppa  ad  wn  Oracolo j  e  quely^clfe più 
importa  j  fenza  Caper  di  Greco  fé  nom  quel  ^  cbe  bafla  a  invejiigar  /*  ^- 
gine  dì  Paradoffb  j  ci  rivela ,  cbe  quefti  penetrarono  firfi  la  di  Ini  mente 
pitìj  ebe  Rapin  non  s'aMnfa.  (pé^.  ìS-).  Due  cofequi  lì  àcceEmano  : 
tuni,  che.  iovcrchia  fia  la  franchezza ,  colla  quale  riialete  { drciam 
più  chiaramente  il  Signor  Marchefe  ÒiG  ^  giudica  di  queAa  faccenda , 
mancandogli  unarfrtca  oognizìoitedeHMdiefn*  Grece:  /'altra  y«he  non 
C  dov^e  contrariale  it  ditto  del  P/fdre  Rapin  aferrnatHe ,  cbe  ^  Robw- 
telloyH  M^^ggio^t  i- Vetìotj.jMn  fi  fon  bene  vidimati p.el^me)Hf.ii^ jirijlo- 
ftotele .  Quand'anche  il  primario  intento  del  Signor  Accademico  fia  di 
cacciar  l'Autore  de'£>ialoghi  d'ini|ferizia  neiridrema  Greco,  piatto* 
fioche  di  foflenerie  rerronea  affernf anione ^1  PaÀ^e  Rapin  (qui  mi  è 
forza  andar* indagando  la  fua  inteDzionej  giacché  le  parole  di  lurnon 
abbaftanza  It  manifeflanoj  femore  vero  farà  a  ogni  modo,  che  il 
Signor  Accadiimico  hi'  prefa  hiale  \  coagmotora  di  «efi Jv^  '^  .$%nor 
Marchefe  OrG  in  quefto  liiogo  ;  prendendola  dall'opporfì  alle  giufle 
]odì  date  a  i  tre  nominati  Cementatori  ;  é  arrivando  (  U  dirò  pure  } 
a  far  torto  alla  letteratura  Italiana,  col  moftrare  di  menar  buona 
allo  Scrittor  Franzefe  la  fua  ardimentofa  opinione.  O  fapendo,  o 
non  fapendo  molto  di  Greco  il  Signor  Marchefe  Orfi,  poteva  aflferir 
con  franchezza,  che  avevano  penetrata  la  mente  d' Arinotele  il  Ro- 
bortello,  il  Maggi,  e  il  Vettorj  più,  che  non  fi  ayvifa  il  Padre  Rapia. 
Poteva  alTerirlo  di  tutti  e  tre ,  ma  (ì 
cotanto  provetto  nelle  Verfioni  dal  G 
e  <n  erudizione  ftraordìnarit,  come  dt 
gnor  Accademico  daVviventi  faggi  Fiori 

lebre  Letterato  .  Anzi  poteva,  e  doveva  aflèrirlo  veramente  con  fran- 
chezza ,  e  fenza  mtMÌificare  la  fua  aflerzione  coli*  inutile  aggiunta  di 
quel  forfè  riferito  pur  dal  Signor  Accademico:  la  qual  modificazione ^ 
quantunque  fia  un  tratto  di  modellia,  «  me  |iunto  non  piace  in  qu«> 
ito  cafo  ;  fé  non  quanto  ho  gufto,  che  Filalete,  quaiiindovidò,  ab^ 
bla  ribattuto  con  quel /òr/^,  il  vaniflìmo  affermar  del  Sigtior  Cenfo- 
'tt  ,  che  abbia  quel  piarogifta  parlato  da  OrtieeÌ& .  Ma  veniamo  al 
^nto.  O  non  «ccordk  ti  Signor  Accadeitrico ,  che.qte*tre  Comen» 
tatoii  abbian  ben  cortiprefa  la  mente  d' Arinotele  ,  come  pur  indica, 
ao  le  feguenti  parole:  Se  ^oi  fcrìvete  fdo  agli  Sprki  mediocri.....  Vi 
fo  dir^iot  ebe  vi  menar an  hnùn  tutto;  ma  fé  ferirete  a  i  Detti  la  eofa  Mìt 
^àrà  pn'-cejìi  iP^-  %$■)  Se  dico  ciò 'non  accorda  ;  ^ì  chcèdoc* 
tifiìmo,  ne  fcu*pra  doVfey  •  rotte  batt  -quelli  timo:  Jtta  gii  fignig- 

cai  « 
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cai  fi  1^.  £•>  die  non  è  foa  coftuoiA  acoofifM^iitr  fon  aJmiqa  pruo 
vm  le  (ite  QpfHxfiziom  )  e  gii  fappomo»  che  qoq  viioj  comcnerzìo  co* 
^mfl>  e  col  metodo .  Q  unica  ometio  dei  $%i|pr  Accademico  è 
cU  itf  apparire,  che  il  S^nor  Ma^h^  Orfi  nón^tntenda  ^bb^ftanz^ 
ilGrcca:  e  ie  #  qtieflo  ei  mka>  lafd  di menir. ijper boi^a  que'ci^e  Va«* 
leMuoffitni»  léoeracì  da  ciiui  gFIoceodenii,  né  voglia  pregiudicai;"  al 
concetto  >  che  pur^ab^iamo  del  buon  gufto  <U  luì  >  per  ifqaprì^ciar^ 
comra  T Autor  ddle  Coofideraztoiii ^  madiicefida  efpreflameme  ade» 
fpriaiere  gli  abbagli  >  che  (^eAi  ha  jirefi  io  ordine  appunto  ^lla  Liii» 
fgasi  Greca  >  e  fé  la  faccia  fecp  a  diritture  >  eome  precida  ^^U  |i)cri 
luoghi  )  i  miali  andérò  f eciìtando  .  foftiene  il  Signor  Accadenùcp»  che 
il  Signor  Marchefe ,  troppo  confidando  di  fé  tìmo^  fi  ponga  a  divi» 
fanigemj^  i  e  Jori ,  eVind^  vari^  frm  i  divitfi  Stili  4iJ  Qnct,  (p^.j^^) 
Avrebbe  focto  un  miracolo  >  qualora  iueJ  iiibro  dtìk  Coafic^r^ziooì 
mi  avefie  moft rati  luoghi ,  in  cui.fi  verifichi >  che  il  Signor  Mercbe^ 
fé  produca  il  fiio  parere  fopra  qualche  Oratore  >  o  Poe»  Greco  :  per* 
che  pocovmiracolo  non  farebbe  il  fa^  ivi  comparir  d'improwilb  ciò^ 
ci^  mai  non  vi  fu  •  Se  alcuno  ne  ha  nominato  con  diftjnzion  di  lo* 
de  più  in  una  imrogattva  deH^  Sloouenza ,  che  in  un^akrii,.  è  ilaco 
lin  riferir  puramente  il  femimento  di  qualche  buon  Teorico»  fegui- 
toido  allora  piucchè  mai  opportunamente  l'ufanaa  fua  d'allegar  A^ 
bìto  P  autorità  >  ibpra  cui  il  proprio  detto  ^*  appoggia  •  Tanto  è  ve* 
re,  ch'Egli  abbia  recato  in  mezzo  propri  Gfudiaj>  quanto  è  vero,  che 
j? effondano  i  fuoi  Dialoghi  oltre  le  Macerie  Retcoriche,  e  Poetiche  s 
fecondo  è  paruto  al  Signor  Accademico  •  J' Egli  fi  foffi  cmfcnmé  (co» 
d  parla  «il  Signor  Cenfore  )  nelle  materie  P$eticbe  >  ed  Oratcrie  ^  certù 
che  fenza  ingii^lizù^  p  fio»  farehbcfegli  pùtuf  negar  I0  ghria  di  averne  egli 
Stcjjo  e f cogitate  nw  poche ,  e  ài  aver  pofte  Anfieme  »  e  fuboffcrvate  fmif$ 
belle  cofe  :  mn  effendi  però  re»dutQ  pago  di  qaejlo  afpira  £gli  ndl^om^ 
della  Greca  Letteratura  •*  e  prima  avea  dettp..*  y  bgh  fi  fiffe  cotttc^ 
nato  dentro  quefta  htea,  e  non  aveffe  dato  fi  4argo  volo  alla  fua  penna  ^ 
h  farei  iPopenioiiey  che  Noi  gli  aìzaffimo  nna  Statua;  ma  fé  crediamo 
al  Signor  Accademico  ha  voluto  metter^  in  nuijira  fu  /^  Bottega  tutto 
quanto  fta  clriufo  ne  i  Magazini  >  ed  ha  avuta  la  /moderata  p^one  di 
racchiudere  un*  intiera  Enciclopedia  ne' ptoi  Didogbi  (pag.  i4>iz.)ri5«) 
Quali  materie  per  l'amor  di  Dio  ivi  fi  contengono  >  fuorché  Retto- 
fiche,  e  Poetiche,  o  diciamo  ancora  Logiche,  in  quanto  non  fi  po£* 
£m  trature  tali  Teoriche  fenza  logicale  argomentazione ,  ed  in  quan- 
to è  la  Logica  r  unico  infirumento  per  diiputare  ,  e  per  convincere 
altrui  ?  Anzi  d'una  fola  piccola  parte  di  Rettorica  ,  e  di  Poetica  ha 
pnofeflato  di  trattar' il  Signor  Marchefe  Orfi^  cioè  di  quella ,  che  ri- 
guarda la  natura  della  Sentenza,  e  preciiamente  della  Sentenza  Inge«! 
gfiofa  :  onde  è  ben  cofa  mirabile,  che  chi  ha  fcritta  quell'Opera ,  ab- 
yià  padato  allora  d^altre  Scienze  >  o  d' aUre  facuUà^  Su»m  accorger- 
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fene;  quando  air  incontro  H'^g.  A^^cademico  fi  ftri  ben' accorto^  delh . 
fatica,  e  Mìo  flemo  >   che  a  lui  farà  celiato  T  introdarre  nefla  fut* 
Lettera  Critica  >  a  dìfpetto'^eUa  niateria>  che  ciò  ricufava^  e  dìtno* 
ftrazioni  Matematiche  >  t  ^ortrine  Aftronomicfae  i  «  Teoremi  ^Ottici , 
ed  altre  finOU  difcrepanti  cofe,  ansi  forfè  tutte  quelle  >  delle  quali  id 
fiìa  vita  ha.  ìntefo   difcorrefe'  da  Ocrmini  valenti  in  varie  profeffiooi^' 
converfando  con  loro  .  A  mal  partito  per  mia  £è  fi  ridari^ebbe  il  Si-* 
gnor  Cenfore,  fé  un'Amico  col  Libro  delle  Confiderazioni  alla  mano 
robblìgafle  a  moftrargli  quelle  particolarità  >  che  non  fono   né  Rec- 
tòriche»  né  Poetiche;  e   molto  più>  fe  fofle  aftretto  a  moilrare  in- 
dividualmente  quai  Greci  Scrittori  abbia  il  Signor  Ma rchefe  Orfi  fot> 
topofti  al  fuo.findacato. 

Io  dair  alerò  canto  fenza  punto  di  fatica  prefento  a  V.  E.  i  ino* 
ghi  >  ove  il   Signor  Accademico  ha  trattati  con  gran  domeftichezza 
Autori  di  prima  clafiè  Greci  >  e  Latini  ancoia:  né 'motta  avvedutezza, 
di  vero  è  ftata  la  fua  in  rimprovebr  fenza  fondamento  allo  Scritto. 
re  de' Dialoghi  quello  »  che  a  lui  fteflb   potrebb' eflère  rimproverato: 
e  con  doppio  fondamento;  si  perchè  non  fuflidono  i  feveri  giudizi  da» 
ti  da  hii  contra  que'Maeftri  ;  sì  perchè  la  Dìgrefiione  «contenente  i- 
giudiz)  medefimi  è  una  di  quelle y  il  cui  filo  tion  dipende  punto  dall', 
argortiento  della  fua  Lettera  >  e  fé  pur  ci  è  attaccato ,  ci  è  (blo  atta-: 
tato  9  còme  fuol  dirfi^  colla  fciliva.  Io  non  fo  ^   qotiìe  gli  fia   venali 
to  talento  di  ragionare  d'una  certa  (cosi  Ei  la  nomina )  /r(»p/io  cafia  fernet 
piicìtà  dello  ftile>  né  donde  ritragga  di  ciò  il  motivo»  perciocché  nd«: 
le  Gonfiderazioni  non  é.ftata  nominata  la  femplicità,  difgiunta  né  pu»: 
re  da  qùefto  epiteto  ;  fé  non  quanto  fi  è  detto >  che  a  primo  afpet* 
to  ha  la  delicatezza -qualche  apparenza  di  conformità  xon  efla:  tanto, 
più  che  queiia  fua  troppo  cafia  femplicità   non  può  aver  che  fare  tri. 
inodo  alcuno  colla  Delicatezza^  giacché  ^  \\xìparey  che  non  poija  cùnA 
fiderarp  difcomp/ignata  da  un^  non' fo  che  di  rozzezza-  (p^g   9')*Mof*. 
to  metid   lo  comprendere ,   con  qual  buona  dirittura  fi  efìbHca  £gU' 
egualmeffte  prónto  e  a  biafimare»   e  a  lodare  quella  medefifha  troppo: 
cafià  fempUcità  nel  periodo,  che  traferivo;  Sclafciato  da  patte  il  mm: 
gufioy  che  non  Vamay  doveffi ^  dopo  averci  declamato  contro y   allocarla 
fua  captfà ,  faprei  dir  molto ,  e  molto  in  fua  difefa .    (  ivi  )   Quello  fole 
io'fo>   che  da  tale  fua   Digreflìone  prende  £gli  il  motivo  di  dar  la^ 
berta,  primieramente  ad  Erodoto,  ove  narra  la  fepolrura  Atì  morta: 
figiio  di  qnel  Pafiore^  che  per  ordine  di  AHiage  dovea  prender  Ciro  anccf, 
pargoletto  y   ed  efporlo  alte  fiere  :    (ivi)  (econdariamente  a   Pindaro  >r 
óve  dice,  che  un  Teflalo  riportò  doppio  premio  ,  e  doppio  onore  nel: 
giorno'  me  defimo  y  e  nel  me  de  fimo  Mefc:  (pag  io.  ^    poi  ad  Omero  pef 
lo  fuo   defcri^fe^e  un  tale,  che  fi  veflt  delle  belle  armi  intorno  alla  ente; 
(  ivi  )   ma  molto  più  ancora  perchè  Agamennone  aveva  preparato  ad 
Achille  il  fiamtofojfegdQ  di  Vinti*  pignatte ,  (  ivi  )  che  cosi  nomina  JBglt 
<  -'  "  que 
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^'.Vafi.  hxxà  vedendo  io >  che  fi  affaccenda  in  qitefto  luogo  il  Si» 
gnor  Accademico  per  falTare  il  decoro  d' Omero  >  e  che  per  far  (  co* 
me  «gli  dice  )   Im  fua  €me  al  Poeta  ,   sferza  la  {uà  fantafia  ;   (  ivi  ) 
ioj  che  quella  presso  >  e  rirperto  a  quel  fegno  che  merita  ,   né  però 
poflb  patir  che  la  tratti  da  giumenta  ^  voglio  ad  eflPa  rrfparmiar  le  sfer- 
zate^ e  ardifeo  di  fuggerir  ai  Signor  Cenfore,  che  legga  1^  Poetica  di 
Mr.  Dàcicr  nel  Capitdo  XXf^l,  ailicurandolo  ^  che  la  lettura  di  que- 
fio  dotto  Libro  lo  libererà  da  ogni  fcàndaio^  che  a  lui  ha  recato  il 
nome  di  Pignatte  >  giacché  la  lettura  medefima  ha  potuto  fare  fvanire* 
'dalle  narici  troppo  delicate  d- altri  Critici  il  cattivo  odore ,  che  faliva 
loro  da  varj  arnefi  di  Cucina  fpeffo  mentovati  da  Omero.    Allora 
non  avrà  più  bifogno»  per  £alvar  il  decoro  dell'Epico  Greco»  di  tan- 
to agitarfi,  e  di  ricercar  quelle  pellegrine  Crete ,  che  ha  fommi^iftra* 
te  aìia  fvogUatura  del  puffato  fecole  y  ir  Teutiflan ,  0  Cuadalaxara  y  e  qua»* 
te  Porcellane  fian  pur  venute  aW  erudito  lujfo  de  i  nojiri  tempi  dal  Ciri* 
ne  fé  Ovicbìevi .    (Ivi)    Ma  che  direm  d'Ermogene?    Non  è  fcufabl- 
le  9  per  avvifo  del  Signor  Accademico  >  la  fcempiezza^  in  cui  quelli  ca- 
de >  allorché  tratta  della  fcmplicità;  e  quindi  avviene  >  che  non  fa  il 
jnedeHmQ  Signor  Critico  maraoigUarfi  abbafianza^  che  un  Autore  del  cdt* 
hro  d^  Ermcgene  produca  in  cìq  con  tanto  difaccert^  il  fuo giucUzio*  (pag.  11.) 
Né  meglio  fon  trattati  Cicerone  >  e  Virgilio:   il  primo  a  petto  di  Cew 
lare  non  é  ^he  un  pu^o  Retore  >  e  un  Declamatore  grandijjimo  :   Tal* 
tro  in  paragone    d'Omero  non  è  niente  più   che  la  Scimia  di   lui^>. 
(  pag.  21. ,  éf  39  )  ma  d*  ambedue  quefti  Epici  ,  e  del  convenevole 
paragon  fra  loro  faià  forza  rTparlar'altrove  in    occafione  d'  altre  ob- 
biezioni.   In  tanto  perché  mi  luHngo  io  di  potermi  indovinare ^  ia 
che  cohGfta  la  , maggior,  premura  del  Signor  Accademico  >    e  qual  fia 
fiato  il  principale  llimolo  >  che  Tha  moffo  a  cenfurare  il  Libro  del- 
ie Gonfì derazioni  ;  ilimo  di  far' opera  buona,  proccurando  di  quieta» 
re  r^mimo  fuo  conturbato ,  e  rendendo  giuftizia  alla  verità.    Egli  ha 
apprefo  ,  che  il  Signor  Marchefe  Orfi  afpiri  (  anzi  (e  n*  è  pur  dichia« 
rato  cfpreflamente  )  ali*  onore  della  Greca  Letteratura  :    e  perchè  ciò 

farebbe  un  porre la  mano  nelV  altrui  biade  y  un  pairre  la  fdce  neW 

étltrui  fneffcy  e  quel,  che  é  peggio >  un  mettere  il-  pie  in  caccia  rifer- 
vata>  vagando  (cosi  dice  Egli)  per  certe  bandite y  ^  affatto  non  cogni*. 
tCy  0  affatto  non  peripezie  ali*  Autore  de  i  Dial^bii  (pt^^  14.  >  éf  4  )  P**^* 
ciò  ha  il  Signor  Cenlore  quella  ragion  d'inquietarfi^  che  può  nafce* 
re  dalla  turbata  giurisdizione. 

Ora  fappia  per.  fuo  conforto >  che  il  Signor  Marchefe  Orfi  non. 

Ì>retende  d'tfler  pj^rito  in  Lingua  Greca  ^  non  che  in  akun'akra  àeU 
e  più  recondite  Lingue  Orientali .  A  Lui  baila  quel ,  che  appunto 
bajta  a  invefligar  l*  origine  di  Paradoffoy  (pag^  15.)  allorché  del  Para. 
do/To  gli  acaule  di  ragionare:  cioè  a  lui  balta  f  intender  fodamente  la 

Cgnìficazione  di  iin  t^  Nomcj  e  fin' a  quel  fcgnoj  che  giovi  al  coib!*/ 

prendere 
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prendere  ben  heot  la  oacara  della  cofa  figaificaca  y  e  kiV 
fecondo   il  proprio  (Ule  metodico  >  non>  punto  approvato,  dal  Signor 
Cenfore.  Così  diremo  delPaltre  Figure  Rert#riche>  a  degli  altri  ter* 
mini  dell*  Arte  Poetica  >  che  gli  è  accaduto  di   nominare  >   dovendo 
chi  ne   fcrive   difFerenttarfi  da  que' Ragazzi  ^  che  hanno  appudco  a 
mente  cotai  nomi  delle  Figure  >  fènza  aver'  in  mente  la  cognizione 
dell' in trinfeca  loro  fultanza  •  In  una  parola  non  fa  £gli   da  Greco  ^ 
fé  non  quanto  porta  il  mero  bifogno  della  faccenda  ^  che  ha  per  le 
fhani:  e  dirò  dì  Luì  quel»  che  diceva   di  Lipfio  Gìufeppe    Scaligero: 
Jl  y  ffl  Grcc  qtif  poitr  fa  provìfion .  Se  dunque  ha  dato  luogo  nel  fuo 
Libro  )  o  per  m^lio  dire  nei  margine  del  fuo  Libro  «^  a  qualche  Gre« 
ca  voce;  ciò  è  fucceduco  nelle  Citazioni ^  e  dove  precifameiite  qualche 
voce  appunto  Greca  contenevafinell^ Autorità  d' un'Autore  Latino. 
Per  altro  non  fi  è  curato  di  portar  fenza  efpreflb   bifbgno  i  Tétti  ' 
Greci  della  Poetica,  o  della  Rettorica,  quando  ha  potuto  palefare  il 
retto  fentimento  deh  Kfaeftro  per  lo  mezzo  di  accreditato  Tradutto- 
rt.E  però)  come  io  diceva,  fé  pur  qualche  voce  Greca  non  ha  po- 
tato sfuggir  di  portare,  fi  è  ingegnato  prima  di  ben  comprenderne  il 
fentimento  :  dal  che  poi  nafce  >  che  il  Signor  Cenfore  con  tuftta  la 
fua  finezza  ncn  ha  trovato  fin' ora  modo  di  cogliere  in  alcun' abba- 
glio fopra  fìmili  termini  l'Autore  delle  Confiderazioni .  Che  fé  anco- 
ra da  &ftidio  al  Signor  Accademico  il   folo  folo  fentir  da  alrrì  prò-  * 
ferine  parole  Greche,  o  nomi  di  Greci  Autori;  potrà  prenderfela  per 
fino  co'Ragaizi,  che  andando  alla  Scuola  d'Umanità,  s'arrifchiano 
di  pronunziar  giornalmente  fimili  nomi,%  potrà  con  loro  molto  più 
opportunamente  sfogar  l'impeto,  fiafi  del  fuo  zelo  ,  o  della  fua  gè- 
lofia ,  che  lo  incita ,  e  lo  commuove  contra  il  iigurato  facrilegto  delP 
andare  in  quefta  guifa  profanando  i  Nomi  di  fami  Greci    (pag.  15.  ) 
Per  fua  più  piena  cognizione  delia    Perfona  da  lui  criticata  fap- 
pia*  in  oltre  il  Signor  Accademico ,  che  quefta  ha  una  efprefla  natu-  ^ 
rale ,    e  notilfima  a vverfione  al  dottoreggiare  ,  e    al  giudicare  ,    anzi 
pure,  al   promovere  dubbj  contra  T  Opere  altrui  ;   onde  non  fé  gli 
può  dar  maggior ^ifguUo,  che  obbligarlo,  come  fa  talvolta  alctino, 
a  dir'  il  fuo  parere  fopra  qualche  Componimento  :   nel  qual  cafo  la 
fua  opinione  pende  fempre  ytrfo  f  indulgenza  >  e  fe  da  veruna  parte 
trai^odca^  trabocca  certamente  nella  facilità  del  difendere  ,   e  non  in 
quella  dtif  impugnare .    lo  fon  necefftrato  a  efporre  quelle  verità, 
poiché  da  fé  fieflb  non  le  ha  conofciute  il  Signor  Cenfore  ^    Poteva 
però*  aècorgef iene  dal  folo  afiunto  delle  Confiderazioni,  che  è  difen. 
fivo  :  potevala  da  nootte  efpreAoni  al  Lettore,  e  alla  Dama,  cui  è 
dedicato  il  Libro  >  e  lo  poteva  più  chiaramente  riconofcere  dalla  ma- 
niera, non  fol  dirò  tnodefta,  ma  timida,  e  dubbiofa,  con  cui  Filale- 
te  produce  ì  proprj  pareri .    Da  niuna  cdfa   però  meglio  poteva ,  e 
doveva  argontemare  >  quanto  lontano  fia  il  Signor  Marcheiè  Orfi  dall' 
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«nrogtffi  una  fàftofa  intelligenza  di  Lingue  ilraniere>  fé  %v^  bada» 
co  ai  modo  da  eflb  tenuto  nel  difiiooiinare  la- fedeltà  della*  Traduzio<> 
ne  fiKta  dal  P^r^  Bouhmrs  d^un  Paflb  di  Famtanp  &rada  «  Non  fì 
trattava  di  lingue  Orientali  ;  fi  trattava  deir  idioma  Fraiviefe,  cioè 
d^un^ldbma'>  del  quale  io  mUrrifchio  a  dire>  che  fania  pratica  ha 
l'Autore  ile*  Dialoghi  ^  quanta  ne  .fretendooo  aver  net  Toccano  al* 
cunij  che  itior  di  Tofcana  fputano  tondo.  E  pure  fa  %li  parlar  Fi* 
hlete  con  una  tale  perpleffità,  che  fempre  ò  indìzio  di  (àvìpa^za;  ma 
ch'io  dì  più  credo  I  come  già  dìfl»>  il  vero  diftincivo  per  cui  lì  &pa*» 
ra  P  Eloquenza  Cavallerefòa  dall^altit .  Ecco  le  parole  di  Filatele  :  la 
mnt  m^am^  gran  pratica  dcU*  Idioma.  Ftafft^fe;  «m  p*rr  fiimay,  cV  in 
effa  fi  0veffc  m  fporw  pm  t^fio  ^c  ,...  Pr^p^ù  ci^  dnbitativ^imcMte  ^  e 
fia  perjJcffo  9trì  mia  giudizio  f  perchè  fi  tfMa  dette  prapìetà  y  e  delP  <r- 
[pr^ffioni  d^$ma  Lingua^  y^  che  non  è  U  mia .  (  dmfidti^éami  p^  J73-  ) 

Pre0b  di  aie  è  indubirato»  che  il  Signor  Accademico  non  co* 
nofcea  per  niente  fa  pcrfona  da  lui  cenfurata^  quando  la  cenfurò; 
anzi  ftimerei  imponibile  perfutderc  il  contrario  a  chiunque  appunta 
la  per  fona  cenfurata  conofce  :  il  che  pedo  per  fermo  t  bm^.  è  poi,ma« 
raviglia^  che  la  co{à  (ia  ira  cosi  ì  né  altramente  pocea  fìiccedere>  poì^ 
che  quando  fiamo  attaccata  da  chi  non  ci  conpfoe  .(  co$i  lio^  Mt. 
Brmyertt  y  che  è  il  citato  .fjwficore  di  Teofrafto>  C^^n-ejt  pax  nmt 
qn*  ih  attaqnemty  et  rj5f  h  fantÒPne-  de-  ìenr  ìm^ituition.  Ed  appunta 
nella  propria  immagiMakme  il  Signor  Acduleoiko,  fi  è  dipimo»  fi  ,^ 
^guratO)  e  fi  è  formato  di  pianta  un^A^verfario»  tal  quale  gU  pìace« 
va,  o  glicomplrva^  che  fòlle,  per  rapprefènrarfo  ambiaiiofo  delta  Gre- 
ca Letteratura  «  Così  è  avvenuto  ancora  nel  concepir,  che  abbia  ecce- 
duta i  Umici  del  Tuo  afiTunto,  e  nelPimmagMiMre,  entro  it  Libro  delle 
Confideraaioni  cofe  àt  altre  ftience  non  appartenenit  alla  Rettorica^ii 
e  alla  Poetica  :  e  perchè  tutte  quelle  immaginazioni  fono  partì  dellj|t 
fantafia  del  Signor  Ccnfòre,  perda  con  più  ragione  fi  -può  dir  di  lui 
ciò,  ch'Egli  diflcvdej  Signor  Marchefc  Orfi^  e  ciA>  che  connate  col 
Detto  dei  citata  Franisefe  Aurore  %  che  fi  fc/ma  bene  jjpega  fanfafmi 
per  poi  Qombaèterglì  .   (  pag.  ja  ) 

Era  inutile  quefta  ingenua  dcfòriwone  dell*  Autor  de*  Dialoghi 
rifpecta  alPE  V.,  che  molto  bene  il  conofce;  ma  dair altra  canta 
^a  necelTaria  ,  e  indifpenfabìle,  ptiiM  di  rlfpondere  alta  feguente  Ob- 
biezione, che  comincia  coli* Energia  di  quefto  Interrogativa:^  Che  eo^ 
fa  avete  voi  da  dividere  ancot  eolPBbrnieay.ebe'  pnre^  vefiii^  dì  qnefla 
vofirot  i^ezione  dì  rìn ferrarvi  nna  intiera  Enciclopedia  avett  voluta  fa(t 
comparire  in^  Jfeena  (uk  vdflr^  tibna  ?  (png.  15  )  Ma  è  uecefl&ria  faper 
il  perchè  cotanta  u  commuova  il  Signor  Accademicc^ ..  Dopa  avere  il 
Signor  Marchele  addotte  non  poche  ragioni,  e  noa  poche  Autorità  ni 
{uo  fotito,  per  iftabiiire,,  che  la .  delicatezza  fia  una  delle  forme  fu- 
iMiccrae  deU^Etloquenaa  jl  ma  cooFcnevoIea  eiucchà  a  «gpi  altro  det 
•  .  trcic* 
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ere  ^neri  degli  SttR  y  a  quello  nomato  Tenue  >  non  lafciò  di  regìttra^ 
re  ancora  il  feguencé  paflb  di  Mr.  Furetierc^  quii  £1  legge  nel  Tuo 
famofo  Dizionario  Franzefe  alla  Parola  DHicat  -  Quelques  •  uàs  de* 
rìyent  ce  mot  de  P  Hebreu  Dal  qui  fignìfie  T  e  n  u  i  s  .  Mais  fans  ^- 
ler  filoiny  il  vieni  de  Delicati^s  :  ou  j.ltrs  toji  il  vieni  de  Delien 
vicMX  mot  Celtique  ,  &  Has  -  Breton ,  (/ir/  /ignifie  Fé  UH  le  a  catffo  que  Ik 
FeUUle  efi  mince  ^  iS  deìieé  •  Il  Signor  Ccnfore  non  trovandofi  di 
éfoe^  a  snano  Furettere  (  còsi  die*  Egli  )  erede  falla  buona  fede  di  Erifli» 

co  cb*egli  affegni  per  origine  di  qnelfsto  benedetto (i'^)  Delicato  la 

Voce  Dal  vegnente  dalla  radice  Dalal^  nel  noftro  cafo  in  fignificato 
d^  indebolire  ;  ma  non  può  fof}erìre>  ch'Uomo  iia  al  mondo  ^  il  qua» 
le  non  ravvtfiy  e  non  dì f cerna  a  prima  fronte  la  falfitày  e  l* inezia  (ivi) 
di  fimiie  Etimologia  •   Soverchia  è  ftaca    la  Tua  cortefia  >    nel  creder 
falla  buona  fede  di  Erijlico;  quando  quel  Dialogiita  ptr  efìmere  appun- 
to il  Signor  Accademico  da  un  taPaeco  di  fede>  aveva  voluto  allega- 
re  nelU  Citatione  Tocco  la  Lettera  (d)  p^.  iq6.   del  Dialogo  V.   le 
precife  parole  di  Furetiere.  Chi  cita  un  Paffo  di  qualche  Autore  non 
può  mai  eflB^  obbligato  a  più^  che  a  moftrare  il  Libro  »   a  chi   non 
ti  poteflè  trovare  il  medefimo  Paflo;  ma  non  gli  può  mai  eflere  ad» 
doflato  in  verun  modo  l'obbligo  di  foftenere  il  fentimento  dell*  Au- 
tore^ a  cui  (i  rimette.  Toccherebbe  dunque  di  giuftificare  il  proprio 
detto  a  Furetiere  :  il  qual  però  non  fé  ne  prenderebbe  faftidio   im- 
maginabile,  perchè,  come  ognun  vede,  e  come  avrebbe  veduto  il  Si- 
gnor Accademico,  fé  avcfle  pofto  mente  al  tenor  della  antidetra  Ci-. 
tazione,  non  fa  certamente  molto  capitale  di  quella- Etimologia  Ebrai-^ 
ca,  riferita  da  lui,  come  altrui  penfiero,  anzi  da  lui  creduta  troppo 
di  lontano  derivata,  perlochè  molto  più  approva,  dopo  la. vera  deri- 
fanre  dal  Latino,  Paltr^  dedotta  dalla  lingua  Celtica  •   Molto  meno 
ne  ha  fatto  capitale  il  Signor  Marchefe  Orfi  ;  5)  per  aver  già  pofto 
in  chiaro  il  fuo  intento  co'  mezzi  a  lui  confueti   di  argomentazioni  ^ 
e  di  autorità;  e  si  per  avere  allegata  quella  del  Furetiere ^  ad  ogget- 
to folo  di  non  lafciare  inoflervata  alcuna  cofa  detta  da' Franzefi   in- 
torno al  fignificato  della  Delicatezza  •  Sa  Egli,  quanto  poco  pefano, 
non  dirò  le  pruove,  ma  gl'indiz},  o  le  conghietture ,  anzi  pur  T  om- 
bre degPindizj,  e  delle  conghietture,  che  fi  traggono  delle  etimolo- 
gie, maflimamente  tirare,  o  ftirate  da  una  lingua  nell'altra,  e  maf- 
limamente  quando  fra  Tuna,  e  l'altra  lingua  non   pafla  molta   affi- 
nità; poiché  la  ragione  delta  derivazione  d'un  Vocabolo  (  tale  è  ap- 
punto l'Etimologia)  è  cofa,  non  foló  mai  fempre  controverfa,  ma 
^ne  fpeflb  capricciofa ,  fantallica ,  e  chimerica  •  Tende  l' Etimologia 
(non  fi  nega)  a  indagar'  il  verod'una  Gramaticale  origine  ;  ma  ben- 
ché VerHcquìum  la  nomaflè  Cicerone  ;  non  é  per  quello,  ch'ei  la  cre- 
defle  fempre  meritevole  di  tal  nome  :    VfrUoquium  ipfe  Cicero  qui  finm 
xHy  reformidat^  notò  Qiuntiliano  al  vi.  Capo  del  primo  Libro  delle 
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l0fticazioni^  il  quai  conobbe  in  pratica^  quanto  fitcilntente  diano  hi 
bagattelle  i  Curiofi  di  fimili  inveftigazìoni  :  inde  praois  ingemìs  adfa^ 
diffimk  ufytic  hdibrim  dilabuntur  :  fitnc  Cùfijul  A  coftjukffdoy  an  à  judU 
candùu  È  fia  nellf  Etimologie  appunto  derivate  da  una  fola  medeftì 
ma  lingua  ^  due  fra  molte  ne  recò  (egnatamente  capricciofe^  e  ftrar»-  \ 

ganti  intorno  alla  flefla  voce  CcAitcs .  Cajo  Granìo  pretefe  cosi  no- 
mati Coloro  >  che  vivono  fciolti  dall' impaccio  di  Moglie  >  per  eflerEgU* 
no  quafi  Calitesy  e  quafi  privilegiati  in  terra  con*  una  fpe»e^iJE^« 
titudine:  e  Modefto  con  ìnvenzion  più  fottile  figurò  >  che  cosi  Jf<^E> 
ro  detti  da  CelO)  cui  Saturno  impedi  ]a  generazione  >  privandolo  de'  . 
genitali.  Mr.  Menage  y  tuuochè  dedito  olt  rem  modo  a  fi  mili  itud)  gra« 
maticali  y  foleva  con  gli  Amici  y  che  venivano  a  vifitarlo  y  cambiar*  ia 
tante  Etimologie^  che  loro  ingegnava  »  le  Novelle  del  Mondo  >  che 
da  lor  riceveva:  né  credevafi  di  fcapitare  in  fimi!  negoziazione;  men- 
tre altrettanto  poca  fuftanza  conofceva  eflere  nella  mercanzia  y  che 
fmaltivaj  quanto  in  quella  ^  che  acquiftaya  .  Ed  appunto  alle  Novel 
le  di  Mondo  fon  da  raflbmigliarfi  l'Etimologie  ;  dacché  ognuna 
quede  éy  al  dir  del  Voino>  fé  non  la  vera  ragion  d'un  Nome^  qu0 
faltem  prò  vera  adfsrtnri  e  dacché  (imilmente  ogni  Novella  di  Mondo 
altro  non  é>  che  il  racconto  di  cofa  y  la  quale  fé  non  é  vera  y  almé- 
no per  vera  /I  fpaccia.  Grandi  abbagli  furon  prefì  da  grand'  Uomi- 
ni in  quefte  minuzie  :  frfiftra  Ubarafft  PerionhtSy  HcnricM  StepbnntiSf 

a  olii  in  Gallica  lingua  ex  Cracà  repetendà  origine hìnc  non  fnimm 

fi  JapiJJime  tneptiant  in  fuis  Etymclogiis  frigidiffimif  :  E  lo  fteffo  Giufep^ 
pe  Scaligero  y  che  tai  parole  pronunziò  y  prendendo  a  difaminare  quel- 
le dì  Varrone^  poche  ne  trovò  >  che  gli  quadraflfero  ;  ficcome  poche 
pochiflime  ne  approvò  fra  quelle  di  Platone  il  già  citato  Air.  Menage. 
Cosi  Egli  fleflfo  racconta  nell'Opera  intitolata  w^iir;VB^;7/rr  al  0/>  ^6; 
del  primo  Tomo  >  e  nel  luogo  precifo>  ove  difputa  col  fuo  Avverfa- 
rio  Baillety  fé  quel  Libro  nominato  EtyMol<jgicdll$  magnum  foflè  ve* 
ramente  di  Nica  •  Che  bifogno  avea  dunque  il  Signor  Accademico  di 
rapportar  t^nte  Etimologie  Bbraiche»  Caldaiche^  Siriache ^  è  PerGa« 
ne>  quali  da  Lui  credute  buone  ^  e  quali  ree;  mentre  a  ognuno  è 
noto^  che  fé  ne  danno  bene  fpeflo  delle  falfe,  e  che  falfa  pur  trop- 
po é  la  maggior  parte  di  quelle  >  che  vaimo  attorno  ;  fé  non  quan- 
to é  giovato  a  Lui  quefta  occafione  y  per  metter  in  moftra  quella  y 
qual  fiafi^  notizia >  ch'Egli  ha  di  cotai  reconditi  Orientali  linguaggi? 
Quanto  a  me  fono  io  dell'umore  di  Mr^Sarazin  y  il  qual  dicea,  che 
cosi  a  ir  Etimologie  9  come  aHe  Campane,  fi  facea  dire  tutto  quello^ 
eh'  Uorn  vuole;  applicando  il  fuono  dell'une,  e  dell'altre  alla  figni- 
ficazione  immaginata,  e  prefijQTa  prima  dall' altrui  capriccio  .  La  qual 
barzelletta  io  volentieri  adduco,  perchè  la  veggo- accreditata  feriamen- 
te  da^  Galeno:  Ufqne  adeo  non  effe  fidendum  Etymdcgia  videtnry  ut  eam 
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0091  immerito  aXdìlovct  fiafnvpA  GdcKus  dixerìs  ;  tnendaccm  vtdèìicet  tt* 
ficm  •  (  Adriani  Jami  df  Coma  Coment.  Cap.  I.  ) 

Mi  fon  arrifchiato  a  crafcrhrcre  quelle  due  parole  greche;  giac« 
xh'elte  fi  trovano  inferite  tra  quelle  d'Adriano  Jiinio>  che  porta  la 
Sentenza  di  Galeno.  Per  altro  io  non  fo  pompa  di  lingue  Stranie- 
re >  e  me  ne  dichiaro  bea  per  tempo .    Se  avelli  talento  y  e  agio  di 
iludiare,  io  per  dir  vero»  vorrei  impiegarlo  in  cofe,  che  al  mena  ri- 
fpetto  a  me>  reputo  di  affai  maggior  utile.  Non  è  già>  ch'io  mi  uni» 
formi  in  tutto  e  per  tutto  a  Bernardin  Tomitano  »  e  al  leverò  Tuo 
pronunriare  nel  primo  fuo  Libro  »  che  gittato  allatto  lìa  il  tempo  di 
inolti  neir  apparar  lingue  diverfe  ^  e  malte  volte  inutili  y  e  dal  fine  deW 
Eloquenza  >  e  del  fapere  non  poco  lontane  ;  non  ejfendo  altro  la  mente  di 
€olni  f  ebe  molte  Lìngue  Straniere  y    e  barbare  s^  affatìcbi  d^  imparare  y 
€he  r  antica  Torre  di  Babilonia  y  cui  foh  premio  delle  fatiche  e  la  confu^ 
fione  compagna  dellUgiforanza  i  ma  reputo  dilficiliilimo  »  e  forfè  impof« 
fibile»  ch'un'Uomo  acquifti  di  molte  tal  pratica  y  onde  poffa  accu- 
ratamente di  lor  gii^dicare  •  lo  per  me  riguardando  le  Lingue ,  e  le 
Gramatiche  diverfe  f  come  folameme  chiavi  delle  Scienze  ,  quali  ve- 
ramente fono»  farei  come  fa  chi  avendo  bifogno  d'  entrare  in   una 
Cafa»  o  in  un'Appartamento»  non  fi  prende  cura  di  cercar  la  Chia- 
ve» quando  ne  truova  aperto»  e  fpalancato   l'ufcìo:   ed  appunto  le 
Traduzioni  di  Valentuomini  fono  ufei  aperti  all'  intelligenza  d'  un' 
Opera  per  chi  non  ha  la  chiave»  cioè  l' intelligenza  franca  di  quel- 
la lingua»  in  cui  è  fcritta  .  Oh  mi  dirà  tal' uno  (  e  mei  dice  il  Si^ 
gnor  Canfore)  guardatevi  dalle  Traduzioni y  che  vi  burleranno:  (pag,  41) 
ma  io  rifpondo»  non  a  Lui»  ma  a  quelli  »  che  voglion  far  da  Sac- 
centi nell'ofientazione  di  parecchi  diverfi  Idiomi;  guardatevi  Voi  dal 
voler  giudicare»  emendare»  e  riformare  le  Traduzioni  d'  Uomini  ^ 
che  Ii^n  forfè  confumata  la  maggior  parte  della  fua  vita  nello  Au- 
dio di  quella  folalkingua»  dalla  quale  han  trafportato  un  Volume. 
Non  vi  fidate  tanto  del  voflro  particolare»  e  capricciofo  gufto »    per- 
chè vi  burleranno»  non  le  Traduzioni  »  ma  i  Letterati»    che' per  fe- 
deli hanno  per  fino  ad  ora  approvate  le  Traduzioni  medefime:  e  po- 
trebbe comparir  tal' uno»  il  quale  rivedendo  i  conti  a  certi  Corret* 
tori  di  Traduzioni»  e  a  certi  Profeflbri  di  ftraniere  lingue  »  rimpro- 
verafle  loro  quel  »  che  ad  altri  rimproverò  JUr.  la  Bruyere  »  cioè  di 
tenere  oziofe  in  mano  molte  Chiavi  delle  Scienze   (  tanto  è  a  dire 
molte  lingue  )   e  tuttavia  ftar  fempre  fuUa  porta  »  fenza  confeguir 
giammai  nelle  medefime  Scienze  minimo  ingrèflò  •    Sarebbe  bella»  e 
buona  quell'opinione  de'  Turchi  mentovata  da  Mr.  Ataruillcy  eh' un' 
Uomo  vaglia  per  tanti  Uomini»  quante  fon  le  lingue  che  £i  parla; 
Sé  fofle  lo  (leflo  aver  più  lingue»,  e  l'aver  più  cervelli»  o  diciam  me» 
glio»  fé  folle  lo  fteflb  il  faper  molte  parole»  e  il  faper  molte  cofe:^ 
£d  appunto  neflun  ^o  da  cali  Audi  a  un  uomo  refulca^  s'  ei  noa' 
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arriva  a  qualche  cognmone>  a  cui  (èoza  il  foccorfo  di  lingue  itranitf* 
re  non  farebbe  arrivato:  il  che  però  non  si  fpeflb  fuccede^  e  faggia- 
mente  al  Tuo  folito  notollo  il  Padre  Lamy:o;f  a  de  Vefiimc  pouruux 
qui  f£av€nt  l*  Arahc  ^  &  le  Per  fan:  on  tf  examine  pas  ft  par  le  moyen  de 
€es  langues  on  aquiert  quelqtte  rare  connoiffance  qtti  ne  Je  pniffe  tronver 
dans  nos  Auienrs .  Più  fpelTo  avverrà  (  cosi  non  fofle^  che  chi  poi* 
fiede  più  lingue  j  a  pretende  di  poffederle  j  (i  lafct  trafporcare  alla 
prefunzione  di  valer  per  più  Uomini .  In  fatti  :  Jl  y  cn  a  mème  de 
^ertaìns  à  qu^  il  auroit  cté  avantageu  de  n^  av(Jr  point  lù  les  langiiei 
fgavantes  ^  fon  powr  les  moeitrs  ;  par  ce  qne  il  f^auroient  eu  moins  de  vani» 
tè  ^  Jott  pouf  l^efprit  qui  »'  auroit  pas  et  e  fé  gfiter  dans  des  leiìures  qni 
ne  luì' eonvenoient  point  :  talché  al  dire  dello  fteflo  Mr.  Maruille  fu  re- 
putato quafi  un  prodigio  l'aver  molte  lingue  >  e  Taver  modelto  fen^ 
cimento  di  fé  medefimo  >  e  fu  (ingolarmente  ammirato  Mr.  de  Vaf^ 
des  y  n'  aìant  pas  le  fmfle  que  donne  la  cònno^ance  de  l angue  (^avantes . 
Io  per  me  )  che  fon  timido >  e  che  apprendo  ^  eflèr  rara  al  Monda 
r  intelligenza  foda^  e  profonda  di  moke  Lingue  Orientali  9  mi  con«» 
tento  efferne  più  tolto  digiuno ^  che  di  meritare  l' infelice  Elogio  at« 
tribuito  air  Abbate  di  Sahit  Martin^ 

Umbraticus  DoUor^ 
Uteris  latinis  ^  Gréecis ,  ^  Hebraìcìs  fatìs  inquìnatus 
Qtn  plus  docety  quam  fcit. 

Se  dì  preftnte  alcuna  Nazione  attende  di  propoftto  alle  Lingue 
Orientali,  ù  è  certamente  la  Franzefe:  e  ciò  mi  ha  dato  motivo  di 
allegar  più  volentieri  in  tale  argomento  Autori  Franzefi»  che  altri  « 
£  pure  ella  più  d'ogni  altra  abborrifce  di  feminar  le  pagine  con  Ca- 
ratteri,  o  con  geroglifici  di  rari  Idiomi  :  e  foglion  que'  Letterati  chia-* 
mar  una  Scrittura  (  quando  appunto  per  la  varietà  de' Caratteri  (Ira* 
ni  apparifce  agli  occni  de' Lettori  un  mifcuglio,  un' intrecciamento^ 
e  un  tefluto  di  diverfì  colori ,  o  di  filamenti  ineguali  )/oglion>  dico.> 
chiamarla^  come  la  chiamò  Menage  neìl*  Anti-Baillet y  Une  Bigarrure ^ 
che  noi  potrefHmo  dire  >  un  Panno  (creziato  • 

Per  non  finir  quefto  Articolo  fensa  efporre  all' E.  V.  qualche  co^ 
fa  di  quel 9  che  ho  imparato  da  altri ^  m'avanzo  a  dire  >  che  nell' 
Etimolcgia  portata  da  Furetiere  fi  potrebbe  trovar  forfè  quanto  balta 
per  falvar  una  Etimologia  ;  dj  modo  che  giungeife  il  Signor  Acca- 
dennico  a  manfuefarfi  V  intelletto  y  ad  ammettere  per  poJJtbHf^  che  un^Uo» 

moy  che  abbia  fante  Ài  por  di  fenno debba y  non  dirò,  fubito  rac» 

cqglierla  ,  e  darle  di  p^lh  ,  come  fé  caduta  dagli  Strofj  di  Fallacie^ 
(  P^'  15  )  nid  tollerarla  come  ragionevole  al  pari  di  ta^it' altre  >  che 
foto  tollerate  >  fenza  ravvifarncy  e  difcernerne  a  prima  fronte  la  falfitày 
e  V inezia y  com'Egfì  pretende,  fallerebbe >  che  la  voce  Dal  vegnente 
dalla  radice  Dìlal  non  diflonafle  in  Ebraico  dtKlla  fignificazione  A 
Tenue:  e  per  conofcere>  che  cosi  ÙMy  ballerebbe >  che  il  Signcr  Acca* 

G    X  demico 
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clemìco  deffc  un*  occhiata  al  TcftOwÉbreo  del  Vcrfetto  feflo  ai  Capè 
XIX  d*  Ifaia  ,  ove  la  Vulgata  feri  ve:  &  dcficient  fluminay  aucfìuabuft" 
tuvy  i3  [iccahmtur  rivi  aggcntm.  Allora  confrontando  ^\xt\? attcmtabuìh' 
tur  col  Tuo  Originale^  s^ accorgerebbe >  che  non  foQO  sì  difparatii  coni* 
£i  s'avviCa^  la  Voce  Ebraica^  e  la  Voce  Latina  tctiuìSy  mentovate  dal 
Gramatico   Franzefe  •    E  quando   l'altra^  cioè  la  terza  Ecimologia 
(  prefcindendo  dalla  Latina  y  che  è  la  vera  ^  e  naturaliffìma  )   voglio 
dire  la  de.rivata  dal  Celtico  Linguaggio  >  della  quale  più    fi  compiace 
Furetìere ,  non  tanto  ftomacaffe  il  Signor  Cenfore  >  quanto  1'  ha  (lo* 
inacato  la  prima  ;  potrebbe  eziandio  oflervare ,   che   la   parola   DaU 
lahy  nel  fLabbinico  fignifica  Tedremità  della  Tela,  in  cui  rimane  il 
foto  ftthtegmlnc  (  diciam  così  )  o  rimangono  i  foli   fili   deir  orditura  ; 
e  quindi  potrebbe  dedurre  i  edere  niente  più  fconvenevole  il  derivare 
quello  termine  Delicato  da  cofa  Tenue ,  e  molle ,  come  1*  eliremità 
della  tela 9  in  cui  fol  refla  l'orditura,  che  il  derivarlo  dalla  voce  Dc^ 
Ven  figniEcante  foglia  in  lingua  Celtica ,  a  cagione  appunto   deir  ef« 
fer  quetta  al  par  di  quella  molle >  tenue,  e  fiacca,  cioè  a  dire   (re-, 
plico  le  parole  di  Furetìere  )  a  caufe  que  la  faùdle  efi  mìnce ,  ($  deìiee . 
Ma  per  liberarfi  pienamente  dallo  fcandalo,  che  ha  recato  al  Signor 
Accademico  P antidetta  Etimologia,  il  miglior  configlio  farebbe  ,  eh* 
£i  fi  compiacefie  dare  una  fcorfa  a  quel  celebre  Volume  pubblicato, 
faran  dieci  anni,  in  Parigi  dal  dottò  Ludovico  Tomafini  Prete  dell' 
Oratorio,  col  titolo  di  Gloffarìum  Univerfale  Hebraìcum  .    Ivi   è  pre- 
gato ad  oflervare ,  donde  pretenda  queir  Autore  derivata  la  Voce  Ave» 
nay  donde  la  .Voce  Barba ^y  e  donde  la  Voce  Menfura  ,  per  tacer  di 
tane* altre  più  ftravaganti;  e  pota  riflettere  feco  (teflb,  fé  più  di  lon- 
tano fia  tirata  T Etimologia ^  che  Io  fcandalezzò,  di  quel,  che  tirate 
fieno  quelle ,  che  per  modo  d'  efempio  s' indicano  a  Lui    nel   citato 
Glcflario .   Io  non  mi  fono  eftefo  nel  riferir  fopra  tai  propofiti  le  pa« 
role  precife  del   Tomafini,  né  ho  voluto  iftoriar   quefte   pagine  con 
Caratteri  Ebraici;  lafciando  a  chi  lo  vuole  l'appalto  de'  Geroglifici,  né 
ofando  di   entrare   in  quelle  materie,  che  bandite  nomina  il  Signor 
Cenfore  ,  fenza    averne  io  prima  licenza  dal  Capocaccia  •    Mercè   di 
quelli  lumi  ,   potrà  far' Egli  i  rìfcontri  neceflàrj,  reflando  io  per  me 
])ago  d'avergli  avuti  da  Perfona^  alla  quale  in  vera  perizia,  cosi  del- 
le Lingue  Sante,  come  delle  Sacre  Lettere,  ha  pochi  pari  la  noftra 
Italia      Io  però  non  intendo  accufìire  il  Signor  Accademico^   perchè 
più  efatta  perquiHzione  non  abbia  fj^tu  intorno  all'Ebraica  Voce  Dal^ 
toccata  di  palf^ggió  da  Furetìere y  quando  pur  voleva  crar  quindi  mo" 
tivo   d'  una  Oppofizione,  e  che  non  l'abbia  ravvifata  vegnente  dalla 
radice  Dalai  nei  noflro  cafo  in  lignificato  d^ indebolire y  (pag.  15  )  di  me- 
nomare, d'impoverire,  d'attenuare,  e  fimili.   Troppo  bella  è  la  fcu- 
fr,  ch'Egli  avrebbe  in  pronto:  ed  è  quefta,  che  non  fi  truova  d^aver 
[eco  in  Campana  i  fugi  Studj  Orientali*    (P^Z*  ^^•)  Solamente  noa 

approvo  > 
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approvo  >  che  paflando  Egn  dal  difcorfo  di  una  tale  Etimologia  t 
quetfo  di  tutte  lè  lingue  >  che  fì  parlano  >  o  che  fono  mai  (late  par* 
late  ài  Mondo  ("come  già  accennai  a  V.  £«  allora^  che  trattai  delle 
fue  Digreifipni)  abbia  Egli  fuor  del  proprio  luogo  impiegata  tanta 
dottrina:  e  per  me  avrei  creduto >  che  meglio  avefle  fatto,  ferbando 
cotal  Diflertazione>  per  fcrvirfene  come  di  un  Proemio  a  una  nuova 
Edizione  della  Poliglotta. 

Sopra  r obbiezione,  che  fegue,  e  eh*  io  conto  per  la  terza  nelP 
ordine  delle  dirette  a*  luoghi  particolari ,  nonrhò  trovato  qui  alcuno 
(incora  ,  che  voglia  fermarci  l'occhio,  non  che  il  penfiero  :  e  però 
fovr'efla  riferirò  all'È.  V.  il  mio  folo  fentimento  ,  il  quale  tuttoché 
Tempre  deboliflimo,  farà  quefta  volta  affai  robuflo,  e  valevole  a  di(fì« 
par' a  un  tratto  l'aereo  fuppofto  del  Signor  Accademico .  Perchè  ri* 
conofca  con  piena  evidenza,  non  effer  vero,  che  l'Autor  de' Dialo- 
ghi s'ingerifca  in  quefta  faccenda  di  preferire  né  il  Taflb,  né  Virgi- 
lio ad  Omero  ;  io  non  ho  che  da  pregare  V.  E.  a  riveder  que'  luo« 
ghi  appunto  de^ Dialoghi,  ove  i  tre  Epici  Poeti  fon  nominati,  dopo 
però  che  avrà  intefa  l' Oppofizione  introdotta  dal  Signor  Cenfore  af* 
fai  ofcuramente  cosi:  E"  vero  che  altra  vdia  quefic  varietà  dì  turni gtu^ 
gneranno  a  grado  tale  dì  Eroica  fir ambita  ,  da  far  preferire  Virgilio, 
e  S  Taflb  mcdefimo  al  grande  Omero:  (pag.  24  )  poi  nel  margine  ap- 
pone l'altre  feguenti  parole:  P^.  241,  €oW  Autorità  del  Beni ^  al  qfiol 
giudizio  fi  fottofcrive  Filalete .  Lodo  il  Signor  Accademico  ,  per  aver 
puntualmente  citata  la  pagina,  ove  Egli  apprende  la  pretefa  Stram* 
bità  ;  ma  noi  lodo  già,  per  aver  lafriato  di  citar  le  parole,  che  fpe- 
cificano  in  qual  cafo,  ed  in  qual  parte  diflintamente,  e  quaH  unica- 
mente, fì  approvi  dal  Signor  Marche(e  Orff  un  detto  del  Beni ,  fen- 
za  fottofcriverfi  in  tutto  geùeralmente  al  fuo  giudizio,  fempre  parf| 
liale  del  Taflb;  Io  dunque  fupplirò  all' ommimone  del  Signor  C^n-* 
£orty  additando  qual  (ia  queflo  cafo,  e  qual  fia  quefta  parte,  fopra* 
cui  cade  l'approvazione:  ed  èlày  dove  (lo  Iteflb  Beni)  pofiì  at  crogl^ 

attoria   d*  , 

rquato  qiteìU 

Argante  .  (  Confiderazioni  pag.  242  )  Né  mi  fermerò  qui:  produrrò  iti 
oltre  un  altro  Paffo  delle  Confìderazioni ,  ove  lo  fteffo  Dialogifta  Fi* 
lalete  fa  ben  conofcere  ,  fé  generalmente,  e  in  ogni  parte  intenda 
fecondar  V  opinione  del  Beni  in  favore  del  Taflb .  •  Vegga  V.  E. ,  fc 
fi  può  parlar  più  chiaro:  Pogniam  da  un  lato  il  far  paragone  tra  Vir- 
griio,  ed  il  Taflb:  io  non  mi  metterei  aW impegno ^  che  affunfe  il  noflro 
Bsni,  di  antivorre  in  (gni  parte  alP  Epico  Latino  il  noflro  Italiano.  (Cott^ 
fider  pi7g  275.)  Anz'  fi  ammette  altrove,  che  trafportato  da  parzialità 
verfa  »a  propria  Nazione  fbfle  il  Beni,  come  era  il  Padre  Rapin  ver- 
fo  la  F-nzeff,  ove  fi  legge:  dirò  fdamente^  che  la  parzialità  delP  uno  % 
f^ ohimè  IL  G        3  e  delVaU 
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e  dall'altro  vcrfo  la  propria  Nazioì^e  produce  affai  differenti eff^ettiimeit^ 
tre  muove  il  Beni  ad  e/al  far*  il  Taflb  ;  tna  fpigne  pia  oltre  Rapin  a  cer^ 
cor  di  deprimere  con  fuo  gran  piacere  gli  Scrittori  Italiani .    (  p^.  228.  ) 
Quando  poi  fi  tratta  di  contrapporre  Omero  a  Virgilio  >  cioè  tutto 
il  corpo»  e  tutto  il  compleflb>  così  del  Poema  dell' uno  »  come  del  Poe- 
ma  dell'altro^  e  non  già  di  contrapporre  Tuna  all'altra  qualche  par- 
ticolar  parte»  o  qualche  particotar  circoflanza  de' lor  Poemi»  apra  in 
grada  gli  occhi  il  Signor  Accademico  un  poco  meglio»  e  miri   nella 
quinta  Qtazione  del  Sefto  Dialogo»  lettera  ( e  )y  pjig.  214  »  fé  il  Si- 
gnor MarchcTe  fi  è  fottofcritto  al  giudizio  del  Beni  »  o  fé  a  un  tal 
giudìzio  dato  anticamente  da  Domizio  Afro  tra  Omero   e  Virgilio»  e 
pofcia  trafportato  a  propofito  di  Virgilio»  e  del  Taffo.  Quelle»  che 
appreflb  io  traicrivo»  fon  parimente  parole  di  Fijalete»  né  a  me  fem» 
brano  punto  ambigue»  ed  ofcure:  Credo y  che  volendo/i  con  animo  di* 
fdppaffionato  giudicar  della  Gerùfalcmme   lihrata  »  meglio  non  fi  poteffcy 
che  imitando  il  pentimento  di  Domizio  Afro»  nel  giudicar  fra   V  Inade^ 
t  V  Eneide .    Potrebbefi  però  francamente  per  noi  fojlenerey  che  a  qi^efla 
s^  accolli  in  dignità  la  Geru fai  emme  liberata  f  alme»  guanto  alt' Iliade  TE^ 
tieìde  :  voglio  dircy  fbe  quantunque  fi  a  cdlocato  il  Tsifhjn  fecondo  grado 
rfo/w  Virgilio  >  è  nondimeno  il  fuo  grado  così  prqffimo  al  primo  y  cbe  del  pri^ 
ma  medefimOf  piti  toflo  cht  del  terzo  è  partecipe  *   (Confidcr  pag.  124.  ) 
la  vorrei  pur  (aper»  come  uno  »  che  abbia  oflervata  queAa  ordìnan- 
a^  1  e  quefta  difpofizione  di  gradi  ^  colla  quale  vengono  collocati  i  tre 
£pici  infigni  nella  eftimazione  di  Fila  lete  (  ed  è  ben  obbligato  a  oÙ 
ferverla  chi  vuol  far  qui  da  Cecrfore  )  poflfa  mai  imputare  al   medefi* 
mo  Dialogifta  »  che  antiponga  francamente  il  Tallo  »  e  Virgilio  ad  O- 
mero .  Che  fé  poi  infierito  con  quella  eroica  Sirambità  d'antiporre  in 
tutto  il  Latina  at  Greco  Poeta  >  vuole  a  ogni  modo  combatterla  ;  va- 
da a  trovar  nel  fuo  Ipercritico  il  vecchio  »   ma  nerboruto  Scaligero  i 
it  ie  firamlntà  eziandio  gli  fembra  il  preferir  quella  a  quello  in  alcun 
ibi  Paflb;  avrà  da  contendere  e  con  Macrobio»  e  con  tutta  la  Schie* 
ra  de'  Critici  antichi  »  e  moderni  :  perciocché  non  è  già  cofa  flrana  ^ 
che  un'Imitatore^  con  tutto  che  aflfai  men  valente  dell'  Imitato  »  la 
liiperi  in  qualche  occafione  ;  ficcome  forfè  è  potuto  avvenire  »  che  il 
Signor  Cenibre  di  canti  periodi  d'altri  Autori  inferiti  nella  fua  Leti^ 
fera  alcuno  a  forte  ne  abbia  meglio  girato»  e  fors'anche  migliorato» 
Per  conchiufione  di  queAo  punto  io  dirò  folamente  »  che  quando  mai 
la  difavvedutezza  »  e  la  trafcuraggine  in  oflervar'  un  Libro  potefle  mc« 
litar  l'epiteto  di  Eroica y  per  el^r  giunta  al  grado  fupremo»  cornea 
Lui  pare»  che  meriti  queft' epiteto  la  Strambità;  Cirebbe  da  dirfi  un* 
Eroica  difavvedutezza  quella  del  Signor  Accademico,  che  non  ha  pun« 
to  badato»  né  alla  fignifìcazione   de' Luoghi  da  me  trafcri(ti  »  tìè  a 
quella  del  Luogo  da  Lui  citato .  prima  di  pronunziar  ,  che  Filalete 
preferifca  il  TafTo,  e  VirgUio  ad  Omero  .^ 

SeU 
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Se  il   Signor  Acotdemico  aicro  non   avefle  fatto  >  che  produrre 

roppoiizione>  la  ({uai  m^ accingo  a  riferire^  e  feTavefle  prodotta  tre 

anni  là;  fi  farebbe  egli  certamente  acquiftato  molto  onore >  e  per  que« 

fto  folo  i^ria  meritevole  di  iòmmo  applaufo.  Bella ^  e  buona  è  POp« 

po/izione  medeiìma;  ma  in  quel  modo>  che  bello  >  e  buono  farebbe 

flato  il  fcccorfo  di   Pifa,  fé  un  poco  troppo  tardi  non  (vfk  giunto; 

Lo  sbaglio  9  che  evidentiflìmo  prefe  il  Signor  Marchefe  Orfi^   fu /da 

Jui  palefato  ,  confeflato  y  e  pubblicato  per  mezzo  delle  (lampe  ^  fin 

d'allora^  che  rifpofe  agli  Autori  del  Giornal  di  Tyevonx:   il  che  fe<« 

ce  >  perchè  a  quefto  lo  mofle  la  fola  fua  ingenuità  p  e  per  dar*  evi* 

dente  pruova  Cfcfifs^Egli  cosi^  che  mi  piace  d^ejfere  avvertito  dagli  d* 

tri  de^miei  mancamenti;  mentre  mi  piace  d* avvertir  gli  altri  eziandio  dì 

qndliy  che  non  hanno  in  me  ravvi  fati;   (L^tt.  IV.  a  Mad.  Dacicr}  non 

perchè  i  fuddetti  Giornalifti  fi  fodero  avveduti,  o  aveflfero  fatto  cafo 

di  un  tale  abbaglio ,  nel^cenfurare  il  Libro  delle  Confiderazioni.  Que« 

ile,  ch'io  tra  ferivo  >   fon  le  parole  efprimenti  la  fua  confefliione  en« 

tro  la  fua  Quarta   Lettera   a   ^fadama  Dacier  -  La  Citazione  4eìÌK 

Lettera  (y)  Nel  quarto  Dialcgà  (^ìh  pag.  156)  contiene  un  Paffo  dì 

l^metrio  Falereo,  ove  è  meni  ovata  P  Iperbole  di  un  tale  y  che  fin  fé  pa* 

fcer  le  Ci  apre  fopra  il  pezzo  di  Monte  ,  fcagìiato  da  Polifemo  contra  la 

nave  ifOli/Je.    /o,  che  avea  f cor  fa  molt*anni  prima  POdiffea^  inganna'^ 

t$  dalla  mia  memoria  y  e  dalP  aver  letto  il  nome  d^  Omero  poche  righe  in* 

nanzi  alP  antidetto  Paffo  di  Demetrio  nel  Comento  del  Panfgarolay  mi  fijji 

in  CapOy  che  d^  Omero  medcfimo  fofje  V  Iperbole  ivi  riferita .     Ma  ciò  è 

falfoy  e  per  faifo  io  Vho  conojautOy  nel  riveder  pofcia  P  Opere  del  Creeù 

Poeta  y  quand*  era  già  Rampata  la  mia .  Tanto  è  maggiore  V  inavvertenza 

da. me  commejfay  quanto  che  al  mio  fine  di  efemplificar  nel  mede  fimo  quar» 

to  Dialogo  il  rifpettOy  che  corre  fra  due  Iperboli  y  nulla  importava  lo  fpe* 

cìficar  y  di  chi  quejia  feffe  y   e  baftava  ritnetterfi  al  FaUreo  ,   U  qual  di 

cjja  non  nomina  P  Autore.  (  ^  )  Niun  dee  cadere  nella  malizia  di  fofpet- 

G        4  tar^ 

W»  i  »  Ti  '    .  I        ■    ■  ■  ■  ,  li.  — — ■        I  i     I  t  ■      .  .1       ■     ■     .  ..  — 

(  *  )    N(fIIa  fufijufa  edizioni    P  Autori  che    pofcia   imprime   nello  lleflb  intelletto 
^a  corretto  quefio  paffo  ,     the  di  ver f a  me  n^  l'atto    di  lanciare  un   peno  di  monte  co- 
te  ^r  f  iffgi  alla  fag*  157.    Mie  Confde^  tanto  vallo  >    che  pofla  (crvirc  éì  pa(cola 
-^a^om  Un.  24.  fiffo  alla  pag.  158.  lite,  %z.  ad  una  Mandra  ò'i  Pecore.    Forfè  appren-* 
hfggevafi prima  alla  pag.p4^,  della  primiera  de   Tudicor  medesimo  >  che  un  corpo  9    la 
gdi^ione .  •-  Se  però  può  /piacere  ad  alcu-  cui  mano  (ìa  capace  di  flrlgnere  tanta  mo- 
no la  (bprammen (ovata  Iperbole   d'  Ome-  le  ,  doveflè  cfTèr  molto    più    fmoderato  di 
ro  9  ptuttonochè  per  qualunque  altra  ragio-  quello ,  che  può  valerci  per  lippoggio  d'  un 
ne  9  potrebbe  ciò  avvenire  per  qualche  re-  Albero  ,  quantunque  altiillmo  >   e  for/è  Is 
pt^nanza  ^   o  per  qualche    rproporxionafo  difcorrc  così .  Se  era  sì  ampio  quel  pezzo 
rifpetto  fra  quedo  ,    e   V  altro  precedente  di  monte,  poteva  dunque  avere  in /è  mol- 
penfiero  in  proposto  dtì  mcdefiroo  Polife^  ti  alberi  d'  altezza  limile  a  quel  j  che  u/à- 
mo  .    Quando  il  Poeta  avea  ^ià  detto,  di  va  Polifemo  per  fuo  foftegno,  ma  fé  queir 
hii  ,  che  fi  /crviva  d'un  grand 'Albero  per  Albero  adoperato  in  tal  ufo  arrivava  dat* 
Wi^one  ,     {h)  allora  in  quel  Ciclope  avea  la  mano  al  pie  del  Gigante-,   come  dun- 
r  intelletto    dell'  Afcoltante  concepnta  un'  quc  poi  tutto  quel  pezzo  di  monte   pote- 
idea  dì  grandezza  molto  inferiore  a  quella^  viG 
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tar ,  che  il  Signor  Cenfòre  aveHe  prefo  quefto  lume  dalPantidetta  con- 
felTione;  ma  niun  dee  tampoco  perfuaderfi  air  inconcro  >  ch'Egli  fia 
fiato  ii  primo  a  difcaprire,  o  almeno  a  manifedare  fìmile  abbaglio  > 
qualora  fappia  y  come  è  paflata  la  cofa .  La  Scoria  del  £itco  è  que« 
hày  eh'  io  racconterò  volentieri  ^  affinchè  ù  conofca^  non  voler' io  dar 
merito  al  Signor  Marchefe  Orfi^  ove  non  i'ha^  e  che  qualora  non 
approvò  le  Obbiezioni  dei  Signor  Accademico  >  altro  motivo  io  non 
hO|  fé  non  il  credere  di  non  poter  far' altramente  in  buona  cofcien* 
ea  •  Perch'  erano  fpacciati  quafi  tutti  gli  Efcmplari  del  Libro  delle 
Gonfiderastont  fui  principio  del  1704  fì  tratrò  di  riltamparlo  >  e  aven- 
do di  ciò  fcritto  ii  Signor  Marchelè  Ord  al  OoctilTimo  Signor  Ab- 
bate  Antonio  Maria  Saivini^  fu  da  Lui  ammonito  di  quefto  errore^ 
che  né  pure  era  ftato  per  Io  innanzi  offervato  da  quell^infìgne  Va- 
lentuomo, mentre  rivide ,  e  correflfe  i  Dialoghi  medefimi ,  primachè  ' 
uTciflero  in  luce  .  Un  tal  lume  diede  anzi  motivo  al  Signor  Marche- 
fe Orfi  di  rileggere  dillcfamence,  le  fenza  interrompimento ,  così  l'Ilia- 
de, «come  1*  OdHlèa  d'Omero;  rifcorìtrando  apprcffo  molti  e  molti 
Critici  diverfe  Offervazioni  fopra  ambedue  que'  Poemi:  e  ciò  fu  J'  u- 
nico  fuggetco  delie  fue  (iudiofe  ricreazioni  ^  a  cui  più  fere  mi  .trovai 
prefente  nel  Verno  intero  del  17 14.  Uhimamente  ho  chieft^  a  Lai  li- 
cenza di  pefcar  fra  le  Lettere,  eh'  £i  conferva  ,  quella  dei  Sig.  Abate 
Salvini ,  in  cui  ben  mi  ricordava  io ,  effergli  ftato  dato  quel  lume  :  e 
benché  non  mi  fia  venuta  (in'  ora  alle  mani;  ne  ho  però  trovata  un* 
altra  del  Signor  Pandoifo  Pan doIfini>  erudito,  e  gemiliflimo  Cavalle^ 
re,  che  prefentemente  è  Vite  Segretario  dell'Accademia  della  Crufca> 
nella  quale  in  data  de'  6.  Febbraio  1704.  parla  Egli  dell'oflervaaione 
fatta  dal  Signor  Salvini,  e  que(!a  Lettera  cuftodifco  preflb  di  me> 
per  mollrarla  a  chiunque  ne  fofle  curiofo;  e  per  giuftificar  con  efla 
autenticamente ,  come  il  Signor  Accademico ,  quand'anche  avefle  ferie, 
to  nel  1705.  la  Lettera  divulgatati  folo  nell'anno  corrente  1707.0011 
è  mai  ilatoil   primo  Aurore  di  quella  Con Gderazione. 

Contuttociò  fé  altre  parole  non  avefs'EgH  fcritto,  che  Te  feguen- 
ti  :  do?tde  cavate  l^oì  che  Omero  dica  tal  et  fa  ?  e  appreffo  :  ia  qui  non  fo. 
vederci  un  tale  Spropofiio;  (pag.  31. >  Vorrei  menarci  tutto  bujno ,  e 
vorrei  lodarlo  eziandio,  per  avere  avvertito,  quantunque  cardi,  ciò> 
che  degno  era  d'avvertimento.  SpropoGto  in  vero  (non  però  d*  Ome- 
ro ^  ma  dell'  ignoto  Greco  Autore  condannato  da  Demetrio)  è  it 
finger  y  che  il  falTo  prefo  in  mano  da  Polifemo  contenefle  una  mao- 

dra  di 

xsCi  contenere    dentro    «f  una  Tua  onino?  clic  ofTefa  l'Iperbole  del  Saflb .   (man,  di 

lo  c.n  non  debbo  impacciarmi  fra  Omero,  hhn  penfef  pag.   31.)   ma  {blamente  ho  a- 

e  Demetrio  :    né  tampoco  intendo  oppor-  doperatol qneflo  efemplo ,  In  quanto  mi  è 

mi    in  quc(!a    parte  alla   Maniera  di  bea  caduto    in   acconcio  per  dar  lume  a  ciò  ^ 

re!\fare  ,  che  dalla  precedente  Iperbole  del  eh'  io  iatcada 
bainone  pretende  piuttofto  ben  preparata  , 
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in  di  Oipre>  le  quali  ivi  emro  af taumence  ptrceffero  ^  mentre  era 
in  aria  vibrato  conerà  la  Nave .  d' UlUTe  •  Ora  conofcendofi  ciò  per 
uno  fpropofico  dal  Signor  Cenfore^  non  dovrei  credere  >  che  volede 
difenderlo;  e  molto  meno  dovrei  credere  dall'altro  canto,  ch'Ei  di* 
fender  volefTè  ciò>  che  fa,  non  eflere  da  veruno  impugnato,    lo  ar- 
gomento così.  Ha  egli  ben  capito >  che  Filalece  trovò  da  ridire  nella 
fola  circoilanza  del  pafcolo  fìnto  entro  quel  pezzo  di  Monte  lanciato 
da  Polifemo;  parendo  a  quel  Dialogilla,  che  tale  Iperbole  non  avef- 
ie  buona  proporzione  coli' altra,  in  cut  fi  defcrive  il  Ciclope  appog« 
giato  fopra  un   grand' Albero   a    fc^gìa  di   baflone.  Che  ciò,  dico> 
abbia  ben  capito  il  Signor  Accademico,  ne  fa  fede  il  rapportar' Egli 
puntualmente  parte  del  Dubbio  :   quando  il  Poeta  av$a  già  detto  di 
ìui^  che  fi  fervìva  d'un  grand^  Albero  per  baflone;  allora  aveva  V  inteh 
letto  deW  af col  tante   concepita  un*  idea  dì  quel  Ciclope  ntoho  inferiore  a 
quella ,  che  pofcia  imprime  nello  (iefjo  intelletto  /'  atto  di  lanciare  un  pezz^ 
di  Monte   cotanto  vajio ,   che  poffa  fervir  di  pafcolo  ad  una  Mandra  di 
pecore  .   (  pag^  Ji.  )   Dunque  farebbe  affatto  fuor  di  propofito  il  met- 
terò a  difendere  quel,  che  folamente  in  realtà  difTe  Omero,  cioè  che 
il  Ciclope  gittafTe  una  parte  meno  ampia  di  Monte,  e  quella,  che  lo 
fteflb'  Signor  Accademico  nomina  la  vetta  vetta  y    e  la  penna  penna  : 
(  P^S*  39-  ^  4^  )  perciocché  l'Iperbole  ridotta  in  quefU  termini,  che 
vuol  dire  fpogliata  della  circoflanza  firavagitnte  del  pafcolo  delle  Ca> 
pre,  non  ha  bifogno  di  difefa,  né  in  quelU  termini  è  fiata  da. veruna 
immaginabilmente  impugnata.  Perciò  fempre  più  mi  confondo,  quan- 
to più  rileggo  il    feguente  periodo  :  prendiamo  a  e f aminare y  fé  vera» 
mente   in  quefla  Iperbole  avvi  tanto  d*  iccejfoy  quanto  ei  fi  confiderà  da 
quefli  Fonder atarì.  (pag*  ^k  )  Quale  per  l'amor  di  Dio  è  qoefla  Iper- 
bole, in  cui  fi  vuole  efaminar,  fé  fia  eccefTo  ?  quella  che  è  veramen- 
te d'Omero,  o  quella  che  d'Omero  fu  vanamente  creduta  dal  Signor 
Marchefe  Orfi  ?    Se  intendefTe  efaminar  la  prima ,   farebbe  fatica  gie« 
tata  al  vento:  poiché   niun^  eecejfo  (torno  a  dire  )  fi  confiderà  in  effa. 
da  quefti  Ponderatori  (  vuol  Egli  dire  i  Perfonaggi  introdotti  ne' Dia* 
ioghi  )    e  non  ci  ha  luogo  quella  fproporzìone  ,  che  chiamò  Filalere 
freddo  rifpettfLo ,  il  quale  nafce .....  da  due  Iperboli  vicine  fopra  uno  //r/^ 
fo  argomento  ;   quando  fra  loro  non  corra    il  debito  proporzionato  rijpetfo^ 
€  queflo  difordine  fi  riduce  folto  il  vizio ,   fé  non  della   Contraddizione  ^ 
^m:no  del  Nocumento  •   (  Confider.pag.  157)  Se  intendeflè  efaminaref 
e  ialvar  la  feconda,  che  non  è  del  maffimo  Poeta  Omero  ;  non  av« 
rebbe  poi  Juogo  di  dir,  come  dice  :  r^rro  è  che  per  tutta  difefa  dovreb^ 
be  unicamente  baftare  l^ autorità  del  Poeta ^  vedi  foggiungere,  che  l^aU 
zar    ....  la  fronte  contra  Lui  ,  non  può  cbtamarfi  ,    che  una  bejiemmia 
di  fatto,  (pag.  31.  )  E  qui  merita  d'cfler  notato,  che  pur' una  volta 
almeno  riconofce  il  Signor  Cenfore  il  rifpetto  dovuto  (  che  prima  non 
conofcea  )  all'autorità  de' celebri  Ancicfai •  Ora  andiamo  innanzi.  Po« 

ilo  per 
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ftoper  fermo  y  fermifilmo>  che  ne' Dialoghi  del  Signor  Marchefe  Orfi 
non  fi  riprova  y  fé  non  ia  particolarità  del  pafcer  ìe  Capre  nel  faHb 
vibrato  da  Polifemo:  pofto  che  tucrt  d'accordo  confeffiamo>  non  c0ì> 
re  fiata  tale  circoftanza  finta  da  Omero:  poilo  che  il  Signor  Accade* 
mico  confefik    edere   uno  fpropofito   la  ciTcoflanza   medefima  ,  conve^ 
nendo  in  ciò  prima  col  Falereo  >   pofcia  coir  Autore    de'  Dialoghi  ; 
vorrei  pur  fa  pere  ^    che  domine  gli  retta  da  eiaminare .    Io  per   me 
non  arrivo  a  comprender   punto  la  fua  intenzione  :  tanto  più  >   che 
non  Co  conofcere   qual  forza  abbiano  gli  argomenti  ,  che  fucce(fìva« 
mente  adduce;  o  fia  per  giuftificare  V  Iperbole  per  fé  iìtffà  ^iuftifica- 
ra  >  e  regolatinima  d'Omero;  o  fia  per  falvare  la  fregolata^  e  teme* 
raria^  che  condannò  Demetrio  :   conciolliachè  dalle  propofizioni,  che 
anderò  raccogliendo,  non  veggo  inferirfi  conciufione  veruna^  che  in- 
fegni  a  diftinguere   le  Iperboli  buone   dalle  cattive.   Io  compenditrò 
i  fuoi  Argomenti )  e  gli  riferirò  ali'  £.  V.  nel  mrglior  modo,   che  a  me 
farà  poflibile:  né  fenza  molto  impaccio  ^  perchè  qui  è  dove  ^  pjù  eh' 
in  ogni  altro  luogo  >  lafcia  il  Signor  Cenfore  libero  il  fieno  al  fuo  va* 
gabondo  genio  veifo  le  digretTioni  y  e   verfo  le  fccrrerie  lontaniflìme 
dall'argomento.  Avevano  gli  Antìebi  ncceffità  della  favela y  in  cui  fi  con^ 
teneva  tatta  la  loro  Teologia  :    (  pag.  3Z   )  quella  è   una   delle  fue  Pre. 
mefle.  Che  co  fa  è  mai  altro  quefio  Mondo  y  che  una  gran  favda}  (p^^  33.) 
Eccone  un'altra.  Allega  quivi  un  tal  Greco  Filofofo  SaIu(tio>  dalla 
cui  dottrina  fi  raccoglie    che  non  foìamente  eran  Jcffribiliy   ma  neceJJoHe 
le  Favole.    ( pag.  34.  )  Tutto  va  bene;  ma  da  turto  ciò  che  fi  rica- 
va ?  Udianne  la  confèguenza:  a  quefle  favole  adunque  appreffandofi y  ed 
fjfendoy  ItTé  di  fangue  affai  congiunta  /'  Iperbole  ^   che   non  è  altro  y  che 
ftn  Verìfinul  maravigliofo  y  e  un  PoJJibile  benché  talor  non  verifintHe ,  come 
bene  offerva  H  Maejirùy  e  chi  farà  mai  Quegli  y  che  poffa  così  di  tninu^ 
io  rivedere  il  conto  y  affegnando  meta  e  confine  allo  fpazio  della  fua  car^ 
riera?  {pag.  34  )   Mi  proverò  di  ridurre  in  forma  T  argomento.  So- 
no fimili  in   libertà    le  Favole  alle  Iperboli  :    non  fi  può  fecondo  il 
'   Signor  Accademico  9  aifegnar  metay  e  tonfine  allo  fpazio  delle  carriere 
ddla  Favola  :   dunque  non  fi  può  adeguar  meta  e  confine  a  quella 
dell'Iperbole.    Dunque    (  riaflumerò  io  )    tanto  fi  potrà   difendere  ^ 
fecondo  Lui>  l'Iperbole  {gangherata^  che  riprovò  il  Falereo >  quanto 
Ja  retta  >  che  fi  legge  in  Omero  ;  giacché  in  alcun  confine  di  regola 
non^fi  pcObn   rifirignere  così  l'Iperboli >  cgme  le  Favole.  Concedo 
di  buona  vogUa  y  che  le  Iperboli  y  benché  per  altro  tanto  foìamente 
cùngÌHìite  dijangue  colle  Favole y  quanto  è  il  Ciel  colla  Terra,  in  quel- 
lo nondimeno,  che  riguarda  il  trafcorrere  oltre  il  vero,  fian  licenzio- 
fé  al  pari  delle  Favole;  anzi  concedo  y  che  fieno  ^i  gran  lunga  più 
lìcenziofe;    ma  non  concedo,  che  alla  Carriera  delle  Favole,    e  uè 
tampoco  alla  Carriera  delle  Iperboli,  quantunque  più  ampia,  non  fi 
pollano ,  e  non  fi  debbano  aflegnar  mcìa  e  confine  :    perciocché  non 

potrei 
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potrei  ciò  concedere  )  feozt  cacciar  d* mutili  le  regole  >  che  abbiamo 
dà  canti  Scrittori  di  Poetica  j  e  di  Rettorica  «Povero  AriAotele^  che 
indarno  (x  (iarel>be  affaticato  >  per  dar  regole  >  e  ben  per  minuto  ^  alle 
Favole  ì  intpqnendo  alle  Finzioni  aggiuftaciflìme  mete  9  e  cor.fim  nella 
fua  famofa  Poetica .  In  una  parola  feriamenre  conchiudo  y  che  per 
efler  falfa^  come  ho  moftrata,  la  minore  dell' argomento  9  non  cam- 
mina in  modo  alcuno  la  Conclufìone  del  Signor  Cenfore  ;  e  che 
Quando  mai  fi  pa(][aflero  di(avveducamence)  e  per  buone  fì  ammectef- 
:ro  tutte  le  antidette  Propofizìoni^  nulla  ne  pur  gioverebbe  al  pro- 
pofico  del  Signor  Accademico  :  imperciocché  tanto  è  lontano  >  che 
r  Argomento  aiedefimo  vaglia  a  provare  ne  in  favor^  né  contro  ^  o 
della  buona  Iperbole  d' Omero  >  o  delia  cattiva  addotta  dal  Falereo» 
ch'anzi  valerebbe  a  provare  ^  che  alcuna  Iperbole  efaminar  non  fi 
dovefle;  mentre  moftrerebbe>  che  non  v'ha  modo  d'efa chinarle,  ogni 
volta  che  non  vi  (ia  modo  d' impor  meta,  e  confine  allo  fpazjo  delle 
loro  Carriere* 

Ncn  voglio  far  parole  fulPequivoco,  che  prende  il  Signor  Ac« 
cademico,  chiamando  l'Iperbole  un  Verifimìl  maravigliofo  :  benché  nio- 
ftrar  poteflì  coli'ajuto  maflìmamente  del  Mazzoni,  che  fé  ciò  fofle> 
ogni  PoeCa  farebbe  Iperbole,,  perché  ogni  Poefia  è  da  dirO  un  Veri- 
fimile  maravigliofo;  fenza  né  pur  efcludcr  l' Icaftica,  che  col  vero 
maravigliofo  fuo  proprio,  il  verifimile  fovente  accorda  .  Non  voglio 
riconvenirlo  del  chiamarla  nello  fteiTo  Periodo  un  Pojfibile  non  Verìfim^ 
^^  ÌP^£'  ?4  )  1^  dove  al  contrario  la  nominano  per  Io  più  un'/;w- 
pc^tkle  yeriftmile  tutti  gli  Autori,  che  adduffe  il  Signor  Marchefe  Orfi 
nelle  Allegazioni  del  Quarto  Tuo  Dialogo  .  Queito  fblo  non  mi  da 
l'animo  di  tacere:  che  l'allegazione  flefla  di  Demetrio  Falerco,  por- 
tata in  teflimonio  del  fuo  Detto  dal  Signor  Cenfore,  s'oppone  pre- 
cifamente  al  fuo  Detto:  perciocché  le  parole  di  Demetrio  Tuonano 
in  latino  Omnis  igitur  Hyperhoìe  impqffibilis  efl  ;  quando  il  Signor  Cen« 
fore  nella  ftefla  pagina ,  in  cui  1'  allega ,  fcrive ,  che  l' Jpcrboh  è  un 
ptffibile  •  (  #5  )  Chi  mai  credefle  al  Signor  Accademico  nella  perizia 
dei  Greco  Idioma,  più  che  all'accuratiSimo  Interprete  Vettori,  può 
di  leggeri  foddisfarfi  ;  eflendo  atto  ad  efporre  quelle  due  parole  Gre- 
che uno  eziandio,  che  non  fappia,  fé  non  V origine  di  ParadoJJo.  E^ 
bene  una  gran  felicità  il  pofleder  molte  lingue,  e  maffimamente  la 
Greca.  Ma,  vaglia  il  vero,  non  è  poca  difgrazia  all'incontro  l'in- 

»  al  "  ■  ^    .-    . . 

non  è  poco 

poco  lo  fprezzo,  che  fi  farebbe  de'  Lettori ,  credendoli  capaci  di  ber 
si  grciflo  ;  come  farla  il  paffar  a  chìufi  occhi  quefto  majufcolo  ingan- 
no .  Quando  per  difgrazia  l'Autor  de*  Dialoghi  foffe  ftato  colto  in 
quegli  abbagli,  ne' quali  fi  fufingava  di  coglierlo  circa   l' intelligen» 

de'  termmi  Greci  >  farebbcgli  convenuto  di  dar  fin'  ora  a  tefta^  bai- 

faj  fic"! 


tender  tutto  al  rovc;rfcio  un  paflb  Greco,  che  in  pruova  fi  alleghi  : 

il  divario  fra  il  dir  Poflibile,  e  il  dire  Impoflibile  :    né 
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fa;  ficcome  ftavafi  vergognòfa,  e  timida  preflfo  il  Boccaccio  la  Gio- 
vane Ifaberca,  colta  coir  Amante  in  fallo  ^  alla  prefenza  della  Aia 
crucciofa  Maeftra  Madonna  UHmbalda*  Ma  dappoiché  cori  apertamene 
te  è  caduto  lo  fteflb  Signor  Cenfore  nella  fragilità  di  fcambiar  PIm» 
poflSbile  col  Poffibile ,  potrebbe  il  mio  Aurore  al  pari  delP  Ifa- 
betta  alzare  il  vifo ,  e  dir  com'  ella  diflfe  :  Madonna  >  j'  Iddìo  v^  aju* 
tty  annodatevi  la  cuffia  y  e  pofcia  mi  dite  ciòj  cbeUot  volete  ;  allor. 
che  raflfecurolla  V  accorgerfi  finalmente  j  che  tìnta  era  la  Maeftra 
della  fteffa  pece:  perciocché  nel  veftirfi  al  bujo,  s'era  pofte  in  capo ^ 
in  cambio  de' foliti  Veli>  le  Brache  del  Drudo ,  feco  tenuto  quella 
medefima  notte.  Anzi  con  più  animo  T  Autor  de*  Dialoghi ^  come 
immune  da  errori  fimili  a  quelli  del  Signor  Accademico  9  potrebbe  a 

Luì  rivolgerfi  ,e  dirgli:  Imparate  prima  adiftinguere  «cTJftfrojda  Stjvom^ y 
e  fìudiaie  meglio  d'intendere,  (e  il  Falere©  chiami  PoflibiIe>  o  Im» 
poffibile  r Iperbole;  e  poi  venite  colle  voftre  intemerate  a  farmi  da 
Procomaftro .  Qui  non  voglio  io  mettermi  a  difputare ,  fé  giufta  U 
Dottrina  d'Ariltotele  fia  da  ammetterfi  in  Poefia  più  T  Imponibile  ^ 
che  rinverifitnile;  né  a  fpiegar,  come  reputi  egli  il  primo  in  qual* 
che  cafo*non  ripugnante  al  credìbile,  e  il  fecondo  in  veruno  ;  non 
voglio  dico  entrar*  in  quefti  punti  ;  giacché  contrariando  il  Signor 
Accademico  a  i  primi  principi  Poetici  col  fuppofto  di  ^uefte  fue 
Carriere y  incapaci  di  confine ,  e  di  tneta,  ùnm  fuori  d*  ogni  dirittura 
di  buon  difcorfo. 

Paflb  per  tanto  al  fecondo  fuo  argomento  ,  affai  più  mirabile > 
perché  *  fondato  in  Proporzioni  altìffìme,  e  dìfparatiflìme  ;  di  modo- 
che  renumerarle  è  inteffere  un  Catalogo  di  maraviglie .  Va  egli  fpe. 
culando,  come  la  Lunay  e  il  Scie  y  oltre  alla  sfericità  dell*  cfterna  tor 
fttperficie ,  ci  apparifcon  fempre  maggiori ,  aliando  fon  più  preffo  all^  Ori" 
Zonte  :  cioè  per  la  lontananza  ma^iore  doli*  occhio  noftro  ;  effendo  dande  ^ 
e  vanità  quel  y  cbc^  fin^  ora  bann*  opinato'  i  Filcfofi  ^  attribuendo  queflù 
Fenomeno  aW  iìluman^fzione  dell*  Atmosfera  :  (  pag  35)  e  qui  fi 
diffonde  in  una  Ottica  dimoftrazione  .  DtUrvft  pofcia  gli  effetti  Ma- 
gnetici con  quefte  parole:  Se  non  f off  e  al  M:ndo  la  Calamita  y  da 
tutta  V  a  Noi  cogmta  ,  immenfa  felva  della  materia  ,  da  tutte  le 
proprietà  dcVe  foflanze  mondane  ,  noi  non  faprtffimo  certamente  mai 
fabbricare  alcun*  idea  >  di  come  tra  due  ^nateriali  iftanlmati  vi  pctefs*  q^f-^ 
re  eccitamento  reciproco  di  moto,  {pag  36.)  Quandi  {poffando  alla 
cofe  otìinahilì  fon  quffte  ano  ra  fue  parole  )  aggiunge  effervi  molto.attaC' 
co  al  credere  y  che  fi  a  leggera  di  leggerezza  afjoluta  la  Terra.  Di  più  , 
cbe  alla  Luna  non  puote  accader  mai  y  che  giunga  y  e  gitti  ombra  veruna 
la  Terra  Nff*  qur^fj  b'tfh  ,  che  il  centro  è  uguale  alla  circonferenza  del 
cerchio  :  (  h  le  l'nee  ^empiei ,  cvivrindentì  y  fno  talor  minori  delle  com- 
pre fé  .'  Che  pò -ano  rlrrfi  due  qu^^ni'tà^  l^una  delle  quali  infinitamente  di 
continuo  s^  accrefcay  l  altra  infinitamente  dimimtifcafì:  con  tutto  dò  la  prì» 
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ma^  fia  pure  quanto  fi  iH^lia   V  ifigrandimcmo  fuo  ,  farà  fempre  minore 

dell*  altra  y  qualunque  ejjer  mai  pojja  ti  di  Lui  decremento Che 

V  Afintotey  la  Concoide  y  0  la  curva  della  Parabole  &c.  (pag.  37.  )  Ta- 
lun  crederebbe,  che  quefte  belle  cofe  aveffero  tanto  che  far  coli*  Iper*» 
bole^  quanta  ne  ha  la  Luna  co'Granchi;  o  fi  confiderì  la  Iperbole  in 
titracto^  o  fi  efamini  in  praticai  così  l'Iperbole  d'Omero>  come  quel- 
la dell'Autore  non  nominato  dal  Falereo.  E  pure  il  Signor  Accademia 
co  colla  forza  del   Tuo  '  ingegno  tira  y  e  riduce  quelle  Proposizioni  in 
maniera  incomprenfibile  ove  Egli  vuole,  -Senta  V.  E,   come  conchiu- 
de :   fregilo  concbiudere  ,   cbe  parendone  anche  in  certi  cafi  non  vero  /'  iflejjù 
vero  y  non  dee  recarci  maraviglia ,  che  fembrino  tal  volta  impcffibile  V  Iper» 
bolico&  ilFavolofo.  (pfig.  38)  Niun  degli  Apologifti    di  Opere   Retto- 
riche  y   o  Poericbe  cenfurace  y  eh'  io  mi  abbia  lette  y   ha  mai  faputo 
prevalerfi  di  cosi  acuto  raziocinio  ^  né  inferire  da  cotanto  pellegrini  ^ 
e  dottrinali  Premefie  le  fue  dìfefe  .    Hi  ben  ragione   il  Signor  Acca- 
demico di  gioriarfene^  di  giubilar  tra  ù  fteflò,  e  di  fir  galloria  f  fiami 
lecito  ufar   quella   voce  del  Boccaccio  )    col  dire  ;    Io  vengo  bel    bello 
rifvegliando  certe  corde  ,  per  V  Uni  fono  delle  quali  ci  voi   ben*  altro  y  che 
Aver  letto  il  Petrarca^  0  il  faper  quante  fieno  le  Partì  dell*    Orazione  • 
(  pag.  36  )    S'  io   non   fom  foprafFatto  dalla  copia  >    e  f  dirò   ancora 
colle  fue  frafi  )  dalV  innond azione  di  tante  Dottrine  Aflronomiche,  Me- 
tereologiche  ^  Geometriche»   Trigonometriche,  Ottiche ,  Fitìche  &c, 
potrei  forfè  replicare  :  eh'  io  (limo,  efler  bensì  l'Iperbolico  per  fc  fleflb 
Imponibile  >  ed  eflfer  tale  qualche  volta  ancora  il  Favolofo;  quantun- 
que r  uno  e   l'altro  paja  vero>  che  tanto  è  a  dire  y  divenga   Verifi- 
mile  :  m^  eh' io  non  ammetto  già,    eh' eflendo  l'uno  e  l'altro  ve- 
ro (  come  fi  fuppone  in  queft'  ultimo  argomento  )   fembrino  tal  volta 
ìmpcffibile    P  Iperbolico y   e  il  Favolofo.  In  fuftanza  direi,  che  per  mo- 
ftrar,  come  l' Impoffibile  dell'Iperbole  rendafi   verifimile,  dovea  egli 
raccor  l'induzione  da  efempj  di  cofe  falfe,  o  impolfjbili,  che  fembrino 
vere;  e  non  tutto  ai  contrario  raccorla,  com'  egli  ha  fatto ^  da  efemp) 
di  cafi ,  ove  pare  non  vero  /'  iflejfo  vero.   (  pfg^  3^  ) 

Ma  di  quello  non  più  .  La  prenultima  Obbiezione  riguarda  un 
PaiTo  d'Omero  mal'intefoy  e  mal  interpretato  dal  Dialogifta^  Eriftu 
co,  per  quanto  avvifa  ,  così  ragionando  il  Signor  Accademico:  Foj 
averete  fenza  dubbio  pofio  mente  nel  Quarto  Diinogo  a  quegli  altri  belifm  ^ 
ftmt  Verfi  d^  Omero  così  làceri ,  così  tr afigurati ,  cbe  non  fon  piti  quei  d*  effi. 
jijace  fùTprefo  dalla  notte  fui  piti  bello  d' und  fanguinofa  Battaglia  fappli^ 
€a  Giove  cbe  gU  reflitmfca  il  giorno y  quand'anche  doveQe  ciò  cojiarglt  la 
%nta*  Ecco  Portinaie,  {pag.  41  ) 

Z^  7rir%p    a>\Xèi  av  pvtrou  wr    itcpo?  fitxi^  Ap^tuSp  \ 
Uolìio'op  <r  euBrplof  y  Sig  S' ò^B-etX/Àolonif  I/iorB^cu, 
£f  Sé  fùiet  là  oXicavp^ 

PofeU 
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Pofcia  rifconcra  con  loro  quefte  parole  del  Signor  Marchese  Orfi'^ 
che  fuppone  efpreira  Traduzione  ;  Giove  fgombra  qucjia  calìgwe  d^  in* 
torno  a  ì  Greci ,  lafciane  veder  la  luce  >  poi  fanne  a  giorno  chiaro  perire  : 
{Ivi)  E  finalmente  in  tale  guifa  fi  stoga  coli' Amico  ^  al  quale  è 
indirizzata  la  Lettera  Critica  :  Che  ne  dite  ;  come  ^i  par  eh*  Egli  ab* 
hia  incontrato  nella  Similitudine  ^  come  accertato  nell*  aria  ?  Dirò  io  al  Si- 
gnor Accademico  quel>  che  Tento  :  e  la  prima  cofà^  ch'io  dirò>  fa- 
rà y  non  avere  il  Signor  Marchefe  Orfi  precefo  in  quelle  poche  citate 
parole  di  tradurre  interamente!  e  precifamente  que'  due  Verfi^  e  mez- 
zo deli'  Iliade  :  ma  bensì  di  raccorre  >  e  di  riferire  la  fola  parte  di 
3uel  fenfo^che  ha  in  le  del  patetico  9  al  dir  di  Longino ,  e  inficme 
et  Paradoflo  ,  al  credere  del  Signor  Marchefe  fieflfo  •  Vuol  chiarirfi 
il  Signor  Cenfore  y  che  qui  non  s'  è  precefo  di  puntualmente  tradur- 
r^  ?  badi ,  che  le  parole  (limate  da  Lui  Verfione ,  non  fono  in  Ca- 
rattere diverfo  imprefle,  e  badi  all'  incontro  ,  che  fempre  in  dWtrfo 
carattere,  fi  è  praticato  di  fegnar  tutte  le  Sentenze  altrui  ^  le  quali  per 
entro  i  Dialoghi  fono  fiate  volgarizzate.  (*)  Benché  troppo  è  certo > 
che  fi  è  avveduto  il  Signor  Cenfore  >.  non  aver  avuta  altra  mira  il  Si* 
gnor  Marchefe  f  fé  non  di  manifefiare  i'  unione  del  Paradoflo  col  Pa- 
tetico in  quel  Luogo  >  e  eh'  egli  fot  per  ifcherzo  s' infinge  di  firimar 
quelle  parole  come  un  pretefo  volgarizzamento  y  ficcome  fors'  anche 
fcherzando  così  foggiunge/  Ma  il  bello  è  fentir  il  medefimo  Erijlicoy  che 
facendo  un  Z»avaglio  diParadoffoy  d*  incredibile  ,  di  veroy  di  PateticOy 
d*  Ingegno fo  y  fi  pone  a  [piegarci  il  come  i^  andò  ,  e  come  la  flette.  ^Sem* 
bra  fuor  di  ragione ,  dic^  Egli ,  il  defiderarfi  da  quell  '  Eroe  là  luce ,  fd 
perchè  0  luce  chiara  perifca.  Qb  vi  fo  dir"  ioy  cV  ci  ci  fernbra  fuor  di  ra* 

gione  y  anzi  ridicolo  ajjai il  vojiro  modo  di  tradurre  Signor  Eri* 

Jlico .  (  pag^  41.  )  Dirò  io  di  vantaggio  al  Signor  Accadeinico  >  che  s' 

avefs'eglì  la  bontà  di  fpecificare  >  in  che  gli  paja  aver  l'Autor  de'Dialoghi 

alterato  il  fentimento  d'  Ajace>  m*  ingegnerei  fors'  anche  di  appagar. 

Io  ;  ma  poiché  non  fi  lafcia  intendere  y  non  vo  io  mettermi  a  far  da 

Indovino.  Quefiofolo  potrebbe  baftargli  per  rifpofia;  che  rifletto  alPa* 

radoflby  e  al  Patetico  (  la  cui  natura  e  la  cui  efifienza  in  quefio  Paflb 

avrebbe  penetrata  1'  acuto  Signor  Cenfore  >  fé  meglio  aveflè  fi ud iato  il 

Libro  delle  Confiderazioni  )  nìun  divario  rifulta  y  o  dal  rivolgere  i  Ver* 

fi  di'  Omero  in  quefie  parole  d'eflb  Signor  Cenfore:  jljace  forprefo  dalla 

notte  fui  piti  bello  d  •  una  fanguinofa  Battaglia  9  fuppHca  Giove  ,  che  gli  re* 

fiituifca  il  giorno  y   guand*  anche  dov^jje  ciò  cojiargli  la  Vita;  (  pag.  41.  )  <^ 

dal  rivolgerli  in  quefte  altre  del  Signor  Marchefe  Orfi:  Giove  fgombra 

quella  caligine  d  *  intorno  a  ì  Greci  ;  lafciane  veder  la  luce  ,  poi  fanne  a 

giorno  chiaro  perire  .  (  Ivi  )  Mi  rallegro  io  bene  col  Signor  Accademico  ^ 

eh'  Ei 

LJi      I  -  '     •  '  '  ■  I  ' 

(*)  Nella  nuova  Edizione  molte  cole  lìonc  dc^paffi  talvolta  difaminanti ,  talvol- 
ftaano  impreflé  con  diver/b  Garratere ,  si  ta  tradotti  y  o  cen  furati  poi  dopo  dagli 
per  lotnèdo  4e^  liettoii  ^  come  per  difiia*    avverfarj  • 
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eh*  £i  fia  perfetto  Indovino  ove  dice  :  Foi  mi  rifpondrte  »  chi  vifietc  ri^ 
portata  die  Draduzhni ,  che  avevate  tra  mano  :  quejh  già  per  fé  fteffo  pttìt 
tròppo  ci  fi  pare  ;  e  però  torno  a  dirvi  di  bel  nuovo  ^  guardatevi  dalle  Tra* 
duzioni^  che  vi  burleranno.  (Ivi)  Appunco  fopra  Traduzioni ,  e  fopra 
Traduzioni  aflisii  autorevoli  ^  fi  è  fondato  il  Signor  Marchefe  Orfi .  Sen- 
tafi^  ìome  fcrivono  d'  accordo  Sebaftiano  Cattalio^  e  Giovanni  Sponda* 
no^  i  quali  >  come  che  alcuna  volta  diventano  nelle  loro  Verfioni  |  pure 
in  quedo  paflb  confrontano  infieme  appuntino. 

JuppUer  Pater ,  [ed  tu  libera  à  galigine^  filios  Aebivorum  > 

F acque  ferenitatem^  daque  oculis  videre: 

Inque  Luce  etiam  perdes  nos^  (  lUad.  lib.  7.  ) 
Io  non  difcerno  y  in  che  le  due  concordi  V'erfioni  diverfifichino  daM^ 
originale  >  niente  più  di  quel  >  eh'  io  fia  arrivato  a  difcernere /^  in  che 
da  queflo  diverfificaflTe  nella  fuflaiiza  il  fenfo,  che  ne  ritraffe^Eriftico  ; 
ma  molto  meno  ancora  io  capifco  il  perchè  fi  covi  in  petto  dal  Signor 
Accademico 9  come  un  gelofo  fegreto,  la  notizia  del  pretefo  divario.  Se 
fi  ha  da  (lare  al  folo  credito  degli  Autori  ^  molto  più  giutemente  pQ« 
trebbe  il  Signor  Marchefe  Orfi.  temer  la  burla  >  fegu/tando  il  Signor 
Accademico  >  e  fidandofi  di  Lui  ciecamente  >  che  non  potrebbe  temere  ^ 
feguitando  il  Caftalio>  e  lo  Spondano»  in  riguardo  a  quel  motivo  alle« 
gato  da  (^intiliano  nel  Cap,  V.  del  primo  Libro  >  che  veì  errar  bonejisès 
efiy  magnos  Duces  fequentibus.  Perchè  però  non  concedo  sì  facilmente  ^ 
avere  errato  que'  Valentuomifii  i  e  non  confento  per  quefta  volta  nel» 
la  facoltà  ^  e  nella  g^urifdizione  >  che  forfè  compete  al  Signor  Acca» 
demico  di  moderare ,  di  emendare  >  e  di  correggere  le  Traduzioni  da 
tutti  gridiomi  Orientali 9  fènza  renderne  conto  a  veruno;  io  procu- 
rerò di  giuilific^  con  una  pìccola  ragione  la  mia  diffidenza  del  fuo^ 
per  altro  riverito  giudizio.  Ho  qualche  dubbio ^  che  quando^  in  prò- 
•pofito  «dì  quefto  Luogo  d*Omcro  ei  fcrive:  Ajace  forprefo  dalla  »o/- 
$e  fui  pia  bello  d' una  fanguinofa  Battaglia ,  &c  col  non  èfprimerfi  a 
fafficienza  ^  e  col  porre  cosi  aflolùca  ^  e  cruda  quella  Notte  ,  non  dia 
Egli  gran  fegno  d'aver  profondamente  fcandagliato  il  Paflo>  ch'ora 
fi  difamina^  e  fcuopra  forfè  di  non  aver^ ordinatamente  >  e  accurata- 
mente letto  tutto  il  diciaflettefimo  Libro  dell'iliade.  Ho,  dico,  fof- 
petto )  che  non  dalla  Notte  veramente  fofle  forprefo  Ajace;  ma  che 
da  improvvife,  e  forfè  prodigiofe,  tenebre  non  venifle  a  Lui>  ed  a^ 
fuoi  Greci  contefa  la  vifta  dell'uno^  e  dell^altro  Efercico;  talché  fof- 
£c  quella  ofcnrità  una  Notte 9  piuttollo  non  ordinaria,  e  dirò  coù  > 
metaforica,  che  la  notte  confueta  fecondo  l'ordine  naturale.  Fu  fve- 
gliato  il  mio  fofpetto  dalle  parole,  che  adopera  il  Moderno  famofo 
Spc^fitore  di  Longino,  Giacomo  Tollio,  ove  s'introduce  queda  pre- 
ghiera d'Ajj'CC  a  Giove,  e  ove  dicefi,  che  il  Poeta  eatiginem  fingit  re» 
pentinam  dcnfiffimas  dici  tenebrai  obducen  >  Cr^eofque  offufd  veluti  nolf0 
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A  pvgnA  rtmcfféifi  (  *  )  e  mi  fu  confermato  il  fofpetto  m  edefimo  dal^ 
oflèrvar  nel  cuaco  Libro  deir  Ilìade  diverfe  particolaricà  antecedenti  ^ 
e  fuccedenti  all' efclamazione  d'Ajace.  £gii  dopo  la  morte  di  Patro» 
do  Ravvide  I  che  Giove  in  quella  Giornata  pendeva  a  favor  def  Tro- 
iani^ e  notò  fimilmente  come  un  prodigio ^  che  da  mano  fuperna  era- 
no regolati  i  dardi  degl'inimici,  e  renduti  imbelli  Quelli  de'  GréH, 
Poi  efprefiffimamente  fpecifica  Omero  >  che  commoflb  Giove  dalle  Aip« 
pliche  d' Ajace  diffipò  quella  caligine  >  o  quella  ofcurità»  di  modo*  che 
potè  Menelao  vedere  Anciloco,  e  mandarlo  nunzio  dell' infaullo  even« 
to  ad  Achille  •  A  quefte  circoftanze  può  dare  un'  occhiata  il  Signor 
Accademico  I  ma  foppratcutto  non  fi  fianchi,  d'*  andare  innanzi^  t^tm 
cando  la  vera >  e  prima  notte ,  che  fuccedefle  alla  Morte  di  Patroclo^ 
perchè  così  ravyiferà,  che  la  fuppoffa  da  Lui  tale»  tale  non  fu»  fé  non 
in  modo  metaforico  .  Mentre  adunque  Egli  ammonifce  caritacivamea* 
te  il  Signor  Marchefe  Orfi  a  guardarfi  dalle  Traduzioni  ;  io  ardifco 
fupplicar  Lui  a  riguardare  alquanto  meglio  quella  facenda  %  e  a  por 
mente  alili  manierai  con  cui  Egli  il  è  efprcfToi  aiBnchè  per  Lui  ncn 
s'aggiunga  in  quefto  PaHo  d'Omero  un'altra  ofcurità^  oltre  quella 
di  cui  lagnavafi  Ajace.  *        • 

Da  termine  alla  fua  erudita  Lettera  il  Signor  Accademico  >  fef^ 
za  partirfi  da  Longino 9  perciocché  nell'ultima  Obbiezione  viene  il  Dia- 
logifta  Filale  te  imputato  d'  aver  prefo  a  immaginare  cofa  9  che  per 
immaginazion  non  fi  truova  in  un  Luogo  del  medefìmo  Greco  Au* 
torc  .  Conùen  queflo  la  rifpofta  ^  che  diede  a  Parmenicne  Aleff andrò  ìm 
cccafioKC  y  che  Dario  gh  chiedeva  ìa  pace ,  offerendogli  la  propria  Figlia  ^ 
€on  cinque  0  fei  Provincie  dcW  Afia  per  Dote .  In  quanto  a  me  ,  dice^ 
Vagli  Parntenipney  s*  io  fojji  Aleffandro  accetterei  qitefte  efforte:  e  io  purt 
V  accetterei  y  gli  replicò  ejfo  allora  y  fé  foffi  Parmenione .  (p^g-  41.;  ^41) 
Le  parole  y  che  ho  efpolie  y  fon  del  Signor  Accademico  y  e  iiie  parimene- 
te  fono  quell'altre»  colle  quali  rimprovera  l' incauto 'Dialogifta :  Ora 
Filalete  f appone  queflo  effer  portato  da  Longino  ;  e  Voi  fafete  pure  y  che 
Jjongino  non  ne  fiata  nemmen  per  mtracoioy  effendovì  nel  fuo  Tefloy  dopo  quel* 

ìe  parpk  :  iyo  (j^  i^ìii&tw  — —  p<r  in  fi  no  a  quelle  altre  70  Ìtt  ipavòP 
aito  yni  nnpt  gran  lacttnay  per  riempa  '^  ^^ale  il  Traduttore  àrhitrevol^ 
ha  giudicato  a  propofito  d"  introdurci  quejia  rijpofta  d^Aleflandro  con  ciò^ 
€he  vi  fi  vede .  (  pag.  42.  ) 

Tutto  A  male  Ita»  come  riconolcerà  V.  E.y  che  il Sig. AecademU 
co  regiftra  folamente  quelle  ultime  parole >  le  quali  confinano  colla  la» 
cuna  ìyò  t^'  ^pxi&lw^  che  fecondo  la  verfione  deI'ToIlio  importano 
Ego  vero  tam  bonas  conditìones  acciperem  ,  o  più  lit feralmente  tradu- 
cendo,  Ego  quidem  acciperem  y  e  tralàfria  l'altre,  che  immediatamen- 
te  procedono  o'  $*>  ^  Uaffi^vìcovi  ^itrarrty   interpretate  dallo  fteflb 

Spofi- 
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Spofitore  Hìnc  Sle  vere  mag^tHS  Macedòmtm  Ret   PéihHenhiri  dìcentt  ^ 

benché  più  litteralmenre  fuonino  Hk  emm  Parmenim  dicentì  ^e.  In 

quefte  parole  troppo  manifeilo  appari(cei  che  furifoollo  al  Èptodi 

Parmeoione  ;  e  che  Longino  tratta  »  non  fot  ddhi  rrópo(U  fiitta  éjk 

quello  Capitano  al  fbo  Re>  ma  dtella  Rifpofta^  che  Aleflandroa  Lui 

diede  ;    mentre  la  introduce  >  e  la  incomincili  col  dire:   Mie  (  ci4tt 

Akflandro  :  e  in  facci  ilToDio  favìamence  fuppKfoe  Méicedemm  Rex  y 

xifpofe ^  quefta  troce  di  faa  natura  fi  foccincende^  ^  è  chiamata  ne- 

ceflariamente  dalle  feguenti  )  PéirmeniùMi  dicenti.    Dirò  di  vantaggio  « 

£'  chiariflìmo^  che  nella  rifpoda  d*  Aleflandro  p^eciiàmetìte^  e  non 

nella  fola  Propofta  di  Parmenione>  fi  fonda  Longino  >  pef  rerificare  ^ 

e  per  efemplificare  la  maflìma  poco  innanzi  pronunziata  ^  la  qual  non 

fi  può  dubitare  >  che  dello  ftenò  Longino  non  fia>  e  che  fedelmente 

non  fia  rapportata  dal  nominato  fuo  Spofitore  •    Mtfgnìfica  ill(srum  fit 

esatto  neceffe  efi^  quorum  generofa ,  ereitaque  mens  animi  nil  nifi  grande 

Cigifai  >  é  exeelfnm  :   (f  bine  Jit  ^  nty  qttée  maxima  (unt  y   in  eoi  potìjji^ 

mum  cadanty  quorum  animi  magnitudo  e  fi  quam  cxceìlenf4Jifna%  ahìjfima^ 

firr:  conciolfiacbè  queiP  altezza  d^ animo  non  illa   certamente  neirac*» 

comodarfi  all^oierte  di  Dario  >  come  approvava  Parmenione;  ma  nel 

non  faper*  ap^garfi  d'una  parte  di  quel  tutcoi  a  cui  a f pira  un' ani- 

mo  eccelfoy  fecondo  il  fcncinlentO)  e  la  rifpofta  appunto  d' Alcfiàndro  .^ 

Né  fi  creda  il  Signor  Accademico  d'averci  infegnato  un^arcano^ 

indicandoci  una  lacuna  in  qué(la>  che  è  la  Nona  Sezione  del  Trattato 

di  LongfnO)  fecondo  la  divisone  del  Tollio>  e  la  fettima  ^  lecondo 

la  verfione,  che  allegò  Filaleie  •  Non  v'ha  pure  un' Edizione >  eh' 

io  m'abbia  veduta >  ove  dagli  Spofitori  non  ha  contraflègnata  quefta 

lacuna.  Ognuno  ce  la  rawìfa^  e  ognun  fa^  che  mancano  di  molte 

parole  in  quefto  fito;  ma  ciò,  che  fi  defìdera  da  i  dotti  Critìcf^  noxt 

i  tanto  il  compimento  del  difcorfo  fra  AiefTandro  ^  e  Parmenione 

(  emendo  quefto  per  fé  noto  )   quanto  fi  è  l'attacco  >  o  la  tranfizio*^ 

ne  fi  a  il  detto  Palio  ^  e  il  feguente^  ove  fi  allude  alla  Oefcrìzione  » 

•che  fa  Omero  della  difcordia  ^  il  cui  principio  nelle  parole  to  (V  i^avow 

Ìtto  yf!c  troppo  più  è  mancale vole.  Non  reca  travaglio,  io  dico,  a 
ì  dotti  Crìtici,  che  imperfetto  rimanga  il  racconto  della  dlilènfiondi 
pareri  fra  Aleflfandro,  e  Parmenione,  perchè  troppo  note  fono  le  pa« 
role  coffe  tra  loro:  né  Trad^tt^re  a>bìtrev€ie  (pag.  4I  )  in  quella  par- 
té  fuchi  le  aggiutife  (  e  fa  Gabriello  de  Petra,  come  dovria  fape» 
re  il»  Signor  Accademico  )  il  qual  Traduttore',  fenza  prenderfi  arbi- 
trio alcuno >  non  fé  che  trafportar  dal  Tefto  di  Plutarco,  ove  narra» 
la  Vita  d'Afeffandro,  il  rimanente  dì  quelle  Voci,  che  roancana 
preflb  Longino:  e  più  rodo  arbitrevole  (fé  arbitrevole  potefle  dirfi  ^ 
£a  nel  modo  di  cortgmngere  il  Partb,  medefimo  al  Paffo  fuccedcnte 
d'Omero.  Tutto  però  adempiè  Egli  ottimamente  ^  e  dobbiam  creder* 
Io  all' efqnifniffimo  giudico  del  dotto  Tanaquillo  F;ibro,  che  cosi 
commtndolkrr   Hanc  laetfnamoptime^  meo  quidem,  judtcìo^   bis  verbis 
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arcbJ  Alexaìidro  j  &  loca  Homeriy 
icto  quefto  fupplcinento  fia  fra  dne 
la»  UmQit  >   e  moderna  £diùone 

oflra  di  maneggiar  tutto  di  Volp> 
ovoj  f^  appreiTo  alcuni  di  quegli 
n  fofpetta  di  mancamenti  >  o  di 
ente  i  principj  delle  aJtruiSenten^ 
ze,  qual  voUa.lor^  occorra  allegarle,  fenza  curarfì  di  ftenderle  intei«. 
FamilianiTimo  i  i]U£l'Mro  regnatamente  ad  Ermogene  ,  rifpetto  alle 
Sentenze  di  Erodoto,  di  Demottepef  e  di  altri  che  fpcnb  adduce:  e 
|)ure  niun*  avveduto  tiCttore»  trovando  imperfetti  que*  PalTi ,  ha  mai 
detto,  ch'Ermogene  di  lai  cofe  mom  Jìati,  come  foKiene  ÌJ  Sig  Acca- 
,  demico,  che  Longino  gp/t  fiati  della  materia  fra  Noi  controrerfa  jwffi- 
twH  per  nùracolo.  (pi^-  ^2-  )  Per  efempio  nel  Primo  Libro  delle  Idee» 
e  al  Terzo  Capo,  che  tratta  de  Perfpieuìtatey  fi  leggojQO  due  nudi  prin- 
cipi di  due  Periodi  di  Erodoto,  CsvdatAus  «rttt  >  e  poi  Craftts  erat  \ 
code  chi  vuol*  il  refto  bìfogna ,  che  lo  vada  a  cercare  entro  il  primo 
Libro  del  Pr6'  della  Scoria.  Nel  Capitolo  fefto  de  Decorot  &  Grj^ 
vitati  la  fola  voce  Jacchus  tttàt  Ermogenet  che  gli  bafli  ,  e  gli  fo- 
I>ravanzt  per  accennar*  a'  Lettori  il  Luogo,  al  quale  intende  allude. 
re  prcHo  il  medeQmo  Erodoto.  Ma  fegnatamenre,  e  più  chiaramen- 
te nel  Capo  Nodo  del  Libro  primo,  che  è  il  Trattato  de  fplendidà  f 
Jive  illujìrt  formai  fooo  da  ofiervarfì  Tun  dietro  T altro  tre  Sentimen- 
ti di  Oemolienc  ,  tutti  e  tre  nella  Orazione  tuntra  Midiam  ,  e  tutti 
e  tre  dimezzati  :  Stmtio  Tragici  toeius  m^^ìiicr  :  I  t  e  u ,  Alcibtades  dici- 
iur  in  fn4  tlU  antiqua  fi  licitate  &c.  Et  Illud  dicantio-  trìgìitta.  ìHi 
pecHaìas  mutuai  accepifje  ^c.  E  qui  è  da  notarfì  ,  che  il  fuo  famofo 
interprete  Gafparo  Laurenzio,  fotfe  a  fine  d'ovviare,  che  alcun  non 
incorra  in  opinion  Hmile  a  quella  del  Signor  Accademico  ,  ha  volu* 
to  aggiugncre  agli  ultimi  due  Sentimemi  un  H  catera,  che  dimoftri> 
non  eflere  intera  la  Conflnuìone  ,  né  intero  alcun  di  que*  Paflì» 
quantunque  l'equivalente  di  quel  &  ctetera  y  non  fi  trovi  nel  Tello 
Greco:  E  potrà  ciò  meglio  di  me  rifconirare  il  dotto  Cenfore  .  E* 
vero,  che  in  quaich*  altro  Luogo,  ove  al  fuo  fnlito  interrompe  Ermo* 
Sene  le  Sentenze,  ha  pollo  quelli  Voci  r^  m  é^iìi^  — *  che  tanto  impor> 
tano ,  qiianto  il  latino  &  attera  .  Lo  ha  praticato  nel  primo  Capo, 
del  fecondo  Libro  de  concitato  genere  dìcendi^  dopo  le  voci  Cbor^a  »om- 
dn)a  emfiiiutoy  e  netPundecimo  del  medefimo  Libro,  parlando  de  Oro' 
tione  fimplieiter  pctitìcÀ  in  fine  d'una  Sentenza  della  piima  delle  Filip- 
piche: Si  de  re  aìiqu4  awa  propcfita  effet  quafiio;  ma  il  più  delle  voi- 
le tralafcìa  fimile  diligenza,  quafi  come  inutile  ,  perchè  volgarmente 
erano  a'  Tuoi  tempi  noti  notifìmii  que'  Paflì ,  e  nulla  più  occorrea  che 
accennarne  il  mero  principio  ,  affinché  ì  Lettori  fi  rammentaflèr  Tubilo 
del  rimanente  .  Ciò  vuol  dire,  che  quand'anche  non  fi  japefle  gene- 
ralmente ,  che  in  quella  Sezione  dì  Longino  manca  buona  parte  del 

Tea©, 


LETTERA     Ut.  115 

Tetto f  flon  era  ià  prender  maraviglia  |Che  fornito  flOn  fofle  il  ragio 
namento  fra  Alcflàndro>  e  Parnacnione;  né  qui  poteva  trovar  luogo 
il  Sì^or  Accademico  di  fondare  una  Oppo(izione«  ^ 

Non  faprei  per  verità  fcufarlo  dr  quello  fuo  intrepido    aflerire^ 
che  della  rifpofla  d'  Aleflkndro  Longino  noM  fiati  nemmcn  per  mira* 
ccloy  fé  non  in  cafo  che  il  fuo  Codice  fofle  manchevole  delle  parole 
0'5^  Tjdl  Tlof^ijJìjiùfPi  (piTòum^  le  quali  io  ci  leggo  >  e  le  quali  ho  io  tra- 
fcricte  oltre  le  trafcritte  da  Lui.  Quando  per  difgrazia  ciò  fofle >  non 
ricuG  Egli  di  'dar  un'  occhiata  alla  lodevole  Edizione  del  ToUio  j  ed 
incendere  dalla  fua  Prefazione  quante  diligenze  ha  Egli  pratioato^  per 
rifcontrafe  co' -Tedi  migliori^  e  più  venerabili^  l'adoperato  da  Lui. 
Racconta  £gli>  the  Ifacco  Voflio  gli  comunicò  il  fuo  Manu(cricto> 
confrontato  già  prima  con  (^ello  della   Regia  Biblioteca  di   Parigi  : 
che  Giovan  Giorgio  Grevio  gli  moftrè  l'Edizione  RobertelUana  ;  Che 
volle  vedere  il  Codice  ancora  della  Veneta  Biblioteca  in  San  Marco  j| 
e  che  dall'  infigne  Letterato  T  Abate  Lorenzo  Zacca^ni  gli  fa  permef^ 
fo.il  far  confronti  co' Tefti  della  Biblioteca   Vaticana  :   le  quali  cofe 
efcìudono  in  tutto  e  per  tutto  ogni  dubbio  >  ch'alterato  fia  il  Teffct 
Greco >  eh'  Et  porta;  e  dhe  di  Longino  in  confeguenza  non  lìan 'quel- 
le parole >  nelle  quali  foftengo  io^  che  introdotta^  e  iniziata  fu  quan- 
to bafia,  la  rifpoftt  4'Alcftai«lro  t  Parmenione.    Che  ie  ne  pure  di 
ciò  s'  appaga  il  Signor  Accademico  %  s'avanzi  infino  a  Roma^  entri 
nella  Biblioteca  Vaticana»  e  pofto  da  parte  il  Codice  notaio  col  nu^ 
mero  285.  in  cui  fu  confufa  dal  Copifla  l'Opera  di  Longino  con  al- 
cune di  Galeno  >  dimandi  i  Codici  fegnatì  194.  e  1417*  nel  1' ni  timo 
de'  quali  troverà  in  oltre  fegnato  in  margine  in  Idiumr*  Greca  -  qnl 
mancano  molte  c$fe  (  fenza  però  mancarci  guelle  pt>che  parole^  eh  ì4 
tante  voice  ho^allegate  )  onde  potrà  riconofcere^  che  èome-  io  diceva)^' 
il  mancamento  maggiore  confifle>  noi»  ndl'ìefllere  ontrtieflTo  il  Tcfidiiò^ 
del  difcoffo  fra  Aleuandroi  e  Parmenione,  mt  in  quel  molto  più^ 
che  ci  vuole ^  peK^^«der'  a  propofito  fui  PalTo^  d'Omero  pertinente  at- 
ta Difcordìa  •  Allora  poi  quando  col  Codice  alla  mano  farà  potto  ini 
chiaro  il  veroj  io  gli  narrerò  una  piacevol  Novella  di  ^tielle^  con  cut' 
Mr.  Menage  folfa  licrear  fé  fleflbi  ci  fuoi  Amici.   tJn  certo  Aba« 
te  9  alqual  QonAda  t^  il  nome^  fcftenea  le  fue  Concfnfiont  :  e  di-^ 
fpuundo  fece  iw  IMccìeUiere,. avvenne  >  che  qiurftt  aUegafle  un  Paflb^ 
d'  un  Concilio >  e  che  l'Abate  animofiunmte  negi(fi^^  non  ti^ovarfi  a  ' 
fliun  partito  quel  Paflb.  Corfe  di  fubito  il  Baccelliere  alla  Bibliote- 
ca della  Sorbona )  e  recando  feca  il^Lifcvo  fé  vedere  all'Abate  il  Paflb 
medefimo^  tal  quale  appunto  I'  avea  citato  •   O  fofle  la  confusone > 
che  ingombrafle  la  mente  dell'  Abate;  o  fbile  eh'  £i  ri  pece  di  Lati- 
no fapefle>  quanto  io  fo  di  Lingue  Orientali  ^  altra  replica  non  gli 
fowenne,  fé  non  quefta  :    Vidi  alia  Toma^  ubi  locus  ifie  non  eratx  in 
luogo    di  dire  aiios  Tbmos  :    ìt  che  fece  levare  una  univerfale  ampia 
rima  itt  turco  l'udittiriot  ma  ufi    dott'  Uomo^   eh'  era  pr«fente>  e 
che  xkotsm$£i  Mii  HurKiatriN  »  fenza  punto  ridere  j  efclamò  ad  alta  vo« 
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ce,  con  aJtretanta  ferietà,  quanta  fu  la  Tua  pronta  a^cutetza  in  que« 
ile  parole;  ^uìa  vidifli^  T%ontay  credidifli .  Quefte  medefime  porrei 
io,  falvo  il  dovuto  rifpccto  al  Signor  Cenfore ,  adoperar  con  lui,  tuo* 
Itrandogli  i  Tomi  ove  ila  fcritto  quel>  eh*  io  affcrifco;  ogni  volta  che 
fcritto  non  lo  trovafle  in  quelli,  ch'appreflb  di  fé  conferva. 

Mi  è  piaciuto  di  alleggerire  almeno  con  quefte  ultimo  giocofo  rac* 
conto  la  lunga  noja,  che  iti  leggendo  le  mie  Lettere  avrà  V.  E.  fof* 
ferta  >  della  quale  non  è  forfè  tutta  mia  la  colpa  ,  ma  in  qualche 
parte  ancora  della  Scrittura  Critica,  che  ho  riferita.  Di  ciò  giudi- 
cherà re  V.,  fé  vorrà  leggere  anche  interamente  quefta ,  che  mano- 
fcritta,  qual  corre  >  io  le  trafmetto  qui  conginnta  ,  degnandofi  Ella 
enervare,  che  alle  pagine  di  flflTa  corrtfpondono  i  numeri  da  me  affif- 
fi  a  i  Luoghi,  che  mi  è  convenuto  citare  nelle  mie  Lettere  .  Varie* 
j^nno  però  tai  numeri,  fé  avverrà,  che  T  Autore  H  fpacci  di  lampa- 
re una  volta  l'Opera  fua,  come  fo  defiderarfi  in  Bologna,  e  penfo  de« 
fiderarfi  aoche  alcrove  inapazien temente:  e  allora  t  numeri  da  me  fe« 
gnati  non  potranno  i  che  indicare  ciò^  che  prima^  o  dopo  fi  legga 
ntlh  fua  Critica. 

Potrebbe  e/Tère  ancora,  che  capitando  Xbtto  i  diòt  occhi  quede 
mie  Carte,  veniffe  a  Lui  talento  di  replicare,  o  che  in  tanto  co m« 
pariflc  in  luce  quel  fecondo  Oifpazk),  promeffb  infin  nell'anno  1705. 
e  però>  quando  ciò  avvenifle,  fupplico  io  anticipatamente  V.  E.  a  non 
impiegar  meco  la  forza  aiToluta  della  fua  autorità,  comandandomi  di 
fcrivere  novameme  fopra  quella  materia:  perchè  a  ciò  non  m' indur- 
fjei  io>  fé  non  unicamente  nel  cafo,  che  il  Signor  Accademico  (leflb 
aveffe  prima  ben  ben  purgate  »  dilucidate,  digerite  ,   e  giullificate  a 
^na  per  um  tutte  fé  difficultà;  ch'egli  ha  meflTc  fui  tavoliere,  e  ch'io 
lUr  incontro  t  Lui  ho  proporle •  Solo>  dico,  adempiuta  efattamenté 
^ue(U  condizione ,  io  farei  pronto  a  continuare  la  Controversa  :  ed  è 
ben  doverje,  che  il  Signor  Cenfore ,  volendo  impugnargli  Libro  delle 
Confiderazionì ,  s'accomodi  in  quefta  piacevole  contefa  a  i  patti  >  alle 
leggi ,  e  alle  condizioni  del  difputare  prefiHè  da  quei ,  che  fan  la  figura 
di  Difenfori:  ed  è  anzi  fuo  vantaggio,  ch'Egli  fia  condotto  a  rinnegar 
la  fua  volontà  troppo  avverfa  al  Metodo»  e  all'ordine.  In  qualunqu' al- 
tra cofa,  in  cui  fìaqetk  all'  EccrtLENZA  Vostra  d'efercitare  hi 
mia  ubbidienza  »  la  troverà  fuggetta  a'  fuoi  cenni  fenzA  veruna  lirtiitazio« 
ne >  e  le  faccio  o0èquiofiffimo  inchino. 

Di  Vostra  Eccellenza  ^ 

Bologna  primo  Novembre  1707. 


amtUff.  Divittff.  «f  OtUit^tff.  Senti 
Pier  Fnsuefco  Bottazioni  • 


RAGIONAMENTO 

DI     BIAGIO 

GAROFALO 

INDIFESA 

DELLE   CONSIDERAZIONI 

Sopra  il  Libro 
DELLA    MANIERA    DI    BEN    PENSARE 

Ove  fi  ftabilifcoiìo  gli  argomenti  di  e0è  Conficlera2ìoiìi>  e  fi 
dichiaraDo  ?arj  luoghi  d'  Autori  Greci  a  corto 

impugaati  . 

INDIRIZZATO 


Al  Signor  Marchese 
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GIANGIUSEPPE     ORSI. 

Con  una  Lettera  Latina  nel  medepmo  juggetto* 
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A  CHI  LEGGE. 
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IL  pttESENTE  Ragionamento  contro  h .  Lettera 
dell*  Accademico  AjGKmimo  intomo  àll^  Confide- 
razioni  del  Signor  Marchese  Orsi  fu'ftampa- 
to  nelFanno  1708.  in  tempo,  eh'  efla  Lettera  an- 
dava in  giro  icritta  a  penna  .  Al  comparir  poi  di 
quello  h  feconda  volta,  nel  1709.  ^  ulcì  nello 
ftefs'  anno  la  Lettera  dell  '  AnonioK)  dalfc  ^ftampe 
di  Venezia  col  titolo  di  Lettera  Toccante  le  Cohfide- 
ragioni  [opra  la  "Maniera  (  nel  tefto  a  pefìna  diceva 
r  A  R  T  E  )  di  ben  pensare  fcritta  da  un  Accademt* 
co  *i^t*  ^l  Signor  Conte  *j^*  A  quefta  precedeva 
un  lungo  Avvtfo  al  Lettore  ftefo  in  rifpofta  alle  tre 
Lettere  del  Dottore  Botta%xoni.  Il  quale  Awifo  in- 
fjeme  colla  Lettera  ftefla  viene  impugnato  in  quet^ 
la  ,  che  troverai  in  fine  di  queilo  Ragionamento. 
Leggi,  e  ila  (ano. 


H   4  x«fxf 


^C  ùipH  Jivp}  I  éìt%^o0  ir  m/m 


_Bxi  buc^  cormmnftra  te  spfum  ffe^atortbus  , 
audax  fis  ite  et . 

•  1 


Ariftophanes  « 


RAGIONAMENTO 

DI   BIAGIO    GAROFALO. 

Onvenevole  cofa  è,  gemiliflimo  Si- 
gnor Marchese,  che  ciafcuno  ,  il 
quale  fi  pone  a  fcriveté  d'  uiili,  e  belle 
materie.  Don  un  tratto  cotanto  dalla  per- 
fuafion  di  fé  (teflo,  che  tiapalli  in  tutto  , 
nonché  in  alcun  atto,  il  legno  della  ragio< 
ne  :  e  maggiormente  ciò  non  ìftà-  bene , 
dove  fi  rechi  alla  fua  nazione  ,  e  nazione 
affai  gloriofii  nelle  armi ,  e  nelle  lettere , 
confiderato  fcorno,  e  gravifiìma  ingiuria  ^ 
prendendo  la  difefa  di  quelli  «  che  la  oltraggiano,  e  tentano  ofcu> 
rame  il  pregio,  e  l'onore.  Or  quedo  appunto  iO' ho  olTervato, 
non  fisnza  mio  ftupòre,  e  maraviglia,  nella  Cnfura,  che  un  cer- 
to Acadcmca  ha  fitta  alle  voftre  dotte  Cmfidiraiimì  fovra  il 
Libro  del  Patire  Bohourt,  non  ha  gran  tempo  ftampate  in  Bo* 
logna,  con  applaufo  di  tutti  i  Letterati,  e  fpezialmente  d'Ita- 
lia) i  quali  iubito  con  voftra  grandiflìma  lode  ve  ne,  ftceto  au- 
tore, benché  voi,  per  voftra  modeftia ,  non  avelie  voluto  pub- 
blicamente manifèftarvenej  imperciocché  eflo  Accademico  oltre- 
modo  accefo  della  propria  opinione,  e  flima,  e  colmo  di  ftrab- 
bacberole  orgoglio,  fubito  che  pervenne  in  fua  notizia,  e  nelle 
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fue  mani  il  voftro  libro  >  prefc  a  grado  ^  e  in  piacere  mordere 
o^qì  voftro  più  nobile  penfamento  in  materia  di  beo  parlare  ^ 
e  di  poetare;  e  diminuire  in  ogni  forma  la  gloria  voftrai  e  di 
tutta  la  nazione  Italiana  »  benché  egli  Italiano  fi  fbfle  >    con 
ifcond  parlari ^    e  tutto  pieno  di  pungenti  motti.   Ma  perchè 
rade  volte  >    o  non  mai  riefce  alcuna   noAra  opera  a  lodevol 
fine>  fenza  intender  da  principio  al  ricercamento  della  verità; 
egli  è  avvenuto»  che  la  di  lui  Lettera  fia  fiata  fchernita »  con 
confentimento  de'  dotti  Uomini  »    flimando  quelli  averla    egli 
fcritta  pìuttodo  per  paflione^  e  con  animo  di  recare  oltraggio 
air  Italiana  letteratura  >  che  ad  altro  degno  fine  indirizzata .  £ 
laddove  que' grandi  Eroi  >  che  fcrivono  il  Giornale  in  Trevoux, 
benché  di  contraria  opinione  alla  voflra^  in  difendendo  effi  il 
libro  del  Padre  Bobours^  contra  il  quale  voi  avete  fcritto;  nel 
giudizio  j  che  han  dato  del  voftro  libro  >  abbiano  moftratoi  f(« 
condo  il  loro  religiofo  coftume^  alnwno  un  fìnto  riipetto»  ed 
una  flinia  apparente  alla  voflra  virtù:  per  lo  contrario  queflo 
voft^o  novello  Avverfarioy  fìcendofi  a  credere»  che  quello  a  lui 
non  fi  convenga;  e  non  fi  difdica»  fecondochè  più  di  piacere 
prende  nell'animo»  ufare  qiordaci  parole»  e  bìafimevoli  maniere 
contro  voi»  il  quale»  ornato  di  animò  gentile»  e  Cavallerefco^ 
fcrivefte  cotanto  modefiamente  contra  il  detto  Padre  Bobours; 
onde  io  mi  do  a  credere  ficuramente»  che  i  medefimi  voftri  Av- 
verfarj  fòrte  V  avranno  a  biafimare  :  né  diletto  veruno  prende- 
tanno  in  leggere  la  Tua  lettera  :  la  quale  fcritta  a  penna  eflendo 
in  mio  potere  venuta  ^  e  avendoci  fatte  molte  ofTervazioni  fol  per 
mio  piacére,  fui  da  Monftgnor  Filippo  Monti ^  e  àiiWAhatc  Giujlo 
Fontamni^  Uomini  faggi»  e  amendue  voflri  Amici»  perfuafo  a 
fpiegarle  in  un  ragionamento»  che  a  voi  (lefTo»  Signor  MAR- 
CH  ESE»  indirizzo;  acciocché  io  ancora  fia  annoverato  fra  coloro» 
che  hanno  a  cuore,  la  gloria  de'  Letterati  Italiani  sì  viJmente 
iftal  menati  dal  Padre^  Bobours  ^  e  da'  GiorMÙfii  di  Trevomc;  la  di- 
fefa  de' quali  qncW  Accademco  Autor  della  Lettera  ha  oggi  pre- 
fa  »  benci2è  foflè  nato  in  Italia . 

Ma  perchè  fenza  coofufione  fi  pofTa  comprendere»  quanto  il 
Cenforefi  fia  abbagliato»  e  lungi  dal  vero  egli  fia  gito;  piacemi 
per  più  chiarezza  di  quelli»  iifhe  tal  ragionamento  leggeranno» 
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dare  ttoadiftintai  e  CM'dinaca  iclea  di  ciò  >  che  pretende  VAaa^ 
ékmko  Ancor  della  Lettera. 

£^U  donque  fcrivcado  ad  an  Conce  >  cui  moke  loda  per  la 
cognizione  di  cucce  te  fcienz^i  e  lingue  >  a  fua  rìchiefla  gli  da  un 
parere  incorno  alle  CoiifideràTJom  ftaaipace  in  Bologna  fovra  il  \u 
bro  del  Padre  Bobours  GefuHa^  incicolaco  la  MMtere*de  hìen  penfcr 
dans  ies  ouvrages  defprìt  :  la  maniera  dà  ben  penfara  ne*  componimene 
tL  Qui  egli  comincia  maravigliofe  cofe  «  dire,  cioè,  che  non 
può  oifamìnare  con  una  certa  accurata  infteme ,  e  nobile  dìfinvoltura^ 
e  come  dicono  ì  Fran^efi  un  peu  cavalierenient  ,  materie  /fateci 
portate  avanti  coW  invoglio  di  tante  citazioni^  e  amìnicpli  di  pajji  f 
il  qual  modo  e'  biaiìma ,  sì  perchè  anche  fon  cofe  vecchie ,  le  quali 
ciafcbeduno  poco  pia  i  che  mediocremente  verfato ,  può  di  leggieri  aver 
veduto  ne^ propri  autori:  e  il  libro  accribuico  da  cucci  i  Lecceraci  al 
Marcile  Orsi,  il  quale  parimence  lo  riconofce  per  Aio,  vten 
nemaco  da  lui  per  ifcherno  pìuttofto  un*  indice  nuovo  di  belli  penfie^ 
tip  tanto  i6  Poeti  f  come  di  Profatori.  Né  lafcia  anche  beffarlo, 
perchè  ranco  degli  ancichì  s'abbia  fenrìco  ,  quaficbè  il  nofiro  i^^ 
telletto  fia  flato  accefo  con  fuoco ,  per  eoa  dire ,  d$  paglia ,  dove  che- 
quello  di  tutti  gli  antichi  fia  legittima  propagazione  delf  involato  r^^io 
celefte:  precendendo,  che  lo fpìrito  degli  antichi  (fono  Tue  parole) 
gr  ifpiriy  ma  non  già  per  fervtrfi  di  loro  . 

Indi  imprende  a  difpregiare  la  maniera  di  fcrivere  dell'  Au^ 
tore  delle  Confidera^ioni  ^  la  quale  ei  chiama  fcrivere  air  antica;  e 
fpezialmence  quella  fempUcità  di  fcrivere ,  che  dà  nel  rozzo  i  e  mol- 
tò  fi  maraviglia,  come  Erodoto  fbfle  femplice  in  un  cerco  luogo ^ 
che  noi  aopreflb  efamineremo,  benché  egli  dopo  avervi  declama^ 
to  contro  raccia  fembìance  di  avvocar  la  fua  caufa^  difendendo  cai 
iemplicicà  (il  che  non  mi  par  fegno,  né  argomenco  ài  ben  difpo- 
fta  mence)  e  per  cai  fine  porca  alcuni  paflfi  di  Ornerò^    ch'ei  po« 
fcia  biafima,  e  di  Pindaro:  con  dire  era  Talcre  cofe,  che  Ana* 
Creonte  non  (ia  femplice  nel  fuo  (lile;  ma  di  color  dì  ftìle  anzi  dim 
verfo  dalla  femplicità  f  e  che  fepurv*ba  niente  di  quefla  femplìcità^ 
ella  i  di  tanto  artifizio ,  e  tanto  ricercata ,  che  non  può  mai  convenir • 
fele  tal  nome;  che  che  di  lui  dica  Brmqgene. 

Indi  tornando  col  difcorfb  là,  onde,  partì^  afierma,  che 
V Autore  fuddccco  fcrivendo  di  tali  materie  >  non  dovca  por  mano 
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ah  altrui  biade ,  e  che  quando  ne  volca  divifare,  gli  conveniva 
ftar'inrefo  d'altre  cognizioni,  ch'egli  non  ha  &tcoi  e  fpenal* 
mente  di    notirie  bifognevoli  a    chi  vuole  fcrivere  .in    quefti 
tempi  ,  .ne*  quali  il  Mondo  ha  acquiftato  più  delicato* fenfo;, 
onde  l'accufa,   perchè  de'varj  ftili  de' Greci  abbia  voluto  dai- 
giudizio,  e  che  abbia  fenza  faper  tal  lingua,   difefo  contra  il 
Padre  Rapini  C^fuita,  il  Rohrtelliy  il  Maggj  ,  il  Vittori  nelle 
verfioni,  che  quefti  Valentuomini  han  fatte  dèlia  Poetica  d"  Arì-^ 
fiotele  ;  e  perchè  altresì  aveflè  approvato  il  Furetìere  nella  pa» 
roW  dilìcato,  come  vegnente  dalla  radice  y^i  in  fignificato  di, 
debole \  €  con  ciò  sba^difce  ogni  Analogìa.  Entra  pofcia  a  dire, 
che  ÌH  tutte  le  lingue  ^  che  chiamano  Matrici  y  vi  fono  moltiffime  di- 
zioni efprimenti  quaft  ogni  varietà  dì  co  fé;  ma.  H  pia  fovente  affi" 
^ionì  a'  animo,   e  riguarda/ai  le  diverje  operazioni  dello  fpìritoi  « 
che  nell'Ebrea  fpezialmente  fé  taluno,  benché  di  quefta  non 
intendente,  fenta   proferir  parola;  o  che  vegga  le  Aie  lettere 
ora  fpaziofe,    ora  rinferrate  ,  e  dall'ufo  dello  Scevày  e  dalla 
collocazione  del  Rafèy  del  Dagbes ,  e  del  Mappìcb;  pofla  age- 
volmente arrivare  a  comprendere  tutto  ciò,  che  elle  vogliono 
fignifìcare;  talché  il  riguardante  s'avvegga,   che  amt  fia  parola 
d*  affezione  e  i»in  di  dolore.  Da  ciò  egli  paffa  a  divifare  franca- 
mente del  genio ,  delcoftume,  dell'aria,  ede'gufti,  ches'efpri- 
mono  nella  lingua  delle  nazioni  diverfe,  e  tra  l'altre  cofe  egli 
porta  parere,  che  '1  proferir  variamente  or  largo,  ora  ft retto, 
vcgna  dall'aria.  E  perchè  c([o  Cenjòre  Ci  recti  a  memoria  molte 
Corti,  ove  ha  foggiornato,  perciò  aflerifce,  che  dalla  Corte  fi 
apprenda  la  nobll  maniera  di  parlare;  e  che  1'  uomo  ivi  pofla 
formare  la  ménte  fublime.  Indi  di  bel  nuovo  torna  a  recar  vil- 
lania air  v*«Vor^  delle  Confiderazionì  per  la  copia  delle  citazioni 
degli  Autori,  i  quali,  al  giudìzio  dì  eflb  Cenfore^  non  fono  re- 
gole infallibili  a  tutti,  mentre  che  tatto  il  giudicare  dipende  4a 
una  certa  equità  vegnente  dalle  mutazioni  de' tempi,  dal  cam- 
biamento de'  Paefi,  de'coftumi,  e  de'gufti;  il  che  tenta  prova- 
re dal  giudizio  degli  uomini,  il  qual  varia  fecondo  la  diverfità 
de' propri  lumi;  e  perchè  un* oggetto  in  tale  guifa  femhraaduw, 
fin  un*  altra  ad  unjthro,  e  tra   per  lo  vario  temperato  di  chi 
fcrive.  Oltre  a  ciò,  che  abbiamo  detto,  ei  biafima  nel  libro 
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tneitùtao  ielle  Cmfnicraiitm  T  ufo  delie  parole  del   Boccaccio  1 
e  del  Villani':  Indi  fe  colpevoie  V  Auiore   d*un  gran  misfatto, 
il  qual  fì^'èy  di  non  aver  bene  intefo  tiai  hic^o  dì  Demeirìo  ta^ 
lereoy  ove  non  fi  atcrìbulfce  ad  Ornerò^  come  (limò  il  Marcbcfe 
Orsi  in  die  Confidenazionì ^  quel  penfamenco»  che  taluno  ave* 
rebbe  potuto  fare  nel  (affo»  die  il  Ciclope  fcaglia  contro  Uiif* 
fé,  cioè,  che  le  capre  vi  pafceaoo  di  fopra.   Tal  errore  però 
egli  ha  ammendato  nella  quarta  lettna  di  quelle  >  che  ftam* 
pà  coir  altre  in  Bologna  l'anno  1707.  la  qutale  il  Cet^re  ma* 
/tra  di  nMi  aver  veduta ,  ovvero  di  non  avere  ofiervata  la  fua 
ammenda.  Of  con  tale  «seafiooc  egli  pretonde  fpiegare  alTai 
bene  la   natura  deH'  iperbole  con  &r!a  derivare  dal  favolofo^ 
ponendo  *  prima  d'ogni  altra  cofa,  che  gli  Antichi  fotto  le  £u 
vole  la  Filbfofia  QaU:onde(ferov  Alla  fìae  incolpa  V  jbitor^  dell« 
Confideraztom  ^  quafichè  non  abbra  beae  intefo jun  paifod' O/xir^ 
ro  citato  da  Pmigi  Longkfo ,  come  non  corrifpoodeote  al  teft» 
Greco  I  e  quaficbè  non  Io  avelie  bene  tradqttp  ^  e  perchè  eirao^r 
dio  abbia  egli  empiuta  afai  liberamente  una  lacuna  dello  fteflò 
Longino.  fF*«^ 

Quefto  è  cib,  che  largamente  ofTervà  il  Cr///^f^  nella  fua  kt^ 
tera:  laonde  noi  colla  ragione,  che  avvedimento >  e  forza  pre* 
fta  a  chi  vuole  da'fuoi  prìncipi  le  cofe  e(àmi'nare,  &remo  cbia« 
ro,  con  quanto  biafimo  fuo>  e  fegno  manifèdo  di  poco  fenno, 
il  Cr»/orr  s' abbia  prefo  briga  di  divifare  di  fomiglianti  materie, 
e  di  mordere  la  fama,  e  tentar  di  diminuire  quella  gloria^  che 
il  Morchie  Orsi  ha  acqui  (lato  prèflb  t  Letterati  d'Italia,  che 
fìè  fòrza  di  tempo,  né  invidia,  né  altro  che  fia  la  paò  fcemarej 
o  di  cieche  tenebre  adombrare;  anzi  continuamente  la  vedremo 
aumentare,  e  più  lucida,  e  più  chiara  divenire. 

£  in  prima  il  Cenfore  non  giudica  efTer  cofa  ottimamente 
fatta,  che  il  Marcbefc  Orsi  ponga  nel  fuo libro  affai  volte  de* 
teflinronj  di  gravi  Autori,  i  quali  ei  porta  per  crivellare  bene 
le  materie  della  Poetica  contra  il  fuo  avverfario,  qual  dice,  che 
gS  la/eia  cuore  in  '  petto  per  proferire  ogni  qualunque  pia  ìncontrafìabìl 
^ero^  s*eì  non  lo  trova  fojienuto  dal?  affcr^ìone  cCun  qualunque  gràift 
maeflro .  Ma  egli  deefi  coir  opere  dar  vera  teftimonianza  da 
chiunque  ha  diricu  conofcenza  >  di  soii  operare  il  coatrario  di 
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quelto^  che  in  altri  fi  Tìtapera,  per  dare  ìafiillitMle  argomento 
della  verità  :  il  che  in  niuna  guiia  è  venuto  fatto  al  Canfori  i 
conciofliachè  egli  pone  in  pratica  lofteflbi  di  che  texCh  moftra- 
to  perverfo  biafìmatore  nel  libro  del  Marcbeff  Orsi;  non  eflen- 
dovi  fentenze  da  fé  ftelTe  roanifèfte^  ch'ei  nella  lettera  fenza  ve- 
runa neceflità  non  proccuri  di  comprovare  coir  autorità  de\fag« 
gì  uomini  ;  né  forme  di  parlare,  le  quali  affettatamente  egli 
non  prenda  da  altri  ^  e  fpecialmente  da' Greci ,  quafichè  la  lin- 
gua noftra  fia  tanto  povera  t  che  non  abbia  maniere  fomigl iali- 
ti a  queUa  della  Greca .  Così  è  quella,  maniera  appunto  òI  m>X^ 
%òi  rò  wà$^9  la  4}nale  pone  in  margine  con  ifpiepsirla  dall'  uni^ 
perule  degli  itomim\  e  laddove  dice  c^  pràfrh.  inutìf  pefo  la  Tfrra^ 
cita  quede  parole  d'  Omero  ircSa-iot^  ix^o^  ap»pH$i  ed, altre  di  é 
£itta  guifa ,  che  a  bella  pofta  tralafcio .  Né  pollò  io  tampoco  in* 
tendere,  com'  egli  biaiimi  iiel  Marchtfc  Orsi  ì/  valerfi  di  tcrtt 
9oci  grojfcy  come  cbiamalt  U  Bembo  y  rancide  ^  e  dìfufatè^  Boccacce* 
ff9//|  eViUMcfcbe;  quandatl  Marcbc/e. Orsi  i)on  ha  £itta  fcel- 
ta  di  quelle  voci  ufa te  dal  Boccaccio,  o  d%\  Vìì^mì,  le  quali  al« 
tri  malagevolmente  intenda  $  ma  bens)  di  quelle  >  che  non  fon 
rancidt  i  né  dijufate  ;  ma  che  esprimono  con  nettezza  le  idee , 
Né  egli  ufa  perìodo  torto  >  ma  giudo  >  e  nobile  ordine  di  par* 
lare,  e  quello,  che  pia  lode  |li  accrefce,  fi  è  il  ben  collocare 
fra  loro  le  parole»  nella  cui  giacitura  conilde  il  nobile»  e  chia- 
ro fcrivere  in  ogni  lingua.  Il  Cenp>re  piuctofto dovrebbe  fé  (leiTo 
incolpare»  mentre  egli  ufa  delle  parole  o  difufate»  o  di  altra 
Ungua»  che  l'Italiana  none»  le  quali  portano  ofcurità,  né  fono 
valevoli  9  fcoprìre  agevolmente  i  Tuoi  penfieri»  come  difagevoìi^ 
li^ie  »  mig^or  goHa  >  ftipato  da  una  grande  dt^oltà  >  regidofttà  »  <£• 
finvoìtura  »  fcbì^inofo  »  4:onnìwm^a  »  onomotbeta  »  efpanzfonCf  fcberxo* 
fri  P^^^^ow p  apiti^j^  eroica  ftrambìt^j  afonia  di  fpìrìtOf  ed  al* 
tre  fomiglianti  vxm:ì:  talché  io  da  ciò»  che  ho  detto»  m'avveg* 
29*»  ch'egli»  che  affetta  il  conofcimento  della  Geometria»  non 
bene  fappìa  ragionare.  Piuttofto  dovea  dire»  e^^on  verità  detto 
r  avrebbe  ^  che  '1  Biarcbeje  Ori i  foffe  regolato  nello  fcrivere 
Italiano»  e  per  contrario  egli  confufo  •  £  benché  il  Geopietra 
trattafTe  prima  le  cofe  cpmpofte»  indi  le  femplici»  doveva  di- 
rcj  che  il  Marcbeje  Or  fi  rag^na  con  evidenza»  e  fimpHcuà  d' 
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ide€'j  ma  eh' egli  piuctofto.è  tracco  dalla  fantaiia,  e  dall'  edro 
«iella  fneote,  Ctó?  ti  Marcbeff  Orsi  fcrive  da  buon*  Italiano, 
p  con  quella  propriecà  di  parole,  eh' cfprimonp  l'Idee  delle  cofe, 
^e  fignifìcar  vuole.  Ma  ch'egli  reputa  meglio,  per  accrefcer 
piil  notrità  al  parlare,  ufar  le  parole  Fideaziaoe,  Spagnuole,  e 
Greche,  non  eflendo  fra  quelle  regole  rìfir^tto  l'  animo  del  Ca- 
vaììcrc .  Or' quello  IvMchè  il  Marcbffe  Órsi  \'  abbia  da'  Tuoi 
nobilitali  prc^enicori  >  e  dallo  fplendore  della  fua  virtù ,  che 
Tuomo  a  oobilcà  vera  conduce,  non  l'ha  per(>  a  queir  altez- 
za ,  nella  qnale  il  Canfore  montato  ,  il  pbffiede  ,  per  aver  egli 
foggiorni^to.  lungo  tempo  neir*Haya,  fp//'  ifiru^ìorte  della  Corte, 
e  per  avere,  qual  novello  Don  Chifctotte,  molto  viaggiato  ^no 
aeir  Inghilterra ,  e  vedute  le  piìl  rinnomace  Corti  d'  £uropa .  £ 
in  vero  qual  Cavaliere  mai  Italiano  ha  avuta  sì  grande  ftima 
preflò  Gian  Federigo  Grommio  ,  quanto  il  noftro  Cefifore ,  mentre 
quegli  giudicava  degne  delle  (lampe  le  Tue  Lucuha^ìom  fovra  Pìn* 
doro  ?  Quefte  fono,  o  Signor  Marche  fé  Orsi,  quelle  cofe  ,  che 
fanno  feri  vere  con  difinvolturat  f  come  dicono  i  FranT^efi ,  un  pett 
eavalierement .  Nondimeno  io  dimando  al  Censore,  per  maggior 
mio  intendimento,  quel  che  fia  Io  fcrivere  da  Cavaliere.  S'egli 
è  fcrivere  coli' imitazione  degli  Antichi ,  e' con  dottrina,  e  ùl- 
vìezza ,  e  puramente  fpiegare  i  Tuoi  pesfieri  ;  non  v'  ha  dubbio , 
che  il  àUrcbefe  Orsi,  il  quale  è  nato  Cavaliere ,  anche  ne  abbia 
dato  faggio  nello  fcrivere.  Ma  fé  poi  non  così  va  la  bifcgna, 
%  gfi  dirò,  che  né  1'  Arit^ ,  né  il  Caft^lioaet  né  21  Bernho,  né 
U  Taffo,  né  il  Gttafvif  i  o  *l  Salviati ,  lumi  dell'  Italiana  favel- 
la >  i  quali  erano  Cavalieri  ,  da  Cavalieri  abbiano  fcritti  i  loro 
bei  libri.  Oltre  a  ciò,  fé  per  ifcriver  bene  vi  folle  uopo  efler  Ca- 
valiere, certo  é,  che  Terenzio  »  e  Fedro,  e  Plauto  non  avrebbe* 
ro  ù  nobilmente  fctitto  latino»  per  tacer  di  molti  noftri  Italiani  y 
e  Greci ,  e  Latini,  che  qui  potrei  addurire  ,  e  commemorare. 
Ma  dii  non  fa,  che  lo  feri  ver  ben^  fi  é  il  fa  pere  l'idee,  che 
Iboo  nelle  parole ,  e  quefte  bene  unire  »  e  collocare,:  acciocché 
il  parlar  noftro  manchevole,  e  ofeuro  non  riefea:  e  per  le  man» 
fpe/fo avere  gli  Autori  antichi;  non  già,  che  per  iferìvere  un  peu 
cavahcrement  vi  fàccia  bifogoo  u(àre  alcune  parole ,  come  d»  bao» 
M  gaust. /cbiiìmf> ,  tvtnhffnia;  colle  quali  parfrie»  e  iottnt  di 


! 
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dire,  al  parer  voftro  nobili  e  vaghe,  voi  Cfenfor  mioi  riufcite 
più  arguto  affai,  che  gli  Apotrcgmi ,•  e  piì!  lepido,  che^  foiifila. 
Io  vi  configlierei ,  che  dietro  alle  pedate  Ztì  Marcbefc  O  K  Si. 
piuttodo  v'  arrifchiafte  d' andare,  itnicamio  il  Tuo  dire,  anzi  clic 
biafiraandolo ,  né  più  proporre  quefte  nuove  riforme  di  parlare, 
che  voi  oggi  proponete,  folenne  mio  Legislatore.  Ma  ditemi, 
come  mai  è  caduto  in  penfier  voftro  il  pretendere ,  che  lo  feri, 
vere  air  antica  venga  impedito  dal  mutamento  della  Religio- 
ne, de'  genj,  e  del  governo?  piòichè'  (  per  dire  alcuna  cofa  in» 
torno  alla  Religione  )  fé  tal  motivo  foffe  valevole  ,nraiamente 
San  Ghvannt  Grifofiomo  avrebbe  Ietto  Arìfiif^nc  per  apftrendervt 
il  puro  linguaggio  Alticci  Male  avrebbe  fatto  San  Gregorio  Na^ 
Zian^eno  col  mifchiare  fpeffo  nelle  fue  opere  de'  mezzi  verfi  d'O- 
mero  ,  di  Pindaro  ,  e  d'  altri,  per  poter  meglio  fpiegare  il  Tuo 
penfiero?  £  con  poca  prudenza  San  Girolamo  a  Leta  fcrivendo, 
l'avrebbe  configliata  di  far  leggere  a  Paola  fua  nobii  figlia  i  più 
purgati  Scrittori  Greci,  e  Latini,  che  fonò  flati  Gentili  ?  Que- 
ili  dotti ,  e  fanti  Uomini  ben  cono/ceano,  che  V  ufarc  le  ftefTc 
parole,  che  hanno  adoperate  i  Gentili,  non  reca  vemn  danno 
alla  Religione  Criftiana;'  ficcome  il  recherebbe,  dove  fi  poncfle- 
ro  in  ufo  i  medefimi  fentimenti  della  lor  filfa  Setta.  Solo  alcu- 
ne parole  di  quelle  de'  Gentili  San  Girolamo  flima  doverfi  fchi- 
fei-e  ,  quali  fon  quefte  aedepol ,  mebercule  ^  forfè  perchè  queftc 
racchiudono  giuramento  de' loro  fatfi  Dei,  fignificando  la  prima 
pèt  aedem  Pollucì$\  e  la  feconda  Hercules  adjmet  me.  Lo  flcflft 
San  Paolo  Dottor  delle  genti  fcriffc  con  quelle  parole,  e  forme 
di  parlare,  che  i  Gentili  ufavano  per  lo  Stadio,  e  per  gli  altri 
cfercizj ,  come  fon  queflte  HoraMfjtfidmp  tÓ  /Spafitìoy  prendere  il  prc* 
mioy  iyxpdretct  afiinenTiay  dypuTrmxy  poreict  vigilanza y  digiuno f  (a) 


prima 
o^ndeva  la  fòrza ^  e  il  vigóre  delle  membra,  praticando  ancora 
la  vigiHinza  ,  e  il  mangiar  poco,  per  effere  più  agih ,  e  fnelli; 
onde  da  ciò  (i  fcorge,  che  San  Paolo  non  folo  adopera  V  i/leffe 
parole,  ma  anche  da'  lorocoftumi  ferma  argomenti ,  ìnfinuando 


^  4»  /  "iT  Cor.  IX.  24.  %y   j.  Cpr.  ri.  25. 
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^'Cnfliant)  che  ficcome  quei  rifpetco  af  corpo  ciò  faceaiio>  e(H 
neir  animo  doveano  porlo  in  opera  •   Di  tal  Torta  fono  altresì 

quelle  voci   S^(àop  "^ix^^^    nv^ìiareiv ^  .  arfi^rro^ ^   dKtvì\ro$.  {b)  Guai 

a  $an  Gregorio  Niffenoy  il  quale  preten4ea  9  che  fi  dovefTe  ftudiare 
oltre  alla  naturale  fcienza  »  e  la  Geometria  TrùivTot.  o<roi  Trafà  rei; 
i^ùf  ^  ixxXìKrlai  cmìd^iTcu  tutto  ciò  ,  eh  curano  quelli ,  che  fow 
fuori  della  noftra  adunanza*  (e)  Male  avrebbe  fatto  San  Fulgenzio ^ 
il  quale  faticò  tanto  nella  lettura  d'Omero^  eh' egli  il  recitava 
tutto  a  memoria?  Xd)  Ma  più  di  tutti  farebbe  flato  colpevole 
Sìnejioy  il  quale  fi  efercitava  a  far  commedie  ad  imitazione  di 
Gratino  i  Difilo >  e  Filemone  irtunoìaTrm  tb  ovtcùv  rcov  X^xr/K^r 
XotpàLXTvipcùP  in  tutte  le  varie  ^  e  nobili  maniere  di  dire  >.  benché  diiTo- 
iniglianti  loflerojc  \v  Ud^p  rm  fu^jiMcricov  ^  fecondo  ogm imitazione .(^e) 
Anzi  che  egli  attribuilce  lo  fcriver  male  a  poco  conofcimento  ; 
non  è  co/a  contraria  alla  mente  »  fono  fue  parole  y  far  giudizio  della 
prof  a ,  0  del  verfo  ;  né  può  ejfer  lungi  dal  fenno  ,  ovvero  riputato  9 
come  da  fcberzo  y  purgare  il  parlare  ^  e  minutamente  ^  quafi  collo  fcarpeU 
io  levarne y  e  invejltgare  il  fonte  degli  argomenti y  e  difporgli,  ovvero^ 
fé  da  altri  fieno  mojìrati ,   attentamente  efaminarlì .  (/) 

A  par  di  Stnefto  dal  Cenfore  farebbe  /lato  incolpato  ApoUìna^ 
rioy  il  quale  tìÌu  Eupt^lSy  fay^S'Iuuy  ^  twV  TLiv^dpH  Xvpau  ifju/iiia'x* 
ro  imitò  le  Tragedie  d*  Euripide y  e  la  marnerà  lirica  di  Pindaro.  (^) 
Se  quefti  fbffe  ftato  attempi  del  Cenfore,  fortemente  farebbe 
ftato  proverbiato,  come  imitatore  della  lingua  degli  Antichi,  e 
fpezialmente  de*  Gentili  ;  e  pure  quegli  ne  viene  pìuttofio  lodato 
da  Sozomeno ,  i)  quale  dice ,-  eh'  egli  componeiTe  quegli ,  e  forni- 
gliantì  libri  in  tempo,  che  Giuliano  ordinò  a'Crifliani  n;  ìvtSp 

^etiJa^  iKÌtScia'KW^ùu  t»5  Trap  ìXXyiCi  Tronrài  >  j^  ovyXpet^^oL^  ^  tJJt  ro7$ 
roura^y  ìfìaxrxùLKoit^  pojriif  1  cbe  i  figli  loro  non  apparaffer  da  Greci  ì 
Poeti  y  e  gli  Oratori  y  né  frequenta  fero  le  loro  fcuole.  Oflervate  da 
ciò.  Accademico  mio,  che  i  Criftiani  aveano  in  cofinme  dì  fare 
apprendere  a' loro  figh  la  lingua  de' Poeti,  e  degli  altri  Scrittori 
Gentili.  Laqualcofa  ficcome  Giuliano  nemico  de'Criftiani  vie- 
tò in  un  editto,  cosi  voi  in  ifcritto  oggi  pretendete  dì  farlo.  £ 

Volume  lì.  I  perchè 

(  ^  )  I.  Tim.  IV  7. 1.  Cor.  ix.  %y,  vii.  37.  (/)  Ivi  pag.  47. 

(  r  '  D«  vita  Mof  p.  109.  edit.  Parif.  {g)  Sozotn    hift.  Ecclef.   lib.  r.  e.  iS. 

(ti)  Ferrand.  i|i  ejus  vita  ci.  p.  ^j.  edù.  Parigi  Valcfii  *  . 

\i)  In  Dione  p.  te.  edit.  Parif.  Petavii . 
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perchè  i  Criftiani  poteffero  leggere  in  luogo  de' libri  de^ Gentili  j 
lor  vietati  »  altri  ^  che  anche  folTero  in  buona  lingua  fcrittii  e  ri* 
pieni  altresì  di  dottrina  ;  jipollmarìo  per  giovamento  loro  >  ne 
compofe  di  fomiglianti  a  quelli  non  meno  nel  numero  »  che  (no« 
tate  bene,  Ccnfor  mio  umaniflimo)  «PASEI  KAI  XAPAKTHPIf 

j^  òiKOPCfÀix  ofioioL  TCii  ^^  "^Tì^wrsp  fV  wtoìì  ivSbnjfiiua'M'iy  nella  manic^ 
fa  dì  parlare ,  nel  genio ,  nella  forma ,  e  difpo($zione  fimìle  alle  dou 
trine y  tV erano  in  pregio  preffo  t  Greci.  £  quello  non  foto  fu  ifti- 
tuto  di  jipollinarìo  f  ma  egh  fu  coftume  degli  altri  Dottori  della 
Chiefa,  l'attendere  alle  dottrine  de' Gentili  a;(pi  yipùf^  tnjino  alla 

vecchiezza  wyXcórrla^  ;t*p/^>    ^  yvfJtSùunctq  w  vh^  y^  Trpòg  jhv  dvriir 
ixeipd^p  uxtraypcùTiv  yr^pl  èp  d^rio'foiXìio'éP  per  il  parlar  bene  ^  e  per  la  coU 
tura  deir  ingegno ,  ed  anche  per  far  conofcere  a  Greci ,  quanto  fi  aU  » 
hntanaffero  dalla  verità .  {b)  Ot  voi  direte  ancora,  che  non  ne 
farà  permejfo  jcriv  ere  alF  antica  per  cagione  cteffer  mutata  la  religìo* 
ne?  Più  tofto  guardatevi  di  dire  per  Tappreflo  di  fomiglianti 
fentìmenti,  perchè  verrete  a  credere  non  effervi  ftati  fra  gli  an- 
tichi Crifliani  de^Filofofi,  e  degli  Eloquenti,  e  con  ciò  voi  con- 
verrete con  Porfirio  il  più  pervérfo  avverfario  della  nodra  fanca 
Religione.  Quefti  tacciava  i  Criftiani,  come  ignoranti  della  Elo- 
quenza, e  della  Filofofia;  per  la  qual  cofa  San  Girolamo  fcriffe 
il  Catalogo  degli  Scrittori  dellaChiefa.  £  vaglia  il  vero,  edi  non 
mai  Filofofi,  ed  Eloquenti  eflfer  potevano  fenza  imitare  il  chia- 
ro, e  vago  linguaggio  degli  autori  Gentili;  e  perciò  fra  le  mol- 
te cagioni,  per  le  quali  elfi  leggevano  i  libri  de  i  Gentili ,  Tuna 

fi  era  éùyXmrlai  x^*^  P^  ^  ^^^  parlare . 

Anzi,  Cenfor  mio,  voi  piucchè  a  Porfirio  col  voftro  Tenti- 
mento  gite  prelTo  a  Giuliano  tanto  bìafimato  da  San  Gregorio  Na  - 
Zianzeno .  (i)  Quefti  era  di  parere  w ?  ^putrxHcu;  opta  top  %7k^p^L 
yéyop ,  «»i'  H  viq  yT^Msm ,  cbe  7  parlar  Greco  apparteneffe  alla  Reli* 
gione^  non  già  alla  lingua .  £  il  medefimo  Santo  ne  adduce  le  Tue 
parole  nfiénpoi  ol  Xéyot^  ^  w  Ì^ìipI^hp  £p  ì^  to  cÌ^hp  a  noi  appartici 
ne  il  parlare  ;  a  noi  è  propia  la  lingua  Greca ,  i  quali  veneriamo  gP 
Iddj.  Ma  tutto  ciò  riprova  quel  gran  Dottore  di  noftra  Santa 
Chìefa  con  quedo  gagliardo  argomento  irs  (peùpò  rm  JÙpofiipw  (lopor 
V/i'j  cilìkjL  TripTOP  roàP  (i^tx^^^^  ^^  ^  parola  è  propia  di  quelli^  che 

la  in^ 

(  h  )  Socr.  hift.  £ccle£  Ub.  in.  p.  |S&        («)  Or.  in.  «dv, JuL  P.  ji.  edit.  ParUT 
•dit  Parie  Valcfiù 
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la  Inventano^  m4  hemì  appartiene  a  tutti  quelli y  che  ne  fono  parte* 
àpi   (k)  Siccome  noi  veggìamo  avvenire  nelle  arti,  le  ^uali  fono 
inventate  in  benefizio,  e  giovamento  della  focietà  umana,  non 
men,  che  il  parlare,  col  quale  fpieghiamo  le  noftre  idee.  Adun- 
que guardatevi  a  fiir  sì  belli  argomenti ,  che  Maedro  Gerardo  di 
Nerbona,  che  fu  medico,  non  avrebbe  faputo  farne  un  tale: 
né  tampoco  dite,  che  lo  fcrivere  all' antica  pregiudichi  al  tem- 
peramento, ed  al  genio  degli  uomini,  poiché  egli  è  già  noto, 
che  ciafcheduno  s'elegge  ad  imitare  quell'autore,  che  più  gli 
aggrada ,  e  al  fuo  temperamento  più  fi  adatta  :  di  modo ,  che 
quegli,  che  è  di  piacevole,  e  pacifico  animo,  pè  è  ardeste,  né 
ambìziofo  piuttofto  fi  proporrà  d'imitar  le  maniere  di  parlare  di 
Cornelio  Nipote^  di  Cefare^  di  Tibullo y  o  di  Catullo \  che  quelle  di 
Cornelio  T acito y  e  di  Stadio.  Il  che  può  avvenire  fenza  recare 
pregiudizio,  e  danno  all' imitazione  degli  Antichi:  i  quali  deono 
efiere  tenuti  in  gran  veneranza  preffo  coloro ,  che  ben  penfano 
nella  materia  delle  fcienze,  e  che  in  pregio  hanno  l'Eloquenza. 
E  fé  voi  non  vogliate  efiere  (limato  più  fi^mplice  di  Calan* 
drino,  non  direte  tampoco  per  l'avvenire  efiere  mutata  la  natu« 
ra  degli  uomini,  onde  non  fi  pofia  fcrivere  all'antica;  poiché  efli 
di  prefente  hanno  il  medefimo  moto  nel  chilo,  e  nel  fangue,  i 
medefimi  canali,  per  entro  a'  quali  quefii  licori  girano  nel  cor- 
po; hanno  altresì  le  medefime  paffioni  d'amore,  e  d'odio,  che 
gli  antichi  aveano;  onde  non  fembra  contrario  alla  natura  no* 
ftra  fcrivere,  o  penfare  all'antica;  ficcome  né  tampoco  egli  fi  ò 
contrario  alla  politica;  poiché  Tempre  é  fiata  l'ifiefia  la  necefiità 
del  governo  per  la  pace,  e  confervazione  degli  uomini.   Ma  piìk 
d'ogni  altra  cofa  egli  é  ftrano  a  confiderare  il  grandifiimo  pro« 
fitto,  che  il  noflro  Genfore  vuol  trarre  dagli  antichi )  cioè,  che 
io  Jpirito  degli  antichi  gP  ifpiri ,  ma  cV  egli  poi  non  abbia  gufio  di  fer* 
virfi  di  loro,  per  effere  k  mentì  noftre,  giufia  il  fuo  dire,  non  men 
faconde ,  e  libere  di  quelle  degli  antichi ,  e  per  non  effere  Iddio  fiat0 
meno  liberale  del  fuo  divino  raggio  a  noi  di  quello  p  che  ha  loro  fatto 
circa  la  conofcenza  della  natura,    efiendo  non  men  vere  n^lla 
bocca  di  Platone  p  che  nella  nofira,  tali  propofizìonì:  ogni  Pira- 
mide é  la  terza  parte  del  Prifma,  che  tra  le  medefime  parallelle 

I     1   ha  la 

(  k  )  Ivi  pag.  ^ 
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ha  la  medefima  bafe  ;  eh'  ogni  porzione  di  Cono  alla  porzione 
delCono^a  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  delle  bafi, 
e  della  proporzione  dell'  altezza  « 

Ma>  Cenfor  mio»  io  vi  fo  direi  che  queftt  difcorfii  che 
voi  fate>  fono  i  più  bei  difcorfii  e  le  più  belle  digreffionii  che 
fiicefle  mai  Calandrino.  Quedo^  che  voi  dite^  non  è  a  favor  vo- 
ftro:  poiché  tutte  quelle  verità ,  che  adducete  >  fono  invenzioni  ^ 
e  penfamenti  degU  antichi  faggj»  che  leggiamo  regiftrati  negli 
antichi  Geometri:  né  dovete  voi  (limar  per  novello  il  fentimen* 
to>  che  voi  accennate:  mentre  egli  fu  Pentimento  di  Pitagora^ 
che  po^  Fthlao  y  ed  Arìftarco  propagarono  •  Egli  però  fì  è  vero , 
che  la  natura  ci  ha  data  la  cognizione  d' Iddio  ^  e  di  noi  ilelfi  , 
e  per  guida  delle  noftre  operazioni  ci  ha  conceflfo  quel  lume  >  che 
San  Gmftino  appella  ìfjtqmop  xóyor  innata  ragióni i  nondimeno,  per- 
chè nel  ricercamento  delle  cofe  naturali  ci  fa  uopo  lungo  tempo 
logorare  >  per  ofTervar  la  natura  di  ciafchedun  corpo  >  e  fpezial- 
mence  del  noftro:  ed  eflfendo  ancora  la  conofcenza  della  forma 
de' governi  aflai  malagevole  ad  acquiftarfi;  e  T Eloquenza,  e  la 
Poeiia  dipendendo  dalla  natura  delle  noftre  paffìoai ,  e  dal  faper 
bene  Tidee,  che  fono  ftate  polle  dagli  uomini  alle  parole  ;  e  non 
badandovi  per  Toffervazione  di  tutto  ciò,  ch'abbiamo  detto  » 
al  brieve  corfo  della  noftra  vita;  egli  ci  fa  di  meftieri  delle  ofler» 
vazioni  degli  altri,  i  quali  han  divifatamente  ogni  alti0ìma  dot- 
trina chiarita  >  e  col  lor  fubiime  ingegno  pafTando  le  mura  del 
vado  mondo  >  e  glorìofamente  di  lor  fatica  portando  vittoria ,  ci 
hanno  poi  fpiegata  la  natura,  e  le  varie  operazioni  de' corpi. 
Così  noi  leggiamo ,  che  Pitagora  per  aver  dimoftrato,  che  ne' 
triangoli  rettangoli  il  quadrato  del  lato  oppodo  all'angolo  retto 
£a  uguale  a'quadrati  de' due  lati,  che  contengono  l'angolo  ret- 
to, avefle  fagrificato  cento  buoi;  e  Archimedi  allegro  ufcir  dal 
Bagno ,  gridando  ^pua ,  ^puca ,  perchè  rinvenne  il  modo  da  fe- 
parare  due  metalli  tra  loro;  e  lo  deflb  aver  fatto  fui  fepolcro 
{colpire  il  Cilindro,  e  la  Sfera,  per  averne  fcoperte  le  proprietà: 
nella  conofcenza  delle  quali  cofe  edi  molti,  e  molt'anni  potero- 
no impiegare,  quando,  che  noi  in  poco  tempo  ce  ne  facciamo 
conofcenti ,  e  perfuafi  .  Adunque  un'  uomo  da  fé  deflb  non  può 
pervenire  al  dlfcernimento  di  tutte  le  cofci  onde  ha  bifogno 

della 
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della  dottrina  d^Ii  Antichi,  non  già,  che  gì"  ifpiri^  ma  grinfe-' 
gni .  E  veramente  in  voi  dee  e/Ter  grande  la  (lima  degli  Anti- 
chi, perchè  quelli  molte,    e  molte  co/è  feppero;  anzi  ciò    che 
voi  potefte  (limare  invenzione  moderna^  egli  'è  piuttoflo  ritro- 
vamento degli  Antichi,  come  fi  è  tra  V  zitte  il  giro  del  fangue  , 
che  (limano  trovato  dair  Arvejo,  gli  effètti  deli'  infenfibile  tra- 
fpirazione  dimodrati  dal  Salteri ,  dove  che  qiiede  cofe  chiara* 
mente  fono  efpr^flfe  nel  Timeo  di  Platone  \  e  i  Vortici  del  Carte^ 
fìOy  e  il  modo  di  fpiegar  mecanicamcj!itc  ìe  operazioni  maravi^Ho^ 
fé  degli  animali >  fon^ tutte  accennate  da  Democrito^  e  da  /irt* 
fiote/e  :  talché  fa  di  meftieri   leggere  gli  Antichi ,  non  perchè 
c^  ifp.rmo^  ma  per  feguire  il  loro  bei  gutto,  e  profittarci  de  i  lora 
ìngegnoft  trovati:  onde  S^domonc  z&cxmz y  che  diverrà  favio  chi 
porrà  cura  d^mh  nat  \wh  a  intendere  le  parole  de  "  Savj .  Vorrei, 
che  voi  di  Zenone  in  vece  di  notare ,  che  egli  dìceffe  ^  xi^oi 
Tfit;  (pcùvlit;' iv^oi  eìvcu  la  betìe^z.^ -iffer  il  fiore  della  voce^  (/)fopra 
il  qual  detto  avete  fatto  sì  belle  offervazioni  ;  norafte  piuttoflo  •' 
eh*  egli  per  vjver  bene  ebbe  uopo  m  top  ipx^m  dyoLytyvGùTK^u  di 
conofcere  le  còje  penjate  dagli  Antichi  (m)  tgli  è  però  da  confèf« 
fare,  che  iiccome  da*  moderni  fono  Hate  pofte  in  fiflema,  e  or- 
dinate le  fublimi  idee  degli  Antichi,  per  aver  effi  da  una  verità 
derivate  J'  altre:  cosi  dir  dobbiamo,  che  tutto  il  belfo,  e  ma- 
ravigliofo  fia  provenuto  dagli  Antichi  fapientì.  E  noi  veggiamo 
oltre  alia  Filofofia  ,  e  Geometria ,  Jó  fteflò  effer  avvenuto  nell* 
Eloquenza  ,  e  nell*  arte  Poetica,  non  folo  per  quel,  che  s' ap- 
partiehe  a'  precetti  di  ben  difporre,  cornare  il  noftro  parlare; 
ma  anche  neir  imitare  gli  Antichi  a  ben  comporre  Orazioni ,  e 
Poemi.  Qual  gran  giovamento  in  vero  (  oltre  alla  Poetica  d' Ari* 
flotele ,  benché  intiera  non  vcniflfc  a*  noftri  dì  )  ci  reca  la  di  lui 
Rettorica,  rn  cui  vien  sì  bene  fpìegata  la  natura  delle  pajflionì, 
e  de»  i  coftumi  degli  nomini,  con(iderandogli  fecondo  Io  (lato, 
e  fecondo  i!  loro  temperamento?  Quali  documenti  anche  non  ci 
preda  il  libro  dell*  idee  d*  Ermogene  ,  e  il  giudizio  ,  che  ancora 
fa  dello  ftile  di  Lifia^  di  Platone ^  di  Demofìeney  e  d*  altri,  non 
men  Poeti  antichi,  che  Oratori?  Quali  infegnamenti,  oltre  a 
quefli  Autori,  non  ci  fcmminiflra  eziandio  Dionigi  Longino^  ben« 
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che  dei  fublime  ftile  folo  crattafle»  con  far  tante  rìfleffioni  fopra 
i  Poeti  »  e  i  Profatori  ?  Quali  anche  Demetrio  Falereo  non  ci  ad- 
dita? I  libri  de  i  quali  noi  leggendo  ci  avvezziamo  colla  mente 
a  penfar  bene ,  e  a  giudicare  confiirme  al  vero  »  beven  do  da 
quefti  abbondevoli  fonti  fublimè  fapienza(  onde  Orazio  ebbe  giù- 
fia  occafione  di  configliare  i  Pifoni  a  legger  fempre  gli  Autori 
Greci .  A  chi  è  ignoto ,  che  tutto  il  bello  ne  i  Poeti  »  e  ne  i  Pro- 
fatori  Latini  fia  derivato  da'Grect?  Come  adunque  il  Cenfore  di- 
fpregia  cosi  malamente  gli  Autori  antichi  ?  com'  egli  dima  con- 
trario alla  Religione I  alla  politica,  a'  noftri  genj ,  alla  natura 
ileiia  lo  imitargli  ?  Con  quale  fpìrito  d'  ardire  e'  dice  ,  che  la 
Còmma  Sapienza  fi  apprenda  piuttofto  nelle  Corti,  e  fpezialmeh- 
te  nelle  anticamere  ^  e  ne  ì  jconvitì?  Poveri  Filofofantii  i  quali  fug- 


^  vero 

lungo  tempo  abbagliato  in  avergli 
che  quefti,  fecondo  il  principio  voflro,  dovev^p  efiere  ignoran- 
ti: voi  piuttoflo  dovevate  dire^  fé  non  volevate  fcuoprire  il  vo- 
ilro  difètto,  che  ogni  Repubblica  farebbe  riguardevole,  quando 
il  Filofofb  regnaffe,  e  il  Principe  fìlofo^iffe,  e  voi  vi  farefle  uni* 
formato  al  parere  di  Platone  y  e  allora  avrefle  potuto  dire  franca- 
mente, che  nelle  Corti  fi  apprende  fomma  fapienza.  Ma  noi 
reggiamo  attempi  nodri  per  lo  più  tenerfi  l'uomo  faggio  lonta- 
no dal  governo;  perchè  egli  attendendo  alla  confiderazione  delle 
cofe,  e'I  vero  conofcendo,  difficilmente  fi  adatta  a'  fentimenti 
del  volgo  ignaro,  che  mal  difcerne  la  verità:  per  lo  contrario 
Fuomo  ignorante  altro  non  anfa,  altro  non  penfa^  fé  non  a  gua- 
dagnar 1  altrui  affetto:  onde  con  molti  artifizi,  e  biafimevoli 
maniere  al  governo  de'  i  popoli  perviene  :  del  che  fempre  fé  ne 
fono  lagnati  i  Comici  dotti  maeflri  della  vita  umana,  e  fcuopri- 
tori  de'vizj  de' Principi,  fra  i  quali  più  di  tutti  Arifiofane  ripren- 
de gli  Ateniefi,  che  a  gente  fciocca  ,  e  male  coftumata  il  gover- 
no defTero,  laddove  nella  Commedia  intitolata  iTnrèiq  i  Cavalieri 
Bl  dire  a  Demoflene  tali  parole  : 

19  Jì/iuaycifyia  ^  v  ttùo^  uucììlh 

Non 
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Non  tocca  all'  uom  dabbene  >  ovvero  aì  faggio 

Il  popol  governar^  ma  folo  a  quello  9 

Che  d"  ignoranza ,  e  d'  ahi  vizj  è  pieno  • 
E  dò  fòrfe  riguardando  il  Mauro  Satirico  Italiano  ebbe  a  dire  : 

Come  fpejjQ  adivten,  che  ì  men  ^udenti 

Ne'  governi  civili  i  primi  fono  . 
Di  modo  che  la  fapienza  fì  apprende  daMibri  de'Filofòfànti^  fé* 
condo  le  niailime  de'quali  deono  i  Principi  regolare  i  loro  fog- 
getti I  (icconne  agli  altri  forza  è  delle  dottrine  di  quelli  le  loro 
menti  iliuftrare.  Quanta  maggiore  (lima  avrelTimo  degli  Anti* 
chf|  fé  non  fi  fòdero  perduti  i  loro  libri  per  mutamento  di  re* 
ligione>  o  di  governo >  o  per  l'odio,  ch'una  Setta  avea  contro 
l'altra?  Quanto  piacerei  e  diletto  fentiredìmoi  fé  ci  fbfle  dato 
leggere  la  Filofofia  fcritta  in  verfi  da  Parmenide  ^  e  da  Empedo* 
de?  o  leggere  i  libri  di  Democrito >  o  quelli  1  che  fcriflc  Anafa^ 
gora,  e  Filolao?  e  di  tant'aitri  dotti  Filofofantiy  de'  quali  appe* 
M  ce  n'è  giunta  la  notizia?  Allora  vol>  Cenfor  mio,  pocrefle 
aver  poca  confiderazione  degli  Antichi  y  quando  da  voi  nuove 
cofe  fodero  (late  odèrv^tjifi  ma  qual  fiflema  di  Filofofia  avete 
voi  mai  formato?  qual  nuova  fcoperta^ avete  mai  fatta  nella 
Geometria  ?  E  perchè  tanto  in  fu  non  faliva  il  vóflro  ingegno^ 
dovevate  almeno  farvi  ben* ifpirare  dagli  antichi  Autori ,  di  non 
elTere  oltraggiatore  dell'altrui  (lima;  di  non  efTer  nimico  della 
verità  ,  e  delia  voftra  na2Ìone  :  di  non  eflTere  sì  ^ile  ad  offende* 
re  altrui  con  pungenti  motti:  di  non  aver  tanto  orgogliose  per* 
fuafioa  di  voi  fteflo;  di  non  vantarvi  delle  ofjervaxioni  fatte  da 
voi  fopra  Pindaro  \  di  non  memorar  la  fiima ,  che  fe  di  voi  Gian 
Federigo  Gronovio  .  Queflì  avvertimenti  almeno  dovevate  farvi 
ifpirare  da  Platone f  da  Zenofonte,  e  dagli  antichi  faggio  per  vivo^ 
re  da  coftumato  uomo>  giacché  penetrate  l'altre  cofe  col  fovra* 
no  voftro  intendimento. 

Quindi  non  è  da  maravigliarfi  ^  fé  voi^  in  luogo  di  appren- 
dere fapienza  da  quei  dotti  Uomini  >  piuttofto  gli  biafìmate»  (li- 
mandone alcuni  rotzi  i  ficcome  fate  di  Cedìiòf  Pacuvio;  ed  altri 
foverchìamente  femplici  nello  flile>  come  più  di  tutti  trattate 
Erodoto f  ed  Omero.  Ma  ciò  proviene ^  perchè  voi  pregiate  fMÙ  la 
gpnfiezza  delle  parole  ^  che  la  dottrina  >  la  quale  quei  primi  La- 

I    4  tini 
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tini  manìfeftarono;  bada  folo  il  dire,  ch'ef&traduflerOf    per  ar- 
ricchire la  lingua  Latina ,  molte  delle  Commedie ,  e  Tragedie  de' 
Greci  I  lumi  della  fapicnza:  e  benché  eflì  fcrivefTero  fen^a  orna- 
mento» nuUadimeno  badavano  molto  alla  fentenza  >  ed  a  recare 
utile  a  chi  leggeva  ;  cffendone  cagione  la  forma  del  governo  per- 
chè fcrivelTero  con  purità ,  e  nettezza  >  e  fenza  ornamento  :  con* 
cioflìachè  il  viver  feveio  nella  Repubblica ,  e  la  buona  educa- 
zione porta  feco  il  parlar  con  verità ,  e  fenza  pompa  i  ed  orna- 
mento; né  fa  ufar  parole  più  di  quelle i  che  bifognano  a  /piega- 
re i  nofltri  penfieri:  talché  veggiamo»  che  nella  cadenza  della 
libertà  Romana,  e  fotto  l'impero  de'Cefari»  crefcendo  il  lufTo» 
la  pompa»  l'adulazione  verfo  il  Principe»  col  cui  genio»  e  vote* 
te  uopo  era  parlare»  e  vivere;  la  lingua   Latina  anche  perde  là 
purità*»  e  nettezza»  che  da  prima  avea  acquietata»  e  pompofa» 
^  ornata  divenne.  Né  fòlo  dal  dominio  fi  muta  il  parlare»  ma 
4al  coftume  altresì;  onde  é»  che  lo  (lì le  di  quei  dell' Afia  era 
ampio»  ferace»  ornato»  perché  e(fi  con  pompa»  con  vanità >'e 
con  ambizione  viveano.  Per  contrario  gli  Ateniefi  »  e  più  di  tutti 
gH  Spartani»  eflendo  regolaci»  modeH^»  e  coftumati  »  erano  più 
efatci  nel  parlare:    e  da  ciò  anche  viene  la  femplicità»  e  purità 
dello  ftile  d*  Omero y  à*  Erodoto  y  e  à'  Anacreonte ^  ì  quali  due  uhi- 
mi»  ficcome  per  detta  cagione  dall'Accademico  vendono  biafì- 
mati»  codda  Ermogene  fono  lodati;  imperocché  egli  biafimando 
negh  Antichi  una  certa  maniera  di  troppo  cafia  JempUcìtà  sì  nel  pen* 
farCy  come  nel  dire  ^  la  quale  da  un  palato  poco  fchi^mojo  ^  e  difficile ^ 
fare  »  che  non  pojjja  confiderarfi  difcompagnata  da  un  non  so  che  W/ 
rozz^>  porta  un  luogo  di  Erodoto  ^  dove  quefti  introduce  quei, 
che  avea  inviati  Arpago  ad  iftanza  del  Bifolco»    perché  oflervaf- 
fero  il  corpo  morto  di  Ciro»  in  luogo  del  quale  il  Bifolco  avea 
|x>fto  quel  d'un  fuo  fìc^liuolino *  Ora  Erodoto  dice  quelle  parole: 
i^a-^^t  rs  jBifjtoXH  tv  Trcuììopy  ^  rè  fJlfj   i^cvTrr^o^  delle  quali  le  tre 
ultime  co$ì  iono  tradotte  dal  Cenfore  :  e  così  fi  lajcià  feppelltre .  Indi 
così  ne  fpiega  il  fentimento:  ebbe  quel  cadavere  una  grandijjima 
connivenza,  mentre  egli  diffimulò  in  farfi  fep^lire  »  e  non  fece 
ninna  refiftenza;  del  che  ei  n'accufa  Erodoto  come^foverchia men- 
te femplice.  Ma  io  in  leggendo  ciò  ho  sì  gran  voglia  di  ridete , 
ch'io  in  me  medefinao  non  capo»  e  forfè  n' ho  maggiore  di  quel- 
la ^  che 
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la^  che  n' avrei  >  fé  fentìfTì  parlar  Maftro  Simone  preflo  il  Boc* 
caccio.  Però,  Cenformio, 

quanto  era  meglio  adorcigliarvi  fu  le*  facezie  del  Gonnella,  del 
Burlacchi,  e  del  Carafulla,  che  tacciare  uomo  si  grande,  e  dé- 
gno disìaltiniroa  (lima,  come  fi  è  Erodoto.  Voi  affai  bene  vi 
guadagnerefle  le  btffa,  fé  fatta  vifòfle:  poiché  il  fenfo  d*  Ero* 
doto  è  diverfo  da  quello,  che  voi  il  traducefle.  Ed  io  credo,  che 
ciò  fia  avvenuto,  perchè  la  voflra  eminente  perfona  non  ha  vo- 
lato piegare  il  penfiero  dalle  graviflime  occupazioni  della  lingua 
Araba,  e  Siriaca,  che  profèflate,  alle  frivole  fpeculazioni  delle 
parole  Greche ,  e  indagarne  il  vero  fentimento.  Erodoto  dice  tali 
parole,  io  le  voslio  dì  nuovo  trafcrivere  ,  e  replicare  a  voi  l^a^i 
ri  ^HKo)^  70  yrouììor ,  è  to  (jSfij  Ì^attt^o  fcppcltì  il  figlio  del  Bifolco ,  e 
qucflo  fanciullo  invero  fu  Jeppcllito  non  già  come  voi  traducete,  e 
così  qaeftt  fi  /afciò  feppMre.  Or  come,  Cenfor  mio,  attribuite  s 
quel  cadavere  una  grandìffima  connivenza  ?  che  fogni  d'infermi ,  che 
fòle  di  Romanzi  fon  qucftì  vaftri  penfisri?  Signor  MarcbeJeORSl 
mio  gentiliffimo ,  rallegratevi,  che  il  voflro  Cenfore  ha  sì  gran 
fenno,  che  voi  non  ne  troverefte  un'altro  di  qui  alle  porte  di 
Parigi  de'così  farci.  Bgli  non  intende,  che  Erodoto  ha  dette  quel« 
le  ultime  parole,  per  dinotare,  che  non  Ciro,  ma  il  ragazzo 
del  Bifolco  fu  feppellito,  il  che  appare  chiaramente  dalle  parole  ^ 
che  feguono.  (n)  A  che  fine  voi.  Accademico  m^o  dotciflimo, 
biafìmate  la  femplicitk  in  Erodoto  ^  quando  pòi  Egliy  fecondo  il 
voflro  dire ,  è  il  pia  foave^  e  V  più  amabile  fra  tutti  gli  fcrìttori  di 
quella  lingua .  Non  fa  pece  voi,  che  Erm^gene  chxzrtìÀ  yXvKvn/iret^ 
ì(ffjl  èìfctp  la  dolcezza  j  e  leggiadria  SxrTnp  iTrlrourlr  nya  Tif$  dpiX^io^ 
come  un  ahbeìlmento  della  fempUcità.  (o)  Anzi  perchè  Erodoto  ¥ 
yhsjKururo^  fid>j^ct  7ri(ppopTixcòq  iypn<retTO  fjJ^j  ,    é  uA^oSòiq  t  i^  ivvoicu^  f 

fiójfj  f  d(fiO<èictq  TTol^x^  epndo  fiudioftjfimo  della  dolcezza  ^  egli  ha 
ufato  /  metodi ,  e'finfi  »  co  quali  noi  facevamo  la  dolcezza  >  ^  ^  ^^ 
ti  luoghi  ha  ufato  parole  proprie  alla  femplicìtà.  (p)  Voi,  Cenfor 
aiio>  biafiaiate  ciò>  che  molti  Greci  Filofofaoti>  e  intefi  deir, 

arte 
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arte  Critica  approvarono  \n  Erodoto,  Dovevace  leggere,  che  Dh^ 
nigi  /ilìcarnaffeo  avea  detto,  eh'  Ero  iota  a  Tucidide  era  di  fopra 
iìov^  >  y^  TTSi^oì  y  ^  ;t^V'^'  '  <9<  ^^  dft^ti  aurcf^H  per  la  dolce^Tia ,  per 
la  joavità ,  per  la  grafia  ^  e  per  la  femJicìtà  da  fé  fteffa  nata .  E  da 
Plutarco  ftefTo,  bnichè  per  ifividia  nimico  d'  Erodoto,  vìen'anchc 

chiamato  ypctpKOi  aVwp^  è  iSSvg  0  Xoyo^,  ì(gji  X^P^i  ìtt^i,  X94  ^civórnt;^ 
3^  Hpct  loiq  SìnyìifJtota-dy  uomo  dotto  nello  fcrwere,  avente  un  parlar  gèo* 
condo  f  grafia ,  jor^a ,  e  venujU  nelle  narra:(ionì.  (q)  E  pure  la  non 
va  così,  come  quefti  faggi  Greci  l'haano  penfaca;   perchè  il  no» 
Aro  Accademico  non  approva  quella  certa  maniera  di  troppo  cafta 
femplìcitày  sì  nel  penfare,  come  nel  dire,  la  quale  dal  di  \\x\  Jc^i^ìnfi- 
fo ,  e  difficile  palato  non  può  confiderarfi  difcompagnata  da  un  non  j6 
che  di  rozzo-  A  voi  farebbe  piuttofto  piaciuto  il  fablìme,  e  gra* 
ve  parlar  dì  Gorgia,  e  le  gran  figure  di  dire,  che  avefler  fìmili 
ed  uguali  membri,  come  fi  era  il  parlar  di  Predico,  di  Protago^ 
ra,  e  degli  altri  antichi  Sofifii,  che  Platone cììumz  XoyoJkéìdx^i; . 
Ma  pur  vi  dovea  efier  noto,  che  quede  guife  furono  biafimate 
da  Socrate;  ficcome  per  lo  contrario  il  parlar  femplice,  e  foave 
di  Eredito^  e  d'altri,  fu  d'affai  reputato:  talché  a  me  pare,  che 
ptuttolto  agramente  fia  da  riprendere  chi  fa  beffa  alcuna  a  colui^ 
che  la  non  fi  guadagna.  Voi,  Cenfor  mio»  v^  la  guadagnale; 
onde  chi  ve  la  fa,  non  è  da  biafimare,  ma  da  commendare.  Se 
noi  vi  chiamaffimo  femplice,  poco  avveduto >  e  niente  ragione- 
vole, certamente  farebbe  poco:  poiché  voi  dopo  aver  dette  que- 
fte  parole:  a  tempo  diFavorino  quelli,  che  giudiiiof amente  fcriveano, 
evitavano  unicamente  né" loro  Antichi,  oltre  gli  arcai f mi  della  dizione, 
una  certa  maniera  di  troppe^  cafta  fe.nplicìtà  sì  pel  penfare ,  come  nel 
dire ,  la  quale  da  un  palato  un  poco  jcbìzinofo ,  e  dimoile ,  pare  ^  che 
non  poff^  confiderarfi  difcompagnata  da  un  non  fi)  che  di  ro^:fo:  dopo 
qr.efie  parole  voi  parlate  d' i?Wo/o, beffandolo  come  troppo  fem- 
plice. Ma  voi  dovevate  fapere,  che  nelle  Opere  dello  fleffo  au* 
tore  fi  può  mifchiare  femplicità  con  gravità,  come  di  Platone, 
di  Xenofonte,  e  d'  Erodoto  lleffo  dice  Demetrio  Falereo,  (r)  e  fé 
quefli  non  è  da  voi  approvato,  vi  reco  ora  Dionigi  Longino  ^  il 
quale  parlando  di  Platone  afferma,  che  quefti,  benché  ;(^ufAetri 
rm  a-vj^^wr/  piw  aJtV  firrov  (jtiyi^vyircu  fcorra  a  guifa  di  piacevo^  fiu^ 
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MT,  wmiùmino  e^i  diviene  grande  nel  parlare,  (s)  Anzi  lo  fiefTo 
Longino  loda  Erodoto  come  magnifico  »  e  fublime  nello  (lile ,  per- 
chè avelie  ufaco  de'verfi  d'Omero  con  chiamarlo  a  detto  fine 
O'fMpoKtóienoPf  (t)  ficcome  Dionigi  Alicarnaffeo  a  Pompeo  fcriven- 
do  parimente  O'juifpy  tlìiXM-ìir  il  dice;  né  Luciano  cefTa  di  lodarlo 
ptr  dpfioì^ieuf  Tiùp  XcryoùP  lo  numero  del  parlare  >  e  per  f  ypci/jLìii  rè  tI'- 
pirrip  la  nobiltà  della  fenten^a  •  (  iv  ) 

Ma  il  noflro  Cenfore  dopo  aver  tacciato  Erodoto ,  conile 
femplice^fra  gli  altri  parla  cosi  d^ Anacreonte  :  né  poffo  accomodarmi 
ad  intendere y  cmi ei  (intende  d'Eripogene)  ravvifi tanto  ài  jem^ 
pltce  in  Anacreante^  il  quale  ha  un  color  ^ftile  anzi  tutto  dìverfo 
dalla  fempticìtà  :  ella  è  di  tanto  artificio  ^  e  tanto  ricercata  ^  che  non 
può  mai  convenìrfcle  tal  nome  .  Ed  10  non  poflb  accomodarmi  ad 
intendere,  come  il  Cenfore  ravvifi  tanto  di  ricercato  nella  fem« 
plicità  dello  (lile  d*  Anacreonte^  dimodoché  non  pofla  mai  tal 
nome  convemrfele  :  perché  la  forma  della  femplicità  confifte  nel 
parlar  dì  quelle  cofe  1  che  a  tutti  gli  uomini  appajono  tali .  (x  ) 
Or  di  quella  Torta  fono  le  cofe»  che  deferi  ve  Anacreonte  ^  come 
fi  puòoflervare  nelle  fue  Canzonette!  e  (pezialmente  nella  fe»^ 
conda>  nella  quale  dice,  che  la  natura  a' buoi  le  corna  »  a'cer- 
vi  il  veloce  corfo  ha  conceduto,  a'pefgi  il  nuotare ^  agli  uccelli 
il  volare,  all'uomo  la  mente,  ma  alla  donna  ha  data  la  bellez* 
za:  il  che  parte  cade  nella  mente  d'ognuno,  e  parte  anche  (i 
vede  chiaramente-  Tale  anche- é  la  defcrìzione  della  Prima vera^ 
e  della  Rofa;  tale  alla  fine  fi  è  il  parlar  degli  Amanti  >  e  delle 
Donne;  il  dipingere  i  coftumi  de'gelofi;  per  le  quali  cofe  Erma^ 
gene  da  fcmplici  nello  fiile  loda  Anacreonte^  e  Menandro  .  (>) 
Oltre  a  ciò,  fé  i  membri ,  che  compongono  Tidee  della  fem« 
plicità  I  e  della  purità  (giacché  quefii  fono  comuni  al  dir  dello 
àefib  Ermogene)  deono  efiere  fii%pci  piccoli ,  (^^  e  la  collocazione 
anche  pura  dee  efiere  XcyoHÌtripct^  cioè  di  giambi  >  e  di  trochei  » 
Anacreonte  per  certo  farà  femplice,  e  puro  fecondo  quella  forma 
di  purità  9  della  quale  divi  fa  Ermogene.  Chi  negherà  f  cb'ei  neK 
la  prima  ^  feconda ,  e  quafi  nel  reftante  delle  Canzoni  non  fia 
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0)  la Herod. p. ^^7. cdlt. Parif.BoordeL        (i)  Idem pagr'^xS. 


..V 


140  Ragionamento 

puro  nella  collocazione  delle  parole;  tanto  maggiormente  >  eh' 
egli  ufa  giambi,  e  trochei  il  più  delle  volte?  (a)  E  fé  alla  fem- 
plicità  va  unita  la  dolcezza,  fecondo  Ermogene,  (è)  dove  più 
iòave,  e  dolce  ftile  trovai!  fra' Poeti  Greci  di  quel  à*  Anacrconteì 
dove  fi  poffono  meglio  trovare  narrazioni  più  vicine  a  favole,  Te 
quali  cagionano  dolcezza  ?  Bada  leggere  quelle  Canzonette  1  che 
cominciano  : 

Le  quali  fono  sì  gioconde  per  l'invenzione,  e  per  la  vaghezza 
del  dire,  che  nulla  più  di  meglio  le  ne  può  penfare.  (e)  Dove 


per  li  quali  dà  chiara  idea  della  cofa,  mentre  la  efpone  alla  fan 
tafìa,  affegnandole  tale ,  o  tal  modo,  che  la  determina:  e  per 
^uefto  Brtnogene  loda  Stcficoro^  come  foave,  e  giocondo  Poe- 
ta.  {e)  Aggiugni  ancora,  che  Anacrconte  ufa  la  lingua  Jonica, 
la  quale,  fecondo  lo  fteflTo  ErwogenCy  cagiona  dolcezza:  //)  fic* 
che  il  Cenfore  malamente  gli  toglie  quella  forma  della  femplici- 
tà,  di  cui  ha  divifato  Ermcg^nc  con  chiamarlo  ricercato  nel  fuo  jlì^ 
h;  mentre  da  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto,  fi  (corge  eviden- 
temente il  contrario.  Egli  anche  per  detta  ragione  cenfura,  e  fi 
fa  beffa  d'Omero  ,  il  quale  al  parer  di  tutti  gli  uomini  dotti 
><i^H  T  3^  ìiavolex  TToivraq  v:r^p|3l|3X^Ki  nel  parlate ,  e  nella  fenten^a  ha 
tutti fopravan^ato :  ed  a  torto  fi  fa  beffa  di  lui,  dove  egli  dice  fi 
veftl  delle  belle  armi  intorno  alla  cute  ;  perchè  il  diffe  per  maggiore 
cfpreffione,  ed  evidenza,  come  appunto  fé  noi  in  Italiano dicef- 
ùmo  fi  pofe  r  armi  ìndoffo^  la  qual  forma  s'ufa  dal  Boccaccio  con 
una  delle  più  belle  voftre  robe  ìndoffo^  {g)  e  nelle  Centonnovclle  an- 
tiche ftampate  in  Firenze  da* Giunti,  e  donolli  la  roba,  ch'atea 
indo/Jo.  Voi,  che  fiete  dotto  in  Greco,  quanto  Timoteo,  doveva* 

te  ù^ 

(a  )  Hcrmog.  pag.  321,  (e  )  Idem pag.  330. 

(h)  Idem  pag.  322.  (/)  Idem  pag.  318. 

{e)  Ilidem  pag.  323-  {g)  ik)ccacao  Nov.  79.  34. 
{éi)  Idtm  pag.  325.  '\. 
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te  fapere^  che  quel  :npt  xpoi ,  eh' Omero  fpelTo  ura>  nen  già  fi* 
gtììfica>  intorno  alia  cute  ^  come  voi  penfafte>  ma  honsì  fui  corpo? 
ecco  r autorità  dt  Galeno y  che  vi  Corrà  ogni  dubbiezza:  egli  fpìe- 
ga  la  voce  y^ret  fecondo  il  fcntìmenro  degli  Jonici  così  n  w  a-cà' 
puiToq  ìuSp  o-apK^Stt;:  ella  fignifica  la  carne  del  nojìro  corpo  (b)  La 
qual  maniera  di  parlare  ufata  da  Omero  dà  ornamento;  e  mag. 
giore  evidenza  della  cofa,  della  quale  parlati  i  rapprefenta  alla 
noftra  mente.  Oltre  a  ciò»  Accademico  mìo  fottiliffimo>  non 
dovete  maravigliarvi ,  eh'  Omero  faccia  perfuadere  Agamennone 
da  UlifTe  di  mandare  ad  Achille  per  fontuofo  regalo  venti  pignatte^ 
quando  pur  nel  mede/imo  Omero  trovati,  che  fin  da  quei  primi  tempi 
erano  in  ufo  va  fi  d  argento .  Né  vi  fembri  mirabile  anche  fu  quefio 
gujlo^  quel,  che  v  aggìugne ^  che  quegli ^  a  cui  toccherà  tal  regalo^ 
non  farà  pìk  povero  de' fuoi  giorni .  Perchè  voi  in  tal  guifa  maravi* 
gliandovi,  v'abbagliate  affai:  voi  (limate >  che  folo  le  pignatte 
totiero  (pedinate  per  dono  ad  Achille^  quando  che  oltre  a  quefte 
vi  erano  fette  Tripodi /dieci  Talenti  d^oro>  e  dodici  Cavalli. 
Dopo  quefli  doni  Òmero  foggiugne»  che  quegli  y  a  cui  toccava  tal 
regalo ,  non  farà  povero ,  non  già  dopo  le  dodici  pignatte  >  come  voi 
dite.  Oltre  a  ciò  voi  certamente  fupponete,  che  Ai^tf^  tignifichi 
p^natta ^  quando  era  un  vafo  contenente  acqua  da  lavarti,  come 
feri  ve  in  quefte  parole  Eufiazio:  Upó^fiog  JV>  o  lè  toìhwp  vJi»p  ;^€W 
XiCìiii  la  parola  Tlpó^poq  è  la  fieffa^  che  Aft^w^,  che  fparge  quefìa 
acqua;  e  più  chiaramente  Ae^itg  to  ttu^  ifuv  Myéfz^MOP  j^prìfiior  xaB^ 
»  vi7nv(i%Srab  ^w^^  vip  XaSnry  ùi^  (ptto'iv  ot  ^'TrctXoucoh  A^fiifiq  prefjo  noi 
cbiamaft  Xippifiior  >  nel  quale  ci  laviamo ,  detto  da  AajSìii  >  come  di" 
cono  gli  Antichi.  Nel  Lebete  ti  fcaldava  T  acqua  per  lavarti  >det* 
to  Aoifùxooi  al  dir  dello  fteflo  Eufiazio  Xatfé^oos  (che  al  parer 

fuo  diconfi  xifiyiT^  )  ^  eV  0/5  Jcfìyp  l^tffjtetiptro    AoffóxP^^  ^^^^  ^^^* 

vafii  ne*  quali  l' acqua  fcaldavafi .  Or  non  più  vi  fembreranno  A/« 
finni  pignatte y  tailYo  meno,  chequefti  vafi  folevano  eflfer  d'oro» 
o  d'argento,  come  appare  da  un  luogo  à*  Arifiofane  nelle  nubii 
T'Jot'rùfP  j(yjcriotq  apóicrd-ou  7rpóx^(ri  hever  V  acqua  ne*  vafi  ^  ora ,  e  lo 
fteflo  Omero  dice  ;  ì^^yv^koto  Aifitn^ .  Or  non  dovete  maravigliar- 
vi, Cenfor  mio,  che  Omero  non  fàccia  dare  vafi  d'.oroy  0  indora'^ 
ti,  che  fin  da  quei  tempi  erano  in  ufo;  poiché  quefti  appunto  1  che 

Omero 
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Omero  numera ,  dovcano  eflcre  o  d'oro>  o  d'argento;  tanto  più^ 
*che  chiama  Af/Sm;  tfcd'^i'de^  >  ^\cetìào  Eiéftazio^  che  tal  parola: 
ml^ifoLC  derivi  Ìtto  ih  tubea  tc  xdfiTùff  Cioè  èia  auB^ct»  cbc  dinùta  tu 
ffUndere.  Né  folo  Ai$ìu^  eran  quei  vad,  che  contcneax^  Tacqua 
da  lavare»  ma  Aì/Shtu;  erano  altresì  quei  vafi»  ne  i  quali  oÌpcì 
i^xjtpdftmii  vino  tempcravafi .  Or  quedi  vafi  »  eh' erano  »  come  ho 
4etto»  d'oro>  o  d'argento i  non  gli  difpregierefte  voi»  fé  dati  vi 
foffero  dal  Boubours  »  o  da'  Giornauftl  di  Trcvoux ,  per  aver  sì  bene 
difefa  la  lorcaufa»  anzi  vi  riputerete  uguale  ad  Achille.  Allora 
voi  dirette»  che  Omero  giuftamente  gli  noma  ìiir^puiri  ìvoìpa^ 
3T«p/VA(/TO  ìòi^\  infiniti  donij  iUujlri  d>ni,  e  gli  chiamerefte  con 
Bujlìiio  K^iA  ìi^a  :  degni  doni .  Quefti  vafi ,  Accademico  mìo  » 
erano  tanto  apprezzati»  che  dagli  Antichi  eran  dati  agli  £roi» 
come  Menelao  dice  a  Telemaco  »  che  gli  farà  dato 

O  un  tripode  di  buon  rame  »  o  un  lebete  »  o  due  muli  ^  o  Jk  hicclner 
d oro.  O  che  bella  cofa  farebbe»  e  da  rider  molto»  fé  in  quelli 
verfi  TiPA  Xt/Siircfp^  un  lebete^  s' intendere  per  una  Pignatta»  co- 
me  {limerete  in  vero  voi»  Signore  Accademico.»  e  non  già  un 
vafo  d' argento  I  o  d'oro  da  lavare!  O  che  bella»  e  giudiziofa 
uguaglianza  avrebbe  fatta  Omero  fra  il  Bicchiere  d'oro»  e  fta  il 
Lebete,  e  fra  quefto»  e  i  due  Muli  !  Or  non  occorre^  che  voi  fac- 
date  la  corte  al  Poeta ,  e  che  sf enfiate  la  voftra  fantafia  ^  ev  andìa* 
te  immaginando  quefie  pignatte  d"  una  creta  sì  predio/a ,  di  region  sì 
lontana  ^  e  di  sì  varia  modinatura  »  che  ne  digradino  quanti  Barrì  ab- 
Map^o  mai  prodotto  alla  fvogliatura  del  paffato  jeco{o  :  |)erchè  xijSwr^i 
prcffo  Omero  non  erano  pi^atte,  non  erano  di  creta ,  o  altro» 
che  fi  fìnga  la  flrana  voftra  fantafia . 

Ma  voi  oltre  ad  Omero,  Poeta  fublrme»  e  non  mai  appiè- 
no  lodato  »  accufate  anche  Pindaro  d*una  innocente  femplicità. 
Voi  malamente  avete  intefo»  e  interpretato  il  luogo  di  Pìndar 
ro;  impeixiocchè  dite»  che  Pindaro  parlando  d" uh  certo  Tefjalo^ 
per  dire ,  che  ne'  giuochi  Pi^j  avea  riportato  in  un  fot  giorno  il  pre^ 
mio  delh  Stadio ,  e  quello  del  doppio  corfo  del  Dtaulo  »  fi  [piega  così  : 
egli  ottemte  quefto  doppio  onore  nel  giorno  medefimo  »  e  nel  mede  fimo 
meje.  Però  voi  confondete  la  vittoria»  che  Teffalo  riportò  ne' 
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Pixj I  vincendo  nello  Stadio,  e  nel  Duiulo,  (elicerà  J/^rAt;  r^'d/o^ 
al  dir  di  Polluce)  con  quella >  ch'ebbe  in  Atene»  vincendo  in  tre 
giuochi ,  cioè  nello  Stadio ,  nel  Diaulo ,  e  nel  Cor(b .  Or  la  prima  Tef- 
lalo  l'ebbe  aA/^  a(x(p  ìpÌ,  cioè  ifLtpf  filf,  in  un  giorno  (  non  già  nel 
medefimo  giorno ,  come  voi  dite  ) .  La  leconda  poi  fu  fiìi90(;  n  rcimi 
nel  mede  fin»)  me  fé ,  cioè  ii^epf  iimq  nJynf  il  giorno  del  medefimo  me  fé  ^ 
che  dinota  :  in  un^  altro  giorno  dello  fUffi)  me/e  ei  fu  vincitore  ancora 
in  Atene.  OfTervate  il  tefto  di  Pindaro^  Cenfor  mio,  che  voi  ne 
tederete  perfuafo,  ed  ho  voluto  qui  porvelo»  perchè  fbrfe  non 
ritroverete  d'aver  con  voi  in  Campagna  gli  Studj  Orientali: 

TTV^oi  T  ì^  tolS'Ih  Tifjuir  J^Xtf 

poi    7B  Ci     TtàVTH  KpùU/OUUi 

Cioè  :  in  un  giorno  corfe  lo  Stadio  ^  e  il  Diaulo  ne^  Pizj  >  e  in  un  gior^ 
no  del  medefimo  me  fé ,  correndo  preffb  Atene  con  veloce  pie  ^fu  incorona* 
tOy  per  aver  vìnto  in  tre  giuochi  y  cioè  nello  Stadio,  nel  Diaulo,  e 
nel  Corfo.  Con  ciò  ceflà  la  fimplicìtà  innocente  ^  la  quale  voi  pro- 
ponevate in  Pindaro y  cioè,  che  quefti  avelie  detto,  che  Teflalo 
ne'Pizj  io^t  fiato  vincitore  nel  giorno  ftejfo  y  e  nel  medefimo  mefe  ^ 
mentre  di  due  vittorie,  ch'ebbe  in  due  diverfi  giorni  dello  ftefTo 
mele,  e  in  due  differenti  luoghi,  voi  ne  fate  una  fola  riportata 
ne' giuochi  Pizj  nel  giorno  fieffo  ^  e  nel  medefimo  mefe.  Or  voi  non 
dovete  più  accufar  Pindaro  ^  innocente  femplicitd  .  Accuferete 
piuttoflo  la  vodra  poco  fagace  attenzione  in  leggere  i Poeti;  e  il 
poco  giudizio,  che  moftrate  in  ragionar  di  (imil  materia.  £  gli 
uomini  accorti  ben  potranno  dir  più  giuftamente  contra  voi  di 
quel ,  che  avete  fatto  contro  il  Marche  fé  Orsi,  eh'  e0i  vi  rive^ 
deranno  hen  iene  le  èucce ,  vi  troveranno  il  pel  nell*  uovo,  fi  rideran^ 
no  de' fatti  voftri  tutte  le  volte  ^  che  loro  ufcirete  incontro  con  autori 
di  qua ,  autori  di  là ,  profanando  il  nome  dì  tanti  Greci . . 

Indi  coir  ardir  voftro  più  oltre  paffando,,  lodate  il  P.  Rapìm 
Cefutta,  che  biafimò  le  traslazioni  della  Poetica  d' Arinotele  fat« 
te  dal  Robortelliy  dal  Maggia  e  dal  Vittorj:  e  vituperate  poi  VAu^   * 
tore  delle  Confidera:(ioni^  che  di&fe  quefti  Uomini  di  grande  ia^ 
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tellettoj  e  dì  fottik  ingegno .  Ma  io  vi  prego  a  voler  &r  awifati 
i  Letterati  di  tali  errori  ,  acciocché  più  voreotieri  gli  poCTiate 
trarre  nel  vollro  parere.  Voi,  ch'avere  volte  Tantiche  carte,  e 
le  moderne  ;  e  che  avete  fatte  sì  belle  ojfervaxfonì  fopra  Pindaro  t 
ben  potete  illuminare  il  mondo,  e  avvifar  coloro ,  che  non  inten- 
dono la  lingua  Greca  >  a  non  fidarfi  dì  fomiglianti  traduzioni  >  le 
quali  conducono  ad  errore  le  menti  degli  uomini  • 

Né  dìflìmile  da  quede  Cenfure,  che  noi  detto  abbiamo,  fi 
è  quella ,  che  voi  fate  ,contra  lo  (teffo  Marchefc  Orsi,  perchè 
approva  la  derivazione  della  voce  delicato  in  lignificazione:  di  de* 
hol§  dalla  voce  Ebrea  ^Vi,  cui  pensò  il  Furetiere .  Voi  in  prima 

negate,  che  dilicato  fignifichì  debole ^  laddove  il  Pajjavantt  Tufa 
in  (ignìficato  di  debole,  e  dì  gentil  compIe(fìone  contrario  di  ro« 
bufto.  Ecco  il  tefto  del  Paffa vanti:  vergendo  fo,  cùme  io  era  tene* 
ro  y  e  delicato y  e  che  ninna  cofa  malagevole^  o  afjpra  poteva  fofiene* 
re.  Inquanto  poi  s'appartiene  alla  derivazione  di  delicato  dalla 
voce  ^Vì  in  fignificato  di  debole^   voi  dovevate  ricordarvi,  che 

Efaia  l'adopera  ^pjf't  ina  ^t  (0  fi  ajfottiglìerà ^  fi  dmìnuìrày  di* 
verrà  più  debole  la  gloria  dt  Giacobbe.  Ma  voi  con  ciò,  che  dite, 
volete  rovinar  l'analogia?  E  pur  dovevate  penfare ,  che  molte 
voci  Italiane  ritengono  il  Tuono  della  parola  Ebrea,  da  cui  deri- 
vano, come  fra  l'altre  avacciare,  che  fìgnìfica  anfiofamente  de  fi* 
derare ^  viene  dalla  parola  ann-  Così  in  alcuni  Paefi  dell'Italia  fi 
dice  njof:io  "^d  uno,  eh' è  lento  %  oziofo^  e  pur  quefta  parola  ritie- 
ne il  fuono,  e  il  fignificato  dì  Mnu,  il  che  anche  in  diverfe  pa- 
role fi  verifica,  come  in  |ip  niivm  pwfi^  ed  in  molte  altre,  che 
per  brevità  lafcio  addietro.  Non  vedete ^  che  voi  con  quefti  ca- 
pricciofi,  e  arditi  penfieri  fate  ingiuria  a  S.  Girolamo,  C*")  il 
quale  a  (l'ai  voci  Latine,  e  Greche  dall'Ebrea  fòvella  fa  deriva- 
re, come  nugae  da  ^ijo,  così  q>op^op  da  mfi-  Quefio  è  venuto  dal 
eomniercro,  che  noi  abbiamo  avuto  Tempre  con  gli  Ebrei,  de' 
quali  n'  era  piena  l'Italia,  anzi  il  Mondo  tutto.  Così  noi  veg« 
giamo  in  molte  Città,  che  furono  colonie  dt' Greci,  cffervì  ri- 
inafte  molte  voci  guade,  e  corrotte,  ficcome  in  Napoli,  Città 
irelebre  per  le  lettere,  le  quali  in  ogni  tempo  v'hanno  fiorito,  la 
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voce  vafiajof  che  ivi  i  popolafli  pronunziano  in  fignificato  di  fac^ 
fbtaoy  viene  da  fia^atfi>^  che  nota  portar  pefo.  £  in  Calabria  ^ 
ove  in  dialetto  Dorico  fi  pronunciava  >  per  quanto  fcorgiarao  da? 
firammenti  de' Pitagorici  »  ch'ivi  fiorivano  »  fi  dice  in  fegno  d'af^ 
ietto  cori  meu  >  cioè  Wpir  (a%u  pupUfa  mia  >  ovvero  fanciulla  mìa  4 
Tale  anche  ivi^  ed  altrove  fi  è  ciò,  che  dicono ^  quando  chia» 
mano  il  Porco  cbìrì  cbìrìy  in  vece  di  ;^paf  mentre  x^9^%  P^^^^ 
fignifica;  talcbà  effi  mutando  la  vera  pronuncia  hanno  T  antica 
loro  lingua  murata:  la  qual  cofa  ha  mutato  per  lo  più  ogni  lin- 
guaggio: così  hanno  mutato  7^ J  in  crìa^  che  fignifica  cofa  vile? 
£  in  vero  ciò  ^  che  fa  mutar  le  lingue  >  non  è  folo  V  ufar  nuove 
parole,  ma  mutarle  con  aggiungervi,  o  levarne  qualcheduna  di 
quelle  antiche  lettere,  che  prima  erano  in  detta  voce;  come 
veggiamo  di  giorno  in  giorno  mutarfi  la  lingua  Italiana,  la  qua^ 
le  non  è  piti  quella,  ch'era  quattrocento  anni  addietro,  non 
meno  nelle  voci ,  che  nella  pouzione  delle  lettere .  Così  appun« 
to  avvenne  nella  lingua  Romana  a  tempo  di  J^intiliafw,  men« 
tre  che  gl'Inni  de  i  primi  Sacerdoti  non  erano  più  intefi.  Ciò 
nafce  dall' incoflanza  dell'uomo,  che  Tempre  innova  le  parole; 
e  dalla  varia  pronuncia  ancora  ,  per  !a  quale  le  parole  altro  fuo- 
no  danno  all'orecchio,  ed  altra  immagine  di  quella  di  pjrima.' 
Viene  anche  dalla  mutazione  del  dominio,  per  lo  quale  mutan* 
dofi  le  leggi ,  e  la  religione ,  fi  varia  eziandio  la  lingua ,  in  cui 
fono efpreifi  i  riti,  le  leggi,  e  la  religione  di  quel  popolo,  come 
è  avvenuto  nella  Perfia ,  ove  per  la  falfa  Religione  introdotta  da 
Macometto  è  mutata  l'antica  lingua  di  quel  Paefe,  a  fegno | 
che  non  più  s'intendono  le  ifcrizioni  pofte  da' loro  predecefTori. 
Ciò  ho  voluto  dire,  perchè  fi  conofca  da  quali  cagioni  una  lin* 
gua  pofia  mutarfi ,  con  ritenere  in  molte  voci  lo  fieflo  fuono  di 
prima ,  ovvero  acquiftarne  un'altro  poco  diverfo  dall'antico  :  ta!« 
che  non  vi  ha  ninna  neceffità  di  toglier  T  analogia ,  come  il  Cen« 
foie  poco  avvedutamente  ha  (limato. 

Ma  tempo  è  omai  di  pafifare  a  ragionare ,  fé  vi  fieno  voci  efprì^ 
mentì  la  varia  natura  delle  cofe ,  e  il  più  fovente  affezioni  dell'animo^ 
0  riguardanti  le  diverfe  operatimi  de IV  intelletto  ;  il  che  noi  affer* 
miamo  efiervi  nella  lingua  Ebrea  più,  che  in  altra.  Ma  il  Cen* 
(ore  fl^ma,  che  vegna  efprefib  dalla  fola  imprefiione>  che  fanno 
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1  dive((i  Tuoni  fui  timpano  dell* orecchio  »  come  dal  fentm  queUs 
voce  più  lummofa^  o  pia  cbeta^  o  dtnja^  o  tarda  ^  o  ratta  ^  opìf^ut^ 
e  morbida  ^  o  impedita  ;  e  dal  vedere  que/le  fue  lettere  ora  jjpaziofe$ 
ed  apparenti  y  or  rìferrate  ^  ruvide ,  e  dimeffe  ;  dimodockè  uno^  che 
flon  incende  tal  lingua  >  agevolmente  debba  arrivare  a  compren* 
dere  tutto  ciò>  ch'elle  vogliono  lignificare  •  Così  scegli  featirà  dire 
(giuriamoci)  Abababy  maffimab,  tabanug,  e bil ,  fenza  aver  msà 
guefta  lingua  intefa^  dirà  fupìto  ^  che  quejie  parole  non  polibno  dir^ 
altro  y  fé  non  affetto  ,  odio  »  piacere  ^  e  dolore  ^  neWit  quali  paro- 
le il  Cenfbre  dichiara  il  .fentimento  del  Kimcbì^  che  poi  appro- 
va »  e  fecondo  quello  ragiona  *  Or  ecco»  come  fecondo  il  parer 
fuO)  refpreflione  delle  pafTioni  nelle  parole  dipende  dal  fuonoi 
ch'elle  ci  iànno  fui  timpano:  il  che  è  affai  lontano  dalla  verità: 
poiché  t  come  che  il  fuono  dipenda  dall' aria  ^  e  da  tal  pofitura 
de' membri  fia  formato;  nuUadimeno  l'idea,  che  è  nella  voce, 
none  derivata  dal  fuono,  ma  dal  volere  degli  uomini,  i  quali 
alle  parole  hanno  unite  le  idee,  acciocché  Tun  l'altro  intendef- 
fé:  e  fecondochè  efli  variamente  han  penfato  »  diverfamente 
hanno  determinate  le  parole;  indi  è  nata  la  differenza  de' nomi, 
fecondochè  noi  alla  fo^lanza,  o  al  modo  penfiamo,  e  fecondochè 
vogliamo efprimere  l'azioni,  i  verbi  ufiamo,  ovvero  volendo  ra- 
gionare, cioè  a  due  idee  una  terza  aggiugnerne»  le  particelle, 
adunque y  H  percbè  zdopevizmo .  Sicché  Tidea  della  parola  è  deri- 
vata non  dal  fuono,  ma  dal  voler  degli  uomini,  i  quali  a  tal 
fuono  tale  idea  hanno  unita .  Ciò  fu  parere  del  gran  Filofofante 
Democrito f  il  quale  recava  quefto  argomento:  fé  la  voce  per  fua 
propia  natura  fptegade  tale  idea,  una  parola  non  potrebbe  fpie« 
gare  varie  idee,  come  in  ogni  lingua  oflervafir  •  perché  eziandio 
alla  (leffa  cofa  più  nomi  non  fi  a/fegnerebbero •  Egli  adunque 
piuttofto  è  venuto  yòfxù^y  ctup^kìi,  ofioXoy!fy  I^bì  per  legge  ^  per 
convenzione  y  per  con  fentimento  j  e  pcrufan^a,  come  appunto  diffe 
Ermogene.  Oltre  a  ciò,  fé  i  fuoni  aveflero  per  natura  una  unio* 
ne  coir  idee,  folo  una  lingua  vi  farebbe  fra  gli  uomini. 

La  pafTione  poi  non  è  efprefra  nell'idea  principale,  per  la 
quale  s'  efprime  la  cofa,  com'ella  è,  ma  con  quella  idea,  che  a 
quefta  fopravviene,  e  s'aggiugne:  il  che  avviene,  quando  s' è  fat- 
to coftume  di  parlare  con  cerei  cerm'uii  di  ciò,  che  s'ha  in  idi- 
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tMf  ovvero  in  difpregio.  Allora  quelle  voci  acqDiftano  una.ii 
di  grandezza ,  o  di  piccolezza  :  dimodcchè  quando  taluno  fé  ne 
ferve ^  fi  ccnceptfcei  ch'egli  ùimif  o  vituperi  le  cofe>  delle 
quali  parla.  Oltre  a  ciò»  vi  £à  uopo  alzare»  o  abbaiTar  la  voc$ 
per  attaccare  un'  altra  idea  alla  parola»  acciocché  fi  dinoti  la 
paflìone;  ficcome  noi  veggendo  più  volte  un'Amico  vedilo  di  tal 
vefta»  quefia  pofcia  è  capace  dì  darci  Tidea  dell'Amico.  Or  ft 
¥  idea»  che  efprime  la  cofa  »  come  è»  per  natura  ella  non  è  nel* 
le  parole  »  ma  per  voler  degli  uomini  »  come  la  potrà  efler  quel- 
la» che  efprime  le  pafficni  {  cioè  quella  »  che  alla  principale  idea 
s'aggiugne?  Quindi  rcn  è  vero  ciò  ^  che  dice  il  Cenfore»  che  /è 
taluno  fentÌTÀ  (  fon  parole  fue  )  acbahab ,  m^Jfimacb^  tabanug^  cbìl^ 
fiwia  aver  mai  quejta  lìngua  inteja  »  dirà  fubtto  »  cbc  quefie  parole  mn 
foffono  dir  altro  ^  jc  non  affetto,  odìo^  piacere  ^  e  dolore . 

£  benchè^Adamo  tbiamafle  le  ccfe  col  proprio  nome»  non- 
dimeno non  le  chiamò  in  guifa  tale  da  portarci  col  ^ mezzo  deir 
udito  all'intelletto  l'immagine  più  compica  della  lor  natura j 
come  (lima  il  Cenfore;  perchè  Iddio  prima  manifeflò  l'idea  di 
tal  cofa  nella  mente  d' Adamo  ;  indi  a  lui  moife  gli  organi  per 
modificare  in  tale»  o  in  tal  guifa  l'aria»  donde  il  fuono  della 
voce  deriva:  dimodoché  egli  da  prima  non  Tavea  apprefa  da  Id« 
dio  per  mezzo  della  voce  (il  che  farebbe  il  fentimento  di  E§inomio) 
ma  bensì  Iddio  diegli  la  ragione»  e  la  lingua  da  fpiegar  le  fue 
idee  per  mezzo  di  tale»  o  tal  fuono»  cui  parola  diciamo.  Ecco« 
ti»  Cecfor  mio,  il  teftimonio  di  S.  Gregorio  Nìffeno  làg  ^  tZv  pV 
fiaxur  «JpfTfi^  «$  ryV  >iOytx}^p  SvrafJtnip  vip  ipnB^ccof  m^^w  ©t»  rp  (fir 
€'€i  Twp  df^fCtìVrcàp  àpuyofi%p,  (k)  Mi  afffgniafno  il  rttrovafnento  delle 
parole  alla  facoltà  àt  r^gwnate  conceda  da  Iddio  alla  natura  umana; 
altnmenre  fé  noi  diceifìmo  il  contiario»  daremmo  a  Iddio  cor« 
pò»  e  figura  »  come  lo  fiefio  Santo  fiegue  poi  a  dire.  Però  Ieg« 
giamo»  Iddio  avere  infìifo  a' Prefeti  dello  fpjrito  fuo»  cioè  del 
voler  fuo»  prendendofi  in  tal  fenfo  prefib  Ifaia  nm^  mi  ^  Spirito 
di  Domenedìo    0) 

Il  preferir  poi  in  tale»  o  in  tal  guifa  »  come  largo»  o  flret- 
to^  non  viene  dall' aria  1  altrimenti  il  Cenfore»  quando  (lette 
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nelP  Haya  caft  ijimzionf  della  corte  ^  dovea  alla  maniera  Otlandefè 
proferir  le  parole .  Ma  bensì  il  proferire  in  tale»  o  tal  guifa  vie« 
ne  dair alzare,  o  abbacare,  o  variamente  muovere  T ugola , dal- 
la quale  nafce  la  varia  modulazione  della  voce;  e  dall'ufo  di 
pronunciare  largo ,  o  ftretco  »  chiaro ,  o  confufo;  perchè  di  conti- 
nuo  a  sì  fatta  mi  fura  di  moto  gli  organi  fi  difpongono,  e  adat* 
tanfi  a  modificare  in  tale >  o  tal  guifa  l'aria;  e  fecondochè  git 
organi  fono  più  fòrte,  o  tardi  fpinti  dagli  fpiriti  animali,  ne  av^ 
viene  il  fuono  più  veloce |  o  tardo;  più  aperto*  o  (Iretto  nella 
bocca  •  Però  guardatevi,  Cenfòr  mio,  che  voi  di  sì  &tte  cofe  più 
ragioniate;  e  come  voi  pure  fuUa  voAra  orinazione  flefle  duro^ 
laddove  io  per  uomo  favio  vi  terrei,  fé  mutafte  parere >  le  genti 
vi  terranno  per  un  Tcrfite  • 

Però  meno  d' ogni  altra  cofa  è  da  tollerarfi ,  Accademico 
mio,  ciò  che  voi  dite,  facendo  derivar  V  iperbole  dal  favolofo: 
e  in  ciò  dire,  io  veramente  flimo,  che  o  fiate  infermò  d'animo, 
o  che  voi.  fogniate.  Come  mai  vi  lafciafle  cotanto  abbagliare  gli 
occhi  deir intelletto!  pénfaftevoi,  che  ncH  foffimo  come  Nìco- 
ilrató,  a  cui  Lidia,  e  Pirro  fàceano  credere,  non  fbfle  vero 
quello,  che  vedeano?  Noi  ben  fappiamo  trovarfi  molte  iperboli 
nella  Sagra  Scrittura,  al  dir  di  Santo  Agoftino,  e  di  San  Giro- 
lanno  %  {m)  t  pure  ivi  non  v'ha  niente  del  favolofo,  ma  tutto  è 
indubitato,  e  vero.  Io  v'avrei  configliato  piuttofto  a  dire,  che 
r Iperbole  nafca  dalle  pafiìoni,  come  tutte  T altre  figure,  che 
ufiamo,  cioè  quando  confideriamo  le  cofe  diverfamente  da  queU 
lo,  che  facciamo  collo  fpirito  tranquillo,  e  fereno;  concioffiachè 
Jè  paffionì  accrefcono  gli  oggetti ,  e  fanno  pafTar  lo  fpirito  a  con* 
£derar  varie  cofe,  precipitando  il  giudizio  umano,  e  conunoven* 
do  i  noftri  penfieri  in  quella  guifa,  che  i  furiofi  venti  fanno  dell* 
onde  del  mare;  onde  Longino  toccò  il  fegno,  quando  affermò ^ 
che  r  iperbole  nafcefTe  ùtto  i/jcTra^eiotf  fAfyé^H  rm  da  una  forte  mo* 
Zione  d'  animo;  (n)ìl  che  prefe  da  Arijiotele^  il  quale  detto  avea^ 
che  le  iperboli  a-tpoìpóriiTA  Si^Xho-ìi^  dinotano  un  moto  deW anima  affai 
veemente.  (0)  Così  5^^o,  al  dir  di  Demetrio  Falerco,  in  lodar 
la  bellezza  della  fua  amica,  la  chian\a  con  iperbole  xp^ai  XP^^^ 
"Tifutv  più  aurea  dell'oro  fteffo  (/>)  poiché  a  quelli,  che  portano  be« 
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tìew(Aetìtàf  e  che  ftimano  una  tal  cofa  rapportarfi  alla  loro  con- 
ferVazìone,  fubito  ne  fanno  immagine  più  deirordìnario  grande, 

{)cr  la  fòrte  fpflwa,  e  durata,   che  lor  fa  queir oggctèo:  e  per 
'abbondanza  degli  fpiriti  animali,  i  quali  nuove  vie  aprendo 
nel  cervello,  e  per  lo  più  ivi  reftando,  fanno  loro  apparir  Tim^ 
magtne  più  grande,  e  bella  di  quel,  ch'ella  è.  Lo  ftefTo  adiviene 
ncgK  irati,  ne' quali  effendo  irregolare  il  corfb  degli  fpiriti  ani- 
mai, e  irregolari  altresì  i  moti^tti  nelle  fibre  del  cervello,  lor 
fi  apprefenta  la  cofa  grande,  e  fotto  varie  forme;  onde  è,  ch'efli 
^atlano  con  ecceflb,  che  i  Greci  t/Vgp/SòAwV  chiamantì^.  Ciò  ci  ad- 
dito  Arìflotek  nelìa  fua  Rtaorica  iJ  èpyiì^oijufijoi  xiyatriv  (ià>,iT(t  per* 
tiò  gl'Hrati  dicono  Jpexialmentei  {q)  con  recare  1  ver  fi  à!  Ornerò^ 
dove  fa  parlare  Achille  a' Legati  di  Agamennone,  rifiutando  t 
lor  doni,  il  cui  parlare  è  iperbolico.  £  in  vero^  fé  noi  ofTervìa* 
filo  le  cofe,  qualora  fòrte  pafiione  ci  trafporta,  ficuramente  rin» 
vehiremo,  aver  noi  dette  cofe  contrarie  alle  nozioni  naturali ,  ed 
evidenti  del  noftro  intelletto;  onde  i  Comici,  al  dir  dì  Demetrio 
Falereo,  (r)  ufano  le  iperboli,    per  deftar  tifo  :    il  che  cagro« 
sano  a  coloro,  i  quali  fono  fpinti  da  tale,  o  tal  paffione,  e  non 
confiderano  la  cofa,  come  in  vero  ella  è;  ma  come  loro  appare>> 
per  la  grande  agitazione  X<fr  cagionata  dagli  fpiriti  animali,  che 
fcorrono  con  velocità,  e  calore;  onde  difle Dionigi  Longino  oyi* 
?Vfti5  WS-^?  iy  ^Sopp  il  ri/o  è  una  commozione  con  piacere  :  (s)  E  per 
detta  cagione  anche  Arinotele  aflfegna  la  iperbole  a*giovanetti. 
Così  ì  Prefeti  han  dette  molte  iperboli ,  giufta  le  vifioni,  che  Id- 
dio loro  dava  :  onde  Ezechiele  dice  efiere  traslato  da  Babilonia 
in  Gerufalemmc,  e  introdotto  nel  Tempio  per  veder  le  cofe  orrì* 
bili    os'ìi^n  n7N"»Z}a  w//r  vìfioni  del  Signore ,  come  fa  altre  fiate  da 
Giudea  in  Caldea  D>n^«n  nnn  mUo  fpìrìto  del  Signore  (t)  E  noi 
Veggiamo  parlar  con  iperboli  il  più  delle  volte  quelli ,  che  han 
più  abbondanza  di' fpiriti.  Sicché  la  iperbole  è  effetto  di  paflio* 
ne,  non  già,  ch'ella  dipenda  dal  ^volofo;  poiché  noi  del  favo* 
lofo  non  ne  abbiamo  idea  vera,  confjftendo  egli  nella  compofi-^ 
zione  delle  idee  feroplici,  che  non  mai  fono  fiate  unite  infiemc^ 
né  in  veruna  fofianza  trovanfi  collocate.  E  certamente,  dove 
mai  abbiam  veduti  uomini  col  capo  dì  cavallo,  o  cavalli  col 
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capo  d' uomo }  onde  fono  reali  V  idee  femplici  i  in  quanta  con- 
vengono  colla  realità  delle  cofe  %  come  V  idea  della  cogitazione^ 
e  deireften(ione>  ovvero  fono  reali  le  idee  compleflei  cioè  le 
combinazioni  di  quefte  idee  femplici ,  le  quali  fi  trovano  unite 
realmente  infieme  in  qualche  foftanza:  e;  allora  tali  idee  fopo 
reali.  Ma  quando  poi  quefte  idee  di  foftanza  non  fono  conformi 
ad  alcuno  originale  realmente  efiftente ,  e  a  noi  noto  ;  ovvero 
fono  compofle  dì  cali  idee  unite,  che  non  mai  ne  abbiam  vedu- 
te infieme  in  qualche  foflanza  ;  allora  di  neceflita^deonp^eflèr  fai- 
fe>  dimodoché  Tjperbole  non  dipende  dal  fòvolofe;  perchè  di 
queflo  iK>n  ne  abbiamo  idea  verunar;  ma  bensì  dalla  paffìonet 
che  trafporta  V  uomo  a  fargli  concepir  le  cofe  fuori  deu  ordìpe 
saturale. 

Né  men  falfo  di  ciò,  che  abbiamo  detto,  egli  fi  è  quello, 
che  il  Cenfore  fcrive  intorno. alle  fivo1e;.cioè,  cht;  focto  quelle 
vi  fofTe  nafcofa  la  fapienza,  cioè  la  cognizione  delle  cofe  umane , 
e  divine;  il  qual  fencimento  benché  foffe  flato  di  Braclìde^  Fur^ 
nuto,  SalluJUo,  di  Fulgenzio' 9  e  d'altri:  nondimeno  Palefato^  con* 
fiderando  efler  nelle  favole  cofe  affatto  contrarie  a  quelle,  che 
fra  gli  uomini  avvenir  fogliono,  flimò  faggiamente,  che  le  favo- 
le altro  non  fbffero  ,  fé  non  che  un'  iftoria  guaflata  da'  Poeti  :  il 
qual  mutamento  avvenne,  perché  effi  ignoravano  la  lingua  Feni* 
cia^  eh  era  T  antico  linguaggio  Greco. 

E^noi  Crifliani  non  poSiamo  in  ninna  guifa  ammetter  per 
vera  T opinione  di  Eraclide^  e  dj^ i  altri ,  che  poc'anzi  abbiam 
nomati:  perché  così  non  potreffimò  mai  giuftamente  biafimare» 
come  fciocca ,  ed  empia  la  religione  de'  Gentili  :  potendo  elli  fem- 

})redire,  come  in  fatti  il  diceano  e  Celfo^  e  Porfirio^  che  fotto 
e  loro  favole  vi  flefle  celata  la  conofcenza  d'Iddìo,  e  della  na« 
tura:  onde  i  Santi  Padri  han  chiamate  tali  allegorie  c'opla'fMToù 
fofifmì  imTToSiSiìirsi  ^upio'/Xoylai  quìjtìont  non  probabìlt  iw7ro9  TKiayp^* 
^ioùf  (jLu^oXoycùv  vyp^  y^ì^^  favole  affordc  adombrate  con  ciance  da 
vecchterella  :  ^ieofiap  hÌ"'  Ìx^top  lé  fs-aunfiop  contemplazione ,  cb^  niente 
ha  di  f aldo,  (u)  Noi  pìuttoflo  dobbiamo  flimar  verlffima  l'opi- 
nione di  Palefato;  perchè  in  tal  guifa  Dìodoro  Siciliano ,  (x)  Uom^ 

che 
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che  (eppe  T  antica  (loria  ;  molte  delie  favole  dìfpiegai  come  fra 
Taltre  quella  d'iiide;  dìceado^  ch'ella  fbfTe  un'antica  Reina 
delf  BgKCò;  e  che  tal  nome  fignifichi  antico,  forfè  da  tr^>  che 

Bella  lingua  Ebrea  afiaì  vicina  all' Egizia,  al  dir  di  San  Gh-ola- 
fXiOi  ditkota  vecchio .  Così  lo  (leflò  Diodoro  altrove  afferma,  che 
Oiiride  fotk  il  Sole,  (^)  forfè  da  nnttt^;^  cioè  fammi Jume ;  il  che 

propiamente  al  Sole  s'actrìbuifce/^Ciò  confronta  anche  coirantU 
ca  fioria  de' Greci:  poiché  i  nomi  degli  Dei  furono  lor  dati  dagli 

Egirj  al  dir  di  Erodoto  c^^^op  cTe  ;^  W;'TO  m  ivofjutrci  r^y  ©«or  /Hdyu' 
TTw  iXìfXv^t  friy  ^)keJk ,   ^ua/i  tutti  i  nomi  dcg!"  Iddìi  dell*  Egitto 
in  Grecia  vennero.  (xJ  Laonde,  Cenfor  mio,  lafciate  l'opinione 
di  Saliufiio,  e  di  Furnuto.  Lafciate  di  allegorizzare  le  favole  >  fS 
non  volete  opporvi  al  vero,  ed  alla  falda  dottrina  de' Padri. 
Quefte  parole  vi  parran  gravi,  anzi  graviifime;  ma  io  da  buon 
Crìftiano  vi  dico,  che  voi  apriate  T animo  alle  mie  parole,  e  in 
voi  ritorniate ,  e  come  prima  tempo,  e  luogo  vi  parrà,  quanto 
faprete  il  meglio,  difponetevi  del  tutto  a  farci  fentireilcontrario. 
Dovrefte  anche  per  la  verità  lafciare  quell'altra  voflra  opi- 
nione, cxdky^cht  nella  lettura  de*  Poeti ^  per  bene  intenderli  »  vi 
faccia  uopo  del^  efiro  ;  mentre  voi  non  fapete ,  che  quefla  ifpira- 
z.k>ne  divina  nel  compor  verfi  è  una  ìmpodura  de' Poeti,  per  ac« 
ereditare  preflbil  yoVgo  le  loro  ?o^(ì^.  Arinotele  non  loda  Ome^ 
ro  per  Vejìroy  ma  ^^  r^ix^nv,  H  Sfy^  (ptj<nif  per  F arte,  0  per  la  na^ 
turili.  Per  bene  imitare  le  cofe  della  natura  vi  (i  richiede  un  tal 
temperamento  caldo,  e  che  l'uomo  fia  abbondante  di  fpiriti  per' 
potere  prefto,    e  con  vaftità  d*idee  concepire:  e  quefli  tali  Ari- 
fiotele  chiama  mpunómi,  cioè  per  natura  difpojii.  (a)  Sentite 9 
Cénfor  mio  dottiffìmo,  il  Caftehetro,  il  più  acuto,  e  fottile  in- 
veftigante  della  ragion  Poetica:  la  qual opinione  (egli  parla  dell' 
eftro^  ebbe  orìgine  dal  volgo ,  acconfentendovì  effi  Poeti  per  fuoì  ìnte^ 
relSi  e  Piatone ,  quando  ne  fa  menzione  ne*  poi  libri ,  fent(^a  fallo 
fcier^a ,  fecondocbè  in  fimili  cofe  per  lo  più  è  fuo  cofiume  cu  fare    Pla^ 
tone  benché  neirfòne,  e  nel  Fedro  parli  del  faror  divino;  nulla- 
dimeno  introduce  Socrate  à  dire,  che  fa  uopo  efercitarfì  nella 
lettura  degli  eccelleri  1  Poeti ,  e  fpezialmente  d' Omero  ì(^  wu  wvì 
ij^foidot  $  fjtn  fjtopof  7»  fcrjf ,  e  non  folo  i  fuoì  verfi,  ma  i^ntimenfi 
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t^ìandio  apparare  \  (b)  dimodoché  Platone  (teflb  neTaoi  libri  loda 
ne' Poeti  la  (apienza,  e  la  cogn'uione  delle  cofe»  e  di  lor  fi  ferve 
o  in  ifpiegare  i  doveri  del  Principe,  come  fa  d^ altri  fìmdfi  Poe- 
'  tii  o  per  le  cofe  morali  ^  e  della  Fifica  :  Id  fleflb  han  fatto  t  no* 
ilri  Santi  Padri  ^  fra' quali  bafta  folo  commemorare  Som  BafiHop 
cotanto  intefo  delle  fcienze  de' Gentili:  egli  approva  la  poefia 
d'Omero»  come  Ìttoupo»  vi^  dptwi  una  lode  della  virtù ^  {e)  \\  che 

{^rima  di  luì  avea  detto  Anajjagora  maeflro  di  Socrate  ;  onde  per 
o  conofcimento  di  quefle  fcienze  »  e  non  già  per  l*  eftro^  Omero 
fu  chiamato  o  cotpdiemci  mp  Ttotìmv  il  più  faggio  de^  Poeti,  (d) 

Ma  ciò  tralafciando  ci  porremo  a  difaminare»  fé  fieno  vere 
l'accufe^che  voi»  Cenfbr  mio»  date  al  Mrcbefe  Orsi»  quafìchè 
non  bene  abbia  intefi  alcuni  paffi  d'Autori  Greci.  £  prima  d'o- 
gni altro  voi  l'accufate  di  trafcuraggine»  e  di  poco  intendimento» 
perchè,  come  voi  pretendete»  fi  fia  abbagliato,  nella  traslazione 
di  quefli  verfi  d'  Ornerò^   portati  da  Dionigi  Longino  {e) 

^ec;  STtfTFp»  ùin^  cv  pvo'eu  utt  nipo^  yeti  ay^cacoy  ^ 
fV  Si  ^an  »  ^  oXtosov . 

i  quali  furono  così  tradotti  dal  Marcbefe  Or  si:  0  Giove y  fgombra 
que^a  caligine  d' intorno  a  Greci  »  lafciane  veder  la  luce ,  poi  fanne  a 
giorno  chiaro  perire.  Voi»  Cenfor  mio»  dite,  che  W Marcbefe Ok si 
abbia  recati  quefii  verft  così  laceri,  così  trtisfiguratì ,  cbe  non  fon  pia 
quei  deffi  .  Ma  domine»  come  fon  laceri?  come  trasfigurati?  do- 
Yea  fi>rfe  portare  il  reflante»  quando  non  gli  facea  uopo?  Vi  ha 
egli  lafciata  qualche  parola?  ha  forfè  marefpreflo  il  fentìmento 
d'  Omero  f  Cenfor  mio»  non  fate  per  1'  avvenire  al  Marcbefe 
Orsi  ^  fatto  oltraggio»  per  efTer  egli  Cavaliere  affai  gentile» e 
nemico  del  £ilfo»  né  guaftatore  de' luoghi  degli  Scrittori.  Né 
per  l'appreiTo  dite»  che  t^\  ^dando fi  delle  traduzioni  ^ altri  non 
abbia  incontrato  nella  ftmilitudine ,  non  accertato  nell'aria;  perchè 
la  cofa  non  avrà  ninno  effetto.  Ci  fono»  la  Dio  mercè»  in  Italia 
Uomini»  che  intendono  il  linguaggio  Greco  »  i  quali  confrontane 
do  il  teflo  d'Omero  colla  traduzione  del  Marcbefe  Orsi»  faran- 
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ilo  da  fé  ftefC  avvifatr  della  verità  i  e  porran,  voi>  come  fi  fuol 
dire  in  Firenze  >  tra  le  forche ^  e  Santa  Canida; 

Ma  voi  non  contento  di  dò,  che  avete  detto  poc'anzi  con- 
erà il  Marcbefe  Orsi/  fcgotte  pur  a  dire,  che  vi  Jembra  fuor  di 
raSTQne  ,  an^i  ridicolo  affm't^ì  fenthnento  portato  da  lui;  il  qua* 
Ice  Qwtiko:  fctribra  fuor  dì  ragione  il  deftderiurfi  da  queW Eroe  la 


qutùo  :  femira  fuor  dì  ragione  il  defideriirfi  da  queir 
hce\  foi  perchè  a  luce  Chiara  perifca  (ma  perchè  altri  vegga  net* 
tamente  il  fentimento  del  MdrcbefeOKsiy  recherò  il  reftante, 
tralafciato  da!  Cenfore^  (g^i/e  feco  perifca  tutto  il  fuo  efercito: 
ùnde  conofcendo  Longino  /*  incredìbile ,  che  in  quel  detto  /  incontra  ^ 
f affi/ a  [piegare  t  intensione  d^)/1jace  ricUfante  di  tener  oziofo ,  ed  oc- 
culto fra  quelle  tfctìrttà  il  fuq  valore ,  e  preparato  a  morire  glorìofù  a 
vifìa  de  fiioì  foldati.  Se  queftò  fentimento  fcmbra  a  voi,  Acca- 
demico mio,  fuor  di  ragione^  an^i  ridicolo  affai y  vi  dovrà  per  cer- 
to tale  anche  apparire  Dionigi  Longino ^  dal  quale  Tha  trafcritto 
il  Mircb^feOKil.  Dionigi tongino'y  dopo  aver  portati  i  veirfi  d'O- 
mero, vi  fa  tal  cònfideraz^ne.  f^-zi^Yy?  etXftB-Siw  TroiB-ot  K!ìeum>f. 

«jo  C,jiP  fv^^reu  (ìfp  ^  Viotcwfict  ik  mpcào^  Tayr^poT^poy  )  a /ics.  tTraan  ev 
dTTpsiKTfi  trxorei  tdp  ayJ^f;ì(zy  ftV  »^V  y^vifouov  «;^€  S'tctQi^ou^  ^  tcojt 
dyamxhòv'y  ori  Trpot;  viv  fxctx^^  dpyei  ^  (paiì;  otì  mx'Tài»  odreircu  ^  co^ 
vctm>q  w5  slpivtq  ìvpvccov  ivm^iov  a^icp ,  veramente  egli  è  una  forte  paf 
fione  4'  jijace.  Et  non  priega  Giove ,  che  lo  faccia  vivere  (perchè  tal 
preghiera  in  un  Eroe  farebbe,  bafja ,  e  vile  )  ma ,  quando  egli  non  potè  a 
ne  ile  tenebre  mofirar  la  fortezza  >  jdegnofo  dì  cefjar  di  combattere ,  il 
chiede  ,  che  gU  voglia  dare  prefto  la  luce\  acciocché  ritrovaffe  degno 
fine  alla  fua  virth.  (f)  Or  ecco  come  voi^  Cenfor  mio,  biaHma- 
te  nel  Marche  fé  Orsi  quel  fentimento,  che  è  di  Longino?  Che 
fé  voi  tacitamente  volete  riprendere  quedo  grand' uomo,  fappia- 
te,  che  indarno  tentate  d'ofcurare  il  chiaro  nome  di  così  fórno* 
fo,  e  illuftre  Critico,  cui  Pier  Vittorj  più  faggio  di  voi  (come 
taluno  ftima  >  tratta  da  dilìgente  ^  e  da  dotto  Retore ,  e  gran  mae^ 
firo^  d' eloquenza:  cui  Guglielmo  Cantero^  e  Gerardo  Giovanni  Voffio^ 
l'uno  ha  nomato  dottiffimo^  e  T altro  xptmitmy:  quegli, il  cui  li* 
bro  fu  cotanto  da' faggi  uomini  riputato,  che  iìCafaubono  il  chia- 
mò dott^ffimo^  ed  elegantiffimo.  Il  giudizio  di  queftii  Cenfor  mìo^ 
fi  terrà  per  ficura  regola^ 
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E  durerà  i  quanta  il  moto  lontano  : 
ma  il  voftro  fiacche 

A  lieve  aura  vacille^  e  fi  confi^me. 
Alla  fine  voi  ^  perchè  fiere  cotanto  vagp  dì  ;  ferire  il  compa- 
gno >  non  guardate  poi 9  dove  vi  nietti;^te  il  piede.  Voi  accofate 
il  Marcbcfe  Orsi  d'aver  portata  nel  (uo  libro  quella  iamoGi  tu 
fpofiai  che  Alefiandre  die  a  Parmenioae>  in  occafione,  fbe  (fon 
vofire  parole)  Dario  gli  chiedeva  la  pace  offerendogli  la  propia  figlia 
con  cinque ,  0  fei  Provincie  dell'  Afia  per  dote .  In  quanto  a  me  mcea^ 
gli  Parmenione,  s*io  fojfi  Ale/fandro%  accetterei  quefìe  offerte;  ed  io 
pure  le  accetterei ,  gli  replicò  ejjo  allora ,  fé  fojfi  Parmenione  :  la  qual 
manca  prefib  Dionigi  Longino  ^  effendovi  nel  Jua  tefiq  dopo  quelle 
parole  lycò  (4^  ^pKÌ&ìiP  per  infino  a  queli*  altro  ti  tV  nparèv  dyrò  yyii 
una  gran  lacuna  >  per  riempire  la  quale  il  traduttore  arhitrevole  ba 
giudicato  a  propofito  d*  introdurci  qucfia  rifpofia  d' Ale ff andrò  ^  con  cti^ 
che  fi  vede.  Ma  quefio  è  ben  dubbio  degno  di  voi.  Non  fapeva* 
te>  che  tal  lacuna  non  è  fiata  empiuta  dal  Marcbefi  Or^i^  ma 
bensì  da  Gabriello  dì  Pietra^  il  quale  perciò  vìen  lodato  1  anzi  che 
nO)  da  r^iy^/y///o  F^^ro  gran  Critico  9  e  forfè  più  avveduto  »  ib 
faggio  di  voi>  Cenfor  mio  giudiziofiflìmo ?  Quegli  fi  guidò  a  riem** 
pier  tal  voto  coir  autorità  di  Plutarco^  e  col  verfo  d' O^^ro ,  ac- 
cennato da  Dionigi  Lon^no.  Tacciate  adunque  Gabriel  di  Pietra^ 
eTanaquillo  Fabroy  ma  non  fate  comparire  il  Marfbefe  Orsi 
per  uomo  ardito >  e  foverchia mente  libero  in  riempier ^  come  in- 
dovino^  il  vano  di  Dionigi  Longino:  nel  che  fare  non  vi  fi  richìefe 
gran  pena  >  poiché  efiendo  rimafie  quefte  parole  0  ^  7^  Ua^fiivlo^^ 
n  (picrotyrd  iycò  (jJ^j  ipKÌ&yiv\  imperocché  egli^  rifpofe^  a  Parmenione^ 
cbegili  diceva y  io  accetterei  quefìà  partito,  (g)  E  dopo^  il  vano^ 
efiendovi  quefte  altre  parole  n  eV  ^poufèy  chrò  yng  ^iag-^fMf  ì^  wt' 
ccF  HTTOt  Vii  y  (xaTì^p  liq  ipsJhg  %  »  O  fe»p^  fierpoy  >  quanto  è  lo  fpa^io 
dell'aria  fra  il  Cielo,  e  la  Terra,  tanto  alcuna  Con  ragione  direbbe 
effer  la  mijura,  non  della  difcordìa,  ma  d'Omero;  a  chi  eira  pratico 
nella  lettura  dì  Plutarco  ^  e  ò^  Omero  non  fu  difiicile  terminar  la 
rifpofia  d' A lefiandro  9  e  fupplir  quella  di  Parmenione,  quando 
in  Plutarco  fi  leggono. quefte  parole  iyd  pS^I y  «  A'Ae^tfi'cJ^x??  jf/iifi»> 
'AajSw  M  7CUJ1U .  Xfycò  pii  ùU  (  ^ttìu  ò  A*Afc|w/po{  )  ei  llaf^{Àmmp .    lo 
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mvtn,  ftfoli  AkffanJn,  Mettimi  ^uejh  partita .  MiAleJanirc 
rifptfe,  et/hpcr  Giove,  fefijp  P^memnc.  (b)  Il  verfo  poi  accen- 
nato da  Dionigi  Lon^mh  parimente  in  Omero 

vptoS  iffifi^ltàftl,  fsf)  iV/  x^orl  fiairei.   '"*^-  "■ 
che  yirgiiia  tradu0è: 

Ingretiiturque  foioy  &  caput  ìnter  nuhila  conjit.  ' 
Per  l'appreflò,  Cenfor  mio,  non  vi  pigliate,  come  fi  funi 
dire,  gl'impacci  del  Roflb;  perchè  troverete  colà ,  che  maggior- 
mente vi  potrà  difpiacere.  Lafciate  (lare  il  Marcbefe  Orsi,  il 
quale  è  l'ornamento,  e  fplendore  del  Tecol  noAro:  non  iAampa- 
te  piti  di  grazia  di  quelle «l  jàtte  opere:  dtvolgate  piutroflo  T^a- 
Zione  della  torte i  che  avefte  par  tHifa:  ilhiminate  il  Mondo  colle 
lùeitèrazioni ,  eh*  Avete  fatte /oJM-a  Piiui^ f -gacchh  tanto  erano 
pregiate  e/a  Ciati  Btàerijfy  Grornvio,  il  quale  morì  treatafet  ami 
addietro:  ovvero  date  un /agguaglio  delle  famofe  Corti  d' Euro- 
pa, ove  a^te  foggiornator^r  giovairieiito  altrui;  e  lafciate  per 
l'avvenire'diparlar -de' libri  del  Martiefe  Orsi,  il  quale 

^oìt  dke  U  fae  toje  in  aria  al  vctto .  ' 
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OCTAVIUS  CARYOPHILUS 

S.  ,P.    D. 

NcREDlBiLE  eli  quanta  laetttià,  &  ja- 
cunditate  me  aflèceric  Cutcrolinus  tui  fa- 
mìliarìs  a  ce  nuper  huc  Romam  mifTuSi 
Vir  ornacìfTime.  \s  enim  fignificavit,  te 
non  folum  apiid  noftrates,  fed  ubicunque 
ilorent  Tcientiae  bonacque  artes  magno  in 
honore  haberì  ;  teque  gravifTimis  licet  oc- 
cupationibus  vacancem ,  rei  lìterarìae  Sc 
exquifìctorìbus  libris  comparandiSi  quod 
icmpcr  fecift) ,  opera  m  dare.  Addebat 
etiam  Jllud,  quod  fluditu  Àne  Jucuadiflìmum  fiiit,  te  prò  aria 
&  foris  vigtiantem  cum  do£l<flìmis  viris  femper  verlàri,  qui  te 
mtrifice  obrervant>  tuo  nomini  fuas  lucubrattones  infcribere  ge- 
iliunt,  fummis  &  meritìs  laudibus  cumulantfs.  Jucundior  ^tto 
mibi  oratio  illius  fuiC|  cum  de  animo  tuO;  de  fcrmonìbus,  quos 
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4e  mei  V^nolio^  Mmordh^  ac  Fontanmo  haberM  quotidie,  aolns 
narraret;  fcis  enim  nos  femper  te  coluìfre^  magnique  nòbis  fem* 
per  fuifle  digoitatem  tuam  cum  in  amoeniifìmà  Villulà  tua  lite- 
rarìà  te  convenìebamusy  horas  multas  {ixmì&mc  confumentes  • 
Perfpìcìebamus  in  tua  illà  prima  aetate  ^  quam  alìi  ludis»  voIu« 
ptatibuS)  commeflatìoDibus  tranfìgunti  te  omni  arte>  dofbrmà- 
que»  praecipue  facratiori  mìrum  in  modum  deleCtari;  omneque 
tempus  terere  in  evolvendis  clariflimorum  hominunf  placìtis  >  vel 
cttm  amicis  tuis  de  rebus  gravi (lìmìs  difputando.  Quare  cum  ve- 
nìfTem  in  eum  fermonem  cum  Cultroiino^  ut  diceret  te  defide- 
rio,  flagrare  de  rebus  literariis^  quae  in  Italia  geruntur»  per  nos 
edoceri;  ego,  ut  voluntati  tuae  obfequerer  »  &  ut  mea  in  te 
omnia  officia  condarent»  cogitavi  ^  aliqua^  quae  nuper  depre- 
bendi  in  libro  Anonymì  Itali  adverfus  nobiliflimum  >  tuique  flu- 
diof]ffimum  virum  Marcbìomm  Ursium^  ad  te  mittere:  quan* 
tà  enim  h^maniéate^  quanta  dc<Sitinà  praeditus  fit  Ursiusj 
vir  omni  genere  literarum  ornatiffimusi  te  minime  fugit^  qui 
jamdudum  perfpedlam  h^^bes  ejus  ttbrorum  rubtilitatem>  &  eie- 
gantiam»  ut  interim  taceam  de  ejus  in  te  benevolenti^^  unde 
illum  mehercle  plurìs  fàcio,  quod  te  amari  ab  eo  fentiam.  Ve- 
rum,  ut  ad  Anonymì  fcrìptum  deveniam^  tanta  eft  perturbatìo 
&  confufio  rerum,  quas  ubique  niifcet  novus  bic  AriAarchus  in 
fuà  epiftolà;  ita  omnia  jacent,  ut  quo  me  vertam»  quae  prius 
pertraé^anda  fufcipiam,  prorfus  nefciam.  Quare  aliqua  tantum 
ex  quaitiplurimis  notabo;  nam  reliqua  te  ab  aliis  prìus  obferva- 
ta  accepifle  non  dubito. 

In  primis  Anonymus  detrahit  UrsIO,  quod  Villani  &  Bor- 
€attt  vtxhz  faepius  ufurparìt,  afferens  non  Imguà  Majorum^  fed 
i7/5  ,  qu^  locutì  funt  [equiorts  acvt  auSiorcs,  effe  fcrtbendum  .  (a) 
Quis  hoc  putari^praeter  iUum?  Dìi  immortales  quid  ego  ab  ho- 
mine  audio!  Qaitnimius  in  eo  fuit,  ut  idtotìfmos  Graecos  Ita- 
licjs  verbis  redderet,  linguaeque  Italicae  adoptaret;  is  ^paV/F  & 
verba  Italica ,  quibus  ufi  funt  m^jores  noftri ,  parvipendit ,  rejì- 
cit;  quafi  facilius  fit  intelligere  idiotifmos  Graecos  in  ]ingu;im 
Italicam  cooptatos,  quam  Boccatti  &  Villani  verba  perciperc? 
Qui  in  antiquis  laudandis  nimiam  curam  praefert^   antiquoium 
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poftea  (pm&iij  &  ferroonem  improbac  ì  O  rem  non  piius  audU 
tam!  Nae  illc  ìgnorat,  quam  utile  fic  antiquorum  diólionem, 
ìmitari;  alifer  enim  (entirct,  fi  memoria  repetertc  confilium  & 
diiSlum  illud  fummi  viri  &  philofophi  Dìonyfii  HalicarnaiTaet 

cTh  Tcìt;  Ttù9  nAAAlXlN  Iprvyxof'VBiv  trvyypoLfifxaunv  y  tv  er^-^S-gr  fiìi  fio^ 
POP  f  {j7ro3'i(rici)q  wV  vXviP  >  à^^  i(gji  ny  mv  iSiót>fÀotTù)f  ^iXoy  ^opt/iyn^Z*. 

fzty  (b)  necefje  e  fi  in  legendis  Ithris  AUTI  QUORUM  verf^riy^ 
inde  non  folum  defumamus  maUriam  fcrìbendi^  verum  etUm  loquen* 
dìexemptar;  etenim  philofophus  hic  acutiflimus  leóBonem  AntN 
quorum  comprobat,   ut  inde  ideam  loquendi  -accipiamus  i  ^ 

pttKvipog  i^iXKfrou  :  cuìn  anìmmlegcntis  ex  jugì  oùfervatione  quamdam 
Jfmiiaudinem  JtUi  acquìrat ;  unde  hortatur  Pithagoraeorum  libros 
inanibus  verfare,  non  folum  ^  (r^fzyovm^  ì^  mr  vi^Zìfy   3^  vav  cfo* 
yfjLivLv ,  al^ùi  j(g5  *  àirdtyyixlùtq  propter  morum  gravitatem  et  do£ìru 
narfdfhi  vernm  etiam  propter  hcutìonem  ;  &  prae  ceteris  libros  PIa« 
tònis  &  Xenophontis  mv  75  i^Zp  ;t^W  >  ^  ^  i^on^  >   ;j^  f  (x^ya^ 
XoTTpiTreiaq  ,  fròpter  doSirìnam  mórum ,  cSf  fiiU  fuavitatem  tS  magnip^» 
cent  tam .  Qu^mobrem  antiqui  Scriptorcs  evoi  vendi,  ut  animoa 
nodros  do^rinà  excolant,  non  vero  ut  mentern  no/lram  common 
teanty  (e)  quemadmodum  Cenfor  levi  fané  confilio.ac  oience 
pronunciar:  nam  ^/yi( utar  verbis  Johannis  Gemndr  Voflii )  jw4iìo* 
res  JlB  laude  non  ftnt  prhand};  in  imitandolamen  to*igp  praeferrk 
veteres  oportet  ;  pàrtim  quìa'jtinions  non  accedunt  ad  iaudem  antim 
quorum  ;  partìm  quìa ,  ut  pares  effe^t ,  tamen  tutius  infifiatur  vete^^ 
rum  veflìgiìs  :  nam  horum  dìSiso  eo  reSfa  ejl ,  quod  ita  fuerint  locati^ 
juniorum  autem  tum  demum  probatur ,  quando  cum  Antìquh  confen* 
tìunt:  vttìofa  coltra  eH\  fi  temere  absant.  (d)  Veruni  ait  Anony-\ 
mus,  reSì^  loqw  &  la'>ereyin  4uli$    Princij>um  dfcendum  ac  percu 
pìehdum.  Pulchre  mehercle  à\ù,am  &  fapienter!  Undenam  Ma^ 
gnates  &  Aulici  fapientiam,  ac  n6t?  loquendi  modurti  didicére^ 
nifi  ex  Antiquorum  libr is,    vel  ab  optiiiiis  Magiftfjs?  iJnde  phi# 
lofophiam  Marcus  ille  Impcratorum  onrmium  doóliflimus  didi- 
cit,  nifi  quam  &  per  optim.is  quosqtte  magtflros  acceperat ,  &  undtque 
tpfe  colle^crat?  (e)  Gur  fuadet  Dio  leélionem  Euripidis,   nifi 
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quia  7ro>jtiuii  a  m^Jf^t  Tcuu  mp^i/ioi  bommi  RimfMicém  gjiremi 
étpprime  fit  utiUs  ?  (f)  Cur  Xcnophoncem  i  Thttcydidem  &  He- 
rodotom  ?  Ctt/  Aefchioein  &  Hyperidem  laudar  i  nifi  quìa  ?ro 

Mirtini  Ì9Ìft  JìSÌk  \iyo9  ifiTr&tflctt  li  igù  iiwifMùi  burini  rfs  publìcàs 
ir  alianti  opus  e  fi  &  petit  i& ,  &  potenti^  ébecndi?  (g)  In  hoc  ma* 
xime  gbriabatur  Marcus  Antonìnus  i  qui  nil  magis  Diis  gratum 
tefèrebat)  quam  Philofophos  cognovifle»  ìCirolkdfiop  Vh^ìilo$  Ma 
ì^ifM  ApoUomìum^  Rufiicum^  Maximum.  (^>  Eciane  Aula  ncquic- 
quam  £icicad  felicitatem  >  fed  animus  Philofophorum  documen* 
tis  inftruAuf ,  m  quid  boni»  quid  mali  ut  in  rebus ,   nofcere 
poflimus;  Pbilofùpbia  enim»  ut  inqutc  Capitolinus  de  Marco»  y?- 
rium  &  gravcm  teddìdtt ,  non  tamtn  ptorjus  oMità  lenitati .  Quam- 
obrem  necefle  eft  à  Philofopbis  cmnì  do£l:rinà  nos  imbuì  :  e^  illis 
enim  omnis  fapiencia ,  tanquand  et  perenni  fonte  haurienda  ;  il- 
lorumquc  commentarii  noélurnà  »  diurnàque  manu   yerfàndi , 
Hinc  maxime  opcandum  eflèt»  ut  Anonjfmm  ad  declinandam  &•. 
mam  temerìtatis»  ad  illorum  (ludìum  totum  feconferrec>  ex  iU 
ìli  do&rinam  morum ,    humanitacis  &  modeftiae  accepcurus  « 
Optahdum  etiam  I  ut  ad  illud  monìtum  Dionis  animum  inten* 
derec ,  Jiempe ,  ut  irrvyx^^^'^  ^^i  IIAAAIOIS  »   ^  ^jf^^i^^ 
m%/mnSp  xpno'iiioi  n  iyi^òfgj^ùL  antiquo$  legcntes^  tf  de  ipfis  dejferen^ 
U$^  mutuam  operam  nobìs  demus.  (i)  Sed  audi ,  emuné^iffime  Paf- 
fiomiee^quam  rencenciam  fu  binde  proda  e  Anonymus:  in  fctihem* 
éo  mm ,metbodt€um f  non  ommbus  &  numeriti  &  partìbut  abfolutum 
fiìlum  ep  debere  ;  verum  atfdacia  prò  regulà  ufurpanda  efiy  tf  res 
explicam/ae  ìpààdam  perfpìcuù  &  aperta  negligenti^ ,  &  quidam  ima» 
gwe  libertatis  juxta   AtJae  Prìncipi^  gentum?  (k)  Verius  dixiflet 
|uxta  mgeoii  fui  licentiam  &  confidentìami  nam  homo  ìfte  fui 
jurìs»  methodum  nullam»  ordinem  nuilum  in  fcribendo  obfer* 
vat»  cum  faepe  faepius  ab  \xxA  re  in  aliam  corruac»  vel  cum 
kmgius  >  quam  occafio  de  res  poftulanr  »  de  rebus  >  quas  locus 
aarrandi  non  crac,    fermonem  infticuic»  quemadmodum  facic» 
ubi  de  Dìalogts  Vrfianìs  difceptans  »  de  itineribus  fuis  plufquam 
UIjriTaeìs»  de  lucubrationibus  in  Pindarum»  a  Jeanne  Friderìco 
Cronovìo  ("qui  ìpib  adhuc  la<^ente  diem  obiit)  proba tis  >  de  hy- 
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fierbolct  afiifqoe  loquitnr.  Qtwd  vero  td  Cromvhm  fpeé^ac^  ia 
hoc  fcrìpto  {vLOftypìs  vulgato  >  anachronifmnm  illum  ìmmanem 
corrigere  fiudùitt  J^dmri  Frìdcria^  patria  Jacchm  Cronùvhm 
filìum'fubftitiiciis;  licer  non  hìc  tantum»  fed  &  in  epìftolà  qua* 
dam  ad  Bcllinum  de  vita  Bonzioruro>  foMiiem  Fridnicum  fuaa 
illas  lucubratiooes  laudantem»  appellaflec.  An  autem  Jucdmi 
Cronwius  vir  clarìiTifflus  ejufmodi  lucubrationes  unquam  proba- 
verità  ipfe  viderit.  Anonymus  etiam  non  refugic  >  ubi  de  rebus 
ad  rhetoricen  pertinentìbus  agit,  in  medium  pro^rre  quamplu* 
limas  Euclidìsi  ApoUotiiìi  &  Archimedis  propofitiones ,  ut  non 
moda  non  cohaerentia  inter  fé,  dicati  fed  maxime  disjun<5ta  dt«* 
[ue  contraria  ;  immo  nec  caputi,  nec  pcs  fermonum  app^reatjt 
le  ut  PìiSlor  ille  Horatianus  : 

Delpbinum  fylvis  appingk^  jiuSiìhus  aprum. 
Cuinam  nfui>  quaefo»  ìUi  eft  quod  jaélitat  Geometriae  ftudium» 
nifi  ày%mixirfnì^oi  fit»  &  fi  poftea  m^thodo  cogìtandi  ab  illà  non 
fitimbutus?  &i  ideas  non  bene>   non  ordina tim  collocat?  IDud 
BAarci  Antonini  debuiflet  memoria  tenere  <A;Wflu  dei  w^tif  >  ^y% 

mi  eJìiVHF  p  Hyi  ^  o^f  uTroXetfÀfioPHP  <siy  jrpiarei» .  prof  pere  tìbì  res  tuae 
fmt  perpetuo  proceffurse ,  fi  réte  incedere  poruerU  j  reSiàque  mettoda 
&  apì9iari  tt  agere.  (l)  OebuiflTet  eciam  in  mentem  cjus  venire  t^ 
fpùUTip  illam  Platohìs  «oed*'  oièr  xiymy  denotare  re^e  dtcere  ,  (m} 
ut  perfpicuum  illi  elfet»  in  fcribendo  vel  in  dicendo  methoda 
non  utentem»  male  fcrìberC)  male  loqui.  Sed  haec  leviora  fbr« 
talTe.  Uludfcias  etiam>  Cenforem  refutafle  Ursium»  quod 
probaverit  analogiam  vocis  delicato  à  Feureterio  dedudlam  ex 
voce  Hebraea  ^.  Non  iftud  mihi  mirum  yidetur^  nam  Cenfo^ 

lem  fugit>  quamvis  faepe  Hebraeas>  Arabes/Syras  voces  eru- 
élet>  V)  in  facris  Bibliis  ufurpari  ^o  gracili  ^  tenui  ^  carnibus  eicte^ 

nuoto  :  cui  vo:s  noftra  delicato  refpondet  »  quod  ex  hoc  loco  Sa« 
nuelis  fatis'conftat  Vi  aas:  quare  tu  e$  itagracilis,  (»)  — **^^ 


nempe  estenua tus.  Tu  enim  nefcius  non  es  vocem  ^  fnmptam 
efle  ex  flnminibusj  cum  exhaurhintur  i  nnde  apud  Ifaianf  dici« 
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tur  de  flumiflibus  ì\^  cKhaurtuntur.  (o)  Syrus       »/•  Ara» 

biQUf!     «^»-i!     quae  duae  voces  refpondent  Graiscae  feptuagìn- 

k 

ta  fntcrpretura  €^eaV<^'-  Vel  defumpta  eft  à  corporibus  anima- 
Éuiii,vcym  fuccus  animalium  extrahitùr.  Quare  in  Genefi  ubi 
fermo  habctur  de  Vaccis  exilibus,  vox  niSi  ufurpatur,  ('z?^  quae 

fignificat  tenuesy  macrai  vaccas.  Sic  Onchelos  reddit  loafTon  ^^' 
mmtae  carnibus .  Syrus      ^^ ^.^^^^  <^.^opo  ^L^^o 

*MW/  d  irnhcilles  in  carne  fua  valde.  Arabicus  vero  K^e 

exths  (qnzo  opponuntur  illis  Hebraeis,  Syriacis,  &  Arabicis  , 
-?»3  mm  pingucs  carne.  ^,  ^^^      .^Jy^^a^T^  xH^yy    . 

ptngues  in  carne  fua)  quemadmodum  &  Septuaginta  reddiderunt 
Mtttoù  roui  Tctp^ìut  carnes  tenues  y  gracìles  \  nam  Xi7no(;  id  denotaC 
apud  Athacncum  illis  verbis:         AéttcV  OV?  miki»  v7r^p0oXj(. 

&  qnìdem  ccrt^  ultra  modum  gracìlem . 
cui  voci  opponitur  vrot^vt;  fignificans  craffum^  pìnguem.  Quare  de- 
fìnat  AnonymrsS  accufare  Ursium,  ac  fi  prima  f ade  fai fttatem  illius 
vocis  non  cognoverìt ,  &  ìneptiam  Feurcterii  adprobarit  .    Potips 
ego  miror  Cenforem  I  qui  Polyglottus  videri  vult,  vcram  ana* 
logìam  illius  vocis  ignorafTe.    \sy  ubi  locus  non  eft,  verborum 
5yrorum  &  Arabicorum  dckdlum  ftudiofius  confcélatur  in  fuà 
epidolà;  at.  vero  ubi  illi  fignìficatio  vocis  ffudiofe  examinanda 
crat,  afiwoqtdy  &  rem  ncgligcnter  agit,   Fortafle  opinabatur 
fé  impcritis  loqui,  vulgoque  verba  dare.  Hoc  fané  apparet,  ubi 
praecipue  fermo  illi  eft  de  antìquìj^mo  Poeta  Syro,  qui  Poema 
acnigmaticum  de  divina  Sapientià  confcripfit ,  utque  Cenfor  vir 
fummus  audirety  jadat  Ce  legiffe  in. Codice  manu  exaraco  illius 
carmina  9  quae  fervat  celeberrima  BiUiotheca  Laurentiana.  Sed 
qua  tandem  ratione  odendet  Pcétam  illum  Syrum  antìquiffimum 
efjey  cum  antiquiflìmi  Pcctae  Syri  Gentilcs  fuerint,  quorum  li- 
bri à  Chriflianìs  difperfii  vel  combudi  fuere  ?  Potius  ex  illius 
ftilo  fayperbolico  &  figurato  convincer  Pcétam  non  quidem  an« 
tìquifTimum  ^  fed  fequioris  aevi  fuiffei  nam  carmina  antiquo- 

rum 
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rum  Syroram>  ut  Ephraemì  &  alìorum  puri  ori  se  candtdiori 
^eicH  funt  confcripca^  ubique  iimplicìtatein^  &  &cj)ìtatem  re« 
do)entia.  Accedit  ètiam  propinquitas  ac  iìmilit  udo  w  (ffuicw^  ac 
chàra6ier)s>  quam  bare  habent  cum  alìis  carutinibosy  quae  Gre- 
gorio Barrabi  trìbnuntur.  Hic  vixic  aetate  Lu dovici. fanétiflìmt 
Galliarum  Regis,  qui  Syriam  fubjugavit^  tnultofquéi  é  quorum 
sumero  fuìt  Gregorìus  Jacobìta>  ad  Catholicae  Religtonis  prò- 
fcflìonem  adduxic^ut  quorundam  eft  opinio.  Quamobrem  jure 
merito  h une  peci ùs  fuipieari  lieec  effe  audiorem  hujus  Caotici^ 
qu2m  antiquilSmum  lahuttì  Poètsitn  f  ut  ybioftymus  ipfe  fomniavit. 
At  hae  jai^ationes  illi  condonandae  quodammodo  eifent  y  fi 
in  fuà  illà  epiftpià  modèrationem»  modeOiamque  fervaffet.  Quid 
enim  dìélum  ab  ilio  £ne  ecncumelià?  Q^id  moderate?  Quid 
amice?  Profìeélo  fummae  temperantiae  itt.  iracundià  abflinere 
cum  paradoxa  ìllius  lego,  vel  cum  perpendo  malediéla,  quae 
iDgeflìt  in  aui^orem  Ohfcrvatìonum  adverfus  Bobourfium:  quas,  ut 
omnibus  per fpei^uqi  erat>  c]ari0ìmus  vir  Marchio  XJ  ^  sixs s  con- 
fcripierat.  Huic  aufus  eft  inclementer  obArepere,  huic  bellum 
uldixk;  buie  inimicnsfuit  yoluntarius,  non  Jaqeflìtus,  ne  verbo 
quidem  violatus,  ducens  (Ibi  glori  ae  fbre>  fi  cum  tanto  viro 
congrederetur  :  Sed  ut  ad  rem  redeam;  quam  mj/èrrime  Iaba« 
tur  in  verfione  illorum  carminunli    quorum  duo  tantum  afFert^ 

fatis  mirati  ncqueo;  nam  vocem        T^^.^f^     quae  complkatos 

frìncs  fignificat ,  quemadmodum  fèminis  Orientaliljfus  mos  eft, 
ille  un'XSi  ^^i^fs  conycrtit.  Illud  vero  mihi  nfum  commQvet9 

Cum  lego  illas  voces        j; cji»  '^— au2i  ^      ^ui  omnia  iìlujlrat ,  quas 

charaélere  Hebraico  fignavit,  ubi  de  die  fermonem  habet  Pceta 
ille  Syrus.  £n  ejus  carmina 

*       •-  /      •  •      •       '  . 

Ne^e  video  dir  Cenfor  tanti  fòciat  horum  verfunm  fenfus, 
dilnm,  «cogUatioaca;  aam. HUium  magna  cft  nmlntudo  in 
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Hebracis  rarminihiu,  major  in  Ifaia^  .&  Jeremia.  Hac  pfJsw 
ntìmt,  Pindatus^  hanc  Cbiabrera^  &  Alexander  Guìdus  nofler  ia^ 
geniofiffioiiifi  ob^rirant)  inanimatis  nempe  rebus  aiSkionemy  mo« 
tunjque  tribiiefiilo.i  &  fubflantìani  potiu»^  quam  modos  refpb 
cicodo:  quae  ombìa  fuiius  dcmonftrarem  /  fi  res  poftulareCi  aut 
il  cogoorceren^  tibi  »  Abbas  eruduiflime  >  effe  ignota .  Quare  con- 
fultius  zgtttt  '  Anonymus  y  fi  parcius  mìrarctur  tmagìnes^  raptum 
fbantafiae^  voiuptatcmque  novitatìs\  (q)  cum  notum  fic  unam* 
quamque  linguam  fuos  idiocifmoshabere^  quibus  exprimat  quod 
rarunii  quod  peculiare  quaeque  fibi  vtiulicat  >  quanivis  ilii  non 
concingac  càdem  uti  circumlocutione .  £cenim  homines  expJicanc 
idcas  rerum  prouc  funti  vel  illas  cum  aliis  comparane  ^  aùc  ab 
aliis  disjungunt  :  quae  ratio  in  explicandis  animi  notionibus  com« 
munij  eft  Hebraeisi  Graccisj  Syris»  aliisque  auéloribus.  Quae* 
nam  ergo  caufa  tanta  crac  »  cur  Cenforem  in  maximam  admìra» 
tionem  traberet  peculiare  ratiocimum  ,   éf  progreffus  cagìtattonum  i 
qiUB  in  Orìentalibus  deprehendit^  fi  id  dicit  pociusi   ut  ignaros 
eorundem  idiomatum  in  admirationem  f ui  trahat»  quae  extra 
locum  r?  caliere  immodice  jaétat  »  quafi  peculiaris  fapìentia  & 
doi^rinajrum  fbns  in  illis  latitane  aliis  fit  quìdemabfcQnditus^  fiU 
vero  uni  referatus.  Potius  dicendum»  nonnullos  Orientalcs  ab 
eodem  laudatos  non  fi>lum  in  exprefiionibus  certoque  cogitandi 
modo  direrfos  efle  ab  Europaeis>  verum  longe  dimmilesy  ac  di* 
ferepantes  à  ftilo  &  indole  illorum»  qui  ejufdcm  gentis  funti 
eàdemque  lingua  loquuntur  ^  quemadmodum  eft  Hafez  poeta  in- 
ter  Perfiis  celeberrimus/  de  cujus  carminibus   haec  narrat  Her- 
belotus  (vir»  qttiOrientem>  &  Africam  peragravìt>  libros  uHi^ 
dìque  coiligens^  ut  exquifitam  rerum  Mufulmannicarum  noti* 
tiam  nancifceretur  )  Elles  font  beaucoup  efUmees ,  partìculicrcment  a 
caufc  du  (lyle  fublime  ^  &  dcs  wyftcres  que  ies  Mufulmans  pretcndcnt  y 
ette  ejjfermcZi  ')ufqucs  la  que  Im  a  ^waèa  ce  Poete  le  tìtre  &  />/•• 
gè  de  Icffan  gaib^  quifignific  la  langue  myjlcrieufr.   (r)  Itaque  fi  Ha* 
ièz  fliio  tam  iublimi,  ac  myftico  fua  carmina  confcripfit»  ut 

Arabes     ^im  ^Uì     linguam  myjhtii  illura  appcllarint;  certe  cogi* 

taciones  ac  expreifiones  Hafezii  nedum  funt  ab  illis  >  quibus 

gentcs 

r^^  Leu.  Tocpafratf.  /        ^r^  Biblittk4Jfieflt..|>tg.xjj. 
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-fcntvs  utttì3turi  éìtRtmks^  àc  Jonge  remotaie  ;  vernm  dtfiìdentes^ 
ab  ìifisy  quas  »dciii  natio  Perfioa  u^urptt^  ìmmo  eìdem  ob^ 
fcurae.  Nam>  ut  inquic  Phaier^eus:  ne  fwriftm  if  uXk^yo^ùuu;  A^« 

y^TM  ^po?  lx:rA)f^/r  ì(^  ^Ìxmp  >  ùcit^p  Ìp  cncrei  j^  puktÌ  foyfieria  in  ^A 
tegprìir  dicuntur  ad  pavorem  gigmnaunf  &  bortwem^  qwméidmodum 
in  tenebrisi  &  noSh.  (s)  Sed  nìiniis  verbìs  in  hac  re  commoraci 
fnmus.  Nunc  vero  exaixrini  fubdamus»  mi  Pafliònace  i  hM  alìu<l> 
Cetiforis  paradoxum:  in  examìnandis  i^Uriffimis  Pcetit  non  atttndcn^' 
dum  efi  ak  frtqMntem  m  ponfnetum  curfum  cmnmunis  rsttobìniir  w^ 
rum  quap  ad  impetum  iUum  iùvtnum  ti  coelefiemy  qui  fine  vi  &  ad-^ 
jnhtento  judìcH  nofiri  mcntcm  nofiram  raftt  ?  (t)  Quam  novam  y 
quam  ingraiofam  methodum  audio  examinandi  Poetasi  Certe 
pon  aurificis  ftateram^  fed  popularem  trutinam  diceres.  Illi  (uh^ 
inde  cum  Plutarcho^  cum  Uioùt^  coni  Ifocrate  contentio  eft> 
eo  quidesn  multb>  &  magna;  nam  aufus  efi  (quid  enim  eft» 
quod  ille  non  audeat?)  borum  fitaeftantiffimorum  boninuoi; 
fententìis  refragarì.  Scis  enim  Plutarcfaum^  qui  librnm  conferì* 
pfic>  qaomodo  Ado^efcens  Pcecas  andire  debeat,  putaffe  Poèfin. 
inventami  ut  caroiinuni  fìia vitate  i^Koxp^  491  ^rpoosf^Aif  raaéxpi  iwf 
9Ì9i(  tip  fjutQ-tKriP  facìlcm  &  gratam  perceptionem  adolcjctntibus  prac^ 
beat^  (u)  hleque  etiam  te  praeterit  »  Dionyfium  Halicarnaflaeum 
in  Aio  judicio  de  Pcetis  obfervafTe  ìllorum  fapientiam^  ÒL  nerum 
&  morum  cognitionem ,  ut  in  Pindaro  laudare^  iò^muiap  morum 
exprcffiohem ,  &.  praecf pne  <\ìx\  ti^  ^éjppocupnp  1^  ^i/SetM  ad  tcn^m 
rantiam^^'éf  ad  fìttatem  pertinent ,  quamvis  in^  hoc  prae  aliis  poi 
teifat  ille  peis^pìc^ie  oeflrum  mentis^  radìatkMm^  mfuetum  ratiocU 
4fiumy  otfur^fkfiM.  Quid  aliud  in  Alcaeo,  in  Homero  con* 
fiderà  t?  Quid^ìaliiid  laudat,  nifi  in  uno  99  mp  ttoXìtìk^p  TpayfAoim 
wp  ii9^  mwetn\  rebus  civiiibus  accommodatum  ?  In  altero  vero  dicic 
//  h  ìits  alkfi  iréuJiia  praca  jretfiMiAd^  €1^  nk  ^op  i  i(^  nhé^coca  f /A9«, 

Tùmidi  pir  Htum  mmcm  jcientiam  perfcSitimque  pbilojophandi  rationcm 
natìam  effe.  ^x):An  Ifocratesy  qui  Phitarchum,  6c  Halicarnaf^ 
iàeum  aetace  fu  pera  vi  t,  4^  oefiroi  mentifque  krfadiatìone  Poètas 
collaudaviti  Minime  vero>  imind  propter  rerum  cognitionem  » 
atque  iapìéntiam  illos  laudibus  ad  coelum  extulic  Dt  Homero 

L     4.  enioi 
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cnìm  inquit 'cT/ujfpo^  o  (ivyl^f  io^M  ÌttÌ  aropìx  cx^  H(merut$  qfA 
fapktttìBfummam  iaudem  na£iu$  cfi.  (y)  Quid  aliud  Dio  fiiadec  4 
JPcècis  accipiendum I  nifi  fiiXn^ou  (Ìm&Ìvw  melìora  difccreì  non 
vero  ìmpftum  illum  divmum  »  qm  mcntem  noftram  rapiat .  Verum  ta- 
cìtus  nullo  modo  praeterirc  podum^  quae  pronunciat  idem  Ano« 
Dymus  aliena  larva  ce^us  in  praefacione  fuae  £piftoIae  ad  Equi- 
tem  Flarenctnum .  Nonnulli  accufarant  illum  piagli  »  quod  inte* 
gras  periodos  Benibìi  £quicis  Fiorencini  dodirioà  &  piecate  fin* 
gularìs>  &  quod  impudentius  eft,  integras  Alexand ri  Guidi  ftro« 
phas  in  prationem  folucam  mucafret  eodem  fenfii  ac  iifdem  ver« 
Dis>  quibus  Guìdus  ufusfuerat;  Ced  ut  turpe  piagli  crimen  ipfe 
leniret,  exemplo  Giceronis,  &  Platonis  fé  tutatur;  namillc  /oc- 
pe  facpìui  verfui  Ennii  folutùs  &  ingemtof ,  ut  ka  dkam^  orationi  fo^ 
ìutae  appofmt  ;  bic  vero  facpcnumero  fohìt  carmina  Hefiodi ,  Mcnam- 
dri^  &  Homeri^  quos  quidcm  non  memorat ..  Qjfod  Longmus^  Apbtbo* 
ntus^  HeriMgenck^  Rtnitorcs  ft^iam  faci^ndum  f^n  duxère.  Scd  non 
video  quomodo  bine  turpicudinem  fuam  Plagiarius  excufet  ;  ne« 
que  enim  Gicero,  neque  Plato  verfus  folvijinr  ì  nec  quidquam 
ex  ilHs  mutanti  aut  tollunt  de  numero ^  fi^nov&i  harmonià  car^ 
xninnm  )  quibus  ab  Homero  )  Hcfiodo^  ab  Ennio  »  PacuviOi  & 
ab  aliis  confcripta  funt:  quae  tamen  Anonymus  à  carminìbus 
Guidi  plsnìtus  abflulit)  illis  numerum  &  rychmum  detrahens^ 
ut  GuidU  fementias  fiipprefib  ejus  nomine  fibi  adopraret»  oc  inde 
iaudem  immeritam  aucuparetur ,  Legar  Ciceronis  Tufculanas 
quaeftiones,  &  Oratorem:  pervolvat  epifiolas  i  &  orationes  ; 
ùbique  inveniec  Ennii  verfus  ìntegros,  neque:Mt^mcro>  neque 
harxnonià  viduatos.  Quare  vero  Cicero  in  folùtÀpratione  faepius 
kl  faiSlicarety  id  in  caufa  fuit»  quod  Ennius  »m  difcaùt  acommu- 
m  more  vtrborum^  (zJ  vel  quia  omnibus  noti  ef^ant  huju9  Pcètae 
p'avis.^  ipgenicfi  yetfus;  uode  in  oratione  prò  P.Sextio  poflquam 
ajiquot  carmina  in  medium  pn3tultt^it:  nofiis  cetera.  Piato  vero 
fi  aliquam.fententiam  Pcécarum  orationi  inferiti'  illam  filli  non 
arrogati  fed  fut«/àu£toribus  ^ignat.  Quare  in  Convivio  haec 
babet  :  H  (rioìo^  n^  Uapfimì^g  xiywt .  In  Theaeteto  nbi  de  Gate* 
3ià  aurea  jov^s  loquicuti  Homerum  citati  ut  in  Memnone  de 
Pindaro  eciam  fàciti  (a)  cujus  tefiimonio  aniniorum  immortali* 

tatem 

(> )  Ajv.  S.pii.  p.ig.  191.  editioo,  iiteph.  (a  )  Pag.  1189,  edit. Frane,  pag,  113.  pag^ 
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tatein  probat  >  Quod  vero  actinec  ad  Phaleraeum  >  Hermogenemi 
&  Aphthoniuixii  artis  dicendi  magiftros,  qoos  Genfor  ait  verfua 
&  Loea  Pcécarum  fuis  in  operibus  mifcuifie;  cai  non  notum  eft^ 
illos  citare  loca  ^  quae  pafTim  obvia  &  mant&fia  legencibus  eraac^ 
ut  regulas  bene  fcribendi  confirmarent  ^  non  vero  ut  carminum 
fententias  tanquam  proprias  cum  Tua  oratione  conjungerent3  vel 
libi  attribuerent  ;  immo  faepiffime  auélores  citando  >  Poèmata^ 
vel  orationes  dcfignant.  Si  Phaleraeum,  (i  Hernu^enem  Ano- 
nymus  legiffet,  plagia  Tua  eorum  exemplts  nunquam  elegere  0u« 
duiilet .  Ht  enim  viri  doélìffimì  viam  praefcribunt  »  quomodo  in 
folucam  orationem  verfus  Poètarum  transferre  liceat .  Phale- 
raeus  exidimat  id  reóle  fieri  per  iaì(xììtìv  imìtatìoncmy  (b)  non 
vero  per  furd^tcnf  tranfpofttiomm \  unde  laudat  Thucydidenii  qut 
flliquid  iumplic  ab  Homero  >  vocem  nempe  Tripptm^  Sìciiiae 
apcans,  quain  ille  Cretae  addixerat;  &  loco  vocis  j^cuit  ufurpa» 
tae  ab  Homere,  voce  ;^Jp4  Thucydides  ufus  eft.  £n  quomodo 
Thucydides  Homerum  imiutus  ed  i  idem  ne  fecerìt  Cenfor  necnej 
nemo  non  vìdet.  Quanto  magìs  illum  carperet  Phaleracus^  (I 
Herodotum  carpfic ,  qui  aliqua  verba  Homerì  fuae  hiftoriae  in* 
texuity  &  fententias  nulla  ex  parte  ab  illis  Homeri  difcrepantes^ 
ìllum  juremerico  furem,  expilatorem  vocaret.  Quamobrem  Cen- 
for melius  fuae  turpitudini  confuIuifTet  fi  fente^ncias  Guidi  >aliis» 
non  fjus  verbis  ornatas  exhibuifiet;  ita  enim  vitaiTet  ridiculuni* 
fàélum  Cornìcula^  illius  Aefopìge^  quod  faepe  Ursio  temere 
adfignat .  Verum  quando  Demetrii  Phaleraei  jiidicium  &  auóto* 
rstas  illum  nihil  movit,  evolvat  fiiltem  librum  Hermogenis  ^r 
Idacìsy  (e)  ubi  reperiet  duplicem  nwdum  inferendi  verfus  fola- 
tae  orationì,  quos  ille  neglexit^  immo  transgrefius  ed  &  viola» 
vit;  nam  vel  tìt  per  KÓAvirdP  agglutìfjatiowm ,  quando  fcilicec  to« 
^tum  Carmen  ita  concmne  orationi  jungituf  &rt  cvfjtpwM  JbtH9 
itaut  eoncinnitaUm  efficerc  videatur.  Hoc  Anonymus»  non  tenuità 
nam  verfus  (blvit  in  oratione  omni  numero  &  rythmo  nudatos; 
vel  per  Ttctip^i'la»  onc»  fJtipog  httoÌp  w  San*? ,  ^a^  àurS  là  Xavrèp  m^Sf 
iffÀfiv^f .  ^gi  TràXiif  w  iTTktq  «VdiV  ìnpov  fx  w  Ihn  vr^^f  ,  4J5  fitM 
ym&ou  wp  ti^iay  cum  quis  pattern  carminis  dkerit  ^  ex  ipfo  retiquum 

folmd  oratione  dixerit.  Aut  rurfus  cum  cn  Carmine  explicavit  rfliquunit 


pùftea 
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pofca  adéBdetii  ex  proprio^  ìtaut  una  fiat  ferma.  Haac  mechodum 
fecutj  funt  AefòhìaeS)  &  Deinofthenes  :  verum  CeoCor  illam 
ueglexìt  I  qui  novàs  leges  cudens  9  novamque  vìam  ingreiTus  car» 
mioa  Guidi  non  conjunxit  orationì ,  partem  vetfuum  non  recU 
tavìc,  fed  pmnes  in  oratione  folvit»  atque  in  unum  compegit  ^ 
éardem  fòrmas  tenensi  eofdem  fenfus  obfervans;  immo  eìfdem 
parciculis  ufus  eft|  ut  rem  alienaro  prò  Tua  perfido  animo  ven« 
dicaret  :  quod  quanto  pulchrum  >  venuftum  y  atque  magnificum 
iJi  Pcèfi  eft|  tanto  in  oratione  vile  &  abjeólum  ronat>  rifum* 
queexcitat;  nam  qui  in  oratione  poècfcas  formas  mifcént  9P  y%^ 
^^Hopy  ^  n  ^p^òu  ifjLTTOi  HtTi  tifum ,  &  frìgtdttatcm  cxcìtant.  {d) 
£x  bis  I  Paffionaee  praedantilTime  ^  vide  quam  halucinetur  »  quan*- 
tunque  à  vero  aberret  novus  hic  Legislator  »  quantum  à  fenten* 
tìa  >  &  mente  Auólorum  abhorreac  .  Sed  quid  haec  recenfeo 
(quae  quidem  gravia  funt^;  tacitus  praeteriens  graviiTima,  & 
quae  majorìs  funt  momenti?  Quantum  peccet  in  perveftigandà 
.  temporum  ratione  >  vel  defignandis  Auóloribus  >  tu  bine  poteris 
&cile  cognofcere^  cum  dicit^  Platonem  verfus  Menandri  fuis 
dialogis  inferere  >  cum  Plato  longo  tempore  Menandro  antecefle- 
rit  :  vel  ubi  appellat  linguam  Doricam  dukcm  (f  amocnam  »  quan- 
do omnium  calculo  ^  &  praecipue  H.^rmogenis  Jonica  jucunda 
&  dulcis  eft:  vel  cum  carpit  Ursium,  qui  Auólorem  de  DUs 
tf  mundo  appellarit  quemdam  pbìlofopbum  SalJufiium  »  qua/i  in  nume^ 
t»  pbìhfopborum  fine  Urfii  au5Ìori(ate ,  6t  lìterìs  commendatitiis  bie 
cenjendm  non  fit .  Scìiicet  non  attendit  ^  Ursium  reéle  pbilofo*^ 
^\xm  quemdam  Saliuftium  nominaiTe»  ut  iilum  a6  aliis  Sallu* 
(liìs  difcerneret»  videlicet  à  Salluftio  Romano  hi(lorìco>  omni* 
bus  noto;  a  Salluftio,  qui  de  medicina  aevo  Tiberiì  fcripfiti  bic 
cnimerat,  quemadmodum  Anonymus  eft  9d  1^0%  av^póf  ;^  9/- 
>irtfM^\  ttem  à  Salludio  fopbiftà^  qui  inter  reliqua  Commenta* 
rios  in  Demoftbenenr  &  Herodotum  edìdit.  Quid  vero  dicam  dt 
lacuna  Longini,  quam  Anonymus  afbitratus  eft  Marcbionem 
UltsiuM  impleffe?  Hic  aegrc  rifum  continebis,  fi  confiderei  in* 
iciti^m)  ac  fnptnam  Gènfi^ris  ignorantiam;  non  enim  illam  Ur* 
fiusi  fed  Gabriel  de  Petra  Tupplevit,  qua  de  re  maximis  laudì- 
bof  illam  proftcmi  funt  Tanaquillus  Faber>  &Tollitts,    quo- 


rum 
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rum  auAoritas  Cenforis  dìébo  prae^renda^  ac  plurimi  facienda. 
IIlc  cnìm  fufpicatus  cft,  &  rcélc  quidcm,  vcrba  illa  iycì^fjJ^/ 
ipu&ìip  di(Slo  integro  >  quod  profert  Plutarchus> 'Concinne  refpon- 
dcre;  ficque  lacunam  ìmplcvit.  Sì  ergoURsius  eam  non  fupple- 
vit,  cur  Cenfor  eidem  hoc  vitio  verde?  At  dicìt:  alia  forta(fe 
refponfio  tfitcrat  ibi  efjc  Alexandrì  vel  Parmcnìonìs  dìvcrfa  ab  Illa , 
quam  Petra ,  Fabtr ,  Toììius ,  éT  U  R  s  I  u  s  mcmorant ,  cum  multai 
Arrtanus  adducat .  Alias  quidem  invenio>  fed  nullam  Parmenio* 
ni  fallami  praeter  hanc^  quam  Plutarchus  notavìt3  &  Longi* 
nus  ìnnuic.  \e)  Accedit  etiam,  Longìnum  folum  denotare  re- 
fponfionem  illam,  quam  Plutarchus  integram  habet.  Haec  funt^ 
Paflionaee  clariffìme,  noflratis  delìramenta;  bae  funt  nugae  & 
ineptiae  ptufquam  aniles,  qua^  Cenfor  narrar.  Tu  vero  in  prae- 
fentìa  perpende»  num  rice  ilIas.excuflTerinii  &  in  eam  cogìtatio* 
nem  venìes».  ni  fallor  (iq  quam  nos  faepe  incidimus)  ut  tecum 
nempe  reputes>  audaciflSmufh  Anonymi  confiIium>  qui  ultro 
infeftum  Italis  &  Italico  nornini  ingracum  fé  ja<Stare  voluerit»  ut 
contumeliofe  notarec  fìbros  doiSbidimt  Marchionìs  Ursii^  de  Italis 
Scriptoribus  benemeriti  ,  quorum  praeftantiores  &  celebrior<3 
nonnuUos  à  cal^umniìs  detraélorun[i  magna  eloquentià  vindicavit; 
tecumque  cogita  inibii  «liudAnonymum.ad  fcribendum  incicaflci 
nifi  animi  folatium  &  fpem ,  qua  confidebat  nomini  Aio  laudem 
inde  acceflfuram ,  praefertìm  cum  perfuafum  illi  fuertc  1  fé  in  ma« 
zimam  dignitatem  venturumi  fianìmorum  contentione^  &  opi« 
nìonum  diflenfione  cum  arapliflimo  Viro  decertaret .  Verum  can« 
tae  audaciae  puto  fore^  ut  aliquando*  po^niteati  fi  tandem  fa* 
pere  incipiet  »  &  ut  par  eft  >  viris  gravitate  do6irinàqi)e  ìnfigni- 
bus  afTurgere.  Haec  ad  tCi  Paffionaee  do£li(fime>  de  rebMS  Ica- 
Itcis.  Tu  interim  da  operam^  ut  valeaS)  fi  nos  valere  Cttpisj 
qui  in  te  uno  literarum  incrementum  &  4)em  magnam  griicae 
iioftratium  gloriae  hac  temperate  fufcipimos.  Vale. 


(r)  In  Alex.  pag.  Mf . 
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LAZARUS  AUGUSTINUS  COrfA  MEDIOLANENSIS 
NOBILISSIMO,  ET  DOCTISSIMO  VIRO 

HENRICd  DE  NOVA  VILLA 

APUD  MACNUM  HETRURIìE  OUCEU 

KEGINM    BRITANNICHE    ABLEGATO. 


Uantum  tibi  deIe£lationì$  olìm 

atmlerìt  amoena  ledio  Oialogonim 

Dodiflìmi  Marchionis  Ursi  ,  ex 

humanifllmis   lìterìs  tuis  alias  ao 

cepi ,  Vir  Illufiriflìme,  ataue  Era- 

dìtiflime  .    Profedo  apua   Inge- 

nuos  ,   &  Dodlos  non  modicum 

laudis  promerait  Vir  ille  genero- 

fus ,  ac  prudens  :  ut  qui  iuAiffimo  licet  defenfionis  ti- 

tulo,  &.  in  patrocinium  cauiìe  communisicribens ,  prò 

tutela  videlicet  PoÈtarum  ,    Oratorumque   Italorum 

acriore  Cenfurà   petitorum    à   Tatrt  Bouhours  ,    in 

opus  tamea  exteri  illius  Authoris  fatis  leniter,  &  ta^ 

lione  mitiflìmo  animadvertit .  Tantum  fcilicet  vel  in 

Criticis ,  &  Apologeticis  (  quibus  (àpidior  aliqua  ni- 

hilo- 
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hilominus  indulgetur  falium  urbanorum  afperfio  )  pla^ 
cet  modeftia ,  quie  veram  fequitur  fapientiam  y  ut  fe- 
qui  folet  claritatem  Stirpis,    &  morum.    Sed  quan- 
tum arrifit  tiinc  in  Italo  Au<!ìore  moderamen  illud 
/cribendi  j  tantundem  hodie  follicitudinis  infert ,  cui- 
cunque  cordi  efl  Nationis  honoj ,  quod  Itali  alterius 
culpa  in  fcandalum  ve;rfa  fit  hujufmodi  Controverfia .  ' 
Subftitére  quidem  (  fateor  )  intra  pomaria  Crl- 
ticse  Urbanitatis ,  ut  ut  plura  y  nec  fine  acumine ,  oppo- 
fuerint  IJrfo ,  prò  indemnitate  Conterranei  fui ^'Ephe- 
mer'tdum,  Trevo  Itienfium  Au^ores  :    iifque.  par  iter  ulte- 
riore adhuc  modeftia  nervofe  itenim  repofuit  Ufjmy. 
nccnon   alii   fimul  Noftrates,  ut  inde  haud  injucun- 
dum  emerferit  toti  Literari^  Reipublica  obIc6tamenr 
tum  .  Verum ,  nefcio  quo  ad:us  fpiritu ,  in  hanc  md-- 
fem  irrepfit  animosa  falce  Comes  Montanus  Tifaurm- 
fs ,  qui  ceniìiram  in  Urjum  aggreflus ,  licet  per  ejus 
fcripta  levi  calamo  quaquaverfum  volitet  ;   attamen 
fteque  Do(3;rinam  Tatris  Bouhours  in  ibi  refutatam  tue*» 
tur,    aut  fiiftinet  :     neque  aliud  quicquam    ab  Urfa 
ìpfo  vel  incidenter  prolatum ,  ut  par  eft ,  refellit ,  cun- 
Aa  fpernens ,  atque  deridens ,  nulla  vero  folidà  ratior 
ne  ufpiam  impugnans .  En  paucis  Oppqfitìonum  om- 
nium fparfim  luxuriantium  compendiaria  colle(^io«_ 
Damnarat  Urfus  Hyperbolem ,  quam  darnnarat 
&  Phalereus .  Montanus  eam  neque  damnare  fatagit  ^ 
neque  defendere .  Dilputat  tantum ,  ac  ambigit  (  prae- 
tereo,  alias  nugas ,  &  innumera  vaniloquia  )   quinam 
Hyperbolem  illam  ad  Homerum  non  pertinere   pri- 
mus  dignoverit .    De  refponfione  quadam  Alexandri 
Macedonis  ad  Parmenìonem ,  quam  in  exemplum  fu- 

blimis 
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bliinis  cujuipiain  ElTati  Longìnus  adducit ,  contendit 
iile  ,   Longihdm  ne  verbtim  quidem  habuiffe,  ciim 
tamen:  habuifle  fatis  indicci  ejus  Codex  y  etfl  man- 
CUS9   ac  mucihis.    De  quadam    pariter  Apoflrophe 
A)lcis  apud  Homeniitn  y  fupponit  vcrfioncm  C7r/f-per- 
peram  conftru^ath>   cum  tamen  Textutn  illum  ipfè 
quampefllme  interpretetur .  Uno  verbo  :  tempus  omne 
terit  vagando  9  &:  nugando  circa  exempla  tantiunali* 
quot,  nec  ultra  pcrgit>  fundamenta  icilicet  ipfa  pe* 
nitus  incacia  relinquens,  vel  oppugnare  oblitus,  vel; 
evèrtere  impotens .  Svmt  haec  univerfae  Crifeos  machi-  : 
natnenta  fbrtiora .  Quìdquid  bis  fuperefl:  y  nonnìfì  me-  ^ 
ra  congeries  eft  CbaracSkerum  Orientalium ,  rerumque. 
emendicatarum  )  difparatarum  ^   &  minime  cohoeren-r 
tìum  fibi  y  quam  minime  autem  ei  y   de  qua  agitur  5 
materia*  y  qux  circa  naturali!  Ingenìofbnim  y  Urbano- 
rumve  Di<àorum  verfàtur  unice .   Hinc  facilis  conjc^  ^ 
Ctaray  Montanum  fcripfìire,  non  in  imjnignationemj 
fed  in  contemptum  !Do<flrinK  alieoé  >  &  in  oflenta- 
tionem  iìue^  quantulacunque  illa  fit. 

t     At  icìóiaali  totius,  quod  ex  bu$ufi:e*CoAtro>vier-. 
iìae  progfcfR]  diutumiore  fuborìtur  y  culpa  quidem  non  • 
ievis  in  JMofUatum y  (tà  &  plurima  {hhsiìt dicere ) "■ 
in  C7r/«w  ipfum  eft  refundenda»:  lìquidem^  ut  fama 
cft  >  yeritaci  confonet  9   quod  Urfui  Montana  ùìma- 
los  addtderit  9   ut  Crìilm  illàm  typis  dacet  }  quod: 
Battolimi' hèaevolì  fui  Reponftonem  ad  eandem  Cri- 
iifn  tribus^Epiftolis,  Nobili  viro  Trevifano  infcripcis,' 
cooìpreben&m   hibens  admiferit   (  fbrlan  &  urierit  ) 
quod   MoHtanum  ipfìim  Bononìam  profe^um  buma- 
mioribtts  excepcrit  o£iciis  y  ac  bonorifìco  pitflmodutB 
y^JumcU.  M  lite- 
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itterarum  commercio  coJuent  :  de  quod  esuberanti  de^ 
nique  animi  iiberalitate  Botta^omon  oBftrinxerit  ^  ut- 
Refponfioni  fuse  Proémium  adderec.  ubi  totus  in lau* 
é»s  h/Lnrtani  y  (Si  comitatis  iiJias  emuidieretur . 

Debuerat  potius  Urjus  in  id  incumbere  y  ut  fri- 
vola Criiìs  Illa  piane  fupprimeretur ,  ne  tam  confpi- 
coa  proilaret  Gallis  fcripturientium  hujufce  generis 
Italorum  cacoéthia ,  quae  nimium  late  patec  ex  inful- 
fo  ilio  farcìmine  (  arguerentque  iUi  proinde  ab  Ind^ 
viduo  ad  Specicm  )  neve  ultro  fé  proderet  firequens 
lìofter^  infenfufque  communi  propugnationi  Opinio- 
iHun  di£[èniùs  y  &  interina  Reipublics  noflrae  Lite- 
rariz  difcordia  .  Conerà  non  debuerat  affeébre  9 
vel  officiis  emere  neceffitudincm  uUam  cum  Viro ,. 
quocum  inità  difputacìone  ^  nulla  exinde  illi  utilitas  > 
èc  (dido  fit  venia)  nullum  decus.  Et  quemadmo* 
éum  Motttanum  monuit  amice^  habità  ratione  ,  ài 
ipeé^tà  dignitate  F«rf5^/jr/>  Celebris  >4f^^<^i»/ie  -  utri- 
que  Diiputantium  co'mmunis ,  ne  fé  illius  eximii  Cstus 
fodalem  ja^ret^  ita  debuerat  non  moaere  adeval- 
gandum  fcriptum  illud  indigeftum  ,  &  circulatorià 
tantum  eraditione  fcatens^  habità  item;  ratio&e)  àt^ 
fpe<ìlatà  dignicate  univerfz  notìrtt  Gentis .  Quod  ùy 
Me  ipsà  pofthabità  9  privato  tantum  inhiabat  commo* 
do  iloi  obvenienti  ex  illius  inefficads  editiDoeCcnfu^ 
ras^  iàtius  erat  illl  Cenfiiram  eandem  in  purìs  nato» 
ralibus  conftitutam  y  &  qualis  de  penu  Au<^ri$  pti^ 
mitas  exieraty  typis  cudendam  tradere»  nndamoue,: 
ac  onani  Reiponfìone  vacuam  circumquaque  diAhoue* 
re:  Sic  enim  Urfufy  6t  itm  fibi  perutilem,  &  gli^ 
iòenti  AtMiiori  pergratam  gerens  >  citrai  ulkmi  contéoK 
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tiÒBiem  voci  ùcìk  compos  extitHTet .  Sane  Imtc  no<Ìf^ 
non  aptior  cnneu^.  Demum  non  debuerat-  ultix>n«à 
orbanitate  Montanum  quodammodo  allicer^  ad  tvox^ 
fi:endum  >  <&  ad  excedendos  caftigatioris  tetnperantW 
limites  (ut  confìdenter  valde  vel  effeck  ille^  velefr 
ilei  paflus  cft  ab  mimico  [uo  in  Vrwmìo  eidem  Cen» 
fune  tempore  impreffionis  addito  )  non  debiierat ,  in- 
quaxn ,  Ur^us  eum  tot  blanditus  ^  tot  officiis  tantum 
non  ferviliter  profèqui  :  probe  gnani^  9  elatonim.  quo* 
rundam  It^eniomm  morem  efie,  qud  demUIìus  .c%^ 
lumur ,  ed  intemperantius  efferri . 

C^mtunvis  antem  innotefcat    Orbi  Lltecario^ 
siìm  nuiìam  incile  fcriptis  Monum  y  plurimum  fiiperfi* 
ciei  )  de  minimum  pmmndìtatis  habentibus  y  nuUamqiiB 
pariter  animoiioribus  adhuc  y    exTuccis  licet  addii»* 
mentis  jimki  Wtus  ,   quin  imo  neutrum  eorum  (  fi 
dicantur  duo  )  caliere  idiomata  y  quse  tranfcribit  :  quan- 
tunvis  quoque  han^  eandem  veritatem  demonitrartc 
ad  evicfentiam  Bottén^onus  ipiè  y  ponens  in  propatulo 
(ut.  ut  in  Grccis  litteri^  modice  tantum. Vjcrmtus) 
noTos  erroies  Montam  y  dum   Vetcres  ille  deièndese 
nitébatur  :  nifailominos  niniium  fèmper  ex  hac  parte^ 
&.  cum  exceflu  a^tum  eft  favore  illius .  Etenim  dato 
eiÌAm  qìtod  Montanuj  ed  perveniiièt,   utnofcerec  pa- 
cata animo  j  improbari  communiter  intentionem  fu- 
:am  )  eraoneas  opiniones ,  &  enormem  y  ut  fìc  dicam  > 
le  geiaidi  momim^  femper  tSLmen  Montanus  tantum 
lucri  fecilTe  credendus  eft  y  quantum  ei  erat  in  .voti^-: 
quandoqnidem  iUi  fot  eli,  fatque  abunde  habet,  un- 
de  pabulum  carpat  mens  gloriabunda  (  &  hoc  quo* 
^que  nònnifi  Jvfcntli  tribnamus  stati j  mcUoianibilo^ 
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iminus  pfortiìtunti  )  cum  lìcuerit  fìbi  tótnis  Ejscysìeh 
ftedix  Coryphsum  Ignaris  fé  pingere ,  potuerìtque  kinc 
-adèafionem  àrripere  buccinanai ,  fé  Hags  fiiiflè ,  quio 
•qiìà'gies  in  Aula  Britanici  Regis  negotiofas  deambu- 
htiones  trsLXìHè y  flbique notum  effe  jamdudum^'iie- 
•diim  afpedhi  y  ac  nomine ,  fed  oc  famìliaritate ,  ac 
llterarutti  coinmercio ,  Clariffimum  Virum ,  non  qui- 
"dem  f  oannem  Fridericun^ ,  ut  prìmum  fcripfèrat  y  fed 
f  àcobùm  Gronovlum  )  tic  melhis  confìilcus  correxitin 
éditione  Cenfura;:  quoniam  fi  prims  fuppofkionì  te* 
naciter  adhzfìfTet  y  ìncautse  nimium  jaid^ationi;  evidf 
iét  ettm  Tua  ipiflus  xtas)  ni  ladiens  adkuc  condidilTet 
\Lu(^ubration^  in  Pindarum  ,  eafque  Joanni  Friderico 
Cronovìo  per  vagitus,  nequaqiiam  vero  per  literas^ 
•ut  aflerit ,  '  commuti  icalTet . 

Cundla  hxc  cum  ita  fé  habeant  y  mihi  porro  non 
•  allud  recolligendum  fiipcrefl:  5  Vir  Ilfuilriflìme,  ac 
JEruditìlIlme ,  nifi  quod  tuum  fit  piane  (  quoniam  Ti- 
Ì>ì  cum  Urfo  plurimum  eflc  &miliaritatis ,  &  amici- 
tìx  }am  novi  )  quodV  inqnam ,  tuùm  (ìt  piane  Muf' 
cbiùnem  Urjùm  efHcaciter  fnadere  y  ut  fuos  y  quotquot 
^t,  Amicos  dehortetur,  quin  &co€rceat-,  quomi- 
nus  arripiant  calamum  advcnus  inoflìciofum  hunc  Pa- 
tris,  co  mmunis  Perduellem  :  folHciti ,  fi  noft  de  .prò- 
pri^l ,  faltem  de  exiftimatione  Nationis  y  quz-  non  ie- 
-vem  hinc  patitur  diminittionem .  deooris ,  magifque 
patietur  in  dies ,  fi  :  viri  ìkfta  y  fibi  iquoque.  noconti^  ^ 
Genio  fatis  fervido  (in  ìiikSi  tantifeilliterariàifèm- 
par  loqui  mihi  mens  efi;  )'^  deciir  anfa  itemm  nova 
effutiendi  e^dem  anìmofitate  y  -  qua.  fponte  primum  y 
ixe<^  kceificus  fcribensj-  M  ftreatis.  prcj(iiti£!>-cQm  ta- 
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mox  iD  ÌAant'tfja  ^nonyms  fuiCeniùiietprepofità) 
fé  humaniflìme  fcrìpfiile  iuimnà  pace  prolèmis  fic. 
Nulla  ergo  interim  Reff  cnfìcne  à  quoquam  occur- 
rendum  arbitror  conatibus  irritis  Ccmitis  Montani -^  qco- 
ufque  fàltem  (criptis  dignioribtis  non  tranicendat  me- 
tani illius,  qua  glorìatur  etiamcirm  in  prima  Oitica 
fuas'EpiftoIae  pagina ,  tenuioris  laudis  in  fpe  repofitx  ^ 

nimirum  Junioris .  Difcìpuli  )   qui Talis  quippe 

ulque  adeo  erit  ille  ceni^dus^(Iiceatque  feilive  age- 
re  fub  calcem  Epiflols  )  'dohèc  hiantem  illam  lacu* 
nam  9  iive  album  illum  pun^<iiru(n  fòrte  anticipi  fup- 

Slendomm  meliore  £unà  repleverit.  Vale^  Vir  lUu- 
riflìme  «  mihique  Cultori  tuq  addi^^if&mo»  b^tf^ 
perge .  "   •.     ' 


9      * .  •*■ 


•      4 


MEDIO'L  ani;  ,     MjDCCIX. 


s* 


y^^umeUf,  M  2  De 


> 
*' 


:1  (:'■■.         f" 


.\\ 


De  tollendà  à  Catholicoram 
Scriptìs  hybrìzomachià 

PARERGON 

CLARISSIMI  VIRI 

PATRIS     ABBATIS 

D.  BENEDICTI  BACCHINI 

•  TZtmf  primtm  editum  è  MSS* 

BlBLIOTHECiB  CaSINENSIUM  PaRMìB.  . 


Ki    4 


*  '^^'   ^ 


t 


'  *> 


.   -.1/     ■•    ^- 


« 


U 


i     •! 


:  ì    '^ 


^    t' 


:  f 


* 


i,  .. 


k 


% 


185 


P ARERGON 

De  ttttendà  à  Catbolteormn  Seripeit 
bybrì^omacbìà . 


TuDiA  bonarura  artìum  perfici  ho- 

nefbs  concertationìbus ,   Majorutn 

audìoritate  ,   &.  noftrì  etiam  aevi 

experimento,  ceituin  eft.  Acuitur 

nempe.  ex  concrariae  fèntentiàe  ob- 

jeAis  mentis  acieS)  ac  ideo  cum  de 

argumento  quppiam  agendnm  eft> 

fi  adverfarium  non  habemus,  no- 

bifinetipfis  adverfarì  ftudemus,  objeda,  quìbusoccur- 

ramns,  fingentes.  In  ipiiis  Mathematicae  difciplinis, 

,dum  problemata,  ac  theoremata  demonftrafflus.,  con» 

ceitationem  quamdam  infiituimtu,  &  licet  nenjio  Ct, 

qui  adverfetnr,  effe  tamen  videmur  credere,  &  mo- 

lofum  adeo  j  nt  omnia  ad  exadìifliinamtevidentiae 

certitudinem  de4u^.Telit,  Nemojtaqne  ioEn^di- 

tonun 
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torum  Republicà  dubttat  ,  contentiones  ma  medo 
utìles,  fèd  neceffarias  effe,  ac  fdeo^  fi  bene  àiHitur 
antur,  confuli  oportere  ut  fianc,  &.  cum  5.\mt  l^da-^ 
ri.  Ita  prorfusj  at,  quae  optimarum  etiam  Terum 
conditio  9  ludus  ,  atque  Lìteraria  per  difceptationes 
veri  perquifltio ,  perverfo  difceptantium  vitio  9  faepius 
infìcitur ,  feu  quia  erga  noftra  nimis  afficimur,  &  a- 
liorum  conàtus  defpicirriusj  feu  quia  alterf,  qui .  fibi 
aliquid  femae  paravit  ^  invidemus .  Plura  funt  iane  9 
quae  literarii  fiudii  agonothetas  à  vi6toriae  corona, 
quae  in  veri  cognitione  fiftit ,  confequendà  impe- 
diunt  y  &  plerunque  fit  ,  ut  poft  longas  annorum 
fcriptis  habitas  contentiones ,  nil  praeter  vanitatem, 
&  fpiritus  afflidionem  copfequantur  difceptantes ,  re- 
bus ab  inìtio  facile  in  bono  lumine  coUocandis  , 
ad  tricas  indiflblubiles  damnatis.  Vitia  hapc  omnia 
illud  efficiunt)  quodpaucis  mihi  hic.pérftringendum 
àflumpfì  3  fcilicet  eà  via  difceptari ,  quae  nec  Catho- 
licum  9  nec  urbanum  virum  deceat .  Inde  adverfà- 
rìus  petitur  non  rationìbus  y  fed  conviciis  ^  &  litera- 
nà  quaeilio  ad  morum  cenfuram  trahitur.j  difpa|ata. 
^uàlerumur  ,  ut  maIedi<^oriim  fontes  habeantur  :  ói 
«ued  •  Iheraritim  y  &  commendabile  'fìiiflèt ,  criminò- 
ium  y  &  poenà  dignum  evadit .  Illud  interea  ma- 
"gnà  comnìiferatione  dignum  cenfèo  y  quod  aùì  parum 
in  hisy  de  quibus  difbutaiit ,' fàpiunt ,  *  àcutiilìmi- tà^ 
lìifen  ,"  &  iiigeniofì  aoihodum  funt  in  malcdì^bhik 
éttteirtiohe ,  in  coriviciofòm ,  &  calumniartilh  ìi^»- 
tionc^-,  àdebut'  ftupeas  helìetis  paiffim  'mgenii  homi- 
neSjTibi'in  àlitim  injuriam  ìrmgant,  fe  exereiie,  & 
^kì^txiQ  -iafelicifimiato  (j^aitafe   fiiàm  '  <k)nlpiircaiv. 
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IL  N6N  co  infictas  Qjus,  qui  ctun  akero  diiaep- 
t$ty  ^fiìcium  eflè,  quae  errata  fune,  errata  dicejre<^ 
éi  nt'ajuht)  omnia  fuis  nominibus  vocare ,  &.  (cai 
pham  ièapham  .  Scio  ^(Te  quaedam ,  quae  fi'^tepre- 
hen(k>nem  mere^ntur,  reprehendi .  debent ,  <fe  fecun-. 
du{n  renun  qualitatem  rem  ageiidam^'ac  gravi  Ter- 
mone^  fi  quid  graviter  peccatum  eft,  pofle  revinci  .> 
Id  tantum  voJo  ^  ut  convicia  abfìnt  y  ut  non  aliando 
criminandi  o/:<iifiD  quaeratur,  ut  houeflas^  moderatio  y 
prodencia  «prehenhones  condiat .  Non  defunt  Chri- 
Aianae  .fidei  Profeflbribus  ejus  rei  documenta,  qui- 
bus  in  omnibus  cantate ,  humilitate,  pietate  uti  prae- 
cepitum  >  &  indecorum  fìt  ignorare ,  quod  Ethnicus 
CiC6ix>Ìib.  i^deFinib^ait  :  dfj[frent(um  int.fr ^  repreben^ 
fiones  MKH  [uni{.  vituperanda^^  maledica  ^  contumeitae^  tum 
iréfctmdtae  ^  contentiofufs  concertationefqw  pertittaces  y 
indigna  mibi  Thiìof&pbià  vìdèr't  fohnt .  Indigna  porro 
funt  non  modo  philofòphià ,  ìtà  literis  humanis  e* 
tiam.,  i&'gramn^aticae  quaeAionibus  ;  quanto  magis 
TbeóiogiciS)  &  lacris  :  i  indigna  rUrfus.  Viris  honeflo 
locò  nants  ^.'/qùamvis  ex  I^^aicorum  coetu  v  ^^^f^^o  tna^ 
gls  hi$  9  qui  jÌ2SBtù.ìom  vitae  ordimbmadTcripti  ^  alii5 
in  chriilianae  mahfìietudinis  eiemplis  praecellere  de- 
bent ?  Juvat  hic  àliauid  in  medium  anèrre,  quod  ad 
munerì,  fuo  irefpoAaendum  Sacramm  rerum  Scripto^ 
re$  alUciat,  feu  potius  rubore  fufiùfos  adigat:  esem- 
plar videlicet  eximinm  >quod;habemiis  in  editis  à  Ge- 
nerofo  ^equeac  humano  Viix>  Marchione  Johannb 
)os£PHo  Ursìo  Dulogis  9  Epiitolifque  non  modo  per 
eum ,  fed  &  eàdem  occasione  per  celebres  Vkos  pm 
blici  }uris  h€ùs .    Yideas  i&  illis  iiunmà  moderatio^ 

ne  rem 
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ne  rem  Ikerariam  agì^  eàque  dìceodi  methòdo,'  ut 

quuin  arguirne  9  ve!  defendunt^  docerì ,'  noni  dòcere 

amene.    Succeàivìs  horis  paycis  dbhìnc  hebdonladi* 

bus  legebam  fiimmà  voluptare  Domini  Mar€hioìnis 

Epiftolas  :  &9  oh  utinam  (  dicebam  )   hinc  Sacraruni 

facultacum  Magiilrì  dìfcerent  cRriftianam,  nrbànam- 

que  viam  fua ,  &  verìtatem  defendendi ,  vel  aliomm 

cffata  impugnandi  !    Virine   ergo  E^ucftres   Vincent 

pudore  9  modeflià,    honeikte  eos,   qui  ve!  ob'vitae 

genusy  &  ob  Sacromm  fhidìomm'  (and:ita<cetn  9   effè' 

ìd  fui  officii  bene  norunt  ?  Haec  quidém  cum  Ami- 

cis  loquebar  :  ac  vim  argumentì  vifus  efl;  retundere- 

unus  ex  auditorìbus,  qui  forte  aderanc,  quique^LI- 

bellum  é  finu  trahens  videndum  exhibuit  .  '  Au<Ìlór- 

illius   Vir  ejufdem  ordinis  ac   Ursiusj   verum  di- 

verfì  admodum  ingenii,  qui  inMARCHioKisprae- 

laudati  lucubratlones  nulla  certe  modeflià,  &:  contm 

fili  officii  leges  multis  invehitur  .    Confulto  abftineo 

ab  ejus   Libelli  cenfurà  in  his,   quaé   ad  literariam; 

i^m  pertinent  :   id  enim  mei  nunc  argumentì  haud' 

jeft.   Ac  nequeo  quin  deteiler  inlurìas,   fannais,   far- 

cafmata  in  optimum,  dodlumque    Marchiònem 

jaóbata  .    Et  in  primis  Prodromi  loco   prollxa  fatis 

Praefatio  9   in  qua  legenda  impoiHbile  eft  non  indi- 

gnari,  cum  unaique  felle)  aeetoque;t&  nigrà  male- 

dicentiae  fuligine  piena  fit^  ludlcris,  iajuriofìfque  di' 

^eriis  fcateat  3  &  nil  in  ea  legatur  y  quod  non  iit  è 

media  fuburrft  y  6c  ex.  infima  ruflicorum  plebe  peti- 

tum.   Bene  tamen  z€tnm  nobifcum,  &  cum  huma- 

nilfimo  M  A  R  e  H I  o  N  E  cenfèo ,  qui  indignatus  homi- 

fiis  iniànìam  >  novum  nobis  moderatk>nis  exemplar 

fugge- 


>  A  XZ  R  GD  N  189 

fuggeret  .9<  fpemendo  quae  refponfioiie  iadigna  (unt: 
cum  omnìjLun  judicio  Scrìptì  ejuis  injuftitia  »  Si  im- 
prudentia  fernet  prodac  9  Hbique  (ìc  abfolutifnmae 
refutationÌ3  loco/- 

*  *  * 

III.  E  T  HAEC  quidem  brevker  memorata  gradum  * 
Faclunt  9  ut  monitos  velim  Sacrarum  reram  Tradia- 
tores  y  ut  vìdeànt  in  fuis  Scriptis  quam  mereatur  lau- 
^em^  qui  modefk^fententiam  fuam  tuetur.  Se  hcdr 
fìtus  injuriis  iìlet  >  quàmque  é  cootra  desici  debe- 
at 9  qui  immemor  officii  fui,  maledì<fìis,  Oc  injuriis 
ab  hpnefti  viri  dignitate  longius  abit  :  aeque  enim 
ad  fui  ìmitationem  bonum  traiiit  j  ac  improbe  fad^m. 
à  fimile  piacuium  admittendo  deterret  .  Verum  ab 
bis  in  hnmanioribus  literis  bine  probe  honeileque^ 
ind^  male  ,  &  indigoe  j)raeflitis ,  ad  ipfum  in  Sa- 
crarum difputationum  quaeflioni^us  maledicendi,  & 
criminandi  abnfum  devenlendup:!  e&  :  ob  id  enim  in 
primis  diflèrere  placuit  ec. 


Keli^éf  ymaò  Argumfvio  nofiro  remota ,  mtttuntur, 
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DELLE  MEMORIE  DI  TREVOUX 

UN    ACCADEMICO     PADOVANO, 

Raro  E  per  verità  è  il  profitto, 
che  di  continuo  riceviamo  noi  Ita- 
liani dalla  lettura  delle  erudite ,  ed 
efatte  memorie,  le  qiuli  per  ope- 
ra voflra  efcono  in  luce  ogni  mele . 
Ma  forfè  non  facefle  mai  benefi- 
zio maggiore  alle  buone  Lettere ,' 
che  allora  quando  ne'  Mefi  di  Feb^ 
brajo,  di  Marzo,  d'Aprile,  e  di  Maggio  del  1705'. 
epilogando  ,  e  cenlurando  certo  Librò ,  del  Signof 
Marchese  Orfi  di  Bologna,  lomminiArafte  à  i Critici 
un  perfetto  elèmpio  del  modo  di  efèrcitar  queft'of- 
fìzio  con  dottrina,  con  gravità,  e  con  vigore;  ma 
Volume  II.  N  infi©- 
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infieme  con  manfuetudine  »  con  piacevolezza ,  e  con 
cdrtefia .   £  certamente  molto  importa  alla  ILepub- 
blica  letteraria ,  che  s  infegnino  y  anzi  (i  dimoftriho 
in  pratica  le  miiure  da  teneri!  nella  Critica  9  e  map- 
niamente  in  quello  tempo ,  in  cui  troppo  arditamen- 
te fi  trapaffano ,   e  che  troppo  avvilita  9   e  contami- 
nata fi  vede  una  tal  lodevole  profeffione.  Fu  fegui- 
tato  dal  Signor  Marchese  Orfi  il  voftro  nobile  efem- 
piO)  e  fìi  da  lui  corrìfpefto  con  (bmmo  rifpetto  alla 
gentilezza  feco  ulàta  x  nientre  nel  produr  .quelle  giu- 
iiifìcazioni ,  che  potè ,  in  quattro  lue  L  ettere  a  Ma- 
dama Dacier^  riferite  poi  nell'Aprile  del  1706.  egli 
rigu^dò  voi ,  Reverendi  Padri  ^  non  tanto  cpnie  Tuoi 
difcreti  Contradditori  ^   quanto  come  fiioi  autorevoli 
Giudici .   Quello  efempio  non  ha  faputo ,  o  non  ha 
voluto  (èguirlo  r  altro  Italiano ,  miTchiatofi  nella  me- 
defima  controverfia,  che  a  voi  è  fiato  fuppofio  un 
Accademico  di  V adova  ,   e  che  come  tale  avete  voi 
dominato  nelle  Nuove  Letterarie  di  Giugno  dell'  an- 
no fcorib  1707.  a  pag.  X091. 

Io  però  9  che  veramente  fono  di  quefta  Acca- 
demia 9  e  che.  per  proprio  debito  ho  a  cuore  la  ri- 
putazione di  eflà ,  non  poflb  trattenermi  dall'  awifàr- 
vi  con  tutto  oflèquioj  o  Reverendi  Padri,  che  al- 
bimenti  non  è  Accademico  di  Padova  il  Sig*  Con» 
U  Francesco  Montani  Pefarefe  9  Autor  della  Critica 
intitolata  :  Lettera  toccante  le  confidera<!(ioni  [opra  la 
maniera  di  ben  penfare^  fcritta  da  un  JActademico  *i^* 
al  Signor  Conte  ut  *^*  Égli  è  bensì  aggregato  nell'Ac- 
cademia dellg  Crufca  di  Firenze  9  ed  appunto  Acca- 
demico della  Crufcà  Ìi  era  intitolato  nella  fieiTa  no- 

'  mina* 
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miaatA  Scrittura)  divulgatafi  manufcrkta  i^ioko  pr| 
ma ,  che  fi  flampaiiè  >  ma  poi  avveitko  da  perfònf 
caritatevole  9  poie  alcuni  Afterifchi  in  luogo  del  no^ 
me  della   propria  Accademia  :    perche  non  eflendq 
paiTata  la  fua  Scrittura  (òtto  la  confueta  neceflaria  ap' 
provazione  de' Signori  Deputati  della  Crulca^  fecon- 
do le  inviolabili  leggi  dell'  Accademia  »   correva  p^ 
(ìia  inavvertenza  il  pericolo    d  '  eilèr  cancellato  dal 
catalogo  di  e0a>  fc  con  tal  titolo  fi  nominava  neli' 
Impreilìone  .   £'  flato  ancora  ammonito  a  non  fìn- 
gere nella  flampa  ^  come  fìngeva   nel  Manufcritto  j 
d'  aver  ricevute  copiofè  lodi  dal  fu  Giova»  Federi^ 
Gronovio  :   e  non  è  mancato  chi  >  infegnando,  al   Sit^ 
gnor  Cont^   di  qual  tempo  fìa  morto    queil'  .tnfign« 
Letterato ,    e  ranmientando  al  Signor  Conte  mcdcì* 
fimo  di  qual  tempo  egli  fìa  nato  >  gli  ha  fatta  capire 
la   fhavaganza  della   finzione  ,    e  lo  ha  perfualo  f 
mutare  il  nome  di  Giovan  Federigo  in  quello  del  hkv 
demo  Giacopo  Gronovio ,  per  dar  più .  verifìmilitudinij^ 
alla  favola ,   e  più  credibilità  alle  fìie  lodi  *  . 

E  giacche ,  mi  fono  prefo  la  libertà  di  fcrivervi  ) 
o  Reverendi  Padri,  m'avanzerò  a  fervirvi  d'altre 
notizie  intorno  a  quefk  controverfìa ,  affai  più  accer- 
tate di  quelle,  che  avete  fin' ora  avute  d  Italia 3  9 
fbpra  le  quaii  fi  è  appoggiato  quanto  fcrivefle  nel  Giu- 
o  del  1 707.  E'  •veriflìmo ,  ohe  il  Signor  Abate 
rag/o  Garofalo  di  Roma  gagliardamente  fioppofèy 
tempo  fii,  alla  Crìtica  del  Signor  Conte  Montani} 
ma  non  e  già  vero ,  che  quefli  abbia  punto  replicato 
a  quello  3  ne  fra  noi  fi  crede ,  che  fia  mai  per  veri- 
£carfi ,  attefà  la  difficultà  di  fàlvar  gli  abbagl)  prefì  dal 

Ni  Pefare- 
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Pefarèfc  nel  portar  diverfi  pafli  Greci,  ed  Ebraici . 
In  oggi  a  quefto  punto  fi  riduce  la  difputa  y  ufcita  in 
tutto  e  per  tutto  del  fuo  primo  argomento  3  impercioc» 
che  (  chi  potrebbe  crederlo  ^  )  ii  Signor  Conte  Mon* 
taniy  feri  vendo  contro  il  Signor  Marchese  Orfiy  non 
ha  impugnata  pur  una  delle  fue  propolìiioni  teoriche  , 
o  di  Rettorie»,  o  di  Poetica  j  non  è  entrato  in  at 
cuna  delle  quiftìoni  di  quefte  due  generi  propoile  dal 
Signor  Marchese  Orfi  y  non  ha  foftenuta  alcuna  delle 
dottrine  del  TaJre  Boubours ,   e  non  ha  contraddetta 
alcuna  delle  difefe  alle  oppofi'zioni  di  detto  Padre  fi> 
pra  var)  luoghi  di  Poeti ,  e  di  Profatori  Italiani .  Qua- 
le dunque  (  dimanderete  voi  )  e  flato  il  motivo ,  qua^ 
le  il  fuggetto  della  fua  Critica  ?  E'  flato  folamente 
il  '  figurarfi ,  che  il  Signor  Marcbeje  Orfi  abbia  preten» 
fiòne  di  pofledere   1  Idioma  Greco  j   e  1'  Ebraico. 
La   qual   pretenfione  non  ho  faputa  io  riconofcere 
nello  fcorrere  i  Dialoghi  di  lui .   Ma  voi  ,   Reve- 
rendi Padri  5   che  gli  avete  con  tanta  puntualità  ri- 
feriti, ed  efaminati,  fapretc  meglio  di  chi  che  fia, 
fé  dalle  cognizioni  degl'  idiomi  Greco ,  ed  Ebraico  ^ 
derivi,  e  dipenda  la  difparità  d'opinioni  corfe  fra  il 
Taiire  Boubours  ^    ed  il  Signor  Marcbefe  Orfi^  intor- 
no alla  natura  de'  Penfieri  ingegnoll .  Non  e  dunque 
vero  (  ficcome  ho  detto  )  che  abbia  replicato  al  Sig* 
'Abate  Garofalo  il  Sig'  Conte  Montani  :  ma  bensì  ha 
replicato  al  Signor.  Dottor  Botta%%pni  Bolognefe,  il 
quale   in   difefa   del  (ìio  Paelano    aveva  pubblicata 
r  Opera  ,   che  porta  il  feguente  titolo:  Tre  Lettere 
del  Dottor  V tetro  Francesco  Botta'Si^oni  al  Signor  Ber- 
nardo  Trevisano  TSLobile  Veneto^  alle  quali  ha  data 

occa* 
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oceAfimt  tma  Sfrìttura  divulgata  fi  col  tìtolo  di  Leu 
fera  toccante  le  Confider anioni  (opra  la  Maniera  di 
ten  penfare .  E  la  Replica  confìffe  in  un  Troemio  ag- 
giunto alla  Critica  9  o  dallo  fleUo  Sig^  Conte  Mon- 
tani ,  o  da  un  Tuo  Amico  y  che  molto  lo  afTomiglia 
nello  flile .  Queilo  Proemio  è  diametralmente  oppo- 
fto  in  genere  di.  civiltà  a  quel ,  che  fi  legge  in  fron- 
te alle  Lettere  del  Sig'  Dottor  Botta^%oni ,  tutto  pie- 
no di  rifpettò.  verfo  il  Pefareiè ,  e  eoa  ordinato  dal 
Signor  Marcbefe  Orfiy  il  quale  in  ciò  (blamente  pofe 
la  mano ,  lafciando  per  altro  fare  al  Sig.  Botta%%oniy 
e  riculando  di  prenderfi  né  punto  ^  né  poco  di  bri- 
ga >  nel  rìfponclere  a  una  tal  Critica.  È'  anzi  vero 
per  lo  contrario  9  che  il  Sig-  "Abate  Garofalo  prefen- 
temente  torna  a  fcrivere  contro  il  Sig'  Conte  Monta- 
ni  y  riftampando  il  fuo  primo  Ragionamento  con  ad- 
dizioni sì  abbondanti  ^  e  tali  >  che  pretende  atte  a 
confutare  e  le  Critiche  >  e  le  Repliche  del  Signor 
Conte. 

In  tanto  fi  é  veduta  malnufcritta  per  tutta  U 
Tofcana ,  e  in  altri  luoghi  y  una  elegante  Lettera  La- 
tina fopfa  quella  materia,  diretta  dal  Signor  Dottor 
JLa9(x.aro  Agofiino  Cotta  Milanefe  al  Signor  di  Neu- 
ton  Inviato  d  Inghilterra  in  Firenze  >  e  fi  vedrà  pub- 
blicata, mediante  la  {lampa,  fra  poco. 

In  oltre  il  Vadre  Aoate  Baccbini  Cafineiè,  in 
occafion  di  trattare  con  un  fuo  nuovo  Libro  la  con- 
trovcriìa  fra  il  Padre  Capalfi  Servita,  e  il  Padre 
Larderchi  Prete  dell' Oratorio  ^  circa  gli  Atti  di  S. 
Crefci,  difcorrendo  della  modeilia  convenevole  nel- 
le difpute  letterarie ,  al  Capitolo ,  De  tollendà  à  Ca^ 
Volume  IL  N     3  tbolico^ 
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ibolkorum  frriptis  bybrixpmacbià  y  condanna  fè^m^ 
mente 9  non  folo  T imperizia,  ma  la  fcandalofa  ani* 
mofità  dello  (crivere  del  Signor  Conte  Montani. 
Queila  riguardevol  Opera  (la  ora  in  Roma  fotta  la 
revifìone  di  que'  Tribunali . 

E'  poi  notiflìmo ,  che  in  Ferrara  il  Signor  Dot" 
tor  Gnolamo  hariffàldi  ha  compo^  un  volume, 
tutto  in  confutazione  del  Signor  Conte,  e  che  in 
quello  fono  inferiti  i  pareri  di  var|  Profedbri  Italia* 
ni  :  né  molto  potrà  diferirfene  la  pubblicazione . 

Si  ha  ayvifo  ancora  da  Paefe  non  molto  diAan* 
te  dalla  Patria  del  Crìtico,  che  di  col^  debba  ufci- 
re  contro  di  lui  un  Dialogo  giocolò  5  e  che  in  Tu- 
rino abbia  pofta  mano  in  fìmil  lavoro  un  altro  Let- 
terato .  Quefte  due  notizie  non  pollo  darvele ,  o  Re- 
verendi Padrì,  per  così  fìcure,  come  le  prime.  So 
ben  di  i^erto  ,  che  a  Monfignor  Sergardi ,  Prelato 
celebre  per  la  fua  emdizione ,  ed  Auditore  dell  Emi- 

..n^ntiflìmo  Ottoboni  ,  è  Aata  chiefta  licenza  di  òit* 
dicargli  un'Opera  contro  lo  fleifo  Sig.  Conte  Mon- 
tani :  ma  e  ignoto  1*  Autore ,  perché  il  Prelato  non 
viìol  nominarlo. 

Voi  prenderete  maraviglia,  che  tanto  romorefi 
faccia  in  Italia  per  materia  di  si  poco  rilievo ,  e  che 
tanti  Scrittori  ii  unifcano  contro  il  folo  Stg,  Conte 
Montani.  Permettemi  però,  o Reverendi  Padri,  eh* 

•  io  m'avanzi  a  dirvi  con  riverente  ingenuità,  che  fi 
fono  commoflì  tra  noi  tutti  gli  Uomini  di  buon  gu- 
fio  air  intendere  nel  citato  voftro  Giornale  di  Giugno 
1707.  come  in  Francia,  fi  penfa  acceca  fra  noi  una 
guerra  civile^  quafìché  la  Letteratura  Italiana  fia  di- 
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vilk  fra  il  Sig*  Conte  Montani  ^  ed  il  Sfg'  Marcbefe 
Orfi»  Neifuno  vuol  lafciar  correre  un  tal  ruppoflo: 
neifuno  vuol  edèr  creduto  del  partito  dd  Peiarefe  y  e 
ognun  confefTa  y  che  in  quella  parte  d  Italiani ,  la 
quale  a  lui  aderifce,  fi  giunifìcherebbe  necelTariamen- 
te  ciò,  che  qualche  Autor  Franzefe  ha  imputato  al- 
la Nazione  Italiana:  ciò  e  a  dire,  ch'ella  fìa  inva- 
ghita nel  fuo  ftile  di  que'  due  enormi  vizj ,  cui  dà 
la  Francia  i  nomi  di  Gaiìmattàs ,  e  di  Vbebus . 

Se  mai.  Vorrete  prendervi  là  pena  di  tentare  l'è* 
ibatto  della  Lettera  del  Signor  Conte  Montani.^  al- 
lora giudicherete  voi  ftelfi  >  o  Reverendi  Padri ,  quan> 
ta  ragione  abbiano  gì'  Italiani  di  non  voler  eiJer  cre- 
duti luoi  parziali  ,  e  quanto  giufta  fia  fbta  la  mia 
premura  di  manifeilarvi ,  eh'  egli  non  è  altramente 
Accademico  di  Padova  :  Benché  la  princìpal  mia 
premura  è  fiata  certamente  di  prender  la  prelente  oc* 
cafìbne ,  per  lignificare  a  voi  V  efhema  venerazione  ^ 
che  io  ho  verfb  il  merito  inflgne  della  vofh'a  reli« 
giofa  pietà,  e  della  voflra  fomma  Dottrina. 


\ 
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£>.  Htercnymuì  adoerfus  Montanum  Hb»  j*  ep.ti» 

Hxc  flint  quas  coarguidone  non  indigene 

expofumè  fuperaflè  eft . 


OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

DEL      DOTTOR 

GIROLAMO  BARUFFALDI 

FERRARESE, 

Nelle  quali  efaminandofi  la  Lettera  toccante 

le  Coofiderazioni 

DEL     M  A1(C  H  E  S  E 

GIAN-GIUSEPPE     ORSI 

SOPRA      LA      MANIERA 

DI     BEN     PENSARE 

Ne'  Componimenti, 

SCRITTA  DA  UN'  ACCADEMICO  V 

AL  SIC.  CONTE  DI  *:^,* 

L*  Anno  1705.  Stampata  V  Anno  1709. 

S  trattano  varj  argomenti  Rettoria ,  Poetici,  &  altri,  che 
appartengono  alla  Fìlofofia ,  alle  belle  Lettere  » 
&  ad  altre  Sicoltà 


Novamente  rivedute  >  ed  accrefciute. 


^  •  - 
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AW  lììuftriffimoy   &  Efce!kmiffim  Signor 

IL  SIGNOR  MARCHESE 

CORRADO    GONZAGA 


GIROLAMO    BARÙFFALDI. 


E  N  CH  E*  il  ricercare  {oggetto  j  a  cu* 
convenga ,  o  almen  non  diadica  il  de» 
dicargli  ima  qualunque  Opera  ^  fo^ 
glia  ejfere  l  '  ultimo  penjiero  ^  che  fi 
prenda  f  Autore ,  non  è  però  una 
pìcciola  fortuna  ^  e  dt  leggier  confe* 
guen^a ,  il  ritrovarlo  ^  imperciocché 
anche  quefta  materia  debhe  avete  le 
{uè  mature  rifieffionì  ^  le  fue  ricerche ,  &  il  fuo  fiudiù 
particolare  ^  affinchè  non  [emiri  o  affettazione  di  genio  , 
0  interejje  di  pretenfione ,  majjimamente  quando  il  de  di* 
care  proviene  dalla  libertà  dell  Autore  y  non  dagV  int' 
pulfi  di  chi  ne  pretendere  V  offerta .  lo  pertanto  gelofijji* 
mo  in  quefta  parte  di  sfuggire  ogni  ombra  d' attacco  y 
e  per  la  mia  ^  e  per  la.  parte  def  Terfottaggio  y  cui  ne 
facefft  tributo ,  toftochè  levai  la  mano  dalla  fatica ,  m 
accinfi  a  pensare  9  non  folo  y  cui  consacrar  la  dove  fi , 
ma  eziandio  cui  f offe  più  propria  /*  obbla%iones  f  i»  ve* 

rità 
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rità  due  cofe  erano  da  combinar ji:  la  dignità^  e  lapro' 
prìetà ,    Ver  una  parte  fi  doveva  cercare  tutela  al  Lì* 
bro ,  come  nato  per  dtfe^a  d  '  un  gran  Cavaliere  d' Ita* 
Ha  :  di  maniera  che  il  nome  folo ,  che  portale  in  fron- 
te >  lo  proteggere  da  quelle  batterie ,  che  fuol  aliare  la 
fnalavogHen%a  5  e  per  /  altra  dovevafi  accordare  la  ma* 
terià  del  Trattato  a  chi  la  foftenejje  ,    come  pratico  in 
occorrenza   di  contrago,    Vertanto  in  una  tale  rivolta 
de  miei  penfieri ,  uno  mi  fi  fujcifd  nella  mente  ^  che  ri' 
guardava  la  riverita  Terfona  di  V.  E.  e  ni  avvedi  col 
maturamente  ponderarlo ,  che  arnendm  gli  addotti  riflef* 
fi  concorrevano  a  maraviglia  a  farmi  rifolvere .    Io  vi- 
di la  grandexxa   del  Tcrfonaggio  pel  luftro  del  [angue 
Principesco  non  trovare  ecce%ione  per  ciò ,  che  fpetta  ad 
illufirare  il  Volume  *  Vidi  pi>i  la  copiofa  ferie  degli  ftu^ 
d}^  e  r  amore  non  folo  y  ma  l  intelligens^a  delle  faenze  j 
e  piti  nobili ,  e  più  cofpicue ,  darmi  un  gran  vantaggio 
ne  ir  offerir /e  il  giro  d' una  Quiflione  $  della  quale  V.  E, 
ha  tutti  i  piti  finguJari  recapiti  per  intenderla  ,    e  per 
deciderla ,  Vidi  in  jomma  tuttjo  il  merito  concorrere  a  ^ue- 
fia  mia  difpofi%i<me  ^  e  tutta  la  proprietà .   Ter  una  fo- 
ia cofa  io  mi  rifletti  alquanto  dal  rifoJvermi  ^  e  fu  l  in- 
alter ahtle  modeflia ,  che  regna  ne  II  '  animo  di  lei  y  lonta- 
na, da  tutto  ciòy  che  mai  può  aver  ombra  di  vanagloria» 
Afa  a^uefla  io  prontamente  accorfiy  em'oppofi  col  ri-, 
fiejfo  eh  effendo  la  modeflia  una  Virtù  tutta  moderazio- 
ne y  e  collocata  fuor  d  ogni  termine  eflremo ,  non  farà 
per  patire  moleflia  alcuna  y   quando  V.  E,  fappia  y  che 
l'offerirle  io  quefti  miei  fludj  non  è  un  ecceffo  d  ardite%- 
%a  ^  ficcome  non  è  una  viltà  di  pen] amento  y   ma  piut- 
$ùfto  una  mediocre  riconofcen^a  al  molto  mio  dovere .  Io 

\  non 
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non  pretendi}  pertanto  con  quefia  mìa  risoluzione  d  inter» 
romper  punto  /'  armonia ,  eh'  è  in  e£a  hi  di  sì  bella  J^r- 
tu  ^  imperciocché  non  emendo  quefio  mìo  fcritto  Un  rapo 
d' opera ,  che  faccia  gran  cafo  nella  Hepubblica  lettera- 
ria  )  je  non  [e  per  T  Argomento  illufire  ^  che  tratta^ 
non  verrà  in  confeguem^a  il  Mondo  a  credere ,  che  io  Jla 
mai  [alito  in  pretensone  dì  far  volar  il  mìo  Libro  per 
tutti  gli  angoli  della  Terra  a  for^a  dello  [plendidifftmo 
nome  dì  lei,  Quefto  Jolo  io  amoy  che  fia  al  Mondo  pa-^ 
leje  j  il  molto  mio  ofjequio  ^  e  le  tante  mie  obbliga%òrù , 
che  verfo  di  lei  mi  corrono  y  le  quali  poiché  hanno  tra- 
vato in  y.  E,  tutti  ì  più  propr}  requtfiti  y  che  fi  adatr 
tino  air  ìnftituto  di  quefto  mio  [crìvere  ^  m' hamur  impe- 
gnato  a  non- mutar  determinazione  y  ma  a  liberamente 
consacrarglielo  y  come  faccio..  Abbi  a  fi  poi  il  Mondo  quel 
qualunque  fofpetto  che  vuole  :  io  molto  mi  fido  di  chi  co- 
nofce  e  l  '  E.  V.  e  me  ancora  y  che  fono  fuo  antico  ^ 
&  obbligatìffimo  fervidore  y  e  le  occafioni  y  eh'  io  de  fi- 
4ero  di  freqmnfemente  ubbidirla  ^  ben  cbiaramnte  h 
moftrano.  "'      . 


AVVER.- 
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AVVERTIMENTO 


AL   LETTORE. 


NACQUE  la  maggior  parte  di  quell'Opera 
in  tempo  9  che  h  Lettera  toccante  dell'  Ac- 
cademico correva  intorno  manofcritta  :  gdc 
de  fui  dubbio  9  che  o  mai  più  non  iì  con- 
(ègnaflè  alle  fiampe  ^  o  almeno  molto  tardi  ciò  fb0è 
per  avvenire  ^  non  mi  oirai  d' afpettar  altro  9  tanto 
più  9  che  pareva  in  un  certo  modo  ufarfi  qualche  ne- 
gligenza in  ciò  fare  da  chi  n  '  avea  precifa  incomben- 
za .  Che  fé  poi  nel!  imprimer ,  che  fi  fece  in  Vene- 
lUa  dttta.  Lettera*^  molte  cofe  le  furono  aggiunte ^ 
mutate,  rimoffe,  moderate,  amplificate,  e  fé  dir  fi 
può,  migliorate  )  io  non  per  quello  volli  aver  get- 
tata quella  mia.  fatica ,  elfendo  ballantcmente  infor- 
mato, che  tali  cambiamenti  non  furono  tutti  accor- 
dati all'Autore  ,  e  che  prelb  avea  gran  motivo  di 
farli  dal  l^agìonamento  di  Biagio  Garofalo  ,  e  dalle 
Tre  Lettere  del  Dott,  Vier—francefco  Botta%^oni^  da 
i  quali  furono  Icoperti  i  primi  difetti .  Lo  che  fé  fia 
flato  fatto  dal  Cenfore  a  tempo ,  lafcio  giudicarlo  a- 
gli  Uomini  faggi.  Quello  (6  di  certo  ,  che  il  rav- 
vederfi  dopo  le  ammonizioni  é  più  merito  dell'  Am- 
monitore, che  dell'Ammonito  .  Ben  è  vero,  che 
*•*  ciò 
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CIÒ  AùÀ  ofkfite  le  dtti€  variazioni  m*  accrebbero  a 
inille  dopp]  l'Argomeiito^  è 'mi  recaiono  maggior 
materia  da  coDCtaddìre  9  e  perciò  nel  margine  diqùe- 
ito  Libro  ii  vedranno  notati  tanto  i  paffi  dello  Icritto  ) 
quanto  quelli  dello  ikmpato  per  maggior  evidenza . 

Chi  poi  defìderaflè  fa  piena  ferie  di  tali  cam- 
biamenti 9  potià  leiggere  \k  .Lettera ,  del  Dott,  Bottai' 
%pni  da  me  inferita  nel  Capìtolo  xxvii.  di  queff 
Opera  9  e  ne  vedrà  una  eiàttiffima  Relazione .  Quel- 
la) come  nata  ne' luoghi  dove  fi  fecero  i  primi  ac- 
cordi 9  non  può  patir  eccezione .  Così  non  patiran- 
no replica  nemnleno  il  Dialogo  di  Gio:  Pietro  Ca- 
vazzonì  Zanotti  9  la  Lettera  di  Domenico  de'  Corra- 
di d  '  Auftria  9  e  l' Interpretazione  di  Salluftio  fatta  dall  * 
Abate  Domenico  Lazzarini  9  che  faranno  inferiti  ne' 
Capìtoli  X.  XVII.  9  e  XXIV.  9  dove  trattafijdi  materie  *a 
me  incognite  9  come  la  Pittura  9  l'Ottica 9  e  Diottrica  ) 
e  la  lingua  Greca  9  nelle  quali  avrei  potuto  prendere 
groflì  sbaglj  :  lo  che  non  avverrà  a  que'  tre  /oggetti  : 
cffendo  il  primo  eccellente  Pitìrbre ,  l' altro  Matema- 
tico iniigne  9  e  '1  terzo  molto  inabilito  nella  Greca 
favella .  Anche  per  quefto  io  mi  perfuado  di  far  co- 
là molto  grata  al  Lettore 9  variando  le  materie,  &, 
autenticandole  col  teilimonio  d'Uomini  accreditati^ 
In  quefb  nuova  edizione  ho  poi  giudicato  conven- 
evole fare  qualche  correzione  9  mutazione  9  e  giunta  a 
ciò  9  eh'  io  aveva  già  fcritto  venti  anni  fono  9  né  credo 
per  quefio  di  poter  eflere  riputato  biafìmevole  9  peroc- 
ché dirò  colfAlciato  nell'Epiflola  avanti  le  fue  Paradof^ 
fé:  F^eit ìd Hippocrates ^  qui  ne Tofteri  errarent y  qute» 
dammale^fe  tradita  primus  ccrrexit  :  feàtCiferoy  quì^ 

^  ium 
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cum 'B.etharici Libri ,  quti'jtnenis ediderat ,ttàu fatlt pia- 
cererà ,  eie  Oratore  ad  M.  BrMum  feripjìt,  &  à  fé  }am 
tradita  pkraque  pradamnavit  :  Sic  &  Quinti/iaitus  cum 
prius  duos  de  "^ethorici  fibrot  fcripfiKet^gique  dein  fatis 
non  probarentur ,  duodecim  iìloj  cekberrimos  compofuit . 
Altri  palli  ancora  in  quello  propolìto  porta  il  Nifiell 
voi.  j.  prog.  33. ,  alli  quali  rimetto  il  Lettore. 


TA- 


aof 


TAVOLA 

DE  I  CAPITOLI 

Contenuti  in  queft'  Opera. 


He f astone y  ed inteni^ione  dell'Opera.  pag.  iijj 

Cap.  2,  Si  fiabilifce  il  metodo  della  fatta  Critica,  rifpotf 
dendofs  all'  lnterroia:(ione  dtlV ^ccademkoi  Come  s' ha  da 
fare  a  difamimare  con  una  certa  accurata  infieme,  e  no* 
bile  Franchezza ,  e  come  dicono  i  Franzelì  :  un  peu  cava^ 
lìerement ,  materie  ftateci  portate  innanzi  con  tanti  invo« 
glj  di  Ci  razioni,  e  di  paffì  ?  pag.  118, 

Cap.  3.  Delio  fcrivere  con  abbondanza  d*  autorità,  e  di 
Cita\ipm  tolte  da  varj  autori.  Non  effer  quejio  il  Difetto 
chiamato  da  Ernwgene  A^opU . .  \       pag.  223»' 

Cap,  4.  Dove  convenga  l'  ufo  delle  varie  lingue ^  e  ifiafftm 
inamente  Orientali ,  Loro  utilità ,  ed  abufo .  Parlafi  ancora 
delle  Etimologie  ,'  e  delle  difficoltà  dì  pronunciar  bene  4e  I/tu 
gue  praniere,  contro  varj  paffi  della  Lettera  toccante  daU 
la  pag.  20.  fno  alla  28.  pag.  228* 

Cap.  5»I.  Parlafi  della  neceffttà^  ed  utilità  delle  Tradita 
XJoni  de'  migliori  autori.  II.  Se  fia  difetto.il  portare  i  paffi 
degli  Scrittori  in  altra  lingua,  che  nella  loro  nativa ,  contro 
r  o/?^o//!^/owf  de' Giornalifti .  III.  Se  pik  conveniente  fìa 
r  addurre  tal  paffi  nel  corpo  della  Scrittura ,  0  nel  margi» 
ne,  fecondo  l*  ufo  del  Marcfaefe  Orfi.  pag.  23^« 

HW  ii"  9  Cap  i. 
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Cap.  tf.  L  Nm,pUrliirilmita;^i<me  de^iJmìchi  lo 
fcrìvere  colie  loro  autoriia.  II.  Non  pregmdicare  un  tal  ufo 
di  fcriv§rt  né  alla  Keltghne^  né  di  Genia,  né  aJCoftumif 
né  alle  Leggi»  III.  Parlaji  brevemente  àeU* Eptceja ,  pag.  245, 

Cap.  7.  I.  Che  per  materie^  le  quali  pojjono  cadere  [otto 
lo  ftile  deir  Elocpten:^,  non  é  oggJdi  mutata  /'  Economia , 
la  Hfligione  y  il  Genio ,  ilGufto,  ec,  Pafjo  di  Cicerone  com» 
piato >  IL  11  Lufso  d*  oggidì  nello  fcrìvere  non  pregiudicare 
alle  buone  Regole  degli  antichi  Maefiri.  IIL  Poverp  vivere 
alla  moderna  y  e  fcrìvere  all'  antica,  pag.  251, 

Cap.  8.  Cofa  debba  intender f$  per  Buon  Gufio  nelle  Let* 
fere:  Se  realmente  fi  truovi ,  e  fé  vi  fta  infallibile  regola 
per  apprenderlo .  pag.  258. 

Cap.  p.  I.  La  DilicateT^a  poterft  infegnare ,  e  appren- 
dere,  II.  La  /implicita  dello  Scrivere  di  qualche  antico  Mae- 
ftro  non  efjere  biafimevole.  III.  Della  figura  Tautologia  detta 
^dalCenforeTzuthcroìogìz.Lett.^cc,  p.  27.^28.  pag.  26$, 

Cap.  Io.  Divario  fra  il  Dilicato,  e  il  Languido,  Con 
la  quale  occafione  fi  difende  la  feconda  maniera  tenuta  da 
Cìxiào  Rem  nel  dipingere,  con  un  Dialogo  molto  opportuno 
</fGio:. Pietro  Cavazzoni  Zaootti  Pittore Bolog,  pag.  icS, 

Cap.  II.  ^  chi  abbia  feritto  f/Marchefe  Orfi  nelle  fui 
COnfiderazioai /òpra  la  maniera  di  ben  penfare»  Se  il  di  luì 
Libro  fia  un  Indice  nuovo  di  bei  penfieri ,  0  piuttofto  pofja 
ehiamarfi  accrefcimentoi  fpìegandofi  il  metodo  da  lui  tenuto 
ne'  fuoi  Dialoghi.  pag.  284. 

Cap.  12.  Del  Carattere  di  Dignità  ;  e  poterfi  fcrivere 
bene  fem^a  fepararfi  dal  Volgo ,  e  Jen^C  effere  in  Corte ,  di* 
vif  ondo/i  il  carattere  di  Petronio  Arbitro.         pag.  28^. 

Cap.  13,  Dello  fcrivere  degli  Orientali y  efaminandoft 
due  Paffi  dell*  antichifftmo  Poeta  Siro.  pag.  2^5, 

Cap.  14. 


•  Cap.  14.  Cbeil^.Bonhmts  nm  è  Ueeroj  ne  faccbeg" 
gìato.  Siccome  /it  Maniere  de  bten  penfer  non  è  tutta  (n 
ifpiritp  mile  Confiderationi  del  March.  Orfi,  né  che  fi  (km 
in  effa  $raf por  tati  Capi  interi  d*  Ercnogeoe*         p^  2^8* 

C^p.  1 5.  Non  avere  retore  </f  Jll^O>nfiderazioni  ^  nel  di^ 

famìnart  il  Libro  Fran^efcy  formati  fantalmi  per  poi  com* 

battergli  ;  né  partir  egli  dalla  Zuffa  con  di/vantaggio,  p.  sor. 

Gap.  i^i  Non  avere  //  Marchefe  Orfì  nelle  fue  Coniìde- 
razioni  braccheggiato  dietro  alle  parole  Boccaccìevoli ,  e 
Vtllanefcbe^  né  aver  i^ettate  parole  Tof cane  y  grofte^  ratt>-       / 
ade,  e  dijuf afe  t  Vì%jo  particolare  dèi  Cenfore .    pag.  50;^ 

Gap.  17.  Salhiftio  FìIofQfo  non  intefo,  e  malehterpre* 
tato  daU*  Accademico .  Tradotto  daU'  Abate  Domenico 
Lazzarini  ctm  varie  opportme  Ofservaxioni  •      pag.  307. 

Gap.  1 8.  Se  il  Poeta  debba  feguhre  altra  legge ,  ebe  quella 
4eì  fio  volere.  Efsere  pericolo/a  la  novità  nel  poetare ,  tan* 
to  nel  formale  della  Poefia ,  quanto  nel  materiale  circa  la  tef» 
fttnraj  e  difpopT^tone  delVerfo,  pag.  sao* 

Gap.  ip.  Per  leggere  i  Gran  Poeti  non  efsere  necefsario 
(ommovimento ,  0  ebrietà  di  fpirito  agitaforey  come  negli 
autori  de*  Poemi,  pag.  522. 

Gap.  20.  Del  Paragone  fra  Omero,  e  Virgilio,  e  a  fa- 
vore  di  cui  penda  il  March,  Oriì  ne'fioi  Dialoghi  pag.  525. 

Gap. 2  tMon-efser  vero,  che  fempre  le  Immagini  nella  Poe^ 
pa  vadano  in  coppia  cpWeccèfsOy  e  coli* incredibile .  pag.  jip. 

Gap.  22.  Se  i7  March.  Orfì  abbia  malfupplito  ad  una 
lacuna  di  Longino .  'Parlali  delle  varie  Lacune  fparfe  per 
mcT^  alla  Lettera  toccante .  Deg}i 'Autori  Incogniti  ^  ed 
anonimi  citati  dal  Ccn{ore,  pag.  351. 

Gap.  23.  Si  difende  l*  equivoco  di  citare  un*  jiutore 
per  un*  altro*  ,  pag.  337. 
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Cap.  14.  Errori  JtlCeafote  httome  all'Ottica,  e  Diòt- 
trica, fipf  erti  da  Domenico  Corradi  d'Auftria  infigne  Ma- 
ttmalico  cm  ma  fua  Lettera .  Si  fcKOprono  ancora  alcuni 
farti  fatti  al  Cililei.  pag.  }ìg.' 

Cap.  »J.  Luoghi  di  varj  Scrittori  antichi  alterati ,  0 
non  imefi  dal  Ceofore;  Cioè,  de'  Pigmei  di  Longino.  Della 
ftpoltnra  di  Ciropreljo Eiodoio.  DelTefsalo  ^i  Pindaro,, 
€  del ftettamtnto  della  Lingua.  Del  veftir  l' Arme .  De'  va- 
fi  depinati  in  dono  adUlìjse.  Della  fipplica  d'  Ajace  frefto 
Omero.  Dell'  Alcorano  nelle  Pitture  de'  Turchi ,  e  delta 
Beffa  di  Teofra/lo  frejso  Quintiliano.  pag.  ìsU 

Cap.  iS.  btota  de'  Luoghi  adulterati,  e  de'  convertiti 
in  proprio  ufo  dal  Ccatote ,  tolti  da  Scrittori  moderni  an- 
cora -viventi,  e  fatti  fervire  a  tati'  altro  proposto  da  quel- 
lo, che  fono  flati  fcritti  ne'  loro  Originati,         pag.   jsg, 

Cap.  27.  Mutazioni  "varie  fatte  dall'  Avvethtio  nella 
Lettera  Toccante:  colla  quale  occajione  (inarra  tutta  la  Sto. 
ria  della  pubblica:^ione  di  detta  Lettera  ,efi  rifponde  in  qual- 
che parte  all' Avvito,  che  te  precede,  pag    377. 

Cap.  18.  Contbiitjvmt  dell'  Opera.  pag.  410. 
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CRITICHE 

Sopra  la  Lettera  toccante   le  Confiderazioni 
del  Signor  Marchefe  Orfi. 

C  A  P  I  T  O  L  O    I. 

Tref anione  ,    &   Intensione   deìV  Operai 

A  NATURALE  aofictà  di  fipcrc  >  che  allù' 
gn«  n^lt  aoitni  noftri,  ha  introdotto  fra  eli 
UomÌDi  un  tale  cìvil  commerzìo  di  cofC)  Oì^ 
ormai  ha  fatta  una  Otti  fola  di  tutto  il  va- 
llo Mondo»  che  abbiamo,  (^antoè  avrenn.- 
to  della  mercatura  y  e  del  tràffico  per  dar  mo- 
to all'umane  Jnterefle>  tanto  è  accaduto  a  gli 
fludj ,  &  alla  letteratura  ,  di  maniera  che» 
dove  noa  giungono  le  voci  de'  più  rìnomn* 
ti  Sapienti,  arrivano  ^e  vìve  opere  dell'Intel- 
letto a  moflrar,  benché  mute,  il  valore  d£* 
loro  Autori:  !•  che  ha  finalmente  obbligato  a  ricredcrfi  que'  tali, 
che  preflo  Tolomeo  limavano  impoflìbìle  goder  del  Moiido  fena 
tutto  correrlo  intorno, 

A  queila  bella  fortuna  delle  5cieii»  dovrebbe  però,  a  mio  cre- 
dere >  eflèriì  provveduto  d'uaa  ncceflaria,  &  utile  limitazione,  dimo- 
io che  il  difliogueflè  col  paragone  il  frutto  dal  danno>  e  con  fi  de& 
Volnm  Jl  O    3  fé  la 
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compete  la  lode  ;  e  biafimo  a  cui  biafimo  coa\rtene.  Nolladimeno  >  co- 
me d'ordinario  il  Mondo  lia  più  llanze  per  gì' Ignorami  >  di  quelle  ^  che 
s*  abbia  per  gli  addottrinati  >  nafce  fovente  fìniftro  giudizio  fopra  le 
cofe  lodevoli;  e  ciò|  che  non  ha  merito  neppur  d' edere  ^  vicn  col- 
locato in  alta  (lima  di  riputazione  • 

Per  quefto  farebbe  di  nece(fiti>  che  le  fievolezze  o  non  nafcef- 
fero  al  Mondo ^  o  nate  appena^  morifTèro  >  o  fé  viveflèro^  fervifle  lo* 
ro  di  perpetuo  carcere  la  ca(a ,  la  ftanza  ^  non  che  il  paefe  >  ove  na* 
fcono:  che  certamente  non  paflèrebbono  a  fcandalezzare  le  più  fiori- 
te >  e  le  pii^  addottrinate  Adunanza  ajjcune  Produzioni  di  sì  poco  me- 
rito >  anzi  di  tanta  ingiuria  alla  riputazion  delle  lettere  >  quali  fi  veg«  - 
gono  ufcire  alla  pubblica  luce>  e  paflTare  di  mano  in  mano  ,  fin  a 
canto  9  che  urtino  in  qualche  (i^mpUce  »  o  mal  avvezzo  genio  >  '  che 
dia  loro  cortefe»  Ac:  onorevole  albergo. 

Strana  cofa  filo  per  dire  a  tutta  T  Italia  )  è  parata  la  nuova 
iifcit^  d'un  n^derno  Accademico  ^^^  a  far  comparfa  (ulle  mani  de* 
letterati!  e  fra  le  Adunanze  fcienziate  con  una  nciolto  diffiifa  Lcnc^ 
fa  toccante  le  Confideraiioni  [opra  l^Arte  di  ben  pcnfare  ^  fcrittei  co* 
me  ognuno  fa^  dalla  valorosa  penna  del  Marchese  Gio:  Gioseffo 
Orsi  ,  &  accettate  con  tanto  applaufo  dalla^  Repubblica  letteraria  • 
Quella  maraviglia  non  tanto  è  nata  dalle  varie  inafpettate  oppofizio- 
ni|  che  per  entro  alle  eonfiderazioni  del  nuovo  Cenfore  fi  contano» 
quanta  Ali  non  faperfi  nefluno  perfuaderey  come  trovar  fi  pofla  un 
IJom  gentile  tanto  difiifrezionato  alla  propria  Nazione  ^  che  nons'ar* 
refti  dal  prender  V  arme  contro  di  quella  »  purché  fembri  ingegnofo  9 
e  fottile« 

^  Io  per  me  fu  quello  argomento  ho  più  Volte  intefo  dire:  Guai 
air  Italia  t  fé  non  andafle  fornita  di  buone  at;fne  >  e  di  buon  {enno 
per  ben  difenderfi ,  dappoiché  ^  oltre  gli  efteri  9  che  fortemente  la  com- 
battono 9  fi  truova  invifcerati  in  cafa  ì  nemici  tanto  più  domeftici 
quanto  che  le  fono  figliuoli  •  Quefto  é  un  modo  veramente  adatta* 
to  a  rovinare  tutta  la  buona  armonìa  delle  Lettere  »  fcoprendofi  in 
vm  medefimo  Regno  tante  Scifme>  quando  piuttofto  tutti  gl'ingegni 
unaoimamente  dovrebbon'  efler  d'accordo  a  dar  rifiilto  t  i  pregi  del- 
la  propria  nazione  contro  il  ferir  degli  firanieri  • 

Per  quefto  io  non  intendo  inferire  ^  che  debbano.  gl'Italiani  tan« 
to  adulata  l'un  l'altro ,  che  a  vicenda  fi  menin  buone  tutte  le  lob 
ro  comparfe  :  impercioché  fo  beniffimo  >  per  mq;lio  dar  luftro  alla 
verità  efler  neceflàrio  U  contrafl»  eradiro  »  le  i  fecoli  andati  dalle 
letterarie  battaglie  hanno  tratto  un  gran  vantaggio:  Voglio  dire» 
.  che  in  tal  cafo  debbefi  aver  riguardo  al  pubblico  onore >  e  piuttofto 

che 
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dAittetferfi  in  araefe  con  arme  deboli  ^  e  coree  $  raffiB|^arfi  all'  in* 
«tmliiiienra'  de'  pia  fdggi>  e  prudentemente  tacere. 

FìAcbè  il  M,Oksi  da  quel  valente  competitore  ch'egli  è>  s'  è 
fatto  a  rintuzzare  le  impofture  del  P.  Bonbours  alla  letteratura  Ita» 
fiana^  e  con  efìfe  tutti. gli  aUri  errori^  (ia  d' ingegno >  ila  di  coiiame^ 
fi  fono  vedute  fperar  molto  le  Accademie  d' Italia  ^  e  per  cosi  dire  a 
prender  fiato  ^  avendo  egli  ciò  fatto  con  molta  gentilezza  ^  e  con  non 
minore  dottrina  :  Tanto  più  poi  >  quando  alle  nuove  Genfure  de' 
Omnaiifti  di  Trevùux^  oltre  aver  eflb  AIOksi  ripigliate  l'arme  con 
maggior  lena  .y  ha  tratti  feco  non  pochi  de'  migliori  ^  e  più  felici 
ingegni  del  fecolo;  e  tutti  gli  ha  fcortati  nel  Libro  delle  Lettere  dì 
divcrfi  Autori  a  combattere  per  quefta  fiefla  Piazza  già  da  eflo  lui  tan« 
ta  fortemente  difefa;  e  già  fé  ne  fperavà  la  Vittoria  vicina.  Quefto 
era  un  badante  contraflègno  a  i  Franzefi>  che  tutta  l'Italia  era  uni- 
u^  e  che  applaudiva  ad  un  tale  armamento >  -e  perciò  contro  a  tut» 
ta  cotefta  piena  di  gente  avevano  un  pò  più  da  penfare  per  novamen- 
te  ibrtire  in  campagna. 

Ma  nel  più  bello  ci  è  convenuto  rìreroer  i'  arme  >  e  divertirle 
contro  di  noi  (ledi  per  mollrare  quanto  fi  difapprovi  da  noi  l'ufci» 
ta  del  nuovo  Ccnfcrc  Itédiano^  non  folo  pel  defideriOi  che  ha  avuto 
to  di  contrailare  ("che  ^uefio  potrcbbefi  perdonare  al  fuo  fervido  in* 
gegno  )  ma  per  averlo  fatto  con  ragioni  tali^  che  vagliono  a  vie  più 
comfermare  negli  Avverfarj  il  radicato  finiftro  conoeKo  della  noftra 
letteratura I  pur  di  troppo  malmenata  da  loro* 

£  già  per  dar  a  vedere >  che  l'Italia  non  approva  quefP  ultinto 
attentato  in  una  Caufa  y  che  verte.comrod'un  terzo  comune  A wj^r- 
fario>  anche  prima  che  la  Lettera  toccante  (cosi  la  chiameremo  nel 
progreOb  dell'Opera  )  efca  alla  luce  per  mezzo  delle ,ftampe,)  fi  fo- 
so  accinti  all' imprefa  di  confutarla  alcuni  Valentuomini  >  &  a  queft' 
ora  la  Francia  avrà  veduto  il  fenfato  Ragionamento  di  Biagio  Ganfà. 
io  ,  e  le  Tre  Lettere  molto  autorevoli  del  Doitor  Pier^Francefco  BoT- 
tazzoni .  lì  primo  comechè  ha  molto  di  perizia  nelle  Lingue  £brai« 
cai  e  Greca >  (la  forte  nel  moftrare^  come  a  torto  fono  impugnati 
dal  Cenfore^  alcuni  Scrittori  dell' una ,  e  dell'altra  lingua  da  lui  mal' in* 
tefi:  L'altro  con  molta  evidenza  mette  in  chiaro  mokiffimi  abbagli  del 
medefimo>  e  vaopponendofi  alle  varie>  e  fpefle  equivocaaioni >  itne  vi 
fono  per  etitro ,  riducendo  le  dette  TVc  Lettere  a  quefii  tre  capi  di  difi^ 
fa  :  AH'  abbondanta  delle  Autorità  :  Allo  ftile  de'  Dialoghi  :  &  a 
tarj  luoghi  particolari!  contro  de' quali  l'Accademico  s* è  incollorito, 
^Amendue  tendono  a  queflo  fcopo  ,  d' infieme  jdifèinlere  le  cenfurate 
t^onfiderazioui  del  March  Orsi^  e  far  chiaramente  vedere  quanto  fie- 
no deboli  y  &  f nfuffiflenti  le  oppofizioni  del  Cenfore  •  Cm)  per  ca. 
<^ne  di  queflo  nuovo  competitore  intrufo  nella  ^fi«>  rimane  tolta 
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ili  mano  la  lite  a'  primi  AvArerfarj  ^  co'  quali  avevafi  tanto  giufta 
pendenza I  che  oramai  fi  fperava  finiu;  £c  è  convenuto  comparire  no* 
vameore  in  campo  >  non  più  coMontanii  ma  contro  de'proi&mi^  € 
mutar  ordine  a  i  trattati. 

In  cotale  ftato  di  cofe  y    io  nulla  maggior  notizia  pofledeva  di 

?u€fto  facto  >  che  quella  accennata  di  fopra  per  ragion  del  paflari  che 
anno  i  Libri  d'una  in  un  alrra  mano,  e  d'un  paefe  nell'altro,  fi- 
rami  giunco  y  non  fo  per  cui  mezzo ,  il  Ragionamento  del  Carofatoy  e 
da  Bologna  il  Dottor  Bottazzoni  avevami  compartito  il  favore  delle 
ftie  Tre  Lettere  ^  e  d*amendue  quette  Opere  io  aveva  guilato  con  mol- 
to compiacimento,  ma  non  con  tucto  quello ,  cht  avrei  potuto  trar- 
ne, fé  infieme  con  quefle  due  Apologie,  mi  foflè  fiata  partecipata  V 
alerà  del  Critico  :  Imperciocché  era  bello  il  leggere  le  rìfpofte  ^  e  le 
riprovazioni  di  quefli  due  Valentuomini  :  ma  riufcivano  in  un  certo 
modo  tronche  ,  e  manchevoli  per  non  avere  io  avuto  fotto  Y  oc- 
chio tutto  il  compleffo  dell'  Opera  motrice. 

Quindi  è,  che  meCTomi  in  traccia  per  ritrovarla,  e  trarne  inte- 
ro diietto ,  guari  non  andò ,  che  mi  comparvero  dinanzi  i  fogli  della 
Lettera  toccante  fcricti  a  mano,  e  fé  non  originali,  tratti  almeno  con 
gran  fedeltà  dall'  ingenuo  efemplare  dell'  Autore:  e  confenb  il  vero> 
io  dalla  tanta  gioja  fui  per  ufcir  di  me  flelTo.    Dà   me  (òlo   foletto 
hnmantinenti  mi  pofi  con  impazienza  a  divorarlo ,  e  fcorfolo  più  vol- 
te, e  rilettolo,  a  farne  i  confronti  de' paffi  confutati  da  i   due  Di* 
.fenfori  ;  indi  a  notare  ,  per  mio  diletto,  oltre  i  luoghi  oflervati>  al- 
tri ancora  o  sfuggiti  loro,  o  trafcurati>  fegnando  tutto  con  tante  li« 
Dee ,  e  con  varie  poftille  quello  fcritto ,  di  maniera  tale  »  che   poco 
{)oco  rimafe  il  netto. 

Fin  d' allora  pertanto  mi  nacque  il  talento  d'  efporre  que*  non 
pochi  luoghi,  che  a  me  parvero  notabili,  e  da  doverfi  trattare  con 
particolare  rifpoftà  ,  e  qualche  ora  in  fatti  d'applicazione  fu  da  me 
donata  a  quello  negozio:  ma  tra  per  altre  più  gravi ,  &  indifpenfa- 
tili  incombenze  fopravvenutemi ,  tra  per  la  moleftia  delle  guerre  fof- 
ferte  dalla  mia  Patria ,  che  pur  di  troppo  divertirono  i  miei ,  &  i  co- 
muni penfieri  a  tutt' altro  ftudio,  &  a  tu tt' altra  difefa,  rimafe  per 
alcun  tempo  il  mio  difegno  in  fofpefo  ;  e  mi  credeva  di  abbando- 
narlo fé  non  del  tutto  >  certamente  lafciarlo  in  ripofo  per  qualche 
ilagìone  ;  fé  non  che  portato  da  una  mia  occorrenza  fui  principio 
dello  fcorfo  Aprile  1709.  in  Mantova  pre0oil  Marchefe  Corrado  Gon- 
zaga, Cavaliere  di  gran  nobiltà,  di  gran  (apere,  e  di  gran  gemilez- 
«a,  nella  cui  Cafa,  e  MuCeo  ho  fovente  l'onore  d' efler  Ofpire  for- 
cunatiflimo ,  e  portata  meco  buona  fupellettile  e  di  Libri  nuovi,  e 
e  di  notizie  letterarie  per  condire  in  tal  modo  la  gentile  converfazion 
di  que'  giorni  della  mia  dimora  con  effo  lui ,  non  tafciai  addietro  > 
anzi  fu  una  delle  principali  cofe>  fu  cui  s'avefle  dìfcorfo^  la  M^inop- 
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Icrìcta  Lettera  tceesmìe  dtir  Accademico  >  la  quale  tanto  riufci  nuova 
n  qual  letteracKfìmo  CavaJiero  >  quanto  era  rmfcica  inafpeccata  ad 
ogni  altro;  S'ebbero  fu  tal  materia  molti  difcorfi  ;  &  altri  intigni 
letterati  di  quella  memorabil  Città  concorfero  in  un  folo  genio  ,  e 
in  uno  (leflb  parere  >  d'  eflere  molto  ben  convenevole  il  difendere  il 
Me  Orfi  da  quefle  nuove  Oppofizioni  >  le  quali  quantunque  fodero  di 
poca  levata I  potevano  ciò  non  citante  far  breccia,  fé  non  ne'noftri  > 
nell'animo  almeno  degli  llranteri.  £t  in  quefta  guifa  fi  farebbe  dato  Io* 
ro  a  conofcere,  che  il  combatter  degl'  Italiani  non  nafce  da  nimiflà^  o 
avverfione  innata  contro  degli  ilranieri;  e  che  non  ci  recano  minor  dif- 
fonanza  air  orecchio  le  ingiufle  contefò  de'^noftri ,  di  qu^l  che  faccia» 
no  le  piovuteci   da  altro  Cielo. 

Quefto  fu  l'ultimo  impulfo,  ch'io  riceve  (li  ;  e  tanto  valfe>  che 
reftituitomi  in  Patria  ,  m'ingolfai  con  tutto  me  fteflb  in  queflo  la* 
boriofo  y  ma  per  altro  giocondiffìmo  affare .  Io  pertanto  con  quefte 
mìe  varie  OQcrvaziom  mi  feci  a  feri  vere  fopra  alcuna  delle  Oppofizio^ 
ni  del  Critico  >  o  non  confiderate>  o  fuperficialmente  tocche  da  imiei 
due  AQteceflbri>  efamidandole,  ritorcendole  >  e  fempre  più  fmidollaa- 
dole,  dove  parvemi  ^  che  dal  penetrar  nella  maceria  poteffi  più  evi- 
'  dentenisente  trarne  la  verità  ,  eh'  è  l' unico  fine  >  a  cui  afpiro  •  In 
quefta  guifa  ,  s'egli  è  mai  poflìbile,  fra  di  noi  tre^  non  lafceremo 
indietro  veruna  linea  fenza  particolare  ponderazione.  In  fatti  il  mo« 
do  di*  fcrivere  di  quello  Cénfore  è  cotanto  flravagante  >  che  ad  ogni 
paflo  s'incontra  in  una  nuova  occafione  di  cenfura. 

Egli  è  ben  vero>  che  di  quand' in  quando  m' è  convenuto  sbalza* 
re  d'una  noateria  in  un'  altra,  fecondo  che  mi  vi  hanno  portato  i 
diverfi  argomenti  della  Lettera  toccante  ;  e  perciò  ho  proccurato  col 
diflribuir  le  materie  in  tanti  capitoh  di  rimediare  al  tedio,  che  po« 
tefle  nafcere  nella  lettura  •  Anzi  per  ridurre  più  che  fi  polla  la  Òli- 
fiione  all'antico  fuo  fcggetto,  e  così  renderla  più  dilettevole>  mi  fono 
induftriato  dove  cadano  opportunamente,  di  chiamare  in  giudizio  anco* 
ra  le| oppofizioni  del  P.  Boubours ^  e  de'Giornalifli  àiTrevaux  in  ciò,  che 
fi  adarci  al  noftro  cafo^  e  con  una  fola  rifpofla  foddisfare  alle  oppo- 
fizioni di  moiri,  e  contro  di  tutri  foftenere,  per  quanto  poflà,l'ono<^ 
rcj  e  le  ragioni  della  letteratura  d' Italia  ^ 
Degna  nutrice  delle  chiare  Centi  y 

Che  a  i  dì  men  fofchi  tnonfar  del  Mondo. 
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CAPITOLO     IL 

Si  JlahUifcc  il  metodo  della  ftmM'Criiieayrifpondendtft  aiV  Interroghile 
aiW  Accademico  :  Come  s'  hi  da  fare  a  dilaminare  con  una  cent  . 
accurata  infieme  ,  e  nobile  franchezza,  e  come  dicono  i  Franzefi: 
un  peit  cmvah'erement j  materie  flateci  porute  innanzi  con  tanti  in- 
vogli ài  Citazioni,  e  di  paOi? 

'ArvERsiONE,  che  moflra  il  noftro  Cenfore  a 
tutto  qnely  che  (ente  pmnto  punto  la  regolarità  del  Ci- 
teo,  ed  altren  i'abborrimento,  che  vanta  allo  fcrive- 
re  in  un  certo  ordine  troppo  accurato t  f  melodico y  (a) 
mi  vuol  tener  lontano  fui  bel  principio,  a -fine  dì 
cattivarmelo,  dal  riCpondere  con  quell'ordine,  che 
richiederebbe  la  Aia  chiamata.  Se  non  mi  folTe  im- 
pedito Tadito,  avrei  campo  d'andare  pariitamenio 
difcendendo  ^'una  in  un' altra  ragione:  porterei  argomenti,  obbiezio- 
iti,  diftinzìoni,  e  tutt' altro,  che  fi  richiede  in  quel  modo  d!  dìfcor- 
rere  col  raziocinio  per  venir  in  chiaro  d'alcuna  quiftìone,  e  di  quel- 
la verità,  che  debbe  efler  da  ciafchedun  Pìlofufo  fommameme  amata, 
e  riverita  .  Ma  da  che  il  Cenfore  ha  flabìlito  di  fare,  come  appun- 
to ,  al  dire  di  Oir>ne  Chrifodomo  rapportato  dal  Mazzoni ,  fanno  tut- 
ti queflty  che  vogliono  mentire  intricando  ^  tj  ingarbugliando  y  no»  vedendo 
dir  cofa  deuna  ordnatamtnte y  perciocché  in  guejìo  modo  meno  appare  ta 
insidi  f  /f  faceQero  altramente  ,  [ariano  convinti  dall'  ijìejjo  negozio;  (b) 
io  mi  volgerò  ad  altra  (Irada  per  dargli. nell'  umore>  e  diiò  C05Ì. 

Prima  di  farfi  a  difaminare  ««  peu  eavalierfment  le  Confiderazionì 
del  M  Orfi  fopra  ti  Libro  del  P.  Moubours  doveva  1*  Autore  delU 
Lettera  toccante  ritirarli  un  poco  in  fé  fteflb  ,  ben  penfare  alla  diffi- 
coltà dell' imprefa ,  confultarla  con  chi  poteflè  avvertirlo,  e  poi,  fe- 
condo le  varie  rifpofìe,  che  n'  ottenrflè,  prendere  quella  rifoluzione, 
che  più  accollavafi  al  dovere,  la  quale  farebbe  ftata  per  mio  avvifo 
una  di  quelle  due,  o  di  mandar  a  mante  ogni  pretenfione,  e  tacere: 
o  d' ufcir  fuori  non  folo  un  peu  eavalìerement ,  ma  eziandio  con  veri- 
tà, e  con  dottrina. 

Se  alla  prima  determinazione  lì  fclfe  egli  appigliato,  farebbe  mólto 
|MÙ 'fiato  in  riputazione  prelfo  de* letterati;  e  forfè  forfè  il  fuppoflo 
credito  acquillaio  già  per  le  Lucubrazicniy  cb'eg'i  dice  aver  fatte  [«• 
fra  Pindaro,  (e)  farebbefi  vie  più  avanzato;  o  pure  quando  per  9I- 

tre  ftra- 
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IK  ftr«Ì0  avefle  egli  volato  procacckrfeoe  di  masgiore^  poteva  ciò  ben 
{Hrefto  venirgli  ùtWf  wìm^o  egli  per  certjc  banMc  o  afféUto  ma  cagnif 
te    0  affatto  non  permeSe  alV Astore  de  i  Dialoghi,  (d) 

Ma  poiché  ad  onta  del  f no  genio  memo  in^linmo  a  final  Critiche 
delle  fmtture  altrmy  (ey$^  è  lafciato  indurre  a  metterfi  in  campo;  e 
perché  Qoa  ufcire  a  far  pompa  delle  belle  qiiaticà>  che  in  lui  regna* 
nO)  di  Cavaliere I  e  di  Letterato?    L'arme  del  primo  debboa  efler 
lucide  per  la  gentilezza  >  e  lontane  dal  foperchiare  co'  motti  ^  colle 
4eri{ioni>  e  col  difprezzo  ad  imitazione  di  Tullio  non  meno  gran  Ca- 
vallerò >  che  grande  Oratore»  il  quale  nec  fmihtts  modoy  fed  etiamfitU 
gent'éns  armis  pr^eliatus  efl  in  caufa:  (f)  Quelle  dell'aleno  non  è  pro^» 
prio  >  che  lliano  lontane  dal  dottrinale  puro,  e  (chieuo^  non  oftinate^ 
non   furibonde  >  non  infleffibili.  e  tali  in  fomma^  <;he  facciano  colpi 
da  Maeftro  fenza  perdcrii  in  norettì,  e  in  compairfe.    Quanto  mai 
veflò  obbligato  quel  vado  ingegno  di  Jacopo  Mazzoni  alle  cenfure  dei 
Butgarini»  e  del  Capponi  fatte  al  fuo  diicorfo  dell'Arte  Poetica/  Per* 
ciocché  (  così  (e  ne  dichiara  )  oltre  I0  dottrina  »  che  vi  era  copiofa  ^  v^ 
era  in  fi  ente  congionta  una  modeftìm  degna  veramente  della  ncbiUà  loro,  (g^ 
Doveva  adunque  il  noil^o  Cenfore  per  moftrarfi  veramente  tre- 
giato  di  nobiltà >  e  di  dotuina^  compio  lo  credo  >  lafciare  in  primo 
luogo  t  quelle  tante  piccanti  antonpmafie  date  ai  M.  Orfi^  ora  di  Com^^ 
pìlatorCf  ora  di  TVafcrittcri  ^  d*  O/tentatore ,  di  proflrato  di  mente  ^  àxge^ 
nio  tapino  y  e  illiberale  y  dì  non  aff ne  fatto  alla  lettura  degli  Scrittori  del 
buon  fecoloy  dì  ridicolo  y  di  rozzo  ^  di  ladro  erudito  y  di  profanatore  y  td^igno* 
rantcy  (&)  che  tanto  vuol  dire  quel  paflb  precifamente  d'indurfi  l'Au^ 
tore  delie  Confiderazioni  a  parlare  di  certe  ^e  y  delle  quali  et  non  ne 
fa  cica.   Doveva  in  oltre  dar  bando  alla  favola  della  Signora y  0  della  In* 
nocente  Uccella  ;  a  ì  termini  di  viliffima  frenplatriay  della  mdattia  di 
vder  divenire  Autore ,  di  por  la  mano  nell*  altrui  biade  y  e  la,  falce  neU^ 
altrui  mellCy  d'aver  niente  niente  di  fior  di  fennoy  di  Cavaliere  d^  ogni 
fella  y  di  cicaleccio  y  di  pedante f co  y  e  tanti  altri  y  che  a  raccorli  tutti 
tanto  dallo  fcritto»  quanto  dallo  ftampato  non  rimarrebbe  per  cosi  di- 
re 9  pagina  della  lettera  tocante  fenza  vaile 9  e  fpeflè  lagune.  Lanatum 
r^  d<^  ntottiy  infegna  Giovanni  Boccacci  >  è  cotale  y  che  ffit^  come  laPcm 
aura  morde  y  dcono  così  mordere  V  Uditore  y  e  non  come  '/  Cane  :  percioc^ 
che  y  fé  come  Cane  mordeff^Cy  il  mùtto  non  farebbe  motto y  ma  Villania,  (i) 
Quanto  poi  alla  dottrina  y  la  quale  y  fecondo  '1  parere  del  Tira* 
quello  y  debbe  allignare  in  maggior  copia  nelle  Perfone  Nobili^  chf 
nelle  altre,  (k)  ucea  di  meftieri  >    che  il  nottro  Cenfore  la   mo« 
ftraflb  più  loda  aOaij  e  non  tutta  (labilità  fulla  corteccia  dell' etimo-i 
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logia,  e  fuir  oftemazione  delle  lingue  Orientali  >  le  quali >  ool  ncgo^ 
fono  un  belP  ornamento  >  e  di  molta  utilità  >  ma  non  cadono  qui 
molto  al  propofito. 

In  oltre  mi  pare  >  eh'  egli   dovefle  aidcntté^fi  ne  i  penetrali  pia 
ripulii  (/)  con  maggior  energìa  y  fmidollarne  ia  materia ,  metter  a  par* 
re  quella  vaila  inondazione  d  *  applanfi  ^  o  di  complimenti   (  m)  alla  pro- 
pria Perfona>  con  cui  da  principio  alla  fua  Lettera  toccante  ;  e  crede- 
re >  che  quella  fola  ballava  ad  alienar  V  animo  di  chiunque  voleflb 
fcorrere  tal  Leggenda  anche  folo  a  fior  d' acqua >  e, toccarne  fa  penna 
penna,  (n)  Lo  fttflb  voglio  dire  delle  tante ^  e  tante  altre  digreffio- 
nìy  &  epifodji  che  dìv^rtifcono*  tediofamente  dal   fiio>  cui  potrebbe 
dirii  quel  di  Mnefippo  predo  Luciano  >  a  Toxarì.   Tantum  ne  longtm» 
facias^  vhr  optimc^  ncque  ufque  adeo  adniiffis^^vagifque  ut  are  fermonibus^ 
US  nnnC  furfumy   ac  deorfum  Scythiam  Madynàmque  percurrens  ^   deindc 
in  Bofplwum  difcedens^  poliremo  redwnsy  prorfus  abutare  Jilentio  meo.  (o) 
Cotali   divagamemi   in   vero  -  nell*  alta  ^  e  nella  baffa  Germania  y  nella 
Francia y  nell*  Inghilterra y  in  Ifveziay  in  Lappomay  nella  nuova  Zem* 
hlay  nella  Groenlandia^  conlHtuifcouo  la  di  lui  Lettera  toccante  piena 
di  tutt' altro  ^  che  del  bifognevole,  come  una  certa  mantecbigUayO  prò* 
fumo  di  zibetto ,  e  di  barro  da  bollir  fui  fuoco ,  che  funne  una  fera  fat» 
to  fentir  da  quella  Dama  ,    nel  quale  tMtt*  altra  co  fa  v\era  fuor  che  il 
barro  y  e  il  zibetto,  (p)  Ma  queiio  di  vagamento  non  giunge  nuovo  al 
Cenfore;  anzi  confefTa  di  volere  un'  altra  vòlta  (  e  farà  forfè  nel  ^ 
fpaccio  confecutivo  ,  o  feguitatore  )  fior  un  poco  piti  attaccato   alla  mate^ 
ria  ,  e  non  ifmamfi ,  e  non  divagar  punto  da  qualunque  cfjer  polfa  V  pgm 
getto  de*  fuoi  parlari,  (q) 

Ciò  facto  ^  o  per  meglio  dire>  tutto  ciò  tralafciato  di  farfi^  che 
ikria  llato  éi  minor  fatica  al  Cenfore  >  e  dato  bando  s^Ue  innumera- 
bili voci,  ^rojfcy  rancìchcy  e  difufatCy  (r)  collocate  anco  in  fignifica. 
to  non  proprio:  ecco,  che  gli  raflava  un  campo  aperto,  e  netto  per 
entrare  a  fare  da  quel  defideraro  Perfonaggio,  che  tanto  s'ammira > 
e  tanto  è  giovevole  al  Mondo,  ed  è  il  Critico,  eon  franchezza y  &  un 
peu  cavalicrement . 

Sviluppata  cosi  la  fua  Idea  da  tant^  diverfioni  dare  a'  fuoi  pen« 
fieri,  ora  di  toccar  un  punto >  ora  un  altro,  come  per  falto,  farebbe 
flato  di  meli  ieri  affacciarli  alla  materia  delle  Confiderazioni  del  Mar» 
ebefe  Orfi  con  animo  ripofato,  e  puro  come  qpel  di  Cameade  fattofi 
impugnatore  del  rigido  Stoico  Zenone,  (s)  per  quel  (blo  fine  prò. 
prio  d'  ogni  buon  letterato ,  eh'  è  d' indagar  il  buono ,  e  non  ifcan- 
lialezzarfi  del  mediocre,  o  dell'  infimo ,  feppur  vi  folle,  cercandolo  a 
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bella  pofta  )   e  non  precipitar  it^i  eoa  a  piombo  le  decifioni .    Le 
belle  9  e  buone  lettere >  qi»antuQque  oooìfiamente  non  fi  con&ccìano 
collo  (lile  de'  Forì^   hanno  però  con  efTo  non  poca  analogia:  hanno 
le  loro  formole  proprie)  eoo  cui  €ì  rratcaDO>  quando  mctcanfi  in  li- 
te «    Prima  di  venir  a  (encenza  fi   cfanainano  ben  bene  i  punti  >   fi 
promovobo  i  motivi ,  fi  pefano  le  aurorìrà^  fi  àmmìnicola  ("per  ufar  • 
una  frafe  del  Foro  )  il  proceda  ^  s*  informa  >  fi  foprafiede  ;  e  trifio 
quel  Giudice)  che  fu  due  piedi  pronunzia  decreti  «  Efaminate  in  que- 
ftt  guifa  le  cofe)  e  propoftt  in  mente  i  varj  dubbj^  conviene  fìar  lon- 
tano quanto  mai  fia  po0ìbiiefdal  fidairfi  del  proprio  giudizio  ;  e  per* 
ciò  è  necefiario  intenderfela  ^    fé  non  co*  vivi  >  (  per  non  propalare  ìt 
difegno)  almeno  co' morti;  e  coofirontare >  fé  alcun  mai  de'Maefiri 
dì  coloro >  che  fanno>  o  almeno  di  quelli,  che  hanno  avuto  >  come  fi 
fuol  dire  le  mani  in  fimii  pafia,  fieno  ftatt  del  fentimemo  vollro  me- 
deHmO)  e  fé  da  loro  i' imprefii  fia  giudicata  nobile,  ed  onorata,  con- 
cio(fìacofachè  tutte  le  novità  Aon  riefcono  applaudite  ^  e  la^  fingola* 
rità  è  fempre  odiofa. 

O  quanto  mi  duole ,  che  un  anno  dopo  la  teflltura  della  Lete 
fera  Toccante  fìa  ufciro,  perquamopare,  delle  ftampe  di  Colonia  queli' 
aureo  L'bro  intitolato  Oc  Moraltbus  Criuca  Regni Is  ^  comporto  certa» 
mente  da  un  Valentuomo )ch}aa(]ue  fiali  ;    nel   quale  quantunque  fi 
tratti  per  lo  più  di  materie  Mediche,   pur©  avrebb*  egli  trovare  mol- 
te ammonizioni ,  ed  apprefi  non  pochi  documenti  per  dare  la  defìde- 
rata  perfezione  ^.lla  fua  Opera.   Avrebbe  in  eflb  veduto  il  divario,  che 
paiTa,  fra  i)  Calunniatore,  ilSatirico,  e  il  Critico:  farebbe  refiato  per* 
fuafo,  che  il  Critico  non  deve  notar  alcuno  d'ignorante;^  non  attac- 
carfi  alle  m'u^zìe  ,   pè  combattere  còil'  arme  di  Vento  efagg^rare  ^a 
Lipfio:  De  rr,'  de  re  pugnenws ^  non  amo  xemìilatìonef  àuiVemoì  fr)  Gli 
avrebbe  quelP  Opera  mollrato  come  facilmente  la  Critica  pieghi  dal 
buon  fentiero  ,  e  cangi   natura  ;  come  per  convincere  fi  richieggano 
argomenti,  e  ragion  pratiche,  non  ideali  tanto,  che  per  comprendeir- 
le  v' abbi  fogni   dell*  aftrolabio .    In   fomma  al  riflettere    col  Satiiico> 
che  Caleatum  fero  duelli  pcenifet,  e  ch'é  neceflàrio  operare  con  taPpru- 
denza ,  che  non  s'abbia  mai  da  fèntirne  pentimento;  avrebbe  capito 
com'era  convenevole,  che comparifle  in  Ifteccato  per  ufcirne  còti  glo» 
ria  ,  a  farfi   ^nco  ftimare  da  chi   viene  ad  cflerie  il  Berfaglio  de'  fuoi 
colpi.  Io  fiimo  bene>  che  letto  tutto  intero  quel   prezioio,  e  fiima* 
bilifiimo ,  Volume ,    farebbefi  approfittato  -molto  il  Cenfore  ,    e  -ff 
avrebbe  tratta  lode  »   €  ringraziamenti  ,    perchè  iil  cosi  fare  non  reca 
danno  a  veruno. 

V^ga  egli  un  poco  i  limiti,  ne' quali  contengonfi  gli  accuratif- 
limi  PP.  Giornalifti  di   Trevoux  nel  principio   del  dar  relazione   al 

Mondo 
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^onio  delTOpert  iel  M.  Orft.  (u)  Vegga  come  ne  parlino  i  Gior- 
nali des  S^avaas  di  Frcncìa:  (xj  e  pure  cotefti  fono  t  communi  A?. 
yerfarj,  aiqua|t  parrcbt)e  lecito  qualche  rigore:  e  fé  tal  volta  l'han- 
no ufato ,  non  è  mai  fiato  d*  aggravio^  ma  phittofio  di  forza .  Leg- 
ga come  il  M.  Orfi  fi  proceAt  loco  obbligato  >  come  dichiari  m///,  e  Je- 
licate,  come  foavi  le  loro  (eafnre:  (jr)  quanto  s'umili  al  loro  rcntimen- 
co  }  <on  quanta  modeflia  ri{ponda  alle  loro  oppofìzioni ,  e  porti  le 
fue  difcolpe  ■  Secondò  il  M,  Orfi  lo  Aite  proprio  di  tal  proftflìone 
1  canta  lode   da  ì  miglior  Critici  ,  non   tanto  Latini, 

i  i  e  Italiani.    Di  quefi'  ultima  Nazione  fono  pur  co- 

1  che  il  Cenfofe  non  ne  dovrebbe  allegar  ignoranza, 

I  Libro  fopraccennato)  le  Opere  del  celebre  Mazzoni , 

I  Tafltmi,  dal  Cavai.  Guarino  j  del  TaHb,  del  Nores, 

I  'atrizj;  e  di  cento  altri  molto  degnamente  aimoverati 

t  _  ^        *  buoni  Crìtici.  Si  abborrifcono  dagl'ingegni  più  raf- 

fegnaci  le  B<t;r^/tf  ,  le  Sferzate ,  gii  Octbiali ,  \c  Balhiature ,  le  C/r. 
celUturey  le  ìi^amiej  ed  altre  mille  appaflìonate,  rd  amare  leggende 
pubblicate  conuo  divertì  Scrittori  ne*  tempi  andati,  nelle  quali  quand* 
anco  v*  abbia  alcuna  cofa  di  buono ,  tutto  fi  perde  nella  foverchia 
agrezza,  di  cui  vanno  colme. 

Su  tali  fondamenti  la  fabbrica  della  Critica  s*  alzerà  incontrafia- 
"■  -■       >  ■■■  pyi  fgfjj  ombra.   Segue  poi,  che  vi 

a  fpcrienza  di  cofe^  le  qulali  cadano 
jccome  per  trattare  dell*  Ottica  ,  ci 
tréO-ca:  {z)  cosi  per  ben  fervire  alla 
uol  altro  che  l*e£erfi  trovate  cisquan» 
d' JngbHterra  ,  o  fermato  mÌI*  Jìaym 

>piglìò  verfo  la  metà  del  Secolo  XVL 
igedra  di  Sperone  Speroni ,  fi  dichiarò 
no»  effer  cofa  da  («e  fpaììe:  (  fr  )  e  luc- 
rò come  tolto  dall*  altrui  bocca,  e  di* 
(Tenta ,  e  fiupifca  il  nuovo  Critico  )  lo 
1  capitale  di  dottrina,  e  di  gentilezza, 
mmìra,  ben  perfuafo  della  gran  diffi- 
.  facilità  del  condannare,  configlia  gli 
ca,  e  di  Poetica  ad  impiegare  piutto- 
a  di&fa ,  che  nell*  oppugnazione  delle 
onefta,.epiii  commendabile.  (<-) 
Adun- 

(  m  )  Mtm.  i*  Trm.  Ffw.  ijOf.  (a)  Ivi  fmi-  io.  ,   *  15. 
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Dello  fcrìvcr,  e^n^hmlanza  d-^Autmtà,  ,  dì  Cìf azioni  tdtc  da  vari 
jiMtm.  N0»  cffcr  quefto  il  Difetto  ebìaniato  da  £rn^m  AW«. 

t  \Lf}^^'^'  "i^'^f^  «Bell'Accademico  fia  forte  «rf- 
te  molte .  mat me  fìategh  portate  avanti  eoli* imnàlio  di 

qucft  è  forfè  m^tutto  II  Libro  dcUc  Confiderawoni  ciò! 
che  più  d,a^ nell'occhio  al  Cenfore  ,  perchèTqudU 
parte  più  che  a  qualunque  altra  fa  egU  um  sran  do.. 
/  rZ^  "'  naicendolo  iu  ceX  luoghi  della  Tba  T^Sil?^ 
fOTite ,  coficche  non  vi  fia  quafi  pagina  vota  di  quedo  cediofo  lamo^ 
to  m  varj  modi  efprcflb,  e  portato  con  varie frafi .  Qgindi  è,  che  non 
^  è  potuto  a  meno  da  i  due  valorofi  difcnfori  del  JitTOrfi  di  non  pren- 
deriène  una  gran  bngam  confutare  la  diluì  afferzionc.  Io  perciò  m*er« 
ftabilito  nell'  animo  di  voler  tacere  fu  quello  punto  ,  parendomi  li 
bondantemente  di  aò  aver  parlato  amo  l*  M.  Garofalo ,  quanto  U 
Dott.  Bottazzom  m  una  intera  delle  fue  JLerterc .  Con  tutto  ciò  pareo» 
domi ,  che  fi  pofla  aggiungere  eziandio  alcun*  altra  ragione  per  «ii^ 
dagnar  1  opinione  dell'  Avverfarb  ,  mi  fono  Jafciato  indurre  a  ^am.. 
minare  con  qualche  nuovo  motivo  fu  i  loro  velligi 

Ella  è  cofa  certa  ,  che  non  ogni  iortà  di  materia  atta  a  trat* 
tarfi,  comporta  «no  fleflb  metodo,  né  un  medefimo  ftile.  Af^vienè 
CIÒ  per  mio  credere  dalla  diverfa  natura  dell' a&re  che  trattaC.  3 
m  confegnenza  dalli  diverfaobbligazione;  cbeftaffiune  da  chi  piS! 
6  fcrivc ,  le  quali  cofe  per  fentiménto  del  /»,  tam»  ricchie«ai)no  ui 
carattere,  ed  uno  ilile  proprio,  e  diftipto;  (i)  alcune  aSS  S 
ziocinativo,  o  «fcorfivo,  premendo  nelle  ragioni ,  enegU  »rgo«entn 
altre  il  dottrinale,  premendo  nella  autoriiif  ^  f^^^mzu», 
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Per  non  far  qui  una  (nnga  digreflioney  e  tnoArare  qajnti  ftifi 
il  poflan  trovare  gioita  le  varie  macerie ,  che  cutooo  focco  feloqaen* 
za,  dirò  eflervene  alcuna  rpezie^  che  non  compona  il  peTo  defle  ragie* 
hi>  né  lo  flìvamcnto  delle  citazioni  {e)  orogliam  dirlo  ammafTansenco 
(che  cosi  lo  chiamano  i  Giornaltfti  di  Hrcvonx:  grand  amas  d'  cxcnu 
pìes)  (d)  e  fopra  tutre  naercerò  in  campo  flArte  Iftorica.  {e)  Quefta' 
cammina  a  pie  franco  in  maeftofa  (embianza  fenza  alcuna  dipendenza  , 
e  da  fé  vuole  padronanza  ed  autorità  maggiore  di  quella ,  che  avefler 
gli  Oracoli  fra  gli  antichi .  Il  voler  andare  in  tal  materia  per  via  d* 
autorità  autenticando  ciò,  che  fi  dice>  non  è  altro  che  un  voler  quello 
itcflb  biafimo  fcaricatcl  ^à  fu  quel  Dialettico  di  Luccio  rapportato 
dal  Roboftellk),  il  quale  còmpofe  una  Storia  a  forza  di  citazioni  y  e 
moife  più  alle  rifa,  che  a  maravigli^ ;  imperocché  col  provare,  ed  au« 
centicare  fi  diftrugge.  affatto  la  fede,  che  nello  Storico  fi  richiede  in- 
violabile ,  e  fi  fuppone  fenza  cercarne  di  più  •  (/) 

Ma  dove  fi  tratti  di  controverfia  >  e  di  dovere  neceflariamente  fo- 
ftenere  alcuna  parte;  chi  non  vede,  che ofrre il  raziocinare  ricchieggcnfi 
ancora  le  autorità/  Mi  ricordo  aver  intefo  dire,  che  il  celebre  Cardinal 
de  Luca  allorché  nell'Avvocatura  facevafi  ftrada  a  quegli  odori,  che  de- 
gnamente gli  furono  poi  compartiti,  poca,  e  talvolta  nefluna  fede  otte- 
neva nelle  fue  allegazioni  giuridiche;  e  la  cagione  fi  era,  perché  il  fuo 
favellare ,  era  un  favellar  da  fé  {blo  per  via  di  raziocinio  ,  fenza  metter 
in  pruova  akuno  dentanti  Dottori ,  che  nelle  con troverfie del  Foro  fanno 
gran  colpo,  folerido  egli  biafimare  quel  detto:  Erubcfcimusfivclcgehqm. 

Una  verecondia  di  cotal  fatta  mi  parrebbe  giufta ,  anzi  necefiaria 
che  fi  trovefle  eziandio  ne'Quiftionanri  in  materie  letterarie,  quando  il 
tratti  di  venire  àlh  dccifione  d'alcun  punto  di  controverfia  .  Ciò,  fhe 
noi  fappiamo,  io  hònconfentogià,  chejl  fappiamo  da  noi,  né  per  via 
di  reminifcenza*,  né-  per' i rifu fo  fapere,  ma  bensì  che  s*  acquifti  a  for- 
ila di'ftudio;  àiizrqii'aiTdo  tutto  ciò,  che  fappiamo,  fi  voglia  da  noi  ven-^ 
«dePT  fn  fondo  noftro,  allora  é,  ciac  oltra  l'apparire  prefuntuofi  in  fac- 
<ia  degU  Avverfai*]^  ci  vergono  oppofte  varie,  e  fpeffe  eccezioni,  e  (èm- 
pie più  fi  pàfce,  e  6*  accende  la  lite,  fenza  mai  venirne  alla  fine,  tanto 
^•aleuio'flJenb  raffermare  dell'uno ,  quanto  il  negare  dell*  altro.  Fra  gli 
strepiti  delle  fcuole  poche  ,  e  pochìflTime  volte  ho  veduti  partirfi  dallo 
^leccato  ì  ccmbattcnti  paghi  ,  e  convinti  dalle  loro  vicendevoli  parole, 
0  come  fi  fitpl  dire*  a  gufrra  finita  ,  m?.(fimaraentc  quando  il  valore  s'  é 
bilanciato  {osamente  eoa  le  argomentazioni ,  e  col  raziocinio  fenza  veni- 
re; alle  vAutotit'à  .  Ad  un  folo  portarfi  d'un  Tefto  d'Autore  accreditato, 
Sì  veggono*  fpeflfo  efit«r  gli  animi  ,  e  fi  fnerva  tutto  il  vigore  dell'  argo- 
mentazione: e  ciò  a  mìo  credere  avviene  non  tanto  per  eifer  quell'  alle- 
gatione  venerabile  pel  fuo  Autore ,  quanto  perché  rinferra  fempre  in 

....    ^ fé  la- 
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fé  la  ragtonf  inrrinfeca  ^  la  quale  a  chi  Aon  è  pili  che  Vagliófo  dì  piatire^ 
debbe  necedariamence  chiuder  la  bocca . 

£  che  le  Autorità  portino  femore  come  per  loro  fnidollo  foftanzia» 
le  la  intrinfeca  ragione  >  io  non  predo  >  che  fia  cosi  difficile  da  perfua* 
derfi.  Quelle  9  ch'ora  noi  d^ominiamo  col  titolo  d' Autorità  >  qoa 
erano  già  tali  preflb  de' loro  Autori  ^  che  da  prima  le  portarono  in  cam« 
pò  :  erano  bensì  ragioni  (labili  e  ficure  derivate  dalle  loro  fpeculazioni 
per  provare  alcuna  propofizione .  Ora  quefte  Ragioni  pafT^ndo  a  noftro 
ufO)  mutano  il  nome  antico i  e  ritengono  la  foftanza  ileflà  dì  prima. 
Si  chiamano.  Autorità  in  virtù  dell'autorevole  teflimonìanza  >  che  recano 
i  loro  primi  trovatori;  ma  non  per  qtiefto  perdono  il  lóro  valore  >  d 
ceflano  d'eilere  ragioni  robuftiflìme^  quali  erano  nel  loro  primo  nafce- 
ce>  perchè  la  ragione  è  il  loro  coftitutivo;  né  farebbono  autorità  >  fé 
non  rinchiudefler  ragioni  y  e  noi  le  ufiamo  in  fuffidio  delle  noflre  fpe« 
culazioni^  come  armi>  che  molto  valfero  in  mano  di  chi  fu  in  battaglia 
prima  di  noi;  voglio  dire  di  chi  fiiofofò  meglio  di  noi>  e  non  teme 
più  fera. 

Non  refta  però^  che  qualunque  detto  di  Scrittore  ^  o  fia  antico  >  tf 
moderno,  debba  paflarfi  per  Autmtày  che  vai  quanto  il  dire  per  detto 
irrefragabile,  e  ficuro:  ficcome  ogni  Autore  ha  avuto  le  fue  particolari 
opinioni  aLcomun  credere  oppofte,  così  ogni  Autore  ha  corfo  il  perico« 
lo  di  redare  ingannato  dall'opinion  fua  propria.  Il  punto  perdo  (la  nel 
difcernere  i  veri  detti  da  ì  falfi,  cioè  dagl'irragionevoli  gli  appoggiati 
alla  ragione.  Ltregde  della  Poetica  (àìcevà  l'Infarinato  fecondo  e.  141,^ 
e  lo  ftdio  può  dirfi  delle  regole  di  Rettorica  )  al  contrario  di  quelle  della 
Cramattcay  fono  fondate  fu  II  a  ragione  ^  e  poi  full*  off ervanza  dì  effa  -  e 
dopo  a  e  144.  fìegue  a  dire  -  fenzaia  qual  ragione  non  bacerebbe  nèVefemm 
pio  d"  Omero ,  né  /'  autmtà  d^  Arinotele ,  il  qtèale  non  ne  lafciò  aminaeiira^ 
mento  nclta  Poetica ,  che  non  fofje  fondato  jUla  detta  ragione .  Un'  acuto 
difcernimenro,  e  che  fia  limpidiffimo,  vi  vuol  certamente,  per  ritrova- 
re la  ragione  d'ogni  detto,  e  il  vero,  e  il  falfo  d'ogni  ragione.  E  quin- 
di è,  che  mi  pajono  non  pure  non  biafimevoli,  ma  lodevoliifimi  quegli 
Scrittori,  i  quali  degli  altrui  detti,  e  fentimenti  fi  vagliono,  o  appro- 
vandoli, o  ributtandoli ,  mercechè  in  tal  maniera  vengono  a  mettere  in 
lume  quella  vera ,  o  non  vera  ragione ,  che  internamente  nafcondono  > 
non  penetrabile,  e  difcernibile  da  tutti* 

Che  poi  l'addume  molte  di  tali  Autorità,  e  Citazioni  fia  un  genio 
t  apino  y  e  illiberale  y  una  emancipazione  di  fpìrito  y  una  fchiavìtù  y  &  tin  vile 
mtcfìiere;  (g)  a  me  pare  anzi  che  no,  e  lo  direi  piuttoflo  forza,  &  av- 
vedutezza, come  lo  farebbe  d'un  valorofo  Capitano^  che  moltiplicaflfe 
le  Batterie  per  efpugnare  una  Piazza . 

In  un  folo  cafo  le  Allegazioni ,  e  le  Autorità  farebbono  vane  e  fu- 
perflue,  fé  foffero  in  dofe  alterata,  e  più  del  dovere,  né  l'una  più  fer- 

Vdume  IL  P  vifl'c 
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viSè  dell* alerai  o  puramente  feryiflèro  per  fregio >  &  omameQto  fupen- 
fluo  9  come  fono  nella  Lettera  toceante  que'  due  palli  d*  Anacreonce  >  e 
d' £rmogene ..  Il  primo  in  propofico  degli  Autori  >clr^  ban  pM  vcjgiicy  che 
mn  ha  nwjche  Ve  fiat  e  y  e  l'altro  del  crollare  il  Pitto  Lawro^  C^)  ^  i  ^uali 
ceru mente  non  occorrevano  tante  marginature  >  non  richiudendo  efli 
novità  alcuna 9  ch'abbia  meftieri  d' autentica •  Èra  ben  neceflario >  che 
il  Af.  Orfi  )  francafle  y  come  &ce  >  coir  autorità  di  Quintiliano  quel  det- 
to >  che^/i  Uomini  dif pregiano  ciòy  che  non  fanno ^  (i)  perchè  in  foftann 
S[uefto  non  è  ornamento  >  ma  induzione  >  e  fondamento  della  modtftif- 
ima  aflerzione  di  Filalete  ^  la  quale  preflo  de'  prefuntuoG  potrebbe  patir 
eccezione  >  e  molte  ragioni  in  contrario  • 

Ciò  ch'io  dico  di  quefto  paffo^  lo  confermo  ancora  di  tutti  gli  al. 
tri  del  M.  Orfiy  comechè  in  tutti  abbiavi  la  controverfia  difputabile>  6c 
impugnabile  dagli  Avverfarj  ^  e  vi  fi  rinchiuda  o  novità  incognita  y  o  pa« 
rado(fo>  eh' è  l'unico  luogo >  dove  il  Cardinal  de  Luca^  grand' impu- 
gnatore di  quello  modo  di  fcrivere^  conceda  alcuna  indulgenza,  (k)  Fra 
le  altre  cautele 9  che  da  quefto  granCiurilta  fi  portino^  molto  fi  ferma 
fu  quella  y  che  le  autorità  cadano  al  bifogno  >  e  non  fuori  del  propofiro^ 
&  inutilmente^  perchè  altrimenti  anch'io  farei  col  noflro  Canfore  »  e 
dichiarerei  inutile  un  cotal  modo  di  fcrivere  con  tanta  prodigalità  di  ci- 
tazioni non  neceflfarie:  come 9  fé  intendendo  di  provare  (per  efempio  ) 
che  il  Mondo  adeffo  è  figliato  in  materia  d'eloquenza  »  ne  portafli  per 
pruova  /'  Oracolo  degli  Odori ,  e  qné^tre  Mat adori  della  profumeria  >  VAn$m 
hray  il  Mufcbioy  e  il  Zibetto^  che  fono  il  Gravicembafo  regO'atore  éTogm 
Orche/ira  udorofa^  (l)  i  quali  tanto  hanno  che  fare  coli' eloquenza  f 
quanto  la  Luna  co'Granchj. 

Mal  farebbe >  fé  l'un  paflb  non  giugnefle  a  provar  più  dell'altro  ^ 
o  fé  foflero  di  uli  Autori  ^  che  nulla  maggior  fede,  o  autorità  faceflero 
di  quello  >  che  fcrive  •  Ma  io  veggo  >  che  di  dugento  »  e  più  Autori  ci« 
tati  nelle  Confiderazioni  pochi  fé  ne  contano  >  che  non  paifino  per  Auto« 
ri  di  prima  sfera  >  accreditati  >  e  venerati  per  Maeftri  incontraflabili  del- 
le materie >  che  trattano:  lo  che  mi  fa  trafecolare  come  non  fi  fia  vedu- 
to dall'Accademico^  cosi  che  francamente  ofi  di  fcrivere:  non  parergli^ 
che  quegli  Antichi  y  dalla  bocca  de  i  quali  et  tanto  pende  y  gli  abbiano  date 
il  modo  di  fcrivere  in  queftaguifay  e  non  effer  egli  off uef atto  a  una  foda  leu 
tura  degli  Scrittori  del  buon  Secolo,  (m)  Me  ne  maraviglio  ben  io  con  più 
ragione  y  che  il  nofiro  Critico  in  quarantaquattro  pagine  della  fua  Lette^ 
ta  toccante  fcritte  a  largo  carattere  y  e  non  corrifpondenti  a  dieci  di  quel- 
le del  M.  Orfi  fi  truovino  y  piena  jam  margine  Libri  ^  più  di  feflànta  ci- 
tazioni d'ogni  genere ^  molte  mal  intefci  molte  alterate  >  molce  d'Au« 
^  tori 


(  i^  )  Letr.    'Accad.  pag.  i6. ,  #  33, 
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tori  incogniti)  molte  di  Scrittori  incerti >  &  una  fino  tolta  daJi^ empio 
Alcorano  >  portate  neJle  loro  lingue  native  Arabiche  >  Caldaiche  >  £brai<f 
che  9  e  poco  manca  ancor  che  Egiziache:  Lo  che  iè  ad  altro  tenda  ^  che 
ad  oflcntare  n^izia  (n)  di  taì  lingue ^  ne  lafcerò  il  giudizio  a  chi  ha  for« 
tuna  d*  intenderla . 

Scegli  è  però  vero>  che  l'Accademico /ìt/W^/o  da  parte  il  fncgn* 
flo^  che  non  ama  qHCJio  modo  di  fcrìvere^  dovcjfe  dopo  averci  declama^ 
to  contro  avvocar  la  fua  caufa  ^  faprebbe  dir  molto  >  e  molto  in  di  fé  fa, 
del  Mf  Orfiy  {o)  è  cofa  vana  Taifaticarfi  a  riprovarlo  ^  e  convincer- 
lo ^  perchè  qui  fi  tratterebbe  di  privarlo  del  fuogufto^  il  che  mi  pa- 
re impoffibile  y  quantunque  per  una  volta  fi  lafci  portare  a  credere 
M*  autorità  d* un  Poeta,  (p)  Per  altro  mi  perfuado^  ch'egli  avrà  ve- 
duto in  c^ni  forta  di  fcrivere  adoperato  molto  bene  lo  flile  delle  ci- 
tazioni ^  tanto  nelle  materie  difputabili^  quanto  né  trattatori  ^  fieno 
iàgri  o  profani  y  da  Pergamo ^  e  da  Cattedra  >  e  fino  nelle  Pillole  fa* 
migliari)  anzi  ne'  Poeti  Iteffi»  che  ùnto  del  fuo  poflbno  inventare. 

Quando  poi  in  qualche  Autore  fi  trovaflè  per  forte  cotefio  ludo 
di  fcrivere  con  uno  jt$vamento  (q)  difutile  d* autorità >  e  di  paffi  tol- 
ti da  var)  Scrittori  y  egli  è  veri(fimo>  che  un  tal  difetto  propriamen- 
te chiamerebbefi  ixoptcty  eh' è  quanto  dire  infaziabilità  >  e  tale  il  Cen» 
fore  la  fcrive  nella  pagina  io.  del  Manofcritto  >  che  fi  conferva  ia 
Bologna^  e  iz.  di  quello >  ch'io  tengo  preflfodi  me:  &  in  fatti  que« 
ila  voce  fcritta  col  Jota  nell' antepenultima  fede>  vale  a  tal  figninca- 
zk)ne>  e  tale  fignificazione  quadra  bene  al  propofito«  q^afichè  la  co- 
pia delle  citazioni  pofla  arrivare  all' infaziabilità  «  Ma  il  volerci  dare 
ad  intendere  )  che  il  Rettorico  Crmogene  abbia  intefo  di  quello  Vi- 
zio nel  libro. delle  fue  Inflituzioni  Rettorichei  o  qui  si  che  fé  ne  ri« 
chiede  una  pruova  maggiore!  &  io  molto  (lo  perpleflò^  che  uà  Up« 
mo  pieno  di  Greca  letteratura  >  anzi  amico  intrinfeco  y  e  confidente 
d'  un  Perfonaggio  tanto  erudito  y  che  pofftede^  quattordici  lingue  y  e  dì 
quelle  quattordici  ne  parla  e  ne  fcrive  dieci  a  marav^liay  anzi  a  miram 
coloy  (r)  quella  volta  abbia  dato  in  ifcoglio^  e  fvergogni  con  una  fi- 
niftra  interpretazione  tutto  il  concetto  delle  fue  lingue .  In  un  fola 
luogo  >  &  è  nel  capo  terzo  de  Metbodo  gravitati!  y  parla  Ermogene  dell' 

dxve/<t  fecondo  i  buoni  Telli  greci  y  e  fecondo  le  migliori  verfioni 
del  Bonfini,  di  Natal  Conti ,  e  di  Gafparo  Laurenti>  dicendo;  vitia 
in  diiìionibui  fiunt  duobus  modis  ;  per  improprietatem  ^  &  a  quella  paro* 
la corrifponde  la  greca  A'xt/g/'ix >  &  per  corruptionem y  (x)  &  a  qutfta  cor- 
rifponde  l'altra  nel  Tello  greco  Tlotpet(p5'opii  :    i  fecondo  la  comune 

interpretazione  1'  KkvzjIa  un  improprietà  di  vocabolo ^  ufandone  uno 
improprio  per  un  vero  e  legittimo  >  come  farebbe  per  ragione  d'efem- 
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pio  lo  fcrivcre  Orrevol  mojlro,  in  vece  d*  orribile  :  (t)  e  Q^imiiMno  ■>- 
gran  Maeftro  di  Rettorica,  e  fé  non  nell'Arabica,  o  Caldaica,  certa» 
mente  nella  Greca  lingua  rerfato,  parlando  della  .perfpicuità,  ne  por- 
ta il  nome}  e  gli  efempli,  (»)  Adunque  fé  1'  Accademico  ooftro  da 
quel  valente  Greco,  eh'  egli  èy  ha  fcritto  ctiui/La  ,  e  l'ha  ìntefa  nel 
ieofo  d' infaziabilità ,  ha  forfè  ben  detto  nel  fuo  propofito  ;  ma  h« 
certamente  errato  in  crederti ,  che  Ermogene  parli  di  queAa ,  quan- 
do, come  ho  dettoj  parla  dell'  àmzjlit ,  che  vale  improprietà  :  ovrero 
non  ha  intefo  (e  di  quefto  molto  ne  dubito^  che  àxo^A»  vuol  dire 
una  cofa,  &  oxu^a.  un*  altra ,  onde  volendo  egli  fcriver  quella  ,  ha 
errato  in  ortografìa  fcriv^endo  l'altra,  e  molto  più  s'è  ingannato  nell* 
applicazione,  non  parendo  da  dirli  improprietà  il  fovercbio  cibare  j  così 
l«ne  come  può  dirfi  infaxiitbìlttà . 

CAPITOLO    IV. 

Caw  eoKVengm  l*  ufo  delle  varie  iingtiey  e  maStm«menle  Oriealàìi.   Z^ro 

■  utilità  t   &  abufo  .     Parla/i  toicora  dell  '  Etimologie  ;   e  della   dìffifollà 

■  di  pronunziar  bene  le  lingue  Jivamere  ,   cwuro  varj  pajjt   della  Lettera 
toccante  dalla  pag.  20.  fino  «ila  28. 

I  PARREBBE  di  peccare  della  flelTa  malizia  di  Cor- 
nelio Agrippa,  (a)  ,   il  quale  G  prefe  il  perìcolofo 
aOiinto  dì  dannar  per  inutili  ,  e  vani  tutti  gli  liu> 
dj,  e  le  fcienze  piiì  belle,  s* anch'  io  ingombrato  da 
una  tanto  ftrana  frendìa  mi  facelTi   a  pronunziare , 
efTer  rano,  ed  inutile  lo  Audio  delle  lingue  più  re- 
condite ,  e  più  pregiate.    Né  m' indurrebbono  a  can- 
giar penderò   quanti   bravi  Scrittori    poteflero    aver 
declamato  contro  d'elTe,  perchè  mi  perfttaderei  fempre,  che  tali  in- 
gegni foflèro  a  ciò  flati  portati  più  dalla  bizzarria   dell*  impegno  per 
far  pompa  d'  erudizione  ,  che  dal  vero  loro  interno  feniimento   per 
guadagnar  fede  prelTo  d'alcuno,  nello  fleflb  modo,  ch'io  credo  fan* 
taflicafle  tanto  chi  lodò  Nerone,  e  bialìmò  la  Pace.  (M 

Il  mio  parere  pertanto  in  ciò  s*  accorda  coli*  univerlale  fentimen- 
co  de*  migliori  :  che  benìfltmo  la  ricerca  delle  lingue  quantunque  di 
riufcita  diffìcile  ,  e  quantunque  divoratrice  di  quegli  anni  ,  che  più 
utilmente  fi  fpenderebbono  nell*  acquifto  delle  fcienze  migliori,  nul- 

ladimeno 

{tj  Litt.  Aee.  39.  MS.  (m)  Ctmtl.  Agrippa  dr  yan.  StifHt, 

(vj  Hwnt.  Ufi.  Li,  e.  %.  fij  CarJam.  fauf  Nrrmif . 
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Mimeno  fìa  tofii  urilCi  &  onorevole  oon  tanto  a  chi  om^c  ìa  malattìa 
diwftòr  jfutùre^  quanto  a  chi  neUe  granCcrtiy  in  quelle  anticamere ^  a 


qmU$  tavole  ,   a  quelle  cacce  ^  vuol  bere  V  air  du  gran  mónde  .*  (^ )  C 
perciò  quel  |ran  Cavaliere  Baldaflar  Caitiglione  lodò  nel  fuo  Coni* 

fbno  il  faper  diveriè  lingue  >  e  maflimamcnte  Ié  Spagnuola  ,  e  la 
'ranzefè>  {d)  perchè  il  commerzio  delPuna^  e  deir  «Icrn^  Nazione  è 
stolto  frequente  in  Italia  |  e  con  noi  fono  quefle  due  più  conformi, 
che  alcuna  deJr altre;  e  que'due  Principi  per  edere  potenciflimi  nelUi 
guerra  9  e  fplendidiflimi  nella  pace  9  fempre  hanno  h  Corte  piena  di 
Nobili  Cavalieri,  che  per  tutto  il  Mondo  fi  fpargono,  &  a  noi  pur 
bifogna  convcrfar  con  loro  .  In  oltre  lo  volle  eziandìo  non  folamen» 
te  della  iHigua  Latina,  ma  ancor  della  Greca  informato,  per  le  mol* 
tfe,  e  varie  cofe,  che  in  quHta  divinamente  fcritte  fono,  (e) 

Ma  che  Tufo  di  tai  lingua;  (la  proprio  d^  ogni  fpezie  di  fcrittu* 
ra,  e  principalaienre  di  qutlJa  dell*  Accademico  ,  qui  é  dove  io,  con 
fua  buona  pace,  fono  contrario  a  quante  ragioni,  &  a  quanti  efem* 
pli  polla  egli  addurmi  in  fuo  favore.  Quel  Valentuomo,  che,  pochi 
anni  fono,  pubblicò  al  Mondo  1  prirm  difègfn  della  Repifbblìca  lette^ 
rafia  d*  Italia  y  parlando  delle  quattro  lingue  principali  :  Italiana^ 
Latina^  Greca y  &  Ebrakay  le  vuole  indotte,  e  raccomandate  a  noi 
da  quattro  diverii  titoli  :  I'  Italiana  dalla  Natura  :  la  Latina  dalla 
NeceiTuà  :  la  Greca  dall'Erudizione  ;  e  l'Ebraica  dalla  Santità  .  f/) 
Ed  ecco  quattro  diiiinti  motivi ,  che  ci  aflfegnanò  una  lingua  diverfa 
da  imparare . 

Sotto  quale  di  que/li  debba  afcriverfi  la  Lettera  t^eoTttey  non  beir 
£tprei  dirlo ,  perchè  truovo  in  efla  più  d'  una  contraddizione  .  Per 
eflèr  una  epiftdla  famigliare  fcritu  ad  un  confidente ,  in  cui  trattanti 
varie  dimeftichezze  di  faccende,  e  di  Aud)  paflati,  parrebbemi,  che  fi 
dovefle  ridurre  fotro  il  primo  titolo,  come  co(à  imitatrice  del  nàtu« 
ral  ufo  di  favellare  amichevolmente  ;  e  in  fatti  fi  è  ièrvito  della'liii- 
gua  Italiana  per  principale  Otumento;  dair  altro  canto  quell'  improv<i 
vifb  slancia(fi  da  un  polo  all'altro,  e  fino  nel  Mondo  nuovo  ad  ac^ 
cattare  ogni  minutezza  de'  più  Urani  idiomi  ,  mi  fa  dubitare  ,  che 
piuttodo  li  po(Ì4  annoverare  fotto  la  terza  fpezie ,  che  vale  a  dire 
fbtto  l'erudizione  •  Ma  che  domine  m*  è  ufcito  mai  di  bocca?  Dica* 
fi  pur  cbi  vugtiy  che  un  cotale  fcrivere  ^  uno  fcrìvere  erudito:  Gli  rit 
ponde  fi  Sìg  Accademico  .  eb^  tgnì  genio  un  pò  delicato  s"  arriffirebb^ 
d*  un  così  vih  mcfiiere.  (g/  E  dovrèbbe  in  vero  atroffire,  non  già  del 
meftiere,  non  pur  dilettevole,  e  nobile,  ma  utile  ancora  quanto  altro 
mai  :  bensì  del  mezzo  per  compatire  erudito  ;  poiché  a  parer  mio  > 
hOA  altro  può  eiler  la  cognizione  delle  varie  lingue,  che  una  buona 
•     yolunte  II  P         3  ftrada 

(cj   hi'tt.   ACi\   ^g,  11.  iz.,    aj.  (fj    primi    di^tgni  delU  Kipub.    mi. 

(dj  Ba/Jafs,  Csfi.il  C^rfiftam    Uh.  %.     d' ItéslU  di  Lafnitsdà  Prit^m^  p.  34.  35. 
ftj  Détte  lik'X^  CiJ  Lits,  Afe. féj^.y. MS*  p>tOs  . 
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firada  per  divenire  >  ma  aon  per  eflerJo  iènz*  akro  fik  ;    ìtjnpomùÓQ 
r  erudizione  la  notizia  delle  cofe^  e  non  de'  foli  vocaboli.  Il  vaJerfi 
poi  di  più  lingue  ad  ogni  occaGone  anche  men  buona  ^  e  fìior  di  prp* 
po(ico>  e  in.  maniera ,  che  reftino  le  parole  non  altro  che  ciarle^  pa- 
fe  a  me  un  bel  moda  per  comparire  un  Uomo  erudito  appreflb   chi 
«on  fa  >  e  un  Uomo ,  che  non  fa ,  preflo  gli  erediti  •   Adunque  dov- 
remo ridurla  al  priqdo  titolo  >  d'  efler  ella  cofa  puramente  f  e  natiti 
Talmente  prodojtca  ;  e  il  cosi  dire  s*  accorda  col  documento  d'  Aldo  ^ 
il  quale  e'  infegna,  qtialmente  epiftola  confuetudincm  fert  qnaìdiam  fermo^ 
nisdckit  imi  tari  0  (b)  Su  quello  fondamenco>  venga  meco  il  Sìg.  Cea* 
forese  mi  dica:  fé  mi  veniflè  air  iocotitro  un,  qualunque  fi  fofle  ^ 
mio  Amica  per  eruttar  meco  famigliarmente  d'alcun  affare  >  e  a  mezzo 
del  primo  periodo  mi  fpuraflein  faccia  una  parola  Arabica;  poi  l' incal- 
zale con  uoa  Siriaca;  indi  fottentrafle  a  battermi  colP£braica^  col- 
ili Turca  ^  colla  Cbinefe  ,  e  finalmente  colla  Caldea  y    non    avrei  io 
gran  ragion  di  temerei  che  m' inùmaife  guerra ,  e  dildetta^  giacché > 
al  dire  di  Sant'  Agoftino  >  Urjgìtarum  diverfitas  hominem    altcnat  ah 
hornhe  ?  (i) 

Ciò  accaderebbe  indubitatamente  ^    quand'  io  di  tai  linguaggi  non 
Ibfli  punto  inibrmaco  :    ma  il  Sig    Accadenueo  non   parla  già   nella 
Aia.  lettera  con  chi  voto  appena  fi  a  fiato  pofio  in  m^  antro  marino  ^  enu^ 
W'^  y  e  crefciuto  fen^>rc  ù  a*  (irepitofi  mvtg'ni  d*  un  qualche  Oceano  y  o  al 
0e0  rumorojo  frangerfi  di  fue  roc'  onde  }  (k)  Favella  egli,  come  dicem* 
mo  neir  antecedente  Capitolo,  con  chi  pofftede  quattordici  lingue y  e  di 
§9ieUe  quattordici y  ne  fcrive  dieci  a  meraviglia y  anzi  a  miracolo,  (l)  In 
•Ic^  egli  è  ben^mo  perfuafo  dell' infegnamenco  d'Aldo  mentovato ) 
me  dice  >  che.  fi  dee  nello  fcriver  epiltole  aver  riguardo  alla  perfo- 
Ili). cui  fi^ivefii:    b abenda  omnino  videtur  perfonarum  ratio:   (m)    che 
però  egli  addurrà  molto  pronumente  in  fua  djfefa  Tefempio  del  gran 
Caramuele,  il  quale  d^icando  a  Giacinto  Libello  Maeftro  del  Sacra 
Palazzo  quel   fuo  Volume  Haplotes  de  Rejiriiìionibus  mentalibus y  fa  uà 
mifcuglio  di  fin  fette  lingue  »  fra  d'effe  alcune  Orienuli  y  e  poi  fuN 
ki notazioni  d'efla  epiftola  fi  dichiara  d'aver  così  fatto 9  perchè  fape- 
va  di  parlare  con  chi  aveva  gran  perizia  di  tutti  quegli  idiomi  :    ec« 
cone  le  fue  ft^Oe  parole:  Unde  ego  quia  in  precedenti  epifiold  cum  Vhr^ 
doiiiftmo  y  &  Orientdium  Huguarunp  perltiffimo  agere  debui  ,  comatus  fum 
fica  a  are  aliquidy  in  quo  y  fi.  non  pulcbritudo  y  ^  perfcHioy  faltem^poffet 
4ele(lare  Wirietifs.  (n)  Si  può  però  da  queft' ultime  parole  compren- 
dere ,  quanto  anco  quel  maravigliofo  Spagnuolo  dubiti  di  non  incon« 
trare  il  piacere  di  tutti  ;    ond*  è  che  cuopre  tutto  il  difetto ,  che  vi 
potels'cflère  col  dichiararfi  di  volere  almeno  recar  diletto  colla  varie-' 

tà  delle 

'"{ifj  Àld.  Manuf.  de  fp.  Comm.  pag,  ija  (  /  )  Detta  pag.  x6. 

(  f  (  5-  Agoft.  de  Civif.  Dei  L  19.  cap.  7.  \m)  Mamt.  de  epift.  p.  %S^ 

{k)  Lef.  Afi. psg.  lifc  (^n)  Car4m. Baplot.  #/.  didic.  K99.  %     , 
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tà  deik  cofe  in  una  Letien  >  Ja  quftit  poi  fìnaim?fitS  è  deiticaccria  j 
che  vale  a  dire  (fecondo  il  Vigevi  )  facca  per  pompa  >  e  che  non  ff 

ftato  y  e  mn  s^  m^ft^  ^^i  ^  W^^  ^^/ò  •  '  (o)  ; 

Spieghiamo  ora  un  pocodi^ual  natura  fia  tQai  la  Lettera  tùccaitt^ 
del  Sig.  Accademico.  £Ua  (s'io  mal  non  m'appongo)  alerò  non  dov- 
rebbe edere  9  che  una  lettera  Crìtica  famigliarmente  fcr icia  >  trattante 
di  mcice  parti  deir eloquenza ,  &  oppofta  per  diametro  alle  propofiaioni 
del  Ai  Orfiy  e  tutta  favorevole  al  ragionare  del  P.  B.  Ma  fé  cosi  è: 
cocae  ci  entrano  qui  t;anti  idiomi  9  unte  lingue ^  tanti  parlari  £no  a 
&gno  di  mifurar  ìe  bocche y  e  ì  d^ntìy  fefcttffìscf  o  ferréOiy  di  quei  del-^ 
la  Lapponiay  della  nuova  Xewblayjf^  della  Groenìofidia  f  (p)  e  d'altri 
Paefi  Boreali,  dove  ad  onta  delVavcr  in  ccrpù  del  buon  un  di  Spagna  y 
e  di  Canarie  (q)  s'agghiacciano  le  parole,  in  bocca,  non  che  per  aria? 
Onde  potrebbefj  molto  a  propcfico  applicare  qui  quel  detto  di  Gafparo 
Barilo,  dove  parlando  dd  Poema  di  Alano  dairifole  (ab  Infulis)  inti- 
tolato Antìclaudianus  tafcia  fcrittp  «-  Eo  opere  fiipcrnataralia ,  meris  tdeis- 
CDgitationes  fuas  exfcribens ,  invoìt^s  rebus  per  tp'minos ,  6f  Graca  nomina 
ftudicrum ,  fapientia ,  ut  opinionem  rerum  recondi(ar$im  ab  ipfis  edam  fophi* 
/iij  b  abere  t.  Tanta  autem  imtmànub^  faphifii forum  argutiarumy  iS^onfidcra* 
ticnum  coTifundìty  ut  minus  fcias  quid  v$luerky  cum  librum  legerisy  quam 
cum  titulum  modo  %nderis^  AdverC  1.  53.  e.  i«   looflervo,.  che  nelle  Con* 
fiderazioni  del  M*.  Orfiy  oltre  la  lingua  Italiana  ,  xx>n  cui  ha  imrapprefo 
di  feri  vere  l'Opera  (uà,  e  oltre  la  Franzefe  fparfavi  ben  di  rado  (parlo 
nel  corpo  de'  Dialoghi  j  e  qualche  verfo  latino  >  dove  ne  cada«I'efirinioa^  * 
una  fola  volta  fi  fanno  vedere  due  fillabe  Ebraiche  ,    e  circa  altrettanto 
nella  prima  (e  poco  più  nella  nuova  edirione^  il  Greco  idioma,  quanto 
folo  badi  a  invefligare  la  derivazione  della  .parola  dtlUatuSy    e  T origine 
dì  Parado£oy  e  poche  poche  altre  cofe  feaza  ingolfarfi  tielJMare  magnum  * 
delle  lingue  Orientali,  dove  non  fi  cocira .  mai  fondo  :  e  f>ure  non  eflen- 
4Ìo  l'Opera  del  M-  Orfi  una  femplice  lettera ,  ma  un'adunanza  di  Dia-  - 
Ioghi ,  avea  libertà  di  metter  in  moflra  Julia  Bc^tega  tutto  quanto  fta".  ebiujo  ^ 
ne^ magazzini .  (r)  Ciò  farà  forfè  avvenuto  (  replicherammi  il  Sig.  Acca-** 
demico)  perchè  il  M  Orfi  delle  lingue  Orientali  n$n  ne  fa  cieay  (^)  e  . 
perciò  non  ha  fatto  quello  folenne  Rialto  (la  frafe  è  tolta  ^ÌU  Merce« 
ria  di  Venezia y  daddove  il  Ceafore  ha  levatia  quella  della  Bottega,  e* 
de' Magazzini*  )  Sia  come  vuole  l'eruditiifimo  noftro  Gridco  (k>  fpero 
che  quella  mìa  ccmceffìone  non  ofienda  punto  \\  Marehefe  Orfi  )  fia  come 
vuole:  Bada  ad  eflb  il  fapere  con  fondamento,  che  nelle  materie,  di- 
cui  ha  fcritro ,  il  forte  non  iftà  ne  Uà  varietà  delle  lingue ,  e^che  altro  è  « 
£w-  pompa  di  uste  cifre  >  altro  è  l'intenderle  con  irancfaiezza  • 

P        4  La  noti*^ 
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{ù)  Laur,  Vigivi,  Rmi.  Rhet.  /.^,  p,%.  (q)  Detta  pag,  ai, 

6r  3.  ^  ep,  Lett.  Acf,  pag.  w.  .'  (f)  Lett.  Acc.  p  xx. 
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La  nocina  di  tutte  le  lingue  fu  dallo  Spirito  Santo  infìifa  negti  Ap« 
polloli>  affinchè  difTeminandofi  eglino  per  le  partì  del  Mondo  >  divul- 

J (afferò  P Evangelio  con  preilezza;  imperciocché ^  fé  prinui  dì  diUribuir 
ra  d^efli  le  Provincie >  fofle  loro  convenuto  apprenderei  primi  elementi 
d'aleuna  lingua  ftraniera>  e  ridurfi  a  parlarne  fcioltamente;  io  mi  do 
a  credere  )  che  tante  parti  di  Mondo  afpeuerebbpno  ancora  la  luce 
Evangelica  ;  e  gli  Apposoli  avrel>bono  confumatì  gli  anni,  e  1  luftri 
interi  falle  Gramatiche  Orientali  ^  fenza  aver  poi  tempo  da  impiega- 
ne fulle  Sagre  Predicazioni  le  loro  parole  •  Da  ciò  fi  conferma  quel 
tanto  y  eh'  io  di(fi  da  principio  »  che  molto  più  utilmente  s^  impiega 
il  tempo  nell'acquifto  delle  dottrine  >  che  nella  varietà  delle  linguei 
e  nella  ricerca  dell'Etimologie.  Perquefto  il  dono  delle  lingue  >  fé* 
condo  il  dottiamo  leofilato  >  fu  T  ultimo  de*  compartiti  a  i  Difcepo- 
li  di  Criftoi  perch'è  il  minore  degli  altri  >  quantunque  a  iCorintj> 
che  ne  infuperbivano^  parede  il  maggiore  di  tutti,  jiliis  pfitftaffticr 
gratiis  vtdcbatwr^  cum  effet  infcrìoTy  nam  doUrìttte  grafia  longe  e  fi  cxceU 
i^nticr.  (t)  e  vuol  dire,  che  più  vale  un' oncia  dì  dottrina  ^  che  cuan-* 
te  lingue  empiano  i  Vocaboiarj ,  Piacque  in  oltre  alla  Divina  Prov* 
videnza  di  così  fare  per  reprimere  in  tal  maniera  la  baldanza  di  que' 
molti  I  che  fidati  nella  vada  notizia  di  tante  lingue  ^  foverchiamente 
snfolentiff^o  •  Eo  poftremo  Ui^uarum  genera  pofint  ^  ut  cos  coerceat  >  qui 
in  cjufmodi  liuguarum  varici  afe  ninùmn  infciefcerent .  (^u) 

Paja  pure  quanto  fi  voglia  lo  ftile  tenuto  dal  M  Or/i  utio  fcri- 
Tere  ^/i  fpirìti  mediocri:  (cr)  egli  è  fempre  meglb  parlare  a  qnalche- 
dttno>  che  il  favellare  in  aria  a  ne(runo>  come  potrebbe  dirfi  di  quel- 
lo dei  Cenfore>  fomigliantiffimo  all'antico  de'Corintj  derifo  dall' Ap* 

poRolo  in  quella  Epiftola  • per  Unguam  nifi  munifeftum  fermo/tem 

didmtisj  quomodo  fcietur  id  quoddìeitwr?  Eritis  enhn  inaerà  loquentes >  (^) 
con  tutto  quello  >  che  fegue  |  convenevoliflimo  alla  inoftra  materia  • 
Se  il  dir  cofe  jkaerdinarii  s'intende  dall'Autore  della  Lettera  toccane 
^^9  (t)*per  un  favellare  con  cento  lingue >  e  pronunziar  parole  Ara- 
biche y  io  gli  accordo  beniffimo  y  eh'  egli  fia  uno  di  quegli  Uomini 
[celti y  (a)  di  cui  parla  Longino  >  ma  fé  anco  gli  fpiriti  mediocri  ne 
poHbno  faper  altrettanto  (non  confifiendo  ciò  fé  non  in  una  afiìdua^ 
e  lunga  fatica  di  fchiena  y  quando  non  foflè  quella  nuova  lingua  > 
che  fecondo  il  P»  Lamy  fi  può  imparare  in  meno  d'  un  ora)  (b)  co» 
me  pretenderà  di  non  effere  anch'  eflfo  uno  fpirito  mediocre  >  e  di  non 
]>arlare  cos  chi  che  fia^  e  fino  co'Bambolini,  che  imparano  a  memo- 
ria  l'Alfa I  e  l'Omega  ?  Sarebbe  per  mia  fe>  il  curìofo  vivere  quello 
degli  Uomini  al  Mondo >  iè  fofle  fiau  accettau  l'opinione  già  fufle» 

nuta 


«^ 


(  *  )  TkffhyUR.  in  D.  Pouf.  Ep-    md        fy  )  Aìi  Cof.  i.  cap.  14, 
Ver.  i.  e,  1%,  (t)  Lff^'  pfg-  »a 

(u)  Ivi  cap.   1%.  ì^f)  Ditta  ivi. 

Xx)  Lett.  Jiccs  pag,  xf .  \h  )  Lan^  Uit.c^ % 
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fmta  fu  le  Caneiire  di  Bolcgna  Panno  1529.  da  quei  foftHe  ingegno 
<fi  Romolo  Amafeo  :  cioè  ^  che  la  lìngna  volgare  >  quanto  al  parlare  /'  u* 
faffe  nelle  Ville  fu  pe*  mmrcafi  co^  etmtadini  ,  e  nelle  Città  co^  bottega) ,  e 
in  fomma^  colla  plebe  folamente  y  e  la  latina  co^  Gentilbuomim  ;  E  quanta 
Oflto  fcfivere  y  che  le  ccfe  baffCy  e  vtli  fi  JcriveJSero  in  volgare  y  e  l' sdtc  , 
e  gravi  latinamente,  (e)  Aderì  a  quefta  nuova  opinione  il  Caramuel- 
lo  y  allora  che  fcriffe  :  ergo  in  vulgari  lingua  agere  debemus  cum  vtigo  in. 
do^Oy  al  iter  vero  cum  doéìijjimis  Virìs.  (d)  E  ce  ne  vorrebbe  poi  un  aU 
tray  (  foggtunfe  il  Varchi,  da  cai  vien  riporcata  la  prima  Storia^  per 
i  gi^ni  delle  mezze  feftey  quando  fi  fta  a /portello  y  eflfendo  convenevole  > 
che  ^  ufaiTe  la  nobile  il  di  delle  itfte>  e  la  plebea  il  dì  del  lavorare* 
Una  fola  lingua  y  dice  S.  Agoftino  y  era  quella  con  cui  parlavafi  ai  na- 
fcere  del  Mondo ,  e  così  avrebbe  continuato  Puniverfo  y  fé  la  fnper- 
bia  di  quella  Torre,  fabbricata  dopo  il  Diluvio  non  avefle  con  diver* 
fi  fuoni  di  parole  divifa  fumana  focietà  .    (e)  Ma  poiché  il  fatto  è 
già  fatto,  e  ciafcheduna  Cicca,   e  Provincia  ha  ottenuto  io  forte  un 
Idioma  diverfo,  (non  già  per infufione ^  come  l'ebbero,  giofta  il  pare» 
re  del  Srg.  Cenfore ,  i  prìdfi  uomini  )   ma  per  diramazione ,  mi   par 
ben  gfufto,  che  ciascheduno  fi  contenti  del  fuo,  ieìa;à  metter  la  falce 
netl  •  altrui  mejfe .        ^ 

Avverta  però  il  Sìg.  Accademico,  ;ch'  io  m' intendo  di  quelle  lin- 
gue ,  le  quali   e  per  la  rarità  di  chi  le  infegni,  e  per  It  lontananza 
delle  loro  Città  Matrici  non  corrono  d'ordinario  per  le  tavole  de' 
Scienziati,  e  pe*  circoli  de' letterati ,  non  già  di  quelle  eh'  (^a  mai 
pel  lungo  ufo  (  non  ofiante  che  fieno  di  loncana  origine  )  fono  dive» 
nuce  noftre  Cittadine,  come  a  dire  la  Latina^  e  la  ureca.    Già  que» 
de  fono  giunte  a  fegno,  che  non  richiedono  più  una  vita  feparata^  e 
difutile,  trovandofifrequentiflìme  occafioni  d^efercitarle,  non  che  d'ap-^ 
prenderle,  dove  le  altre  del  mondo  nuovo,  fé  poflTo  dir  tasto,  quand' 
anco  francamente  fi  poflcggano,  rara  e  rarìfiima  è  quell'Adunanza^  che» 
ce  fopporti  il  cicaleccio,  mal  potendoti  anco  da  chi  le  pofliede>  e  prò- 
sunziare,  efcrivere. 

11  Ord.  Pietro  Bembo,  Scrittore  di  molta  purezza,  fcrivendo  a 
Jacopo  Gabriele  Veneziano  in  occafione  di  ringraziarlo  per  un  certo  di* 
fcorfo  dei  Cielo  mandatogli  in  dono,  molto  loda  la  di  lui  perizia  difcri« 
vere  Tofcana mente,  quando  fi  dichiara,  che  alti  Veneziani  Uomini y  la 
Tifcana  lingua  non  è  miJto  agevole  ad  apprendere  sì ,  cbe  fi  poffa  efja  bene  > 
e  regolatamente  fcrivere.  (f)  Parimenti  Peregino  Morato,  o  Moreto 
cbe  fia,  gran  Maellro  de' Principi  Eftenfi,  fcrivendo  a  Fulvia  Olimipia 
foa  Figlia  (la  gran  letterata,  fiupore  dell' Italia  >  e  della  Germania) 

pallata 

(c)  BimJ.  Varchi  Bircplétm  Suefr.9*  {^)  1>*  Gimf.  lul  Ut.  l  9.  ^.IL  Tsf^ 

p.  iSt.  lavkJtlhfiil  e.  %%.  n.  5.  Lft*  Acc.  paf,  17^ 

Id)  Cmfmm.  BdfhNt  d^  Riftr^  mffft.ip.  {/)  Memtikt.vptgJiv Ut. htt,  9. /.Toi^ 
diMÙ.  Noe, 
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paflaca  da  Ferrara  fut  Patri»  in  Heìdclbcrga  >  rammonifbe  a  guarir 
bene  di  framifchiare  con  unco  gli  accenti,  quanta  le  lettere  delIaGer* 
niania  nel  paro  favellar  latino^  vizio  di  queV4>aefi|  come  chi  dir  vo« 
lefle  (  Tefempio  è  del  Morato  )  Majc/ias  Gufare  a  gauda  vox  adve^ 
wffe  incoi  urne  s ,  dicefle  :  jMagfflas  Ceff sarea  cafdct  fos  adfenìfje  incoglu* 
^^^>  (s)  ^  Tegue  a  recarle  efempli  d'alcuni  Popoli  anco  Italiani  ^ 
<he  non  poflbno  privarfi  dell'  accento  innato  ^  e  portano  particotar 
niftiiflà  con  qualche  lettera  dell' Alfabetto >  o  nr»utano  quelle  in  altre^ 
o  prevertono ,  e  fconvolgono  nel!'  idioma  foreftìero  alcuna  parola  na- 
tiva: lo  che  per  awentuta^  e  non  altro  introduflfe  nella  mirabile  Sto« 
ria  di  Tito  Livio  la  decantata  Patavini rà,  (b)  Ne  potrei  addurre 
moltiflimi  efempliy  ma  refacciffimo  P.  Lamy  ntìh  fua  Rectorica^  e 
Benedetto  Varchi  nel  fuo  Hcrcotano  mi  (ol levano  da  quella  fatica  • 
Or  venga  meco  il  Sig.  Accademico  >  e  quefta  volta  dia  quartiere  alla 
verità:  fé  tanta  difficoltà,  dico  io>  truovano  eccellenti  òcrittorì  Ita* 
liani  nel  ben  parlare  colle  lìngue  più  trite  y  e  ufuali,  qual  farà  poi 
la  fatica  per  apprenderne  >  &  ufarne  alcuna  di  quelle ,  per  cui  ci  vuo- 
le una  bocca  fatta  a  poflaj  nna  ben  grande  angujUa  dì  labbr^^  &  una 
lingua  (  per  nfar  la  frafe  del  Comico  Ambra ^  da  Beflemmiatoreì  Que« 
ile  lìngue,  per  mio  credere,  fi  poffono  afcrivere  alla  rególa,  aflègna- 
ta  dal  Varchi,  di  quelle,  ìe  quali  noi  intendiamo  bene  ^  [e  non  tutte  y  la 
mitggiùr  parte  y  ma  non  già  le  favelliamo  ,  e  fervono  quella  volta  che  le 
troviamo  fcritte,  per  non  correre  a  indagarne  T  Interprete.  (/) 

In  alcuni  cafi  però  (  bifogna  confedarlo  )  e  fervirà  ciò  per  fom* 
mario  di  quefto  Capitolo >  io  fcorgo  negli  uomini  fcienziati  una  aper* 
tiffima  treceifirà  d'efler  informati  delle  lingue  non  noftre  ;  e  mi  pa- 
re^.ciie  fia  allora  quando  trattali  d'alcuna  materia  di  tal  rilevanza ) 
eui  nafca  pregiudizio  dal  non  ìntenderiì  la  derivazione  d'alcun  Voca- 
bolo; e  tali  fono  le  materie  di  Religione  gravj,  e  fenfare,  per  le  quali 
è  lodevole,  che  nelle  Univerfità  più  celebri  fi  conducano  Lettori,   e 

Maeftì-i  infignt.  E  famofa  la  gran  controverfia  fu  la  parola  O'yioicrtov^ 
cioè  conf^tflanziale  y  trovata  da  Eufebio  diNicomedia^  e  dibattuta  tanto 
nel  Concilio  Niceno,  fra  S.  Atanaiio^  e  gli  Arrianì  (k)  Famofa  è  la 
difpuraRiibbimca  Intorno  alla  voce  no^H  Halmà  dMfaia,  (/)refignifil 

chi  Vergine  o  Fanciulla  corrotta .  Famofa  per  ultimo  è  la  recent ifli- 
ma  quiitione  de'  Vocaboli  Chjnefi  Ken  Tven  Cbu  Cai ,  del  Xam  TI 
e  del  37^»  Cbu^  fé  vagliano  a  fignificare  il  Cielo  Materiale y  o  il  Cre^ 
iorcy  o}^Jmperadvre  .  (an)  Qui  è  dove  bene  Ila  non  l'infarinatura/ 

ma  la 

(Z  )  0/ymp.  Morata  eper.  ep,  i%  Frane,  Atnbra  Att,  i  fc,  \.    pag^  %,  EireoI, 

.  (^  )  £«'"'»^«  '*^/-  /.  S.  r.  I.  ^ag,  109. 

#-  16.  f'n  fin.  Varch,  Hirt,  jQ.  t»  pug.  io«.  •       (  /)  Ifa,  e,   7. 
^  i«iV'JL##r.   As^  pétg.^iJ^  Ji  Pan0€cm,  #/#  (m)  àUm^iafè  md  Ci.  X%.  NhJ y  ^ 
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jnt  U  fcìmiza  foi»}amentìUe  delle  lingue  recondite  >  dtppoiehè  (  come 
fpìegA  il  : Caufino)  non  v'  ha  p.ù  Umim  fidei  ìahium  in  Ewrùpa ^  {n)  t 
perciò  è  neceflario  per  {èntimenco  di  S»  Agoftino  y  e  dValcri  j  che  que' 
tali>  da  cui  non  fi  può  ibccombere  al  grav«  pefo  d^apprender  t^nte 
Ungne»  o  inftUlino  ad  altri  un  tal  defiderio»  o  ricorrano  >  non  folo 
a  i  più  periti  di  tai  linguaggi  ^  ma  a  i  più  favj  nella  Cattolica  Re- 
ligione Nelle  materie  letterarie  >  deliziofe^  amene  >  e  gioconde  »  co- 
me fono  le  trattate  dal  M  Orfiy  le  quali  nulla  recan  di  pregiudìzio 
ne  al  Grìftiano»  né  al  moral  credere;  che  giova  >  anzi  che  imporra 
a  noi  y  e  che  rileva  y  faticare  e  fudar  tanto  per  pronunziare  il  Typte» 
ftaiy  e  cercare  fé  da  queda  voce  derivi  il  Tympanum  latino  ?  e  fé  da 
Candì  Perfìano  il  Zaccheo  canditùì  o  interpretare  lo  fconofciuto  Z/^- 
fisy  o  W  Poefa  Siro?  (o) 

In  una  certa  latina  ^razion^  iìinebre  io.  morte  d'  un  tal  Conte 
Galeazzo  >  recitata  in  un' infigne  AfTemblea  ^  parecchi  anni  fono>  quan* 
to  mai  fece  ridere  gli  aftanti  ,  il  miferabil  mente  perderfi  ,   che  ftce 
quel  dicitore  in  trar  le  Iodi  del  defunta  dair  etimologia  del  Nome, 
cercando )  e  ric^rcando^  fé  fcfle  derivato   da  Caìlus  fui  fondamento 
della  Storia  MiJanefe^  ove  narrali^  che  il  primo  Galeazzo   Vifconte 
per  li  continui  canti  ^  che   nelPora  del  fuo  nafcere  davano  i  Galli  > 
pigliò  buon  augurio  ^  (x.  à  Calforum  cantit  fi  denominò  Galeazzo  :  o 
pure  fé  dalla  voce  Galea y  per  eHerfi  (come  vuole  un'altro  Autore) 
la  di  lui  Madre  gravida  fognata  di  portorire  un  Fanciullo  colla  edata 
in  tefta>  cht  Gaka  latinamente  fi  chiama,  {p)  Tanto  andò  mefco« 
landò  quel  buon'uomo  quelle   due  cofe^   tante   ne  difTe  ^  tante  ne 
trovò  fu  runo>  e  l'altro  fignificato>  cì^t  alla  fin  fine  ^  cadendo  più 
a    fuo  propofito  la  Galea  y    per  elTcre  il    foggetto    defunto  Petfo* 
na  militare  y  s'  appigliò  alla  feconda  etimologia  ^  e  ne  trofie  illazioni 
noviifime  per  i^ateria  del  fup  difcorfo  •    Or  fé  tanto  fi   r,ife  da  gli 
Aitanti  per  due  etimologìe  tratte  finalmente  da  due  buone  voci  deUa 
latinità  Callus y  e  Galea y  che  farebbe  poi  avvenuto^  fé  cctal  nome 
"^vtttt  tratta  la  fua  origine  da  Galaìat  dell' Indie ^  o  da  Gahtz%  o  da 
Caheffkirchen  *  dtìh  Mofcovia,  o  finalmente  da  altro  vocabolo  >  Cal- 
deo ^  Siriaco 9  Arabico,  o  Perfiano^   non  che  dai  Nadum  dagli  ^zi\^ 
lahy  dai  Mafcruhy  (9)  e  da  altre  voci  di  fimile  carica tiifi ma  tinta  0-* 
rientale)  le  quali  veltono   all'Indiana  quafi  tutta  la  Letiera  toccMteì 
Ho  detto  ciò  francamente!  perchè  m'  mfegna  il  noltro  Critico,  che* 
tutti  quafi  le  lingue  Orientali  fra  di  laro  fono  così  affini ,   che  po^t  no  hem 
niffimò  chiamarfi  le  ijiejfe  ;  cioè  (  intendo  io  )  d'  una  medefima  a  noi 
ftrana  confonanza. 

Conchiudo  per  ultimo  non  efTer  ancora  decifo»  fé  fieno  le  lingue  ) 
che  facciano  gli  Scrittori^  o  gli  Scrittori  le.  lingue •  Il  Varchi,  &  ilBem- 

bo  ne 


i<  ' 


{ff  ì  Csufin,  de  Sac.  eJoq.  /.  15  p.  955.  eJ,  (  /»  )  Ber,  Cor.  Bift.  Mi/.  P.  a.    , 

LfsgJ.  ($)  Lfff.  Àecad.  péfg.  16.1$.  y  i  %^  (q)  LtU»  Àcc.  pag,  16,  J.  />.  39.  MS» 
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ho  ne  teogooo  hii^i  àiCpuu ,  e  adducono  boIk  ngioni  P«n  contro 
all'akro.  (f  )  A.  chi  mei  vivere  però  eoo  buona  Gcurrzsa,  è  meglio^ 
come  ruol  Io  Speroni ,  (i)  «ver  uniio  ille  lingue  U  clcqaeoza,  e  la 
fapienza  di  quelli,  a  cui  mi  liague  paturalmcore  ft  n  proprie,  che  allo» 
ra  ,  (fia  quel  die  fi  voglia  d'una  tal  lite)  l'uomu  fata  Ceozt  dubbio  ù^ 
piente.  Ma  quando  pu^'e  non  fi  pc^dn  rrorare  guelte  due  belle  doti  io 
un  Tolo,  è  meglio  a  tre  dopp),  che  pcflegsa  Telcquenza,  e  lafcicnza, 
imperciocché  delle  lingue  puofit  far  di  meno,  in  vinii  delle  nobili,  fé. 
deli,  8c  incontaminate  Traduzioni  d'ogni  più  venerato  Scrittore^  come 
vedraffì  nel  feguente  Capitolo. 

CAPITOLO     V. 

J.  Parìa/ì  della  neciSità  ,  iS  milita  delle  TVaditzhm  de* migliar}  AiOvri. 
JI.  Se  fia  difetto  il  pvnéire  i  paffi  degtiSerìttorì  in  altra  L-xgiia  ,  che  nella 
loro  nativa  j  contro  l' opp<fivoite  de' ùionaliiìt.  IJI.  Se  piti  conveniente 
fi  a  addurre  tai  pt>ffi  nel  carpo  della  Seriiturm  j  «nel  margine ,  fecondo  Vuf» 
rff/ Marchete  Orli. 

I  R  AH  premura  fii  quella  degli  Antichi  Romani  in  proc- 
<-urare,  che  la  loro  lingua  tì  divulgafle  dovunque  mai  fi 
pottfTe,  e  fino  nelle  più  remote  Provincie:  di  maniera 
che  ettirpate  le  amiche  lingue  di-quc'Regci,  la  Fran< 
I  eia,  elaSpagtu  divenifTer  latine.  Grande  Itimolo  altresì 
era  a  que*  Popoli  dì  muoverfì  ad  apprendere  un  tal  fin- 
I  gujggio  il  fapere  ,  che  Roma,  ed  il  fUo  Senato  non 
dava  orecchio  ud  A  iiibilcìadori ,  che  non  utaflero  la  lingua  latina .  Sem- 
hraflè  quella  quanto  fi  voIefTe  o  tirannia,  o  gravezza  d'impero,  avido 
d'imporre  il  giogo  anco  alle  lingue,  non  che  alle  Genti,  non  è  che 
(fefondo  il  Comentatore  della  C>fià  di  Olo^  non  fbfl^e  un  penfamento 
più  che  belliiTimo.  Rempr^eilo  conabaamr  ptÙcherrimami  tf  leti  bnmano 
generi  ut  il iftmam.  {a) 

Se  tanto  fo0e  avvenuto  dell'altre  liogue  maelre  Bbraica,  e  Gre- 
cai e  dell'Arabica,  e  Indiana;  che  bel  vìvere  al  Mondo!  che  bel  con- 
iterfare!  Allora  jì,  che  al  lolo  pronunziarli  dal  Polo  Artico  ì  terribili 
nomi  ^hahabt  maflimach,  ubanbgy  Cbily  &e.  {b}  farebbefi  dall'An- 
tartico inrefo  non  volere  queÒe  Irminofe  Voci  liferir  altro,  che  Amore, 
Odio,  Piacere,  e  Dolore;  e  C^rebbe  flato  bandito  in  pena  capitale  chi 
avelTe  parlato  d'introdurre  al  Mondo  i  Lcflici,  ì  Dlzionar),  gli  Ooo- 
maftici,  &  altre  tali  fanciuUefche  leggende. Ma  fé 

(/  )  Varfbì  Ht'f*7'jÒf"f-*-  "  r^)  "/..  y-v^i  ■  Nw.  aJ  D.  Aai-  4t  Ci»- 

(/)  SftrmSptrtmdiMl.fi.'P.P.  D/<  ,  A  19  1.7. 

(b)  i,#M.  Acc.  fai.  17. 
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Ma  fé  quella  Idea  grandiofa  non  riufd  preflb  la  prima  y  e  molto 
meno  preflo  Talcre  lingue:  non  è  che  il  noftro  Sig  Accademico  non 
mollri  un^ardenciffima  voglia  d'appigliarfi  ad  un'imprefa  sì  vafta  col  ban« 
dire  di  primo  falco  tutte  le  Traduzioni  9  e  per  conseguenza  tutti  iLìbri^ 
che  fervono  a  ben  tradurre.  Giudica  egli  impojfibìle  il  darfi giudizio  dé^dU 
verfi  jiili  de'  Greci ,  da  chiunque  non  gli  abbia  veduti  [e  non  [otto  la  MafchC' 
fa  delia  TVaduzione  ;  intimando  a  Fìlalete  l*  tneomiucfare  a  disfi  dar  fi  dell  a 
fede  di  tutte  le  Verfioniy  perchè  una  volta  lo  burleranno .  (e) 

Io  non  ammiro  tanto  in  quei^e  propoHzioni  la  prontezza  del* 
pronunziarle )  quanto  la  rìfoluta  maniera  d' efcluder  tutte  tutte  le  Ver- 
fioni  .  Gran  dire,  che  fra  tante  fatiche  d'  Uomini  oltre  ogni  com- 
parazione avveduti  9  non  fi  cruovi  a  di  lui  giudizio  cofa  meritevole  di 
fede;  ma  tutte  tutte  a  fafcio  fi  debbano  riputare  per  nulla  •  Quello  è 
quello  foprii  tutco>  che  mi  muove  ad  Impugnarne  1' aflerzione  ;  im- 
perciocché io  non  vo  mai  credere,  che  tanti  Valentuomini  di  prima 
sfera  abbiano  confumato  l' incero  corfo  de'  loro  giorni^  nella  gran  fa- 
tica del  tradurre  colla  ficurezza  di  trarne  biafimo  ,  e  vergogna  :  ma 
pittttoilo  mi  voglio  perfuadere,  che  a  cotellb  laboriofo  efercizio  fi  fie- 
no appigliati  con  ficurezza  di  ricavarne  Iodi  non  folo,  ma  confiderà- 
bil  vantaggio  per  la  neceflìtà,  che  ha  fempre  avuto  il  Mondo  de' Tra* 
duttori,  e  per  la  utilità,  che  in  ogni  tempo  ha  recato  queflo  mefiiere. 

Non  è  però,  che  non  fia  fiato  preveduto  ,  e  provato  ancora  il 
mal  animo  di  non  pochi  contro  a  chiunque  s'  affatica  in  quello  lo- 
devole impiego .  San  Girolamo  empie  di  lamentazioni  il  fuo  Prolo- 
go galeato  ,  e  fi  duole  acremente  come  fi  truovi  chi  fenta  male  del 
di  lui  impiegarti  a  tradurre  la  Sagra  Bibbia  in  lìngua  Latina  .  (d) 
Ma,  e  come  fi  vuol  fare  nel  Mondo  delle  Scienze  fenza  quefte  tra- 
fportazioni?  Se  vivono  fané,  ed  intate  le  due  lingue  principali  Ebrai* 
ca,  e  Greca  (eh*  io  non  afo  d'affermarlo  )  vivono  in  pochifiìmi  luo- 
ghi ,  e  in  non  minor  numero  di  perfone  ;  e  nella  noftra  Italia  certa* 
snenre  languifcono  .  Quindi  è,  che  fé  dal  vivere  di  tai  lingue  dovef*^ 
fé  derivare  il  vìvere  delle  Scienze,  le  quali  hanno  avuti  i  loro  primi 
Trattatori  in  que' linguaggi ,  una  gran  parte  <lel  Mondo  Fimarebbé 
ancora  fepolta  nelle  tenebre  dell'  ignoranza. 

Ed  ecco  ,  che  la  Divina  Provvidenza  per  apportar  rimedio  a  sì 
enorme  dìfordine,  ha  fatto  si,  che  da  que' pochi,  ne^ quali  per  mira- 
colo fono  rimalle  in  bocca  vive  tai  lingue  llraniere  >  ne  ridondi  un 
cornuti  benefizio  a  tutte  le  Scienze  collp  trafportare  ne  i  più  vivi 
Idiomi  ciò,  che  univerfalmente  non  intendevafi ^  e  mantener  in  vita 
ciò>  che  irreparabilmente  moriva. 

Quello  è  fiato  lo  Audio  di  portare  da  una  lingua  all' altra  ^  che 
noi  chiamiamo  Tradurre  :  Studio  nobilillfimo^  e  lodevoliffimo^  che  hoQ 

difdice 
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difdice  neppuì'e  a  chi  vive > per  decto  del Mabillon ,  (e)  nella  più  rigoro* 
fa  ritiratezza  Monaftica;  ma  che  altresì  porta  feco  molte  difficoltà  >  e  fa 
fcorrere  gran  pericoli  >  altro  che  il  tefler  le  Lucnbrazio'fi  fopra  Pinda^ 
ro  i  (/)  imperciocché  a  fin  di  ben  riufcirne  due  cofe  fopra  le  altrci 
che  n'adduce  il  Vefcovo  Huezio>  {g)  fono  necefTariiffime^  cioè  a  di- 
re una  perfettiflima  cognizione  deiruna>  e  deir  altra  lingua  :  di  quel- 
la dell' Autore  9  e  di  quella  della  verfionei  ed  in  oltre  una  pratica  ^ 
ed  una  cognizion  radicale  delle  cofe  trattate  dall'  Autore  ilraniero* 
Per  quefto  Jo  non  credo  >  che  fi  fìa  meffo  a  queflo  rifchio  >  fé  non 
chi  veramente  abbia  avute  forze  baflanti  all' uopo  j  o  fé  alcuno  v'è 
mai  flato  I  che  abbia  mefla  la  mano  in  quefla  mefle,  e  in  vece  di  ben 
tradurre  abbia  profanati  i  nom  de*  Greci  Scrittori^  {b)  già  a  quell'ora 
il  Mondo  letterario  ha  tanto  di  età  ,  che  ne  conofce  >  e  ne  diflin- 

!|ue   il  pregio  >  e  li  fa  marcire  fcornati  ^   e  difutih  nelle  reliquie  de' 
òndachi. 

Ma  il  giuflo  gaflìgo  di  quelli  non  de*  recar  pregiudizio  alle  mi* 
gliori .  verfioni  accettatiffime  per  tali  da  chiunque  fa  di  barca  mena- 
re .  Si  fìa  pur  provato  alcuno  di  contraddire  a  qualche  paffo  paruto 
mal  intefo  :  fiafì  pur  altri  ingegnato  di  riveder  i  conti  a  qualche 
tancica  Etimologia  >  fempre  (lacche  per  mille  volte  (lampate^  e  ri. 
flampate  le  migliori  Verfioni  »  non  fi  fono  mutate  d'un  jota^da  quef^ 
ch'erano  quando  nacquero;  e  al  più  al  più, qualche  volta. per  ragion 
d'  efficacia  vediamo  >  ed  afcoltiamo  allegata  qualche  varia  lezione  >  la 

2uale  mai  però  non  da  in  tale  fcandefcenza  di  dichiarare  l'altra  ver» 
one  falfa^  ed  ingannatrice^  e  burlati  quelli^  che  fi  eleggono  di  fe« 
guitarla  • 

Anzi  ho  fempre  mai  intefo  dire  ^  che  una  tal  profeflione  è  na- 
ti dalPeltimazione>  e  dall' utile  >  a  fine  di  più  render  illuftri  le  ma« 
terie^  che  fi  trattano  da  i  primi  Trattatori  .  Tutto  il  Mondo  non 
può  effer  Virtuofo  in  Arabico  >  in  Greco  «  in  Ebraico  9  in  Siriaco  >  e 
che  fo  io  ;  e  conviene  averne  anco  de'  Vìrtuùfi  in  Volgare  ^  (i  )  come 
il  chiamano  dal  Sig.  Cenfore^  e  fé  quelli  poi  fieno  ncW  ordine  delle 
lettere  nna  inutile  generazione  y  ed  un  ridevole  pemiciofijjimo  Popolo  >  lo 
lafcerò  giudicare  dal  vederfi  le  Scienze  propagate  nell'Italia  principal- 
mente per  mezzo  della  lingua  Latina ,  non  ottante  che  a  noi  fieno  de-^ 
riva  te  da  que'  famofi  Portici  dei  la  Grecia  • 

Stando  Galeazzo  Vefcovo  di  SefTa  in  Bologna  nella  Legazion  del 
Concilio  con  Marcello  Cervino  Cardinale  di  S.  Croce  >  fi  venne  molte 
volte  a  ragionare  in  pubblico  »  ed  in  privato  delle  provvigioni,  che  fi 
farebbon  potute  fare  a  profitto ,  e  falute  del  popolo  Crilliano.  e  fra 
l'altre  cofe  fa  parere  del  Card,  di  Monte  >  allora  Legato  del  Concilio ^ 

. e  poi 
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e  poi  Giulio  IIL  Sommo  Pontefice >  e  di  molti  Vefcovì>  e  Prelati  ^  che 
fi  avefle  a  fare  un  Libro  di  volgari  Ragionamenti  Spirituali  per  ufo  dc^ 
Rel^t(fiy  che  non  intendefler  Latino .  Per  lo  che  adempire  il  detto  Vefco- 
vodi  SeOTa  portatofi  a  i  colli  diPredalbioofecefi  a  tradurre  varie  Omelie  ^ 
e  Sermoni  de' più  celebri  J>>ttori^  e  ne  tefsè  un  grofTo  Volume  chiaro 
finora  per  le  più  nobili  Biblioteche,  {k)  Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia anch'eflby  pieno  d'un'aItiflimo>  e  ben  degno  credito  dell'Opera 
Morale  di  Boezio  >  quantunque  della  Latina  lingua  fofle  baftantememe 
informato  j  tììx\\2ià\mtno  prò  beneficio  babnit  (àìct  di  lui  Pietro  Bertio) 
che  Giovanni  di  Mehun  Poeta  chiaro  a  i  Tuoi  tempi  nella  Francia  gli 
dedicaflè  il  Libro  de  Confolatme  PbilofopbiéC  portato  in  lingua  Franze- 
fé;  (/)  e  fenz'alcro  individuar  qui  Opere  famofè>  noi  veggiamo  oramai 
non  aver  più  il  Latino  co(à  trarre  dal  Greco  >  né  l'Italia  dal  Latino  >  e 
dagli  uni)  e  dagli  altri  lo  Spagnuolo^  &  in  oggi  il  Franzefe:  fegno 
evidente  che  il  Mondo  tutto  prò  beneficio  babet^  che  fi  fappia  in  una 
parte  ciòcche  nell'altra  s'infegna>  fenea  impegnare  (come  parmi  d'aver 
detto  altrove)  tutu  la  vita  degli  uomini  ad  apprender  le  lingue  più  lon- 
tane  9  edifufate^  e  cosi  perder  gli  anni  fenz' altra  fcienza>  che  quella 
di  faper  leggere.  Quefto  è  un  genio  troppo  fevero^  e  di  quei  che  l'ap« 
plaudono  ve  ne  fon  così  pocbi  da  contarfi  còl  nafo.  (m) 

£'  mi  fembra  un  parlare  un  po'  troppo  altierO)'  e  difobbligante^ 
(per  non  aggiunger  peggio)  quello  di  Francefco  Robortel]o>  il  quale 
dopo  aver  portate  alcune  non  poche  parole  d'un  Greco  nella  lingua  dei 
loro  Autore,  foggi ugne.  Vertiffent  ego  bxc  in  latinum;  fed  cum  ab  initia 
a  ad  mibi  propofuerim  >  ut  ntbil  vertam ,  fat  ejje  exifiimabo  fi  à  gr€ce  emditis 
inteUigantur  y  nam  cateros  ego  vix  aufim  appellare  doéiosy  qui  tantum  latine 
fciant.  (ir)  £  più  avanti  in  fimigliante  cafo  fi  contentò  di  replicare  eoa 
maggior  enfafi:  l^erttffem  in  Latinum  fupericfr a  y  fed  quìa  bécc  tantum  /fu- 
dh^s  utrwfque  lìngule  à  me  fcribuntury  non  commìttendum  putaviy  ut  me  A 
facilitate  quidam  latiffC  fcmidoUiy  qui  literas  Cr<ccas  contemnunty  non  agno^ 
fcerent  fcy  quod  eas  ignoranty  magno  carere  fruiiu  y  &  voluptate*  (0)  Par- 
rebbe in  vero  y  fé  cosi  fofle^  che  non  doveflero  tenerti  in  conto  d' Uo- 
mini fommamente  letterati  li  Santi  Ago(Uno>  e  Gregorio  Magno  >  lì 
Jùali^  come  da  loro  ftefli  confeflrano>  nulla  fapeano  di  lingua  Greca: 
1  primo  nel  principio  ^  fé  non  fallo  ^  del  libro  primo  de  TVinitate  lo  con* 
feda;  e  l'altro  nelle  fue  Epiftole lib.  9.  ep.  69.  fcrivendo  ad  Eufebio  Ve-i 
fcovo  di  Teflaglia  dice:  Nam  noi  nec  Crdium  novimusy  nec  aliquod  opus 
mììquando  grace  confcripfimus . 

In  una  delle  Biblioteche  fsimofe  dell'Italia  aperta  da  uà  PrincipCf 
che  doppiamente  porta  il  nome  di  Grande  >  entrato  un  giorno  un  Le^- 
ccrato  Oltramontano ^  pieno  d'un' albagia  tutta  fua  propria  >  faputo 

'  ci» 
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che  quel  f^niofo  Bibliotecario 9  come  fuo  devere ^  parlava  in  buon  t\vU 
mero  di  lìngue ,  ufc)  fuora  ad  interrogarlo  quante  ne  pofledeflc?  Una 
fola  9  rifpofe  in  Tofcano  il  Bibliotecario  air  interrogazione  Olandefe  : 
Ma  come>  ripigliò  il  primo >  fé  coli' intender  la  mia  dimanda,  e  col 
rìfpondermi  in  altra  lingua  almeno  almeno  vi  appalefate  pofleflbre  di 
quefte  due?  O  vedete,  replicò  il  Bibliotecario,  quello  è  T inganno:  Voi 
non  m'addimandate  quante  io  n'abbia,  ma  quante  ne  pcflTe^ga:  ed  io 
che  fo  di  non  pofTeder  altra  lingua,  che  la  mia  nativa  Tofcana,  che 
veramente  poflb  dir  mia,  altra  rifpofta  non  poflb  darvi;  fé  poi  mi  chie^ 
dete  quante  io  n'intenda  ,  allora  vi  dirò  intenderne  quante  mai  fono  in- 
terpretabili al  mondo, mercechè  non  pofledendole  con  quel  titolo  natu« 
rate,  con  cui  poflfeggo  l'altra,  mi  contento  folo'  d'averle;  e  d'averle 
in  impreftito  fulla  Tede  de'fuoi  fedeliifimi  Traduttori,  che  mi  fan  que* 
(lo  cambio  in  moneta  noftrale  •  Or  facendo  ragione  il  Sig.  Cenfore  di 
come  rimaneflfe  l'Oltramontano  ,  tH  H  ccrolUm  (p)  da  quefta  Storia ^ 
e  conchiuda,  il  Mondo  eflfer  contento  di  queito  traffico,  poco  impor- 
tando ^  che  la  moneta  (ia  dello  fteffò  conio  ^  purché  fi  conti  per  lo  fteflb 
T4lor€ì. 

Altri  pot  vogliono,  che  le  tante  Traduzioni,  che  abbiamo,  fieno 
nate  per  rendere  fempre  più  gloriofe  le  varie  lìngue;  né  io  4' approvo ^ 
imperciocché  ciò  potrebbe  avere  qualche  apparenza  di  vero,  fé  i  Tradut- 
tori fi  foflero  ritenuti  a  trafportare  folamente  opere  di  eleganza ,  e  di 
traduUo ,  come  le  cofe  Poetiche ,  &  i  Romanzi ,  dove  il  vezzo  del  parla- 
re ila  in  fiore;  ma  veggo >  che  le  fcienze  più  nobili,   le  materie  più 
icientifiche ,  i  più  dogmatici  infegnamenti ,  &  i  mifterj  più  venerabili 
hanno  corfo    quefla  fortuna  ,  né  vengono  addotti  da  chi   fcrive  per 
vezzo  di  lingua,   ma  per  valor  di  dottrina  in  pruova   d'alcuna   prò- 
pofìzione  fenza  timore  di  rimaner  burlato ,  e  ingannato  •    E  di  quaP 
inganno  può   mai  accagionarli  una  innocente  traduzione,  la  quale  al- 
tro non  é  che  un  cambio  d'una  in  altra  lingua  ?  Dicafì  mo  Lekem^ 
o  Auosy  o  Paifiy  o  Panìsy  fempre  in  eterno  in  ciafcheduno  di  quefti 
termini  vorrà  efprimerfì  il  Pane,  e  un  Tradutor  fedele  {ih*  io  par* 
lo  fempre  di  tali  )  non  certamente  porterallo   in  fignificazione  di  Vi- 
no^   Ei  farebbe  un  metter  in  difperazione  la  fame,  fé  non  fi  potef* 
fc  chieder  (  per  ragion  d*  eferapio  )  del  Pane  altro  che  nella  lingua  ^ 
if)  cui  fu  prima  prima  dal  no^to  Onomùteta  nomato,  {q)  Ei  farebbe 
lieceflario   eh'  e'  ci  foflè  un  Cenfore  del  taglio  del  noliro   per   ogni 
luogo  abitato,  il  quale   fi  prendefTe  il  caritatevoi  carico  d'avvifar  gli 
afl&mati ,  a  non  chieder  pane  col  nome  Italiano  ,  perché  eiTendo  un  tal 
nome  ponaco  dal  Latino  Panìs  ,  da  quefla  Traduzione  potrebbon  rcfiaf 
bnrlati .  (r)  Io  voglio  ben  credere,   che  fé  qualche  Italiano  lo  chic* 
dtfTe  in  termine  Ebraici,  o  Greci,  non  ne  trove;cbbe,  o  forfè  trove- 
rebbe altro  che  pane.        ^ Quello 

(p)  Lett,  A^c.  pag,  ^,  (  /•  )  Lith  Acc,  fsg.  41 . 
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Quefto  sìy  che  maggior  efficacia  talvolta  traovafi  in  una  parola 
sativa  d'una  Provincia  >  che  in  quella;  in  cui  vien  portata  ^  come 
Pianta  fuori  del  proprio  clima  ^  e  fpeflb  ciò  che  in  un  linguaggio  el- 
primeQ  con  una  voce  folai  per  portarlo  in  un  altro >  converrà  ada^ 
perarne  tre>  e  quattro.  Ma  quefto  vuol  dire>  che  la  lingua  al  Mon- 
do non  è  una  loia;  e  ficcome  per  favellare >;  chi  tiene  la  bécca  cacìm 
fa  ^  t  chi  aperta^  (/)cosi  per  dire  una  propofizione  altri  fiata  più 
aria 9  altri  fé  ne  sbriga  in  un  fubito.  Bafta  bene>  ch'io  Intendaci^ 
che  fi  voglia  dire  dal  Tefto  tradotto  :  lo  faccia  poi  con  una  >  o  eoo 
più  parole >  tanto  e  tanto  io  godo  il  mio  intènto:  s'io  vorrò  porta*- 
re  ad  alcun  propofito  l' Aflioma  Grecò  di  Soione  Ateniefe  ipiégaco 
dal  dottiflimo  Salvìni  >  io  fenza  faper  un  jota  di  greco  potrò  dire 
qua!  mi  piacerà  de'  due  verfi  da  lui  cocbpofti  • 

Imparo  femprcy  ^d  imparanao  invecchio^ 

Ovvero — Tttfto  ai  imparo^  e  in  imparar  m^ attempo^  (  &Iv. difc 96. ) 
fignificando  -amendue  la  cofa  medefima . 

Se  fi  leggeflero  gli  Autori  per  folo  conofcere  il  pregio,  &  il  va« 
lor  delle  lingue,  allora  io  farei  dalla  parte  del  Cenfore^  e  direi  collo 
Speroni,  che  Omero  latino,  Virgilio  volgare,  e  '1  Boccaccio  in  Iìq- 
^ua  furlana  non  faranno  que'  miracoli,  che  farebbono  nella  loro  na* 
ti  va  fcrittura  :  (r)  Ma  s'io  apro  Omero  a  fin  di  vedere  quel  pafTó 
d'  Ajaxe  forprefo  gialla  notte  fui  più  hello  d^  nna  fanguìno^a  battaglia  ,  che 
giova  a  me  portar  Tneco  in  campagna  i  miei  jiudj  orientali^  (n)  &  il  Gro.< 
co  originale,  quando  nel  trafportato  in  latino  con  minor  fatica  truo- 
vo  lo  fteflb  fenz'  altra  mutazione  che  delle  fole  parole  ?  S' io  inda» 
galfi  la  forza  d'un  vocabolo,  o  la  energia  d'una  voce,  allora  si,  che 
mi  rimetterei  all'originale,  e  deciderei  la  gran  quiftione  d'una  parola. 

Nel  tradurre  il  peggior  vizio  fi  è  lo  ftar  attaccato  alle  parole > 
fenz'  aggiugnere  ali' Opera  foreftiera  l'aria  di  quella  lingua,  in  cui  fi 
trafporta  ,  che  tale  fu  l'infegnameato  del  Vida  in  propofito  di  valerfi 
delle  greche  voci  nell'idioma  latino* 

Vfque  adco  patriéC  tihi  fi  penuria  vocis 
Obftabity  fas  Grajttgemim  felicibus  orts 
Devebere  fnformem  mafam^  qnarn  incude  latina 
,  Jnformansy  patrtum  jnbeas  dedifcerc  moremy  (  Poèt.  lib.  3.  ) 
Quefto,  dilli,  è  il  peggior  vizio,  donde  avviene  che  la  Traduzione 
riman  arida  e  fmunta  ,  e  il  vero  fenfo  infievolito  :    ma  quefto  è  vi» 
zio  del  mal  Traduttore,  non  dell'Arte  di  tradurre.    Per  altro  noi 
abbiamo  avuti  di  tali  periti  in  quefta  Profeflione  ;   che  hanno  fapu» 
to  far  comparir  belle,  quanto  fé  foflcro  originali,  le  Opere  trafporta- 
tei  6  quefta  è  una  lode,  che  da  Gio:  Batifta  Pigna  vien  difpenfata  al 

Filarne  IL  Q^  vecchio 
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Veccjiio  Amafeo  nella  Traduzione  di  Senofonte  >  e  di  PauGink)  (x) 
così  che  il  primo  è  bello  a  par  del  Greco;  Talcro  fenta  dubbio  più 
"htllo .  Lo  flefTo  difle  il  Giovio  >  fcrivendo  V  elogio  di  Niccolò  Perot* 
to>  in  propofito  della  traduzione  di  Polibio  :  ecco  le  Tue  parole  :  Po- 
libio  è  fatto  latino  (  dal  Perotto  )  sì  fidatamente ,  e  tanto  bene ,  ^be  fu'^ 


ì  dire^  che  fecondo  Torquato  Taflb  portano  alla  grandezza  ^  &  al- 
la' maeftà^  alle  quali  non  fi  giugne  fé  dallo  fcrirtore  non  s' innova  > 
éc  ardifce  molto.  (>)  Quella  arditezza ^  Ce  innovazione  cade  più  che 
altroi^  nel  tradurre  le  cofe  Poètiche  |  quando  la  traduzione  fi  voglia 
llrìgnere  alla  mifura  de*  piedi  ^  6c  all' obbligo  delle  Rime;  impercioc- 
ché come  di  fopra  accennai  >  e  come  mi  luggerifce  il  Crefcimbeni  ^ 
mal  fi  può  accomodare  una  lingua  ad  un'  altra  >  fé  parola  per  paro- 
la fi  traduce  ^  mercè  della  maggior  o  minor  forza  ^  e  valore  >  che  può 
correre  tra  Tuna  e  l'altra.  (?) 

Sn  quella  parte  forfè  io  mi  farò  foverchiamente  difiefo  ;  ma  la 
propofizione  del  Sig.  Cenfore  è  tanto  aflbiuta  con  quel  biafìmar  tHtm 
ie  tutte  leverfioni)  che  non  ho  potuto  a  meno  di  così  fare^  per  met« 
cerne  ad  elfo  lui  alcuna  almeno  in  concetto  ;  e  fé  non  delle  finora 
da  me  addotte ^  almeno  del  Protagora  di  Platone  ,  dell'  Economico 
di  Senofonte  >  e  delle  due  famofe  Orazioni  d'Efchine  |  e  di  Demo- 
iftene  tradotte  dalla  miglior  lingua  >  che  mai  parlafle  Romano  ^  che  va* 
fé  a  dire  da  Oceròne  Prìncipe  delta  latina  eloquenza  ;  fenza  portart 
dltri  Uomini  di  prima  sfera >  ch'ebbero  ad  onore  Timpiegarfi  in  ta- 
li fatiche*  (a)  E  per  quel  che  fpetta  alla  lingua  Italiana  :  ogni  fcien- 
2a  ha  avuto  qualche  infigne  volgarizzatore  >  e'  ha  arricchita  la  favella 
di  ciò  f  che  non  era  fuo  ^  Ce  io  li  veggo  con  molta  riputazione  no« 
tati  dal  Fontanini  nel  fuo  Ragionamento  della  Eloquenza  Italiana  ^ 
parlando  dell'  Opere  pi^  eccellenti  intorno  alle  principali  Arti  >  e  fa* 
colta  )  e  vanno  univerfalmente  per  le  mani  de*  letterati  >  fé  non  per 
U  corti ^  e  per  U  anticamere. 

Non  fi  fono  già  prefa  collera  di  cocal  fervirfi  di  Traduzioni  i 
Giornalifti  della  Francia  in  dar  conto  delle  Conpderazioni  ?  anzi  io 
Tento  ^  che  più  tofto  fi  dolgano  non  aver  continuamente  il  M>  Orfi 
|>ortati  in  Italiano  quegli  Autori  Greci  >  ch^  egli  adduce  in  verfione 
latina  •  Nons  devons  dire  un  mot  fur  la  maniere  dont  M.  Orfi  rappcrte^ 
ì^aucoMp  de  palfagts  des  Auteurs  Grecs .  H  les  cife  cn  Latin ,  ce  qui 
mas  paroii  defeUueux^  en  ce  que^  hors  la  Langue  originale  ^Je  Latin  dm 
TVadnReur  n^efl pasplns  autbentìque  enfd  que  /'  Jt alien.  Jl  devcit  dong 

les  tra- 

(  «^  Vigna  Romani.  /.  ».  91.  (  t  )  Crefc.  Conum.  dttlù  V.  P.  355. 

\y  )  Tsjfé  C4m.  4Htc§Wi.  4^1  fifM  MS.         l^J  àdf.  V^lit.  Prrf.  a  C.  Taf.  trai. 
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hs  tradire  cn  fa  Ungue  Mtunlh  qt^  il  parie  ji  cbgamme^  ,  pws  qU^  il  ne 
vouloit  pas  hs  tìtcr  e»  Grec^  quoiqt^  il  par ^jf e.  le  fcavohr  f^rt  bien^  (b) 
Al  che  però  io  rifponderei  col  picdelimo  non  efler  quello  per, 
sefluna  maniera  difetcoj  com'  cì&  lo  (gridano  .  Direi ,  eh*  egli  non  af* 
pira  all'onore  della  Greca  letteratura >  ma  fi  Terre  de'  Tefti  traslact 
dai  migliori  Traduttori  9  9  che  ha  riportati  qiìe' pafli  nella  lìngua  « 
colla  quale  più  frequentemente  parlano  nelle  Biblioteche  d'Italia,  (e) 
Trattandoti  di  far  fede  con  qualche  autorità  dì  Greco  fcrittore  ha 
amato  di  portarla  nel  modo  più  ufuale;  acciocché  fc  ("come  dice  l'Ac- 
cademico )  que*  faci  fogli  per  ijirah^zo  mai  venijfero  in  altra  mano  >  ^ 


primo  >  perchè  così  parlando  s'  uniforma  Tempre  a  gualche  accreditato 
Scrittore,  e  fé  non  ad  altri  ^  certo  al  Traduttore  latmb:  fecondo >  per« 
che  ncfFuu  altro  Tefto  accorderebbefi  colla  nuova  traduzione  Italia« 
na>  eflendo  impoflìbile  l'ufarfi  da  ,varie  perfone  le  fiefle  forme  di  di- 
re; &  in  terioluogOy  perchè  coli' andar  traducendo  d'una  in  un'ak 
tra  lingua  )  le  materie  allontanandofi  dalla  loro  prima  ingenuità  per^ 
ilono  fempre  qualche  poco  della  prinui  lor  forza  y  come  le  piante  f 
che  col  molto  trapiantarle  in  diverfo  terreno  >  indebolifcono^  . 

Ne  io  veggo  >  ch'appariica  in  ciò  deformità  alcuna  ^  ulkndou 
per  lo  più  nelle  Confiderazioni  una  tale  avvedutezza^^  che  i^el  corpo 
dell'  Opera  poche  pochiflìme  citazioni  il  contano  >  e  per  isfuggire  la 
varietà  de' linguaggi  abborrita  dal  Card.de  Luca^  (^)  ^  condennara 
non  pure  negli  altri  Scrittori ,  ma  ne'  fuoi  libri  medefimi  de  fapientiJt 
da  Girolamo  Cardano  nell'  Apologia  contro  allo  Scaligero  n.  Z56.  fi 
rimette  al  margine  per  portar  le  Autorità  Greche^  e  Latine,  per  noa* 
divertire  talvolta  colla  lunga  allegazione  l'animo  di  chi  legge;  e  co- 
me nella  margine  non  hauMO  lerìe  prof^ri^^  non  mollrano  difonanza^ 
fé  fieno  d'  un  linguaggio  p  d'  un'  altro  ^  purché  nel  corpo  della  ma- 
teria fi  rinchiuda  il  lorofenfo^  o  vengano  palefamente^  o  tacitamene 
te  indicate >  e  fieno  d'Autori  già  (lati  in  rerum  nature ^  e  non  inveo* 
tati;  come  fi  può  temere  dei  Sig.  Ceniore  >  il  quafe  non  volendo 
imbrattar  le  fue  cart^e  con  una  tal  varietà  di  caratteri  ^   nà  bavendo 
gufio  di  fervìrfi  del  loro  per.  più  cagioni ^  (f)  e  principalmente  per  noa 
pendere  dalla  bocca  altriH  >  metfe  in  voglia  il  lettore  di  fentire  una 
lentenza  fovragrande  a  propofito  di  rimproverare  coloro  y  cai  fuggiffe 
di  bocca  nn  arto  detto  mquìtofo  centra  la  maeflà  della  natura  >  e   fog- 
giunge.  Vegga  pere  almeno  y  quejio  bensì  y  quel  che  già  dìffc  per  luì  ut$ 

Q_      2  giudi'^ 


m-m 


(b)  Jéi^MAl dff  Srawant  17.  ìisj  1706.  (/)  Lftt.  Acf.^i, 

p.  50d.  50;;  (  #  )  Stilf  hg.  A  7-  m,  t$. 

ii)  C  •$^i.  J>isU  I.  ffX-  ^*  ^'1^  (f)  Litt.Àcc.  pai.  6.y  $7. 
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gmMziofiiJitM  Antico,  (f  )  E  fcnza  altro  dire  «  quello  propofico  falta  ìa 
un*  altro  paragrafo  j  e  s*  afpecta  ancora  1'  allegazione  di  quello  gttuU- 
voGSimo  Antico ,  e  tanto  antico ,  che  ncfTuno  fé  ne  ricorda ,  né  fi> 
fé  compagno  dell*  altro  gentil  moderno  ,  che  cica  dopo  :  fòÌo  nella 
6ne  della  pagina,  dopo  interfecatavì  una  linea  ,  come  quegli  che  {■ 
di  Greco,  ftende  uno  fquarcio  dì  parole  Greche  fenu  nomare  né  di 
chi  fieno,  né  dorè  fi  truo7Ìno,  (b)  e  impegna  per  necefTità  la  cu> 
riofità  del  Lettore  a  far  quello  faìto  mortale;  e  guai  Ce  chi  legge  non 
intende  il  Greco,  perché  anderi  cantando  il  vulgar  proverbio;  Cra- 
€um  efi  non  ìegitHTy  finché  urti  in  un'  interprete  cortefe,  che  glielo  tra- 
duca, giacché  llandcli  allo  fcuro  dell'Autore,  non  può  appoggìarfi  ad 
alcuna  delle  tante  Verfionì ,  che  abbiamo  . 

Io  lodo  pertanto  il  nuovo  ritrovamento  di  rimettere  le  citazi»> 
BÌ  lunghe  nel  margine,  quando  fieno  dì  lingua  differente  ,  non  ap- 
portando gran  diletto  il  fentìr  così  fpeflb  quella  varietà  df  lingue  in 
una  feguente  Scrittura,  purché  nella  materia  fé  ne  fpieghi  l'equiva- 
lente .  Ho  detto  lunghe  ;  imperciocché  le  cofe  brevi  prello  arrivano 
all'intendimento  di  chi  legge  ,  o  afcolta.  Lodo  ancora  il  tradurre 
del  linguaggio  in  cui  fi  favella,  i  pa0ì  degli  Autori  d'  altra  lingua 
nelle  matòrìe  principalmente  non  dogmatiche,  accordando  a  patto  di 
IfMna  guerra  (i)  ciò,  che  dal  Marebefe  Orfi  G  dice  fu  quello  propofi- 
to  nel  fuo  primo  Dialogo  :  folo  aggiungendo  alle  altre  materie  ,  le 
parole  della  Divina  Scrittura,  le  quali  col  nuovamente  tradurfi  in  al- 
tra verfione  poflbno  qualche  poco  alterarfi,  e  mutar  qnel  fenfo  irre- 
iragabile  dato  loro  dallo  Spirito  Santo. 


(t)  Dina  hi.  (i)i)/;Mij.  {ì)  Ct»fd.JiÌMÌ.u 


Capi- 
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CAPITOLO     VI. 

/.  Non  poterli  dire  imìtazion  degli  Antichi  lo  fcrivere  colle  loro  autorità. 
IL  ^on  pregiudicare  un  tal  ufo  di  fcrivere  né  alla  Religione ,  né  al  Go^ 
rio,  né  a  i  Cojiumi^  né  ali ^  Leggi  .  111.  Parlafi  brevemente  dclP 
E  pi  ce j  a.  ^ 

E  a  alzarli  il  noftro  Genfore  con  una  nuova ,  e  peregrL 
na  fpeculaziòne  >  a  metter  in  gelofia^  preilb  chi  malf 
avefle  il  talento  di  affettar  P arcai fmoy  il  modo  di  fcrive« 
re  con  frequenti  ragioni  ^  &  autorità  tolte  dagli  antichi 
Maeflri;  efce  in  ben  due  luoghi  a  dichiarar  quefta  una 
caufa  rofpettofiflima  in  materia  di  Religione  «  La  prima 
^olta  fi  fpiega  con  quelli  termini  :  Debbiamo  non  poco 
f canfora  da  qucjia  imitazione ,  fé  non  altro  per  la  diverfìtà  cV  é  in  noi  di 
Religione  ^  digenjy  dicofiumiy  dileggi.  Et  altrove:  Quali  fono  quefli  Ah^ 
tori  da  feguitarfi  y  tanto  irrepugnabili  y  così  infallibili  y  che  per  fanamentc 
afcoltare  la  loro  legge  fcritta  y  non  ve  ìf  abbifognì  un*  altra  maggior  affair  non 
ìfcritta  y  cioè  una  certa  epìceja  y  od  equità  dipendente  dal  rìficjfo  alle  muta^ 
'  *  ^mpiy  a  i  cambiamenti  delle  Religioni  '  *  ' 
a)  il  primo  paflb  è  francato  coll'^ 

fognò  mai  d^  accoppiare  la  Religi  ^        ,    , 

alPaltre  cofe,  di  cui  parla  in  quel  paffo  della  Divinazione:  Errabaf 
muUìs  in  locis  antìquitas  y  quam  vel  ufu  jam  y  vel  doUrina  y  vel  vetufiatc 
ìmmutatam  vidcmus:  (b)  T altro  è  rutto  cavato  dalla  glandola  pineale 
dell^  Accademico  :  e  ben  fi  vede  far  egli  gran  cafo  della  parola  Religione  ^ 
mercechè  dimenticatofi  d^ntrodu^la  nella  Lettera  a  penna >  Tintrufe 
^oi  nella  (lampa. 

Quefta  farà  la  materia,  che  tratteraflì^nel  prefente  Capitolo,  la 
quale  (  come  fperc  )  prefa  in  tutta  la  fua  eflenfione ,  e  pafjata  per  le  fue  den 
hite  macerazioni y  filtrazioni y  &  ^efaìtazioni y  (e)  verrà  a  riufcire  in  uà 
chiaro  difinganno  di  chi  la  rropofe.  v 

Prima  però  d^ingo  f  rfi  in  altro,  conviene  porre  in  chiaro  Tinten» 


nella  quale  talmente  trafpare  la  fomiglianza  nelle  più  belte*,  piq  diffici. 

ft,  e  più  lodate  pani,  che  a  chiuhque  (ìa  nòto  Tuno,  e  Taltro  Artc- 

'  Volume  IL  Q^      3  fice, 

{m  )  Leu.  Acc,  pag.  9.  ,  r  />/7j{«  24.      (  *  )  P^tta  p.  9.  Ctffr .  <//  Diw/f.  /.  1.  «i^S.  MS.  p.  54* 
(i  )  Lift.  Acc.  pag.  6.  '         '    ' 
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fice^  benìffimo  verrà  comprefo  efler  nata  la  feconda  artifizioGii  e  ffu« 
diararoence.per  raflembrare  la  prima,  (d)  Per  valermi  d'alcua  efem- 
pio:  fé  io  volendo  efagerare  la  fortuna  d' alcun  £roe  in  aver  trovato  chi 
rapporti  falle  Storie ,  o  celebri  in  qualunque  modo  fulle  carte  il  valore 
di  lui)  mi  faceffi  a  vifitare  il  fuo  Maufoleo  fepolcrale^  e  colà  giunto^ 

Srorompeifi  con  lagrime |  parte  dal  dolore)  parte  da  una  virruofa  invi- 
la prodotte)  in  elclamazioni  altiflime  alla  bella  forte  da  *quel  fepolco 
Eroe  ottenuta:  chi  non  vedrebbe  a  chiaro  lume  aver  io  tolto  ad  imita* 
re  quella  nobile  fantafia  del  Maggior  Lirico  in  quel  mirabil  Sonetto 
Giunto  Aieffandro  alla  famofa  Tomba 

Del  fero  Achille  y  ecJ  Pctrar.  Soa.  155.  j»n,  prim, 

«  01|ra  di  quello  porterei  in  campo  ancora  altri  efempli  )  che  più 
chiaramente  Io  dimoftraflero  )  fé  quefta  parte  deirCloquenza  non  foflè 
canto  trita  prefTo  degli  Scrittori  ^  e  principalmente  preflTo  di  quelli  ^  i 
quali  ex  profeffo  hanno  trattato  dell'Imitazione:  ma  neflun  efemplo  fer- 
virebbe  qui  al  noftro  cafo)  imperciocché  il  Cenfore  con  quel  fuo  Voca^ 
bolo  Imitazione  non  ha  certamente  intefo  di  fignificare  queiia  parte  dell* 
Eloquenza  • 

Ha  voluto  egli  (ed  io  lo  fpiego)  con  quella  parola  Imitazione  preA 
in  un  certo  fignifìcato  nuovo  )  e  proprio  di  lui  i  efprimer  Tufo  delle  fre- 
quenti autorità  tolte  dagli  antichi  Scrittori)  &  adattate  al  proposto  di 
cui  fi  fcrive.  Buon  per  me»  che  la  definizione  dell'Imitazione  data  di 
fopra  non  è  di  mio  capriccio  inventata)  ma  d'un  Maeftro  deir  Arte: 
che  per  altro  il  nofiro  Cenfore  penerebbe  ad  accettarla  )  poiché  vede  to- 
talmente da  efla  diftruggerfi  queita  fua  nuova  intenzione)  cioè  di  volere 
far  capire  al  Mondo )  che  l'ufo  delle  antiche  Autorità  fia  una  imitazioa 
degli  Antichi.  L'Imitazione)  come  dicemmo )  fta  coperta)  e  non  par 
quella,  dove  l'addurre  autorità  non  è  altro j che  un  propalar  francamen- 
te i  luoghi  a  noftro  prò  convertiti)  e  che  s'aflèfiano  al  nofiro  cafo  fe- 
condo le  varie  materie)  che  abbiamo  per  le  mani.  Adunque  il  cosi  fare 
non  può  in  verun  modo  chìamarfi  Imitazione)  concioflfiaché  non  pren- 
idefi  ad  imitare  né  l'Idea,  né  la  fantafia)  né  la  fentenza)  né  lo  ftile  de- 
gli antichi  %  ma  puramente  fi  portano  i  paffi  loro  quali  fono:  Onde 
piuttofto  che  Imitazione)  dovrebbefi  chiamare  (mi  fervirò  di  queflo  vo- 
cabolo) autorizzamento  :  nello  fieflb  modO)  che  non  direbbefi  imitazio- 
ne dell'antica  Architettura  l'alzare  una  fabbrica»  &  a  i  luoghi  oppor- 
tuni ornarla)  illuftrarla)  e  renderla  rifpettabile  con  varie  delle  migliori 
itatuC)  che  l'antica  fcoltura  abbia  mai  lavorare. 

Pofto  ciò  per  incontraftabile)  io  voglio  fingere  d'accordarmi  còl 

Cenfore)  a  i  regolamenti  del  quale  vorrei  a  chiufi  occhi  poter  lafciar  guidai 

.  re  ed  regno  detìa  mia  mente  ancor  la  mia  penna,  (e)  Voglio  fupporre  eoa 

tflo  luì  )  che  lo  fcrivere  fui  gufto  dell'  Autore  delle  Confiderazioni  )  cioè 

a  direi' ufare(com'ei  dice)  le  inflze  d^ autorità ^  fia  una  fervile  dipen^ 

denza  ) 


{J)  Taìlrnvicin.  dtlh  Stili  tMp,  il.  li.  9.  (  #  )  Liti.  A$$^  pag,  ij 


mi 
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étnzMj  maimÌMZÌcn  degli  anf sebi ^  (f)  e  meco  quel  dì  p|ft,  ch'egli  fflÙ 
mole:  e  perciò  >  e  perciò?  qual  pregiudizio  mai  ne  può  fencire  la  Relim 
gÌMCÌ  qual  pregiudizio  ;/  Gemo?  il  Cofiumeì 

Tre  cofe  fono  quefte>  tutte  e  tre  realmente  diftinte.  La  Religione 
i  una  Virtù  morale >  per  la  quale  rUomo  porta  onore  >  e  riverenza  in- 
teriormente nell'animo 9  ed  efteriormente  a  Dio;  (g)  e  quefla^  fecon^ 
do  Arinotele 9  ci  fa  più  diftinti  da  i  Bruti»  che  rilTeflà  noflra  raziona- 
lità.  11  Genio  poì>  non  già  quello  de" poveri  fiumicelli  affarbitOf  è  confiifo 
fra  le  Nereidi ,  e  fra  i  Tritoni  del  Mare  ;  (fc)  né  quello  >  che  dagti  anti- 
chi prendevafi  per  tutela  »  e  confervazion  delle  cofe>  ma  quello^  cte 
volgarmente  chiamali  Umore  ^  fi  è  una  inclinazion  naturale  >  e  diremo 
anco  un  gufto  intorno  ad  un  particolare  obbietto  >  il  quale  e»  alletti  »  e 
d  affezioni;  e  perciò  da  Pierio  Valeriano  viene  (imboleggiato  collo  ftef- 
fo  Simbolo >  o  Geroglifico  del  Piacere,  (i)  Finalmente  per  il  Cofiumc 
non  altro  qui  deve  prenderfi»  che  l'ufo >  e  la  confuetudine»  e  più  chia- 
ramente il  modo  di  trattare >  o  procedere  >  che  noi  chiamiamo  Crean- 
za :  e  del  mal  ufo  di  quello  coftume  ce  n'aweggiamo»  quando  alcuno 
opera  fuori  di  proprietà.  Cadrebbe  qui  ancora  la  definizion  della  Leg- 
ge »  come  una  delle  cofe»  cui  pretende  il  Cenfore  recarfi  pregiudizio 
collo  fcrivere  all'ufo  ancico;  ma  rifervo  il  darne  conto  in  altro  fepar*- 
to  Capitolo  • 

Per  diflipare  tutti  e  tre  quelli  fantafmi  immaginati  dal  noftro  Ac- 
cademico» e  metterli  tutti  in  conquaflb>  mi  pare  che  nuli' altro  modo 
fipofla  tenere >  che  Toppor  loro  cofe  diametralmente  contrarie:  po^ 
alla  Religione  un'atto  d' irriverenza ,  e  di  difpregio:  al  Genio  la  naufea^ 
o  rawerfione^  che  più  propriamente  chiamafi  antipatia;  Se  al  Coftume 
f  improprietà  I  e  Tincrean^.  Convien  per  tanto  vedere ^  (e  lo  fcrivere 
ad  imitazion  degli  antichi  (ìa  pregno  di  tutti  e  tre  quelli  difordini  ^  che 
infermino  quelli  tre  Matadori  dell'eloquenza:  {k)  altrimenti  quando 
non  fi  rinchiudano  in  Un  tal  ufo  tutte  e  quelle  tre  f^cultà  dillructive^ 
io  ho  vìnta  col  Cenfore  la  caufa ,  &:  ho  feenata  con  fondamento  quella 
eaceim  .  M^  che  farà^  s'io  farò  vedergli  che  di  tutte  e  tre  quelle  pro;^ 
prietà  non  ne  alligna  pur  una  in  un  cotal  modo  di  fcrivere? 

E  per  primo  (non  accordando  io  al  Cenfore  il  cambiamento  delle 
Religioni 9  come  mollrerò  in  altro  Capo)  è  da  faperfi^  che  il  difpregio 
oppofto  alla  Religione ,  principio  ^  e  fine  d'ogni  virtù  ^  fi  è  una  maligni- 
tà  della  mente^  la  quale  avvilifce,  o  cerca  almen  d'avvilire  l'oggetto^ 
cui  ella  debbe  ogni  riverenza ^  ogni  ofiequiO)  o  con  attribuirgli  cofa  in- 
degna della  fua  grandezza  ^  o  con  levargli  alcun  fuo  proprio  carattere* 
11  Ratto  di  Brigida  fatto  da  Agamennone  ad  Achille  può  alTomigliar^l  . 
a  quefia  irreligione)  imperciocché  ofando  tanto  contro  d'un  Re>  veni 

O       4  ne  a 


(/)  L#l^  Àcc.  pag.  ly.  y  fpsg.j^  (  $)  P.  Vsiff.  /.  50.  df  Myf. 

(  i  )  JLir.  ito.  fmg.  %u 
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ine  a  riputarlo  per  un^uomo  vile>  e  da  nulla.  (/)  Veniamo  efaminando 
adtdo^  come  mai  fi  pofla  cadere  in  queila ^an  Criminalità  coirimitare 
gli  Antichi  nell'ufo  di  fcrivere^  cioè  col  pendere  da  i  loro  Oracoli ^  di 
maniera  che  non  fia  fanamente  ufitato  (fn)  (quefto  vocabolo  fanamcnte 
TQÌ  dà  tutto  il  fofpettOy  che  cosi  voglia  imenderfi  dal  Ceufore)  fer^za 
cadere  in  pena  di  lefa  Maeftà. 

Io  non  fo  giudicare  9  che  da  altro,  fia  (Uto  moflo  il  Cenfore  a 
prorompere  in  quefta  Propofizione,  fé  noa  dal  vedere  che  il  Ai.  Or/i 
.  fcarfeggi  molto  in  addurre  per  fue  pruove  pafll  tolti  quà^  e  là  dagli 
Autori  del  Secolo  Cri{liano>  ma  abbia  amato  d'ufare  frequentemen- 
te Autorità  di  Scrittori  Gentili  ^  quafichè  corra  qui  la  medefima  pew 
na  de  non  cahabUando  co' Gentili  >  o  cogli  £retici  (n)  Quefto  ^  fecon- 
do il  Cenfore  >  fi  è  un  far  neffun  conto  de'  gravi  Scrittori  Criftiani 
col  pofporli  a  tanta  feccia  del  Gentilefmo  •  (^efto  ancora  (  ed  ecco 
il  peccato  contra  la  Religione  )  fi  è  un  voler  moftrare  >  che  la  Prov* 
Fidenza  abbia  prete  fo  di  parzialeggiare  verfo  le  menti  de  i  pajjati  Secoli, 
^fpirandde  piti  di  quello  ^  che  abbia  voluto  far  le  no/ire  cogli  afflati  della 
faa  divinità  :  e  che  nella  gianduia  pineale  y  e  nel  vafo  fittile  di  coftoro 
fia  fi  d^ogni  fh^ione  ragunato  un  Te  foro ,  dove  che  nel  nofiro  non  fia  pqffi* 
bile^  che  quandunque  volta  vi  fi  rauni  fé  non  pretta  feccia^  (o) 

Io  fono  eziandio  ben  perfuafoj  che  quefta  oppofizione  tragga  la 
Tua  origine  dal  fapere ,  che  non  furono  poche  le  invettive  de'  SS.  Pa* 
dri  contro  degli  antichi  Filofofi>  a  fine  di  levar  il  feguito>  &  alienar 
y  animo  degli  ftudiofi  dalla  fequela  delle  filofofie  de' Gentili)  apren- 
jdo  una  fcuola  di  Filofofia  tutu  falutare^  tutta  Criftiana  ,  &  altresì 
tutta  nuova.  Si  contano  ^  fra  gli  altri  ^  Tertulliano  >  S.  Gregorio  > 
S.  Giuftino  Martire  >  e  Lattanzio  Firmiano  •  Io  per  quefto  non  mi 
oppongo  a  quefta  religiofa  rifoluzione;  concedo  che  gli  antichi  fofle* 
ro  nulla  meno  capaci  d' errare  che  noi  ^  anzi  che  in  molte  cofe  er« 
raftero»  come  nota  il  fuddetto  Firmiano ^  (p)  e  Cicerone  fteflb  nell'ai* 
legato  tefto  dal  Cenfore  :  ma  in  ciò  io  comprendo  un' grand' equivo-^ 
jCo  provenuto  dal  non  diftinguerfi  le  materie ,  nelle  quali  fia  plaufT- 
bile  il  fervirfi  delle  antiche  autorità  de'  Gentili  .  Fmchè  tratterafti 
di  provare  alcune  delle  maflime  fondamentali  delia  Religione  :  oh  in 
huon^  ora,  (q)  dirò  anch'  lo  :  La  nuda  autorità  de' Gentili  non  fa  per 
lioi^  fé  non  in  quel  fenfo  in  cui  la  prende  il  dottiftimo  Anton-Ma* 
ria  Salvini I  cioè  rivolgendola  con  falutevole  induftria  a  prodi  noftra 
fede,  come *coir efemplo  de' SS,  PP.  nel  fa  vedere,  (r)  Ma  crattan- 
dofi  d'una  materia,  la  quale  egualmente  è  vera  fra  di  noi,  o  alme. 
no  è  d'  un'  egual  ordine  che  preftb  gli  antichi ,  qual  motivo  di  &C« 
ligione  può  hnpedirne  l' ufo  profittevole  ? 

Le  «uto- 


(  /  )  Thfdur.  FiL  mor.  L  io.  f.  J. 
\m)  Lftf.  Acc.  pag.  24. 
\n)  Dfcrft.  /.  5  f,  6.  jf.  i. 
^  0  )  LiftS,  Acc.  p0g.  6.}  #7» 


p  }  Latlant,  cap.  13. 
f  )  Lift.  Acc,  pag,  la 
(f  )  Salvi n.  Dtfc.  Acc,  xt.f  lOi. 
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Le  autorità  o  i  pafli  antichi  allegati  dal  M*\Orfi  potrebbono  fta« 
M  fcritte  neUa  Cella  de' più  aufterì  Romiti  ^  o  delle  più  fcrupolofe 
Pinzochere^  fènza  muover  loro  punto  punto  lo  fcnipolos  perchè  non 
tTYi  in  elfi  né  comemplazionii  né  umiliazioni^  né  annientamenti  >  e 
né  per  fine  alcuna  Temenza  d' idolatria ^  o  dell'antico  credere  di  quo* 
Gentili  y  che  lafciarono  fcritte  quelle  ragioni  • 

A  quello  dire>  il  Cenfore  vorrà  far  i  conti  addoflo  a  S  Agallino  » 
potendoli  dubitare  »  che  il  frequente  portare  nella  grand'  Opera  della 
Città  di  Dio  pafli,  e  pafli  di  Fil^fofi,  Oratori ,  e  Poeti  Gentili  fo(fe 
-contraflegno  d'uniformità  di  credere )  e  che  cosi  di  Manicheo  fi  foife 
trasformato  in  Gentile,  o  fé  in  Criiliaoo,  almeno  colle  maflìme  del 
Gentilefimo.  Tanto  potrebbe  dirli  del  maflimo  Dottor  S.  Girolamo 
tutto  imbevuto  del  gufto  Ciceroniano,  e  che  non  teme  fino  ne'Comen- 
ti ,  e  nel  Prologo  galeato  alla  Sacra  Bibbia ,  di  venir  in  campo  con 
Plinio,  con  Ovidio,  con  Omero,  e  con  altri  teflimonj  delle  fue  indu- 
zioni. Gli  Adagj  poi,  le  Storie,  le  Figure,  non  che  gli  Apologhi,  e 
le  Parabole  tolte  qua,  e  là  dagli  Storici,  e  da' Poeti,  dagli  Oratori,  e 
da  altri  favj  Gentili  fopo  frequentiflime  ne' Santi  Padri,  e  fino  gli  anti- 
chi Profeti  ne  contano;  onde  per  ifpiegare  taluno  de' loro  arcani  foven-  < 
te  convien  ricorrere  all'ufo,  &  alla  forza  delle  carte  Gentili.  CcwtìVmm 
Hiflimét  flmtmtm  mdjiimenti  afferunt .  (^)  ^  pnre  v'ha  tanta  diverfità 
dalla  lor  fetta  alla  noftra  Religione:  e  pure  non  teme  di  rimaner  pre* 
giudicata  quefta  da  quella ,  anco  dove  fi  tratti  di  materie  appunto  dìRe« 
ligione,  o  fé  non  tali,  almeno  graviflime,  e  molto  più  importanti  al 
comun  bene  di  quel  che  fia  la  difefa  d' un  penfiero  poetico ,  o  d' un 
vezzo  dell'arte  oratoria. 

Iddio  volefle,  che  nelle  belle  Arti  fofle  fempre  vifluto  in  forza 
Pufo,  &  il  guflo  degli  antichi:  non  avrebbon  durata  sì  grave  fatica  i 
moderni  a  ripefcarlo.  £^avvenuto  dell'eloquenza  (per  parlare  di  ciò,  che 
abbiamo  tra  mano)  quello  appunto  s'è  tatto  dell'Architettura  «  S'è  iUf 
teramente  abbandonato  (dice  il  Comentarore  de' Caratteri  di  Teofra- 
fio^  l'ordine  Gotico,  che  la  barbarie  aveva  introdotto  per  i  palagi,  e 
peri  templi.  (/)  S'è  richiamato  il  Dorico,  e  gli  altri,  che  più  non  fi 
vedevano  fé  non  nelle  mine  dell'antica  Roma ,  e  della  vecchia  Grecia; 
ora  divenuti  moderni  fanno  la  pompa  de'  noftri  Palagi ,  e  de'  noftri 
Portici:  Con  tutta  que/ta  evidenza  fi  rruova  ancora  chi  prende  la  lancia 
contro  d'un  tal  ufo,  e  fa  a  guifa  di  que'  Bambinelli  nudrici>  e  forti  di 
•  buon  latte  fucciaco ,  i  quali  battono  la  loro  Nudrice  •  - 

Su  quofto  punto  mi  farò  forfè  foverchiamente  dilungato;  ma  trata 

tandofi  d'una  (come  altrove  difli)  materiji  cosi  gelofa  com'è  la  Relìgh^ 

nCf  non  fi  richiede  minor  difpendio  di  tempo  a  mifufa  di  quello,  che 

impiegowi  una  volta  il  Mazzoni  a  riprovare  una  fimile  Obbiezione  fau 

,  -   tagli 

(  f  )  Ptnffaft,  Traluìi.  ad  S*  Script.  Dub.         (  r  )  Dtt  Ouvm.  di  P  iffrh.  $.  y. 
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tagli  da]  Bnìsmni.  ($i)  Ora  fi  pafli  ad  una  breve  difasiioa  del  CctfU^ 
0  delCofikfHt  per  federe  qual  pregiudizio  mai  ne  nafct  dall' ufare  fre- 
quenti allegazioni  d'Autori. 

£  per  primo.  Prefo  il  Genio  per  quel  i che  tuoI  dire  Indinazione^ 
Q  propenfioù  d' animo  ^  per  cui  ci  piace  più  aderire  ad  una  cofa,  che 
all'altra  9  io  non  ne  fo  vedere  quefta  sì  deplorabil  ruina,  che  dal  noftro 
Cenfore  fì  pretende.  £  qui  io  vorrei  ben  fapere^  fe  il  lungo  praticar 
d'edo  lui  nelle  Corei  di  tanti  Principi ,  come  ci  vuol  dare  a  credere  ^ 
rabbia  mai  fatto  incontrare  in  Perfgnaggi  differenti  di  Ccwh:  ed  è  bea 
facile;  imperciocché  effendi  ("fecondo  lui)  la  dairte  lo  Spirito-  e  la  qmn* 
Uffenza  d  *  Un  Regno  y  ivi  fi  truova  unito  tutto  ciò  ^  che  f parcamente  bau  pro^ 
ditto  di  mgUorc  le  fue  Provincie:  (x  j  &  in  una  affluenza  sì  grande  di 
Gente  non  può  efler  di  meno  ^  che  non  vi  fia  qualche  notabile  dififeren* 
aa  d'inclinazione  y  non  dirò  circa  le  co{è>  che  tono  del  diritto  del  Prin* 
cipe^  perchè  i  Sudditi  debbono  di  neceflità  uniformar  fi  al  genio  del  loro 
Sovrano;  ma  in  indifferenti  aWenturedel  Mondo:  in  affari  polìtici >  in 
dimeflici^  ed  in  fcicntifici.  Quefta  diverfità  almeno  fuol  eflere  l'alimento 
delle  Raunanzei  condofliaché  quando  tutti  deflero  nello  fteffo  berik* 
glioy  farebbe  la  Civil  converfazione  un  deferto  ^  o  una  cafa  di  perpe« 
tuo  filenzio.  Quindi  è^  che  fi  udiranno  altri  lodare  la  Guerra  ^  al* 
tt\  la  Pace:. ehi  penderà  a  favore  d'un  maneggio,  chi  difuaderallo: 
•  altri  fi  faranno  mantenitori  d'un' opinione  a  tavore  d'uno  Scrittore^ 
o  d'una  Scuola,  altri  l'oppugneranno  .  ficco  le  diverfità  delle  incli- 
nazioni, e  de' Geni,  i  quali  come  figli  della  noftra  volontà  nafcoii 
Uberi,  e  lice  a  ciafcheduao  aderire  conforme  ftima  ben  fatto. 

Avvertafi  però  ^  che  l' aderire  contro  Ragione ,  e  parteggiare  fia 
d'una  opinione  non  folo  irragionevole  ,  ma  univerfalmente  dai  più 
faggi  abborrira,  non  può  chiamarfi  inclinazione  o  genio,  ma  bensì 
pravità  d'intelletto  fregolato  >  e  defiderio  di  quella  fingolarità ,  che 
fempre  mai  fu  odiofa  •  Pofto  ciò  io  vorrei  pur  intendere  quale  fia  il 
Genio  del  noftro  Cenfore  nelle  opere  d'ingegno,  nelle  fcienze,  neH* 
eloquenza,  e  in  tutte  per  fine  quelle  materie,  te  quali  cadono  fotto 
la  penna  del  M-  Orfi  ntììe  fue  Conjiderazloni .  C-^rta mente  da  quel^ 
che  fi  fcorge  nella  Lettera  toccante  y  fi  comprende  eflere  un'  Antige- 
nio  (  direm  così  )  al  buon  gufto,  quand'  è  avverfo  all'  ufo  delle  aa« 
torita  degli  Antichi;  fapendoci  dire,  che  nelle  fcienze  V Autorità  delle 
opinioni  di  mille y  noff  vale  per  una  fiilla  di  ragione  d'un  fdo.  (y)  Ma  qual 
ragione  perfuade  mai  quefto?  chi  de' valentuomini,  del  mondo  pafla» 
to  fé  ne  fa  mantenitore?  fu  qua!  fondamento  fuftìfte?  Su  nuiral«> 
tro  (  e  non  mi  fi  può  negare  )  fu  nuli' altro  che  fui  femplice  Genio 
del  noftro  Cenfore,  fulJa  fua  Inclinazione,  e  direm  tutto,  fui  Gufto 
fuo  •  E  quefta  può  chiamarti  inclinazione  ?  quefto  è  piacere  ?  quefto 
è  il  Genio  ,  che  con  fra  fé  Spagnuola  noi  chiamiamo  Buon  Cufio  ?  No  ^ 
'  mai 


«•i 
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fliil  no  :  Ella  è  una  msdéOtim  di  divenir  AuMtCy  (z)  t  CapoTetur  egli 
k-  un'  Antigenio  irragionevole >  un  defiderio  mal  regolato  diffama,  de 
nna  puerile  jattanza.  Tanto  affermò  S.  Girolamo  •  Pt$eriUs  effe  ja. 
H^ntue^  qtt^  dim  addefantuli  fétcere  conftieverant  y  acetifanda  illafires  Vi^ 
rcs  y  fro  Mofmm  famam  qu^erere  y  (^)  quando  non  voglian»  dire  col 
grande  Otatore  M  A.  Mureti  ^  euere  igMratio  antìqnitatis  /  &  perver» 
fi$m  qnoddam  fludìum  eimtrmdicendi .  («)  Ed  ecco  il  Gevhy  che  ha  pft* 
tita  là  gran  ruina  compianta  dal  Ceofore  :  Genio  d' un-  folo  >  o.  fé 
pure  ha  feguito  di  veruno  >  fon  pochi ,  e;quefti  pochi ,  i  menc^  ad* 
dottrinati  9  i  meno  confiderati  nel  mondo.  Adunque  e^tì  è  veriflìmo 
aver  intefo  il  M  Orfi  alla  diSruzione  di  quefto  ^  mal  Genio  :  ma  al- 
tresì è  veriflimo  aver  egli  inte&>  di  fomentare  il  buQnO)  e  di  metter* 
lo  io  riputazioni^:  e  ciò  ha  egli  compiutamente  efeguito>  eflendofi  ap* 
poggiato  al' metodo  tenuto^ da  buoni  Scrittori,  ed  avendo  dato  anii 
a  chiunque  verrà  dopo  dì  lui  >  d' imitarlo  come  Prototipo  fra  i  jmop 
derni  del  Benefcrivere»x:ol  fondamento  de' Buoni  « 

Tanto  è  avvenuto  al  Coftame.  U  Autore  delle  ConCderazionì 
nella  maniera  >  in  cui  ha  fcritto,  ha  intefo  di  minare ,  e  atterrare  il 
mal  Cofinme^  ma  non  già  il  Buono.  Qualunque  mediocremente  let« 
terato  vedrà  a  chiaro  giorno  il  neflun  corno  >  a  cui  fono  giunte  cer« 
te  fatiche  letterarie  del  paflato  Secolo  tutto  amante  della  novità ,  e. 
diftaccato  affatto  dall'ufo  antico ,  il  quale ,  non  dito  nel  Romanza- 
re, o  nel  Poetare,  ma  eziandio  nel  trattar  di  nuterie  importanti > 
ed  utili,  adoperava  uno  (lile  tutto  da  fé,  pieno  V  inezie ,  e  di  fred« 
dure,  d'ampoUofità,  e  di*cofe  inutili;  e  tanta  forza  avea  quefto  mal 
coftume,  che  già  quafi  tutta  l'Italia  n'era  appettata  •  Or  finalmen« 
te,  per  mezzo  d'  alcun  Buono  rimafovi,  s'è  Italia  levato  di  fiiccia  quefto 
cbbrobilo,  ha  aperti  gli  occhi,  ed  è  tornata  all'ufo  antico,  conofcem 
do  che  l' innovare  ,  e  far  le  cofe^da  fé  folo  fenza  aver  rifleffo  a  gli 
antichi ,  è  una  pericolofa  novità  •  Se  poi  il  noftro  Accademico  colla 
ftile  della  fua  Lettera  Toecattte  ha  pretefo  d' introdurre  un'  uib  info- 
iato, ed  un  nuovo  coilnme  ,  può  fa  pere,  ehe  non  l'ha  indovinata; 
perchè  febbene  s'  è  ingegnato  di  sfuggire  lo  flile  ,  che  fi  biafimaA 
nel  fecolo  paffaco,  n'ha  però  meffo  in  luce  un'altro  pieno  anch' ef- 
fo  di  coiè  inutili,  e  vane,  e  diftruttivo  del  Buon  cojiume ^  fé  non  in 
altro,  nella  improprietà^.  Quella  fua  frafe  di  fervìrdì  eerpo  m  tm  hel 
bffegno  y  qutìU  dells  Setidaf  e  dtll*  Univerfità  :  la  fimìlitudine  dello 
Scuojattdo:  q\xe\y^  àtWVwèo  diffipitOy  mm  impertinente  :  quella  lacuna 
tìtW  Awifo  éil  Lett^'ey  (fr)  e  non  poche  altre  offendono,  a  detto  di 
qualunque  Uomo  favio^  non  tanto  il  coftume ,  quanto  il  Lettore  • 
Mmdée  e^e  debent  Rbifernm  linguée^  àiBc  già  Tacutiflimo  Caram^el^ 
lo.  (e)  .  Quando 

(x)  Dttts  pag.  17.  Ditu  pég.  1%.  (  4f  )  Mar  et.  Ofstipff. 

*  )  D.  Hur$  n.  ad  At/g.  in  Epifi.  ^M  ##-         (  *  )  Lo/.  Acc. pag.  ^yt  TA^Awiféf.  tmU. 
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Óiaado  U  noftio  Ceofore  m'  avrà  croTtca  una  fola  di  tati  (coa- 
vènevolnze  neirOpera  del  M.Or/t,  allora  io  fn*  accorderò  m  patì  di 

'  buona  ifierra  con  efTo  luì;  {d)  allora  dirò  anch'io  arer  egli  ìntefo  di 
pregiudicare  al  coftume  .  Vegga  pur  egli  fé  dì  tante  allegazioni,  che 
biafìma,  twenc  pur  una-,  che  ctfenda  l'orecchio  de' bene  accofiuma* 
ti  j  e  poi  ftii  dica  abbifognarA  una  certa  Epierja  ed  equità  ■  4ipf mieti' 
tf  dal  rifieS'a.^ie  mutazioni  dai  JoJÌMmi  y  e  dei  Gujii,  Non  è  coìa  nuo- 
va .lo  fcrivefe  fui  metodo  ufato  dal  M  Orfiy  e  perciò  non  è  fiata  dì 
nece^ità  queUa  tanta  riflel£one,  o  qutlVEpiceja. 

UEfMcejaf  o  per  iifare  il  nome»  che  prefTo  not  corre,  VEpiebeja, 
fecondo  i  r  ilofoii ,  ed  i  Teologi  ,  aoc  è  altro  che  -un'  eguiià ,  unx 
convenienai,  un'atto  digiuftizìa,  cheia  contrappefare  la  mifericordia 
ai*  rigore,  avuto  rifleflb  a  tutte  le  circoftanv-  (f)  Io  non  veggo  per- 
ciò, che  ^al  ALOrfi  Q  efca  fenza  quella, bella  virtù  .  Quando  dan- 
na alcun  palio,  ufa  ^li  tutta  l'equità,  e  la  convenienza ,  e  non  vìe* 
ne   cosi   a  fangue  freddo  alla  violenza  del  taglio  .    Il  fuo  modo  di 

'  fcrivere  non  pretende  diftruggere  il  buono  altrui ,  anzi  dovunque  Io 
truovi,  gli  comparte  la  dovuta  lode,  e  fa  perdonare  al  vizio  di  qual- 
che Secolo  che  correva  :  anzi  fa  benilCmo,  che  in  mezzo  alle  tene- 
bre di  que*  giorni  è  fempre  trafparito  qualche  barlume  di  buono  da 
gualche  fortunato  Scrittore  :  Infomma  ufa  egli  fempre  quella  con- 
venienza ,  eh'  è  proprk  d'un'  animo  gentile  ,  ben  efaminando  le  co- 
fe,  fenza  precipitarne  il  giudizio;  e  fé  pare  al  Cenfore,  che  tal  vol- 
ta fi  pregiudichi  al  Ceimj  ed  al  CojiMiue  collo  ftile  da  lui  tenuto  neU 
ie  ConjiderazioMÌ y  io  temo  che  ciò  proceda  Àll'efaminare,  ch'ali  fac- 
cia folo  fé  Aedo,  e  il  fuo  proprio  Genio y  eCofiimey  pretendendo  d* 
equivalere  a  tutti,  e  di  farti  capo  con  un  nuovo  fiftema ,  lontano, 
anzi  oppoflo  all'untverfal  Cerno  ^  e  Coflume  de*  buoni,  e  lodati  Scrit- 
tori .  In  quefto  cafo  io  gli  accorderò  a  buon  patto  eflèr  veroi  che 
il  M.  Orfi  gli  pregiudica,  e  Io  mette  io  cofteroazione  • 

{Jì  Leti.zAie.pas.z.f  e  j.  (/)  pifon.  Blesa.  Etei.Trm^.t,t.%.ì.6. 
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CAPITOLO     VII. 

1#  Che  piT  le  mascrh  ^  Je  quali  pt^ono  cadere  fttto  io  flile  dell*  Eloq^en^ 
te^  wm  è  oggidì  mutata  r  Economia  y  la  Religiofiey  il  Genio  y  H  Ctffioy 
€€.  Paffo  di  Cicerone  compiuto.  IL  Jl  Luffo  d*cggidì  nello  fcrivere  non 
pregiudicare  alle  buone  Regole  degli  antichi  Alaeftri  •  ///  Doverfi  vi- 
vere  alta  moderna ,  e  fcrivere  ali  *  antica . 

Uando  altro  non  convincefle  il  noftro  Cenfore  in« 
torno  a  quel  pafTo^  ove  dice:  Tutto  /*  è  mutato  og* 
gi  giorno  :  la  Religione  y  ì  '  umana  Economia  >  la  ^iti^ 
eay  i  cojiumiy  i  gufiiy  le  maniere  y  e  la  natura  ìflcff a  y 
cui  aggiunge  poco  dopo^  le  Leggi  y  e  i  Cenj  y  e  in 
un'altro  luogo  /  temici y  e  i  paefi y  (tf)  mi  baftereb» 
be  portar,  quel  paflb  da  lui  mutilato  y  e  taciuto  in 
continuazione  deli'  addotto  a  nome  di  Cicerone  ;  Erm 
fahat  multis  in  Ucis  antiquitas  >  qu/tm  vel  ufu  jam ,  vel  doUrinà ,  vel  ve^ 
tufiate  immutatam  udemus.  Fin  qui  il  Cenfore  :  ma  l'Oratore  Roma* 
no  fegue  a  qoefto  propoGto  modificando  una  tal  fentenza  con  quelle 
parole:  Retine  tur  autem  éf  ad  opinionem  vulgiy  éf  ad  m^nas  ut  flit  atei 
Reip.  mosy  Religio  y  difciplina^  jus  Augurumy  Collegii  aulioritas  .  {h) 
Adunque  egli  è  falib  y  che  tutto  fi  lìa  mutato  •  Rimafe  per  fecoo* 
dare  il  popolo ^  e  per  utilità  della  Repubblica  >  la  Religione  ^  il  co- 
fiume  y  ?  autorità  »  e  la  legge  in  qualche  maniera  ;  Onde  quefta 
volta  ancora  il  noftro  Accademico  ha  mal  condotto  a  riva  quefio  bel 
pefo  ;  e  non  po0b  non  dichiararlo  con  Socrate  per  un  dotto  a  me^ 
f^y  (^)  giacché  per  metà  ha  egli  portata  in  campo  la  (ènceaza  di 
Gcerone.  Se  però  io  mi  credefli  ch'egli  s'acheufle»  edeilè  quar$ie^ 
re  alla  verità y  farei  per  concedergli  quanto  mai  vuole  y  ma  lol  per 
metà .  Vorrei  efler  feco  a  credere  y  che  la  Religione  y  V  Economia  y  t 
in  fomma  tutto  >  e  più  di  quel  che  pretende  ^  oggi  giorno  abbia  pa- 
tito mutazione  ;  ma  che  mal  n'  avviene  perciò  ali'  Arte  del  dire  ? 
air  eloquenza  ?  refta  ella  contaminata  ?  perdefi  1'  ufo  di  favellare  ? 
ella  è  tempre  ftata  la  flefla^  forte  >  e  ila  bile  fu  i  primi  fuoi  fondai 
menci  gettati  da  i  Maeftri  venerabili  :  Né  perché  ;/  Sole  per  la  mum 
fazione  de^  tempii  aggiorni y  ma  con  altro  motoi  né  perché  a  gli  affari^ 
(fai  negoziati  fi  fi  a  data  un^  altr^  ariay  e  né  perchè  il  Diavolo  ^  inm 
ftighi  al  male  con  diferenti  attrattive  di  qutlle  ufate  có^  primi  noftri  Pro* 
genitori  Onomoteti:  (d)  quelli  canti  cambiamenti  non  dovranno  produr- 
ne veruno  ne' noftri  penfieri^  e  m'intendo  di  que' penfieri  y  ì  quali 

fervono 
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fervono  alla  materia ,  di  cui  fi  tratta  nel  Libro  del  M.  Orft .  Io  non 
fo>che    perle  fetenze  fiali  aperta  mai  fcuoJa  ^  che  non  abbia   arura 
correlazione  a  gli  antichi  M^eilri .   fi  fé  pure  alcuna  innovazìon  s'  è 
veduta  >  o  ella  è  fiata  un'  At)pendice  alle  antiche  Regole ^   o  ritrova* 
mento  di  cofa  non  dagli  antichi  fcoperta:  ma  quefte  ultime  fi  contan 
col  nafo.  {e)  Le  Filofofie^  le  Matematiche,  le  Rettoriche ,  fieno  pur 
fuddivife  quanto  fi  vuoIe%  acquifteranno  bensì,  come  l'acque  in  paf^ 
fando  per  le  miniere >  nuovo  fapore,  e  nuova  facoltà,   ma  terranno 
fempre  le  derivazioni  dal  primo  lor  fonte:  Cosi  ad  Ariftotele,  a  Fla- 
cone, ad  Euclide,  a  Cicerone,  &  a  fimili  cosi  Greci,  come  Latini 
Maeflri,  debbono  quelle  fcienze  tueto  il  merito  dell'origine,  o  alme» 
no  dell' eflc^re  fiate  ridotte  a  precetti  comunicabili.  Per  non  fare  una 
tropp0  lifcia  enumerazione  di  fcienze,  che  potrebbe  parere  al  noftro 
Cenfore  una  Crìtha  Pedanterìa^  (f)  verrò  folo  alla  Rettorica.  Que» 
ila  efca  mo  di  bocca  ad  Arinotele,  a  Quintiliano,  ad  Ermogene,  o 
a  qualunque  altro  Maefiro:  fi  tratti  dogmaticamente  quanto  fi  vuo* 
le,  ella  è  fempre  la  ftefla,  che  fino  a  i  fanciulli  nelle  noftre  prime 
fcuole  fi  fminuzza,  fi  fpiega;  né  perchè  il  mondo  fi  fia  invecchiato  ^ 
fono  mancate  le  materie  lopra  delle  quali  s'efercitava  la  Rettorica 
al  tempo  de'  primi  Maeftrì .   La  Keligioitc  s*  è  mutata  :  In  buon  ora: 
fi  fono  mutate  le  leggi y  i  g^ftiy  e  i  coturni x  tutto  fia;  ma  per  quello? 
manca  egli  l^ Universo?  cjji  fecca^  ^  ifleriìitaP  energia  della  natura  ?  (g) 
Per  trattare  Rettoricamente  oggidì  di  tutte  quefte  materie  avverrà 
che  fi  cangi,  o  per  meglio  dire   li  modifichi  il  foggetto  ;    non  già  P 
artifizio^  la  regola.  Gii  Antichi  nelle  loro  Concioni  efaltavano  una 
Religìon  falfa:  noi  predichiamo  la  buona.   Gli  Antichi  (  s'  egli  è  pur 
vero^  governavanfi  con  più  regolata  economia  ;  noi  tratteremo  della 
fioftra  meno  riftretta  .   Quegli  fi  reggevano  fu  i  principe   d'  una   po« 
litica  diverfa  :  noi  efporremo  le  maifime  d'una  nuova.   Quegli  vive- 
vano con  aurei  coftumi  :  noi  defcriveremo  i  noftri  depravati  :  Le  an- 
tiche Storie  fpònevano  i  loro  fatti  fecondo  i  gufii,  e  le  maniere^  che 
correvano ,   fecondo    le  leggr ,  fecondo  i  Genj  ^  che  in  que.'  tempi  y 
in  que'  paefi ,  in  que'  Teatri  delle  loro  azioni  allora  più  incontrava- 
no applàufo:  e  noi  fctiveremo  le  noftre  fecondo  i  Genj,  i-Gu(ìi,  e 
tutt^  altro  che  corra  prefentemente  •   Ma  ^quindi  non  è,  che  lo  fcri- 
vere,  e  il  parlare  di  tutte  quefte  materie  da  chi  ha  fior  di  fennonon 
debba  farfi,  o  non  fi  faccia  fecondo  le  regole,  e  ad  imitazion  degli 
Antichi  .   Le  noftre  figure  Rettoriche  fono  le  ftefle ,  che  s' ufavaoo 
a'  tempi  andati  :  le  noftre  divifioni  ,  i  fonti  del  dire ,  le  noftre  at^o- 
mèntazioni  fono  le  fteftè ,  fulle  medefime  norme ,  che  ci  lardarono 
gli  andati  Secoli:  anzi  nello  ftefib  confutar  che  faremo  quefta  fogna- 
ta mutazione  de'  tempi,  uferemo  le  flefle  frafi,  luoghi  Rettoria  dell' 
antichità,  mutando  Soggetto,  ma  non  già  regola. 

.      / IL  Egli^ 

(#)  Iwi  (f)  Liti,  J.CÌ. fui. it.     '      (i)  Lift.  Afi.pn^  i* 
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li.  1^  è  vera,  che  il  Lujfo  a  i  giorni  ncflrì  è  fommam^ntc  0refctU' 
t0  mlh  fcrivere  ancùta  •  (b)  Se  il  Cenfore  gua  rderà  però  al  mcdcfitM 
tamcy  al  qnde  io  la  confiderò  ^  (1)  queftà  propofizione,  comprenderà  be- 
ne >  che  un  tal  Lajfo  viene  ripucaro  per  viziofo,  quando  fi  voglia  con 
ciò  inferire,  che  alcune  novità  di  ftile  introdotte  da  qualche  belP 
umore  a  i  noftri  giorni  abbiano  molto  pregiudicato  al  buon  guflo; 
perchè  finalmente  eiTendo  il  Luflò  un'ecceflb,  non  può  a  meno  di 
non  efler  Viziofo  ;  e  ciò  avviene  quando  taluno  fi  leva  fuori  del 
buon  fentiero  additatoci  dagli  Ancicbi. 

Perchè  fi  firoperfe  fui  finire  del  cinquecento  certo  nuovo  po- 
foUie  applaufo  ai  verfeggiar  per  via  di  concetti  rigoglidfi  ,  e  bizzar- 
ri, come  gli  chiama  reruditiffimo  Gio:  Mario  Crefcimbeni,  (k)  av* 
vende  che  la  maggior  parte  de'  fucceflbri  per  la  via  di  Parnafo  fé  ne 
innamorarono  •  Fin  qui  non  ne  nacque  detrimento  all'  Arte  Porti- 
ca,  itfiperciocchè  (al  dire  del  dottiflimo  Lodovico  Antonio  Mura  to«- 
Yi)  (l)  anco  quello  è  ottimo  gufio,  purché  fia  maneggiato  giudizio» 
fàmente,  e  in  convenevoli  luoghi  ;  e  poteva  dirfi  ben  ^tto  >  perchè 
anco  abbiamo  parecchi  antichi,  i  quali  ufarono  d'uno  flile  ù  fiitta 
con  lode,  permettendolo  le  regole  de'Matllri:  ma  cotefio  innamora 
mento  fece  appunto  ciò,  che  fuol  avvenir  dell'Amore,  che  accieca; 
pofciachè  trafle  un  così  gran  feguito  feco,  e  fotto  il  titolo  di  tali  ar- 
gutezze s'introduffero  tali,  e  tante  frivolcTze ,  che  la  buona  Poefia 
n'  ebbe  decrefcimento  ,  e  refiò  ruinata  *  Tanto  avvenne  anco  alle 
Profe,  eflendofi  vedute  nel  Secolo  del  feicento  certe  novità  fircpito- 
fé,  e  battenti,  che  flagellano  le  orecchie  anco  de'men  fenfitivi.  Que« 
Ao  voglio  creder  che  fia  il  Luffo  deplorato  dal  noflro  Cenfore,  e  ben 
con  ragione  ;  imperciocché ,  come  dicemmo ,  produfie  sì  lagrimevol 
detrimento,  e  ruina.  £  perché  mai  ciò?  Perchè  que'  tali  ingegni  (ed 
ecco  l'inganno  del  Cenfore^  abbandonarono  le  firade  antiche  infe- 
gnate  da'  buoni  Maeitri ,  e  fi  mìfero  fu  quefP  alta  albagia  di  crede- 
re non  aver  eglino  men  fuoco  in  petto  di  quel  che  fi  avejfer  gli  antichi , 
e  che  il  loro  non  fojfe  fuoco  di  paglia  ,  ma  legittima  propagazione  dell* 
involato  raggio  celeflcf  (m)  com'era  ne  i  primi  Maeftri .  Rifponden«> 
ciò  però  più  per  diritto  all'  Accademico ,  io  dirò  beniOimo  efler  ve- 
ro,  che  in  noi  alligna  uno  fteflb  ardore,  e  che  la  Prwvidenza  non  ab'^ 
bla  prete fo  niente  di  parzialeggiare  verfo  le  menti  de*  paffati  Secoli  ,  s* 
fpirandole  piti  di  quello  ,  cb*  abbia  vduto  far  le  noj^e  cogli  affiati  della 
fua  divinità y  (n)  così  che  fieno- niente  meno  libere,  e,  fé  vuol  dirfi ^ 
nientemeno  illuminate  di  qiielle  de  i  già  (lati  Maeftri  •  E  per  que» 
ilo  appunto  che  noi  fiam  tali ,  e  pefati  ad  una  ilefla  bilancia  ,  convìe* 
fie,  che  feri  viamo  col  metodo  tenuto  da  e(fi ,  non  dovendo  produr  In 

noi  quel 
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noi  quel  ficioco>  Vegli  è  Io  ùeffo^  un  differente  effetto  >  da  quel  che 
produflè  in  e  (fi  •  £fli  fcriffero  con  metodo  accuraciifimo  :  e  noi ,  (è 
vogliama,  che  le  noftre  Opere  afpìrino  alla  dmrvolczza  di  ttntì  i  Sccam 
h  y  dobbiamo,  non  dirò  ,  aver  la  malattia  d^  affettar  troppo  gli  antìm 
ebìy  (o)  perchè  come  dilli  l*ecceflb  è  nocivo  ,  ma  dobbiamo  correr 
loro  dietro  fulle  loro  pedate  magiftrali,  &  ufare  lo  fteflb  metodo  fi- 
cari  di  non  errare  y  avendo  noi  per  neceificà  di  tempo  il  neceflario 
fvantaggio  d'effer  Tempre  i  Djfcepoli,  fic  efli  i  Maeftri  . 

ni.  Ben  comprenderà  il  Cenfore  da  tutto  quefto,  ch^  io  non  ap- 
provo quel  nìquìtofo  [ito  detto  di  dover  noi  "uivere  dV  antica  y  e  pevfare^ 
e  fcriveri  alla  moderna  ;  ma  bensì  dar  legge  a  i  noftrì  nuovi  fcritti  coti 
delle  vecchie  leggi  (p)  perchè  le  leggi  della  Rettorica  fono  Tempre  (hu 
ce  le  medefime,  e  chiunque  ha  ardito  d' introdurne,  e  feguitame  di 
nuove,  ha  dato  in  ifcoglio»  £  il  detto  di  Favorino  riferito  da  Gel- 
ilo, (q)  dal  quale  il  Cenfore  ha  tolto  il  fuo»  non  parla  dell' arte  j 
ma  delle  parole  .    l^ive  moribus  pr^ftcrìtis  ,   loquere  verbis  prtefentibus  . 
Atque  id  quod  à  C.  Gufare  excellentis  ingenti  y  ac  prudenti^  vtro  in  pri^ 
fno  de  Analogid    libro  fcriptum  eft ,  babe  femper  in  memoria  ,  atqtte  im 
peSorCy  ut  tanquamfcopulum  fic  fugìas  inauditumy  atque  infoi ens  verbum» 
l^on  poteva  quel  Filofofo  configiiarci  più    fanamente  ;    che  troppo 
fconvengono  in  una  moderna  fcrittura  (  quando  la  materia  noi  vo* 
glia  )  certe  parole,  le  quali  hanno  perduta,   fé  non  affatto  la  fignifi- 
cazione,  almeno  V  antica  loro  vaghezza:  namfuerit  pene  ridiculum  (  di- 
ce in  fimil  propofito  Quintiliano  {r)  malie  fermonemy  quo  loquuti  fini 
homìnesy  quJm  quo  loquantur  .   Ma  pel  contrario  non  poteva  il  Criti- 
co configiiarci  più  Itranamente  •  Dille  parole  egli  è  pafiato  a  i  pen- 
fieri,  che  Cqtìo  l'anima  de'  vocaboli .   Ma  quelle  fono  bensì  foggettc 
ài  tempo,  e  ad  effer  mutate  fecondo  l'ufo: 

A4ulta  renafcuntur^  qua  jam  cecidere  &c. 
fecondo  Orazio ,  laddove  quefti  non  hanno  patito  cambiamento ,  né 
po0ono  patirlo  ,  perchè  la  rettitudine  del  penfare  è  fempre  la  ftef- 
fa,  e  invariabile  è  l'arte;  (lame  che  gli  affetti  umani,  né  quali  l'Ar. 
te  impiega  le  fue  invenzioni,  e  le  fue  forze,  non  variano  di  natura. 
Quando  la  pianta  è  di  fana  radice,  non  può  a  meno  il  frutto 
«li  non  elfer  di  fana  fullanza,  e  durevole;  ofe  pure  alcun  ne  produ- 
ce guatto,  o  intriftito  che  fia  ,  avverrà  ciò  da  qualche  cagione  eftrinì» 
Teca  o  d' intemperie,  o  di  clima:  &  appunto  per  cagioni  eftrìnfeìchc 
s*  è  refa  in  alcun  tempo  la  Jetreratura  viziata  •  Quefie  cagioni  fono 
fiate  la  novità  ^  i  vezzi  ^  e  le  bizzarrie  introdotte  di  frefco  :  ma  non 
per  tanto  fia  che  la  radice  non  fia  la  buòna  ,  e  la  vegeta  ;  e  che  gli 
Antichi  ,  dalla  bocca  de*  quali  pende  il  M*  Or  fi ,  non  gli  abbian  dato  S 
fm dello  di  fcrivere  nella  guifay  che  ha  fatto,  (x) 

L'elo. 
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L' elòqueoia  non  è  coft  nuova  nel  Mondo  >  ^he  non*  conti  ìhn 
ai ,  e  Secoli .  JÙtm  ckqucntut  (  fpiega  oosì  un  luogo  di  Vellejo  >  Fé» 
aerici  Groaavìo  ^  quel  JMufco  xamminantt  conofciuto  del  Canfore  in  Ojr« 
f^d^  e  in  Liyden  cinqnanc' anni  fooo>  (/)  e  poi  cangiato  ìnCiacomé 
ftto  Figlio  conofciuto  h  Lcvaitio  )  Ami  cloqueniU  dic9in$$if  y  quia  nom 
mmos  tMdù^  fed  f^c$da  aliqmt  Cùntinuanitit  Atbenét  (  parla  egli  dell* 
Eloquenza  Greca  )  iffgcmisy  ^  g^ncndìs^  ^  nutricndis  ;  e  cosi  vecchia 
com*  è  queft^*artey  ella  è  ancora  quella  efficace  j  e  ben  regolata  di 
prima  ^  non  oftante  che  adeffo  il  Mondo  fia  coranco  fu^li^to .  (u} 
(^efta  fvpgliacezza  deriva  >  come  appunto  negP  infermi  ^  da  depravato 
guKo^  non  già  che  il  cibo  non  fia  per  fé  iuftanzìofo  >  e  gradevole. 
Quella  non  fqggezhnc  ,  quello  fcidto  y  quello  fcbcrzofo  ,  e  quel  gentile  f 
che  dal  Ceniòre  vien  detto  cercare  negli  uomini  ^  (x)  ora  folo  che 
il  Mondo 

Tanto. priora  pisi  quanto  piti  invetera y  (y) 
non  è  propofìziooe  co^  infrangibile  ma  fare  ftazicnario  gloko  nella  ereden^ 
za  digli  uomini;  (z)  ed  in  fomnu  da  buttarii  così  rifolutamente •  E* 
conviene  per  ben  efaminarla»  diftinguerla  :  O  cotefto  feberzofo^  efcìof^ 
to  y  ec.  fta  fiflb  fu  i  precetti  (che  ben  avvi  precetti  pioprj  un  Mie  lUIe) 
o  fi  divaga  in  nuove  forme  >  in  nuove  frafcherie .  Il  primo  modo  è  fa« 
vkmente  imitato  da  i  buonl^  perch'  è  Virtù  ;  11  fecondo  quantunque 
preiTo  il  Cenfore  fia  il  carattere  d*  oggidì  >  ^  però  feguitato  folamenta 
dagl' Ignoranti  I  ed  è  Vizio  ^  perchè  ci  mette  in  neceAità  di  dar  nuovi 
colori  allo  fcrìvtre \  {a)  quella  novità^  come  ripeterò  cento  volte,  è  fcrn» 
pre  pericolofa  • 

Da  tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  lo  ftile,  *e  il  gufio ,  che  dal  Cen^ 
{ort  fi  loda ,  (  e  per  darne  un  autorevol  faggio ,  da  eflb  lui  s*  ado» 
pera^  è  lo  (lile  della  novità  ufato  da  i  mali  Scrittori,  onde  non  può 
dirfi  buovo,  come  Io  proclama  quel  Conte,  a  cui  indirizza  la  LettCm 
fa  toccante y  né  paflabile,  perchè  lontano  da  tuite  le  buone  regole^ 
ji^  merita y  che  altri  fpenda  contro  d^  effo  la  lena  delh  parole.  j[&) 

Dica  egli  pure  quanto  mai  vuole,  cfie  gli  Autori  antichi,  quan*. 
cunque  nudriti  fra  le  colonne  de  i  Poritci  y  e  de  i  Peripati ,   vi  dicono  adejfa 


altre  mal  dette ,  che  quante  padano  per  buone  oggidì  preflb  quefti 
tali  Innovatori  del  Gufto  depravato ,  perchè  quelle  fono  parole  di 
Volume  IL  R  Legisla- 

(t)  Dftts  MS.p^.  i.Gfon^w^  Oiffft.  (\)  Lat.  A^c. pag.  %  y  §  9. 

h  1.  r.  13.  Y^J  Dfttapég.  14. 
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I^isUtori.  8*4  «Mettati,  e  vaocrabili,  e  quelle  fono  di  mefchtaìflttni 
Aidditi  vogliofi,  di  fcuoterfi:  il  giogo  dal  colio  ,  e  defidcFoli  di  vie» 
libertina  . 

Vero  è,  che  Torquato  Ta0o  nel  Comenco  alle  Caazoni  di  Gio: 
Bitlfta  pigna  (  Opera  ìnfìgne  eh'  io  ceago  Manufcritta  )  dichiarò  noa 
acquiftarfì  la  maedà  del  dire  lèoza  noviiàr,  e  fenza  arditezu ;.  ma  al- 
tresì è  veriOìoio  (  e  dall*  efempio  dell'aver  egli  cosi  operato  fi  dedu- 
ce) iaceoderfi  ci^  delle  novità  delle  fantafìe  ,  e  de*  penfieri  nell*  ordine  , 
in  cui  fi  fcrive,  pur.t^hè  però  non  fi  difcoftino  da  ì  precetti  antichi. 
E  ben  fi  i*-  qi49W^  Cenfure  >  flc  Oppofizionì  abbia  patite  l*  Opera  , 
dirò  divina,  della  Ccrufalcmme  Liberata ,  qualunque  volta  è  paruto  ad 
alcun  fottile  Cenfore,  che  fi  difcodi  dalle  R.?gole  Itabìlite  al  Poema. 
Noviii  pericolofa  ,  e  da  beo  bene  efaminarfi  fi  è  quella  ^eW  matte» 
poeta  Siro,  (<^)  della  quale  parleremo  a  fuo  luogo. 

CAPITOLO     VIIL 

Cefa  dehha  tnttnderfì  per  Bton  Guflo  nelle  Lettere  :  Se  realmeiae  Ji  imt' 
viy  *  (e  vi  firn  infallibile  redola  per  appreaderlo . 

El.  relio  Cfoggiunge  qui  il  noflro  Cenfore)  f  dove  ah^ 
biamo  noi  quejto  infraagtbìl  codice  del  Buon  Cufio ,  a  $ 
regolamenti  del  quale  paiamo  a  cbius*  occbj  Isfciar  guida' 
re  coi  regno  di  ttofìra  mente  la  nojha  penna,  ficHri  di  così 
piacere  ad  ogni  bel  genio  de  i  nofiri  tem^  ,  e  andarne  . 
chiari  y  e  lodati  per  entro  il  fofeo  di  tutte  ìe  et»di  a  ve» 
nire?^  (a)  Ben  fi  vede  da  quello  modo  d'interrogarci, 
ch'egli  a  buon  conto,  quantunque  dubiti  aflài ,  che  fi  trovi  cotefto 
infrangib'à  jtod'tee  :  pure  pende  a  crederei  che  fi  confervi  preffo  de*  mi- 
gliori Autori ,  imperciocché  poco  dopo  foggiugne  :  Qu/Ji  fono  quelli 
.Autori  da  fe^MÌtarfi  tanto  ìrrept^nabHi ,  così  infallibHi  ?  {¥)  Ora  per  dl- 
cUerare  quello  fuo  enigma,  con  cui  mollra  di  credere,  e  di  n  n  ere* 
dere,  fa  di  mefiieri  l'  adìmarci  nella  materia,  fpiegando  al  Cenfore  « 
prima  d*  ogni  altro,  cofa  mai  debbafi  iiitendere,  e  io  foftanea  ccfa  fia 
quello  Bjvn  gnfloj  ed  indi  palTare  a  cercarlo  dove  mai  p<^  trovarli» 
e  toitie  fé  ne  polla  alcuno  far  padrone;  il  tutto  con  brevità  ,  richie- 
dendo quella  materia  altroché  il  rìftretto  fpazio  d*un  folo  Capìtolo* 
Il  Buo»  gufiof  a  dir  tutto  con  un  folo  vocabolo  ,  non  è  altro  # 
che  il  difcernimento.  Non  ogoi.dilcernioieflto  però  può  cht^inuHi 
Buon  gufto>  imperciocché  per  far  cbe^a  tale,  conviene  ridurlo  (e 

parlo 
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parlo  {èmfte  del  Buon  gtiAo  nelle  focrere)  dalla,  teorica  alla  pratica^ 
cbe  vai  a  dtre  air  atto  di  conofcere  ciò^  che  (ìa  «difetcofo  )  o  perfec«- 
co>  o  piediocre  nelle  Scienti  e  nelle  Arti  per  profittarne  >  e  guar- 
darfene^  &  abbracciare  cìò^  che  di  buono>  e  di  perfetto  fi  trova* 

Di  molti  Trottatori  >  che  ha  quefla  materia  ^  io  non  ho  trovato 
chi  meglio  ne  dia  cocco  di  quel  (  qualunque  fiafi  )  Lamindo  Prìta- 
nio^  uomo  al  certo  di  gran  giudizio  >  il  quale  ne  porta  il  fondamene 
to  delP  addotta  definizione  in  quelle  Tue  Rfflcjjix^ni  [opra  U  Buon  gum 
fioy  (e)  e  foggiugne,  che  ogni  fetenza ^  ^  ogni  arte  eflendo  retta  da  i 
fuoi  particolari  principi ^  e  dalle  fue  determinate  leggi  ^  ha  per  con* 
feguente  bifcgno  anco  d' un  Buon  guilo  particolare .  Perciò  quantft 
ibno  1'  Arti>  e  le  Sciense>  tanti  fono  i  Buon  gufti .  £  tutto  ciò  è 
veriflìmO)  imperciocché  qualunt^ue  Arte>  o  Scienza  >  eflendo  bene> 
o  m^le  adoperabile  >  fa  di  me(lierl^che  per  bene  udirla  ^  vi  fi  rifletta  con 
4i(cerfiimento >  e  fi  fepari  il  buono  dal  mal' ufo*  Una  tak  feparazio« 
ne  non  può  derivare  da  altra  origine  clie  dal  Bftong$tftoy  il  quale  dap* 
perse  ha  queft*  Arte  prodigiofa  di  (èparare  il  puro  dall'  impuro^ 

Quefto  gufto>  di  cui  ora  parliamo  >  egli  è  ben'  altro  che  f^o* 
€c  y  (d)  come  per  ìsfogo  di  fua  Ebràica  Erudizione  lo  chiama  co^ 

fli  Ebrei  il  noftro  Cenfore  .  E'^gli  quell'occhio  aperto^  chf  deb^ 
e  fiar  fèmpre  in  fronte^  non  tanto  a  i  Dicitori ^  &  agli  Scrittori^  s<^ 
me  il  piti  vago  ornamento  y  il  pisi  degno  y  e  r^nardelvol  pregio  dell  '  elpqMenm^ 
Zi»  ;  (^)  ma  a  chiunque  mette  in  atto  l'opere  dell'  intelletto* 

Così  definito  il  Buon  gujìoy  ci  faremo  ora  a  moftrare  dov'  egli  mai 
fi  truoyi^  e  come  fia  infrangile y  o  per  mfglio  dire  inalterabile.  Ora 
per  dire  del  primo  :   Quefio  dificerni mento  y  che  unto  ò  dire  Bitoà 
gufioy  alligna^  naturalmente  in  ,o^n' intelletto  >  ma  noq  per  (jueflo  è  ^. 
che  in  ogni  umano  intelletto  ferva. all'^ufodeKerniUiaio.  Mi  ijpie^w 
Ifì  tante  incotsbenzéi avute  dal. nojllto  Cenfore  alla . Cor/^ >.  fecondò 
1^  fue  Jnfiruzicniy  o  all'  Aja>  quando  trovoflì  ii;inqHant4  V^te  nelì^*anti^ 
camere  del  Me  dopo  la  ratificazione  ,eU^  Trattati  di,  Rifvicb  ,  (f)0  kU 
troye>  non  fo^  fé  gli  farà  mai  avvenuto   nel  iàr  viaggio    di  trovarti 
ridotto  in  un  Bìvio >  fenza  faper  rifolvere  in  quale  ftrada  piegare  per 
giugnere  al  fiae  determinato.  Con  tutto  il  filofofiirche  fi  faiccia  coU 
la  mente  fui  f^h  battuto  fentiero,  fui  pia  diritto  alla  parte  ove  s'af- 
pìra^  ila  però  in  fofpefo  h  mente j  e  con  effa  il  piede >  né  fi.fii  ap»« 
pigliare  a  muover  paSOTo  per  timore  dijioa  faiilire:  e  .prudentemente-» 
non.lQ  f^rà  fin  .a  tanto  che.  da  corKeife  $  Jt  pratico ^flaggiere  4100 
gii  s'  additi  il  filo  del  buon  viaggio.  1 

^  Ora  tanto  avviene  al  difcernimento  >  che  in  noi  fia  iflfufo:  può 
egli  rifolverfi  a  talento  fuo>  o  al  bene^  od  al  male:  \rede  il  bene^ 
egli  è  vero^  negli  oggetti  che  gli  fi  prefentanoj  ma  non   s'afiicura 
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egli  di  fegaìttrlo  per  timore  d'errar  fentiero  feiTendo  ben  noto^  che 
molte  cofe  ci  fi  prefentano  all'  idea  fot(o  colore  di  buone  >  che  in- 
trinfecamente  non  fono  tali.  )  Che  s*ha  dunque  a  fare  dal  mifero 
in  un  bivio  cotanto  incerto?  Debb' egli  chieder  la  mano  adjutricej 
e  il  configlio  di  chi  ben  pratico  per  la  buona  ftrada  lo  fcorga  ^  &  ali 
lora  appigliandofi  al  buon  fentiero  >  v^^rrà  a  difcernere  il  vero  >  e  giù. 
gnerà  dove  afpira» 

Ora  un  tal  lume>  e  una  si  fidata  fcorta  non  ci  può  mai  deri- 
vare da  altrui  >  che  da  |li  ottimi  Maeftri;^  e  dica  pure  quanto  vuo- 
k  iLCenfore^  che  nel  lervirfi  degli  Autori  ^  e  de*  Maeilrt)  v*  è  dilla 
S^mÀay  V  è  deU^Uttiverfità:  (g)  quella  Scuola  y  e  qudla  Univerfità 
ò  il  noilro  lume;  e  V  operare  altrimenti  è  un  operare  a  capriccio  |  è 
ncflìino  ha  apprefo  un  jota  fenza  la  fcuola. 

Diede  una  volta  conto  de'  fuoi  ftudj  un  tal  Ottobuono  a  quel 
valente  Umanifta  del  Secolo  quindicefimo  y  Bartolòmmeo  Riccio  da 
Lugo>  (b)  e  quefti  fattoglifi  a  rifpondere  in  una  di  quelle  fue  auree 
Piftole^  tanto  fi  tenne  di  buono  >  che  fi  verfaflero  gli  ftudj  di  lui  fu 
Cicerone)  fu  Cefafe,  fu  Orazio ^  e  fu  Virgilio,  e  fimili  Maefiri  del 
Buon  gufto,  che  più  inanimollo  alla  continuazione  «  Rechinfi  pur  af^ 
rri  a  gloria  Vimmerficniy  P  inzuppamento  y  V  uhbriacbezz^  j  ^  gli  ar fenati 
di  cognizioni y  e  di  ìumiy  come  n'efagera  il  nofiro  Critico;  (1)  Noi  in 
facis  US  omne  noflrnm  findinm^  mque  adeo  in  uno  quovis  borum  occufe* 
nwsy  à  quo  firn  utHitatisy  atque  gloria  y  quam  à  eateris  cmnibui  fumuì 
€onitp  or  aturi . 

Ma  cotefti  lumi  y  e  cotefti  ajuti  non  ci  verranno  già  incontro 
ftando  tkoi  colle  mani  alla  cintola  :  ella  vuol  edere  fcuola  y  e  fcuola 
fiorita  •  £'  conviene  abbaflarfi  al  grader  di  fcolare  :  unirfi  in  varj  di 
fetba  riftrettiffima  Oligarchia y  e  far- anco  paura  agP  intorpiditi  neiro- 
7Ì^.  (k)  Vuol  eflfer  lettura  de*  buoni  Autori,  effendo  la  lettura  il  ,ci* 
ho  pìd  fofianziofo  deW  animo  y  $  V  erìgine  di  tutti  i  fuoi  lumi  più  belli.  In 
fomma  vuol  dlere  conferenza  coi  morti,  i  quali,  come  fperimencatì^ 
fono  gli  ottimi  configlieri>  per  mezzo  de  i  quali  s'appiglia  il  noftro 
giudizio  a  difcernere  il  vero  dal  fiilfo. 

£'  ben  però  neceflàrio  metterfi  a  quella  fcuola  con  animo  doci» 
]é  I  e  deliberato  d'apprendere  gì' infegnamenti  de  i  buoni  Maeftri; 
imperciocché  ella  farebbe  la  Tergognofa  cofa  ,  che  taluno  leggere  con 
grande  fiudìo  tutti  liTirovatoriy  e  direm  meglio  ,  i  MaeJM  della  Poeti* 
m,  e  non  gli  venìffe  fatto  di  veder  terre  nuove  y  od*  approfittar  fi  in  con* 
to  veruno,  (l)  ^ 

Noi  veggiamo  ordinariamente  f  come  riflette  a  quello  propofito 
il  P.  £ttorri  nel  fuo  Bum  gufio)  che  dall'  apprendere  >  o  in  una  fcuo* 
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fc>  o  m  uh'  alcm  >  più>  e  meno  ne  ietiwéoo  i  girfB  ifuf  tenor  d^ 
prototipo;  e  quifi<ii  o  in  leggendo)  o  é&cAundo  alcuna  o^fa  £appiam 
dire,  ella  è  fui  gufto  di  Livio^  di  Tallio >  di  Virgilio^  eci  e  ben  fi 
fa  che  &  Girolamo  ne  pdgò  U  pena  per  lo  dar  che  fàcea  troppo  Alt 
gufto  Ciceroniano:  altrimenti ,  quando  tanto  n^  entri  nel  noUro  fao 
00  per  difopra>  quanto  n'efce  pel  difotto  ^  né  li  ritenga  alcun  di 
que'  lumi  in  noi  >  operaremo  Tempre  a  caio  ,  e  non  avremo  ]a  dire^ 
xione  dell'Arte»  £'  convien  farne  confèrva  a  guifa  dell*  Ape  >  ^ces 
Seneca  ;  Carpire  il  buono  per  noftra  regola  ^  e  prevaterfene  alle  oc& 
correnze  :  jlpes  dcbcnws  imitari  y  éf  q^étiumque  ex  éàftrj^  Uóikme  com 
gejjinuis  y  fcpararc  :  mclitis  enim  dijUnUa  fcrvantur  ;  4NpÉi^  Mlbibitd  ii^im^ 
nii  ìtùjiri  €utà  y  a  féiCtHtmi  in  unum  fapcrcm  varia  élla  lib^m$c$^m  anfi^ 
fundère  .  (m)  ;  ^ 

Finalmente  ella  è  coTa  giufta>  e  ragionevole  portar  ofléquio  alP 
lintìchità  noftra  maeftra,  e  non  lacerarla  sicrudeimeme  per  moftrar« 
fi  perfuafo  dell' onefto  documento  del  mentovato  morale;  cioè^  ch6 
tapto  dobtHamo  a  i  primi  univerfiili  maeftri  ollequio ,  &  eftù»iaone| 
quanto  a  i  noftri  particolari  j  dinanzi  a:i  quali  ftiamo  timorofi9  ànn* 
pofii  >  e  riverenti  per  iegtio  i^  attOi  geaBile>  e^per  contraflegno  d'avei^ 
a  grado  il  fentiero ,  che  ci  aprono  :  f^am  veucratknem  PtsctpM&mB 
mcis  dcheo ,  candcm  ih  Pr€ceptcrihus  generis  bunnmi  ^  à  qrnlms  tanti  ho» 
ni  initia  fiuxerunt .  Ulos  v^a»ry  {f  tantis  ncnùn&as  fempcr  raffmgo  ^  (nj 
I«o  fprezzarli  >  e  il  contaminarli  veramente  farebbe  una  bcfiemmia  M 
fatte:  e  thi  farà  mai  quegli j  che  pojfa  sì  di  minuto  riveder  loro  H  tonto i 
e  traggendo  quefta  linea  di  divifione  adeguar  mcfa-^  e  confine  allo  fpaziof 
della  loro  carriera^  .{o)  ? 

Per  due  cofè  principalmente  è  dovuta  loro  quefta  venerazione  j 
Primo  >  perchè  ebbero  Tinvidiabil  forte,  d'efler  r  primi  a  fcoprìr  nuov9 
Terre y  e  nuovi  Mondi,  €  corefta  bella  fortuna >  che  fu  ad  eftì  un  dd« 
no  gratuito  della  Providenra ,  non  può  lora  rimproverarli  •  In  fecon« 
cb  luogo  >  perchè  gli  fcoprimenti  loro  fi  fono  veduti  praticamente  tCd 
fer  buoni  )  e  condurre  per  dincto|  fèndere  al  fine  defiderato.  In  fom» 
ma  hanno  eglino  infegnato  il  vero^  e  i  loro  dogmi  ^  a  chi  ben  pen« 
faj  ipno  infrangibili. 

Saprei  ben  io  volentieri  »  quando  mai  fia  avvenuto  ^  che  il  Boom 
gufioy  cioè,  lo  fcrivere  con  difcernimenrO)  e  con  ghidizio^  abbia  trat^- 
tata  la  Verità  come  fecero  le  Bauanti  il  loro  Orfeo  y  cioè  che  a  eìt^cho^ 
duno  ne  fia  toccato  un  brandello}  (p)  A  buon  conto  incomincianoo  d# 
i  Secoli  )  in  cui  fiorirono  i  primi  Maeftri^  fé  ben  l^geremo  le  lor^ 
Opere  y  troveremo  il  Buon  gufto  fempre  intero  y  e  uniforme  >  paflato 
fino  a  i  noftri  Secoli^  e  non  mai  in  brandelli  f  e  cosi  avverrà >  mal 
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grado  di  chi  non  l' ama  ^  fino  al  perir  delie  Sciense  ^  che  fintraotio 
col  Mondo  ;  fubodàrsnélcfi  bene  il  gufto  ddU  fmurc  età  pan  dwn  effei^ 
diffimHc  dal  pmffmtoi  ^7)  Non  oftance  |  che  di  quandMn  aitando  aU 
cuni  No? acori  fcoftatili  dal  Bm>n  gtèjio ,  e  pieni  d'  un  fallo  difcerni- 
menco  >  abbiano  ternato  di  far  declinare  dal  buon  fentiero  gli  ftudio- 
fi  ^  fenza  però  altro  frutto  >  che  d'  aver  (edotti  i  meno  cauti .  Non 
è  Fiero  ^  che  in  qualche  angolo  della  terra  non  fi  fia  mantenuta  viva 
quella  radice  in  fioritiffime  Aiuole  f  e  fattine  riufcir  uomini  celebra- 
ciffimi)  mercè  poi  de  i  quali  oramai  s*è  dittrutto  il  mal  gufto^  ch6 
infettava  qualche.ipacte  del  Mondo. 

Chiara *ciAii^.  ben  adunque^  che  per  tale  >  non  dirò  rifuCcita» 
mento  I  ma  amphazione»  e  reintegrazione  dd  Buon  ptHo  debbe  creder* 
fi  eflervi  le  fue  regole»  e  quefti  edere  1  ^odui  wfrafigibilì  cercaci  dal 
Cenfore  »  «hirando  ancora  tali  e  quali  nacquero >  come  canoni  invìo* 
labili  »  dopo  una  ù  fatale  tempeiia  • 

Su  queflo  fondamento  di  verità  non  fo  come  il  noftro  Cenfore 
faglia  contraftare  al  M.  Orfi ,  non  e0er  ntdlamcm  che  infdlibili  )  éT 
mj^uichc  (r)  (poteva  ben  anco  nel  fuo  vero  lignificato  dire  Di(noA« 
ftracive  >  tebben  quefto  titolo  ftoa  s*  affefta  qui  ai  fuo  ca(b  )  le  ma- 
terie da  hii  trattate , 

Quando  un'  CJom  faggio  fi  mette  a  fcrivere  di  Buon  gufto,  de- 
fé  trattar  la  fua  materia  con  una  cert*  aria  d' infallibilità  9  che  non 
faccia  efitare  chi  defidera  di  profittarfene  >  né  rimanga  coGi  da  po« 
terfime  dubitare.  Un  mal  Maeftro  farebbe  colui  »  che  piantaffe  i  fuoi 
precetti  fulla  perpleffità,  o:a  dirla  più  propria meiue  >  dubbiezza  ^  e 
oefie  regole 9  e  ftabilifle  leggi  fra  il  si 9  e  il  no:  A  nuir altro  varreb* 
be^  che  •  difaffezioaar  gli  animi  dagli  ftudj  9  Se  a  (eminar  confufioo 
selle  fetenze  •  Fa  di  mc^ieri  ufar  firancheeza  9  e  quando  fi  tratti  d'en» 
arar  in  campo  con  qudle  <lue  poderofe  arme 9  Ragione  9  &  Autorità^ 
fuini  il  Mondo  9  ella  debb'efler  eod  .  Non  lafcio  però  di  dire  9  che 
ed  altri  9  cui  paja  la  cofa  altrimenti  9  nelle  materie  fcientifiche  è  lecito 
V  opinare  in  altra  maniera  9  ma  non  per  queflo  è»  che  tanto  dall' uno  ^ 
come  dali*  altro  non  fi  debba  procedere  con  franchezza  ferma  9  e  fla« 
bile  9  e  dirò  anco  infrangìbile  .  In  altro  modo  9  o  qui  sì  che  cadreb* 
Itt  fa  'fimtlitudioe  degli  SoK^Mdiy  che  girano  per  la  Rnaa  fervente  Io* 
to  di  Gabbia f  crnvona  affair  fi  firaccano  molto y  e  non  /avanzano  punto. {s) 
Ma  di. queflo  abbaftanza  :  iblo  rapporterò  qui  9  come  per  corollario 
quella  veriflima  Rifleffione  del  Franzeie  Rapin9  ed  è  :  che  quelli  9  t 
auali  hanno  Bnoa  gnfh^  fono  i  foli»  che  hanno  fenno  •  (t) 
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CAPITOLO     IX. 

/.  La  DUicéftnza  pof^rfi  infegnarc ,  H  apprendere .  IL  La  fmplicit^ 
dello  ferivere  di  qualche  antico  Macero  non  ijfere  biaftmevole .  HL 
Della  figara  TaucologU  detta  dal  Cenfore  Taucheterologia .  Let$^ 
Acc.  pag.  vj  y  e  28, 

Utto  il  fin  ora  detto  del  Bnon  g$tfio  ,  e  della  fua  ìoi* 
fallibilità  y  mi  vaglia  eziandio  per  dare  una  ricerca  >  t 
veder  di  trovare  quella  DHicatezzm  j  jcfae  il  Cenfore  va 
periìtafo  non  poterfi  ne  infcgnare  >  né  apprendere  ;  ^ba 
per  affegttiria  bifcgni  cVeUafia  nata  a  un  c0po  con  cffìo 
noi.  (a)  Dio  buono!   par  che  volefle  dir  Quintilia» 
no  »  Chi  è  colui  si  ilordito  >  che  fappia  aver  i  fuoi 
proprj  precetti  >  e  le  Tue  determinate  regole  >  e  direm  tutto  ^  la  fua 
Arte  fino  il  fabbricar  le  pentole;  e  voglia  poi  credere  ^erd  la  Ree» 
torica ,  e  noi  diremo  anco  la  DilicateEza ,  eh'  è  una  fua  parte  »  in« 
calzata  a  sì  alto  faftigio  fenz'  Arte  ?    j^s  eji  adeo  non  ah  erudithm 
fnodoy  fed  à  fenfu  remotus  bonùnìsy  ut  fabricandi  qnidem  >  éf  tixendi^ 
-tf  è  Itito  va  fa  dilnendi  artem  pntet  ;    Rbetoricen  antem  maximum  j  a§ 
pklcberrimum   opus  >    in  tam  [Mime  fafligium  exijiimet  fine  atte  venifm 
fé}  (b)  Non  è  già  la  Dilicatezza  una   parte  del  Mondo «Rectorica 
lontana  gran  par^leli  y  gran  climi  ^  così  che  per   ritrovarla   convenga 
l^aflare  in  Lapponiay  alla  nuova  Zemblay  alla  Groenlandia:  (e)  O  pu^ 
re  non  è  già  la  Oilicatezza  una  cofa  talmente  de  trivio  y  che  fi  truoii 
vi  fra  Perba,  e  fi  calchi  da  i  piedi  fenza  neppur  degnarla  d'un  guao» 
do  ?  Ella  è  cofa  né  recondita  y  né  triviale .  Richiedefi  per  acquifta&i 
la  y  induftria ,   e  fatica  y    ma  non  quanta  a  penetrar  gli  Oracoli  éU 
Pitìo  Lauto,    (d) 

II  noflro  Critico  5  che  fi  adeatra  ne  i  veri  intendimenti  de^Filon 
Tofi y  e  come  la  Cote y  Ja  dar  agli  altri  ciò y  cV  egli  non  bay  ( e)  efce  pure 
a  dare  una  qualche  intitolazione  a  quefto  combattutiifimo  Oilicato>  di^ 
cendo  :  effere  un  indiftinto  inecgnito  di  foave-y  di  frefcoy  di  limpidù  y  di 
gentSe  riportato  [opra  un  bel  fondo  d^  energia  y  e  di  forza  y  il  ^aUfi  pefm 
dia y  e  fi  ricopta  intieramente  jotto  una  téJe  riportatura  •  (O 

E  in  verità  quante  cofe  ci  vuol  egli  mai  dire  con  quella  fua 
taggirata  definizione  ?  Mofira  egli  ben  così  daddovero  non  poterfi  la 
Dilicatesza  né  impiegare  >  né  apprendere  ;  pofciachè  a  ftar  dierro  al« 
la  Dilicatezza  y  eh*  egli  definifce  y  non  credo  poterfi  dar  intelletto  al 
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inondo  cod  {peoxhmo ,  e  perfpicace^  che  giunga  a  penetrare  it  mi- 
ftero  >  e  ad  approfittarf ene  pur  un  tantino  :  non  eHèndo  ella  altro  che 
una  fua  Immaginazione >  e  l'eloquenza  d' Immaginazione ^  fecondo  il 
Rapin  y  non  è  che  un  Buffo  di  parole  •  (g)  Se  mal  non  m*  appon* 
go>  egli  ce  r  ha  voluta  dimoftrare  fotto  la  metafora  del  Ricamo  eoa 
qne'  Tuoi  tanti  vocaboli  di  riputato  ^  di  fondu  ^  e  di  riportature^ y  ftt  far- 
cela concepire  anco  più  dilicata  ^  e  vaga  di  quel  eh'  ella  fia  • 

Noi  però  non  oftante  anderemo  cercando  >  (è  v'  abbia  alcuno  di 
più  tagliato  fcilinguagnclo  >  che  parli  più  chiaro  i  e  (appia  con  apoditicbc 

Ìarole  fard  intendere  da  noi  altri  dmi  a  mctàf  e  virtuofi  in  volgare: 
mpercjocche  ficcome  le  fcrUture  debbano  adagìarfi  ali ^ ufo  de* tempii 
me*  quali  fi  fcrivey  (b)  molto  più  crederò  »  che  debbano  anche  adagiar» 
fi  alf  ufo  delle  perlone  •    Non  .  creda  egli  per  queilo  j  eh'  io  voglia 
qui  entrar  di  mezzo  a  difinire  (Ire tta  mente  la  OiJicatezza  de'  Penfieri 
ingegnofi>  quando  il  P.  B.  dichiarotla  cofa  molto  difficile ,  e  il  difcer- 
nerla  da  perfone  molto  illuminate  >  e  perfpicaci  •  (i)  Dirò  folo  per 
modo  di  parere  i  a  mio  giudizio  eflfere  la  Dilicatézza  >  o  il  Dilicato  > 
un'  Argomento  illuftre,  ma  fèmplice^  fpiegato  con  forme  illuftri,  ma 
iemplici.  Per  diftinguer  però  il  Oilicatodal  Naturale  >  conviene  a^iugner- 
Vi:  che  la  fpiegazione  di  tal  Argomento  fia  fatta  con  rifieflb  >  &  accon* 
riamente  in  ogni  Aia  parte  >  ma  fenza  lifcj;  iiando  per  mio  avvifo  la  Dir 
licatezza  in  mezzo  fra  il  grofiolano>  e  il  languido^  come  in  fua  nicchia  ; 
dove  il  parlar  naturale  >  e  nudo  occupa  tutti  e  due  gli  eftremi^  e  di  ra- 
do almeno  ila  nel  mezzo.   Più  bella  fimilitudine  io  non  ne  fo  dare  di 
quella  del  color  cileftro  nel  Cielo  )  che  non  è  tintura  i  ancorché  il  paja^ 
e  non  ifcolora  le  (Ielle »  ma  le  fa  parer  più  ferene.  (k)  Talmente  la 
Dificatezza  vuol  efièr  pura ,  e  non  invernicata ,  ma  però  fplendida  ^  che 
non  ifioervi  i  Penfieri  Ingeniofi>  né  gì' intumidifca  >  ma  li  iàccia  più 
comparire.    La  femplicìti>  colla  quale  feri  ve  vano  la  maggior   parte 
degli  Scrittori  del  buon  torno  >  non  è  biafimevole  >  anzi  è  lodevole 
affai .  I  Volgari  fcrìttì  degli  Antichi  non  fono  già  pregevoli  per  lo 
ftile' fttbliflde 9  che  non  intendevano,  né  per  l' ortografia >  die  da  lo^^ 
To  non  era  conofciuta  >  ma  folo  per  la  proprietà  >  e  modi  di  dire; 
la  qual  proprietà  diffidlmente  fi  confeguifce  da  quegli  Scrittori ,  che 
con  femplicità  fcriver  non  fanno:  perciò  da  molti  per  la  proprietà 
^el  dire  è  avuto  in  maggior  pregio  Giovanni  Villani  >  ^he  lo  fleflb 
Boccaccio:  e  quanto  quello  parere  non  fia  vano^  molto  bene  Io  di- 
tnoftrano  le  Scritture  del  medefimo  Boccaccio .  Si  fa  ^  che  fuori  del« 
Je  Novelle  v'è  poco  di  fiimato  nelle  fcricture  del  Certaldefe  ;  e  ciò 
a  mio  credere  d'altronde  non  nafce>  che  nelle  Novelle ^ il  Boccaccio 
9' è  fervito  d'uno  ùìle  più  femplice>  e  più  naturale. 
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Io  non  voglio  I  che  il  noftro  Accadeikiico  ftia  fu  quefU  dcfinizio« 
ne  )  che  mi  fono  ingegnato  idi  dare  to  di  mia  idea  :  voglio  ^  che  la 
prenda  quale  la  definifcono  £nnogene^  Longino  ^  QE^^^ili^noi  lo  Sca- 
ligero >  il  Murerò  >  e  quanti  altri  Maeftri  T hanno  tractau^  per  Io  più 
fotco  dcolo  di  femplicità  ;  e  vedz  ^  fé  tutti  porundone  la  loro  fenten* 
»  hanno  pretefò  d' infegnarla  )  e  n'  hanno  dati  precetti .  Lo  fiile 
fiiblime>  ch'é  pur  di  tanto  difficile  acquifto  >  ha  il  fuo  Maeltro  Lon- 
gino )  e  gli  altri  itili  >.de^  quali  non  è  qui  luogo  fame  una  ricercata 
moftra  >  hanno  i  l9ro  propr j  Maeftrì  :  un'  Ariftotele  ,  un  Qcerone  p 
un  (^intiliano  i  e  toon  potrà  dirli  che  lo  ftile  dilicato  vanti  hi  €uM 
Scuola  y  abbia  ì  Tuoi  Maeftri  ^  i  fuoi  Dìfcepoli  ?  Sopra  tutti  vaglia 
£rmogene>  alle  cui  determinazioni  vogliamo  o  no»  dobbiamo'  (lare: 
fia  troppo  cafta^  o  troppo  innùccnte  femplicità  la  fua^  o  fia  apparente^ 
o  fpontaìf€ameìtt€  nata  ^  (  l)  ella  è  quella  y  che  ha  avuti  tanti  fesuaci  > 
e  tale  dobbiamo  imitarla  ,  quando  fi  voglia  da  aot  prender  di  mira 


tro  :  ma  fé  poi  fi  da  in  fecco>  che  vai'  a  dire,  fé  fi  va  giù  di  ftrada> 
il  danno  è  di  chi  non  ha  fapuco  fctgliere  chi  ben  lo  guidi  i  né  iarii 
imprcjiare  V  Intelligenza  da  gli  Autori  di  miglior  credito,  {mj 

E  già  che  fiamo  a  dire  d'impreftanza  :  fia  più  che  certo  il  noftro 
Cenfore,  ciò  che  abbia mo>  non  averlo  da  noi,  ma  convenirci  prenderlo 
id  impreftito:  con  quefl'  obbligazione  però,  non  già  di  reftituir  la  cofa 
medefima,  ma  folo  folo  di  far,  che  fi  fappia  il  preftatore,  di  maniera 
tale,  che  (come  mi  ricordo  a eer  detto  altrove}  apparifca  nel. noftro 
itile  il  carattere  del  noftro  Prototipo  .  Tanto  voglio  dire  della  Sempli« 
cita,  o  Dilicatezza;  ci  fcenda  ella  da  i  fonti  di  Cicerone,  d'Arilfotelej 
o  d'Ermogene,  ciò  punto  non  nuoce:  bafta,  che  chiaro  apparifca  aver 
noi  operato  fecondo  le  Regole  di  quel  qualunque  Maeftro ,  e  non  a  ca^ 
priccio ,  perchè  quando  vi  fono  regole  ferme ,  e  ftabili ,  non  occorre  ^iiu 
ufiicarne  delle  nuove  •  Queft'è  il  vantaggio,  eh'  ottennero  fopra  ài  noi 

Sue'  f  che  nacquero  prima  :  il  poterci  dar  legge  ;  dove  noi  dobbiamo 
arcene  a  i  dettami  de' foro  còdici  ,*  che  fi  poìObno  veramente  dire 
hfrangiMiy  non  potendo  aver  altro  maggior  titolo  certe  nuove  ,  e 
buone  regole  moderne,  che  d'appendici  alle  antiche. 

Finalmente  qualunque  ella  fia  là  Dìlkateziay  ella  ha  la  fua  Arte> 
e  i  fuoi  precetti  «  Per  averla  bafta  ,  che  renda  ella  riigion  del  fuo 
£ire  non  potendoli ,  fecondo  Socrate  preffo  Platone  ,  chiamar  Arto 
quella,  che  non  rende  ragione  del  fuo  operare:  artem  mm  appeUo^  qus 
€ariat  raikmif.  (n)  In  oltre  a  coflituir  l'tlfenza  dell'Arte  fanno  di  me» 
Iberi  i  precetti.  Ad  artem  conjiìttiendam  opus  efi  ntalìis  pcrcetiionìbuS ^ 
fuibstf  viay  tf  Tatio  ad  aliquid  faeiendum  aperitur.  Ars  CMhn  efi  babitns 
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ttm  ratioìte  ifhXvHs.  (o)  Di  più  quefti  precetti  debbon  edere  fn  di 
loro  coerenti  9  e  coofenranei^  di  maniera  che  per  neflTua  conto  s'ìm* 
pugnino  o  fi  coQtriflino:  debbon  edere  fermio  e  {labili,  cosi  che  chiun. 
que  fegue  tai  norme ,  vada  a  pie  franco  fenza  timor  di  fallire  .  Ora  i 
precetti  di  quefla  Dilicatezza  fi  truovano  preflb  i  Maeftri .  Avvi  la  fonte 
degli  Argomenti  (eniplici,  e  illuftri^  &  avvi  quella  de'fimili  modi  di  dì» 
re.  Gli  Argomenti  femplici  «ibno  quelli,  che  dalla  natura  per  lo  pii)i 
fono  tratti,  fenza  efler  midi  d'alcuna  alterazione,  come  il  colore,  che 
in  due  itoodi  può  efler  alterato ,  o  col  caricarlo ,  o  coli*  ammorzarlo  > 
per  ufar  la  frafe  de' coloritori .  Quelli  due  eftremi  fono  quelli,  che  dice- 
vamo dell'Eloquenza:  il  groflblano,  ed  il  languido. 

G>nviene  altresì  oflervare,  dove  convengano  gli  Argomenti  fem- 
4>Kct,  e  con  qual  forca  di  termini  debbano  efprimerfi,  e  non  far  ciò  che 
ufavafi  in  qualche  vicino  Secolo,  di  metter  ogni  Argomento  full'ari^i 
dello  (Irepitofo  per  via  di  figure ,  e  di  translati  :  concioifiachè  fé  ogni 
Volta  volefiimo  parlare  come  la  lingua  ci  fi  muove ,  daremmo  in  un  de* 
^ue  eftremi 9  e  non  avremmo  certa  regola.  La  Natura  non  deve  fervire 
che  per  motrice;  l'Arte  per  modificatrice,  e  con  quefta  dobbiamo  per. 
fczionar  l'altra,  non  mai  diftruggerla;  imperciocché,  (non  negando 
10  mai  trovarfi  in  noi  tutti  i  femi  del  buono)  fé  folamente  coli' arte  vo» 
leffimo  Éivellare,  e'  riufcirebbe  il  noftro  dire  gmflo  una  Scena  y  (p)  dove 
non  efce  perfonaggio ,  che  prima  non  abbia  premeditate  le  parole  da  dirfi 
al  Popolo,  e  concertati  i  dialoghetti  colla  fua  Celia.  Si  cuopra  pur  tuc« 
co  con  una  eerta  occulta  negligenza y  (9)  né  più  nemmeno  l'artifizio  ri- 
marrà fempre  chiaro ,  e  fi  conofcerà  evidentemente  {flarlarci  egli  con  pa- 
role (Indiate  a  bella  polla  per  quel  negozio. 

io  vorrei  per  ultimo  metter  in  chiaro  ancora  un  pò  più  quefta  ma- 
teria ,  che  ho  tra  mano ,  e  vorrei  vedere ,  fé  quella  tal  qual  figura  acceiv 
nata  dalCenfore,  come  detta  dall' Afrodifeo,  me  ne  poteflè  dar  lume. 
Ella  nafce ,  quando  poche ,  e  mede/irne  parole y  ave  fien  folo  variamente  di» 
fpofley  prefentano  alla  mente  Immagini  del  tutto  diverfe^  e  chiamafi  f  guar- 
date nome  terribile,  e  n\xovo)TMtheterokgia.  (r)  Ma  non  fo  qui, s'io 
debba  inveire  contro  la  mia  difgrazia,  o  coiuro  la  negligenza  degli  Stam- 
patori, o  per  non  aver  trovato^  in  tanta  copia  di  Libri  da  me  cercati 


^'due  libri  de^  fuoi  Problemi.  Quindi  è  che  s'è  moflb  in  me  un  dub- 
.bio,  aver  voluto  il  Cenfore  intendere  di  Quintiliano,  allora  che  par* 
Jando  dell'ornamento ,  ci  defcrive  nna  figura,  quafi  la  ftefla,  ma  di  no» 
me  più  riftretto,  detta  Tmttcìogiay  {s)  ch'è  unafortadi  repetizion  del- 
le ftef- 
-I  ■    I       II  I  ■  ■  Il     I    I        .  Il 

.(  #  )  Lfi/. Cmfhn,  de  Aft$  dhendi  Difp.  {  q)  Dettd  ix. 

•5.  jT.  %.  Aff/t.  /.  6.  mé^^  Kicmf.  ^.4.  (  f  )  Leti.  Acc.  pag.  il. 

(  ^)  léHt.  Aff.  ^.  15.      .  ì^/  )  Jg^nfiL  /.  %.  e.  3. 
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le  ftclTe  puTole  da  lui  biafimata  in  Cicerone  :  e  può  eflere  >  ch*egtì  incen- 
da di  quefta ,  TOH  prefentatafi  aUti  [uà  tana*  vofriamentc  difptjhfj  gli  abbia 
ei^onato  Immagm  del  tkttù  diverfc  •  (f) 

(^alunque  ella  fia  pertanto,  o  quella  dell*  Afrodifeo»  o  qudla  di 
Quintiliano  y  s*  ella  è  quale  dal  Cenu>re  fì  definifce ,  non  x*  ajfejia  qui 
mi  cafo  f  perchè  non  fo  vedere  ,  come  l' Ingegnoso  ,  e  il  fino  della 
Sentenza,  eh*  é  una  à.  bella  parte  dell*  Eloquenza  ,  ftia  prineiptàaa»- 
te  riporto  in  una  cosi  triviale  figura  ,  la  quale  non  è  altro  ,  che  un 
mero  giuoco  di  parole;  e  tali  giuocolerie,  ficcome  non  danno  il  gran- 
de >  &.s)  non  danno  neppure  il  grande  alla  Sentenza  >  ma  beasi  il 
knguido  ,  e  il  fiacco. 

Ma    per  dire  alcuna  cofa   <ti  quefta  figura  ;   la  i 
dati*  Accademico  non  pare  né  buona ,  oè  applicata  al 
«1  non  eiTer  applicata  «  e^\\  è  mantfeltOj  che  fé  le  porci 
wuntt  difrefte  formaflèro  quella  figura,  ella  non  farebbi 
fc  u»o,ihe  abbia  prima  àetiQ  fiat  della  vaccy  dica  poi  i 
diiporrit  variamente  le  parolcj  ma  le  muteri  affitto  >  e 
fa  paffione.  E  quando  ad  .una  voce  s*  è  mutato  il  cafo ,  e  datole  il  prì* 
no,  quando  aveva  il  fecondo;  ancora  i  fin:iulli  fanno,  ch'egli  può  ef« 
fer  1»  ftelTo  nome,  m*  non  gii  la  fteflTa  voce  ■  Uunque  nel  cafo  noftro 
Bon  fonole  flcITe  voci  variamente  collocate,  ma  Ioni)  diverfe  voci  afiac- 
to,  e  fotamente  d^li  flrfli  nomi. 

Quanto  poi  alla  ftefTj defiiizione,fpiegandofì quella T««/!>rfen/^/<r» 
rigorolamente  ella  non  è  altro  che  un  dir  cofe  medefime  iofteme,  e  dt- 
verfè:  il  che  accade  in  una  voce  fola,  quando  ella  è  equivoca,  &  in 
{tiù,  quando  fono  cfprefle,  e  ordinate  in  modo,  che  la  locuzione  che 
ae  nalee,  p  oduca  due  div^irfi  fì^ntfic^ci ,  come  fu  larifporfta  deiTOra- 
colo  in  E'odoco,  nella  quale  colte  fteÓe  parole  quel  Re  intendeva  la 
foa  vittoria  manifeflamenie,  e  l'Oracolo  manìf<;ft,imenre  gli  fpiegava 
la  perdita,  (ti)  &  in  quel  cafo  quella  tal  rtfpofta  era  (giacché  bifogna 
parlar  con  rumore)  Tanibiter^tgia ,  e  fetua  ftrepito  colla  voce  di  TuUio 
u  farebbe  detta  ambigua  ■ 

Per  tanto  é  maaifefto,  che  l*Accademico  ha  d  iìnìto  o  fenu  fpiegi* 
re  quel  che  inrendeva ,  o  fenia  intendere  quel  che  fpiegava .  £gti  forfè 
potrebbe  aver  Ietto  in  qualche  Autore  ,  che  le  cofc  ambigue  poflooo  tal 
volta  efler  tali  per  conneflione  di  voci  atta  a  poterfi  [piegar  variamente  ^ 
ed  egli  fenza  riflettere  ha  detto ,  che  le  voci  deiAmt  effere  vartatuente  dù 
fpoHe. 

Per  fine,  la  voce  Tautbeterdagia  ha  il  fno  fenfo,  e  (ignìnca  prea> 
làmente  eqmiiocazione  .  Non  pare  già,  che  l'abbia  intefa  il  Critico  » 
perché  non  ruò  foftenerfi,  che  nella  fola  equivocazione  confida  1*1"^ 
gm  fo:  anzi  l'equivocazione  non  è  materia  fé  non  d'un'Ingrguofo  m> 
vo!o,  e  puerile. 

■ , CAPI- 

(t  )  Lnt.  Att.  imi-  -^  I  «  )  Ertdtt.  Hi.  1. 
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CAPITOLO     X. 


Divario  fra  U  DUitatOy  e  H  Langiiìti».  Cóh  U  quali  oeca^one  fi  difende  ìm 
fetida  maniera  tenuta  da  Guido  R.eai  ntl  dipingere ,  eoa  uà  Diatela 
mdto  fipporttao  di  Gio;  Pietro  QiTazeom  Zanotti  Pittare  Bd<^nefe, 

Acconta  Cicerone  ripportato  d«I  Firenzuola  nel  Tuo 
Apulejo,  {a)  che  uo  Cicudìno  R.omaDo>  il  quale  ù 
fcufava»  fé  non  cosi  bene  foddisficeva ,  uomo  latino, 
eh'  egli  era,  fcrivendo  in  Greco  le  latine  Storie  ,  ebbe 
queilo  rimprovero  :  Tu  potevi  mancare  di  qnefta  fcutk 
non  ìfcrivendo.  Tanto  io  dubiterei  >  che  folle  per  avve- 
nire alla  mia  arditezza ,  fé  dopo  aver  trattato  della  ma* 
terìa  di  queAo  Capitolo  ,  mi  proteftafli  non  eflèr  mìa  pertaia  il  dKcor- 
rernci  &  ufcifli  in  ifcufa  per  ottener  perdono  degli  abbagl) ,  xh*  io 
potelfì  aver  prefi .  Quìodi  è  che  ben  èCiminaodo  la  cofa,  e  mìfura- 
te  le  mie  forze  >  vedendomi  infufficientej  ho  amaro  f'non  dirò  d<  ta- 
cere, perchè  Tefigenza  richiede,  che  fi  favelli)  ma  di  parlare  per 
altrui  bocca  ,  e  prender  ad  imprefttto  le  parole  ,  affinchè  non  mi 
piombi  addolfo  una  si  piccarne  rifpofla  .  Qui  deveft  aver  dìfcorfo 
della  Pitrura  ,  e  d*  un  Pittore  rìnomaitfltmo  :  &  io  dì  quella  beli* 
Arte  ne  fono  poco  men,  che  allo  fcuro- 

Come  però  è  cofa  gtufta  nelle  ardue  imprefe  darfi  gli  Amici  Tua 
Tattro  la  mano,  in  quello  frangente  ho  chiamato  rajuio  d*  un  brac- 
cio valorofo  ,  che  me  ne  tra^a  fuori  con  riputazione .  Quello  è 
Gio:  Pietro  Cavazzonì  Zanmi  Pittor  Boiognefe  ,  Segretario  dell*  Ac- 
cademia Clementina  ioflituita  in  Bologna,  il  quale  dtfpenfando  eoa 
lode  le  ore  del  Tuo  impiego  nella  Piitura  ,  e  nelle  Lettere  umane, 
s*  è  afquiHato  grand*cilimazione  nell'uno,  e  nell'altro  lludio,  difen- 
dendo co*  fuoi  fcritti  (  per  parlar  di  queft'  ultimo  )  i  fuoÌ  Concie- 
ladini  dalle  impolture  altrui,  come  ultimamente  ha  fatto  colla  pub- 
blicazione d'alcune  Zm^e  contro  il  Canonico  Vittoria.  A  queft*  ìnw 
prefa  io  1*  ho  chiamato,  e  pel  molto  fuo  valore,  e  per  l'amicizia,  che 
fecoda  non  pochi  anni  ho  contratta,  e  dall' eflèr  egli  a^regato  ali* 
noflra  Accademia  degi'  Intrepidi. 

Quellt  pertanto  avvifato  del  finiftro  giudizio ,  che  fi  dà  dal  nollro 
Cenfore  nella  Tua  Lettera  toccante ^  fbpra  la  feconda  maniera,  che  ren- 
JK  il  ^moftOìmo  Guido  Keni,  onore  della  Pittura ,  e  decoro  di  Bolo- 
gna fuA 
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{tu  fui  Patria  r  fecefì  tolto,  per  aderirmi,  a  fleaderae  ìlfuo  parere»  e 
le  ragioni ,  che  aveva  in  coocrarìo  :  e  per  render  quefle  più  naturali ,  e 
infìeme  più  gioconde  da  leggerti,  le  rillrinfe  in  un  gentili  Aimo  Dialcgo. 
Kò  mi  parve  giufto  il  trarne  da  efTo  quelle  notiiìe,  che  poteflero  fervi- 
re  2I  mio  proponimento ,  ma  temtodo  di  renderle  col  trafpono  non 
co»  efficaci ,  e  fincere  conte  fono  flefe  nel  Dialogo»  flimai  convenevole 
riportarlo  qui  per  eftefo  quale  gli  ufci  della  pCQnt  >  &  a  me  fi  compiac- 
que parteciparlo. 
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DIALOGO 

DI 
GIQ:  PIETRO  CAVAZZONI 

ZANOTTI,   PITTORE, 
In  difefa  di  Guido  Reni. 

siECOSA  che  ragionevole  fempre 
qualunque  tempo»  prendere  la 
el  giudo  ,  e  foftenere  in  facci» 
10  la  Terità,  Voi 'Eccelleneilliino 
R  BARUPFALpi,  fenfatamen. 
llìate  in  rifpondere  a  quelIeCea- 
e  non  ha  guari  contro  il  Mar- 
3r SI  ttfciroab  alla  luce.  Da  tale 
Co ,  che  non  vi  farà  malagevole 
fuori  con  riputazione  ;  né  cre- 
diate già ,  che  di  ciò  mi  perfu^da  folamente  la  debolezza  del- 
le accufe;  anzi  la  giuflizia  delta  Caufa  ,  e  la  fublimità  dell' 
ingegno  vodroi  'nno  che  me  ne  accertano  .    In  ciò  folo  pen- 
ibjchedi  riputazione  vi  remittiate  f  come  qualunque   altro, 
che  abbia  fu  tal  prnpofito  prefo  a  fcrlverc  )  cioè   nel  cimen- 
tarvi  in  un  contrailo  poco  vantaggiofo  al  valor  voftre  ;  im- 
perciocché, eflendo  a  voi  piucchè  certa  la  Vittoria,  e  dì  nìua 
pericolo,  non  potrete  tutta  quella  gloria  ricavarne,  che  le  vo- 
flre  forze  in  contraili  più  imporranti,  e  ardui,  vi  guadagne- 
rebbono.  So,  che  avrete  ofTervato  con  quai  poco  buoni  ter- 
miai  parli  nella  Critica  del  mio  Guido  ,  e  non  dubito  che 
non  fiate  per  difènderlo  nella  voflra  Opera  ,  fapendo  bene, 
che  voi  non  liete  cotanta  affettatamente  parziale  de  i  foli  vo- 
Itri  eccellentiflìmi   Pittori  Fertareli  ,  che  non  vi   fia  a  cuore 
Anche  l'onore  degli  altrui,  e  mafCmament*  de'  Bolognefi ,  di 
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cai  più  di  nna  volta  avete  moftrata  tanta  ftinn';  €  U  così  fa- 
re rìufcirà  anche  a  prò  del  Marchése  Orsi  ,  poiché  non  per. 
altro  pare ,   che  di  à   gran  Piittore  ùtù,  detto  male ,  (e  non 
perch'  egli  fu  dal  Marchese  Orsi  lodato .  Avrò  piacere ,  che 
ciò  intraprendiate,  e  per  agevolarvene  la  ftrada,  quantunque  di 
pittura  intelligeiicifOmo  fiate ,   vi  ragguaglierò  d'  un  ragiona- 
mento  avuto  intorno  a  ciò  con  un  mio  buon'  Amico .    Poi- 
che  avemmo  il  dopo  pranzo  del  Giovedì  fcorfo  Gì ufeppe  Maz- 
zoni,  OC  io  vifitato^  dov'ei  lavorai  il  noftro  celebre •  Gioref!b 
Mazza  I  ed  ammirato  per  quanto  fpazio  di  tempo  conceder  ne' 
potè  (che  ne  parve  aifai  brieve^  la  (ingoiare  opera  in   mar*; 
mo>  ch'egli  ha  poco  meri  che  compiuta   (fiiigohtt  dico»  si 
in  riguardo  air  erprcffione  del  foggetto»    eh' è  il  Giudizio   di 
Paride,  e  sì  in  riguardo  alla  fifiezza   del  difegno  ^   come  alla 
tenerezza  a  cui  è  ridotto  quel  marmò;  di  modo  che  quelle  fi- 
gure piuttofto  di  viva  Catne  fembrano  »  che' di   duro  Saffo) 
e'  me^mmmammo  amendue  fuori  della  Porta'  di   S.  Mamòlot 
a  goder  per  un  poco  del  frefco,  che  fuok  fpirarvii  aliorachè 
declinando  il  Sole  verfo  T Oi'iiizonte ,  quelle  Colline  incomin* 
ciano  a  diftendere  alquanto  le  loro  ombre^  e  rendono  diletto- 
idi  e  gradevole!  la  racìlci  e  piana  falita .    Giugnemmo,   di- 
fcorrendo  di  varie  cofci  al^  Cbiefa  de' Cappuccini  »   e  vi  où 
fervammo  il  belliffimo  Crocìfffo  di  Guido  Reni.  Dopo  aver* 
Io  brievemente  ,   ma  attentamente  confiderato  i    cominciò    il 
Mazzoni:   Ditemi  un  poco  voi  i  che  non. poca  pcaticar  avete 
delle  cofe  de'  nodri  Pittori  »  in  che  tempo  fu  fatta  quefta  beli' 
opera?  Fu  fatta  in  tempo  (  fubito  rifpofi^  che  Guido  lavora- 
va  nella  Tua  buona  maniera  .   E  com??  attonito  il  Mazzoni 
allora I  forfè  Guido  ha  mai  lavorato  in  una  maniera  cattiva? 
(  e  in  quefto  mentre  ufcvvamo  dt  Chiefa  )    mi  marai(rglio  di 
voi  ;  fo  pure  quanto  quefto  grand'  Uomo   fempre   lodafte   in 
cìafcuna  delle  fue  operazioni;  Cete  forfè  diverfo  dal  paffafo? 
forfè  il   gufto  corrotto   del   tempo  prefente  dietro  a   sì  torti 
giudizi  ancor  voi  ftrafcina?  Io  ben  v' intenda ^    volete  inferi* 
rei  che  i  Quadri  della  feconda  maniera  di  Guido  non  fieno 
di  buon  gutto  .   Io  ridea  meco  fteflb  di  quefto  rifentimento  del 
Mazzoni  I  pur  cercando ,  che  non  apparifle  il  giuoco  »  che  di 
Itti  mi  pigliava  ì  e  che>  rifpofi|  lo  fottte  voi  forfè  negare  i  ct^  ' 

l'ultima 
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r  ultima  maniera  di  Guido  n^n  fia  una  cofa  dilavata  t    langui- 
da t  e  ftracca?  In  dò  fentirc;  fermoflt  fu  due  piedi   il    Maz- 
zoni»  e  guatandomi   fido  voleva  cominciare  a  prorompere  ia 
contrari;  ma  ciò  vedendo ^  non  potei  a  meno  di  non  £ire  uà 
certo  cotal  atto  di  rifo»  cosi  che  il  Mazzoni  cofto  avveduto* 
fi  della  burla  >  foggiunfe:  Non  fenza  gran  maraviglia  vi  fen« 
tiva.  cosi  fattamente  parlare-  Soi  che  chi  folo  un  pò  poco  in* 
tende  di  pittura ,  non  ragionerà  mai  in  cotal  maniera  >  concìof- 
fiecofa  cho  ^  quantunque  le  Opere  della  feconda   maniera  di 
Guido  non  fieno  di  quella  forza  ^  che  le  prime  >  elle  fono  al 
pari  bellilfimei  e  d'ottimo  gufto,  e  piacciono  a  tutti  coloro  ^ 
che  di  pittura  intendono i  come  cofe  dilicaciffimei   e  degne  di 
qualunque  lode.   Phino  »   Mazzoni  mio  caro,  piano;  fé  in  co* 
sì  fatta  gui(à  parlar  v'udiflTe  un  Gentiluomo ^   che  ha   cenfu* 
rate  le  Confidera^hnì  del  Marche fc  Orfi^  v'  accorgerete  bentodOf 
che  voglia  dire  parlare  a  favore  di  Guido   sì  francamente i  e 
vi  verrebbe  egli  infegnando  quel  j  che  è  dilicatezza  •  Anche  al 
Marchese  Orsi   cadde  della  penna  quefto  vocabolo   in   tal 
propofito  9  e  ne  fu  dal  fuddetto  Gentiluomo  afpramente  ri* 
prefo;  volendo  queftii  che  la  maniera  feconda  di  Guido  ^  in 
vece  di  diiicata^  chiamifi  dilavata^  languida^  e  ftracca  ,  come 
vi  diffi  •  lo  fo  purci  che  vi  dilettate  ancor  voi  ^  qualora  al* 
la  mano  faticata  dal  dipignere  dar  volete  ripofo  >  di  leggere 
libri >  che  trattino  di  cofe  letterarie.  £' egli  poflfibile  dunque t 
che  non  abbiate  ancor'  veduta  la  Lettera  toccante  le  Confiderà^ 
Ztont  del  Marcbefe  Orft  ?  Io  T  ho  veduta  ^  ripigliò  il  Mazzoni  ; 
ma  appena  ne  aveva  fcorfe  le  prime  Carte ^  quando  lafciai  di 
l^gS^fid>  parendomi  d'uno  fiile  rìncrefcevoIe>  e  poco  addatto 
a  porger  piacere  a  chiunque  pur  fi  diletta  di  leggere  cofe  he* 
ne  fcrìtte.   Ho  bensì  letta  tutta  la  Rifpofta  del  Garofalo  ^  e  le. 
Lettere  del  Dottor  Botta;xom^  che  cofe  molto  belle  mi  pajono» 
e  ^per  cui  abbaftanza  ho  comprefo  di  qual  lega  efier  polla  queK> 
la  Ceofura;  ma  intorno  a  Guido  non  mi  è  accaduto  di  ritro- 
varvi cofa  alcuna  .  yoi>  fé  ben  vi  ricordai  fapretCì  incomio» 
ciai|  che  il  Marchefè  Orsi   nel  fuo  bel  libro  delle  Confiderà^ 
Zfoni  [opra  la  Maniera  di  ben  penfare  >   dove  tratta  della  dilica- 
tezza, alcuni  paragoni  di  Pittura  ne  apporta;  e  tra  quefti  le 
Opere  della  feconda  maniera  di  Guido  ;  ora  ciò  di  pafiaggiò 

ofier» 
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oiTervando  il  C^àifore  motteggia  il  Marcfaefè  Oittf  ì  e  vitupera 
Guido  dicendo  »  che  prima  di  avere  quefto  buon  lume  V  av» 
rebbe  detto  nella  fua  feconda  maniera  p  ìangmdo^  Métvato\  e 
fiacco.  C^^  Riflettete  bene^  difle  il  Mazzoni >  e  forfè  v'accor« 
geretcì  che  quello  pafTo  non  farà  ftato  da  voi  bene  inteib.  La 
Patria  del  Cenfore  non  è  così  lontana  >  che  il  valore  di  Gtti« 
do  non  vi  fia  noto  9  e  conofcìuto  >  anzi  v'  ha  di  molte  ope« 
re  colà  di  quefto  Maeftro»  e  deli'  ultima  maniera  i  le  quali 
(  ben  v'  è  noto)  ebbero  fòrza  d'invogliare  Simon  Caatarìnì  di 
portarfi  in  Bologna  a  ftudiar  fotto  Guido t  e  nel  tèmpo  mede- 
fimo^  in  cuì^  fecondo  il  parere  del  Critico  »  lavorava  in  un 
modo  languido I  e  fiacco:  e  in  cotal  gurfa  rapprefè>  che  ria- 
fcì  quel  gran  Nfaeftro  9  che  da  tutto  il  Mondo  è  tenuto .  Voi 
troppo  a  torto  mi  offendete >  Amico  caro,  rifpofi^  gittandomi 
in  faccia  con  tanta  franchezza  la  mia  ignoranza  9  conchhider 
pìuttofto  volendo ,  eh'  io  non  abbia  faputo  ben  intendere  le 
parole  del  Critico»  di  quel  che  potrefte  credere»  ch'egli  una: 
cofa  contro  la  verità  detta  aveife  «  So  ben  »  che  oote^  è  un 

uomo  pieno  di  molte  erudizioni *sì»  m'interruppe  il  Maz« 

xonì ,  e  che  polliede  molte  lingue  »  per  cui  avrebbe  potuto  g 
levando  allora  ogni  confusone  »  fervir'  d' interprete  a  colorOf 
che  in  Babilonia  la  gran  Torre  fabbricavano;  onde  chi  vi  a£« 
iicura»  che  in  quefto  luogo  egli  non  abbia  parlato  o  Ebraico  ^ 
o  PerGano»  o Siriaco,  e  che  perciò,  fenza  fcapito  voftro»  non 
r abbiate  intefo  a  proposto?  Non  parla  né  Bbratco,  nò  SU 
riaco»  rifpofi,  Mazzoni  mio ,  e  perciò  non  poflo  dubitare  di 
prendere  cvrOtt  nel  così  interpretare  il  fenfo  delle  fue  paro« 
k  ;  e  s)  poco  difpofto  fono  in  voler  credere  di  non  intender^ 
lo ,  eh'  anzi  creder  io  voglio  >  eh'  egli  fteflò  non  abbia  fapu^ 
te  Y  che  cofa  fi  dica .  Ripigliò  il  Mazzoni  ridendo  :  Voi  del 
voftro  intendimento  fiete  molto  geJofo;  dov'  è  la  modeftia  di 
cui  fapete  sì  bene  alle  occorrenze  valervi  ?  Io  vorrei»  che  qui 
aveifìmo  il  tefto  del  Cenfore»  e  mi  Infingo,  che  forfè  vi  fiirei 
conofcere  »  che  non  dice  tanto  .  Non  dice  tanto  ?  foggiunfi  : 
quefte  ibro  appuntino  le  fue  parole  da  me  più»  e  più  volte 
rilette  »  e  confiderate  col  penfiero  di  fargli  qualche  rifpofta  • 
Udite  :  N'  infegna  mirabilmente  in  un  luogo  (  parlando  del 
*  Folum  11.  ,  S  M.  OR») 
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M.  Orsi  )  castcnere  in,  k  la  matura  uitìmt  di  Gaida  una 
eftrenia  dìlicatexza»  e  pure  noi  tutti  prima  di  gingncre  a  quo- 
fio  bttoa  lume  >  Y  avremmo  detta  iolo  fnenrata  »  ia  para- 
gone però  èli  ftp  fi,  e  del  pròno  fuù  ff ,  dilavata»  languida»  e 

;firacca fermatevi  »  prontamente  il  Mazaoni»  J&rmatevi;  ec« 

co  con  voftra  pace  ciò»  che  intender  bene  non  avete  faputo^ 
E  che  penfate»  che  vogliano  fignificare  quefte  parole  :  in  pa* 
ragon  però  di  fé  flefla»  e  del  primo  fuo  fé?  in  quanto  a  me 
pen£b»  diflii  che  non  Io  fappia  né  pur  Fautore  .  O  ve  lo 
éixò  io  »  ripigliò  il  Mazzoni  »  dilavata  >  e  ftracca  chiama  eglt 
la  feconda  maniera  in  paragon  della  prima»  ma  non  come 
tale  in  fé  fteffa  .  Voi  fiete  un  bravo  efpofitore  »  allora  fog« 
giunfi»  e  ninno  Scrittore  di  prima  clafTe  ha  mai  avuta  la  for- 
tuna d'eflere  fpiegato  ù  bene.  Ma  confiderìamo  le  parole  del 
Critico»  e  v' accorgerete  »  che  la  voftra  fpìegazione  non  moa« 
Ca.  La  maniera  ultima  di  Guido»  dice  egU,  è  dilavata»  e 
ftracca  in  paragon  di  fé  fteffa  »  e  del  primo  Tuo  ie»  che  ò 
quanta  dire  in  paragone  della  ftefla  ultima  numera  »  e  quel 
prinoo  fuo  fé  non  riferendo  ad  altro  »  che  alla  (lefia  ultima 
maniera»  dimoftra  con  affai  ridevole  novità»  che  Y  Autore  del^ 
\ft  lettera  paragona  la  cofa  alia  cola  medefima  :  che  ne  dite? 
Fu  riprefo  ìm  non  £o  qual  Poeta»  che  la  fanciullezza  ad  una 
£mciulla  paragonata  avea»  per  eflere  diceva  il  Critico»  quaii 
y  medefimo  ;  ora  che  direbbe  coftui  qualora  gli  veni/C:  fatta 
di  leggere»  che  Y  ultima  maniera  di  Guido  è  dilavata»  lan« 
guida  »  e  flracca  in  paragon  però  di  fé  ftefla  i  e  del  prima 
£10  fé  ?  Credete  voi  »  che  ni^ue  rideffe  ?  riderebbe  certamen» 
te  »  difle  il  Mazzoni  »  conciofliacofa  che  non  può  una  cofa  far 
paragone  a  fé  flefl^  »  e  voi  avete  piucchè  ragione  .  Ma  come 
per  altro  è  egli  poflibile»  che  fimili  ingiurie  ccmtro  ogni  do- 
vere alla  maniera  di  Guido  fatte  fianfi  da  un'  uomo»  che  van» 
tafi  aver  gran  pratica  del  Mondo  ì  e  non  £0  da  chi  aver  pof«> 
tk  una  tanto  recondita  cognizione  apparata»  fe  non  dal  vede* 
K  certe  operaccie  moderne  di  gran  forza  »  che  ponno  avergli 
Atta  parere  la  maniera  ultima  di  Guido  languida  »  e  fiacca . 
£'  egli  poffil^le  che  niun'  altro  Autore  ne  abbia  mai  fcritto 
altrettanto?  lo  non  fo»  rifpofi»  che  l'ultima  maniera  di  Gui« 
do  da  alcuno  ftrapazzata  in  tal  guiià  mai  fiata  iia;  anzi  tut« 

ci  con» 
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ti  convengono  effere  ella  dilicati0iina  .  Ho  letto»  e  notato  in 
un  Libro  Franzefe  fenza  nome  d'Autore,  il  cui  titolo  è  Rim 
firetfo  delU  Vite  tk*  Pittori  più  eccelknti ,   con  alcune  rìfleffiont 
fopra  le  loro  maniere:  Ho  letto,  4ieo,  che  la  prima  manier» 
di  Guido  fa  molto  a  quella  àt*  Cor  atei  fimile,  ma  che  da  poi 
fé  ne  ^e  un'altra  da  k  fih.  chiara,  e  piena  <ti   vaghezza, 
e  che  in  quefta  &cc  Quadri  ameniffimi ,  e  di  totale  Buon  gu« 
(lo  ;  il  che  principalmente  s' intende  per  eiTere  dilicati  «  come 
da  quel  tanto,  che  ne  fegue  a  dire,  chiaro  apparifce,  e  eh' 
ora  bene  non  mi  torna  a  memoria .  Mi  ricordo  bensì  d'  un* 
altro  Franzefe ,  che  parlando  di  Guido  come  allievo  de'  Cd* 
tacci  dottamente  infegna,  che  fé  la  fua  maniera  fa  più  debo« 
le  di  quella  de'  fuot  Maeftri ,  ella  fu  più  dilicata ,  &  adegua,- 
ta  veramente  al  fno  naturale  tanto  amorofo ,  e  dolce  :  e  ia 
&tti  fé  non  è  dilicato  il  Paliom,  Ce  non  è  dilicato  il  S.  Gioi', 
il  Davide ,  e  la  Berfabca  de'  Conti  Tanarì ,  quali  altri  lo  fa* 
ranno  ?  Sapete  quali  ?  rifpofe  il  Mazzoni  :  quelli  della  prima 
maniera  del  Quercino .  OÌKorriamo  fedamente ,  diffì  a  lui ,  che 
rideva ,  e  non  diamo  alle  burle .  Ora  torno  a  dirvi  ,  che  fé 
coteftì  quadri  di  Gufdo  non  Con  dilicati,  io  non  fo  quali  altri 
foffexo  tali  ;  oonfiftendo  la  delicatezza  di  una  eoia ,  come  ottiv 
mamente  ne  moftra  il  M.  Orsi,  in  ferire  dolcemente  il  fènfb* 
rio ,  a  cui  tal  co(à  foggetta  viene ,  e  cpncioiOa  che  le  opere  ^ 
Guido  ,  fuddette  ,  0  Hmìli ,  non  contenendo  uè  molta  foru^ 
d'ombre,  oè  molto  rìfalto  di  lumi ,  comparifcono  all'occhie 
con  tal  foavità  »  eh'  egli  fenza  fentirfene  in  mininaa  parte.  o£* 
fèfo  ne  gode;  dottamente  dkl  M.  Orsi  fono  dette  dtlicate.  e 
di  più  con  r  efempio  della  Pittura ,  beniflimo  ne  addimoftrt 
eflere  co(e  oppofte  il  dilicato ,  e  il  forte  ;  e  ogni  Pittore  cod 
la  intende ,  come  pure  che^  il  groflblano  s'  opponga  allo  fteflo 
dilicato  :   il  che  anche  il  Padre  Boubours  oflervò,  e  che  io  ook 
ù  fpieghérrì .    11  groiTolano  confifte  in  una  certa  tal  qual  fina- 
metria  di  cofà ,  che  pefante ,  e  di  foverchio  mafficda  all'  oc* 
ehio  n'appaja,  come  certe  (ntture  fbreftiere  moderne,  che  qui 
in  Bologna  capitano  alle  volte,  e  per  mentovare  qualche  cofa 
di  buono ,  come  quelle  di  Rubens ,  in  cui  fi  veggono ,  per  Io 
più  ,  le  Gofe  di  una  certa  ftruttura  apparire ,   che  poco  meq 
che  non  fi  diceUe,  ehe  a  moverle  v'  abbUbgoaflè  mille  argani 
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adoperale  i  e  quantunque  il  fno  contrario  propriainente  fijfle  il 
gentile  (come  le  Sagome  di  Raffaello)  beiùmmo  dir  ù  paò  » 
che  vi  fi  opponga  il  dilicato,  per  cui  inteodefi  in  parlando  di 
bruttura,  e  di  Simmetrìa ,  una  cofa  gentile ,  e  cod  parlando 
^1  chiarofcuro,  Toppofto  del  dilicato  è  la  forza;  e  ficcome 
Hinn'  opera  di  quefta  ultima  maniera  di  Guido  potrà  mai  gìu> 
ftamente  efler  detta  forte  >  e  robufta ,  così  parimente  niuna  di 
quelle  del  primo  modo  del  Gucrcìno  diraffi  dilicata,  e  né  pu- 
re mdte  »  e  molte  anche  de'  Carrocci  t  quantunque  di  forza  non 
eccedente  •  Cerca  cofa  è,  diffe  il  Mazzoni,  cne  il  dilicato  al 
forte,  ed  il  gentile  al  groifolano  fono  oppofti,  e  non  poceva- 
fene  più  adeguato  efempio  apportare  di  Rubens  ^  e  di  Raffaello  ; 
l'ano  per  verità  alquanto  groifolano,  e  l'altro  fommamente 
gentile:  e  in  quanto  a  quell'ultimo  l'opera  della  Santa  Cecilia 
ce  ne  da  prova.    Non  va  però  quello  Quadro  fenza    molta 
lbrza>  ma  non  per  tanto  dir  potraliì,  che  infiememente  vada- 
no unite ,  e  congiunte  \%  dilicatezza  ,  e  la  forza ,  concioffiacofa 
che  (  e  ben  cadauno  lo  vede  )  la  prima  nelle  tanto  foavi ,  e 
graziofearie  di  tefte,  e  nelle  galanti  fimmetrie  ù  fcopra;  la  fò* 
conda  nelle  tinte  del  Colorìto,  che  alquanto  rìra  ali'oHvallrot 
e  allo  fcnro;  onde  ellendo  l'una,  e  l'altra  in  due  parti  diver- 
lè  collocate,  non  dovran  mai  dirli  infìeme  unite ,  e  congiun- 
te» tuttoché  in  uno  fteflb  Quadro  s*  ammirino;  e  credo  che 
non  da  queft'  ora  fiate  a  riconofcerlo  >  e  bene  olfervarlo  .    Io 
r  bo  bene  ollèrvato ,  rìfpofi ,  e  meco  un  giorno  oflervollo  Gìu^ 
feppe  efal  Sole  volito  Maellro,  che  tanto  per  l'appunto  conchin- 
lè  ;  ed  in  ciò  è  da  tener  in  contò  il  giudizio  di  ehi  fé  con* 
trappolo  del  dilicato  di  Raffaello  al  groflblano  di  Rubens  ;  con- 
cioffiacora  che  debbafi  in  parlando  di  Simmetria  intendere  per 
dilicato  il  gentile ,  come  pel  contrario  iè   parlaffefi  della  fbr* 
Ea  del  Cuercino ,  o  del  Caravaggio ,  e  che  vi   fi  opponelTe  la 
gentilezza  di  Guido,  per  quella  gentilezza  ìntenderebbefi  quel 
dilicato,  che  appreflb  i  Pittori  viene  fempre  intefo   del  colo* 
re;  e  certamente  tal  dilicatezza  trovafi  aflfai  più  nelle  opere 
della  feconda  maniera  di  Guido,  che  in  quelle   di  Raffaello. 
Voi  dite  il  vero,  ripigliò  il  Mazzoni ,  e  chi  ne  dubitalTe,  e 
deliderio  avelTe  di  venirne  in  chiaro,  elegger  potrebbe  una  Oon« 
sa  dello  ilefio  Colorito  delle  Santa  Maddeienu  di  Raffaello ,  ed 
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no'  altra  di  quel  della  Mtrfabca  di  Guido  y  e  poi  chiederne  g\a< 
dizio  a  qualunque  perfona,  che  fentìrebbe  fubitamente  con- 
chiuderfi>  non  aver  che  £ire  in  dilicatetza  con  la  feconda  la 
prima  •  Ma  che  ne  dice  egli  il  voflro  Conte  Malvafia  dì  que^ 
ile  opere  della   feconda  maniera   di  Guido  ì    So  ,    eh'  era 
Uomo  di  grande  intelligenza  9  e  di    non  minore    ingenuità  j 
a  tal  fegno  ^  che  contro  tirolQ  la  troppa  arrabbiata    cenfura 
del  Vittoria  ^    che    voi    ribattere    nelle   voftre  lettere  •    Che 
ne  dice  il  Malvafia  ?    rìfpofi  :     le  chiama  egli   fopra  le   pri« 
me  fommamente  gentili  ^   e  dilicate  ,    e  tanto  appunto  egli 
feri  ve  fopra  il   mentovato  Quadro   de'  Tanari  ^   chiamandolo 
delia  fua  dilicata  compiuta  feconda  maniera  >    e  la  (avola   di 
S.  Girolamo  ,    e  S.  Tommajo  in  Pefaro  »   pur  della  fteflk  manie- 
ra >  è  da  elio  lui  chiamata  maravigliofa .  Voi  avrete  ben  o(Ipr« 
vato^  che  nelle  Pitture  di  Bologna  egli  chiama  forte  di^  colore 
la  tavola  At* quattro  Protettori  ne' Mendicanti  :  e  quella  di  San 
Ciobhei  dilicatitìfima  fattura  dell' incomparabile   Guido 'Reni. 
Co^  è  per  T  appunto  »  foggìunfe  il  Mazzoni  >  e  n'ho  ricordane 
aa;  ma  ancora  parmi  fé  non  fallifce  la  memoria  >  che  lo  def» 
fo  Malvafia  bìafimi  alcune  di  quelle  pitture  >  eh'  ei  fece  di  fe« 
conda  manierai  anzi  più»  che  le  danni  tutte  generalmente  a 
non  doverfene  fzt  paragone  con  le  tremende  della  prima.  Come 
l'acconciamo  noi  quefta  cofa?  Beniifuno»  rifpofi  »  e  per  Guw 
do»  e  pel  Marchefe  Orsi  .  Quelle  Pitture  ,  che  dal  Malvafia 
pare»  che  biafimate  vengano»  non  fon  tutte  quelle  di  feconda 
naniera  »  ma  alcune  »  che  fece  in  tempo  che  trovofli  aver  molti 
debiti  fatti %iel  giuoco»  e  per  cui  n'era  ufcito  poco  meno  che 
fuori  di  fé»  e  quefle  fono  da  efló  Malvafia  dette»  deboli»  ed 
infime  tra  le  altre»  foggi ugnen do  però»  che  quando  anche  Gui« 
do  per  lo  p;)(rato  non  ne  aveffe  delle  migliori  dipinte»  quefte 
ad  ogni  modo  per  gran  Maeftro  l'avrebbono  fatto  riconofcerei 
e  in  parlando  egli  generalmente  di  tutte  quelle  della  feconda 
niànìera»  è  vero  che  dice  non  doverfi  elleno  riporre  tra  le  fue 
prime»  e  più  tremende;  ma  però  le  coniefla  più  fcientifiches 
gentili»  e  ricercate»  e  non  da  loro que' brutti  nomi»  con  cui  il 
Critico»  pieno  di  quella  difinvoltura  apprcfa  nelle  gran  Corti» 
le  nomina»  e  le  vitupera.  Lo  fteffo  Malvafia ^   che  più  di  Pit- 
tura cerumènte  intendeva  »  di  quello  facciafi  1'  Autore  della 
Volume  il.  5    %  Lettera 
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Lettera  Crìtica f  parlando  quivi  più  a  favore  della  prima  9  cbe 
della  feconda  maniera  9  fi  dichiara  dt  co^  fare  ^   non  per  fe- 
condare il  proprio  giadìzìo  ^    ma  per  adattar  fi  alla  comune 
opinione;  e  a  quello  pare,  che  fi  poda  in  un  tal  qual  modo 
comparare  ciò  9    che  il  M archefe  Orsi  ne  fcrive ,   ove  dice^ 
che  una  tale  dilicatezza  lo  refe  forfè  inferiore  a  lui  fleflfo  nelle 
nltime  fue  fatture.  Tanto  a  me  parci  difle  anch' egli  il  Maz- 
soni  9  e  certo  Tuniverfalc  più  applaude  alle  opere  della  prima ^ 
che  della  feconda  maniera >  e  febbcne  in  quelle  fcoprono  gli  in* 
tendenti  maggior  finezza  d'  arte  9   nientedimeno  incontrerebbe 
il  genio  di  pochi  9  anzi  pochiflimii  chi  volelfe»  come  dir  foglia- 
mo  9,  porfi  la  lancia  fu  la  cofcia  9  per  fodenere  il  contrario  •  Voi 
TÌ  farete  ben  avveduto  9  Mazzoni  mio  9  foggiun(Ì9  che  quefta  non 
è  mia  pretcnfione.  Non  ho  coraggio  9  né  ^rza  da  prendermela 
con  tanti;  (blo  intendo  dire  eflere  ingiufta  la  fentenza  del  Criti- 
€09  e  le  opere  della  feconda  maniera  di  Guido  degne  di  tutto 
iltifpett0  9  e  di  tutta  la  (limai  ficuriiTimo  con  tal  leggiera  pre« 
tenfione  di  foddisfare  al  genio  di  tutti  9  eccettuati  alcuni  pochi 
troppo  deirofcurità  invaghiti 9  e  abbaftanza  m'intendete..  OiTe& 
vate  un  poco  9  come  quefte  opere  di  Guido  vengano  trattate  dà 
Luigi  Scaramuccia  nelle  finezze  de'PenelIi  Italiani  9  e  dallo  Sca^ 
nelli  nel  Microcofmo  della  Pittura.  Non  ho  ancor  letto  lo  Sca^ 
^amucciat  difie  il  Mazzoni^  ho  bensì  Ietto  ìoScanel/ì,  fé  non 
prendo  qualche  abbaglio .  Non  è  egli  che  fcrive  effere  Raffaelk 
ti  fegato  della  Pittura  9  Tiziano  il  Core 9  e  il  Cerebrp  Anton  da 
Correggio,  e  che  ]parla  di  cute 9  e  di  cucicula?   Certamente  è 
de(fo9  rifpofi:  ma  lafciamo  da  parte  9  che  abbia  dello  di  quefte 
debolezze  9  in  qua  9  e  in  là  vi  fi  trovano  fparfe  molte  cofe  belle» 
Ofiervate  dico  quefiÌ9  ed  altri  Autori 9  come  Y  Abate  Tìti  nelle 
Pitture  di  Roma  9  e  pure  in  Rema  vi  fono  opere  di  quefla  fe- 
conda maniera  9  come  anche  in  Perugia  9  onde  potraffi  vedere 
ciò 9  che  ne  feriva  il  Padre  Morelli ,  e  poi  tanti 9  e  tanti  altri ^ 
che  mai  non  finirebbono.  In  fomma  da  voi  non  troveraffi  niu* 
no  9  che  si  francamente  la  difcorra9  e  con  sì  poco  riguardo  al 
merito  grande  di  Guido.  Tanto  credo  ancor  io 9  diflfe  il  Maz« 
2onÌ9  e  quantunque  fi  trovafTequalch'uno»  che  tai  cofe  dicef- 
fé 9  ^  gran  miracolo  riputar  non  dovrebbefi9  efiendo.la  pittura 
mna  cofa  di  cui  vogliano  feri  vere  >   e  giudicare  anche  coloro  ^ 
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che  non  vi  hanno  alcuna  perizia  >  cagione  poi  che  fi  icntan^ 
giiuiÌ7J  s)  rciocchi>  che  fanno  naufea.  £  voi  fa  pece  ^  che  non 
i  gran  tempo  ^  che  n'avemoio  prova  in  una  operaccia  di  molta 
fatica  I  ma  di  poco  ferino  1  e  vinricorderete  ^  che  più  dì  una  voU 
ta  infieme  rifo  ne  abbiamo.  Ma  ditemi  ^  come  fate  voi  ad  avere 
così  bene  tutte  quelle  cofe  a  memoria»  che  or  or  mi  dicevate , 
come  fé  quefta  mane  lette  le  avede  ?  Voi  per  V  appunto  v' 
apppnete  alla  verità»  Mazzoni  mio^  rifpofi»  e  quefta  mane  le 
ho  ricercate >  rivedute»  e  trafcritte  per  fervirmene  »  avendo  in 
penfiero  di  fcriverne  alcune  parole»   co^  come  fapetC)  ch'io 
faccio  per  mio  piacere»  e  non  perch'io  (limi»  che  la  cenfu* 
ra  meriti  »  eh'  altri  queda  fatica  fi  prenda  •    Gonciofliacofa  che 
mal  può  alle  opere  di  Guido  pregiudicare   chi  della  Pittifra 
non  ha  contezza»  altro  abbifognando  per  giudicarne»  che  fa* 
per  la  lingua  Ebraica»  e  la  Sirìaca  .    Voi  farete  ni  Dito  bene  » 
aggiunfeil Mazzoni»  e  ve  ne  faprà  grado  lo  (lefTo Marchefe Orsi» 
e  i  parziali  di  Guido»  che  non  fon  pochi»  e  tra  quelli  pììx  d*al« 
cun' altro  il  mio  Maeftro»  e  voftro  Compare  »  che  voi  ben  fape^ 
te  quanto  d'  imitar  Guido  proccuri»  e  quanto  felicemente  vi 
Éfìefca.  Voi  dovrefte»  ciò  facendo»  dilungarvi  alquanto  in  altri 
pafli»  fé  pur  vi  fono»  in  cui  abbia  voluto  Iq  (ledo  Critico  trat- 
tar di  Pittura:  imperocché  mi  do  a  credere»  che  fé  fono  dello 
(leflo  pefo  di  quello»  ove  trattafi  di  Guido»  vi  daran  materia  di 
tenerci  allegri;  e  parmi  che  neli*  Avvifo  al  Lettore  »   fcritto  (  di« 
cpno)  da  efib  lui»  quantunque  di  un  fuo  Amico  n'af^aja»  parli 
di  un  Cavallo  dipinto  nella  polve  da  non  fo  qual  Pittore  anti- 
co;  e  che  ne  parli  in  modo  affai  ridevole.  Io  non  folamente  ho 
notato  il  pafib  del  Cavallo»  che  mi  fignificate»  rifpofi»  ma  altri 
due  dello  detto  valore»  e  fé  gli  avelfi  in  faccoccia  trafcritti»  vor« 
rei  intrattenervi  con  una  d  gioconda  lettura.    £  nel  così  dire^ 
itti  pofi  diligentemente  a  ricercarli:  e  l'Amico  mio  fermatoli 
ne  (lava  attento»  quando  dopo  non  molta  ricerca  mi  venne  fatto 
di  trovarli»  onde»  ripigliando  il  viaggio  a  lenti  palli»  gli  lefli  le 
feguenti  parole .  Così  queW  altro  pure  antico  rinomato  Pittore  »  al 
quale  ordinato  un  Cavallo  »  che  fi  rivoltaffe  nella  polve  »  dipìnfe  egli 
un  Cavallo i  che  correva  con  molta  polvere  follevat a  intorno;  ma  det^ 
togli  il  Padrone  del  lavoro  »  che  quefio  non  era  ciò  cV  et  domanda^ 
va  »   P  Artefice  allora  pofia  foffopra  la  tela  gli  fì  vedere  un  Cavai* 
lo^  che  fi  volgeva  per  terra  ^  ficcome  appunto  gli  veniva  ordinato.  O 
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quanto  I  finito  I  eh' ebbi  di  leggere  ^difTe  il  Mazzoni  ^  o  quan- 
to  errano  coloro  ^  che  di  una  cofa  parlar  vogliono,  della  qua* 
le  poco  intendono!  e  fanno!  Vorrei  fapere  ciò  che  dipinto  fbf- 
fe  in  quefto  Quadro  al  difopra  della  fchiena  del  Cavallo  ;  fc 
aria>  ife  arbori ,  fé  architettura  »  o  che  foio.   £  certo  che  il 

{>iano  non  vi  poteva  effere .  £  come  dunque  poteva  quel  Caval- 
o  voltandofi  la  tela  fcATopra  fembrare  altrui  ravvolgerti  nella 
polve»  avendo  in  quell'atto  fottodì  fé  il  Campo  o  dell' ^ria» 
o  degli  arbori  >  o  dell' Architettura,  o  d'altra  cofa  fimile?  Io 
non  fofpiegarmi,  ma  abbadanza  forfè  voi  m'intendete.  Otti- 
mamente voi  vi  fpìegatCì  rifpofì,  e  per  l'appunto  v' intendo  » 
e  certamente  non  poffo  capire,  né  immaginare,  in  qual  manie* 
ra  una  Pittura  ne  poflfa  sì  ftrana  cofa  iar  apparire;  ma  ciò  non 
oftante  venendo  il  racconto   comprovato  da  un  famofo  Autor 
greco,  parmi  che  fé  ne  debba  con  qualche  rifpetto  favellare, 
efigendo  il  credito  degli  Uomini  grandi  una  tale  venerazione  ^ 
che  poco  men  che  non  obblighi  a  credere  loro  quelle  cofe,  che 
contrarie  alla  verità  chiaramente  fi  veggono*  Voi  vedete  qual 
credito  fi  è  acquiflato  il  racconto  di  quella  Linea  fegnata  da  Froer 
togene,  e  partita^  per  lo  mezzo  da  A  pelle,   parendo  con  ciò  a 
molti  di  dìmoftrare  quanto  Tuno  fofie,  e  l'altro  eccellente  Pit- 
tore ;  e  pure  fi  fa  quanto  poco  abbia  che  fare  il  tirare  una  linea, 
e  il  dividerla ,  con  1'  e(fer  buon  Pittore .  Ma  che  s'  ha  a  dire  ? 
bifogna  afcoltare  ,  e  tacere,  o  parlarne  cautamente  almeno. 
Quello  sì,  ch'io  credo,  fi  è,  che  il  Critico  abbia  al  fuo  fòlito 
fiorpiata  anche  quefta  ei'udizione  $  e  che  V  Autor  Greco  non 
rabbia  portata  sì  fconciamente ,  ma  con  qualche  particolarità 
fbrfe,  che  renderà  il  racconto  molto  più  verifimile;  e  fé  quefto 
non  fbffe,  non  doveva  il  Cenfor  noftro  fcrvirfene,  fenza  pri- 
ma atcentamehte  confiderare  ,  e  favìamente,  fé  d'onore  potè- 
va  riufcirgli;  è  pur  egli  quel   deffo,  da  cui  affermato  ne  vief« 
ne,  afiai  più  valere  una  foda,  e  forte  ragione  di  quello  fi  va* 
glia  un  centinaio  d'autorità .   Ma  date  orecchio  a  quefl'  altro 
paffo,  e  fiate  attento  .  Tefiìmoni  i  Pittori ,  i  quali  tutto  che  veg- 
gano  le  mede(tme  cofe ,  pure  non  le  colorìfcono  tutti  a  un .  modo ,  i 
loY  diverfi  coloriti  effendo  la  riprova^  e  neir  ifieljo  tempo  la  fcala 
delle  varie  tinte  ^  f^tto  le  quali  fi  offerì/cono  a  ^i  occhi  loro  i  ym^ 
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ét^fif^A  fletti .  Che  ve  ne  feinbra  >  dopo  letto  difli  al  Mazzo- 
ni  ?  In  quanto  a  me^  rifpofe  egli^  intendo  alcune  cofe  da  fé; 
ma  tutte  infieme»  vi  confe(Io>  di  non  capirle.  'Che  la  fteffa 
cofa  da  molti  Pittori  veduta  i  efpreffa  da  efli  ne  venga  in  ma- 
niere diverfe»  va  molto  bene>  e  ciò  per  la  varietà   degli  Itili 
di  ciafcun  di  loro  ;  che  la  gradazione  delle  tinte   fia   da  noi 
chiamata  fcala,  anco  va  bene  ;  ma  tutto  poi  il  periodo  infie- 
me  è  sì  confufoi  e  mal  condotto  >  che  non  fO|  che  cofa  pre- 
tenda (ignificare  .  Sentite  quefto  altro  palio,  foggiunfi,  fé  ave- 
te caro  di   ridere,  che  è  aitai  più  impaftrìcciato ,   e  Seguitai  a 
leggere  .   O  come  accader  reggiamo  nella   Pittura  ,   dove  adopra 
molto  più  la  figura  nel  dilettare  impalata  cV  ella  fia  ;  condotta 
poi  al  fido  compimento  i  con  le  debite  digradazioni  d*  ombre ^  di  chian 
ri  >  dì  fcuri ,  e  di  lumi ,  fen^a  riguardar  niente  la  loro ,  ma  fol  la 
fua  perfezione  ;  di  quel  che  adoperi  un  colore ,  con  le  fue  perfezià* 
ni  dtfcompagnate  dalla  perfezione   della  f^ra .   £  finito  di  legge* 
re  pel  foverchio  riio    più  volte  le  lagrime  ne   vennero  fu  gli 
occhi  I  e  n'avemmo  a  Scoppiare  ,  ma  dopo  la  lunga  pezza  fenza 
far  parole;  ditemi,  riprefe  il  Maizoni  ancor  ridendo  ,  ditemi ^ 
Zanotti  miO|  che  fignìfica  egli  cotedo  imbroglio?  Non  lo   fo^ 
gli  rifpofi,  e  fappiate,  che  due  giorni  fono  mandommi  il  Dot*» 
tor  Bottazzoni  a  chiamare  a  quefto  effetto,  cioè  perchè  io  gli 
efplicaffi  quefto  palio,  dubitando,  come  mi  dille,  che  qualche 
recondito  arcano  di   Pittura  in  fé  non  rachiudelTe,  incognito  a 
lui,  che  di  tal  arte  non  facea  profelfìone.  E  ben  vi  aflicuro,  che 
mi  trovai  molto  impacciato,  conciofTiscofa  che  per  quanto  mi 
V*  affaticalfi  attorno,  mai  alcun  fenfo  rinvenire  non  ne  potei  ^ 
O  quelle  sì  che  di  quelle  cofe  fono,  cui  abbifognano,  difle  il 
Mazzoni,  fottili  comentatori  ?  £  quelli  n  è  quegli,  che  pre- 
tende allacciarfela  col  Marchefe  ORsI  ,  da  cui  tanto  onore  le 
belle  Lettere  acquillano,  e  la  noflra  Patria  !    Ma  il  Marchefe 
Orsi  che  ne  dice  ?  Più  e  più  fiate  il  Marchefe  Orsi  m'  ha 
detto,  rifpofi,  che  la  Critica  arcora  delle  fue  cofe  gli  piace- 
rebbe, quando  a  produrre  qualche  ingcgnofo  contrailo  folle  ac« 
concia,  il  quale  qualche  fodo  obbietto  avelie  ,   onde  gli  (lo* 
diofi    potelTero  ricavarne  profittò  .    In  quanto   a   quelle  colli 
poi,  loggìunfe  il  Mazzoni,  che  folTeno  fuoti  ddla  Pittura,  vi 
coniigherei  di  non  porvi  mano  per  non  entrare  in  una  brigai 
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che  folo  a  gfi  Uomini  di  lettere  ^  appartiene  /  e  non  man* 
cherà  forfè  »  come  fin' ora  non  è  mancato  9  chi  di  nuovo  fé  la 
prenderà  •   Senza  quefto  buon  avvifoi  Mazzoni  caro  »   rifpofi^ 
fapeva  ancor  io  non  dovere  ufcire  de  i  termini   della   noftra 
profeflione  >  come  anche  dì  più  che  v'  è  chi  cura  prendefi  di 
oflervare  la  Lettera  crìtica  ^  di  notarne  i  furti  ^  e  di  fare  fcelta 
di  tutte  le  frafi  ridevoli  per  entro  d' effa  Tparfci  e  veramente 
ve  ne  fono  delle  maravigliofe  ^  .come  quel  mufeo  cawimìname^ 
quelle  cofe  da  contarfi  col  nafo  1    quegli  ar fenoli  ai   cognixicm  ^    e 
di  lurm^t\}xc\  dire  che  lo  fpìrito  farebbe  una  jioffa  alla  moda;  quel 
fuo  Cuore  menato  a  nafo  >  e  fimili  altre  >  quantunque  la  più  gÀ^ 
ziofa  di  tutte  fiafi  quella  >  ove  parlando  degli  odori  e'  infegna^ 
che  r  Ambra  ^  il  Mufcbìo ,  e  il  Zibetto ,  faran  fempre  il  gravicene 
iato  regolatore  dt  ogni  orchefira  odorofa  .   Come  taluno  cieco  nel- 
le proprie  cofe,  diflfe  il  Mazzoni ,  vuol  farla  da  molto  occhia- 
to nel  giudicar  delle  S^uì  !  Cosi  è,  foggiunfi^  cotefto  Critico 
(  fervendomi  di  una  fua  frafe  )  vede  tuguri  9  e  capanne  nel* 
le  altrui  magnifiche  fabbriche  ^  e  fra  le  fproporziont  delle  fue 
i  Palazzi  incantati .   Ma  ciò' dicendo  ci  incontrammo  nel  Don 
tor  Ghidinii  in  Campeggi»  in  Caftellii  ed  in  Giulio  Monti»  ì 
quali  in   Compagnia  d'  Èrcole  >  e  Francefco  miei  Fratelli  »  e 
a  alcuni  altri  amici  s'  incamminavano  pafib  paiTo  verfo  la  de« 
lìziofa  Montagnuola  del  Mercato»  a  prendere  il  frefco»  che  firl 
principio  della  notte  vi  fi  gode  foavifiimo  »  e  ci  accompagna  ci- 
mo con  eflo  loro,  onde  al  geniale»  e  pittorefco  ragionamento 
fu  per  noi  pofio  fine. 

Fif^e  del  Dialogo. 


Così  è  pertanto:  Il  noftro  Cenfore  moftra  di  non  metter  divario 
£ri  il  Dilicato y  e  il  Langtéido;  (a)  nèdittingue  quelle  due  proprietà ^ 
attribuendoli  titolo  di  languida  y'firacca,  e  fnervata  aJIa  feconda  ma- 
niera di  Guido  9  quando  dovea  folamence  chiamarla  DUicata .  Per  ufcir 
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noi  della  Pittura  ^  ne  porteremo  impalerò  bre\FC  tf&aapto  iti  materia  4e]r 
eloquenza  ;  e  fi  farà  con  ciò  anche  nuova  rìfpofia  alle  oppofìzioni  del 
P.  BoHboHTs  quantunque  tanto  bene  a  ciò  fia  flato  foddisfatto  dal 
M.  Orfi.    (h) 

La  Dilicatezza  adunque  può  efler  Pregio  i  o  Virtù ,  può  ancora 
efler  Vizio:  dove  la  Languidezza,  fé  non  vogliam  dire  eflèr  Vìzio,  cerr 
tamente  fempre  è  difetto. S'  io  uferò  forme  tenere,  foavi,  proprie,  e 
tiranti  al  naturai  modo  d'acconciamente  parlare,  nella  femplìcità  delP 
Argomento,  che  avrò  per  le  mani,  neiTuno  mi  contraddirà  il  nome  di 
dilicato  nel  dire;  e  quefta  farà  Virtù,  farà  Pregio:  Ma  fé  in  vece  d'un 
pieno  fenfo  ben  accompagnato  al  mio  tema,  affetterò,  dove  non  cada 
ufar  cotale  ftile,  parole  accattate,  e  le  incaftrerò  nel  mio  difcorfoj 
.mofirando  di  patii"  grande  (pafimo,  fé  una  fola  fiUaba,  un'accetto, 
non  che  una  parola,  cada  fuori  del  volgar  modo  di  dire:  allora  farò  di-^ 
licato  sì,  ma  viziofamente,  e  dove  con  tale  Audio  avrei  cercato  di  mét- 
tere in  evidenza  di  dilicata  la  cofa>  ch'efprimo,  incontrerò  biafimo  ,  e 
non  mi  farà  in  vervn  conto  predata  fede:  come  avviene  dell' Ipocon* 
driaco,  il  quale  finché  del  (uo  male  fi  fa  freno  a  regolatamente  vivere, 
?ien  compatito;  ma  quando  1'  ofienta  per  irrimediabile,  e  fugge  quali 
mf ade  arcui  da  ogni  fpirar  d'aria,  e  da  ogni  raggio  di  Sole,  incontra 
rifo,  e  difpregio«  Al  contrario  Io  ftile  languido  tutto  abbandonato  a 
quel  eh'  efce  di  bocca,  fenza  né  forma  di  dire,  né  accordo  di  frafe,  né 
compofizion  di  periodo,  né  armonia,  né  grazia,  ma  tutto  é  fiacchezza 
di  termini,  e  povertà  di  fentenza;  ficcome  é  vizio,  o  difetto,  non  ha 
ancora  trovato  chi  lo  protegga ,  e  lo  renda  ufevole  con  lode,  e  con  pro- 
prietà. Un  bell'efempio  del  primo  fi  é  quel  graziofo  Sonetto  del  Petrarca^ 
AUvcfi  '/  Vecchierel  canuto  ,  e  bianco 

Del  ddce  loco  ,  ov"  ha  fua  età  fornita  ^ 

E  da  la  famigliola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  Padre  venir  manco:  .. 
Indi  traendo  poi  V  antico  fianco 

Per  l  '  eftreme  giornate  di  fua  vita  , 

Quanto  pili  può ,  col  buon  voler  j'  aita 

Rotto  dargli  anniy  e  dal  camminò  fianco. 
E  viene  a  Romay  ce.  PctranSon.  14.  parti, 

fiel  quale  prendendofi  di  mira  una  ^mpliciifinaa  ,  e  gentile  parità  % 
fta  fempre  in  un'ordine  di  frafe  acconcia  al  dilicato  foggetto,  di  «ut 
favella.  Contrapporremo  a  quefio  efemplo  un'altro  tolto  da  lin'Epi* 
gramma  Tofcano  di  Girolamo  Penfa ,  che  in  tal  forra  di  poetare* 
^  acquiflò  a  i  fuoi  giorni  molta  riputazione  •  Volle  egli  dal  tenero 
foggetto  dell'  Ape  trarre  un  concetto  morale  fui  rifleflb  alla  proprie* 
tà  di  tale  infetto t  ch'é  di  non  volare  fu  de'£uri  nocivi,  e  non  fuc* 
ciarne  liquore  ;  e  diffe  : 

_   ^ ^^ Non 

{h)  lU». éff  h'eppnfif  Hìsl.  i.^.  29.  C^ftfd-  Disi.  v.  §*% 
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Keu  vcJa  VApe  faggio  al  fior  che  fembra 
Di  poter  far  adenti  le  fne  membra , 
Ma  fi^o  elegge  qneHo,  che  gli  pare, 

Che  *n  qualche  parte  poffa  a  lei  giovare.  Pen&pag.  104. 

Si  può  dir  ciò  con  forme  più  bafle?  fi  può  meno  fcoflar  dalla    Pro- 
fa,  con  minor  gentilezza  io  un  foggerto  sì  tenero,  e  amabile? 

Ora  quello,  a  mio  parere,  fi  è  il  divario,  che  corre  fra  il  £. 
licatoy  e  il  loìiguido.  £famini  il  nofiro  Cenfore  ,  fé  chi  muta  itile, 
e  pafb  dal  grofTolano  al  molle  ,  può  merìtarfi  il  nome  di  languido, 
ch'io  altresì  efaminato  il  fondamento,  che  T  ha  fatto  prorompere  in 
quella  falfa  afierzione,  conchiudo  coli'  epifonema  detto  da  Carino  4 
Montano  nel  Paftor  Fido. 

m  Speffo  iMn  fa  ehi  troppo  intender  vuole.  Paftor.  FiiAtt.  I.  Scen.  V, 


CAPITOLO     XL 

A  chi  abbia  ffriiio  il  Marchefe  Orfi  nelle  fue  Confiderazìoni  fopra  la 
Maniera  di  ben  peafare ,  Se  il  di  lui  Libro  fìa  un*  Indice  nuovo  di 
bei  petijìeri ,  o  pimiollo  pojfa  cbiamarfi  Acerefcimento ,  Spiegandcjt  S 
metcdo  da  lui  tenuto  ne*  Juoi  Dialtgbi , 

ITanto  è  vero,  che  il  nofiro  Avverfàrio  non  fa; 

'  che ,  neppure  gli  è  per  anche  pervenuto  a  notizia  di 
dove,  e  chiftafi  PAKtore  de'  Dialoghi,  (a)  Stiamo  pu- 
re fu  la  fua  fede,  tuttoché  da  alcune   minuzie,  che 

i  fono  fpatfe  nella  Lettera  loceante  >  come  a  dire  ;  deU 
la  Patria  di  Guido  :   dell'  eilere  fchìfo  del  Volgo ,  e  fio- 

I  re  cantonata  ne" Gabinetti ,  (b)  potrcbbefi  argomentare 
ìq  contrario  .  Ma  quando  anch'  egli  ne  foÀe  allo  fcuro,  bada  al 
Marchefe  Or/t  per  quel  che  importa  l'argomento  del  fuo  Libro,  ef- 
&r  noto  alla  Francia  ■  £  gii  i  Franzefi  lo  hanno  eonofciuto  così 
iÌfc*GÌQfnaIi  di  TVevofix j  come  negli  altri  des  Sbavami  e  fi  fono  fat- 
to pre^gio  di  nomarlo  con  lode,  come  perfona  accoftumata  al  gufto 
fijvio,  e  retto  del  ben  difcorrere  ;  e  fé  non  gli  hanno  eretta  la  fia^ 
tua,  (e)  che  dal  Cènfore  gli  fi  confentiva;  Io  hanno  peto  collocato 
in  tal  veduta  ,  che  il  fuo  nome  non  teme  più  fera  ,  né  prefTo  la 
Francia  ,  né  preflb  1*  Italia  . 

_ Ma  il 

(  #  )  Lm.  Ace.pa^.ìJt.  '      (h)  Ditta  p^.    zj.  ^t  }  Vtrtapiig.n, 
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Ma  il  preiente  Capo  non  deve  agginrfi  fe  qatRò .  Il  mio  Ar« 
gdmento  è  di  fvelare  all^  Oppofitòre  ^  cui  tbbm  iardb  di  fórivere  il 
At  Orfi  ìt  (ne  Confiderazìoni .  Il  Paragrafo  in  cui  fi  nota  nella  Let^ 
$era  toccémte  quefta  iftanza  divifa  io  due  partì  y  egli  è  queilo  :  Ma 
Sig.  AfWiimoy  cV  è  cofa  don^ndate  voi  da  i  vefiri  iMtcrì}  St  voi 
fcrivetc  filo  agli  [piriti  nudiocri  ^  oh  quejti  ogni  poca  di  pélverc  n^li  oc^ 
€biy  che  abbiate  da  principio  gettato  loroy  vi  fo  dir  ioy  che  vi  meneran. 
mo  baon  tutto;  ma  fé  feriate  a  i  Dotti ^  la  cofa  non  iftarà  poi  cosi.  Fi 
rivedranno  ben  ben  le  bncce;  vi  troveranno  U  pel  nell^  novo  ^  e  fi  faran 
gìnoco  de  i  fatti  voflri  tutte  le  volte  y  che  loro  efcirett  inconstro  con  Autori 
di  guàf  Autcri  di  lày  profanando  il  nome  di  tanti  Greci  y  ce*  e  replica 
]uefta  ftta  dimanda  in  altro  luogo ,  ove  dice  doverfi  adagiare  d?  ufo 
4t^  tempi  y  ne*  quali  fi  ferrucy  qtiando  pere  non  volefftmo  fcriwre  a  i  mor^ 
tiy  anzi  eh*  a  i  vivi,    (d)  ^ 

1q  rifponderei  brevemente  a  quefte  Interrogaùooi ,  fé  virameli- 
te  credefli  di  fodduSire  all^  Avverurio  con  un  kcoaifmo  >  e  direi  : 
Il  Marchefe  Orfi  fcrive  a  i  GALANT0OMINI^  che  tanto  è  dire  agli 
Uomini  prudenti  y  e  difcreti .  Sieno  quefti  mediocri  y  o  dotti  y  un  tal 
nome  conviene  ad  ogni  gradò  di  perfone;  e  ciafcbednno  può  moftrarli^ 
Galantuomo  o  col  prudcfnremente  tacere  »  ocol  modeftamente  parla- 
re. (^)  Io  però  non  iftarò  in  quefta  fola  rifpofta  :  dirò  di  vantagi» 
fiO)  che  fcrivendo  tanto  a  i  mediocri  ^  quanto  a  i  ckttiy  il  M.  Orfi  af- 
{fguifce  Tempre  il  fuo  intento  •  Quefta  mediocrità  ,  la  quale  fé  non 
è  una  perfetta  erudÌ2Ìone  ^  non  è  neppure  una  compira  icooranza  y 
non  fo  còme  pofla  accecarli  ad  ogni  poco  di  polve  y  che  k  fi  getti 
negli  occhi.  Sa  ella,  come  fida  nel  mezzo  fra  Pecceflb  ^  e  il  man* 
camentOi  guardar  da  ambe  le  parti  >  e  fcerre  il  più  per  lei  profitte« 
fol^  e  più  fempre  pende  ad  avanzar  grado  y  che  a  diminuirlo  .  Sa 
uno  fpìrìto  mediocre  s*  affaccerà  a  legger  i  Dialoghi  >  non  refterà  al  pti* 
mo  incontro >  ma  s'avanzerà  a  ricavarne  il  vero:  imperciocché  trat« 
tandofi  in  effi  la  materia  per  modo  di  qutftìone  ^  egli  vedr^à  in  fine 
qual  (ia  la  fentenza  più  apprezzabile  ^  e  levandofi  della  mediocrità  y  là» 
lira  a  grado  fublimei  eflendo»  per  mio  credere  5  impoflbbile  il  paflaf 
dal  faper  qualche  cofa  al  faper  nulla  ;  ma  bensì  facile  alzarfi  dal  fii- 
pere  al  molto  fapere  >  cioè  dalla  mediocrità  alla  pottrina  y  alla  Scienu 
sa;  quando  non  s'ami  d'  nùr  la  bdan^ia  da  [aviatore  (f)  fu  d'  ogni 
fillaba  :  che  allora  poi  la  mediocrità  pende  p^  ai  negativo  y  che  vai 
a  dire  al  non  fapere  y  mencre  vuol  dubitare  di  turco  >  e  mai  duarirfi 
di  nulla .  '' 

(^nto  allo  feri  vere  a  i  Dotti  y  quefta  è  la  più  bella  mira  y  che 
poflTa  prenderfi  da  un  faggio  Scrittore  •  Io  non  vorrei  mai. perorare ^ 
dicea  Demoftene^  fé  non  a  quelli ^  che  fan  perorare:  (^)  e  dicea  bc» 
nei  i«P* 

Id)  Le$t.Acf.pé9g.i$  9  '^  (/)  Liti.  àff^pétg.iOk 
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ne;  iiiifeidbcobft^:fu>ii  giugiK&<lo  cofa  nuova  a  chi  a£coka^  frflcedefi 
nel  4ire  con  frascbsz^^  fenea  fminiuzare  ogni  periodo  >  ogni  t^nuaza  ; 
e  ikcQmo  iP^o^  pcpftl^rif^r  l^eminm  cfi:  {b)  così  a  i  X;)octi  ilciQ^ 
parlar  dottamente >  £iGe«do  popco  cpn  Arìftotele  ^  ch'eglino  come 
tali  fieno  antecedentemence  inftruiti  in  ciò  >  che  loro  fi  dice ,  ex  pra» 
CQgttìtìs  fit  omnis  doUrinay  (/)  Tutto  fla^  «he  non  fi  prenda  equivoco 
in  definire  i  veramente  Dotti .  I  Ootci  non  fi  fan  givuco  de"  fatti  dm 
$my  (ik)  come  vuole  il  Canfore  >  quando  sMncontrano  in  cofe  dot- 
tamente fcritte  y  perchè  la  vera  dottrina  va  Tempre  accompagnata  dalU 
prudenza  ^  e  dalla  difcretezza  • 

£  per  vera  dire  ^  io  non  fo  come  più  dottamente  fi  poteffe  fcrip 
vene  falla  materia  tratuta  dal  AL  Orfi .  Ivi  fono  chiaramente  propo- 
fii  i  dttl>b})  i  motivi  ben  maneggiati  ^  e  le  rifoluzioni  difcretiffime  >  e 
vere.  J^uole  VAccademìeoy  che  uno  Scritture  debba ncf^jj^ariameut^fa^ 
per  eU  m$o;  (/)  né  io  fono  a  negarglielo >  ma  voglio  la  propofizione 
più  alquanto  riftretta  >  e  limitata ,  di  modo  che  s*  intenda  dover  egli 
iàpere  di  tutto  ciò  che  ferire  ^  ma  non  già  di  tutto  lo  fcibile  in  al- 
tre materie;  così  che  trattando  in  grazia  d'eièmpio^  di  Rettoricii>  e 
4'  eloquenza >  debba .  faperci  dire  (altrimenti  fi  reputi  ignorante  )  cofii 
fia  r  Afintote  >  e  ia  Cwc^de  ;  qual  fia  quel  Vento  y  che  [velie  Città  ìm» 
fiere y  (m)  e  in  che  confitta  il  merito  della  belle^a  nelle  Donne.  Chir 
wfi  y  fé  nella  faccia ,  a  n^  piedi .  Quefie  noticie  tratte  dalle  Relazio^ 
m  de*  viaggiatola  non  fanno  al  propofito.  Vogliono  eflere  efatte  •fièr* 
nazioni  deli'  Arte  >  fincere  interpretazioni  de'  Maeilri  y  e  pefate  riflei^ 
fioni  fu  gii  Scritti  de'  migliori  Oratori  ^  e  di  quefte  io  ne  trovo  pieno 
U  libro  deile  O>nfid€frazioni. 

B  mi  maraviglio  bene>  che  i!  nofiro  Critico  non  ve  li  truovi  • 
Non  vede  egli  altro  che  ^ofe  vecchie  ;  e  rivolto  al  Dialogifta  ^ifiW 
coy  vorrebbe y  dice^  fcntire  qualche  cofa  del  fuo(n)  per  veikre  il  coIq- 
tt  del  fuo  intendimento:  la  ilrada»  e  l'ordine  tenuto  dagl' Interlo- 
cutori è  proflrazipne  di  mente;  e  lo  fcrivere  in  tal  maniera  non  fi  fina* 
ma  uìf  accrefcere  ,  (g  arricchire  il  mondo  letterario  colle  produzioni  del 
proprio  fphrito .  Andores  ab  attendo:  ma  fi  chiama  un  compilare y  fi  dom 
manda  un  tra  fcrivere ,  e  mancano  forfè  ^i  Amanuenfi  anco  a  i  giorni  noi^  ^ 
firi?  Pinalmente  .  Anzi  che  un  nuoevo  Libro y  il  Cenfore  lo  direbbe  piti 
ioM^.un*  Indice  di  bei  p^ fieri y  tanto  di  Poeti y  come  di  Profatm.  (o) 

Quelli  fono  i  terribili  fulmini,  che  TAvverfiirio  avventa  al  M  Orfi 
iittotno  alla  quìdità  dell'Opera  fua>  i  quali  tutti  fi  riducono  a  que- 
llo :  eh'  ella,  fia  un'  Indice  di  bei  penficri .  Io  ringrazio  però  il  Ci^Io^ 
fhe  quabGo  farò  per  dìrfe  in  difefa  di  quelli  paffi  y  non  giugneri  fpr- 
fe  nuovo  ..al  noftro  Oppofitore>  il  quale  dopo  d' eflerfi  sfiatato  in  cin- 
^  '  quantadue  . 

.  if}  S.  P;  Grìfol, Str,  43.  (^  ì  Lttt.  Ac€,  pag.  36.  y  ^7, 
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q^ìùn^àat  pagine  della  fua  Lettpra  tùccMtc  >  dice,  .^  mUr  pofto  €9^ 
^mrdimntiy  e  frnzm  fmatc  fìmuirfi  >  m  im  pò  di  prwa  il  nmcdé  dd 
JEHalog^^  e  la  fua  litigaa  ;  e  di  pemn  di  V0co  in  vat^  a  gli  aditi 
ddtc  Jua  dottrine  y  le  qnali  poQom  ^fftr.  pofiat  aW  alirm  figaardo  vcfiite 
d^ irradiazjMit  ftramer^.  (p) 

Adunque  a  qaaidbeduna  i  Diakghi  fono  pamti  diverfì  da  quel 
che  fien  peniti  al  Cènlore,  e  qudfta  dìveriità  pcf' avventura  farà  nel 
non  effer  creduto  vm*  lodici  di  pùnfieri.  Ora  io  vei^o  a  difendermi^ 
&  infieme  a  confondere  1'  Avversàrio  •  Per  me  non  fo  come  poflà 
4arfi  titolo  A^ Indice  ad  un'  Opera >  la  quale  procede  per  via  d'argo- 
menti necel&riamente  T uno  dall'altro  dedotti.  A  queflo  dire,  po^ 
neU)e  ogni  .{triodo  iiar  fepanuo>  e  fare  fcuida  da  fé:*  ma*. fé  quelli 
procedono  colla  lagione  del  difcorib  >  cosae  po^Sbno  mai  feparatfi  ? 
Allora  rOraaione,  fecondo  Quintiliano,  non  può  fufltflere  quando  k 
(cioUa>  ^  ex  diocrfis  ccmgefiay  (q)  come  avviene  di  chi  avendo  intefe  , 
dir  molte  cofe  Matematiche >  Ottiche,  Filofofiche,  Afirologiche,  Poe- 
tiche, Mufichey  Chimiche,  Rettoriche,  Teologiche,  e  Morali ,  tutto 
le  vuol  puerilmente  cucii*  infieme,  per  ofientare notizia y  febben  non  ca- 
dono al  bi  fogno.  Similis  fif  cemm^utarHs  pnerommy  in  quei  e  a  qu^  aVtxt 
declamantibus  laudata  fttnt ,'  rtgtnnti  magxurs  tamen-fententias  iS  res  honat 
(ita  cmmghrarifolcni}  elidnnt.  (r)  Un  di fcor fer  fenz' ordine,  o  difpo* 
liaione,  a  quello  s)  ch'è  ixti* Indice  di  pcnfitri^  imperciocché  fi*  lafcia 
{corcar  da  ogni  vento,  e  pur  che  vada,  noti  cerca  nò  dove,*  né  come<^ 
Oratio  careni  bac  virtute  turnubacuo'  neciffe  efij.&  fine  remore  flmte^  ,  m€ 
fobécreat fibf .  (s) 

I  Vediam'ora  fé  nell'Opera  del  M.  Orfi  corra  quello  buon^  ordine. 
Dopo  data  contesta  dell'Autor  Franzefe,  delle  fue  Opere,  e  del  noa 
aver  egli  avuta  perfetta  cognizione  degli  Sem  tori  Italiani,  determimi 
d'efaminare  il  libro  della  Maniere  de  bien  penferdans  Ics  ouvrager  d^efprie^ 
preS^endo  particolari  offiz}  a  ciafcuno  d^  Diafogilir.  Si  bìlantia  indi  il 
Titolo,  eli  ftabilifce  l'efl&nza  de'Penfieri  detti  Ingegnofi.  .Poirùwiam 
a  par}aj>e  del  Verifimile,  e  del  Vero, come  poiEino  eoftituire  Penfieri  In» 
gegnofi  •  Oi  là  vien  efaminato  ,  fé  la  Grandézza  de'  PenfierJ  fngegnofi 
fia  condizione  accidentale,  e  dipendente  dall'Argomento,  o  pureeflen- 
atale,  ed  intrinfeca^  e  quindi  rammemora  la  divifione  d^i  Srìli,  della 
Grandezza,  e  del  Sublime.  Po(cia  fi  move  diCcorfo  del  Dilettevole,  0 
dell'Ornato,  del  Bello,  e  del  Dilicato-,  e  da.  de  ne  viene  k  diféfa  di 
«arj  Penfieri  d^  Autori  diverfi,  riputati  Ingef^fi  dal  P.  Beubm^^  é 
altri  imputati  di  Raffinamento,  e  d'a&ttaaionr,  eoo  che  fieompiQi^ 
so  i  due  interi  ultimi  Dialoghi  ». 

Io  qui  non  me  n'  avvedendo  fon  venuto  a  far  l' Indice  delle  ma^i 
terie  contenute  ne'  Dialoghi  :  Ma  come  tare  altri  mente?  A  difingaih 

nareil 
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iure  il  notrò  Genfore  iconreniva^  qucAa  chiara  dimoftrttionc  per  mee* 
tergli  Tocco  git  occhi  aver  il  àt  Orfi  oflervaeo  a  pancino  le  Regote 
itabilite  daU*Arte  per.  ièmpre  più  fer  crefcere  P  argomento  >  deducen- 
do metodicamente  V  una  cofa  dall'altra  .  Vis  Qtutltionum  fcmpcr  crcfccn 
debctf  (t)  e'  ìnfegnò  Quintiliano.  Per  francar  poi)  éc  autorizzare  tut- 
te le  ragioni  dal  itf.Oj^  addotte,  è  ben  convenuto  portar  var|  paifi 
d'  Autori  9  e  Maeftri  ancicht  :  di  Gcerone,  di  Quintiliano,  di  Lon- 
gino, d'Érmogene,  e  fimili  Aytorìtà,  che  fono  figlie  della  Ragione» 
ma  oltreché  queiU  non  interrompono  in  conto  alcuno  il  difcorfo 
(  cflfendo  portati  tutti  {i*paratamence  nel  margine^  io  non  cruovo» 
che  quand'  anco  foflero  nel  corpo  de'  Dialoghi  >  faoefllero  una  tale 
deformità,  che  fi  poteflero  chiamare  col  titolo  à* Indice ^  {u)  non  tU 
fendo  eglino  difpofti  a  cafo,  o  per  regola  d'alfiibeto,  come  porta  li 
natura  dell'  Indice  ;  ina  collocati  al  proprio  luogo ,  fecondo  che  la  > 
^  natura  della  Quiftione  richiede  per  dar  colere^  e  corpo  a  i  penficri.  (x) 

Di  tutta  queita  buona ,  e  perfetta  diipofìzione  è  poi  avvenuto  > 
che  veramente  l'Opera  polH  chiamarti  Accrefcimento y  perchè  appan« 
co  ha  dato  obfoletU  nitcrem^  (fj  fajiiditis  gr adami  (y)  ma  mefle  in  lu- 
ce antiche  confiderazioni ,  e  regole  fondamentali  della  buon'  Arte  ,  e 
ha  dato  grazia ,  e  Yezzo  a  quelle  buone  regole ,  le  quali ,  fé  non  ad 
altrui  y  certo  recavan  naufea  al  noftro  Cenfore .  • 

.  £*non  è  già  vero,  ch'egli  non  fi  fi  a  contenuto  nelle  nutterle  Poe^ 
tìcbcy  e  Rcìtoticbe .  (z)  Di  che  altro  per  grazia  difcorre  mai  egli  in 
qoe'  fecce  Tuoi  Dialoghi ,  fé  non  di  Rectorica ,  e  di  Poetica  ?  £  fé  tal- 
volta (  eh'  è  ben  di  rado  radiifimo  )  efce  fuori  con  un  vocabolo  Gre- 
co, 0  a  ditAfare  i  genj^  e  i  colori ,  e  l*  indolì  varie  tra  i  diverfi  fiili  dc^ 
Greci f  (^)  io  non  fo  vedere,  che  eie  lo  levi  di  ftrada  :  anzi  mi  pa» 
te,  che  tutto  ferva  mirabilmente  al  fuo  argomento,  e  tutto  colpUc* 
in  un  fegno  • 

Suli'  Etimologia  del  Cenfore,  che  AnSìcres  vengano  cosi  detti  ah 
mgendoy  (&)  io  non  iftarò  a  far  gran  cafo;  mofirerò  folo,  che  quando 
Mie  Mimologia  abbia  forza ,  il  3f  Orfi  può  dirfi  veramente  Autore ,  a- 
Yendo  accréfciucoj  &  arricchito  il  mondo  letterario  colle  produzioni 
del  fuo  fpirico .  Imperciocché  avendo  egli  continuamente  tractaco  per 
TÌa  di  difcorfò  aucenticaco  dalie  ragioni,  n'avviene,  che  il  fuo  difcor^- 
£)  è  £cmpre*ftaco  produzione  del  fuo  fpìrito. 

.  .  Proditzion.  del.  fuo  fpirico  è  la  ricerca  turca  degli  Abbagli  del 
P.  Boubonrsy  e  la  fua  dotta  confutazione  :  Produzion  di  fuo  fpirito  è 
U-ifpiegazioiM  ,  &  iqapugnazione  di  varj  paifi  di  Scrittori  Francefi  : 
Produzion  di  fuo  fpirito  finalmente  è  tutta  la  bella  Filofofia  d'Amo« 

re,  la 
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demico>  l'avrebbe  potuta  limitare  in  un  foto  portar  de'con&onti  af* 
verfi  al  femimemo  del  P.  Bcubottrs  ftoza  difcmreni  (opra  coU^  inteb 
letto:  ma  avendo  egli  lavorato  colla  mente  in  tanti,  e  tanti  luoghi^ 
e  fi  può  dir  dappertutto  >  non  è  ragionevole  chiamarla  o  Indice,  0 
Profirszionc  dì  mente  y  ma  Accre fomento  ^  perchè  infegnandoci,  fé  noo 
akro>  a  ben  dtlaminar  le  cofe  prima  di  giudicarle,  s'  è  accrefciuta  n^ 
mondo  lettarario  quefhi  bella  congerie  di  ragioni ,  quefte  beir  arme^ 
o  almeno  il  buon  ufo  d*  effe ,  da  poterfene  fervi  re  in  occorrenxa  di 
nuove  battaglie  cogli  ftranieri  . 

CAPITOLO     XIL 


Del  Carattere  di  Dignità  ;  e  poter/!  ferìver  bene  fenzm  feparétrfi  dd 
Fugo  y  e  [en^a  ejjere  in  Carte  ^  dtvijandofi  il  carattere  d$  Peirooia 
Arbitro  • 

R  A  le  varie  categorie  degli  Stili ,  fotco  de*  quali  può 
cadere  un' Argomento  rettorico,  Quimiliano  gran  M^e? 
ftro  deli'  Arte  annovera  il  carattere  di  Dignità  in  un 
luogo 9  dove  p^vhndo  de  GcMcre  dicendi y  {a)  fatta  un# 
numerata  di  varie  forti  di  dire  ,  eonditione  temperum 
horridioray  ma  però  di  gran  fona  d'ingegno  ,  v*  infe- 
rifce  neir  ultimo  >  dignaatem  MeffaU  .  Quei  Mefla^a^ 
del  quale  avea  prima  detto  parlando  d^lla  copia  delle  parole  :  Mef 
fata  nttid$fSy  H  candidai  y  tf  qnodam  modo  prafeferens  nobilitatem  fuam 
viribns  minor  (b)  Quella  D'gnicà  io  mi  perluano  altro  non  tlieref 
che  quella  gravita  o  loftenuctzza  propria  delle  Perfone  elevate  fopra 
4tì  Volgo ,  le  quali  in  ogni  loro  operazione  moftrino  quei  grado  lo* 
fO  0  naturale  y  o  acquifito  di  fovreftanza. 

Pollo  ciò ,,  s* ava nxa  il  noftro  Oppcfi  ore,  dicendo  di  frguir  Lon^ 
gìno,  a  bandir  quefla  legge:  Non  vie  n  fatto  fé  non  a  gli  Uomini  fcettè 
il  dir  di^lle  cofe  firnordir>arie .  (e}  Per  oppormi  a  qutita  riloJuta  pro- 
pofirione,  io  ron  porterò  qui  la  geneolcgia  de'  Profeti  addotta,  e  mal 
imefa  dal  Cenfore,  in  quanto  ad  Amos  ^  ad  Ofea  &  a  Nanmy  rimet* 
tendomi  a  ciò,  che  ne  fcrivc  Santo  Epifanio  ;  (d)  né  tampoco  ù  è 
Podiofo  parpgone  fra  Ccfare,  e  Tullio:  verrò  fUo  ad  efamìnare  co» 
yiÌ9fme  11.  T  me  pcfli 
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flie  poOk  mai  dirfi,  che  gli  Uommi  di  bada  1^  nom  fico  tapaci  d^ 
dire  cofir  flraardmsric . 

Qo^fle  cole  firmùtdiMork^  che  vai  a  dire  fbori  d*ordiiie  ^  e  na- 
tafìgliofé^  io  m'  imfDa«iio>  che  non  fieno  già  dì   tfae^  Bsfrì  prcdgt$è^^ 
dm  TetftiflaM  o  GustdalAara,  o  gli  em/nm  pezzi  portcmufifimù  di  Porzd^' 
lana  vernai  dai  Cbìmefe  Ovicbiem  y  dorè  com  proporznme  édla  barfa  non  ^ 
può  gingnere  fe  non  chi  è  ben  fornico  di  pacrunonio  :  {e)  mi  per« 
foado  >  che  fieno  cole  producibili    dall'  umano  inreIJetto  illuminato 
dall'  unjverfiil  Padre  de'  Lumi .    Ora  ficcome  U  raggio  dei  Scic  gmMa 
^  fero  divien  pera ,  giamo  alia  Qmercia  >  Ghianda  :  (f)  così  partecipa, 
co  il  lume  delle  fcienze  all^  intellecco  d*  un'  Uomo  fcelro  ,  vuol'  egli 
che  divenga  fcienza^  6c  infufo  in  quello  d'uu'uom  popolare  ne  de- 
rivi ottufici)  o  a  dirlo  in  un  vocabolo  fblo  >   ignoranza  ,  o  per  me« 
glio  fpiegarmi  popolarità.  Ciò  avverrebbe ^  quando  in  due  cefte  dtffi:^ 
renti  fi  tro valle  un'  organizzazione  diverfa  :  ma  io  non  fo  vedere  que- 
lla cori  diiparata  organizzazione >  quella  diverfità   di  ragione  >  come  s* 
amendue  fodero  fabbricate  in  un  Mondo  divprfo  :    Anzi  (b<  dire  y  che 
tanto  fa  fpezie  una  colà  grande  in  un'Uomo  fcelto>  quanta  in  un* 
ordinario  9  o  (è  pur  v'ha  qualche  diflferenza,  la  differenza  farà  foto  dat 
pia  al  menoy  non  già  dal  molto  al  niente y  o  dal  Pero  alla  Quercia,  {g) 

Ben  è  vero  >  che  pentito  d'aver  forfè  detto  troppo,  P^r^  >  che 
Contraddicendofi ,  fi  conduca  a  credere  il  contrario  >  quando  dice  :  non 
iroler  ammettere,  che  il  buon  gufto  ftia  fempre  eantonato  ne* gabinetti  d(^ 
Sonori  grandi  :  (Ir) 'ma  oltre  che  qui  cangia  le  carte  in  mano,  e  dal- 
la Dignità  palla  al  buon  gufto,  confefla  ancora  y  che  ciò  accade  rarif- 
iime  volte  :  appunto  come  mccade  il  ritrcrvarfi  talora  qualche  piccolo  gemi* 
fio  in  lunghi  anche  affai  ripojii  y  e  affai  lontani  dal  mare . 

Il  gran  mare  di  quefto  Carattere  di  Dignità  >  fecondo  il  noftro 
Awerfario,  é  la  Corte .  O  qui  sì  ch'egli  da  nel  fuo  forte,  e  qui  i 
dove  fente  toccarfi  l'.ugola  .  Sencafi  quante  ne  dice,  e  (è  veramente 
ci  ne  parla  da  Maeftro  :  In  pratica  fi  trova  effer  vero  quel ,  che  diceva 
il  Marefcial  di  Luxembourgb ,  che  non  v*  ha  quafi  altro  ,  che  pt^a  dare 
altrui  buon  guflo  univerfa^e  ,  fuori  che  una  gran  Corte  .  Veramente  che 
co  fa  mai  non  pud  apprender  fi  in  quelle  anticamere  y  a  quelle  tavole  y  m 
quelle  cacce  ?  ec.  e  fegue  ;  La  corte  y  fé  può  dirfi  così^  è  lo  fpirito  ,  la  . 
quintefenza  d^un  Regno  ec.  così  il  fuo  parlare  y  /'  aria  >  le  maniere  fon 
fempre  V  aggetto  pìttfcclto  air  imitazione  degli  altri.  (/) 

Ed  ecco  la  fcuola  del  Carattere  di  Dignità  y  ecco  I'  Ateneo  del 
buon  gufto,  della  fottigliczza ,  delta  fublimìtà .  E  ben  mi  maravig!io> 
che  tante  Univerfità  aperte  nel  mondo  alle  fcienze,  dove  gli  Uomi- 
ni tutto  di  ftrepitano  dalle  Cattedre ,    non  fi  chiudano  per   far  di« 

venir 
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irenir  tutto  il  inondo  una  Corte  •  Per  dir  bene  ^  per  dir  con  dignì* 
tày  per  aver  buon  gufto>  baila  dir  coiè  nuove;  batta  €0er  di  Cortei 
M0  vi  fono  altre  firade  non  bmttntt  per  dividerli ,  e  farfi  Iwtana  nn  poeo 
la  ^oUttudiney  che  il  dire  quanto  ptA  fi  a  poffibde  nucrve  eofe^  e  il  portar* 
-  *'  ftr*  cÈmu^O'  certa  oeulata  negflgcnza^  e  fur  una  cen^aria  dì  fcidtezza,  t 
di  libertà  >  fecondo  il  corrente  gujio  delle  Corti  •  (k)  E  aan  fi  creda  già 
^  quefto  guflo  di  nuova  flampa:  non  folo  T  antichità  fubodorollò>  mA 
nefegnò  il  jentiero  precif amente  per  vìezzo  d^  uno  dt  i  fttoi  piti  delicati 
geaj  :  Petronio  .  (l  )  Sicché  la  divifione  del  difcorfo  del  nollro  Crick» 
fi 'riduce  finalmente  a  quefti  ere  capi. 

Jl  Carattere  dì  Dignità  è  dir  eofe  ftraordinarie . 

La  Scuola ,  dofve  s^  apprende  y  è  la  Corte  . 

n  Maefiroy  che  V  infegna^  è  Petronio^  , 

Veniamo  fuflegueniemente  efaminando  i  capi  ad  un  per  uno» 
Il  Carattere  di  Dignità  confitte  in  dir  cofe  ftraordinarie»  &  io  fraiu 
camente  lo  nego.  Quando  Quintiliano  portò  MeiTala  in  tfempio^leU 
la  Dignità  del  dire,  dignitatem  Mejfala y  e' con vien  credere , che  prima 
avefle  pollo  a  fquittino  ben  bene  le  Opere  di  lui>  e  cavatone  il  fuo 
proprio  Carattere,  (m)  Pubblicò*  Meflala  alcuni  Libri  gramaticali^ 
che  il  noflro  Cenfore  direbbe  pieni  di  pedante f che  ragioni  ;  e  non  folo 
i*  abba(sò  a  dar  infegnamentì  delle  parole >  ma  s'umiliò  a  dettar  Tal* 
làbetO)  (piegando  il  valor  delle  lettere  >  e  ciò  fece  con  tanto  garbo ^ 
e  pulitezza )  che  meritò  il  nome  di  nitido.  Au$  ideò  nànus  Meffala  nìti* 
dusy  quìa  quojdam  totos  Libello!  y  non  de  verbis  modo  fingulis  y  jfed  etiam 
hteris  dedtt  i  Ora  qual  mai  (Iraordinaria  cofa  può  mai  rinltrrarfi  ia 
pochi  ifllegnamenti  gramaticali  >  che  fi  poflbno  apprendere . da  i  fan- 
ciuHini  di  primo  latte  ?  £  ehm  in  oltre  quella  Dignità  non  confida 
nelle  cofe  ftraordinarie  /  può  (apere  T  Accademico  y  che  appunto  for- 
co il  Confolato  di  Melala  ^  fu  da  Roma  per  pubblico  decreto  sban» 
dita  V  Arte  Rettorìa  come  cofa  nuova  ^  e  fuori  d^ordine:  e  con  tue- 
fo  coiello  efilio  Meffila  foftenne  il  Carattere  di  Dignità  y(n)  Ond'd 
forza  credere  )  che  una  tal  dignità  a  lui  derivafle  dal  rifpetco  de*  mU 
nori  y  ]  quali  confidcrandolo  Confolo  Romano  prendeflrro  con  ve» 
aerazione  ogni  ^o  Oracolo  >  non  già  dalle  materie  j  che  da  lui  fi 
icrivelTero  • 

Le  materie  alle  volte >  e  gli  argomenti  fono  quelli^  che  predano 
decoro,  e  Dignità  allo  (lile:  onde  in  due  modi  diee  con fiderarfi  que- 
lla Dignità  y  o  nel  (oggetto ,  che  la  poffiede^  il  quale  col  folo  profe* 
rir  fillaba  tenga  in  foggezion  gli  animi  :  o  per  l'argomento,  che  por- 
ti follenurezaa ,  e  contegno  y  il  quale  non  è  poi  molto  lontano  dall' 
ofcurità  per  la  profondità  de' pen fieri  ;  e  qudla  cale  ofcurità  ((econ* 
do  il  parere  di  Torquato  Tallo  )  (0)  giugae  un  non  fo  che  di  mao- 

T    -    1  f»à  al. 
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ita  allo  ftilei  rome  le  ceaebre  rendona  venerabili  i  luoghi  facri^  e 
inducono  maggior  divotione  .  Oa  cucco  ciò  io  deduco  »  che  il  Carai^ 
lere  di  D^nità  addoflTaco  a  Meflala  proveniva  dal  Aio  propf io  Carat- 
tere d*  uomo  (celco  y  non  dalle  cofe  ftraordinarie  da  lui  éutt^  le 
anali)  come  vercenci  intorno  a'bafli  iaregb>menci>  ripugnaf aijÉv«l  «&*, 
ler  cali  )  ed  egli  non  era  ofcuro  ^  ma  nicido  •  Si  pocrebbe  ancora  dip 
tty  che  le  cofe  ftraordìnarie  polTono  confiderarfi  in  due  linee:  neile-^ 
magnifiche  >  e  nelle  vili  >  perchè  in  asiendue  fono  producibili  cofe 
llraordinarie  :  e  pure  a  prevalerfi  deir  ultime  npn  fi  può  foftenere  il 
grado  di  Qignicà .  La  guerra  delle  Rane  »  e  de'  Topi  y  o  fia  la  Ba^ 
tracomiomachia  d'Omero  per  fé  fieflà  è  piena  di  cofe  ftraordinarie^ 
ma  tutte  ridevoli  y  e  giocofe  y  febben  avvi  in  ella  occulto  mifiero  : 
Le  Met^morfofi  d'  Ovidio  per  lo  contrario  abbondano  anch'  efle  di 
ftraordinar)  eventi  >  ma  il  più  d'elfi  è  grandiofo>  e  fofienuto.  Oi 
queft'  ultimo  fi  può  dire>  che  l'Opera  faccia /«j^/r  corte  al  Poeta  (p) 
mietendolo  in  ripucazione  :  Dell'  altro  non  nafce  gran  concetto  :  e 
poco  rifplenderebbe  il  nome  d*  Omero  y  fé  non  fi  foOe  appigliato  a 
Tromba  di  maggior  fuono  • 

Ma  egli  pare  aver  gran  fondamento  quella  dottrina  del  Cenfo^ 
te:  mercecchè  non  folo  ci  inlègna  qual  fia  quello  Carattere  di  Di- 
gnità y  ma  ci  mena  a  nafo  {q)  a  trovarlo  nella  propria  Scuola ^  e 
quefta  è  la  Corte  .  Stando  io  fu  gli  applaufi  (  e  voglio  crederli  giufii^ 
che  le  dà  il  noftro  Oppofitore  fenza  badare  a  ciò  y  che  canti  hanno 
lafciaco  fcritto  contro  della  Corte  >  e  in  fuo  vitupero  :  penetrerò  an- 
cor io  nelle  fale,  nelle  anticamere  y  a  quelle  tavole  y  a  qtfclle  cacce ^  e 
fconofciuco  corcegiano  anderò  afcolcando  i  varj  parlari  ^  e  faggiando 
ì  varj  gen)  per  crovar  pure  quello  Carattere  di  Dignità,  e  quefie  co- 
fe llraordinarie.  Ma,  oiraè  Ì  In  vece  d'entrare  in  un'Ateneo  delle 
cofe  maravigtiofe ,  io  entro  nella  Scuola  d'Amore;  e  non  é  già  ch'io 
me  lo  infinga  .  Il  Cenfore  me  lo  fpiega  a  lectew  cubitali .  La  Cor» 
te  y  dice  cgll^  è  un  Paefe  nel  quale  fi  fa  fortuna  piacendo  ,  ciafcbedunà 
fludia  quanto  piti  può  quefia  bella  leztone^  onde  flandofi  fempre  in  trac^ 
eia  dell  •  aggradevole ,  e  del  gentile ,  è  forza ,  che  finalmente ,  ognun  fi  ri» 
pulifcaj  ognun  fi  raffini:  così  il  recipf*oco  unimento  d^aniiftiy  e  lo  fcambiC'^ 
vde  defiderio ,  cV  è  tra  V  uno ,  ^  /  '  altro  feffo  di  piacer^  vicendevolmente  » 
talora  ferve  di  cote  ttd  qgni  mente  più  ottufa  y  per  cui  s^ajjottigliay  s^inaU 
Zay  e  fi  fcdtrifee  lo  fpirito.  (r)  Sicché  tutto  quello  bel  vivere  alla  li- 
bertina con  fcioltezza ,  e  libertà  muove  le  fpccie  delle  cofe  degne ,  fu« 
blimi,  e  grandiofe,  e  per  imbeverfi  del  Carattere  di  Dignità  fa  di  me« 
llieri  non  foto  entrar  in  Coree,  ma  in  Corte  far  all'amore.  Amore 
in  vero  è  un'  argomento  grande  di  cofe  più  grandi  :  argomento  ine- 
faufto ,  indeficiente  ,  da  cui  tutto  di  fi  trae  materia  di  bei  canti  *,  e 
di  belle  fiorie  :  ma  vien  fatto  un  gran  torco  al  fuo  ampio  dominio  ^ 
ed  alla 
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ed  fiUa  fuà  valla  potenza  refttignendogli  il  nido  fole  nelle  Corei  f 
quando  egli  è  anima  del  Mondo  >  e  fin  uene>  fecondo  i  Filofofi^  Tuo 
dominio  nel  Cielo. 

Oltre  di  che  io  non  vegi;o  poi>  che  folo  Amore  fia  Puniferfal 
metore  dell'idee  grandi  9   e  del  Carattere   di   Dignità:  avvi  altro  9 
che  ci  può  muovere,  avvi  altro  parlare y  altr*  aria^  altra  marnerà  y  elle 
quella  della  Corte  »   la  quale  può  effer  cggetto  all^  imhazme  degli  dm 
tri^  (/)  Le  Ci t ti  grandi  >  ed  ampie  intìuiicono  neMoro  Cittadini  idee 
grandiofe,  e  fodenute,  per  vederfi  lo  fpirito  in  una  gran  libertà  d'ope- 
rare a  differenza  degl'infelici,  &  angufti  Paefi ,  che  tengano  occupa- 
ti ,  e  badi  gli  aninli  de'  loro  abitanti  •  Fino  i  fiumi  reali  ,  ne  infe* 
gna  Benedetto  Menzini>  (/)  empiono  di  magnanimi  fpii-iti  i  frequen^ 
tatòri    delle  lor  rive;  e  fovente  rapprefentando  allo  f^^uardo  cofe  Gì,» 
perbe  >  e  magnifiche,  imprimono  nelle  menti  le  loro  forme,  ed  al  pa- 
ri del  penliero  rendono  anche  le  Rime  vie  più  animoft,  e  fuperbe» 
Si  fii  del  mio  Conte  Bojardo  ,  che  fabbricò  molto  del    fuo  Poema 
nel  Caltelio  della  Torricella  ,  dove  volentieri  abitava  ,  eflendo  luogo 
iilveftre,  folitario ,  &  allora   in  mezzo  a  i  boichi  ^  a   i  quali  luoghi 
tutti  avea  podi  nomi  finti  per  concepir  l'idee  naturali,  e  far  compft» 
rire  le  invenzioni  del  fuo  Poema  .    Mi  pare'  d'  aver  letto  altrettanto 
ài  Dante,  che  fcriveflè  il  fuo  Inferno  alla  veduta  di  certi  difabitati 
dirupi;  e  cosi  il  mio  Ariofto  i  fuoi  Palazzi  incantati  fra  le  mura  del 
fuo  rimoto  gabinetto  •  £  tutte  cotefte  cofe  eran^  fuori  di  Corte  ;  ood* 
è  convenevole  il  credere  non  aver  voluto  Iddio  riflrignerci   in  quat* 
ero  mura  per  penfar  bene  ,   e  penfar  cofe  grandi  •    Aggiungafi,   che 
di  tanti  immortali,  e  degni  Scrittori,   che  abbiamo  di  cofe  grandi  ^ 
e  pieni  del  Carattere  di  D^ttày  la  mindr  parte  è-  quella,  che  fog. 
giornafle  in  Corte;  anzi  fto  per  dire,  che  la  maggior  porzione  n'ak* 
bòrrifle  anche  il  nome>  come  da  i  loro  fcritti  è  agevol  cofa  vedere; 
e  fra  queiVf,  che  dalla  Corte  dettero  lontani,  avvi  de'  Plebei,  drgU 
Artieri,  degli  Agricoltori,  che  fcriflero  cofe  mirabili,  e  degne  d'eter« 
na.vita  con  nuli' altro  patrimonio,  che  con  quello  de' loro  fudori. 
L'anima  in  tutti  è  acceCa  d'uno  (ledo  fuoco  ;   né  per   molti   campi 
fertili  di  fìcaje,  né  per  le  parentele  (ignorili,  né  per  le  aderenze   ri« 
guardevoli,  né  per  li  gradi  di  Corte  avviene,  che   l'una  (ia  più  capa^ 
ce  di  produr  cofe  maggiori   dell'  filtra  collocata  in  corpo  d'  un  mife« 
ro  Plebeo:  e  ben  fa  il  Mondo  per  prova  quali  idee  ilrepitofe  pollano 
bollir  nella  mente  de'  Bfolchi,  e  de'  Pefcivendoli. 

Tolga  poi  il  Cielo ,  che  il  corrente  buon  gnjio  delle  Certi  fia  il  /ir« 
hodcrato  dall'  antichità y  e  prec/f amente  fegnato  da  Petronhy  (fi)  che  dal 
ooUro  Cenfore  Ci  vuol  far  m^eilro  del  Carattere  di  Dignità  .  Quel 
dir  nuove  cofe ,  e  il  portarle  e  n  una  certa  acculata  negligenza  j  e  jur  una 
urf  ària  di  fc$oliczzay  e  di  libertà  ,  che  ù  vuol  intefldere  aver  fatto 

ydnme  77.  ,  T        j  Petro 


/  )  Lat.  da.  f^p  ai.  (  I },  H$niin.Aic.  Tt/fc.  Tnfa  ix  .^  9S  99.  (  0  }  Litt.  Asc.  f^g.  u» 
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Petronio I  non  è  poi  cosi  fano^  come  fi  vuol  predicare.  Ed  io  reror 
quali  ofcene  hùuìie  non  muove  la  lettura  di  qùe'  Tuoi  foli  frammea« 
ti?  Scripfit  Pcironius  lafcivè  admodumy  (g  impifaicc  (x)  Se  le  moderi* 
AC  Tavole  della  Corte  fuflero  come  quelle  di  Trtmalcione:  fé  le  eac» 
€C  come  quelle  dì  L^ca,  e  d'  Eumolpo:  fé  le  Anticamere  come  quelle 
dU  Gitone;  &  in  fomma  fé  il  gufto  cc^rente  fofle  d'  uno  ftcflb  odore t 
file  quello  della  Corte  Neroniana^  i  di  cui  Vizj  prerefe  Petronio  di 
Ipttbblictiv  {otto  mafcbera  d'  altri  nomi  (febben  v*  ha  chi  vuole  eflfer 
wtti  que*  traffichi  invenzioni  del  fuo  fertile  ingegno  )  vi  fo  dir^  che 
potrebbefi  allora  ben^efclamare  efler  la  Corte  piena  di  cofe  finiordi- 
fiarie>  ma  il  Carattere  di  Dignità  farebbe  ito  in  fumo.  Voglio  ao» 
confencire)  che  Petronio  a ndafle  fornito  di  tutto  ciò,  che  abbifogna 
per  fare  un  gran  Corteggiano,  ben  fapendo,  che  fu  appellato:  Anlée 
X>^fare^  Prmcep^  ,  dùmeftìcus  ,  éf  ArcaMcrnm  confiliarius  .  Vir  ittgcmù 
vere  Aulico:  (y)  ma  alla  fin  fine  eflendoci  additato  il  gufto  della  Cor- 
te non  dalla  fua  Perfona,  ma  da'fuoi  ferirti ^  fcuola  aperta  di  iafci- 
via  fotto  k  corteccia  d'una  purìffima  latinità,  non  fo  come  poflano 
dilettare  ali^ imitazione,  e  come  dir  fi  poflTa,  che  mettendo  fotto  gli 
occhi  gli  abufi  de'fiioi  terni»!  fubodoraflTe  o  fcgnafle  i  gufii  ddleCorti  mo« 
derne.  E  fé  ne  dovrebbon  queite  acremente  dolere,  comechè  dipignen- 
dolefttlio  fle(&>  modello  deir  antica  di  Nerone,  le  vuol  far  piene  di 
tutt' alerò,  che  del  convenevole  a  una  decorofa,  e  nobil  Corte  :  e  par 
Vene  ch^ei  «e  parU  éé  expertOy  facendoci  intendere  d*e0erfi  trovato 
cinquanta  whe  per  mezzo  alle  Corti,  e  nelle  Reali  anticamere. 

Ma  per  finirla  «  11  Caratiere  di  Digoitè  adunque  non  ha  il  fuo 
eflere  dal  dir  cofè  AraiM-dinarie,  perchè  anco  dicendo  cofii  firaordina» 
pe  puofii  cadere  in  viltà .  ^è  la  Scuola  di  queflo  fiilc  è  la  Corte  > 
perchè  anco  dal  fondo  ddla  fua  hotte  Diogene  diceva  colie  mirabili  ^ 
f  con  Carattere  di  Dignità ,  cioè  a  dire  con  prudienca ,  e  fignoril  men- 
te •  Lo  che  non  fa  Petronio,  il  quale  quantunque  efprima  tutto  con 
pulitezza  y  e  con  amenità  di  ftile  ;  pure  (velandoci  co&  ofirene  ,  e  di 
fcorretto  cofiume ,  precipiu  a  rompicollo  giù  della  Cattedra  di  Mae< 
Aro  del  Giratcere  di  Dignità  >  fu  cui  l*a«ea  collocato  a  dar  kggi  it 
CenCbre. 
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CAPITOLO     XIII. 


Detto  fcrìvere  4ef^  Orientaìi  ,  eféimnandé  due  P^B  dell*  0»tich^m 
Pm0  Sita  • 

e  il  Crnibre  fi  fbOe   trwéttò  d^  ^^r  fpco  Ut  iMupa^ 
gnm  i  fu^  fiudj  Orientali  y  dove  avet  fubcffqfi^ti  bea 
molti  luoghi  d' un  tal  Peems  cntmm^tico  fopra  la  Sm^ 
fitnzm  Divina  ^  ma  ietto  é^tubiffimo  Pineta  Siro  y  (bc 
fcritto  a  penna  fi  eufiodifce  netta  famùfa  Biblieieca  Lm^ 
renzianay  (a)  io  mi  perfuado  >  che  avremmo  lecce 
le  mirabili  cofe  ^  e  ci  diremmo  profìctaci  di  moki 
nw)vi  )  e  recaodici  inftgaamenci  :  Ma  da  ebe  protra 
egli  la  dirgrazia  d'arerli  la  febei  in  Cictà>  ne  fuccede  a  «oi  il  daaaa 
di  non  poterne  godere  il  frutco  defiderato .    Pure  in  canea  perdica  ci 
rimane  la  confoiazioae  di  godere  ma  picci<d  faggio  in  due  (oW  pafi^ 
rimafi  nella  memoria  al  Cenfore^  come  fòrfe  i  più  cofpicui^  &  i  più 
degni  di  parcicotare  oflervazicme .  OtCrrivendo  il  Poeu  Siro  una  Doo- 
na  dice,  che  nel  fro  volto  evvi  dipinto  il  giorno ^  e  inatta  notte  le  fia  ito 
e^uato  né^  erìni  .    Un*  altra  volta  poi  »  né  fi  può  ricordare  a  qual  prò- 
]K>fico  ?  rapimmi  a  me  fiejjo  la  fpeme  y  t  eome  farebbe  nna  palla  y  m 
feagliò  fra  ile  loro  .   £  in  proferir  quelle  cofe  prorompe  egli  in  quefta 
grande  fmania;  Vedetta  che  forza ^  ebe  immagini y  ebe  volo  di  famafia^ 
ehe  Nettamento  dt  nwhà .   {b)  Qui  è  dove  fi   (enre  la  barbarie  d^ 
Paefi  caldi ,  riconofcendovìfi  nna  certa  diverfitd  di  ragione  y  un  certo  du 
feorfo  y   e  nn  tal  pig^^So  di  raziocinio  y  come  fé  le  Jìfle  de'  loro  Au« 
tori  f e  fero  fibbrj^ate  ^ìaltro  Mondo.  Queile  cali  efinrejjioni  y  e  penfamentl^ 
fono  d' un' indole  > e  d'un  gu'lo  tanto  difoarato  ^/  ^iroy  che  per  valerm 
fene  con  lande y  Infogna  ri^eflirgli  ingnifa ,  che  non  fien  poi  pia  qne^.  (^) 
Ecco  i  paffi  del  Poeoa  Siro>  ed  ecco  Vallnvione  d' applaufi  ^  eoo  cui  gU 
onora  ^ 

Io  però^fe  pare  non  fono  di  si  corco  latéBdimenco)  non  Co  vedere 
fanti  miracoli.  Non  fono  per  negare >  che  non  debba  efervi ,  o  non  ti 
fia  divacio^  e  ben  norabile,  di  fttle  dall'Ortensie  agli  altri  tutti  9  che 
vediamo  per  mezzo  de' Libri  laiciatìci:  Certamente  ogni  Provincia  >  noa 
cheogm  p8r4e  di  Mondo  ha  il  fuo  carattere  divergo  >  e  proprio  >  infinem^ 
do  i  Paefi  noa  canK)  il /^r^iiff  quanto  i  penlieri;  e  chi  ha  buona  prati* 
ca  degli  Scrittori^  lettine  porhi  periodi  >  fa  darne  ttflo  giudtiio  •  E  & 
vuol  credere >  che  una  tal  difiereoia  fia  naturale  9  fecondo  i  vtir)  climi  ^ 
che  più,  e  meno  jnililiano  vigore ,oegYi  fpiriti ,  e  muovono  le  fantafie« 
Lo  vcggiamo  in  tutte  le  più  comunali  cofe  fino  ne^nuftrì  vicini;  cosi 

T       4     che 

{s)  Lift. 4ee»fng. t^.y  i  tO.  *li YSh^^^ r*(^)  Bfttm  ty  " 
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che  appena  fcoftatici  quattro  palmi  dalla  Patria ,  troviamo  altri  luoghi 
(eminati  di  divcrfe  offervanze  dalle  noftre^  e  d'ufanzQ^  totalmente  op« 
pofte. 

Ma  per  non  dilungarmi  molto»  ftando  Tulio  fcrivere  degli  Orien- 
tali; io  non  ne  poilb  dare  un  (aggio  più  evidente  dell'.Opere  dell* 
S*  Padre  Eflfrem  Siro  »  Diacono  della  Chiefa  d'  £defla  in  Mefopota« 
mia.  S'affacci  per  Aio  diletto  if  Cenfore  a  fcorrerne  pochi  periodi. 
Qual  chiarezza  )  qual  venuflà>  qual  grazia >  qual  nobiltà,  e  fublimità 
non  ifcoprirà  egli  in  ogni  Tuo  detto,  a  fegno  che  ne  fece  far  maraviglie 
al  Tuo  miglior  traduttore  Gerardo  Voffior  1  Santi  Girolamo,  e  Grego- 
rio Niflfeno  non  fé  ne  fanno  dar  pace:  Ad  tantam  vinìt  cìarìtudìnemy  ut 
pofi  IcBionem  fcriptm'arum ,  public  in  quìbufdam  Ecclefiìs  cjuì  f cripta  recU 
tcntuY.  (^)  E  non  è  già  che  le  Traduzioni  lo profanajfcroy  o  lo  contai 
mìtiaifcro  punto:  anco  ridotto  dal  Siriaco  il  mentovato  Dottor  maffimo 
riconobbe  in  luì  la  fublimità  dello  fiile:  Legi  cm  de  Spirati  Sanilo  votu* 
men ,  qmd  quidam  de  Syriaca  lifigua  verter at ,  (i  acnmen  fnhlimìs  ìngenn 
etiam  in  translatiime  cognwi.  Tanto  e  più  videro  ne'fuoì  feritti  Fozio,  e 
Niceforo  Califto^  di  maniera  che  dichiararonfi  aver  egli  avanzato  qua- 
lunque più  chiaro  Greco  Scrittore,  grati4,  energici ^  fplendorey  facilita^ 
te  ,  éf  fifovitaìe  verb$rum  >  nec  non  denfitate ,  &  gravitate  [ententia^ 
rum.    (e) 

Ma  quefti,  dirà  T  Accademico  ,  fu  un  Profatore,  e  £e  poetò  in 
alcun  luògo  (che  ben  fi  vede  qualche  fuo  Verfo  )  il  buon  giudizio 
degli  uomini  gli  derivò  dalle  Profe,  e  nella  Lettera  toccante  fi  tratta 
della  Poetica  Orientale  •  Sia  come  vuole  il  Cenfore:  neppur  per  que* 
Ao  fi  deve  inferire,  che  il  poetar  Orientale  non  fofie  pieno  .di  lumi > 
e  di  fantafie  fublimi,  e  recondite  •  Io  qui  non  mi  truovo  alcun  paf- 
fo  da  portare  in  moftra  :  foto  verrò  a  far  vedere ,  che  que'  due  luo- 
ghi tradotti  dall'  Avverfario,  o  non  fono  del  4Aion  carattere  Siriaco  > 
o  fono  male  intefi ,  o  in  foftanza  non  meritano  quella  dote ,  che  Io* 
ro  vien  fatta ,  non  apparendo  in  efli  ne  forza  d^  Immagini  ,  ne  volò 
di  fantafia  ,  né  allettamenfo  di  novità  :   (/)  ma  più  tofto  fon  pieni  di 

?  nelle  arditezze,    di  quelle  improprietà,  nelle  qu^li  anco  gP  Italiani 
Wtì,  maffimamente  nel  Secolo  paflato , cadevano  col  fecondar  Tufo 
depravato  de*  loro  giorni . 

Che  il  primo  fia  ardito^  &  improprio,  e  fu  quel  gufto  di  poe» 
tare,  che  oggi  vien  detto,  benché  falfa mente.  Pindarico,  dalla  Gio- 
ventù affai  poco  pratica  del  poetare  di  Pindaro ,  ben  chiaramente  fi 
vede  dalla  ftrana  fpecie,  che  ci  move  il  pen£àre,  che  una  Donna  ab» 
hi  a  nel  volto  dipinto  il  giorno  y  e  Vatra  notte  le  flia  in  agnato  ne^  crini  • 
In  primo  luogo ,  non  avvi  proprietà ,  né  fimboleità  ,  fé  non  fofle  ac^ 
cidentale,  fra  il  volto^  e  il  giorno;  e  fra  la  notte>  e  le  chiome  :  e 

poi  TAn- 

y  éi  )  D.  Hier.  di  Scrip.  Bcct^f,  Art.  %%.  Kiapb,  Wfi.  Eccl  1%^ 
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poi  V  Antrtefi  ^  che  cale  fi  può  dire  quefta  fredda  figura  ^  non  ha  tue« 
te  le  fue  parti  •  Si  tratta  della  nòtte  f  e  del  giorno  y  ma  non  nello 
fieiTo  ordine  .  Il  Giorno  fi  prende  folo  in  pittura  ^  e  la  Notte  in 
eflenta,  in  realtà ,  mentre  ^quello  Ita  folo  dipinco  nel  volto  di  lei  y 
e  quella  v'i$  tutta  in  a^ima^  e  fn  corpo  nafcofta  nel  crine  ^  o  per 
meglio  dire  In  aguatQ« 

Una  tal  Novità  di  penfiero  vien  diftrutta  dal  rederlo  feminaeo 
in  tanti  Verfeggiatori  del  Secolo  fcorfo  »  i  quali  (lavano  fu  quello 
fare  trafcendence)  &  ardito  ^  che  da  efli  chiamavafi  fpiritofo  ;  e  mi 
fovvengono  qui  alcuni  rerfi  del  Gavalier  Fra  Ciro  di  Pers  compofti 
appunto  fulle  chiame  nert^  di  quello  tenore. 
O  di  Cclette- notte  ombre  divine^ 

In  due  emifperj  è  H  del  d^  Amor  divifo^ 

E  voi  del  Giorno  fuo  fete  H  confine . 
Vet^a  chi  vuol  vedere  entro  un  bel  Vtfo 

Con  una  bianca  fronte  y  e  un  nero  crine  f 

Dipinto  a  chiaro  [curo  il  Paradifo .  (g) 
Qui  fi  parla  del  l^ifoy  fi  parla  del  Crin  neroy  e  qui  (la  il  Giorno  i 
e  qui  «a  la  Notte  .  E  pure,  che  grafia  hanno  quelli  trafporti  preflb 
^e  gli  uomini  dotti?  In  qual  grado  di  ftima  fi  tengono?  certamen-* 
te  nulla  più  >  che  d*  una  cofa ,  la  quale  profani  y  e  contamini  la  buo« 
na  Poefia  . 

l'iuttofto  a  me  pare  meno  ìndifcreto  V  altro  paflb,  e  rapìmmì  s 
me  ftejfo  la  fpeme ,  e  come  fi  farebbe  una  palla  ,  mi  f cagliò  fra  di  lo» 
ro  (h)  O  qui  sì  che  il  Poeca  s"  alza  .  Hj  detto  meno  ìndifcreto > 
ma  non  in  tutto:  la  prima  parte  va  piena  di  buon  trafporto.  Quell' 
cfler  rapito  dalla  fpeme  indica  ellro  ,  e  fplrito  poetico  :  ma  quello 
fcagliarfiy  come  fi  farebbe  una  palla  fra  certe  anime  non  quadra  benej, 
t  rende  umile  la  fencenxa ,  per  la  parità ,  che  non  è  gran  fatto  nobile  « 
Purè  potrebb'  ella  anche  per  ciò  paflare  ;  ma  il  volerci  vendere 
per  nuova  quefta  fantafia  ,  non  mi  pare  pel  noftro  Mercato,  ove^ 
già  gran  tempo,  è  ftato  efpofto  quel  Quadernario  d'Afcanio  Pignatellì. 

Al  Ciel  fere  no  de^  tuoi  lumi  ardi f co 

Me  poggiando  innalzar  fovra  me  flejfop 

E  monti  a  m^^ntì  di  fperanza  inteff o , 

E  chiaro  alV  Alma  il  precipizio  ordijco  •  (i) 
E  prima  di  quefti ,  erano  già  ftati  veduti ,  e  riconofciuti  gli  al^ 
cri  vctfi  del  Petrarca  • 

Ne  meno  anar  m^  agghiaccia 

L*  effer  coverto  poi  di  bianche  piume 

Ali  *  or ,  che  fulminato ,  e  morto  giacque 

M  mio  fperaTy  che  trvppo  alto  montava  »  (k) 
^ ' Qui  si 

Ci  J  Cir$  di  Pirf  /?  ;w  f  #;».  VK  (  f  J  Afe.  Vignstelti  Rime 

(ij  Lift.  dee.  pai.  aé«  ci)  Jfitf. Catfi^  y 
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<^i  si ,  cIm  i  voli }  e  i  rapimenti  della  fperaRza  vanno  in  alto  eoa 
belk  penne:  qui  s)  ch'avvi  forza  d*immagnuuione>  volo  S  famafui>  ed 
allettamento  di  novità . 

Sicché  il  gran  pofleflb  del  noOroCenfore  negli  ftudj  Orientali  non 
i  qui  molto  ben  pofto  in  chiaro»  portando  il  genio,  o  lo  ftile,  rbf  rtg»M 
là  Bell'Aurora  (l)  per  una  cofa  d'alto  impercettibtl  profpetto,  e  d'ani 
Kcondiiiffima  novitil  per  mezzo  di  pochi  psffi  d*iui*  Amore  incognito^ 
nello  fceglier  de*  quali  ha  moltrata  poca  fceltezza  di  giudizio  >  e  meno 
btton  Gulto;  la  onde  poflb  ragionevolmente  temere,  che  de' Tuoi  molti 
libri ,  e  ftud)  Orientali  raccolti  con  ambi^iofa  vaghezza  t  polla  dirfi  quel 
di  Seneca:  ftar  eglino  collocati  nel  Tuo  ìAa^eo  nom  in  fiudiiim ,  [ed  h.  fp«* 
^acKlumt  (ftt)  ed  e0cr  egli  Ofpite  di  moki  Libri,  ma  Uffizio  di  poche 
lettere  Orientali. 

CAPITOLO     XIV. 

Che  U  P.  B'iuhoura  »om  è  Uceroj  »Ì  faecbeggiato.  Sìtttmty  che  ìa  hfanie- 
M  de  bien  penfer  non  è  tutta  im  ifpirito  mefle  Confideracioai  </e/M.Orfi; 
wi  cbeji  fiant  in  ega  trafportati  Capi  iateri  d'  Ermogene. 

Ghi  volta,  che  uno  Scrìitwe  fi  pone  al  travaglio  dì 
trattare  alcuna  roaieria  ,  fa  dì  meftieri ,  che  oltre  la 
Scienza,  la  quale  internamente  lo  ìllomina,  fia  fornito 
eziwidio  di  tali  cc^nizionì ,  e  di  tali  notizie  andie  fiiori 
della  ftumatcia,  che  fecondino  il  compimento  della 
fua  f  bbrica:  Quindi  ho  fempre  limato,  che  per  fapere 
bacino  pochi  Libvi,  ma  per  ifcriTcre  ve  ne  abbiS  gaia 
a  Biolti .  Tanto  più  poi .  fé  la  materia ,  intorno  a  cui  fcrìveO ,  i  varia 
in  le  Rtfùif  come  U  Crìtica,  eh'  ora  ad  un  filoVattiene,  orm  ad  aq,* 
altro:  Allora  fi  ricerca  più  d'un  tdHmonio,  che  autentichi  le  ragioni, 
e  fra  gli  altri,  ferve  mitwbilmeme  (qualora  pofla  coodurfi  a  dire  contro 
di  fé  medefimo^  il  telliracnto  di  quello  Aeflo  Scrittore,  contro  dì  cui 
s'aguzza  la  penna.  Efia'fartbbe  per  lo  contrario  la  vaga  maniera  di  fcri- 
lere,  fé  ttattaadofi  d'imfugnar  un'Autore»  fi  veniflfe  in  prittcaGone 
di  non  mettere  Tulle  carte,  né  quel  taf  Autore,  né  i  palli,  oooiro  de^ 
quali  fl  prende  a  fcrivere.  Tanto  avrebbe  dvlìderaio  il  Boftro  Ceofore: 
cioè  f  eh*  t-flendofi  il  M.  Orfi  fatto  ad  Ìtii[-ugnare  molte  opinioni  del 
P.  BoHhmrs  fufle  ufrtto  ccn  una  dicerìa  in  aliratio,  feoza  individuarne 
alfun  lurgo  de'controverfi:  £  ben  apparìfce  quefto  fuo  genio  dal  dir, 
che  fa:  «nere  l'Autore  della  Mamtra  di  btB  penare  il p.ti lacero ^  t  il 
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fiù  faccbegpato  dì  nejfmn^:  ed  eflère  la  AUiAira  di  hcM  penfatc  tutta  m 
ifpmtù  dcntrùf que* Dialqgbì .  {a) 

Prìmierameme  ;  per  dire  alcuna  cofa  fu  quefto  punto  ^  cotèflo  gran 
Taccheggio >  e  fvaligiameoco  io  noB  io  trovo.  Se  oiò^avviene  per  force 
dall'avere  il  Dialogifta  medi  fui  Tavoliere  i  punti  delle  con  ero  ver  (ìe  1  e 
qne'paflì  àtìPBoubwrs  contro  de' quali  s'oppone:  clii  non  vede  In  ciò 
la  neceffità  di  così  fare^  perciiè  la  difefa  airoffcfa  fi  opponga  con  me- 
todo? C  in  quai  mai  altra  maniera  fi  è  rifpollo  da  tutti  gli  Scrittori^ 
o  può  rifponderfi  alIeCenfure?  Ma  fé  mai  ciò  accade fle  per  qualche 
frafe»  per  qualche  energia  d'efpreflìone  >  o  vezzo  della  lingua  Franzefe^ 
o  per  altro,  chi  non  vede^  che  quefla  non  è  rapina ,  non  è  fàcchc^io^ 
o  lacerazione?  Ripeta  il  P.Boubours  tutto  quello  1  eh' è  fuo,  e  che  non 
è  in  comroverfia,  e  m'impegno  a  far  vedere,  clie  neppur  d'un  jota 
fcemerà  l'Opera  dtWt  Confi dcr azioni ^  e  non  avverà  quello  Arano  difor- 
dine,  ch'egli  com piagne:  di  non  refiarvi  tanto  nemcn  di  larva  da  poter  in 
hi  raffigurare  lo  fcbclctro  dell '  apparenza  medefima -  {b) 

Gli  fpiritiy  de'quah  vive  l'Opera  del  M.  Orfiy  non  fono  già  quelli 

dei  PMouhoursy  fé  non  le  vogliam  dire  eflfere  tanti  fpìriti  i  padì  impu« 

gnati.  Lo  fpinto,che  dà  auima  a  quell'Opera,  è  la  ragione  tutta  viva» 

ce  ed  attiva  .  Ben  perciò  fi  dice  dall'Accademico,  cbe ^i  fpi^iti  fono  come 

le  cbiaviy  cb^  aprono  pia  quày  piti  /4,  a  mi  fura  cbe  P  ingegno  è  pisi  0  men 

travagliatpi^  (r)  Ora  cosi  è  degli  fpiriti,  che  animano  i  Dialoghi  noftri  • 

Più  quàj  e  più  )à^  a  mifura  che  l'ingegno  é  più  travagliato  dalle  oppo* 

fizionidel  P.  Bouboursy  s'apre  il  lume  alla  verità,  e  l'apre  la  ragione^ 

e  F autorità:  non  eflendo  i  paifi  del  P.  Boubours  fé  npn  le  porte  ferrate, 

a  penetrar  dentro  delle  quali  v'abbifognano  ìe  Chi  avi  degli  fpiriti.  E 

ben  fi  rede,  che  per  impugnar  le  fue  aflerzioni,  e'  ci  vuol  altro  che 

ciarle,  ci  vuol  altro,  che  recitarle  un»  dopo  l'altra,  ci  vuol  altroché 

tradurle  •    Allora  d,  che  avrebbe  aperto  un  i^fan  campo  al  Cenfor«^ 

dì  chiamarlo  un  femplice  Trafcrittore  «    Ma  qui  non  fi  combatte  per 

oftentazione  .Sta  l'Avverfario  coli'  arme  in  mano  ,  e  quefle  fono  ic 

cppofizioni  del  P.  Boubours.  Sta  il  Dialogifta  colle  fue  in  difefa,  e  fo« 

DO  le  fue  ragioni:  chi  efca  vittorìofo  del   Campo,  lo  diremo  nel  fé* 

gaente  Capitolo.  Conchìudo  per  rajito,  non  efiere  la  Maniera  di  bete 

penfare  tutta  in  ifpirko  nelle  Confiderazioni ,  per.hè  quante  rìfl^lfio* 

ni  avvi  il  Franzefe,  che  dal  Marebefe  Or  fi  non  fono  tocche?  Levia* 

ino  tutto  ciò  clr'avvi  del  P.  Boubours y  unto  e  tanto  l'Opera  fareb* 

be  la  fiefla  intera   intera;  né  le  mancherebbe  fpirito,che  la  mante- 

neflè  in  vita^  mercecchè  tale  fpirito  a  lei  deriva  da  tutt* altro  che  dal 

P.  Boubours  \  e  fé  l'Oppofitore  defideraflfe  faperlo,  legga  que*  Dialoghi  ^ 

e  ne  fmidolli  l'iatrinfeco  Caper  che  v'è  dentro  rinchiufo,  proveniei^ 

te  da  coofumatiflìmo  lludio  fatto  fu  altre  Tavole  cbe  fu  le  Franzefi* 

Per 
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Per  a^re  in  parecchi  luoghi  porcate  il  Dialogifta  le  autorità  ^ 
t  le  fencenze  4'£nnogene,  fi  vuole  dalI'Avveriàrio  ^  ch'abbia  crafcricci 
i  capi  intieri  di  quel  Maeftro  >  da  cui  fu  prefo  tutto  ciò ,  che  in  varj 
particolari  fi  dice,  (d)  A  quefta  chiamata  non  cade  altra  rifpofta  ^ 
che  quella  de'  Parenti  del  Cieco  nato:  éctatcm  bahet^  tpfc  de  fé  loqua^- 
tttr.  (e)  Qui  fi  tratta  d'una  cofa  di  fatto >  &  Érmogene  non  è  for- 
fè un  Libro  di  tanta  rarità >  o  co^  ignotus  peccriy  (/)  come  Salluflh 
Filofofo^  che  non  pofla  agevolmente  trovarli ,  e  fcorrerfi  da  capo  $  pie 
in  poco  d'  ora ,  e  vedere  fé  v'  abbia  ne'  Dialoghi  cotefto  grande  fpo« 
glio  d'  interi  Capi  y  come  dal  Cenfore  fi  pretende  .  lo  non  mi  vo- 
glio prendere  quefta  fatica  di  numerar  i  luoghi  precifi  d' Érmogene  : 
dirò  bene^  che  fé  fi  deve  fchvcre  giufta  la  icncenza  di  quel  Rettori- 
co,  fa  di  meftieri  portar  in  moftra  i  fuoi  documenti  per  eftefo  .  Il 
far  altrimenti  parrebbe  un*  operare  a  cafo  :  né  fo  vedere,  che  chi  vuol 
trattare  dogmaticameoce  d^una  materia,  debba  moftrarfi  sì  fcrupolo- 
fo,  per  non  dir  avaro,  di  non  addurre  l'intero  Tello  del  Mae(tro> 
fulle  cui  pedate  fi  mette  a  dar  documenti  • 

Oltre  di  che  io  non  veggo  poi  quefta  grande  integri  à  predica- 
tami dal  Cenfore  :  Veggo  qua ,  e  là ,  dove  cada  ii  bifogno ,  addotta 
la  teftimonianza  del  Maeftro;  e  per  difcorrer  fu  quella  fentenza  non 
occorre  prender  in  impreftanza  parole  da  altri  Autori  ,  che  non  ne 
trattino,  ma  conviene  ftar  fido  fu  quello >  che  s*  è  prefo  per  norma. 
Ben  darebbe  materia  di  tifo  chi  volendo  provare  l'immortalità  dell' 
Anima ,  adoperale  gli  argomenti  d'  Epicuro  • 

Dilli,  dove  Q^ÒÀ  il  bifogno  ,  e  porti  la  induzion  del  diforfo^ 
imperciocché  non  fa  farmi  a  lodare  il  noflro  Avverfario  in  vederlo 
fconciamente  ,  e  fuor  di  propofito  tradurre  più  di  quattro  Capitoli 
interi  del  FHofofo  Saìluflo  ,  e  fhgombrarne  più  pagine  della  Lettera 
ficcante  f  cosi  che  per  gpco  è  Itato,  che  non  renda  colla  fua  trada- 
zione comune  quel  Libro  per  altro  di  qualche  rarità,  (g)  Dirò  ben 
io  qui  gìuftamente,  che  qucfto  gran  nimico  delle  Traduz  oni  col  tra- 
durre ,  e  trafcriver  qui  gì'  interi  Capitoh  di  quel  Fiiof  fo  ha  fiitto 
on  lungo  cicaleccio  nella  fua  lettera  ,  &  ha  moftra^o  evidentemente 
non  efler  vera  la  fua  fentenza,  o  non  averla  fcritta fecondo  ciò,  che 
iènte  internamente,  ma  a  folo  fine  d'affettare  contraddizione. 

S'io  debbo  per  .ultimo  con  ingenuità  fcoprirmi  al  noftro  Acca- 
demico, mi  convien  proteftare,  eflcre  tutta  per  cosi  dire  la  Lettera  toc* 
€antc  in  ifpirito  nel'e  mie  prefenti  0(1ervazìoni  •  Imperciocché  ben'  è 
chiaro  non  averne  io  a  beJo  ftudio  lafciata  pagina  netta,  da  cui  noti 
n'abbia  tratta  materia  in  qualclte  modo  pel  mio  lavoro  ;  di  maniera 
che  per  un  verfo  quefta  mia  fatica  fi  potrà  dire  edere  una  vefte  di 
varj  colori,  ma  con  tal  arte  cucita,  che  ciafcHeduno  diftingua  il  fuo; 

S'a  poi 
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^  poi  per  quello ,  quante  fi  vuole  la  Letterm  Memite  latefata ,  e  féich 
tbeggìatai  .V^to  il  bottino  fattola]  Paefe  nemico  fi  fa  ufo  in  prò  del 
Soldato;  t4oQff  puceil  faccheggio  opulento»  com'è  mirerabile. 


CAPITOLO     XV. 

■       » 

Non  avere  V  Autrre  delle  Confiderazhm  ^  nel  difamtnare  il  Libro  Ftem* 
zefe  ,  fmnati  fantafmi  per  pif^ombattergU;  Né  partir  egli  d^^la  Zuf^ 
fa  con  disvantaggio.         '  ^ 

L  NOSTRO  Cenfore  dice  in  un  luogo:  Uno  che  fap^ 
pia  vivere  in  ^i ,  inganna  colla  verità  :  /  *  ingannare  col\ 
ia  bi^ia  è  un  me/itero  da  [ciocchi.  (^)  Oa  cali  premef^ 
fé  ben  chiaro  fi  vede  a  qual  confeguenza  voglia,  egli 
ridurre  T  altra  Aia  propofizione:  che  il  Marchefe  (>r^ 
nel  dif aminar ^  ch*ei  fay  del  Libro  Franzefcy  forma  be» 
ne  fpeffo  fantafmi per  poi  combattergli,  (ir)  £d  è  che  vo- 
glia, ingannare  colla  bugia  ^  &  avvilirfi  in  quello  melUero  da  fciocchù 
£gliè  però  da  faperfi^  che  il  Dialogifta^  comechè  dell'Arce  Recto- 
rica  è  ranco  bene  iftruicO)  che  n' è  j^aeftro,  non  ha  iiftefo  in  quc^ 
I^aloghi  d'ufcir  fuori  con  cucci  gli  univerfali  infegnamencì  dell' Ar- 
te ^  né  promulgare  in  un  intero  Libro  alcuna  regola  di  nuova  inven*. 
zione  •  Ha  egli  incefo  di  folamente  efaminare  >  e  dare  il  fuo  giudizio 
fu  varie  Regole  di  quelle ^  che  fpeccano  al  ben  penfare  nell'opere  d' in- 
gegno; e  per  ciò  fare  non  ha  già  fanrafticaci^  o  fpeculati  lungo  cempa 
i  iflocivi:  Ha  egli  prefa  occafione  d'ogni  fuo  decco  dalla  Cenfura  del. 
P.  Bonbours ,  e  fuor  de'  concrafti  dal  Franzefe  prorpoflì  non  fi  mecce 
all'  esamina  d' alcun'  alerà  materia  per  difcorrervi  ibpra ,  fé  non  forfè, 
potxirtovi  dalla  neceffità  delle  prove,  di  mode  che  appunco  pajawcofe 
fatte  ingiuocando,  (e)  Non  era  in  cafo  il  Marcheje  Orfi  d'addeftrar« 
ù  a  combaccere  col  provar  prima  nella  Scuola  privaca  la  giuftezza  de' 
colpi,  né  di  fiDgerfi  il  Bamboccio  per  incontrarlo  in  gioltra  ,  eh'  i 
quanto  dire  i  fantafmi  pretefi  dal  Cenfore.  Tempo  già  fu>  che  voi-, 
gendo,  e  rivolgendo  Volumi,  Ce  opponendofi  da  fé  fieffo  a  fé  lìcffo 
profiftavafi,  adunando  un  buon  capitale  di  fcienze^  per  poi  ufcir  fuo- 
ri in  abico  di  quel  Maeliro ,  che  vien  rìconofciuco .  Ora  ella  non  va 
più  cosi:  efce  egli  in  campo  con  arme  vere,  e  conerà  d'un  vero  Av- 
verfiirio . 

L*  Avverfario  non  occorre  cercarlo ,  egli  è  il  R  Bonhours  Le  di- 
sfide forni  quei  pa (fi  >  che  o  ripruovano  qualche  Scriccore  Italiano  >  a 

s'oppon 

( s  )  Ltttt.  Acc  ^l.  t,  ■  {f)  Dfttspéti*  tu 
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«*  oppongono  alfe  Regole  de^  Maeftn  •  Quefti  due  mtffimi  punti  f^ 
no  l' oggetto  delle  Confiderazioni;  fi'VtL^c,  eh' egli  «^era  ,  fono 
le  Ragioni  y  e  le  Autorità  .  (d)  •      '        .       *      fc 

A  fine  per  tanto  di  fasgii  toccar  con  mano  ^  che  il  DialogMt  |oii 
ha  formati  fantafmi  perp<5i  coiqbatcrtgli  ji.  fua  giacdl'^;  m^  che  lu 
piuttofte  combattuto  contro  di  verej.e  reali  gropofizidni  dal^.  Bta^ 
J^ottrsl  non  fappei  tener  nvglìortf^itr^da^  che  fldduf  ^  ih  compendio 
oltre  i  due  capi  prinoipaii  accennati  difopra>  tatti  i  luoghi  (ontrover- 
^'fì  ^  e  impugnati  >  de'  quali  n'  ha  prelhto  un  chiaro  argomento  il  Fraa- 
zefe«  S'incominci  dal  primo  Dialoecr)  nel  quale  fi  propóne  T  Argo^ 
mento >  e  fi  continui  per  tutto  il  fettimO}  ^  ultimo ^  nel  quale  fi  ter- 
mina r  Opera ,  e  fi  vegga ,  fé  v'  ha  cofr  la  quale  non  fi  promova  da 
alcuno  de' quattro  Dialoghi  della  Alaniffra  di  ben  penfare.  Certo  cl^ 
i  venti  e  più  abbaglj  principali  trovati  àia  DialogilU  nel  Franzefe,  non- 
fono  fantafmi  immagioatj;  non  fono  fantafmi  le  tante  figure  Retto- 
riche,  che  fi  quiftionano;  non  lo  fono  gli  Autori ,  che  fi  difendono; 
non  i  caratteri  delle  paflìoni,  che  fi  bilanciano;  non  i  difcorfi  della  S^ 
licatezza^  della  bellezza,  del  verifimile,  del  credibile,  del  f  Volofoi  delP 
iperbolico,  del  grande,  del  fublime  ;  non  in  fomma  degli  Stili,  del 
Buon  gufto  ,  e  di  qualunque  altro  Argomento  •  Non  fono  quefti  % 
fantafmi  ideali^  ma  vere  (^liftioni ,  alle  quali  da  moto  la  Maniera  ai 
ben  penfare .  'A  tutte  quelle  co%  egli  s*  oppone,  o  contraddicendo,  o 
riportando  le  contraddizioni,  che  hanno  colle  dottrine  de  gli  antichi^ 
e  de'  moderni  Maeftri .  (e) 

Se  poi  egli  parta  dalla  zuffa  con  dtfvantaggio  ,  (/)  quefto  non  i 
punto  da  deciderfi  né  cesi  fu  due  piedi,  né  da  un  foio,  e  particolar- 
ihente  da  uno,  che  fia  preoccupato  da  tanti  pregiudizi,  com'  è  il  Geo* 
ipre,  il  qua'e  prende  ogni  cofa  all'  oppofto  di  ciò  che  fuona.  A  bAon 
conto  io  veggo  acchetati  i  Parziali  del  P.  Bouhonrs  nella  Francia,  e 
qui  fi  vede  il  vantaggio  del  M.OrJi\  e  fé  qualche  fpirito  Italiano  tuN 
to  pieno  di  fé ,  e  difalfezionato  non  canto  alla  Nazione  quanto  alla  ve« 
rità  ,  non  imboccava  a  didurbare  il  comb^ittimenro,  la  guerra  li  potea 
dir  finita  ,  o  almeno  rapitolavafi  un'  amichevole  armiilizio  •  Quella 
treccia  y  che  né  é  llata  veduta y  né  ha  potuto  arreflarc  il  Cenfore,  non 
è,  che  non  fi  fia  fatta  .  (g)  E  qual  breccia  fperava  egli  mai  di  ve* 
dere  ?  fangue,  ruina,  efterminio,  che  mcsteffe  a  faccoy  e  a  fuoco  tmté 
ih  Paefe  nemico?  (b)  Le  battaglie  letterarie  non  procedono  con  tal 
ibrta  di  furore  :  Una  buona  ragione  colpifce  quanto  una  batteria  ;  e 
fa  quefto  di  bene,  che  coli' impadronii  fi  della  Vittoria,  non  oSen* 
de,  ma  illumina  il  Vinto  . 

Vero  è  ,    che  protelloffi   una  volta    il   M.  O  fi  di  non  voler  più 
metter  mano  a  fcrivere  per  quanto  da  i  Franzefi   fi  replicaflè  ;  (i)  ^ 

fé  in 

^d)  C^nfd,  lntrodi^i§n9 ^  {•  )  Cénfi/,  Int^od.  (f)  Lttt.  Acc  pa^.  j*. 
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fe.ki  quello  fenfio  s'imefe  il  Cenfore  B  partir  dalla  Zt^ay  fappia^  che, 
mal  s'è  «ppofto  alla  verità;  imperciocché  né  ciò  é  avvenuto  eoo  Tuo  fvan» 
taggio  9  perché  almeno  almeno  fin'ora  fono  del  pari^  né  ciò  fì  può  chia- 
mar abbandono  del  campo.  S' é  egli  ritirato  in  difparce,. perchè  veden« 
do  altri  Spiriti  pronti  a  difendere  la  Tua  caufa^  gli  è  piaciuto 'con  molta 
gentilezza  ceder  loro  libero  Kingreflb  per  così  far  comuni  ad  altri  Italia* 
ni)  come  nulla  meno  di  lui  intereflati  nella  caufa^  \€  palme»  e  dar 
loropccafione  di  Segnalarli  >  dov'egli  gi^  con  unta  fua  gloria  avea  fatta 
moftra  del  fuo  yilore  • 

CAPITOLO     XVL 

4. 

Non  avere  il  Marchcfe  Orsi  nelle  fae  Confider azioni  braccheggiato  dietro 
atte  parale  BoccaccevoU ,  e  Vìllanefche ,  né  aver  affettate  parole  Tofcane^ 
grojfe  y  jrn  ftcide  y  e  di  fu  fate:  Vizw  particolare  del  Cenfore. 

Vy£GNÀca£^  il  prefente  Capitolo  debba  tratt4s  d'una 
materia  alquanto  nojofa^e  da  oon  impiegarvifi  con  tan* 
ta  energia  »  quanto  1'  altra  finora  efpolta  »  dovepdofi 
aver  qui  pura  quiilion  di  parole;  e  quefte  cali  quiflion^ 
in  pratica  non  riefcono  aggradevoli  a  chi  ama  di  lavorar 
coli'  ingegno  più  che  colla  penna  :  Q)n  tutto  ciò  chia« 
mato  f  e  fpinto  a  viva  forza  da  replicate  fuggeftioni  del 
iioftro  Cenfore >  non  poflb  a  meno  di  non  fermarmici  alquanto  >  e  par^ 
lame  per  quanto  bafti  a  dUingannarlo*  Proteflo  però»  che  fé  nulla 'mai  ' 
«1  Mondo  lìo  fcritto  di  maU  voglia ,  quefla  è  Involta,  ch'io  tengo  1% 
penna  in  mano  come  per  forza  ^  onde  proccuretò  di  levarmene  fupct . 
quanto  più  foUeritameote  mi  fia  permefTo. 

Adunque  >  fingendo  TOppofitore  di  non  fapere  qual  fia  la  Patria 
dell'  Autore  de'  Dialoghi  ^  &  avvifandofi  y  che  fia  quella  di  Guido  Rc^ 
niy  cioè  Bolon^na,  al  folo  parlarfi  di  'ui  come  di  Paefano,  ne  fa  poi 
l'avveduto  aW  odore  del  di  lui  fiiley  &  ed  Juo  tanto  affettar  parole  To^ 
f^ane ,  non  ferventi  ad  altro  >  che  a  difafcondere  quanto  gli  fia  ftraniera 
quel  Cielo  .  (a)  In  oltre  fi  cr^de  egli^  che  il  Oìalogifta  pretenda  e£* 
fer  pollo  rutto  il  punto  d'una  volgare  diftinta  dicitura  nel  valerfi  di 
€irte  voti  srojjcy  come  chiamale  il  Bembo  y  ranciche  (  o  rancide  )  e  difu^ 
fatCy  e  finiilmente  lo  taccia  d'improprietà  pel  tanto  braccheggiar  dict 
tro  die  parole  BoccaccevoU y  e  Villane fche    (&)      * 

Per  dar  fondamento  a  quelta  oppofizione  j  eh' è  tutta  in  aria^ 
(appiafi^  che  il  nollro  Cenfore  fa  molto  il  faccente  in  ciò  ^  che*vuOl 

dire  Yo\ 

{a)  Lfft.  dee.  fsg.  «^  (4  )  Dftta  ivi . 
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dire  Vocaboli >  e  Lìngua.  Sa  dire  ^  che  dalla  fola  impreflione^  che 
fanoo  i  diverti  fuoni  delle  parole  nel  timpano  deir orecchio ^  uno  che 
non  fappia  quella  lingua  i  ne  intenderà  fubiro  il  (ignificico.  (e)  Sa^ 
che  Adamo  noflro  Onomoteta  chiamò  tutte  le  cofe  col  proprio  nome^ 
portando  colle  parole  V  Immagine  della  loro  natura  ^  altrimenti  a?» 
rebbe  potuto  chiamar  acqua  la  fpada^  albero  l'acqua  .  Sa  che  le  lin« 
gue  efprimono  Tempre  i  diverfi  caratteri  di  varj  genj  >  e  1'  aria ,  e  il 
^ROf  e  i  coftumi  di  nazioni  differenti.  Sa  che  i  primi  Uomiiu  eb« 
bero  Tufo  della  lingua  per  infuGone*  Sa  in  fomma:  ina»  e  che  non 
fa  egli  ?  ia.  fino  tutti  i  movimenti  della  bocc»  nel  proferir  le  (illabe: 
chi  par  che  fputi  :  chi  ha  la  bocca  piccola  :  chi  cucita  ^  chi  fatta  n 
po(hi  ;  chi  ha  i  denti  ferrati ,  chi  le  labbra  angufte  ^  e  che  fo  io  ?  (  ^  ) 
e  mi  maraviglio  bene>  come  non  fappia  ancora  eflèrvi  Uomini  fatidi* 
ci>  che  parlano  col  ventre  fenza  aprir  di  forte  alcuna  la  bocca;  e  fi 
chlaman  ycntrììoqm  i-  {e) 

Voglio  inferire  da  tutto  quello  >  aver  noi  che  fare  con  un'  Uo« 
ino>  eh' è  tutto  lingua,  o  che  ha  ^  come  difle  il  Redi  del  Salvint  ^ 
Ccttto  lingHC  in  bocca  >  e  fora'  anche  gli  corrifponderanno-  altrettanti 
€Hori .  {f\  Ma  veniamo  al  punto  • 

LoKriver  colla  yngua  de'pafTati  fecoli  non  è  di  tutta  ficurez« 
Uj'ficcome  non  lo  è  lo  feri  ver  totalmente  con  quella  del  noftro  ; 
fa  di  meftieri  fcegliere  una  via  di  mezzo,  e  in  efla  il  convenevole,  e 
il  proprio:  deteftare  g4  arcaifmi,  e  le  voci  incognite,  e  rancide  new 
gli  antichi  non  è  (e  non  molto  ben  fatto  /  Qoù  fchìvare  le  ìmpra» 
prietà ,  e  le  novivi  di  qualche  moderno ,  non  merita  altro  che  lode. 
E  quelli  fono,  per  mia  fé,  le  parole  Tofcane  affettate  dal  Mar^ 
éhcft  Orfiì  quali  le  voci  rancide?  quali  le  voci  groflè?  lo  non  ineer* 
rogherò  il  Cenfore  delle  Boccaccevoli  ,  e  de^le  Villanefche  ,  perchè 
^and'  anco  fi  fuffe  daV  Autor  de'  Dialoghi  andato  a  caccia ,  e  trac» 
^bcggiato  dierro  tali  parole;  né  l'uno,  né  l'altro  Aurore  fono  di  tal 
rancida  favella,  che  facciano  difonore  a  chi  ufa  de' loro  vocaboli.  Per 
vero  dire,  io  mi  farei  perfuafo  ogni  altra  oppofizione  fuori  che  que- 
lla: quando  fo,  che  appunto  per  la  egu;)Ie,  e  pura  favella,  non  meno 
ehe  per  altri  capi,  ha  il  L'bro  à^We  ^onlidcrazioni  acquift^ro  in  lu^ 
lia,  e  fuori  i'univerfale  concetto.  Non  ha  x^<Ào  il  AL  Orfi  tutto  il 
punto  deila  (uà  dicitura  nell*  accattar  voci  Tofcane  a  bella  pofta  ,  flc 
affettarle.  Ha  egli  detta  la  fua  ragione  più  pulitamente,  che  ha  poto* 
to ,  tifando  i  termini  propri  della  fua  materia ,  e  fcrivendo  fecondo  il 
buon  gul^o  de'  migliori  anco  moderni  ,  per  quanto  gli  ha  permcflb 
il  non  cp^  facile  ftile  del  Dialogo  • 

Sta  rem- 


I  r  )  D^tts  Mg*M7'  (•)  Edmund.  Dtclùftfom  DJpé.  Pèamé. 

/^Z)  Ridi  Dithéimié.  Lift.  Ath  ^>x•  *5^ 


CRITICHE.  joj 

Scaremmo  frcfcIAy(g)  fé  folameiice  a  chi  ha  avuta  la  force  di 
nafceife  forco  il  Cielo  Tofcano>  £oSe  dato  Ib  fcriver  puro:  In  quel- 
la  fiorita  prorincia  io  concedo  efler  nate  le  buone  regole  ;  ma  dico 
bene  che  tali  regole  fi  fono  fparie ,  e  fi  fono  refe  infegnabili  fino^ 
per  cosi  dire>  nel  Mogor,  Ora  fé  poflbno.  apprenderfi  in  Paefi  cosi 
remoti  >  non  veggo  come  non  poflano  ufarfi  nelle  Città  diftanti  po- 
co più  di  quattro  palmi  dalla  Tofcana .  E  poi  il  leggerfi  tanti  Aum 
tori  di  pura  favella  non  nati^  e  non  vifluti  in  Toftana)  i  quali  per 
la  puVicà  del  loro  fcrivere  fono  flati  introdotti  per  Maeftri  del  ben 
favellare  nel  mirabile  Vocabolario  della  Crufca  >  ben  fa  comprendere  > 
che  una  tal  grazia  non  è  riftretta  in  quella  fola  Provincia. 

Io  non  voglio  qui  per  ultimo  »  come  il  Cenfore»  parlar  In  g^ 
fiere>  ed  afienermi  dal  venire  alla  precifa  indicazione  di  qualcuno  di 
tal  vocaboli  da  lui  dannati  (  non  fapendo  egli  addurne  alcri ,  che  tre 
foli  cioè  dìlìcato  per  delicato  ^  cccq  per  eco  ^  t  commprzh  in  vece  di 
ccmmercìoy  (b)  co$i  da  lui  corretti  a  fuo  modo  ^  e  malamente)  ho 
rifoluto  di  venire  all'individuo^  e  far  conofcere  al  Mondo >  che  TOp- 
pofitore  biafima  vanamente  altrui  della  fua  propria  macchia .  Laonde 
mi  sforzerò  qui  di  fare  un  novero  di  molte>  non  già  di  tutte  le  Voi 
*ci>  e  paròle  affettate)  rancide ^  grolle ^  difufate>  contraffatte ^  impro* 
prie,  vili)  foreflierC)  ricercate >  errate ^  ofcure  >  inutili  ^  non  fignìfi^ 
canti)  ardite )  incognite >  nuove >  compofte)  barbare^  antiche  >  e  fi« 
mili^  colle  quali  ha  feminata  tutta  la  fua  Lettera  toccante^  di  mt« 
niera .  che  può  dirfi  di  lui  ciò  ,  che  ad  efprimere  un  parlar  duro  > 
.pà  afprO)  difTe  già  Plauto  aeirAulularia  :  Lapidei  ìoqifitgr  i  e  inco» 
minceremo  appunto  da  quel  fuo  rìcercatiffimo  «     ^ 
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CAPITOLO     XVIL 

Salluftio  Filofcfo  ttoa  htefoy  e- male  interpretato  daìl*  Accademico. 
Tradotta  doli  '  Abate  Domenico  Lazzarìni  con  vark  opportune  OÌcr- 
vazioni . 

ÌInalmente  paresi  noftro  Accademico  d'aver 
daca  molta  luce  a  Salhfiio  Filofofoj  quando  ci  h}i 
fcoperto  in  quel  fuo  Amifo  al  Lettore  eOèr  quefla 
uo'Autore  igmuspmri.  (i)Qadi%  rifpofla  «  a  feri- 
re la  terza  Lettera  del  Botuwmi,  ove  nomandoG 
quel  Cinico ,  fi  dice  ,  come  io  incerto  :  Uà  tal  Gre-  . 
co  Filofefo  Salìufih  ,  («)  quafichè  il  così  dire  ,  o. 
gli  rechi  nocumento.,  o  gli  tolga  T  eflère  ,  o  Io 
aao"  ■  '  "'     ""   «     -  -^  Il  qnjjg  yìyj  Qeiii  memoria  degli 

Co  li  nome.  Io  veggo  correre  per  le  ma- 

ni ,   da  che  quel  valorofo  Greco  Lione 

jSI  ?  Opafcolo  de  Diis,  &  Mundo,   del 

^oj  le  cognizione,  In   quanto  alcun  fuo 

pafl  itichi  Scrittori.    Ora  per  moflrarC  il 

nof  sformato  dì  quelle  materie  .Ftlofofì- 

che  >  &  ancora  della  greca  favella,  quan- 

tue  jocca  le  traduzioni ,  cade  nella  pena 

del  tradurne  dal  Greco  idioma  non  po- 

che pagine  intere  intere,  in  parlando  degl'Iddìi  de' Gentili ,  dicen* 
do,  che  le  parole  di  Salluftio  potnbbon/i  dare  in  quefla  gitifa  tila  no* 
Jtra  favella . 

Pertanto  a  fine  di  mofli'are  in  quefto  Captolo  quanto  vaglia  1* 
Oppofitore  nella  Greca  letteratura ,  e  da  ciò  poi  fi  deduca  il  fuo  va- 
lore neUe  altre  lingue  di  maggior  rarità  ;  mi  fono  accìnto  ali*  impre- 
fa  di  confrontar  le  verfìoai  deUe  pafticelle  da  lui  incaflraie  nella  Let- 
tera toccante  y  tralafciando  quella  àt\\*  Alacci ,  la  quale  per  lo  più  è 
oppolla  al  noftro  Avverfario,  ed  ufcìre  in  campo  con  una  nuova  tra- 
.  dazione  Italiana,  allS  quale  per  fecondare  gl'impulfi  della  Tua  genti- 
lezza verfo  dì  me,  $*è  appigliato  V  Abate  Domenico  Lazzarìni  di  Aler- 
rty  da  me  pregato,  come  quegli  che  nelle  lettere  Greche  è  peritiflS- 
no,  quantunque  per  effetto  di  fua  rara  modeflia  C  dichiari  di  non 
efferne  Proieflore  .  Ma  perchè  la  fola  traduzione  potrebbe  ali*  Acca-  _ 
dsmico  fembrare  foverchia mente  rlfoluta  in  alcun  luogo  fenza  portar- 
ne alcuna  ragione,  m'  è  paruco  non  difdìcevole  accompagnare  la  nut>- 
va  Traduzione  con  opportune  OlTervaziont ,  dove  cadano  bene,  per 
così  metter  più  in  chiaro  la  infedele  Traduzione,  e  gli  enormi  ab- 
*       V        z ; baglj», 

(i)  Amift  mi Lttttrt  fm^.  S.  (m)  Blttmixeni  LtU.  j.  fMi-  lOC. 
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baglj,  ne'  quali  è  caduco  >  non  per  altro  a  mio  credere  >  fé  non  per 
etferfi  egli  molto  ben  perfuafo  del  proprio  valore  >  il  quale  poi  Pha 
condotto  ad  urtare  in  una  cola  tanto  da  lui  abborrìta  ^  quant'  è  11 
tradurre  >  e  il  fidarfi  delle  Traduzioni  •  Ma  tirumio  wi  poco  avanm 
//f  ih)  t  veniamo  al  confronto* 

SALLUSTIO    Cap.  IIL 

GTr/   cùionip    Itkjhpoì    m   fi\if   Ik    t^    cu^^f^  ayctldrà  notpà  ttmìp 
lÌTroUtreat ^^   iti  Jft  Ìk  t^  Fonf^  fWPOi(  vnq  ifx^foo'if^    wjiiéq  a  fw^oi  q 

A  C  C  A  D  E  M  I  C  O    Pag.  3j. 

Così  comt  fono  fiate  dagVt  Dei  vendute  comuni  a  tutti  le  cofe^ 
the  fono  oggetto  de  i  fenfi^  dove  non  andò  poi  ^osi,  e  foto  agli  C/a* 
mni  di  fpìrito  fu  dato  il  fapor  di  quelle  ^  che  il  fono  della  ragio- 
ne :  per  un  tal  modo  le  f avide  raccontano  a  tutti ,  che  vi  fono  gli 
Dei,  ma  quali  fiano  quepi  Dei  lo  dicono  a  quelli  folo  ^  cbe  fono 
valevoli  a  intenderle. 

0 

ABATE     LAZZARINI. 

* 

Imperciocché  ftccome  gF  Iddìi  fecer  comuni  a  tatti  i  heni  deU 
le  co  fé  fenfibìlì:  delle  intellettuali  però  d  foli  Savj  :  cosi  le  favole 
dicono  in  vero  a  tutti  ^  che  vi  fon  gì'  Iddìi  ^  ma  chi  quefU^  e  quali 
fieno ,  a  coloro  cbe  pò  fono  intendere . 

OSSERVAZIONE. 

Lafciandofi  d' oflervare  la  tanta  diverikà  delle  frafi  »  co« 
me  farebbe  a  dire  quel  fapor  di  quelle^  che  il  fono  della  ragione  ^  e 
altre  così  ricercate  per  non  dir  altro ,  che  non  han  che  fare  con 
quelle  di  Salluftio  »  il  qual  dice  :  /  Beni  delle  cofe  mtellettualì  >  e 
•  delle  jenfibìRy  cioè,  cbe  vengono  dalle  cofe  fenfthìli;  e  non  curando 
la  divertita  della  condotta  del  perìodo,  che  ognun  la  vede  ,  fi 
oflerva  folamente  per  qual  cagione  T  Accademico  dica:  le  cofe^ 

quan 

r  *  )  Letu  Acc.  péig>  !«. 
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quando  il  Filofofò  dice:  i  lenì.  Si  prega  poi  T  Accademico 
a  riflettere»  come  dia  quel  :  Dove  poi  non  andò  così  .  Nel  gre- 
co  vi  è  ben  la  particella  ^^  che  i  latini  dicono  avverfativa  do- 
po r  altra  particella  ^€V>  ma  non  fa  già  quella  forza  di  dar* 
fene  da  fé»  fenza  connetter  con  nelfun  membro  del  periodo  ; 
In  oltre  /e  Salluftio  ha  detto  cbì^  equaliftano^  perchè  l'Acca- 
demico lafcia  quel  cbiì  Non  fa  egli  che  òocrate  fi  ride  Tempre 
mai  de'bofìlti>  che  confondono  il  chi  col  quale  ì 

SALLUSTIO    ivi. 

A  e  G  A  P  E  MI  C  Ò    ivi. 

Oltre  cPelle  ìmmìtano  V  efficienza  y  e  r  enfine  che  teflon  neW 
operare  i  medeftmì  Dei .  Ma  in  fatti  che  co/a  è  mai  quefto  mon^ 
do^  che  una  gran  favola^ 

ABATE    LAZZA R INI 

Oltreché  le  operazioni  de^ Iddìi  imitano.  E  fi  può  ancora  clnon 
mar  il  Mondo  una  favola . 

OSSERVAZIONE. 

L^  Accadèmico  ci  vuol  metter  in  difpute  coHo  fpiegar  la 
voce  energia ,  efficienza ,  ed  ordine  che  fi  tien  nelP  operare  :  ma  la* 
fceremo  di  farlo.  £  peiò  una  maraviglia,  che  l'Accademico 
ufi  la  voce  efficienza y  che  non  (la  fui  Vocabolario  .  &alluf>io  poi 
con  grandiffimo  riguardo  domanda  permiffione  di  dire  che  il 
Mondo  fi  può  chiamar  fàvola  t^f^/  ;  ed  egli  di  potenza  vuole 
che  la  fia  in  fatti  ^  e  di  più  fàvola  grande  .  Il  povero  <  Salluftio 
non  dice  né  grande  1  uè  piccola. 
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SALLUSTIO    ivi. 

tfMmiAoipap . 

A  C  C  A  D  E  M  I  C  O    ITI. 

NcBa  quale  non  comparendo  mai  le  ìnteJligenxe  ^  e  le  mentii 
vengono  in  ifcena  $  corpi  foU  con  V  altre  cojè  inutili^  e  fenfibìli? 

A  B  A  TE    L  A  ZZ  A  R  I  N  I. 

Apparendoci  hene  in  quello  i  corpi  ^  e  le  cofe  ;  le  anime  peròj 
e  le  menti  occultandoci/i. 

OSSERVAZIONE. 

•  » 

Sali u dio  ha  detto  occultar/i^  non  già  non  comparir  nella  fa^ 
vola;  apparire^  non  venire  in  ifcena.  Egli  era  di  altro  umore, 
che  di  fare  allora  quella  commedia  .  Ma  fia  quefto  un  dare 
fpirito  a  Salluftio  :  perchè  poi  farlo  apparire  ìnconfiderato  con 
Quelle  cofe  inutili ^  e  fenJ^Hi;  come  s'egli  credere,  che  tutte  le 
cofe  utili  lei  sppajano.  Già  m'accorgo,  che  V  Accademico  ha 
veduto;  nella  traduiion  dell*  Allacci  cum  in  eo  corpora  ,  refque 
confptcìantur ^  e  ha  penetrato  colla  Tua  mente,  che  quel  res  è  ter- 
mine  trafcendente  ,  come  dicono ,  e  che  non  può  eflere  che 
tutte  le  cofe  fi  vedano,  e  perciò  ha  voluto  Ìi.mitar!o  con  que- 
gli aggiunti .  Ma  fé  voleva  farlo  da  pratico ,  doveva  tradut 
to6Ì:  $  corpi  ^  e  le  c^e  che  appajano,  apparendoci ,  e  rimettervi 
quel,  che  appajano^  che  Salluflio  fecondo  Tufo  delle  lingue  dot- 
te ^  e  per  non  effer  nojofo  ha  tolt«  via  da  quel  XpnfMmp  (pcu- 
rojiimr  .  E  mi  pare  una  fortuna  però  per  Salluftio,  che  T  Ac« 
cademico  non  abbia  detto ,  poiché  s*  era  meflo  in  Teatro  ,  cot 
coro  delle  cofe  utili,  e  fenfibìli.  In  fine  fi  prega  con  tutto  il  rU 
fperto  r  Accademico  a  veder  nel  Lejfico  che  \vìlÌ  fignifica  ani^ 
ma,  e*  riflettere >  che  fé  Salluftio  avefie  detto  le  inteUtgenxe ^c 
le  menti,  avrebbe  detto  la  ftefia  cofa  in  due  parole,  una  del- 
le quali  farebbe  fenlpre  di  avanzo.  SÀL« 


CRITICHE  «Il 

SALLUSTIO    ivi. 

iB'iXétP ,  tó7<  jWòi?  ctiomif  !j/^  w  fin  JUvaa-Srou  fjtav^oLfM  ,    K&mt^évKrtp  ; 
7c7$  /«  ùnovìoLtOK;    pa^vfZioP  ifATroiCi  »    t^  iì  !j/^  fw^eof  r  aXn^h  Ìttì* 

ACCADEMICO    ivi. 

f 
I 

//  /^lof 0  nafconder  poi  la  verità  non  mira  ad  altro  i  fé  non  a  far 
che  i  Satj  tanto  più  la. venerino,  quanto  meno  la  sfatino  $  flotti ,  e 
la  dtfpreTiZfM . 

ABATE    LAZZARINI. 

Il  teler  pi  a  tntti  tnfegnare  la  verità  intorno  agi*  Udii,  ppo* 
duce  negli  fiotti ,  per  lo  non  poterla  apprendere  ,  //  difpre^zo  S  w  gH 
fiudiofi  ia  negligenza  *  H  nafconder  però  colle  favole  il  vero ,  e  nm 

permette,  cbe  quelli  difprezz^no,  e  sforma  poi  queftì  a  flofofare. 

* 

OSSERVAZIONE. 

Voleva  maravigliarmi  ^  che  rAccademico  fbflfe  ftato  un  trat« 
to  così  breve:  e  quanto  poteva  eflerlo.  più»  fé  levava  e  quel 
tanto,  e  quél  fjon  mira  ad  filtro,  t  quel  tanto  p/d»  t^ quanto  mc^ 
no,  e  quello  sfatino;  che  niente  di  tante  co/e  è  in  Salluftio: 
è  fé  diceva  I  fa  che  ì  favj  la  venerino,  la  dìfpre^zino  i  flotti. 
Egli  di  quefta  particella  ne  leva  una  bella  metà  :  e  non  m'  im« 
porta >  che  levi  quel  d*  intorno  agi*  Iddii,  eh'  era  pur  da  dir* 
fi:  ma  perchè  pòi  lafcia  tutta  que^a  parte:  il  voler  poi  ìnfegnar 
a  tutti  la  verità  produce  negli  fiotti,  per  lo  non  poterla  apprende^^ 
re,  il  difprezzo;  negli  fiudiofi  la  negligenza.  E  quando  da  quefi^i 
dipende  la  fòrza  di  tutta  quella  fentenza^  e  fi  forma  ancora 
un  bel  legamento  di  periodo?  perchè?  Ma  paffi  ancor  quefto. 
£  perchè  di  più  fi  fan  dire  delle  baje  a  Salluflio»  quando  non 
le  dice?  Egli  non  dice  mai|  che  lo  fcoprire  la  verità  intorno 
agr  Iddìi  produca*ne' Savj  il  difprezzo,  che  farcb|>c  uno  fpro- 

V        4  pofito 


V 
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pofica  il  credere  )  che  uno  incenda  la  verità  degl'Iddii^  e  che 
la  difprezzi .  Ed  è  tanto  lontano  dal  dir  quello  >  eh'  anzi  du 
ce>  che  il  difprezzo  nafce  in  coloro^^  che  non  pofTono  intender 
fimil  verità ,  e  per  tanto  non  dice ,  che  V  occultar  il  vero  ù^ 
che  i  Savj  più  Io  venerino  »  che  non  era  bifbgno  di  dir  quefto  ; 
ma  dice  ben  »  che  fa  che  fi/ofijioo  :  e  il  filofofàre  è  oppoOo  alla 
negligenza!  e  a  quella  pa^fjuow,  cW  egli  dice  •  A  quefto  dove- 
va  guardare  rAccademco»  e  non  a  dir  le  parole  mifuratei  e 
a  sfatare.  E  poteva  ben  ancora  non  dire  i  ftolti^  che  finalmente 
è  un'  errore  in  gramatica ,  non  è  già  altro  •  Né  occorre  ,  eh*, 
egli  porci  qui  in  teflimonio  di  quefla  fentenza  V  autorità  di 
Macrobioi  (^)  da  lui  addotta  nel  margine,  perchè  ella  non  può^ 
fervire  ad  altro  fé  non  a  moftrare^che  la  natura  tien  celati  i  fuoi' 
arcani  • 

SALLUSTIO    ivi. 

A^Aà  tfyrì  fXùixetOi  i  ^  HXoTctq  >  9^  WMJBpw  J^fioùf  >  s^  rlui 
i^sluj  dwTriop  c#  ioli  iiiSroi^  €ÌfixcMri9  i  ' 

ACCADEMICO    ivi- 

Ma  voi  direte ,  perchè  dunque  fi  vaglian  coftoro  in  quefìe  Favole 
di  lagrime,  di  piaghe,  difuppl/^j,  di  legami,  di  fi^rprendimenti  pa^ 
terni;  in  Jomma  di  tante  Jconvenevole^^e,  dt  tante  fo^^ure? 

ABATE      LAZZARINI. 

Ma  perchè  gli  aàultet),  $  furti,  k  prigionìe  4c' Padri,  o  altra 
ajjurda  cofa  di  fero  nelle  fàvole .  ^ 

OSSERVAZIONE. 

Ella  è  curiofa  in  verità.  Salluftio  dice  adulterj,  e  flirti,  e 
r  Accademico  dice:  Lagrime,  piaghe,  e  fuppli^j .  Che  è  mai  que^ 
fio?  e  dove  di  più  (la  in  Salluftio  quel  coftoro,  e  quefte  favole,  che 
par  ch'abbia  avanti  parlato  con  alcuno  di  qualche  favola.  Egli 
dice  folamente.  Ma  perchè  differo  nelle  favole,  nel  modo  che  s^ufa» 

«  e  coir 

i^J  Msffit.  Somn.  /.  i.  r.  \  Lt$$* Acf. psi,  33. 
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e  coir intendcrvifi, egli  Uomini,  o  i  Poeti  in  quefto  cafo.  Ma 
vi  è  peggio  .  Egli  ha  tradotto  la  voce  dmrloLP.  cioè  affurdità, 
f convenevolezze ^  e  JozK^re^  ed  è  da  compatirlo.  Egli  ha  guarda» 
to  non  al  greco,  ma  alla  traduzione  delT  Allacci,  (ed  è  mdizio 
evidente^  il  qual  dice,  &  relìqua  improbìtatis  facìnora s  Ma  il  fen- 
fo  di  Saliuftio  è  quefto:  Ma  perchè  difjer  nelle  favole  i  vizJt  e  le 
infelicità  degf  Iddn^  e  le  altre  non  convenevoli  cofe .  Né  poteva  per 
tanto  tornar  a  dire  i  vìzj ,  quando  aveva  detto  adulterj ,  e  furtì*^ 
né  men  poteva  tornar  a  dire  le  infelicità^  quando  aveva  detto /^ 
prigionìe  de' Padri .   Volle   dunque  da  pratico,  e  còme  infegna 
Tullio,  comprender  con  un  genere,  che  contenefTe  e  i  vizj,  e 
le  infelicità,  e  tutto  ciò,  che  non  è  convenevole  agi'  Iddìi,  il 
qual  genere  è  bene  fpiegato  colla  voce  dromai^.  Ma  T  Accademi* 
co  dirà,  che  ciò  procede  parlandofi,  e  penfandofi  all'antica,  e 
non  penfandofi,  e  parlandofi  cavalierement  Siìh  moderna.  E  non 
è  pelò  Saliuftio  dell'altro  di.  E  vi  farebbe  a  dir  àt^ forprendimenn 
ti  paterni^  ma  e'bifogna  lafciar  qualche  cofa  al  Lettore. 

SALLUSTIO    ivi. 

if  XBJi  mjTo  a^iop  Q'ovfÀómg  Iva  tfìfà  iSi  (pcupofzcJfii^  aWTrlct/i  dl^vi 
90P  etrou  pofilcf  • 

ACCADEMICO    ivi. 
J^efto  pure ,   vi  rifpondo  io ,  è  degno  di  ftupore  ;  acciocché  per 
mezzo  di  quefta  mafchera  d' improprietà  la  mente  ravvili  fubito  le  pa* 
rote  quali  invogli  afpittizji  e  vi  conjideri  p^r  entro  fempre  celata  il  W* 
ro  guanto  piò  maraviglio  fo  ,  tanto  piti  ineff ubile . 

A  B  A  T  £      L  A  Z  Z^A  R  I  N  !• 

E  ciò  è  degno  di  maraviglia  :.  acciocché  r  anima  per  F  apparente 
fconvenevolezz^  %  ^  fub'to  penfafe  >  che  que*  difcorfi  fono  tmfieri,  e  gium 
iticaffe  poi ,  che  il  vero  è  ineffabile .  * 

OSSERVAZIONE. 

L'Accademico  fi  riprenda  dunque  per  Te  quella  mafcbera  ^ 
mprt^ùtd,  e  quegli  invali  alcitti^,  e  le  altre  parole  4^  più. 

SAii- 


ff 
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SALLUSTIO    Gap.  XlV, 

QVtKCt   ylfOPTCU. 

ACCADEMICO    pag.  sj, 

/  Numi ,  «0»  è  da  rivocarfi  in  duhhìo ,  cV  f *  non  hanno  niente 
dì  hìfogno  de  i  fatti  noflrì ,  e  che  gli  onori ,  e  7  cuho ,  che  rendiamo 
loro,  non  guarda  ad  ahro,  che  al  noftro  proprio  ìnterefje^ 

ABATE      LAZZARINI. 

Perchè  T  efjer  divino  è  Tibero  dal  hìfogno ,  che  gli  onori  fi  fanno 
loro  per  noflro  utile . 

OSSERVAZIONE. 

Saflu(!io  non  dice  né  /  Kumiy  che  tra' Geritili  ertno  molti . 
|tìiTticolari ,  né  dice  de*  fatti  nojiri y  o  de' fitti  d'altri.  Egli  dice: 
Il  Divino  è  libero  dal  btjogno  in  attratto,  e  in  univerfale,  e  perciò 
non  avendo  bi fogno  di  noi ,  ne  viene  che  il  culto  glielo  diamo  per  noflro 
utile .  Ma  queir  e  perciò  non  avendo  bìfogno  dt  noi,,  ch'è,  come  fa- 
rebbe a  dir  rlpotcfi  ,'la  tace,  come  fanno  i  Filofofi,  e  la^lafcia 
penfarc  a  chi  na  tcfta .  Non  doveva  pertanto  il  Signor  Accade- 
mico guaftargU  quella  Tefi  ,  e  finirgliela  col  Rumi ,  e  coi  fatti 
nojirì.  Quel  poi  non  è  da  rivocarfi  in  dubbio,  e  quel  non  guarda  ad 
altro  nafce  ,  che  T  Accademico  è  ritornato  a  dar  in  paeie  caldo, 
e  non  fta  più  dove  il  freddo  fi  tener  la  bocca  chiufa,  e  non  è> 
che  non  aveite  bifogno  di  tornarvi . 

SALLUSTIO    ivi. 

KflU  >f  ficp  nÈpoPOict  r^  ^%£y  J)otr€iP€i  vrojfrot)^  1  i^iVfJeiovmi  oì  (iopop 
^è(;  v:tcJcxIw  SìÈirou  Tracra,  Je  iTrivtS^eicvi^  (JLifiì/icei  1  \^  o(Àolovrr^  yin^ 
rou     cT/p  01  fxop  vaoì  lèp  ovpapòr  i  ci  SÌ  jScofJtoi  fiifiotwTOU  r^  3^^ ,  tu  di 

poV> 
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ACCADEMICO    ivi,  e  pag.  34. 

La  prowid^nxa  dunque  di  quefit  Kum  diffondendo^  per  ogni 
éovff  fa  di  Infegm  a  rkeveria  d'una  terf  atta^  e  propria  ìdmeìtà  : 
Or  quefta  tale  idoneità  nmfuò  per  noi  cwfeguìrft^  fé  non  coir  imita* 
:(ìoney  e  colla  ftmiìitudìne  ;  il  perchè  hanno  voluto  ^  che  ìTempj  imi- 
tino il  Cielo ,  V  Are  4a  terra ,  le  Statue  la  vita  ;  e  perciò  voi  vedete 
che  quefte  non  rapprefentano  fé  non  vìventi;  le  preghiere ^  le  cgje  in^ 

^  '    che  ^non  pof 

_  ►  la  materia; 
gli  animali  y  che  fi  facrificano  y  figurano  P  anima  ^  non  già  la  ragionevo^ 
le,  ma  quella ,  che  noi  diciamo  vegetativa ,  e  corporea. 


CPC  qucpr  non  rapprcjemano  j^  non  vivemt  ;  #r  prcgpicrc  >  i 
tellettuaU\  i  caratteri ,  e  i  numeri,  lepofeflàfuperiori,  eh 
fono  efprimerfi  con  parole  ;  /'  erbe ,  e  le  pietre  immaginano  li 


ABATE      LAZZARINI. 

.  •  •  • 

E  la  Provvidenza  degV  Iddii  fi  diffonde  certamente  per  ogni  par^ 
te ,  ma  vi  abbi  fogna  (olamente  di  abitudine  per  effer  ricevuta .  Si  for* 
ma  poi  ogni  abitudine  coli'  imitazione ,  e  colla  fomìglianza .  perciò  i 
Tempj  il  Cielo  imitano ,  gli  Altari  la  terra ,  le  Statue  la  vita  ;  che 
per  quefìo  a  viventi  fi  affomìgliano  ;  le  preghiere  t  effere  intellettuale  ; 
$  caratteri  le  potente  fupcriori  ineffàbili  \  P erbe  poi,  ei  faffi .rappre^ 
fentano  la  materia^  e  gR  ammali,  che  fi Jacrificano ,  la  Vita  in  noi 
irragionevole. 

OSSERVAZ  IO  N  E. 

£'  par  fempre  che  T  Accademico  non  traduca,  ma  faceta -U- 
correttor  di  Salluftìo.  Egli  aggiugne  gli  epiteti  di  Mta,  e  propria 
^  ^\xt\V  iirmìeióviTo^  i  e  fimilmente  dice  i  caratteri  ,  e  i  numeri  ^ 
quando  ^allaUìo  dice  caratteri  fotamente*  £  quel  eh' è  più  d'  ìm< 
portanza,  gli  fa  dir  t  anima  che  noi  diciamo  vegetativa,  e  corporea^ 
quando  ha  detto  P anima,  cVè  in  noi  irragionevole  ;  e  a  dir  T ani- 
ma corporea  non  credo,  che  fé  Io  fo(Te  penfato  mai  in  quel  cafo. 

lo  poi  non  oflerro  quella  Voce  ^r^,  che  tal  nomcapirebbe 
in  cent'anni,  che  non  è  a  propofico  nelk  Profa;  e  folameius 
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dico>  eh' è  una  (Ira v aganza  il  darci  ad  intenderei  che  k  Pietre 
immaginino  la  materia  »  Te  pur  è  vero  quel^  che  dice  la  Cruica^ 
che  immaginare  figniA c^  jigurarfi  nella  mente. 

SALLUSTIO    Cap.  XVL 

ACCADEMICO    pag.  34. 

Jft  oltre  la  felicità^  e  diremo  la  beatitudine  di  ciaf  che  duna  cofa^ 
è  unicamente  la  propria  perfezione:  or  quefta  perfe^hn  propria ^  che 
cos^  è  mai  altro  a  cìafcbeduno  fuor  che  P  unwynto  alla  fua  prima  ca^ 
gtone  ? 

ABATE      LAZZARINi; 

In  oltre  la  felicità  ^  ogni  cofa  è  la  propria  perfezione  ^  ed  è  prom 
pria  perfezione  ad  ognuna  /*  effer  unita  alla  fua  càufa . 


OSSERVAZIONE. 

A  che  ferve  mai  queir  e  diremo  la  beatitudine}  e  perchè 
dir' ancora  la  prima  cagione  ?  Parvi,  cheSalluftio  foffe  flato  così 
baiordo  da  dir,  che:, a  tutte  le  cofe»  perchè  (ien  felici ,  fi  ri- 
chiede refTrr  unite  alla  prima  caghne}  Qaefto  privilegio  non  è 
dì  tu,tte  le  cofe,  ma  deli'  Uomo  folamcnte  .  Ecco  che  vuol 
dire  aver  la  fiizz^fina  fina  con  tutto  quel,  che  fa  punto  punto  di 
raziocinio  Non  diltinguer  mai  le  propcfizionì  finite >  comedi- 
cono  i  Loici  >  dalle  infinite,  e  non  capir  le  coie  a  verfo.  Ma 
fenza  tanta  Loica,  perchè  ,  fé  Saltuftio  non  dice  prima  ^  ma 
dice  fua^  gli  fi  ha  da  far  dir  prima?  E  ibi  fé  che  finifce  qui  il 
male  ?  Appunto.  Al  principio  della  fentenxa  dice^  ciafcbeduna 
cofa^  e  poi  dice  a  ciajcbeduno^  come  fé  Sallufiio  fbfTe  Itatò  uno 
(lordato  a  prometter  di  dir  quello ,ch^era  di  perfezione  a  tutte  le 

cofci  e  poi  fi  fofie  fermato  in  full'  Uomo  folamentc  •  Ma  TAcca* 

demi- 
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demico  ha  veduto  quel  cmetmqtte  jiell'  Allacci ,  e  non  ha  pen- 
fato  che  fi  accorda  con  rrì .  Nel  greco  avrebbe  Veduto  pih 
chiaro  >  che  queir  tWrf»  '  fi  rìfèrifce  a  •  quel  ^-y^tatro^ . 

SALLUSTIO    ivi. 

ACCADEMICO    ivi; 
^ndi  è  che  ft/ppUcbìamo  d*timrfi  agli  Dei 

ABATE    L  A  Z  Z  A  R  I  N  I. 

* 

E  pereto  nei  /upplìcbìamo  d'effer  uniti  agP  Iddìi . 

OSSERVAZIONE.. 

A  un  bifogno  parrà^  alP  Accademico  d'averci  colto;  ma 
non  fa  egli»  eh'  effetto  &  quel  Noì^  che^ha  lafciato.  Con  quel 
N(A  (i  accenna  Tlpoteii^  cioè  Noi>  che  diverfamente  dall' aU 
tre  cofe  tutte  abUamo  per  nodra  propria  capfa  1  alla  quale 
unirci^  griddiii  e  percib  ne  li*  fupplichiamo.  Umrfi  pd  per 
ufdrci  in  bocca  d'un  Uomo  di  mille  tìtoli ^  e  di^mUIe  lingue f 
non  fuona  bene* 

SALLUSTIO    Wu 

n/i»  jSsXircu  S%  Su/m  (rtwa^hou  iitnyp  .    fx^c^vmq  Sìhtcu.  wSbi  9^*1^ 
fftXet^op  Ji%<ro7tàp  {tfAt^^i  frwuctTmrcu    i  ^^woiif^  0(ju9ia  mou  ioli  (nwct^ 

TnOfJLcioi^  V(P€^$Ì  •    t,Óù^  OuL  (JL^TOVmt  i^jSùluj  i)p^  ^9<U  .    ^  cT/tt  WW  ^tt^ 

■ 

A  ce  A  D  E  M  I  C  O   ivi. 


tmdi  fbiamar  vita  jueiis  ebe  \ 
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tura  ijhlfa  con  le  (ofe,  che  s*  umfcoao;  4»n^M  il  mezzo  della  vi- 
ta ,  effer  altri  non  poiea  che  la  vita .  Di  qui  è,  che  gli  Uomini, 
facr'ificano  gli  Animali,    . 

ABATE     LAZZARINI. 

(Quando  dunque  la  prima  vita  è  degl*  Iddìi  ^  ed  è  alcana  VU 
ta  quella  degli  Uomini  ancora  ,  fé  voglia  quejla  a  quella  unhrfi  , 
Vi  fi  richiede  ,  un  me^XP  >  perchè  niente  di  cote  Jommamente  dijianft 
fen^a  me^zp  fi  u^ifce  .  il  me^^io  poi  dee  efjer  fimile  Mie  cofe ,  che 
fi  hanno  ad  unire .  Si  vuol  dunque ,  che  la  vita  fia  mezzo  della  vin 
ta ,  e  perciò  dagli  Uomini^  che  fi>no  ora^  o  che  già  furono  felici ^ 
fi  facrificano  i  inventi. 

OSSERVAZ  ]tON  E. 

A  Salluftìo  faceva  di  bifogno  pel  Tuo  adunto  di  dirCf  che 
la  vita  degli  Uominr>  benché  non  fia  prima  vita  ^  cioè  inde- 
pendente  come  quella  degl'  Iddii ,  nondimeno  fia  alcuna  Vita  ; 
e  r  Accademica  dì  potenza  gli  vuol  far  dire»  che  la  Vita  degl' 
Iddii  folamente  è  vera  Vita;  e  rimediateci  fé  fi  può  ^  quan- 
do di  loica  non  ne  vuol  fonata  :  ma  lo  prenderò  per  altro 
verfo  •  Egli  mi  dica  doire  domine  ftia  in  Salluflio  quel  Vera  ^  e 
quel  folamente ,  e  non  altro  :  che  del  me^XP  univoco  ^  e  del  medefi^ 
marfi^eal\affi^  e  d'altre  t;^  coié  non  me  ne  curo.  £  gli  coocedo 
fimi  1  mente  quel  imon^  la  vita  effi^  t  qut  1  vivono  la  vita  gli  C7o- 
mmi  ancmtay  che  pur  fonq  grazie  di  quelle»  che  a  detta  di  lui» 
cleono  dal  letto  »  e  fovercbiano .  Ma  però  non  lafcerò.  di  doman» 
dargli  una  di  quefle  due  coTe»  ed  è;  fe^l  greco  vi  fia  queir 
altri ,  e  fia  perciò  fcritto  non  potea  effer  altri  che  la  Kit  a  :  ov- 
vero, fé  in  volgar  lingua  altri  fignifio^  idtra  cofa  .  E  voglio 
fapere  ancora  »  che  miftero  è  flato  di  lafciar  quel  pezzo  intie- 
ra I  che  fi>no  oray  o  che  gf^  furono  felici .  Quel  felici  vai  come  fé 
aveffe  detto  perfètti  »  ed  è  pofto  per  prova  che ma  fon 

pur  buono  a  prendermi  quefla  briga . 

Quan< 
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Quanto  poi  all'altra  partictUa  di  òalludio  pofla  alla^<^.  34  fi* 
nìlmcntc  non  iì  è  molto  da  «iTervare  é  i^erciò  fi  lafcia  .  òi  oller- 
vano  però  due  cofè  m  quefle  parole  déiP  Accademico.  Poi  dopo  poche 
linee  trapojìe  faggiugne  fetttpre  più  tmrabìle  (^d)  L'  una  è,  che  non  è  do- 
po poche  linee  :  è  ben  avanti  .  Vi  è  forre  qualche  lingua  Orienta- 
le,  che  non  folanience  legga  dalla  diritta  alla  finiftra  ,  ma  di  fotto 
in  su  ?  L'altra  Oflervazione  è  fopra  il  chiamar  mirabile  Salluftio» 
quando  dice  una  fufifticheria .  £  quella  Oflervazione  (  fi  renda  il  Tuo 
,  a  cM  va  )  è  dello  fteflo  Abate  l^azzarini  fatta  fopra  d' tOo  Salluftìo; 
e  me  la  fcrifTero  parimente  gli  Amici  da  Bologna  .  L'Oflervaztone  poi 
è  quella.  2talIuflio  ha  ben  detto  »  che  per  unir  la  vita  degli  Uomi- 
ni a  quella  degl'Iddìi  vi  vuole  un  mezzo  >  e  bene  ancora  ha  detto» 
che  quefto  mezzo  debba  cffer  vivente:  ma  è  poi  una  flrana  falfità, 
che  quello  mezzo  fia  la  vita  delle  Bellie,  come  fé  fofle  più  fìmìle  al- 
la vita  degl'IJdìi,  che  la  noftra:  Ma  il  modo  è  più  Arano,  il  qual 
dice,  eh'  è  il  facrìfìzio*  e  la  morte  delle  Belile  .  Ma  fé  la  vita  delle  6e- 
Aie  coir  effer.  vita  è  perciò  mezzo ,  eome  ptii  opera  come  mezzo  ,  quan-  , 
do  lafcia  d'  elTer  vita  ?  e  pur  queda  fofillica  ragione  intorno  a  i  fa* 
crifìc)  a  ceyi  cervelli  fatti  a  polla  per  fuccìarfì  i  fofifmi ,  e  a'  Gen- 
tili«  che  non  fapevabo,  che  il  mezzo,  che  unifce  la  noflra  rita  a  quel- 
la di  Dio,  è  GesùCrìfto,  Dio  ed  Uomo,  doveva  parere  una  Filofo- 
fia  maraviglìofa. 

Sicché  ben  chiaramente  da  tutto  il  fopra  narrato  veggiamo  qua*)^ 
to  l'Accademico  abbia  dato  lungi  dal  fegno  in  voler  tradurre  quel 
Greco  Filofufo  per  fecondar  la  verlìone  dell*  Allacci  ^  la  quale  più  to 
Ao  può  dirfi  una  parafrafì  :  e  perché  fopra  la  parafralì  ftelfa  ha  pa< 
rafrafato  il  noftro  Ceirfbre,  quindi  é  avvenuto,  che  tanto  allontanaa- 
doG  dal  Tello  ha  dato  in  ifdiglìo  .  Onde  quando  non  era  ben  ficu* 
ro  di  efporci  i  veri,  e  legittimi  fenti;nenii  di  quel  Fìlofofb  ,  poteva 
tralafciar  la  fatica  d' empiere  quelle  pagine  con  una  materia ,  la  qua* 
le,  oltre  T edere  mal  da  lui  digerita,  non  cade  molto  al  propofito 
in  difcotfo  6*  eloquenza.  « 
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CAPITOLO     XVIIL 

Se  il  Poeta  dtbba  feguire  altra  lcg$e,  cbe^  qireUa  del  fuù  volere.    Efcm 
■   re  pericohfa   la   novilà   nel  poetare  tanto    nel  formale   della   Poefia  p 
Quanto  nel  materiate  àrea  la  tiUittiray  e  difpofiz'we  del  Verfo. 

AAntò  è  dire>  che  IL  Poeca  può  fare  tutte  le  cofe  a 
I  Tuo  moàOf  quanto  dire:  che  mn  dee  fegitir  altra  legge  f' 
I  che  quella  del  fuo  volere  f  e  che  hanno  avuto  fempre  dU 
ritta  d*  immaginarft  a  loro  talento  le  cofe  ,  onde  da  A-ifii- 
de  fono  ehiamaii  Signori,  e  Tiranni  de*  fentimentt.  (a) 
Sia  mo  quella  propoGzione  o  di  Proclo,  o  Ga  del  Cea* 
I  Tore,  o  di  qualunque  altro,  ella  fi  confà  molto  colla 
nottflìma  obbiezroae  del  Volgo ,  da  Orazio  efpofta  fui  bel  principio 
della  Poetica  »  àllorachè  accomunandofi  a  i  Pittori  i  Poeti  >  fi  dice 
eflère  flato  fegnato  loro  il  Chirografo  di  £ir  tutto  quel  più  ,  che  ló- 
ro aggrada  , 

Piileribns,  afque  Poetisy 
i^dlibet  audendi  femper  fnii  teqna  potefias .    (&)  "^ 

A  quelti  erronei  afTiDint  del  volgo  hunno  abbonderalmeote  dato 
nfpofla  tutti  gli  Scrittori  di  Poetica  ,  e  particolarmente  gli  Spofitori 
dell' £pi dola  d'Orazio  a  i  Pifoni  :  e  tutte  quelle  rìrpclle  quadrano 
perfettamente  aUa  franca  propoGiione  del  Cenfore,  che  nulla  ha  di 
jiuovo,  o  di  pìù^dell*  amico  error  popolare  .  Ma  s*  egli  non  fofle  mai 
pago  di  tali  rifpolte ,  brievemente  gliene  porterò  una  mia  propria  . 
Se  il  Poeta  non  è  aflretto  da  legge  alcuna,  anzi  Te  nìuna  altra  leg- 
ge feguir  egli  dee ,  che  quella  del  fno  volere ,  ond'  è  poi ,  che  la  Poe- 
tica fia  detta  Arte?  Noa  v*  ha  alcun*  Arte,  dice  Ariflotele,  che  non 
fì^  un'  abito  di  fare  la  fua  operazione  ,  e  dì  farla  con  ragione  {e) 
ìMsl  quando  ella  non  abbia  altra  lègge,  che  il  capriccio  del  Poeta  , 
come  può  con  ragione  regolarfi  >  Qui  però  non  è  il  peggio  •  In  che 
(  domando  io  )  non  ha  il  Poeta  daTeguire  alerà  legge  »  che  quella 
del  fuo  volere  ?  Forfè  che  nel  ibrmàle  della  Poefia  >,  voglio  dire,  nel- 
la Favola?  Se  in  quella,  fa  d'uopo,  che  diftìnguuimo  :  non  ha  il 
Poeta  altra  legge ,  uie  U  fuo  volere  ;  cioè  nel  fervirfi  piuttoflo  d*  un* 
azione,  che  d'un'altfa,  piuttoftj  d'una  favolofa,  che  d'  una  vera  ,  e 
cosi  di^orrìamo:  in  tal  lenfo  io  conceda  all' Accademico, che  delezione 
dal  voler  del  Poeta  interamente  dipenda  .  Ma  s*  egli  intende,  che  fen- 
sa  legge  pofTa  valerfi  a  capriccio  il  Poeta  dell'  azione  eletta  da  luì 
'  fenza  oflèrvarft  le'regok  delta  buona  dirpofizion  delle  pani ,  della  ve- 
rilimiglìanza ,  dell'imitazione  della  natura,  e  de' collumi,  e  di  tan- 
*  "       ,  te  altre 
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te  altre  cofe^  che  da*  migliori  Poeti  fono  ilare  fempremaì  ofleivate> 
e4  infegnace  da  i  più  favj  Maeftri>  io  gli  niffgo  la  fua  afTerzione,  co* 
me  falfiiTima  f  e  pregiudiziale  .  Imperocché  per  confcncimento  di 
quanti  hanno  fcrkro  di  quella  maceria  >  non  altrt  cofa  è  la  Poe(ìa^ 
the  un'  Imitazione  della  natura  >  e  non  altro  è  1'  uffizio  del 
Poeta >  che  d'imitare  le  cofe  come  dalla  Natura  prodotte  fono  •  Or 
come  mai  non  può  il  Poeta >  né  dee  aver  le^ge  flabile  alla  fua.  Imi- 
tazione>  fé  ha  per  oggetto  determinato  di  lei  la  Natura?  O  non  dee 
poter  volere  cio>  ch'ei  vuole  >  o  dee  volere  fbl  quel  tanto  ^  che  al- 
la Natura  è  conforme .  Ecco  la  legge  impofia  al  Poeta:  egli  dee  imi- 
tare ;  ma  che  altro  può  egli  imitare  >  che  la  Natura  ^  la  quale  é  Te- 
femplare  di  tutte  V  arti  •  Ma  parrà  forfè  al  Canfore  un  non  aver 
legge  neir  imitare  >  piovendo  imitarfi  la  Natura  ?  O  gli  palrà  una 
legge  affai  mite  y  e  leggiera  il  dovere  aver  1'  occhio  fenza  levamelo 
mai)  al  naturale  ftato>  ed  ordine  delle  cofe^  alle  naturali  operazioni 
de' Bruti  9  e  coficché  tutte  le  cofe  dal  Poeta  imitate  fieno  ordinate^  • 
verifimili)  ecoftumate?  fé  a  lui  pare  cosi  >  gli  paja  a  talento  fuo» 
Io  per  me  ho  fempre  creduta  la  più  difficile  di  tutte  TArti  la  PoetiP 
M  unicamente  per  quella  legge  >  da  cui  non  può  neppure  unfol  po- 
co difpenfarfi  .  £  fé  non  aveffi  in  me  medefimo  l' efperienza  ^  T  av- 
rei dair  efempio  di  tutti  i  Poeti  ^  pochiffimi  ^  o  ninno  de'  quali  cosi 
efattamente  Vhz  oflervata^  che  qualche  volta  trafgredira  fion  l'abbia. 

Quando  poi  la  propofizìone  del  Ccnfore  debba  intenderli  dell' 
eftrinfecot  e  materiale  della  Poefia^  voglio  dire  dell' orditura  de'  Ver« 
ùy  e  delle  Rime;  la' regola  non  é  tanto  llretta  ^  che  àflblutamenté 
non  polla  mai  il  Poeta  fecondare  il  piacer  fuo  :  ma  non  é  poi  cod 
rilavata)  che  polfa  voler  bene  tutto  quanto  egli  vuole.  Quando  A* 
leflandro  Guidi»  Poeta  di  quell'eftro  sì  maeflofo  ^  che  li  vede»  dice 
d^  abbandonare  tutti  i  legami ,  che  per  V  addietro  fi  fono  praticati  nelle 
canzoni  y  e  che  non  ha  voluto  fermar  fi  fé  non  dove  lo  ha  guidato  il  prò* 
prio  ingegno y  (d)  s'  é  perfuafo  a  mio  credere  d'intenderli  circa  il  mo* 
do  di  rimare  le  llrofe»  o  le  llanze  delie  fue  Canzoni  »  e  levarli  fuori 
del  comun  ufo;  né  mi  par  ccfa  da  rimproverarli:  folo  dico  eflèr  cofa 
alquanto  pericolola  da  farli  >  quando  non  avvenga  con  grazia  y  o  non 
ù  faccia  con  avvertenza >  e  giudìzio;  imperciocché  fé  a  tutti  i  Poeti 
così  piacelfe  di  condur  le  rime  y  e  i  verfi  dove  più  volelTero  >  vedremo 
mo  nuovi  modi  di  Canzoni  inu/icare>  nuove  condotte  di  Sonetti  >  e 
di  Madriali)  e  faremmo  lem pre  in  cafo  di  oppofizsoni»  e  di  cenfure; 
lo  che  non  avverrà  >  fé  i  lavori  faranno  fatti  fui  metodo  »  e  fulla  pre« 
fcrizione  de' buoni  Maellri,  In  fatti  li  leggono  certe  novità  volutefi 
introdurre  da  alcuni  amatori  di  gloria  y  le  quali  non  hanno  guadagna- 
to né  fequela,  né  applaufo;  e  fono  Hate  riputate»  o  bizzarrie  d'in- 
gegno fvogliato»  o  depravatezza  di  gullo .  GliAcrollici^  le  Rime  sfor* 

Volume  II.  X  • ^^    zate, 

f4)  Guidi  Rim.  Intrui. 
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zace,  o  ritmiche,  i  Sonetti  prolungati»  e  fino  i  Poemi  in  dìvttCe  for- 
te di  11  «Dze  non  fanno  cafo  preflb  d*un  faggio  lettore ,  né  invitano 
molto  a  fcorrergli  l'erudita  curioCtàf  perchè  i  loro  Autori  coirefler- 
ù  pr^tTa  in  capo  la  liberti  daca  dal  noflro  Cenfore  di  poter  far  tu& 
to  a  fuo  modo,  hanno  deviato  dal  butuco  fentjefe  additato  da  i  buo- 
ni Maeilri . 

CAPITOLO     XIX. 

per  leggere  i  pan  Paeti  mm  effere  neeeffarìo  eommevimento,  o  ebrietà  di 
■  fpirit»  éig  itaterCi  come  «egli  Aitaci  de* Poemi  . 

QOmmoziohe,  maraviglia ,  tale y  e  dilette  fono  ^uegl* 
n  ingredienti,  che,  fecondo  il  dire  del  noilro  Cenforcj 
eompo^ono  lo  feepo  ultimo  della  Ptefia.  Né  Jnal  s'appiv 
ne  alla  venti;  imperciocché  o  tutti  in  uno  >  o  fepara- 
tameate  quefli  efrecci  noi  proviamo  a  leggere,  o  all' 
!  udirci  cantare,  e  rapprefentare  le  Poefìe,  che  fieno  fe- 
'  condo  glVìnfegnamencì  dell'Arte  condotte.  In  quella 
maniera  dice  Platone  nel  dialogo  del  Furore  poetico  >  che  la  j^ecrt 
Calamita  non  folamente  le  Anella  di  ferro  attrae ,  ma  in  elTi  infon* 
àt  eziandio  una  tal  forza,  che  quello  ftefTo,  ch'ella  fa  di  loro,  poi^ 
ibno  far  efli  in  altri ,  e  come  Calamita  attraotro  ancor  eglino  ahre 
•nella.  Jta  ìpfm  mufa  Poetai  divino  in^iti^u  eontitaty  Ptit£  coaciti  dìos 
ftarcre  eorripiimt.  Sappiamo  del  Conte  Matteo  Maria  Bojardo,  il  quale» 
compoflo  che  avea  un  canto  del  fuo  Orlando  Innamorato,  portatoli 
in  Corte  de'fuoi  Principi,  eh* erano  gli  Ellenfì  Duchi  di  Ferrara,  U- 
lieo  in  alto  luogo,  camavalo  a  fuim  di  vìuola,  o  di  colafcione  ,  eh* 
erano  gli  ftrumentì  atti  ad  accompagnare  le  ottave  rime,  e  con  tanta 
energia  efprimeva  tutte  le  flrepitofe  azioni  di  iiue*  fuoi  famofi  Pala- 
dini, che  moveva  a  quel  che  più  conveniva,  o  rito,  o  piamo,  o  ma- 
raviglia ,  o  compafltone  a  tal  fegno ,  che  per  lo  Arano  commovimea- 
co  non  potevan  refìflere  alla  recitazione  dì  tutto  il  canto  gli  ^tca* 
cori,  che  folevano  effere  i  frequentatori  di  quella  fioricinima  Cor- 
te, (a)  Ora  quef(o  effetto  mirabile  vuole  il  noflro  Accademico,  che 
non  fia  fufleguente  alla  lettura  de*  Poemi  in  chi  legge ,  ma  che  pre* 
ceda,  ed  occupi  ranìmo  del  Lettore  nullameno  di  quel  che  faccia  nel 
Poeta,  dicendo  egli:  per  leggere  i  gran  Poeti ^  e  per  bene  internarli  ne* 
penetrali  fà$i  rrpefti  del  loro  pcnfare  ,  non  fia  nulla  meiw  neeeffaro  quei? 
ardore  di  fantafia,  quel  eormunàmtwto y  e  quell'ebrietà  di  ffririto  agitat»m 
re,  di  qtiA  eh* et  fi  veda  neeeffario  nel  Tnn/atcr  del  Poema,  (b) 
____^ P"* 
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Per  fn&  chiarameiite  efamiiure,  (e  qaefta  propofizione  si*  attenga 
ftlla  verità  >  dobbiam  qui  figurarci  due  dìverfi  fuggetd  .  Un  Poeta  ^ 
ed  un  Lettore .  Sciamo  per  ora  a  far  giudizio  del  primo  in  atto  di 
macchinare^  it  fuo  Poema  >  ma  non  lo  giudichiamo  daireftcriore  fi^u- ^ 
ra  :  penetriamo  neir  animo  >  e  nella  (Uà  mente  •  Wi  per  primo  ri- 
fcalda  tutto  Cambiente  del  celabro  una  fovrumana  accenfione  di  fpi- 
rito  y  la  quale  dà  moto  a  tutti  i  £antafmi  della  mente  >  e  come  in 
giro  fa  pailàrgli  attorno  attorno  al  lume  dell'  intelletto  ^  che  in  eia* 
fchedun  fanrafma  vede' il  proprio»  il  convenevole >  e  ne  cerne  1' ade- 
guato al  (uo  propofito  .  Nel  cosi  fare,  la  volontà  quantunque  cie- 
ca ^  ientendoG  dall' inteltetto  condotta  ad  abbracciar  cofè  talvolta 
non  vere  >  talvolta  non  poifìbili  »  ricalcitra  y  fi  commove  >  e  fi  agita  y 
e  come  a  tentone  va  fu  d'  un  oggetto  »  o  fu  d'  un'  altro  brancicando 
ciò  y  che  s'  accoda  più  al  vero»  o  a  quel  mendacium  probabilitate  te^ 
pitatum  y  che  difle  Plutarco  •  f^)  In  un  contratto  sì  fatto  tutte  le 
potenze  danno  unite  nella  fola  mente  y  di  maniera  che  il  Poeta  né 
yede>  né  fente»  né  altro  opera  al  di  fuori  y  ma  tutto  al  di  dentro^ 
come  una  fotterranea  mina  y  che  fi  lavora  in  occulto .  Sìa  poi  que- 
fio  furore  o  provegnente  da  Dio  y  o  dalle  Mufe,  o  da  altra  eftrin- 
feca  cagione >  come  vuole  Platone;  o  da  cagione  interna»  erutta  na*^ 
turale»  quaP  è  la  malinconica  »  come  vuole  Arinotele;  o  fia  natura 
della  Poefia  ,  che  porta  quefla  agirazion  nella  mente:  certo  è»  che 
nel  Poeta  »  allor  eh'  è  in  atto  di  trovar  il  Poema  »  non  avvi  altro , 
che  commovimento»  e  agitazione. 

Dall'altra  parte  fi  dia  d'occhio  ad  un  Lettor  di  Poema»  il  qua« 
le  ami  di  profittarfi  di  tal  lettura  •  Due  cofe  fono  quelle  »  che  sf 
affaticano  in  queft' atto  :  gli  occhi»  e  la  mente.  I  primi  portano  al- 
l'altra le  immagini  delle  cofe»  elTendo  che  lo  fcrivere  è  un  parUr  a 
glé  occhi y  (d)  e  il  leggere  un  parlar  alla  mente:  l'altra  contempla > 
e  medira  ciò»  che  jdagli  occhi  le  vien  efpofto  :  quegli  favellano  (di« 
rem  cosi)  di  paffaggio  :  quefia  fa  conferva  di  tutte  le  coiè  con  pofa« 
rezza  :  altrimenti  fé  tutto  internamente  s' accendeflè  in  un  punto  lo 
[pirite  agìtatort  »  la  mente  offufcandofi  »  verrebbe  in  ifiato  di  non  profic» 
tarfi  seppur  tantino  »  poiché  s' empierebbe  di  confufione  »  e  per  quan- 
to gli  occhi  portaflero  a  lei  nuove  immagini»  o  nuove  fpecie»  efia  non 
ne  riceverebbe  alcuna  »  o  non  diftinguerebbe  1'  una  dall'  altra  per 
quella  fteffa  cagione»  per  cui  l'acque  pure  entrando  in  un  fiume  tor- 
bido perdono  tutta  la  loro  chiarezza  »  e  fi  confondono  colle  altre. 
Sappiamo  in  pratica  non  poterfi  mettere  a  ragione  un'  animo  ^  che 
fia  commoflo»  e  alterato;  altrimente  fi  perdono  le  parole  infruttuo- 
famente.  Ora  che  n'avverrà  d'  uno»  il  quale  defiderando  di  legge- 
re con  profitto  i  gran  Poeti  »  e  penetrare  nel  loro  bello  »  $'  accomodi 
a  ciò  fare  preoccupato  dall' ardore  difantafia»  dal  commovimento»  e 
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dallo  fpìrìto  égitatcrcy  che  non  lo  lafceranno  mai  riflettere  in  pace  a<I 
un  minimo  vezzo  dell' Arce?  Adunque  per  leggere  con  profitto  >  par- 
mi  fana  T  opinione  di  mecterfi  alla  lettura  con  animo  quieto  ^  e  pla« 
cido  y  e  difoccupato  da  ogni  paflione  >  per  ben  pefare  a  parte  a  parte 
le  finezze  delta  Poefia  >  e  del  Poeta  ;  né  »ltro  volle  dir  Plutarco  y  al- 
lor  che  infegnando  al  Giovine  d' afcolcar  i  Poeti  ^  difle  ^  che  fofle 
piacidus  y  fmvdiaris  >  éT  amìcus  •  (  r  ) 

Altro  è  poi  y  che  fufleguentemente  alla  lettura  de'  Poeti  nafca 
^còme  fui  principio  di  quello  Capitolo  ho  detto  )  nell*  animo  noftro 
comtnovhnento  >  o  ebrietà  di  fpìrìto  agitatore  :  Quefto  è  uffizio  >  o  fine 
della  PoeGa  ,  come  difle  il  Pontano  ;  (/)  ma  ollèrvi  V  Awerfario^ 
che  quefto  è  un  atto  fufleguente  >  non  già  preventivo  alla  lettura . 
Doveva  egli  pertanto  dire>  che  in  chi  legge  i  gran  Poeti  nafce  com- 
movimento fimile  a  quello  >  che  nacque  nel  Trovator  del  Poema: 
altrimenti  fé  per  legger  i  Poeti  con  frutto  fofle  neceflario  lo  fttflb 
fpirito  agitator  del  Poeu  >  non  altri  che  i  Poeti  fi  metterebbono  al 
meftiero  di  legger  i  Poeti  ^  e  così  fra  Poeti  >  e  Poeti  foli  paflerebbono 
con  frutto  i  Libri  Poetici. 

In  un*  altro  modo  farebbe  fiata  fina  quefta  propofizione  ^  fé  fi 
fofle  intefo  il  Cenfore  d*  inferire  ,  che  delle  PoeHe  non  ne  può  dar 
retto  giudizio»  (e  non  chi  è  imbevuto  dell'arte  Poetica  y  o  ihvafaco 
dello  fleflb  fpirito,  ficcome  avverrebbe  d'ogni  altra  libera  profeflìone 
per  non  meritare  quel  vulgare  rimprovero  d' A  pelle  i  w  futor  ultra 
crepidamy  lo  che  converrebl)e  colla  fentenza  d'Udeno  Nifieli,  il  qua- 
le avverte  I  che  i  Poeti  richieggono  lettori^  o  uditori  fcienziati.  (^)  Ma 
che  V  Accademico  voglia  farci  credere  y  dover  eflere  la  flefla  natura 
di  fpirito  tanto  nel  trovatore  y  quanto  nel  kttor  del  Poema  y  non 
troverà  a  mio  giudizio  chi  glielo  voglia  credere  ;  ben  fapendofi  da  chi 
travaglia  fu  tali  ftudj  y  che  la  mente  in  chi  legge  non  può  penfare 
quanto  chi  medita  un  Poema.  Nel  primo  cafo^penfa  folo  quanto 
dagli  occhi  le  viene  moftrato:  nell'altro  la  piena*  libertà  d'appigliarfi 
ft  qualunque  penfamento  le  aggrada  •  11  lavoro  infomma  nel  Poeta 
è  tutto  fpìritualei  e  nel  Lettore  la  maggior  parte  è  materiale,  onde 
Don  può  combinarfi  in  amendue  qifielli  ftrumenti  una  fiefla  aatura 
**  negozio. 
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CAPITOLO   XX. 

Dtl  paragone  fra  Omero  ,    r  Virgilio  y   e  m  fervere  di  cm  fincU  ù 
Marchcfe  Orfi  ne^  Cuoi  Dialoghi. 

A  Quiftioae>  intorno  alta  quale  fi  drerà  qttefto  capOj 
è  di  fua  natura  si  indiflblubile  >  che  Giorgio  da  Tra» 
hifofida  >  quel  si  fublime  Filofofo  y  il  quale  di  tante 
difficili  intricate  materie  pronunzia  il  libero  fuo  giuè 
dizio  a  maniera  di  fentenza  incontraftabile^  giunco  a 
definire  fu  quefto  punto  non  volfe  arrogarfi  alcuna 
autorità^  adducendo  in  fua  ragione  il  non  arer  vedu* 
to  altri  peranche  di  si  rifolnto  genio»  che  abbia  prefo  il  carico  d'  e£^ 
ferne  Giudice  .  Vtmm  Htmerus  an  Vtrgilins  Poeta  praftaittior ,  nec 
Patns  Sanlii^  nec  etiam  unquam  alignis  determìnavì$  ^  nec  determinatu^ 
rtts  e  fi.  (a)  Ed  in  vero  un^  imprefa  di  ramo  rifchiò  non  è  da  inipu- 
tarfi  y  che  di  foverchia  arditezza .  Per  quefto  io  non  fento  molto  ftre^ 
piro  d'appfaufi  a  prò  di  quelK  y  che  T  hanno  tentato  :  quefto  è  uh 
nodo  di  moire  funi  9  che  non  fi  fcioglie  col  troncarne  una  fol»,  e 
più  ^  aggruppa  >  quanto  più  fi  travaglia  di  fvilupparlo  y  perchè  da 
ambe  le  parti  avvi  gr^n  folla  di  partegiani,  che  valerofamente  difen- 
dono la  loro  opinione. 

Sia  quel  che  fi  voglia  della  fatica  già  fatta  da  Paolo  Beni  fit 
tal  proposto  »  e'  fi  vede  chiaramente  y  che  cercando  a  ^chi  di  foro  fi 
debba  la  palina  nell*  £roico  Poema  y  era  già  egli  fiato  preoccupato 
anche  prima,  che  s*  accingefTe  a  teder  quel  Libro  »  dall'  intenzione  di 
concederla  al  Taflb>  cesi  richiedendo  l'amore  della  propria  Nazione^/ 
la  quale  il  più  delle  volte  copre  di  buon  colore  le  cofenoftrali  fopra  delle 
fbreftiere  ,  e  ci  rende  in  balìa  della  compiacenza  del  proprio  capric« 
ciò  y  come  il  vecchio  Scaligero  y  che  fi  lafciò  ;condurre  ad  antiporre 
non  folo  Virgilio  9  ma  Orfeo  y  e  Mufeo  ad  Omero. 

Tanto  diremo  d'  altri  Scrittori  y  e  principalmente  di  Ciò:  Pietri 
Capriané  y  11  quale  nella  fua  Poetica  antipone  dr  lunga  mifura  ad 
Omero  Tirgilio,  dicendo  che  non  punto  impaurito  della  grandezza  d' 
Omero  >  con  maravigliofb  ingegno,  anzi  divino  tolfe  in  tutto  ad  emù* 
Jarlo,  ed  a  levar  Ja  mazsa  di  mano  d'  £rcole>  e  1*  avanzò  nella  pon* 
venienza  y  e  nella  gravità  dello  ftile    (b) 

Né  v'h4,  che  fin' oggi  non  viva  quefto  genio  definitivo ,  e  rifo^ 
hitOy  leggendofi   anco  nella   Ragion  Poetica  di   Vincenzo  Gravina, 
che  Virgilio  nel  Poema  Eroico  ficcome  riman  vinto  da  Omero  «  così 
•     yolitfHt  11.  X    3  è  ad 


"■  ■■    ' 


t ^ )  Traffxnm.  Cmnpmrst.  THiof. J.  it.f.j.       (t)  Céfffsaft.  Pèet. e. 5. 


3z6  OSSERVAZIONI 

è  ad  ogni  altro  fuperiore;  e  forfè  che  v'ha  qualche  feguace  di  que(U 
opinione,  {e) 

Ora  iopra  tutta  quefta  diverficà  di  pareri  armati  da  ambe  te  par- 
ti di  fondatilfime  ragioni  >  s' io  4ove{&  pronunziarp  |^  mia  fe^tenza  » 
pare  che  la  ragione  mi  porterebbe  a  pou  piegare  uè  ali'  una  ^  né  fiil^ 
altra  parte.  Direi  ciò  y  che  appunto  m'  è  accaduto  di  dire  ricercato 
del  mio  parere  ^  fopra  la  maggioranza  fra  i  due  gran  Poeti  Ariofto» 
e  Taflo:  doverfi  cotefii  due  valentuomini  eonfider^re  in  diverfe  vedu- 
te; aver  am^mdue  batcuco  un  diverfo  {eptiero:  eflferfi  prefifli  in  menr 
le  un  fine  diftintiflimo  l' uno  dall'  altro  >  e  in  fomma  eifere  difadatto 
up  tal  paragone  •  Io  non  voglio  fpacciare  quefta  mia  opinione  per 
nuova  >  febben  anche  Tavefli  da  me  penAta:  ella  (i  può  diftefamen* 
le  vedere  efpofta  nella  Poetica  di  Benedetto  Menzini  >  come  rifpoftt 
del  celebre  France&o  Redi  »  il  quale  in  occ%C\om  di  difcorfo  fopra  co- 
tefti  due  antefignani  dell'  Epica  Poefia  Italiana  »  foleva  paragonar  1* 
uno  >  (^  era  quelli  1'  Ariofto)  ad  un  Palazzo  vado  ,  ed  ìmmepCo» 
fornito  d'  archi  >  di  fale>  di  teatri  ^  di  fregia  dì  ftatue  a  maraviglia; 
ina  che  per  alcuna  cofa  o  non  finita  ^  o  non  bene  ancora  iptefa> 
pon  appagava  univerfalmeate  l'occhio  findacacore  della  fabbrica:  do^ 
ve  l'altro  (e  s'intendeva  del  Taflo)  equiparavafi  ad  un'altro  Palaz« 
so  4i  minor  mole  >  ma  di  fimnaetria  più  giufta ,  e  corrìfpondenre  a  gli 
ordini  della  greca ^  o  latina  Architettura,  (d) 

Tanto  per  me  conferebbe  di  rifpoila  a  chiunque  defideraffe  il 
giudizio  fopra  i  due  Maeftri  antichi  Omero ,  e  Virgilio  ^  i  quali  pri« 
mi  batterono  ia  ilrada  piedftìma  calcata  poi  da  i  aoftri  due  Moder« 
pi  con  tanto  acquiilo  di  gloria. 

Io  credo  bene  >  che  di  quefta  medeHma  opinione  fia  ancora  il 
£ivio  intendimento  del  M  Orfì^  il  qu^Ie  quantunque  venga  dall'  Ac- 
cademico imputato  d'efler  giunto  a  %radù  tale  d^  Eroica  firambìtè  di 
far  preferire  Virgilio ^  e^l  Taffo  medefimo  al  grande  Omero ^  (e)  nulla* 
dimeno  >  fé  io  non  traveggo  y  non  fo  trovare  fondamento  alcuno  di 
tale  imputazione  .  £  dirò  ben'  io  eftèr^  una  deplorabile  firambisà  del 
lìoftro  Cenfore  il  voler  inten4er  tutte  a  fuo  modo  le  cofe  ^  fenxa 
punto  penetrarne  il  midollo  « 

il  Oialogtfta  (per  non  ripeter  qpt  tutto  il  faggiamentie  detto  nella 
ter^a  Lettera  del  Oo((Qr  Bpctazionì)  noti  ft  mette  mai  in  eJktedra  a 
dar  fentenza  definitiva  >  ma  fempre  fta  fuUa  dipendenza  dall'  attriai 
parere  |  e  ne  parli»  in  mo^o  dubitativo  ;  apai  per  neffusi  modo  egli 
è  mài  vero,  che  venga  a  quello  gran  taglio  di  dire»  che  Virgilio  deb? 
ha  anteporfi  ad  Omero,  (/) 

Altro 

(ri  GravjM  Rag,  Pfft,f.^^  (r)  Lftf*  Att.pag.iJ^,  * 

(  </ }  MertiiH.  ^^x.  A  i.  (/)  Lm.  a#«.  3-  défilé  pfg,  saa.  fm  ^t»  >•> 


.  v  — 


G    a    I    T    I    G    H    E.  3Ì7 

•  Altro  è|  che  in  qualche  fzfh  le  ne  faccia  il  confrotito  del  meglio 
rittfcito  ad  Ufi  Poeta >  che  all'altro:  ciò  neh  ùy  che  T Opera  tUtta 
iti  completo  fi  porti  avanti .  In  un  luogo  avrà  Omero  amta  una 
fantafia  pìia  {Vegliata  y  e  feraee  di  termini^  e  di  'rijiieghi  più  confacene 
ti  al  fuo  mftitutO)  di  quél  che  ^  abbia  avuto  Virgilio:  In  un'  altro 
Virgilio  come  addottrinato  di  mólto  neNe  fifiche  (peculasìont  ^  e  nel- 
la morale  Filofofiai  moverà  più  il  diletto  >  e  là  maraviglia  ^  perchè 
fi  farà  ufo  di  quelle  fetenze  >  o  alméno  di  motivi  tali  y  che  portino 
a  quelle  fcietize  per  ifcopfirne  il  bello;  ma  non  perciò  avverrà^  che 
Virgilio  pofia  dirfi  più  Inventore  1  o  più  Eroico  d' Omero  >  né  Tuno 
più  Poeta  deir  altro )  e  per  confeguenza  migliore!  o  più  degno  de» 
gli  applaufì  comuni. 

Altro  è  ancora  y  che  dalle  parole  de'  Dialogifti  fi  poflà  com-»' 
prendere  qualche  pendenza  del  M.  Orfi  a  favore  di  Virgilio  fopra  d* 
Omero:  al  più  al  più  tali  fènfi^  o  tali  parole  avranno  colore  d'una 
pura  inclinazione;  e  ben  fi  fa^  che  le  inclitffiicioni  fin  che  ftanno  nel 
puro  amore>  fenza  rifleflb  >  in  buòna  morale  fono  innocenti:  ma  fé 
fi  avvalorano  col  calore  della  partialità  y  divengono  paffioni  fregola- 
te:  Cosi  per  moftrar^  che  fi  faccia  dal  Dialogifta  qualche  buon  con- 
cetto intorno  a  Virgilio  a  concorrenza  d' Omero  >  ciò  non  fa  >  chs 
ne  derivi  giudizio  definitivo  ,  che  l' uno  avvrlifca  y  e  V  altro  efalti  ; 
ma  folo  da  chi  vuole  ftare  a  giudicare  la  efieriore  intonacatura  fi 
potrà  credere  y  che  P  inclinazifone  lo  porti  a  favore  del  primo  •  la 
fatti  dovunque  fi  parli  del  Grecò  Poeta  nel  Libro  delle  Confiderà- 
2ioni  y  riluce  il  concetto  y  che  dee  farfene  y  e  fé  n'  accrefce  V  eftima- 
zione>  e  (è  qualche  formula  più  vantaggiofa  viene  tal  volta  adopera- 
ta a  favore  di  Virgilio  >  ciò  deriva  dall'alto  carattere  del  Poeta  >  che 
impegna  a  difcorrerne  con  termini  grandiofi  y  e  diftinti  y  quali  non 
pajono  proprj  a  favellare  d'  Omero  y  Poeta  Principe  anch'  eflb  » 
ma  d' un'  altra  Provincia  .  Non  perciò  avviene  ,  che  per  le  diverfe 
denominazioni  y  che  loro  fi  danno  >  V  uno  fi  afflìgga  dell'  efaltazioné, 
dell'  altro  ,  come  avviene  nel  titotario  de'  Principi  |  dove  per  chia- 
marfi  1' uno  con  un  titolo  >  e  un' altro  con  un' altro  ^  non  è  loro  di- 
minuito il  grado/  né  perciò  cefla  alcuno  d'  eifer  quel  tal  Prìncipe  nel- 
la ftefla  linea ^  che  gli  conviene. 

Non  cosi  farebbe  in  verità  ^  fé  in  vece  di  tali  denominazioni 
onorevoli  ^  bruttamente  fi  lordafle  loro  il  nome  con  titoli  fcorretti 
di  difprezzo  I  e  d'infamia.  Allóra  ben  avrebbe  ragione  il  noftro 
Oppofitorc  di  dire  >  che  l'  uno  fi  preferifce  all'  altro  y  mentre  colP 
efaltazione  deH'  uno  fi  pone  a  paraggio  il  vitupero  delP  altro .  Ma 
io  mi  tengo  d'  aver  più  ragione  di  lui  >  quando  oflervo  tanto  fcon- 
ciamente  non  folo  antepofto  Omero  a  Virgilio  y  ma  quefl'  ultimo  av- 
vilito con  antonomafie  plebee  ,  ora  chiamandolo  Scimmia  (cosi  egli 
fcrive  )  d*  Omero  ,  ora  nlmo  di  tìnte  sfacciate  y  e  lafeive .     E  ci  vuol 
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1>en'  altro  >  che  foggiugner  poco  dopo  eflerc  Vtrgììkfìi  me  are  ^  e  tm^ 
ftigato  d*  Omero .    A  tnion  conto  il  faflb  è  tiraco  ^  che  stregia  in  fac- 
eia  il  grin  Maacovano  ^    né  più  ù  può   ritrattare.    E  qui  è  dove 
quella  ^  che  fembrava  Qjeli' Accademico  pure  inclinazione  di  genio  in- 
nocente verfo  d' Omero  >  e  poteva  parer  lodevole^  fi  fcuopre  per  ifre^» 
golata  paflAone^  nella  quale  non  fono  già  caduti  tanti  Savj  Scrittori 
di  quello  gran  paragone  •    Che  fé  Giovanni  Lafcari  y  come  riferifce  il 
Giraldi.,(;)  Vìrgilinm  epigrammat^  profcìdUy  ut  artis  ignavwn^  non  gli 
mancò  ben  prefto  la  pena  della  fua  temerità  >  (S  ideo  in  eum  verfus  tf 
gfétee^  (S  latine  à  fieri fque  eompcfiti  fuere  .    E  fé  vi  fu  al  dire  d*  Udc- 
no  Nìfieii  chi  s'avventò  una  volta  con  forme  mordaci ,  e  malediche  con« 
tro  il  Poeta  Mantovano  »  per  foftenere  la  ricercata  queftione  deli'  Inari^ 
nte,  intorno  al  quale  volle  taluno  >  che  Virgilio  prendere  un  Grancìpcr* 
roy  meritò  anco  dal  Modicio  fuo  difenfor^  queli^  acuto  rimprovero  regt« 
(Irato  dallo  ftcffo  Nifieli  :Oir//  dqno  animò  tatitam  indignitatem  fera  :  f^ir* 
gìììum  4  jeurrii  ludibrio  ^IbabiPnm  tj[e?  (i^)  E  quello  titolo  di  J'mr* 
ra  cade  (opra  dei  Berni^  il  quale  in  un  (uo  giocofo  Capitolo  al  Bxm 
cadoro  fi  lafciò  ufcir  della  penna  quefti  Verfi: 

Hon  così  fpejfó  qnando  i'  anche  ba  reti  e  ^ 
Dà  le  vette  Tìfeo  V  audace  ^  td  empio ^ 
Sentendo  d*  Ifchìa  le  valiiy  e  le  grotte  • 
Notate  y  cV  io  vi  metto  qntflo  efempio 
Levato  dati  '  Eneida  dì  pefo  y 
E  non  vorrrei  però  parere  un  feempio; 
Perebè  m^ban  detto  y  che  Virgilio  ha  prefo 
Un  grancipòrro  in  quel  verfo  d"  Omero  f 
Il  qual  non  ha  con  riverenza  intefo. 
E  certo  e  firana  cofay  s*  egli  è  veroy 
Che  dì  due  dizioni  mna  faceffcy  ce.  (i) 
Sia  pnr^  quefto,  come  Io  chiama  il  Nìfieii  >  nn  concetto^  crHìcot  y  t 
f^CHÌativoy  egh  è  fempre  un  aperto  >   e  tacciato  biafimo  a  quel  gra» 
Poeta,  già  in  pofTefib  delle  comuni  lodi>  ed  ammirazioni.  Altrettan- 
to parmi  fi  poila  inferire  dell'  Accademico  noftro  y  il  quale  volendoci 
<dare  ad  intendere  di  foflenere  la  riputazton  di  Virsiiio  Io  carica  del  rìde- 
ifol  nome  di  Scimmia ,  di  sfacciato  y  e  lafcivo  .     Ma  quefto  ripicco   po- 
webbe  parere  fuori  dell'  Argomento:  tornando  perciò  a  noi,  riftrigner6 
li  propofitodi  quello  Capitolo  in  quefle  parole:  Non  peterfi  fare  pa- 
ragone d' egoal  pefo  fra  Virgilio  >  ed  Omero;  né  V  inclinaxione  mo- 
Arata  dal  M.  Orfi  a  favor  di  Virgilio  eflfere  fentenza  decifiva^  ficcome 
io  fiuUa  preghidiziale  al  decoro >  e  all' efiimaiione  del  Greco  Poeta. 
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CAPITOLO   XXL 

No»  effer  vero  y  che  fcmprt  le  .Immagini  neìlm  Pocfia  variano  h  coppia 
coll^  ecceff^^  e  coir  incredibile. 

SsEKDO  la  Poefia  una  fpecie  della  £icokà  razionale! 
non  può  a  mejio'  di  non  aver  per  oggerro  il  credibile  > 
o  almeno  almeno  deve  sforzarfi  di  perfuaderlo  cos 
tutte  mai  le  maniere  poifibiii.  Su  qaefta  dottrina  ca- 
vata dalla  fonte  Arittotelica  >  e  dal  Mazzoni ^  (a)  io 
intendo  di  telTere  tutto  il  prefente  Capitolo  per  con- 
vincere i'Avverfario,  laddove  dice:  cbp  le  Immagini  n^^ 
la  Poefia  vanno  fempre  in  coppia  ccHV  ecceffo  i  e  coli*  incredibile  •  (&) 
Ben  i  vero  >  ch^  io  credo  quella  propofizione  eflfere  fiata  da  lui  get- 
tata giù  fpenfierata mente  >  dove  fen  giace  >  fenza  punto  di  rifleflò  al 
da  lui  detto  altrove  tutto  air  oppoGto  ^  cioè  ,  che  tutte  le  fpecie  di 
Poefia  fono  imitazione y  ^  affomìgìianza :  che  talvolta  (in  Poefia)  par$ 
non  vero  riftejfo  vero:  dove  net  parlare  fcidtoy  &  ignndo  vi  fi  ricbiedt 
il  poffibihy  &  il  vero,  (e)  E  tutto  ciò  a  propofiio  deil' enorme  faila 
di  Polifemo  mentovato  da  Omero* 

Ora  per  procedere  con  qualcbe  ordine  verremo  con  chiareazt 
fpiegando  cofa  veramente  lia  Immagine  ,  poi  diremo  dell'  Ecceffo^  in- 
di dell'  Incredibile. 

Egli  é  vero>  che  le  poetiche  Immagini  dd>I>ono  eflere  io  ral  nuu 
niera  trovate >  che  rechino  maraviglia  ^  e  Sorprendano  chi  le  afcolta^ 
fecondo  almeno  lo  ìtifegnar  d*  Arittocele  nella  fua  Poetica  al  cap.  zz» 
Ma  egli  è  vero  altresì  >  che  non  pure  la  buona  ilrada  per  renderle 
maravigliofe  non  è  il  produrle  ecceffive  ,  ed  incredibili  ;  ma  anzi  hi 
▼la  ficura  è  quella  per  ilpogliarle  di  tutto  quel  maravigUofo  ^  che  nu- 
de,  e  da  fé  medefime  potrebbero  avere.  Ed  in  fiittiquat  co(a  è  P. 
Ecceflb  nelle  poetiche  Immagini  ?  Qnefto  >  a  mìo  credere  »  non 
i  altro  ^  che  nn'  ingrandimento  ^  un'  amplificazione  >  un*  iperbole 
e  neir  efpreffione  >  o  nella  cofa  medefima  efpreifa  •  £  fin  quij 
fé  le  gìufte  mifure  non  ecceda  >  Perceflò  alla  maraviglia  non  fi  oppo« 
ne>  che  anzi  di  fua  natura  è  attrffimo  a  cagionarla  y  come  fii  fcric- 
co  dal  \riperaai  •  Hyperbde  incredibiliter  tttJlft  araìionem  y  &  òt  ad» 
wùratioiiem  animnm  rapif  •  (d}  £  la  ragione  è  chiariflima  y  nuIP  al-^ 
tro  eflèndo  la  maraviglia  ^  che  un  improvvifo  occupamento  dell^  Ani- 
ma y  col  quale  é  trafportaca  ad  un'  attenta  eonfiderazione  di  tali  ob- 
bietti y   che  «ri  le  pajono  y   e  flraoidinarj .    Admiratio  efi  fMtane^ 

{s)  Maxnéff^ dif,  T.  X.  A  3. r,  j.    {h)  Lift.  ÀCf.fé^.^^    (^ )  De$$0^^.  JJ.  3'.  ^ 
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AttintéC  octupAtìo  I  qua  fertwr  in  canftderatìonem  attcntam  objcltùnim  i  que 
ipfi  vìdentar  raray  tJ  cxtra^rdinafìa .  (#)  Così  d  d'opinidne  Ùis-Cartcs. 
E  appunto  P  id^randimenco  >  ^  T  eccedo  )  le  più  comuni  ^  e  l£  più  ordi« 
VMvt  cofe  ce  \t  fa  parere  grandi ,  ed  imifitate  •  Ma  afvercitanaente  fu  di 
me  detto  )  che  actidimo  a  movere  in  noi  cài  paflioAe  è  l'ecceflb)  fé  non 
ecceda  le  giufte  mifure:  Interdum  enìmy  avverti  Longino  ^  qui  fit  ulte* 
rtus  prpgreffus  ,  tdlit  hypcrbólem  ,  6f  ìd  genus  alia  tranfcendentia  remiti 
tuntftr ,  dcpriniuntufque ,  quìn  ctìam  in  contfaria  degenerant .  (f)  E 
in  due  maniere  ciò  avviene  >  per  mio  avvifa  :  o  dove  T  Ecceflb  ùz 
finoderatO)  o  dove  fia  troppo  frequente.  Della  prima  parlò  Quia* 
ciIiano>  dove  difley  che  V  Iperbole  non  effe  dcbiì  uhra  ntoditm^  me  aita 
magìs  vìa  in  xaxo^HXìa/x  itttr .  {g)  Dall'altra  Longino:  Ifoi^rates  tgì* 
tur  ne j ciò  quomodo  pnetiliter  egìt  amhìtìofo  quodam  cunlia  amptificandi  ^ 
éf  exaggerafidi  ftadio .  (b)  La  dottrina  dell'  Accademico  in  nulla  s' 
accorda  colPefpofta  da  me  fin' ora,  la  qual  pure  è  U  comune  di  tutti 
t  Maeftri  •  Egli  vuole ,  che  quelli  eccedi  nelle  poetiche  immagini 
fieno  frequenti ,  anzi  piuttofto  continui  >  che  tanto  ,  e  non  meno  ^ 
quel  Tuo  dire  efprime:  Le  Immagini  nella  Poe/i  a  vanno  sempre  in  cop* 
pia  coir  eccejfo^(i)  e  di  più  li  vuole  fmodati>  come  importa  quella 
parola  >  che  alle  predette  fa  feguire  -  e  coìP  incredibile  -  e  lu  queflo 
modo  viene  a  diftruggere  >  e  ad  annientare  il  faniflimo  itifegnamen- 
to  del  precitato  Longino  ;  che  quegli  Eccedi  fono  i  migliori  ,  anzi 
gli  ottimi >  i  quali  fono  occulti,  né  fi  ravvifano  per  eccedi.  Il  Cen- 
lore  al  contrariò,  non  pur  ciò  non  tiene,  ma  vuole,  che  fieno  sfac- 
ciatamente fvelati,  e  non  folamente  falfi ,  ma  noir  credìbili  affatto. 
Ora  efaminiamo  quel  di  buono,  che  dalla  drana  dottrina  del  Critico 
ne  proviene. 

Diafi  adunque  a  piacer  fuo  una  Poefia  da  capo  a  pie  fparfa ,  e 
fiplena  di  quede  immagini  ecceffive,  e  incredibili:  potrà  dite  il  Cen- 
fòre,  che  adempia  il  Poeta  V  uffizio  fuo?  potrà  credere,  che  un  qua- 
lunque lettore  non  zotico,  edolido  affatto,  all' udir  quelle  tante  dra« 
fìezze,  e  quelle  aperte  bugie,  punto  fia  tocco  da  maraviglia?  Ma  fé 
le  poniamo  per  incredibili;  e  chi  mai  fi  maravigfia  di  ciò,  che  non 
crede?  Io  sì,  per  vero  dire,  mi  fento  forprefo  alla  franchezza  ,  con 
cui  r  Accademico  quegli  fuoi  fogni  promulga  •  E  fogni  fono  pef* 
certo,  o  dottrine  da  lui  trovate  fognando,  poiché  ad  occhi  aperti > 
e  rifvegliato ,  gli  avrebbe  dovuto  fovvenire ,  che  Y  Arte  poetica  di 
ouirakra  cofa  ha  più  gelofia,  che  del  credibile;  e  che  non  altro 
iron  più  premura  inculcarono  tutti  i  Maeftri  ;  né  altro  più  ftudiaro- 
no  di  mantenere  tutti  i  Poeti .  Né  occorre  ,  che  di  quefto  io  ne 
porti  alcun^i  tedimonianza  ,   eflendo  la  cofa  per  fé  mcdeunu  chiara  ^ 

efre» 

(  #  )  Dit  Carfit  de  fsjjicnìb.  mmm,  fstt.  %,  MfU  la  (/)  L*ngimit  fr^ì*  33. 

\l  )  SiwmìL  Uh,  I.  ^«^  6.  infiM.    (  k  )  Ung.  Im  rìu    (  i  )  Un.  Aaad.  fn^  4^ 
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e  (rcq^tmifliiq^  le  avtorìtà  >  p  gli  efcxnpH  .    Quantum  UH  ad  Poc^ 

firn  attingi  y  $Ycd{bh  pùtius  >    lì^ct  fieri  non  queat  >  elig^n^fim  eft  ^  qndm 
ùtcredibilcy  Ucet  qncat.  {k)  V^gga  un  po^o  il  Ce^fore  con  quanta  cir- 
ppfp^ioiw  camminò  il  maravigliofo  Ariofto  nel  4ir«  una  cofa  increclt>- 
bite  ;  quanta  pratoftf  >    e  qi^arite  circonlocuzioni  premife ,   benci^ft 
tratcaflè  d' una  cQfa  air  Arce  Magica  poffibilf  ^  allorché  diflfe: 
Fra  dfff  Gn^i^i  in  tirray  fd  uno  in  Ciih% 
JU  batt figlia  dnrò  fin*  a  f^//'  &ray 
ÌQbe  fpegand^  nel  Mtmdù  iffcwTQ  veh 
Ttatc  U  hUc  cofc  difcolùfdf 
Fu  qficly  €V  io  dicoy  $  ma  V*  o^im^gfi  mt  pfU. 
Jo  */  vidi  y  h^l  fOf  né  ni  aS^^nrp'  ancora 
Di  dirlo  altrui:  che  qnciia  maraviglia 
jtì  falfr  pitiy  fbc  al  viry  fi  r^m^ia-  (ì) 
Che  fé  fofle  aUramente^  irebbe  la  divina  Foetìa  un'arce  da  Ciar* 
U^BLtiQy  che  fpaccia  sfr  ornata  mente  coq  belle  parole  al  folgo  ignoran- 
te una  fcreditau  mercanzia  di  frottole  >'4  di  bugìe« 


CAPITOLO   XXIL 

Se  H  Marchefe  Orfi  abbia  mal  fn^itù  ad  una  lacuna  di  Longina» 
Parlafi  delle  varie  Lacune  [par fé  per  mezzo  alla  Lettera  coccamc. 
Dc^i  Amori  Jncqgnifiy  ed  sinonimi  citafi  dal  Cenfore* 

Uando  il  ili.  Orji  nel  Tuo  Dialogo  J  V.  per  efempi» 
de'  Penfieri  fublimi  |K>rtò  in  veduta  il  paflb  di  Loti» 
gtno>  {a}  o  ita  di  Plutarco  >  che  manca  nel  Tefto  ik 
Longino  y  efprimence  la  rifpoih  >  che  diede  Alefl&n» 
dro)  aliorachèi  conGgUandolo  Parmenione  ad  acceCf> 
tare  T  offisrta  della  metà  del  ELegno  di  Dario  y  csA 
nsotifo  y  eh'  egli  così  farebbe  fé  fofle  Aleflandro  >  ri- 
battè il  configlio  con  tai  brevi  parole  :  ed  io  pmre  il  farei  y  fé  fc^ 
ParmcMm  :  comechè  profetava  quella  ingenuità  y  e  f uperior ita  et  anu 
Bio  a  certe  minusie>  che  deve  allignare  in  ogni  buon  letterato  >  non 
badò  alla  critica  pednnfefiay  (b)  che  gli  poreffe  inforgere  da  alcua 
faggiatore  de'  Tefti  Grechi;  né  dednffe  dal  feto  uomarfi  Parmenione  la 
ueceittà  di  qaefio  dem:  (ey  ma  la  crafle  dair  iatrinfeco  pregio  della 
latenza  dovunque  ella  fi  truovi^  a  preiE>  Long  ino  >  s^  Pluurco  .  I9 
aoo  £iprei  perciò  che  aggiugnere  fa  quella  oppofisione  agli  argomei^ 


[ 


k  )  à^ft'  Pnt*  cap.  33. 

i  ì  JÈri^0  Fne.  Cam.  %  jfé^n^a  %^ 


ia)  Or  fi  Confid,  Diai,  ly.  /.  5-  pag. 
l^ì  Lit,  Acc,  pag,  1%. 
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ti  porcari  da  t  mìei  AntecedoFÌ  con  molto  fondamento  •    Solo  dobi- 
cando>  che  il  noflro  Critico  abbia  voluto  incendere ^  non  doverfi  dal 
M.  Orfi  fupplire  con  tanta  franchezza  a  tal  Lacuna^  ma  doverla  por* 
tare  (ull'aria  dubitativa^  come  da  Ini  fi  fa  in  un  rat  luogo ^  ove  di« 
ce,  non  fapere,  fé  un  certo  paflfo  fia  riferito  da  Lacrth^  o  dallo  Sco^ 
Italie  di  Sofocle:  {d)  vengo  a  moftrargli  non  e(ler  mo  di  gran  mina 
arir  opera  fua  una  tal  libera  adèrzione  :  concioffìacofacfaè  nducendoG 
ti  forre  òtì  fuo  difcbrfo  nella  Sentenza ^  e  non  neir  Autore^  mi  pa-^ 
re  )  che  tra  il  più  e  il  meno  bafti  efler  vero  un  tal  detto  y  e  noa 
ìnventaro .    Al  più  al  più  quefto  è  un'  equivoco    trtvialiflimo  ne« 
gli  Scricrori  j  maffimamence  Crìtici  ^    di  prendere  uV  Autore  per  V 
altro:  e  di  quello  n'avrem  difcorfo  nel  vegnente  Capitolo .    Oltre  di 
che  la  cofa  non  è  poi  unto  liquida  ^   come  fé  la  finge  il  Canfore. 
I  migliori,  e  direi  quafi  tutti  %V  Interpreti ,  e  Comematori  del  Trat« 
tato  di  Longino  portano  quefto  fupplemento  alla   Lacuna ,  perchè 
cosi  s' è  giudicato  opportuno  >    anzi  neceflario  ;    non  inferendofi  che 
manchi  in  quel  luogo  altro  paflb>  che  quella  tal  rifpofta  del  grande 
Aleflfandro .    Ora  dappoiché  s' è  voluto  cosi  fare  da  più  d'  un'  Uo- 
mo di  gran  levata  y    fenza  che  finora  alcun  v'  abbia  de'  tanti  Critici 
paffati,  che  ne  moftri  quella  grande  paflion  d'animo:  come  noi  po- 
trà aver  fatto  il  M*  Orfi  con  egoal  franchezza  i  fenza  allora  perderti 
inutilmente  a  cercare >  fé  veramente  il  paflTo  fia  ddl'uno,  o  dell'al- 
tro Autore;  fé  convenga  in  quel  firo;  fé  Longino  v'abbia  Lacuna: 
e  qui  merter  fuori  un'apparato  di  manofcritti  ^   e  di  varie  ^edizioni  > 
che  Io  divertiifero  dal  propofiro?  O  allora  si  il  Cenfore  avria  detto» 
che  il  M.  Orfi  fi  dthnga  troppo  dal  fuo  fmc:  (e)  che  non  è  mica  T 
Opera  fua  una  Critica  fùlle  Verfioni^  né  un  Giornal  letterario^  do^ 
ve  dandofi  conto  de' Libri  ^  ch'efcono  in  luce  cotidianamente>  fi  bi- 
lanciano, e  fi  fanno  le  crìbrazìoni  (/j  de' var)  Tefti,  delle  varie  Le- 
zioni, del  giudizio  d'  Uomini  faggi,  de'  Traduttori ,  de' Cementato- 
ri^ e  degli  abbaglj  loro^:  ella  è  un'  opera  dottrinale  in  ragion  Recto* 
rica  ,  la  quale  non  devefi  perder  dietro  a  tai   baccecole  ,    ma  sfatat 
gaofl*  impiego  y  e  lafciarlo  a  chi  affedia  P  onore  della  greca  letteratura^ 
tf  ha  più  voglie  ,   che  mofche  la  Jhrte  *  (g) 

E  per  dir  qui  alcuna  cofa  delle  Lacune  :  nafcono  quelle  ne'  Li- 
bri per  varie  cagioni  :  fopra  tutte  la  neceffità  n'  ha  recato  un 
gratìde  argomemo  .  Quelle,  che  negli  antichi  Scrittori  fi  leggono^ 
derivano  tutte  da  una  tale  neceffità,  non  potendoti  far  altrimenti  o 
per  Io  fmarrimento  de' Codici  originali,  o  pel  mal  governo  da  loro 
provato  •  Egli  è  ben  un  miracolo  ,  che  dopo  tante  rivoluzioni  del 
JMondo  ,  dopo  tanti  faccheggi ,  ed  incendj  di  Città  fia  a  noi  per« 
venuta  4na  alcun'  Opera  di  quelle  della  buona  antichità:  Tutte  al 

certo 

{d)  teff,  Acf.  psg.  17.  (/)  Ditta  pag.  5. 

(0)  Ditta  pai.  X4»  (x  )  Lit.  Àcc.  fag*  5.  tt  1%.  il. 
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ctrto  nùtk  biiiiQO  potuto  vantare  una  tal  fortuna  ;  onde  reggiamo 
Opere  infigni  dimezzate  >  e  tronche  di  Libri  ^  e  Libri  interi  >  e  mol- 
te a  noi  comunicate  in  pochi  frammenti.  Quindi  per  dar  maggior 
credito  a  quefta .  deplorabile  verità  ^  chi  ha  voluto  far  ufo  di  tai  co« 
dici  in  prò  degli  eruditi  >  per  moftrare  V  ingenuità  del  Tefto  I'  ha 
portato  in  iftampa  tale  e  quale  •>  fènza  aggiunger  neppure  una  filla- 
ba  I  quantunque  dal  rimaner  l'Opere  tronche  >  ed  imperfette  nafcer 
potefle  in  tali  Autori  ofcurità  ^  e  difordine .  Per  dirne  pochi  ^  Pe- 
tronio Arbitro  ,  Terenzio  Varrone  ,  e  Tertulliano  vanno  pieni  di 
tali  lacune  >  e  i  loro  Libri  incominciano  ^  per  così  dire^  nel  mezzo; 
e  ciò  nulla  ottante  vanno  intorno  per  quegli  accreditati  >  e  venerati 
Maeftri  che  fono. 

Io  non  veggio  già  tal  neceffità  negli  Autori  moderni ^  e  viventi: 
concicflìachè  avendo  eglino  quanto  campo  baila  per  compir  1*  Opere 
loro>  fono  difpenfati  da  tali  Lacune ^  potendo  o  del  tutto  tacere  ciò^ 
che  non  è  ben  dire  ^  o  liberamente  deporlo  fenza  metter  in  foggez- 
zione  il  Lettore  di  pefcarne  V  intenzion  deir  Autore  >  ie  non  fé 
quando  in  certe  Opere  di  fconvenevoìe  confidenza  fi  vuol  proceder 
con  termini  y  e  vocaboli  di  mala  creanza  >  fenza  didefamente  feri- 
ferii  y  come  veggiamo  nelle  Rime  giocofe  >  nelle  Satire  >  e  in  certe 
altre  dicerie  fcorreue  di  Gente  nata  unicamente  per  la  digeflhney  e  per 
fiancare  ed  proprio  inutil  prfo  la  terra,  (b) 

A  qual  mal  fine  la  Lettera  toccante  fia  fparfa  di  tante  lacune^ 
io  per  vero  dire  non  faprei  narrarlo  •  Incomincia  egli  fulla  bella 
*  fronte  della  fua  Opera  a  dichiararfi  Accademico  ^^  ^  quafi  che 
r  arfar  del  fèto  flile  (  i)  non  cel  palefi  per  quel  eh'  ^gli  è  .  Poi  viene 
al  foggetto^  cui  è  indiritta  la  lettera y  e  Io  fa  Conte  di  ^^  ^  ^^  del  Con- 
figlio di  Stato  di  je^  4t9  la  qua!  Contea  »  il  quale  Stato  9  per  chi  ùi 
qual  fia  un  tal  Cavaliere  y  va  beniffimo  ;  ma  per  chi  n'  è  ignaro^ 
muove  dubbio  y  fé  fieno  di  quelli  della  parte  di  Mondo  non  anche 
fcoperra  . 

Una  Lacuna  fola  ìncontrafi  ntW  Awifo  al  Lettore y  (k)  t  queflt 
O  fia  del  Critico >  o  di  quel  fuo  Amico  y  che  apparifce  teflitor  deli' 
Avvifo  y  tanto  è  contro  d' ogni  buona  ragione  >  che  non  merita  oè 
oflervazione^  né  ridila .  Udeno  l^ifieli  fopra  di  ciò  ne  dà  un  chia« 
ro  awernmento  nel  fetcanteffimottavo  Proginnafma  del  Terzo  Volume. 

Segue   poi  ne|  corpo  della  lettera  >    e  fui  bel  principio  ci  getta 

negli  occhi  la  polvere  (/)  d'  una  Laude»  che  di  lui  fi  cantava  per  Vaf^ 

fevMeCy  e  per  V  anticamere:  Quelli  è  un  Ciccane  fccìarcy  che ...  (m) 

ili,  via:  dicaio  francamente  come  nel  MS.  Io  fcrifle.    j^fli  ènngiom 

Vane  femore  >  che  mi  fa  paura  .      Per   cùrtefe  Ironia  che  fia  quefta  ^ 

come  ce  la  dichiara  y  non  è  però  che  non  fi  potefle  tacere  lenza 

»  tarla. 

{ò     Leu,  4c^  pag.é^  (k)  Avaifo fsc.  1%.  s     \  m#|^.. 

(•}  Ditt0fMg.  19.  (/)  Lttt.Àcc.fst.iz^  ^•^  x^wi. 
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tirU  .  la  per  me  non  dico  altro  fu  quefto  ^  fé  non  che  molto  mi 
maraviglio  come  V  Autunno  non  abbia ,  fé  noa  fopcnuo  ^  almeno  jmm 
reggiato  V  Aprile  »  e  cbe;>  dove  il  Cenfore  giovane  fcolare  facea  pam 
ra  y  ora  vecchio  Maeftro  alletti  «  e  piaccia  >  e  ncflìino  abbia  di  lai 
timore. 

Parlando  in  crftre  del  moderno  gufto  delle  Corti  >  Q  vuol  inferire 
non  efler  egli  tanto  nuovo  >  che  T  antichità  .e  Petronio  Arbitro  noi 
fnbodùraffc f  (n)  e  ne  porta  in  teflimonio  HAlarcbefc  •..  Ma  e  per« 
che  qui  non  fregiar  la  lettera  d'  un  si  bel  nome?  con  tutto  il  nome 
di  Marchefe  noi  ne  fiamo  allo  fcuro.  Ben  poteva  egli^  fé  non  ama>- 
va  nomarlo  >  tralafciare  ancora  d' indicarlo  ^  che  metterci  in  riichio 
di  non  trovarlo  »  e  d'  attribuire  ad  altrui  una  lode^  ebe  a  quefto  fol 
competevafi.  Poteva  ufare  le  antonomafie  da  lui  $ì  fovtnte  adopera- 
te >  o  d'  un  Centìliffimo  Cavaliere y  o  d^ un iiotttffimo  Ucmoy  e  che  fo  io; 
ma  forfè  dubitò  egU>  che  nomandolo  efpreflfamente  non  fé  ne  offen- 
deflfe  y  come  dichiarato  mallevadore  d'  una  propofizione  un  po'  delica* 
ta;  moftrandofi  y  che  da  quel  tal  Marchefe  s'equipari  Petronio^  ed 
il  Boccaccio  a  S.  Paolo  Appofiolo  fuir  aflerzione  di  quel  tal  Teolo- 
go »  che  ne'  Prolegomeni  di  quel  Satirico  lafciò  detto  non  poterfi  in* 
tendere  il  vero  fenfo  del  primo  Capo  della  Piftola  di  S.  Paolo  a'  Row 
mani  fenia  prenderne  la  chiave  da  Petronb;  e  perciò  baftò  al  Cen* 
fore  nomarlo  còsi  in  confidenza  per  via  d' una  lacuna  >  per  &rfi  ìnten» 
dere  d»  quel  tal  Cavaliere  noa  più . 

Un  altra  forra  di  lacuna  è  poi  quella  ^  dove  adducendo  un  pafL 
fo  del  famofo  Timuri  y  nel  quale  altro  non  fi  vuol  inferire  ^  fé  non 
che  c^ni  nazione  vuùLpaQar  per  la  prima ^  (o)  dopo  averlo  così  in  italiano 
crafportato»  pianta  non  una  lacuna  y,  ma  una  vallea  di  ben  quattro 
linee  puntate >  e  dopo  d'effe  muta  difcorfo  in  tutt'  altro  propofito> 
né  pare  più  quel  di  prima. 

Io  m'  immagino  y  che  in  cotefto  luogo  doveflero  (bromtm. 
ftrarfi  caratteri  Orientali ,  non  trovaci  dall' Oppofitore  preflb  le  noftre 
Stampe ,  e  quindi  fi  aprifle  quella  orribil  lacun»  ;  e  un  cotal  modo 
di  fare  avveniva  tre  fecoli  addietro  >  allora  quando  iocrodottafi  in  Ita» 
Ila  la  mirabil  arte  della  Stampa  ^  non  era  giunta  ancora  a  quell'  atige^ 
t  a  quella  copia  di  caratteri  ^  de' quali  ora  abbondevolmente  è  provvi- 
(la  «  In  un  mio  voluminofo  codice  di  Comentarj  dì  Mauro  Servio 
Onorato  fopra  l' Opere  di  Virgilio  ftampaco  per  quanto  appare  da  un 
tal  Crìfloforo  Ratisbonefe  l'Anno  147 1,  che  vai  a  dire  quando  la 
Stampa  era  ancora  fui  nafcere  y  io  oflervo  una  fimil'  arte  di  lafeiat 
ampie  lacune  in  bianco  y  dove  cadano  verfi  d'  Omero ,  o  parole  Gre- 
che, per  mancanza  di  que'  tali  caratteri  :  ma  il  buon  Lodovico  Car- 
bone per  di  cui  ìmpulfo  fu  pubblicato  quel  Tefto,  e  dalla  cui  diligenza 
itt  corretto  in  dcmfuaVrbana  1479.  menfe  Majùy  v'  aggiunfe  a  penna  dì 

. prò- 
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proprio  pugno  tutti  i  verG  y  ed  i  vocaboli  Greci  ^  dove  nuacivano  >  e  in 
ut  modo  refe  V  Opera  perfetta.  In  quefto  modo  potevaG  fupplìre  an- 
che dal  iioftro  Accademico:  ma  poi  quando  oflervo^  che  neppiu  nem« 
meno  un  tal  vacuo  fta  aperto  ancora  nella  leuerra  manofcritta^  (p) 
dove  per  la  pratica  dell'Autore  nelle  lingue  ftraniere  potevano  age- 
volmente fcriverfi  tali  parole  >  io  non  fo  che  penfàre  di  cotefta  man- 
canza >  (Mando   non  voglia   inferire  qualche  arcano  Arabico:  troppe 

dii 
-       ^  _    ,*gli 

tutto  >  né  lafciar  in  fofpefo  T  animo  de'  lettori  :  dopo  aver  efpofta  in 
Italiano  la  fua  propofizione>  voleva  egli  portarla  nel  fuo  nativo  idio- 
ma ^  e  carattere  ^  e  dirla  in  pia  piodi .  Sebbene  cotefto  dir  le  cofe 
in  tanti  modi  raffredda  in  gran  parte  il  vigore  della  (èntenza,  come 
ci  avverte  il  Vefcovo  di  Verona  riferito  dai  Panigarola .  jQ^f^  ^^^U 
dttc  ìnttfdmn  cmfnevìt  btmnnihtis  linguam  Hebrdam  ,  &  Crdcam  oflcmm 
Hmt'éws  9  qui  interdnm  fine  Ma  neceffitatc  eandcm  rem  trìbus  notmnibus 
explicare  conantcs  ,  nihUùmnus  affcqttuntnr  quam  quod  fibi  pr^pofucrunt i 
to»mn  enim  frigcfri$  Oratio.  (r)  Poteva  egli  ben  però  turare  quel  bu- 
co y  tirando  avanti  nella  fua  materia  y  e  lafciar  V  incarico  dell'  allega- 
tone «Ila  poOillay  come  fa  d'altre  fimili  cofe  ii\,quel  medefimo  Fo- 
glio y  ed  altrove  feaza  neceffità  y  anzi  fuor  di  propofito  >  come  fri 
r  altre  mi  pare  quella  Poftilla  y  colla  quale  vuol  dar  vigore  a  un 
comuniflimo  detto  a  propofito  della  calmrmta:  ove  dice  >  che  mn  wm 
f apremmo  certamente  mai  fabbricarci  alcuna  idea,  da  tutta  Va  noi  agni^ 
ta  immenfa  felva  della  materia:  e  per  francar  quel  detto  ìmmenfa  fel^ 

va  porta  nella  poftilla  1'  autorità  di  Tullio  vXn ,  &  qunfi  filva  ,  b 
quale  per. vero  dire  dà  un  gran  lume  a  quella  gran  notte.  (f)Bi 
poteva 9  fenza  incomodar  Tullio^  portarla  cosi  nuda  nuda ^  percnè  tan* 
to  ferve  allo  fteflb  effetto  di  non  far  nuda  )  come  fanno  tatit'  altre  o 
d'Autori  incogniti  9  o  anonimi  y  de'  quali  qui  appreffo  difcorreremo. 
£  per  primo:  ci  fa  fa  pere  >  che  degli  effetti  varj  del  dolore  n^ba 
f eritto  una  gran  penna  de*  no/hi  tempi  y  (t)  ed  io  mi  credeva  che  tf 
•veflè  fcritto  una  gran  fpada  de'  tempi  antichi .  '  Quefta  direbbe  qui 
il  mio  Ottimo  Magnanino  y  quefta  è  borra,  (ir^  vorrebbe  il  Cen» 
fore  confeffare  non  effer  quel  detto  di  fua  fiirina^  e  ne  fa  la  reftituzione» 
ma  le  reftituzioni  in  incerta  perfona  fono  dalle  leggi  proibite  •  Tan« 
co  £à  egli  coi  dire  in  altri  luoghi. 


Jq)  Ln$,  àcc.pmg.^é.  (t)  Litt.  Àu. psg.  y, 

f  )  Vaf^g.  Pp  die.  V^rth.  df. ^  X  \n)  ÌUinufl.  Ln. 4 
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Coff^  diffe  amìl  '  altrù .    pag.  6. 

Un  gwdiziojiJIimù  antico,    pag  7. 

Un  grand^  Uomo  di  Corte:  un  famo/$/[imo  It^cfc.    pé^.  9. 

Un*  anticbifjimo  Scrittore,    pag.  lo« 

Un*  affai  gentile  moderno,    péìg.  14» 

Un  gran  Maejho.    (ivi.) 

Un  doniamo  nomo  di  noflra  Italia,    pag.  iz. 

Qjtely  cb*  è  flato  detto,    p^.  24. 

jQ^/  y  che  dìffe  galantemente  AleJJi ,  (ivi)  e  dalla  parolt  ag« 
giuntavi  in  Greco  ben  li  ^tà^  non  eflfer  T  Alcfli  dell'  Egloghe  Vir- 
giliane . 

Un  greco  Padre .    p^.  %$. 
Il  Poeta  y  (pag.  29.)  e  ben  s'  incende  >  credMoj  d' Omero  i  mi 
quefta  non  è  T  antonomafia  fua  propria  • 

Un  Filojofoy  il  Maefiro.    pag  %a. 
e  finalq^cnte  Afis^  e  Tìnutri  coìV antìchffimo  Poeta  SirOf  (p^*%$  c%6.) 
nomi  da  piantar  per  iltìpice  agli  Alberi  delie  antiche  famiglie  d*  oltre 
milP  anni . 

Per  tutte  le  quali  cofe^  ma  più  per  citare  Autori  o  incogniti  > 
o  Anonimi ,  predo  i  Lettori  cade  il  Cenfore  in  queir  abufo  deicAa- 
to  cosi  dal  Poliziano  •  Vidi  >  vidi  ipfe  ifc.  cottidieqne  video  multa  in 
Uteri/  fieri  capitalia ,  compilati  fnbdole  aliena  >  confingi  ad  Ubidinem  y  qttéc 
cni  ccmmodum-y  afcribi  etiam  idonciSy  quanec  ^gnofcanty  allegari  qui  non 
cxtent  aulicresy  ettari  quìn  etiam  prò  vetufits  nullìbi  comparantes  codices^ 
compleri  Hbros  omneis  opero fiffimis  vanita  tibusy  fai  fa  prò  vcrisy  a f cita  prò 
nattuiìy  novitìa  prò  vernaculis  fupponi y  poUui  ^  aduhcrariy  cblìni  y  incru* 
fiori  y  difiorquerìy  confundiy  pracrpitariy  intcrverti  omnia ^  nuli 4  fidcy  nuU 
lo  ne  e  pudore  y  nec  judicio  &c.  (x) 

Rifiringo  tutto  in  quefto  dilemma  «  O  tali  Autori  fono  veri> 
e  reali/  e  poteiran  nomarfi  fenza  antonomafie:  o  fono  fictizj>  e  fi  do» 
vevan  tacere  •  Io  voglio  credere  che  fien  yeri^  ma  che  gli  abbia  vo- 
luto (cosi  a  mc^zo  nome  indicandoli)  far  a  metà  del  guadagno^  e  na- 
fcondendo  i  veri  Autori ^  far  egli  la  figura  del  principale*  A  novi/ 
tntdta  fubducimusj  ^  diffimulamus  callidi  ;  qua  fi  hoc  uno  magni  ^  fi  netno 
pfécter  nos  magnus  ^  con  ciò  che  fegue  a  dire  il  Lipfio  •  (y) 


CA- 
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K  )  T$lftféin.  ppaf.  UifcilUn,  ad  Lupp. 
y  )  Lipf.  if.  firn.  t.  n.  %6, 1.  G.  Str§Kàh  • 
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CAPITOLO   XXIIL 

Si  difcndt  i'  equivoco  di  citare  wf  Antere  per  V  nitro. 

Eenchb^  Pavere  fpontancamente  confeflato  il  M.  Orjt  il  * 
Tuo  abbaglio >  fupponendo  d'Omero  queir  Iperbole ^ 
che  dannò  il  Falereo  intorno  al  faflb  gettato  da  Po» 
lifemo>  fu  cui  fi  finge  un  pafcolo  di  capre  ^  {a)  t 
r  averlo  confeflato  nelle  fue  lettere  (  b)  a'  Padri  di 
Trevoax  (  i  quali  però  non  mifero  in  campo  cuefto 
punto)  molto  prima  che  ufcìfTe  la  Critica  Majnolcritta 
dell'  Accademico;  (*)  tolga  ogni  occafione  di  più  parlare  di  quefta  fac- 
cenda: nondimeno  non  mancano  i  modi  di  fcufare  in  qualche  parrei'  ab- 
baglio medefimo  coir  efempio  di  Valentuomini  >  ì  quali  per  difetto  di 
memoria  9  od'avvertenza  hanno  errato  nelle  Citazioni .  Alcuni  efèmpi 
dì  ciò  porta  appunto  Agnolo  Poliziano  >  e  T  abbaglio  prefo  da  Cice- 
rone confifte  appunto  in  parole  d'Omero  attribuite  ad  Ajacet  quan* 
do  per  verità  furono  d'  Ettore  ;  e  quello  è  notato  da  Aulo  Celio  ri< 
ferito  dal  ^nentovato  Poliziano  >  (^)  il  quale  aggiugoe  altro  £mìle 
sbaglio  di  Cicerone  >  attribuendo  ad  Agamenone  una  fentenza  d'  Ulil^ 
fé.  II  Paflò  del  Poliziano,  col  quale,  dopo  aver  riferito  il  fuddetto 
trafcorfo,  non  ne  fa  punto  di  cafo ,  è  il  feguente:  Ncque  eft  quod 
quifqve  aut  ftomacbetur  hoc  apud  Cìceronem  quoque  depr ebendi ,  aut  mhrem 
tur ,  cum  appareat  ex  ipfius  Epijiolis  nonnunquam  hujufccmodi  errata  me^ 
morìa  fuiffe  in  Ciccronis  Libris  vcl  ab  Attico  y  vel  à  Èruto  anìtnadverfa^ 
atque  curata,  (d)  * 

Per  mio  creder  però  quefto  andar  confrontando  i  pafli  degU 
Autori  con  tanta  minutezza  ,  e  fcandalezzarfene  sì  ftrepitofamente^ 
quando  G  trovino  dìfcordanti,  non  dirò  in  cofe  eflènzialì,  ma  fuper- 
éciali,  come  quella  dì  citar  per  equivoco  un'Autore  per  l'altro,  mi 
pare  impreià  più  da  sfaccendato,  che  da  letterato  •  Ben  fi  fa  quanta 
fia  la  mancanza  dell'  umana  memoria  ;  e  chi  è  avvezzo  allo  fcrivere 
più  colla  mente,  che  colla  penna ,  eh' è  il  meflier  .del  Filofofo,  dà 
di  leggieri  in  quello  abbaglio;  mercecbè  ciò,  che  ila  fcritto  néU'  in* 
telletto  fuo,  gK  va  ufcendo  della  penna  quale  negli  fiudj  già  farti  sT 
è  apprefo  ;  onde  avvengono  talvolta  cotali  errori  più  tofio  per  ficur» 
tày  cbe  per  ignoranza  ^  come  in  quefto  proposto  fcrilfe  Benedetto  del 
Falco,  (r)  11  fervore  dello  fcrivere  va  con  franchezza^  e  il  notar 
Volume  11. Y tali 

{a^  Confid.  M.  O.  D/W.  4»  if.  ^  M[-  T57-  isS-  tefgtfi mila  pag.  103.  éiel Tem.  li. 

(k)  LftUTM M  Usd.  Dacitr.  (e)  A. Gii.  n^B.  alt.  L 15.  cap. 6. 

{*)  In q¥*fi0  Ediv9/t$  ii  Sig.  M.  Orfi is  coii^  (d)  Pcl$iiaM.Mifcelf.  ant.  i.  caf,^l 

retto  P eqmvàCù  tulDiéflcgp  IV.  fMgA$7,  \i' 


Lftttrs s  Msd.  Daciif.  ^  (e)  A. Gii.  9mB.  att.  L 15.  cap. 6. 

1  PcliliaM.Mifcilf.Cfnt 
^    )  Falcp.  S.imariop^9i 
dil  Time  frimi  •    E  la  frimief 4  listine 
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cali  abbagli  è  proprio  di  chi  ha  il  iaogue  lento  nielle  vene  )  e  può 
fi(&rfi  otto  ,  e  dicci  ore  cootinove  al  Tavolino  a  rivoltar  pagina  per 
pagina  interi  volumi,  per  accattar  poi:  che  mai  di  grande,  e  di  ftrc- 
pitofo?  Un  Autore  citato  in  vece  d' un'altro,  e  prorompere  in 
ifmanie,  e  faper  dire  4»  ^^^  trovare  in  quell'-Autore  quefto  fpro* 

Tanto  ufa  di  fare  il  noftro  Genfore  replicando  quel  ritrattato  paf« 
fo  attribu  ito  ad  Omero  •  Anche  i  GiornaiiiU  dì  Francia  fcoprirono 
falfo  un'  altro  paiTo,  che  dal  Mazzoni  fiiuppone  d'Omero,  e  per  ta« 
le  fu  dal  M.  Or  fi  recato  nella  fua  quarta  Lettera  a  Mad«Oader.  Ma 
legga  il  noftro  Accademico  Ife  belle  formule,  con  cui  trattano  queft* 
errore  •  Per  maggior  chiarezza  le  poneiò  in  Italiano.  N^  ere  dia* 
mo  aneùray  ebe  U  Marche  fé  Orfi  per  intereffe  della  verità  ^  e  per  non  in^ 
tannare  eMa  fua  autorità  U  giefventù  ,  dovrebbe  avvertire,  che  il  MaZ' 
Z^iy  un  paQo  del  quale  egliettay  attribuifce  in  quello  luogo  medefimo  de^ 
ver  fi  ad  Omero ,  che  nm  fono  [uh  .  QuiiU  fono  quegli,  che  Socrate  rap* 
p^ta  nel  fecondo  Alcibiade  di  Platone ,  (g  )  ebe  fignificmno .  Gran  Dio 
dateci  i  beni ,  che  noi  dimandiamo ,  e  dateci  ancora  quelli ,  che  non  vi 
dimandiamo  i  ma  allontanate  da  noi  i  mali ,  che  T  imprudenza  delle 
tìoftre  preghiere  potrebbono  dimandarvi  .  f^Jia  preghiera  efpt^la  in 
due  verfi  greci  fi  trova  nell  '  Antelogia  ,  e  fenza  mme  d  *  Autore  .  Di 
qualunque  Poeta  fi  fieno,  certo  non  fono  d'Omero,  (b) 

E  pur  r  errore  e  fimiliffimo  a  quello  del  M.  Orfi  ,  perchè  Pla- 
tone fimilmente  riferifce  quelle  parole  pertinenti  alla  Provvidenza  co- 
me dette  da  un  Poeta  ,    eh'  ei  non  nomina  i    e  il  Mazzoni  le  ha 

credute  d'Omero.  ^  ,     ^    ^ 

Quanto  avviene  in  citar  gli  Autori ,  accade  iptno  ancora  nel 
prendere  una  parola  per  l'altra  .  Si  crede,  che  Varronc  per  difetto 
di  memoria  citando  un  paffo  di  Terenzio  in  Adelpbi  fcrivcflc  fccrta^ 
tur  in  vece  di  ob fonati  Ciò  riferifce  il  foprament ovato  PoHziiano  ,  e 
poi  ripiglia  così  :  Qn^^  bi^^itur  dicemus?  mendum  ne  effe  in  Terentia* 
nis  codieibuf  ,  an  (quod  vìx  fr edere  au^m)  memoriola  v^citlaffe  Varro^ 
nem  ipfum  (fc.  Ut  fateamut  etiam  maximis  qu&ufque  ingeniìs  officerc 
mpiriam  nonnunquam,  prode  fé  ufqnequaque  dilìge  ntiam^  (i) 

Si  fa  ancora ,  che  Lorenzo  valla  ,  ed  Afconio  Pediano  accufarono 
Cicerone,  perchè  nel  primo  entrar  deir Orazióne  in  yerrem  fcrivcfle  de^ 
fcendìfft  in  vece  di  defeenderim,  (k)eii  quefti  tali  abbaglj  ne  fono  pieni 
per  così  dire  i  Libri  delle  Varie  Lezioni  di  Pier  Vittorio  ,  del  Ro- 
bottello,  del  Maggi,  e  d'altri  tali,  noachò  del  mentovato  Poliziano^ 


non 


(/)  Ltftt.  Acc.  pag,  jia  hUnon.  Dsf,  T.  %.  L  4.  cap.  39.^  15»-  »53- 

(g)  TUto.   AUib.  IL  (f)  VoUxian.  MtfcelL  cent,  i.^ap.  6%. 

(  ^)  Jwrnal  dtt  Siavam  1 7.  ìtaì  170^*    (  k  )  J/V.  Vfd.  tìtph  in  Qr4t-  dcf.  1* 
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noti  voìtnione  io  qui  poitar  altri  »  perfuiuiedclomi  ^  che  il  m^o  Cen» 
iòre  ^n  modcfto  ìn  coment ^fi  dì  pochi  tfemfli*  (O 

.  Sia  per  fine  o  errore)  o  lOaiFvertenKa  ^li  mente >  fia  sbaglio  deU 
la  penna  >  0  fia  della  fiàmpa  ,  io  non  veggo  quella  gran  neceffità  di 
{candalez2arfene  punto f  avendo  per  co^  dire  infiniti  Scrittori  di  tut- 
to garbo  in  fimililfimi  frangerci  errato  per  foverchia  fidanza  ;  e  meu 
chiara  prùova  don  fé  ile  può  dare  di  queIJa  del  B.  Boéfbours  intorno 
a  qu^  verfi  del  Berni  atcrihaiti  all'  Ariofto  #  £  qtiefta  é  bene,  un' er- 
rore majufcolo»  prendendoti  un  Poema  Giocofo  per  un'Eroico  %  la 
non  tni  voglio  più  flendere  di  vantaggio ,  Ai  quello  punto  ,  .  nc^  dar 
in  feccngginc  con  qui  fia  freddura:  (fu)  baita  leggere  colla  mente  preoc- 
cupata da  un  tal  defiderio>  e  dappertutto  troveremo  4Ìi  quelli  abbagl|« 
Suggelliamo  noi  quello  capo  con  quel  faggio  avvertimento  >  che 
fu  tal  propofito  ci  lafcia  il  Canonko  Tocci  nd  fuo  Parere  fopra  U 
la  Voce  Occcirrenza ,  dove  porta  una  farragine  numerofa  di  tali  ab« 
baglj  »  a  i  quali  rimetto  il  Lettore  vogliofo  d'  accertarfene  •  &thwi 
bene ,  die*  egli  y  d*  avvenire  »  come  non  tutti  gli  errori  y  che  fi  trovano  neW 
Opere  de^  Valentuomini  vudfi  correre  a  fnria  a  condannargli  fubito  per  er^ 
rm  provegnenti  da  'ignoranza  ;  perocché  le  più  volte  p^cfuengono  o  da  tra* 
fcuratezza  y  o  da  troppa  fretta  in  ifcrivere  ;  e  fono  effetti  ,  direbbe  qui 
V  doquent^mo  P.  Battoli ^  di  furia  fegretariefca .  (n) 


tìw 


CAPITOLO    XXIV. 

Errori  del  C enfiare  intomo  all'Ortica^  e  Diottrica  [coperti  da  Domenico 
Corradi  d'  Audrìa  infigne  Matematico  con  una  jua  Lettera.    Si  fcuo» 
-  prono  ancora  alcuni  furti  fatti  al  Galilei . 

O  SEMPRE  mai  intefo  dire,  ridicola  cofa  eflere  V  intro- 
durre nelle  Civili  Convcrlazioni  difcorfo  di  materie 
lontane,  ed  improprie  di  quel  filo,  che  s*  ha  tra  ma» 
no:  e  ciò  per  lo  più  non  avvenire  fc  non  per  mezzo 
di  chi  pretende  manifeftamente  apparir  perito  in  quel* 
le  matefie  dal  comune  difcorfo  difp^rate  .  L'Abate 
Bellegarde  almeno  nelle  fue  Ritìcffioni  fopra  il  Ridi- 
colo ,  derife  acerbamente  una  tal  forta  di  procedere  con  quelle  me- 
morabili paroie  :  Simon  dans  les  vifttes ,  ^w'  il  rend  a  des  femmes ,  ne 
parie  que  d*  Algebre y  Jèf  veut  a  queìque  prix  que  ce  fott  leur  faire  com* 
prendre  les  proprietez  de  l'  Ellypfe,  &  de  la  Parabole;  fon  ìntention  if 
€fl  pax  de  leur  apprendre  /'  Algebre  ;  il  veut  qu^  on  le  croie  gand  Ma» 

Y'    X  thema- 

(/)  LiU.Accpsg,i^.  (m)  Dftispag.yi.  {n)  TpfciPar^i forata y^i  O^c^rnnis  p. 33. 
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tbcmtMlUiett ;  <m  le  croìì,  ti  m  le  tìent  qmtte  de  fes  dcffmfiratms.  (a) 
Ora  unto  è  avv.enuco  al  doctiflìoio  noftro  Cénfore:  Per  farti  credere 
già  Uff  tempQ  più  che  iniziato  nella  inejfabilifà  ae^  mifleri  (b)  appunto 
deir  Algebra  )  dell'Ottica^  e  Diottrica  ^  e  d'altre  fiicoltà  Ma  tema- 
tiche >  efce  fuori  di  dirada  ^  e  (ale  in  Cattedra  a  dar  Lesioni  di  que* 
fte  materie >  mentre  ha  per  ometto  il  critiare  un  Tratuto  Rettori- 
co  fopra  la  materia  de^  Penfieri  Ingegnofi  •  Vero  è  ch^  egli  confef- 
fiindo  quefto  ftto  fa|to  fi  dichiara  efler  venuto  bel  bello  rìfvegUando  cer^ 
te  ernie  y  per  Vnnìfono  delle  fnali  non  bsfia  fot/c  aoer  letto  U  Petntrcay 
0  H  papere  wante  fieno  le  parti  dell*  Orazione ^  e  parlar  e^  ad  ano^  cui 
fi  può  dir  ai  tutto  >  così  che  qualunque  cofa^  cV  ci  vettga  a  mettere  fid 
tavoliere y  farà  mai  fempre  H  ben  venuto,  (e) 

Ma  almeno  f  poiché  prevredeva  dovere  y  per  ragion  della  flampa» 
fa  fua  opera  farfi  comune)  aveflfe  egli  pronta  la  fcufa  d'aver  ciò  fac- 
latto  con  fode  ragioni  »  e  Teri  argomenti  ;  non  con  falfe  pruove^  ed 
infuffiftenti  >  e  quel  eh'  è  peggio  >  con  allegazioni  mal  intefè ,  altera- 
te i  e  con  interi  paifì  tolti  a  brano  a  brano  al  celebre  Galileo  ,  e 
convertiti  a  fuo  ufo^  fcnza  neppure  renJer  mercè  a  chi  n'  è  il  legit^ 
timo>  e  vero  Padrone  •  Quefto  aperto  rubare  dagli  altrui  fcricti  prò* 
duce  in  chi  vede  il  furto  un  peffimo  giudizio  (opra  f  involatore  > 
per  non  aver  commeflfo  il  delitto  almeno  con  garbo>  e  gli  guadagna 
jl  nome  dato  da  Leneo  Liberto  di  Pompeo  Magno  a  Salluftio  ifk>« 
fioricoi  chiamandolo  inemditiffintum  furem^  il  qual  titolo  è  cutto  op- 
poito  a  quello  di  hadro  erudito  (d)  del  quale  il  Cenfore  appena  fi^&i 
gnerebbe  di  farne  onore  al  M.Orfi. 

Né  vate  y  eh'  egli  in  qualche  minuzia  abbia  mutato  il  vero  fen- 
fo  )  fupplendo  con  nuove  parole  :  tanto  e  tanto  neifìino  lo  dilpenfii 
dal  furto.  Non  perché  al  vafo  fi  cangi  manico ,  avviene,  per  pare« 
rere  di  Seneca  (non  mi  fowien  dove,)  che  il  vafo  cangi  padrone 9 
e  non  fia  conoiciuto  per  quel  di  prima  :  egli  che  in  qnefie  tali  cofe 
teneva  un'  acutilfìma  vifta  >  non  mena  buona  una  tale  afhizia  i  e  fa 
dire:  Quemadmodum  fures  alienij  poculis  anfas  mutant  ^  ne  pojjint  aguo^ 
fci  :  ita  ufnnulii  de  alienis  inventìs  paululum  quidem  inmutant  y  ac  Rtì 
ufurpanty  éf  detraiiisy  aut  additis  pauculis  verbis^  exifiìmant  fuum  videri 
pojje  quod  alienum  eji.  (e  ) 

Ma  per  venire  alla  chiara  dimoftrazione  di  quelle  premeflè,  cioé^ 
che  le  dottrine  Ottiche  ^  e  Diottriche  del  Cenfore  non  fufliftono>  e  che 
oltre  r  aver  involati  di  pefo  i  periodi  al  Galileo  ,  gli  abbia  ancora 
malamente  deturpati ,  mi  prenderò  licenza  di  portar  qui  per  eftèfo 

quan- 


(  #  )  BtBggard.  Reflixfuf  ti  fiMcat.  c/gp. 

4ilP  hnpgrtin,  p.  193.  i^^, 
(B)  Lift,  Acc.  pmg,  ip 
(r|  Dittdpsg.i(S. 


(d)  Svet,  di  Ciaf.  Gram.  di  Liné9% 
Litu  Asc.  MS*  f.  jx. 
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quanto  me  ne  tane  in  una  fu«  dottifllma  Lettera  Domenico  de'Cuf- 
radi  ^  jtkfiria,  ÌDflgne  Matematico,  SoTnìnceadcnte  alle  Miniere,  e 
V.  Commiflario  Generale  dell'  Artiglieria  del  SereniflBmo  -ài  Mode- 
na) da  me  ricercato  del  fuo  parere  fu  quella  mittsÌMf  poich'io  noa 
mi  truovo  fornito  di  unta  dottrina. 


■  fettunte  11  y    j  LET. 
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MatematicOy  Sorraintendente  alle  Miniere,  e  Vice-Commijlàrìo 
Genenle  dell'Artiglieria  del  Seuehissiuo  di  MODENA , 

SULLA  MATERIA  OTTICA,  E  DIOTTRICA. 


Eccclkmijfimo  Sìg-   Tadroà  S'mgolarijjimo . 


I  e  I  V  o   il  compltiflìmo  Ciglio  di  V.  S. 
Eccellentissima, ed  inficine  l'onor, 
che  mi  £i,  col  chiedermi  il  mio  fincero 
fentimento  fopra  1'  erpoRo   da  un  S'^/ior 
Amimm  intorno  ad  alcune  cofe  Fifico-Ot* 
tiche,  e  Diottriche .  Ella  fi  contenterà  he- 
ne,  che  io  taccia  quel,   che  ne  Tento  in- 
torno all'  elTere  Fiuco ,  e  le  noti  fiilo  alcu- 
I  ne  cofe  e  delle  piti  eridenti ,  e  delle  pii> 
viftofe ,  che  fono  nella  carta  da  lei  traf> 
meflami  circa  al  fola  lor'eflere  Ottico,  e  Diottrico,  mentre 
di  quelle  poOb  difconetne  -coq  erideiiza,  e  H  quelle  folamea- 
te  con  dubbiet).  - 

S'ef. 
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S'  erprimé  dunqu»  il  Sig*  Ammmo  (  quale  se  fia  il  moti' 
vo,  ella  non  'inel  palefa  nelfo  foa  lettera,  tiè  io  ]fmnto  lo  cer* 
co  )  nel  modo  cbe  io  qui  diftendo ,  ricopiato  a  puntino  da)  fò. 
gliojche  V.&  Eccellentissima  m*  ha  trafraeffo.  jQuel. 
h  afptmto,  cbe  fi  t&n^ra  atll'  OtttcMy  cbc  faanto  pia  l*  cechi» 
ntìh  ftfffo  pìam  '  /  uccojU  «/  etm  >  tutto  cbg  vtda  ti  mrdefimo  cù* 
m  fotta  magSfor  tavolo ,  tMtù  pfrà  meno  ne  vede ,  quanto  piò  glie 
ne  par  *ù  vedere.  £  quefla  è^la  cagione ^  ma  perdonatene  vi  pre* 
gOf  un  tal  momeatMeo  pafingffo,  per  csà-  la  Luna,  e  ti  Soie,  òi- 
tre  alla  sfericità  dell*  ejierna  ior  fuperficie  n'  apparìfcon  fempre  mag* 
ghri ,  quan(h  fan  pù  prejfo  all'  Ori^Honte,  cioè  per  la  lontananza, 
maggiore  dall'  occhio  nùflro:  efendo  ciance,  e  vanità  quel  che  fin* 
ora  hanno  molti  opinato,  attristendo  quefio  fenomeno  all'  illumina^ 
Zione  dell  *  atmosfera .  E  fé  vegliamo  chiarir fene ,  potiam  valerci 
dell*  efperìen^a  ,  cbe  porta  al  propofito  nofiro  queir  ingegno  fempre 
divino  del  Galileo .  Traponghìamo  fra  V  noftt^  occhio,  e  qual  fi  vo- 
^a  oggetto  una  lente  conveffa  crijtallina  in  lontanante  varie,  ve» 
dremo,  cbe  quando  ejja  lente  farà  vicina  ali*  occhio,  poco  /'  ac^ 
crefceramo  le  fpecie  degli  oggeiiti  veduti ,  ma  difctfiandola  ,  fi  ve* 
drà  via  via  fucceffivamente  andarfi  quella  ingrandendo,  Orj>ercbè 
la  regìon  vaporofa  termina  in  una  fuperficìe  sferica ,  non  molto  eie- 
vata  fopra  il  conveffo  dalla  terra ,  le  linee  rette ,  cbe  tirate  dalP 
occhio  noftro,  pervengono  alla  detta  fuperficie  fono  d'fitguali,  emù 
Mima  di  tutte  la  perpendicolare  verjò  il  vertice ,  t  dell*  altre  di 
mano  in  mano,  WMggjior  fono  le  piò  inchinate  verfo  il  finitore .  Own* 
S  anco ,  e  fia  pur  detto  per  tranfito ,  fi  può  facilmente  r accorre  la 
elione  dell'  apparente  figura  ovata  di  quefti  due  luminari  vicini 
ali*  OrizVffif^*  confiderando  la  gran  difian^a  delt  occhio  nofiro  dai 
tentro  della  terra,  che  è  lo  fiefi  che  quelh  della  sfera  vapor oja  , 
della  quale  apparenza  ne  fono  fiati  ferirti,  come  di  tetfitema  moltù 
afirufo ,  intieri  trattati ,  ancorché  tutto  il  mìfhro  fi  riduca  dUa  ra» 
flw»^>  PPf.  ^**  f^^  *"  cerchio,  il  di  cui  ^ano  ci  fia  tutto  vifiln» 
le,  e  lafciatenù  dire,  veduto  in  maefià,  ci .paja  rotondo ,  e  guarm 
dato  in  ifcorcio ,  ne  fembrì  ovato .  (  Lett.  Tocc.  pug.  35») 

Sopra  un  tanto  mifcuglio  di  cofe  io  comincietò  dunque  a  dire 
aV.S-  Eccellentissima  temer  molto,  cbe  la  propofizio» 
ne,  con  cui  fi  afferma  dìmoftrarfi  nell'Ottica,  che  quanto  piò  l* 

io  nello  fiejf>  pàano  t* accofia  dd  cono,  tuttoché  veda  il  medefm» 

Y    4  "Cono 
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cono  fitto  ma^tor  angolo  y  tant^  però  mcno^nc  vede^  ^tumto  più  gììt^ 
ne  par  di  vedere  ^  (ìa  notamente  penfata  ^  ed  in  oltre  eflere  io 
perfuafo,  che  propofta  he' termini  foprafcrìttì ,  (ia  falfa,  lo, 
io  bene  ,  che  yicn  di'moftrata  dal  Padre  Taequet  Opt.  lib. 
!•  cap-  37.  la  feguente  propofizione  •  jQjo.  longiuf  abes  H  fgharsi, 
to  mojorem  partem  con/pìcis;  eo  mìnorem  quo  propius  :  fed  quo  pars 
confpeiia  fuerit  major,  eo  apparebìt  minor \  jl^uo  minor,  eo  major 
Mparebìt . 

Se  chi  ha  efpodo  la  propofizione  fuddetta  ,  in  vece  di 
Cono  ha  intefo  di  dire  una  Sfera  (  equivoco  in  cui  non  io  fé 
ila  capace  d'incorrere  chi  l'ha  fcritca>  non  me  ne  dando  Y.S. 
Eccellentissima  verun  barlume)  ei  può  correggerfi» 
con  ouedo,  in  oltre  ^  che  in  vece  di  dire  >  tutto  che  veda  la 
medeftma  sfera  (cioè  in  fuo  linguaggio  cono)  fatto  maggior  ango^ 
Jop  tanto  però  meno  ne  vede^  quanto  pie  gliene  par  di  vedere,  egli 
abbia  altresì  a  fcrivcre  ,  tutto  che  veda  la  medeftma  sfera  fotto 
maggior  àngolo,  tanto  però  meno  ne  vede  ,  quanto  maggiore  pare  a 
lui  di  vederla.  Mentre  la  propofizione  nel  fenfo  fuddetto  da 
lui  efprefib  è  afiblutamente  falfa;  non  efieodo  già  vero  ,  che 
pdja  di  veder  maggior  parte  di  sfera  in  tal  cafo^  ma  folamen* 
te  s'avvera,  che  pare  a  noi  di  vedere  la  porzione  ,  che  ve- 
diamo, come  un'  oggetto  maggiore  di  quello,  che  ne  apparif* 
fé  veduto  jda  più  lontano . 

Ma  perchè  il  lafciarfi  dar  ad  intendere,  che  un  Cono  fia 
la  cofa  ilefiia  che  una  Sfera,  non  è  sì  facile,  vorrei  pure  po- 
ter fapere,  quale  di  qucfti  due  folidi  veramente  Y  Efpofitore 
di  tale  propofizione  abbia  voluto  intendere:  né  io  dal  veder- 
lo far  pochi  pafTì  fenza  inciampare,  voglio  già  correre  al  ro« 
more,  e  dire,  che  egli  abbia  prefo  1'  uno  per  l'altro.  Efpor- 
rò  dunque  tutta  la  ragionevole  ipiegazione,  che  fin' ora  m' è 
tenuta  in  mente  poterfi  dare  a  quel ,  che  egli  4ifFerma  del  Co* 
no.  Se  noi  porremo  un  Cono  retto  colla  fua  bafe  fu  un  piai* 
no,  indi,  poilo  il  centro  dell'  occhio  noftro  nei  medefi* 
mo  piano  >  ora  sloniianeremo ,  ed  ora  apprefleremo  il  noÀr'oc* 
chio  al  cono  talmente  pofto,  reftando  fempre  il  centro  dell* 
occhio  noftro  nel  medefimo  piano;  Ci  apparirà  bensì  il  cono 
talmente  pofio,  e  veduto,  quanto  più  lontano,  tanto  più  pic« 
colo,  e  quanto  più  vicino,  tanfo  più  grande,  benché  ne  ve^ 

diamo 
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diamo  minor  ponione.  Quefta  propofizione  efpofta  con  tali 
limitazioni  è  vera^  e  dimoflrabile>  ed  è  U  ^.  dal  4. iti.  dell'Ot- 
tica deiV  Aquiionh  ;  ma  feoza  di  quefte  i  benché  pofla  effer 
verai  non  è  già  dimoftrabile  a  quel  modo  ftefTo»  che  io>  col 
dire  che  i  triangoli  >  che  hanno  le  hiS  eguali  >  fono  fra  loro 
epuali  >  potrei  bend  dire  il  vero  ,  potendofi  dare  de'  triangoli  » 
che  abbiano  le  bafi  eguali ,  e  che  fieno  fra  loro  eguali  9  ma  non 
dimoftrerò  mai  quefta  verità  >  fé  non  limiterò  la  propofizione 
con  qualche  altra  condizione:  come  per  efempio^  efpqnendo^ 
^e  que'  triangoli  >  che  hanno  le  bafi  eguali  »  e  che  fono  fra  le 
ùtiffc  parallele  »  fono  fra  loro  eguali  ;  nel  qual  fenfo,  oltre  al 
dire  una  verità  per  accidente,  ne  dico  altresì  una  dimodrabile  • 

U  apparenza  dunque  del  cono  propofta ,  non  gli  convie- 
ne! che  neir  efpreflfa  ficuazione^  tanto  fua  ,  quanto  dell' oc« 
chìo>  che  lo  riguarda:  Che  fé  noi  o  alzeremo  V  occhio,  o  in. 
clinercmo  Taffe  dei  cono  fopra  del  piano,  fu  cui  già  pria  ret« 
tamente  pofava ,  vedremo  non  avverar  fi  più  cos'  alcuna  di  ta« 
le  efpofia  propofizione ,  fuori  del  cafo  efpofto  dal  fuddetto  A^ 
quilonio  al  corollario  114.  del  detto  4.  libro. 

Avrà  dunque  voluto  V  Autore  Anonimo  parlare  del  cono  in 
quefta  fola  fola  efprefiìone ,  mentre  che  in  quefta  fola  può  av« 
verarfi  il  Aio  afierto,  cambiato  però  quel  fuo  quanto  piò  gliene 
par  di  vedere^  nel  noftro,  quanto  maggiore  pare  a  lui  S  ved€rh% 

Ma  or  ben  m'avveggo  di  aver  perduto  il  tempo.  Vole- 
va io  pure  fofienermi  in  quefta  pia  credenza ,  che  quefto  Su 
gnare  diftinguefle  affai  bene  una  Sfera  da  un  Cono,  ma  non 
v'  è  più  modo ,  bi fogna  che  io  lo  confcfli ,  egli  fé  V  è  creduta  • 

Gli  è  venuto  in  mente  di  farci  un  gran  benefizio.  Ha 
intraprefo  di  dimoftrarci  faldamente,  che  la  qagione  da  lui  ad^ 
dotta,  per  cui  ì  Luminari  fuir Orizzonte  n'appajan  maggiori | 
che  verfo  il  Zenit,  è  indubitabile,  come  quella,  dirb  cod,  che 
Ut  mai  venifle  diftrutta^  muterebbefi  tale  apparenza.  Percibj 
per  difcorrerne  evidentemente ,  piglia  dalle  Ottiche  verità  le 
paflìoni,  che  debbono  convenire  a  que'  corpi  ^  dell'  apparenza 
de'  quali  imprende  a  fcoprirne  la  cagione  neceflariamente  e^ 
iettrice. 

.  Per  teflere  co^  fublime  dimoflrazìone  pone  in  primo  Ino* 
go>  che  un»  S&ra  veduta  da  lontano  ci  par  minore  di  quello 

ci 
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ci  a^tja  più  da  vicitio  »  benché  maggior  Mite  ié  m  Uùpm 
al  nour' occhi»  net  primo  cafo»  di  qaello  le  gliene  apprefeAti 
aeir  ultima  :  Ecco  la  maggiore  del .  di  Ibi  ùlìo^foio .  Seguita 
pofcia  :  la  Luna ,  ed  il  Sole  fono*  sfere  >  o  corjn  sfèrici  ;  tanto 
mi  prendo  ad  indovinare ,  che  egli  voglia  aflèrire  eoo  quelle 
parole >.o/irrr  alfa  sferiche  dell*  efnrna  kr  fupetfc'af  mentre  di 
quefte  iì  conchiude  evidentemente»  che  egli  riconofoe  e  la  Lu^ 
na»  ed  il  &}le  elTere  corpi  sferici.  £  buon  per  me>  ehe  me  ne 
ha  avvertito»  poiché  fulla  certezza,  con  cui  poflb  credere >, che 
egli  non  difiìngua  il  Còno  dalla  sfera  mediante  le  loro  di^ 
renti  dé6nizioni,   ma  appena  appena  mediante  la  dififerenza 
de'  loro  nomi  ;  io  non   mi  iarei  avanzato  ad  indovinare,   fe 
queftó  Signore  Credeva  la  Luna ,  ed  il  Sole  di  figura  sferica 
o  conica. 

La  proporzione  dunque,  che  la  Luna,  ed  il  Sole  fieno 
sferici >  come  vien  pollo  da  quello  Signore ^  e  che  è  verità, 
quanto  più  indubitabile  ,  altrettanto  triviale  nell'  Aftronomia; 
cbftitiiirce  la  minore  del  Sillogifmo.  Orafiàmo  alla  confeguenza. 
Ma  qui  io  mi  trovo  in  un  beli*  imbarazzo  :  per  quanto 
fili  dimeni,  lìon  poflb  cacciarvi  altro,  che  la  feguente.  Dun- 
qtié  là  Luna,  ed  il  Sole  veduti  da  lontano  ne  appajon  mino* 
ti ,  di  quello  ne  appajan  veduti  da  vicino.  Non  mi  pare,  che 
pritiia  ci  felonio  podi  a  conchiuder  quefto:  ma  pure  fe  i  coiv 
pi  sferici  fi  vedon  nbinori  lontani ,  e  maggióri  vicini  dall'  oc< 
chio  hóftro:  Se  il  Sole,  e  la  Luna  fono  sferici  >  boi  non  pof- 
fiamo  a  menò  di  non  conchiudere  ,  che  il  Sole,  e  la  Luna, 
quanto  piti  dal  noflr*  òcchio  lontani ,  tanto  minori ,  e  quanto 
più  »  quello  vicini ,  tanto  maggiori  al  medefimo  appejono  ; 
quando  pure  noi  vogliamo  fervirci  delle  due  premefle  propc^ 
fiziòni  a  cònchiudere  qualche  cofa ,  come  ha  in  tefta  di  fervir- 
itnt  tbi  dice,  che  per  fa  lontananza  maggiore  Jaft' occbh  nofiro , 
Ho  detto ,  che  non  mi  pare ,  che  da  prima  ci  fbfiimo 
podi  a  cohchiuder  queflo .  Poiché  riaflìimendo  queda  (labile 
con/^|gi«enza ,  e  dimoftrandofì ,  che  i  Luminari  full*  Orizzónte  fo- 
no più  lontani  dall'  occhio  noftro  di  quello  lo  fièno  nel  Zè* 
nit  (  la  dinioftrazione  di  quefto  è  quella  ftelTa ,  di  cui  fi  è  fer* 
Vito  il  5/^.  Calìfeoy  rapportata  dall'  Autore  Anonimo  un  poco 
ftiii  abbafib ,  ed  è  in  fodaaza  la  7.  del  |.  di  £ttdide  ;  ne  fer 
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gne  eiridf  nt9ni(Mlte  t  fe^oado  i  princìpi  i»pfti  49  ^a^Ao  Sìgiforfi 
^  ì  lumipart  full  OrìKzpnte  ne  appaj«n  jÀh  piccoli  per  1^ 
«ddottc  <;agìoni  >  4?  que^P  ng  appaiano  n«l  ^ni  t  :  h  <iaal  con- 
chiuiione  e  4ian^(ralmenre  Qppo((a  a  queU'  altra  >  che  il  Si^ 
^fimmm  ppio  in  campo»  allor  che  afi&rmò  con  i)n  pofleiTo  nù* 
rabilCf  co«  9w;/f4  è  la  cagione  .  .r...  /^r  cm  la  Luna»  ed  il  So- 
le ....,,  ^*  afparfcaa  fempre  Vk^ìorì ,  qtMHdo  fan  fih  ppfjfo  aÌF 
Orizzonte,  c^  per  la  lonfamtftza  maggiore  dati   occhio  «oftro. 

Iq  mi  perf|ia4o  però ,  che  cgh  cegicflip  a^Tai ,  4opQ  che 
ebhe  pedo  in  irCTÌttp  fin'  a  quel  punto  la  Tua  ipoteti ,  che  eli» 
non  mflìe  a0ài  beq  4'<i>9^'^^^^ *  quindi  è,  che  fi  pone  fubito  a 
iponfi^tare  un'obbiezione»  p  anti-ipotefi »  che  ei  teme  gli  póf- 
fy  ei^e  dirizzata  iji  &ccia.  Sentiamo  come  immediatamente 
profegue  .  Epndo  ctance ,  e  vamtà  quel ,  che  fin'  ora  hanno  mol* 
fi  pinato»  astrihiendo  quefto  fenomeno  ali*  ittuminazione  dell*  aim 
tttosfera.  Io  per  memi  dichiaro,  che  Te  fiipefiì  dimoftrare  quaU 
ehe  verità  In  quel  modo  »  che  importa  il  veramente  dimo- 
ftrarla  >  io  non  mi  prenderei  punto  di  briga  nel  confutare  le 
obbiezioni  »  che  venifiero  oppofte  alla  mia  conchiufiooe»  e  la^ 
iciando  a  chiunque  ve  le  opponefie ,  V  obbligo  di  conoscere , 
che  folo  il  fal^  fi  oppone  al  vero ,  profeguirei ,  e  me  felice  fé 
io  ppteflì ,  fopra  veri  indubitati  prìncipi  a  tentare  nove  indìif 
bitate  fcoperte  •  Tale  credo,  che  fia  il  fèntimento  di  chiunque 
£»  di  avere  per  mc^o  della  dimoftr^zione  pofta  in  chiaro  una 
verità ,  onde  dal  fentire ,  che  quefto  Anonimo  ha  '  qualche  ti- 
more delle  obbiezioni,  io  credo  che  la  di  lui  cofcienza  abbig 
avuto  qualche  ^ccol  rìmorfo,  e  che  veramente  £}flè  in  dub- 
bio ,  fé  aveva  beo  dimofirato ,  o  mal  conchiufb . 

£  per  mia  fé  1'  obbiezione ,  che  gli  vien  fatta ,  gli  po# 
Qe  qualche  apprenfione .  Per  4>finibarazzafcne  chiama  in  aja« 
to  r  efperienni  (  /Qbrumento  veramente  di  grandiflìma  forza  « 
minore  pei^  a^ai  di  quella ,  che  in  fé  la  dimoftrazione  con- 
tiene .  J  Né  fi  contenta  dell'  efperienza ,  chiama  anche  in  fuo 
ajuto  il  S^,  Caldeo ,  Iddio  gliela  perdoni  :  or  che  egli  dormi* 
vn,  r  ha  voluto  fvegliare  ;  ma  giacché  la  botm  è  ita ,  quie- 
tiamci ,  e  fentiamo  quello ,  che  il  Sig  Caldeo  dirà .  £i  ci  ri* 
mette  mez^  in  collera  alla  pagina  io8  e  109.  del  fuo  Sa^^ 
iMfvff  gìDfta  |'impce0ion  del  Maicardi  del  16x5.,  ove  noi  ab* 
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biamo  agio  di  leggere.  Imperocché ^  mm  pel  ktne  ^i  vapm ,  me 
per  la  figura  sferica  del?  eterna  lor  fupetjicief  e  per  la  lontanami 
za  maggiore  di  quella  dall'  occhio  n^ro^  quando  gU  oggetti  fom 
più  verp  r  Orixzpftte  >  dpparifcono  ejji  oggetti  nu^ori  della  tarù 
comune  apparente  grandezza  >  ^  ^^  i  lumino/i  folamente ,  ma  qua^ 
ìunque  ^ro  pò  fio  fuor  di  tal  regione .  Traponete  tra  /  '  occhio  vn^ 
ftro  >  e  qualfivoglia  fletto  una  lente  conveffa  criftallina  in  varie 
lontananze  i  vedrete^  che  quando  effa  lente  farà  vicina  all'  occhio^ 
poco  $'  accrefcerà  la  fpuie  dell'  oggetto  veduto  f  ma  difcoflandola ^ 
vedrete  fucceffiv amente  andar  quella  ingrandendo^ ,  e  perchè  la  re^ 
gton  vaporofa  termina  in  una  fuperficìe  sferica  ^  non  molto  elevata 
fopra  il  conveffo  della  terra ^  le  linee  rette ^  che  tirate  dall'  occhio 
noflrOf  arrivano  alla  detta  fuperficìe  »  fono  disuguali  ^  e  minima  di 
tutte  la  perpendicolare  verfo  il  vertice ,  e  dell  '  altre  di  mano  in 
mano  maggior  fono  le  più  inchinate  verfo  l'  OrizKP^rte^  che  verfo  il 
Zenit .  J^indi  anco  %  {e  fia  pur  detto  per  tranfrto )  fi  può  facìU 
mente  r accorr  e  la  caufa  dell'  apparente  figura  ovata  del  So/e,  e 
della  Luna  prejfo  all'  Orit^zonte^  confiderando  la  gran  lontananza 
dall'  occhio  nojtro  dal  centro  della  terra,  che  è  lo  fiejp>,  che  quello 
della  sfera  vaporofa ,  della  quale  apparenza  >  come  credo  che  f appio* 
te ,  ne  fono  fiati  jcrttti ,  come  cu  problema  molto  aflrufo ,  interi  Trat'* 
tati,  ancorché  tutto  il  miflerio  non  ricerchi  maggior  profondità  di 
dottrina  ,  che  l' intender,  per  qual  ragione  un  cerchio  veduto  in 
maefià  >  ci  pqja  rotondo ,  ma  guardato  in  if cordo,  ci  apparìfca  ovato . 
O  qui  sì  che  mi  fi  cangian  le  carte  in  mano  .  Io  mi 
jcredeva^  che  volendo  daddovero  quefto  Signore  comprovare  eoa 
un'  efperienza ,  che  quanto  più  da  lontano  vediamo  i  corpi  sferi- 
ci,  tanto  più  ne  abbiano  ad  apparire  maggiori»  egli  volefle  con« 
darci  fuori  di  quefto  globo ,  che  noi  abitiamo  i  di  modo  che 
ci  potcffimo  ritrovare  dittanti  dai  Luminari  molto  più  di  quel- 
lo I  che  ora  ce  ne  troviamo  ,  e  che  condottici  in  tale  mag« 
gior  diftanca»  a  lui  fòlTe  data  la  forte  di  poterci  fare  oflerva- 
re  i  Luminari»  per  cagione  della  fola  maggior  diftanza»  mag« 
gìori  di  quello»  che  qui  dando  ci  appajano. 

Di  fimil  taglio  io  mi  credeva»  che  dovefle  eflfere  Io  fpe- 
rimenro»  che  egli  era  per  addurre  in  prova  del  fuo  detto.  E[ 
vero»  che  tale  fperienza  farebbe  fiata  i^npoffibile  ad  eftguìrfi; 
ma  fi  farebbe  almeno  potuto  dire:  fé  fblG;  pofiibìle  i;  e  far^bba 
a  propofito  per  decidere  quefta  caufa.  Qual 
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'  Qual  efperìeiiza  danqne  né  porta  ?  Sentiamolo .  Trapon- 
gjhiamo  fra  y  mfir*  oc(bìo ,  e  quaìftvogìia  oggetto  una  lente  cviveffa 
triftallina  m  knt aitante  vark  »  e  vedremo^  che  quando  effa  lente 
farà  vicina  ali*  occhio  ^  foco  s*  accrefceramto  le  fpecic  de  git  oggetti 
veduti  t  ma  dif^ofiandola ,  fi  vedrà  ila  vìa  ftKceffivamente ,  andar  fi 
quella  ingrandendo. 

Qaefta  non  è  addotta  dal  Sig.  Galileo  principalmente  co» 
me  un'  erperienza ,  fna  propriamente  cernie  un*  ipotefi .  Egli 
iapeva,  che  le  sfere»  e  gl'i  oggetti  tutti,  quanto  (nù  da  lon- 
tano veduti,  rimoflà  del  tutto  ogni  altra  cagione ,  tanto  più  ne 
«ppajon  minori  :  quindi  è  ,  che  per  ifpiegare  un  fenomeno» 
che  non  corrifponde  a  tSl  conchiufione  generale,  egli  offre  ad 
ofTervare  una  condizione ,  che  nelf  apparenza  de  i  luminari 
iinnpre  vi  fi  tramifchìa  ,  e  dalla  qual  condizione  pretende 
poffa  dedurfi  la  cagione  evidente  di  tale  apparenza. 

Se  noi  dunque  voglianao,  chej' ipotefi  del  Sig  Caldeo  Ter. 
▼a  a  fpiegarci  il  fenomeno ,  che  già  fii  propofto,  non  v*  ha 
più  da  fere  quella,  che  da  prima  ci  efibì  qucfto  Stgnore\  effen- 
do  efle  ipotefi  fra  loro  total noente  diverge.  Quefta  dice.  I  cor- 
pi «ferici  veduti  da  lonta^oo  appajon  minori  di  quel,  che  ne 
appajan  più  da  vicino.  Il  Sole,  e  la  Luna  fon  corpi  sferici. 
Dunque  il  Sole,  e  la  Luna  veduti  da  lontano,  (cioè  nell'O* 
mzonte^  appajon  maggiori ,  (  cosi  credette  concludere  il  5ìg. 
AHMìmo)  e  mirati  più  da  vicina  (  cioè  nel  Zenit)  appajoo 
minori . 

Quella  pofcta  del  Sig,  Caliko  afferma ,  che  fe  noi  mirere- 
mo un  oggetto,  fianoezzando  a  tal  veduta  una  lente  conveflb 
crifiallina ,  di  modo  che  1'  oggetto  refti  fempre  egualmente  lon- 
tano da  detta  lente,  ma  per  lo  contrario,  la  lente  fia  or  più 
difcofta,  or  più  vicina  air  occhio  noftro,  nel  primo  cafo  Toj 
getto  parrà  maggiore,  e  nel  fecondo  minore.  Ma  in  tal  col 
dizione  idnp^  veduti  il  Sole,  e  la  Luna  daU'  occhio  noftrt»,  ef- 
lendo  la  knt^coovefla  la  regìon  vaporosi»  e  quella  pik  dittan- 
te dall'  occhio  noftro  pofto  jl  Sole  ,  e  la  Luna  aelr  Orizzon- 
te, e  più  vicina,  quando  detti  Luminari  fono  nel  Zenit,  come 
ei  dimoerà  mediante  la  fettima  del  terzo,  il  che  pure  poco 
fopra  notai.    Dunque,   fé  rettamente  per  quanto  alla  fermi 
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thtxmte,  devono  apparire  maggiorì  <ii  quel  che  appBjafto  nel 
Zenit-. 

A  che  dunqae  ha  portato  queft»  Sljffmt  /al  bel  prinopio 
un' ipotefi  >  che  nulla»  anzi  tutto  al  Con  trarlo  conclude ,  per 

J|uel  che  avera  in  niente  di  dimoftrarcì »  e  perchè,  pofcia  fi  la- 
cìa  trafportare  ad  addurre  un'  altra  ipotefi  totalmente  difliS- 
rente  per  convalidare  la  Aia  ?  Io  non  vo  pormi  ad  indovinar- 
ne il  perchè:  Io  vo  ben  folamente  dirgli |>  che  quando  fi  pon- 
gono due  ipotefi,  che  ambedue  fai  vino  un  fenomeno,  non  è 
pofiibile»  che  il  fenomeno,  che  fai  vano  ambedner,  fegua  giuAa 
le  fuppo&tìóm  dì  ambedue ,  ma  o  di  neflhna  di  loro  »  o  al  pitt 
al  pìii  di  una;  quindi  è,  chp  egli  è  un  gran  fegno  di  non  dt« 
Scorrer  ptinn>  con  metodo  ,  quando  per  comprovare ,  che  un 
fenomeno  accade  giuda  la  teorica  di  un'  ipotefi  ,  fi  affermi^ 
che  egli  fuecede  giuda  quella  di  un'  altra  ipotefi  differente . 

Io  non  ho  per  anche  compiuto  interamente  all' obbligo, 
che  ho  difervireVS.  Eccellentissima  in  notandole  le 
cofe  piii  dì  rimarco,  che  nel  trafmeiro  fòglio  ho  incontra^ 
to .  Ve  ne  ha  di  più  confiderabili ,  ma  per  notarle  mi  bifi>- 
goa  ùie  il. beli* umore  fin  col  Stg.  Caiììfò.  Lode  al  cielo,  che 
io  comunico  folo  a  lei,  cui  fo.  che  nulla  fa  d' imprefltone  uil 
maefiofo  ^ff  dhttt ,  qvefta  mia  arditezza  ;  altrimenti  fé  io  do* 
vt£  dirlo  in  pubblico,  temerei,  non  però  molto,  le  inquietudi- 
ni  dt  quetli,  che  più  appa^ionatf  pel  credito  d' un'  autore,  che 
per  r  evidenza  del  vero,  rompono  in  una  nojofa  collera  verfb 
di  chi  non  e'  obbliga  nelle  fue  cognizioni  a  ^rvire  al  fiftema 
dS  qualche  d'uno,  che  pria  di  lui  abbia  o  bene,  o  male  pen- 
lato .  Io  «mipiango  per  altro  afiai  più  la  cecità  di  chi  giudi- 
oà  in  tal  maniera ,  di  quel  che  ne  tema  la  collera ,  onde  non 
Ilo  vertm  riguardo  ,  che  mi  feccia  aftenere  dal  dirle,  che  V 
ipotefi  del  Sig.  GaHho  diottricamente  non  fufiìfte  punto . 

Non  inferifca  però  V.S.  Eccellentissima  da  qne^ 
fto ,  che  io  non  ifttmi  al  maggior  fegno  il  Sig,  QtUìho .  Ìo  ben 
f9  con  quanta  mirabile  efattezza  egO  penfi  per  l' ordinario,  e 
eoo  quanto  vaota^io  t^\  abbia  faputo  penfare  cofe  fin'  all' 
•ra  o  OBB  penface,  o  non  efpofte  da  altri.  Egli  oon  fomma 
fortuna  ha.  lafciato  la  dura  legge  d*  interpretar  folamente  ,  o 
vttieraR  >  olké  cièca  i  peofierì  degli  akrii  ftà»  al  fno  temi»  t«- 
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Ulbfiiinfnte  oflervata»  ed  ha  eoo  ^  io^egoofi)  coraggio  benefi- 
cato il  Mondo  di  110CÌZÌ9  peregrine,  e  fublinni.  Il  buon  eiìto, 
che  ha  avuto  la  di  lui  iiùrtà  in  penfare,  è  il  folo  motivo, 
che  mi  fpinge  ad  efaminare  alcuni  de  iuoi  (leffi  penfieri,  per 
porre  in  chiaro  »  fe  ^ono  giuda  le  leggi  del  vero ,  non  già  per 
verno  naotivo  di  contraddire  ad  un'  uomo  grande ,  e  che  io^ 
torso  a  dìre^  ftinio  infioitamente . 

Suppone  dunque  il  Sfg.  Galileo  y  che  Tefterior  £bperficie 
della  region  vaporoia  fia  terfa ,  e  polita ,  onde  po&erfi  dure  per 
la  di  lei  conveflìtà  una  lente  conveila  eriAallina  ..  Io  peno  a£> 
iai  a  credere  una  tal  pulitezza  nella  fua  fuperficie,  la  quale  ol- 
tre al  non  venire  da  veruna  pruova  appoggiata ,  parmi  che  ri- 
pugni alla  produzione,  dirò  così,  della  region  vaporofà.  Salgo- 
no continuamente  dalla  terra  vapori ,  ed  efalazioni  in  copia  : 
il  loro  moto  in  un  luogo  è  veemente ,  in  un'  altro  è  debole , 
in  uno  è  verticale»  in  un'altro  è  inchinato,  io  uno  comincia 
in  baflie  valli,  in  un'altro  m  eite  cime.  £  come  mai  devono 
tatti  quefti  vapori  andar  a  difporfi  con  ÌL  beli*  ordine ,  che 
tutti  £icciano  alto  >  giunti  alla  regolariflima  fuperficie  dì  una 
ifera,  o  foUecitare  la  loro  marcia  quelli,  che  erano  al  di  die- 
tro, 'per  gtui^re  a  tempo?  Se  ciò  non.  accade,  (il  che  pqre 
è  difficiliffimo ,  per  non  dire  imponibile  ad  accadere),  la  re- 
^on  vaporofa  non  può  dirfi  una  lente  criftallìna ,  ma  bens)  un 
vetro  non  létvoMto,  del  quale  lo  fleflo  Stg.  Catiìeo^  ha  detto  nel  fuo 
Statore  alta  pag  iS'-  che  delU  fpecic  degli  oggittì ^  ìa  fatiAn^ 
do  per  quello  ,  non  fi  f*tà  dire  quali  ,  e  quanto  firavagatOi  fieno  le 
mutaziom.  Onde  adiatterò  a  quefto  difcorfo  una  conchiuiionej 
da  lui  fopra  una  tale  premeifa  in  differente  occafione  dedot- 
ta ,  che  quMdo  il  conveffo  della  region  vaporo^  fo/pf  finuofo 
mtraiil  coja  farelée  il  vedere  ^  con  quante  trasformazioni  di  fyure 
di  movimenti ,  e  di  fitua^ioni ,  i  Luminari  di  momento  ci  fi  mo 
firenbbono ,  ficMdo  che  or  fer  ma  ^  0»  fer  ud  altra  forte  dell  *  itt- 
terpofia  regione  faj^ro  a  nw  le  loro  fpecie. 

Può  eflìere,  cbe  ti  Signore  Anonimo  non  mi*  accorderà  que- 
llo dubbio,  e  ibtk  nu  foggiuogerà  le  parole,  che  £^uono  inU 
jnediatameate  al  rapportato  teìlo  del  S^.  CM».  Ma  muns 
cotal  difformità  fi  fcorge ,  adunque  la  fuperficie  conve0i^  della 
region  vaporofa  è  terfijfma.  Né  può  già  eflere  altrimente,  meQ« 
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trecbè  la  /bla  intetpofta  lente  conveflà,  dante  le  varie  Ionct« 
nanze  della  medefisna  dall'  occhio  noftro ,  può  &r  apparire  a* 
nollr' occhi  i  Luminari  in  varie  grandezze . 

Qai  per  V  appunto  è  dove  pare  a  me,  che  né  il  Signore 
iénommo  ,    né  il  Sigaor  GmUìco  fi  fieno  bene  informati  di  qne* 
fio  &tto.   Non  è  egli  già  vero,  che  appajano  i  Laminari  otti- 
camente a  oofir*  occhi  in  varie  grandezze .  Ma  il  loro  diame- 
tro tanto  fuU'  Orizzonte ,   quanto  nel  2>nit ,  fi  mifura  Tem- 
pre lo  fieflo;  così  lo  afferma  il  Signore  Robaoh  Phif  prem.  part. 
cap.  zz.  nnm.  24  Uf  Aftrommet  tnodernesy  s*  ettmt  avife^de  mr- 
fttrer  f  giigle ,  fous  le  quei  efivu  tm  de  ces  jijiref,  quand  U  femhle 
rafer  la  terre  ,    tt  f  ayant  mejurè  encore  le  mefme  jow  ,    quand 
cet  A^e  eMt  Jhrt  elevè ,    iì$  T  ont  toujourt  trouvè  tt  tute  me- 
fme  quanttte .    Quefto  fieflb  pure  conferma  il  nofiro  Padre  D, 
Gaetano  Fontana  Inftìt,  Pbyjko  Afirwtomka  cap.  36.  ed  il  Sonore 
Du-Hamel  BbjfU^e  part.  3.  tom.  ^.  cap.  7.  in  difiert.  j.  de  fenféas . 
Non  è  dunque  vero»  che  i  Luminari  apparifcano  otticamen- 
te minori  nel  Zenit»  di  quello  ne  apparifcano  netr  Orizzonte, 
ma  più  tofto  tutto  al  contrario ,    come  ad   alcuni  con  buon 
fondamento  piace ,  tra'  quali  il  fuddetto  Padre  Fontana  al  ci- 
tato luogo ,    che  riporta  le  autorevoli  oflervazioni  fatte   fopra 
un  tale  fenomeno  nell'  Ofiervatorio  Reale  di  Parigi  ,  minori 
full'  Orizzonte ,  e  maggiori  nel  Zenit  ;  Verità  che  non  è  pun* 
to  coatraftata  dall'  apparenza  de'  Luminari  ali' -occhio  noitro» 
mentre  per  quello  che  riguarda  all'  apparire  a  noftr'  occhi ,  que- 
fli  veramente  gli  appajono,  o  piil  tbfio  immagioiamo ,  che  gli 
appajono  maggiori  full'  Orizzonte  »  che  nel  Zenit  ;  ma  ottica- 
mente non  è  cosi ,    poiché  full'  Orizzonte  dovrebbero    in   tal 
cafo  eifer  dal  nofir*  occhio  veduti  fbtto  mi'  angolo  maggiore» 
il  che  non  fuccede  . 

Ma  qui  fento  dkmi,  che  io  vo  fiir  travedere '^  e  che  mi 
arrifchio  a  dir  tali  cofe,  che  han  troppo  del  paradoffo.  Non 
è  però  così  »  bifognando  aflai  bene  intendere ,  che  vi  ha  del 
la  dìfièrenza  fra  il  dire  la  tal  cofa  appare  otticamente  a  mie 
occhi  di  tanta  grandezza  >  e  il  dire  femplicemente  la  tal  cofii 
appare  a  miei  occhi ,  o  m' immagino  >  che  loro  appaja  di 
tanta  grandezza . 

Io 
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Io  fpiegherò  dunque  qucfto  punto  ,  non  già  a  V.  S.  £  e- 
CELLENTissiMAi  che  fo  ben  che  Tìntende»  ma  a  chi  pre- 
tendefle  aver  io  detto  un  paradolTo .  Egli  è  affioma  neir  Otti* 
cai  e  come  tale  è  regiftrato  dal  Decbales  Opt.  iik  %.  ax.  %.  che 
gli  oggetti  veduti  dall*  occhio  noftro  (otto  un'  angolo  maggio- 
re appaiono  otticamente  maggiori  ^  ed  in  confeguenza  che  gli 
oggetti  veduti  fotto  angoli  eguali  appajon  pure  otticamente  e* 
guali^  cioè  fecondo  la  grandezza  dell'angolo  ottico ,  fcttto  i! 
quale  gli  oggetti  fono  veduti;  nel  qual  fenfo  folamente  io  in- 
tendo  I  e  dimando  di  poter  adoprare  la  particola  diftintìva  o///« 
tam^nUy  della  quale  qui  mi  occorre  di  fervirmi.  In  queflo  fen» 
io,  quando  noi  frapponghiamo  fra  il  noftf'occhio^  ed  un'  oggetto 
una  lente  convefTa  »  e  collocato  tutto  in  (Ito  opportuno  i  ve- 
diamo r  oggetto  apparire  al  noftr'  occhio  più  grande  di  quello  » 
che  pria  appariva  ;  ciò  fol  procede  dalla  determinazione  imprel^ 
fa  ne*  raggi  vìAiali,  o  fpeoìei  che  vogliam  dirle  >  per  la  refrazio- 
ne, che  in  paflando  per  la  lente  patifcooo,  con  la  quale  ven- 
gon  quefti  a  concorrere  in  un'  angolo  maggiore  dì  quello  ^  in 
cui  prima  concorrevano  ^  onde  veduto  1'  oggetto  fotto  un'  an» 
golo  maggiore  >  quefto  pure  otticamente  ne  appar  maggiore. 

Quando  pofcia  vediamo  un' oggetto  >  che  or  ci  appare  mi- 
nore, ed  ora  maggiore,  benché  fiam  certi  di  vederlo  fotto  1*  an- 
gol  medefimo,  allora  potremo  dire  fcQipHce mente,  egli  ci  pa- 
re in  tale  occafione  maggiore  ,  e  nella  tale  minore.  £d 
alcuni  Autori  di  non  mediocre  crìsdito  (i  fo^o  avanzati  a  dire^ 
che  noi  c'immaginiamo  bensì  in  tal  cafo  l'oggetto  effere  o  mag« 
giore,  o  minore,  ma  non  già  poterfi  dire,  eh'  egli  appaja  ali* 
occhio  noflro  con  tal  varietà  •  Io  non  vo  or  far  difamina  di 
tal  dottrina,  appartenendo  quella  alla  quiilion  filofofica,  del 
come  fi  fàccia  in  noi  la  vifla ,  e  del  come  noi  immaginiamo  la 
grandezza  degli  oggetti  veduti  ;  ma  vo  tornare  a  dìfcorrere  col 
noftro  Signor  Anonimo  ,  di  cui  è  ormai  troppo  che  non  ab- 
biam  favellato. 

Il  Problema,  che  egli  ci  aveva  propoflo,  era  dell' apparirci 
otticamente  i  Luminari  maggiori  full  Orizzonte,  e  minori  nel 
Zenit ,  giacché  voleva,  che  la  lovo  apparente  grandezza  deri- 
vafTe  dalla  lente  frappofta,  che  ingrandendo  col  farlo  più  ottu- 
fo,  l'angolo  fotta  cui  deonfi  vedere  i  Luminafi  full' OrizzontCì 
*  Volume  Ih  2à  e  di- 
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e  diminuendolo  con  farlo  più  acuto >  quando  fono  nel  Zenit ,  ed 
lì  faccfTe  apparire  otticamente  tali .  Ma  quefto  egli  ha  fentìto  già 
dirlo  da  perfone  di  credito^  e  può  egli  fteflb  rperimentarlo^  fuc* 
cede  alcrimente .  Dunque  non  Co  come  pofla  dirli  ^  che  la  fu- 
perficie  convcfla  della  region  vaporofa  pofla  efferc  una  lente 
convefTa»  e  pofcia  non  abbia  a  moftrare  gli  oggetti  ^  che  rappre* 
fenta  >  fotto  un^angoIo  maggiore  i  quando  ella  è  in  (ito  oppor« 
tuno  per  effettuarlo. 

Ma  concedafi  anche  la  fuperficie  edema  della  region  vapo- 
rofa effer  terfa  j  e  pulita  >  né  &ccia(i  verun  cafo  del  non  rap- 
prefentar  ella  gli  oggetti  con  quelle  patTioni,  che  pur  dovrebbe  , 
quando  fbfle  una  lente  convefia  •  V.  S.  Eccellentissima 
A  contenti  dì  far  qualche  rifleflione  a  quello  ,  che  in  conferma 
di  così  faldi  argomenti  io  feguo  a  dirle  •  Sappia  dunque  ^  che  il 
fegmento  della  region  vaporofa»  per  cui  padano  le  fpecie>  o  rag- 
gi viruali  del  Sole  ,  e  che  è  inchiufo  da'  termini  del  cono  vifua* 
hy  mediante  il  quale  noi  vediamo  il  Sole»  ridotto  in  mìfura  co- 
mune ^  non  può  avere  maggior  diametro  di  circa  720.  pafH  geo- 
metrici I  pofta  la  diflanza  del  Sole  dalla  terra  di  cento  millioni 
di  miglia  1  V  altezza  della  region  vaporofa  di  cinquant  a  miglia , 
ed  il  diametro  del  Sole  di  cento  quaranta  quattro  mila  miglia  : 
roifure  tutte  ora  afiài  accettate  dagli  Aflronomi  .  Il  fegmento 
altresì,  che  occupano  lc;^fpecie  della  Luna^  pochiffimo  fi  slonta- 
Da  dalla  fuddetta  mifura  •  Sopra  di  queflo  calcolo  io  ben  la  pre- 
go a  rammentarfì  >  fé  abbia  mai  veduto  qualche  gran  fiume,  o 
lago,  che  niente  increfpata  la  fuajiquida  fuperficie ^  fé  le  fìarap- 
prefentato  quietamente  fpianato>  e  pulito  1  ed  anche  dì  efpanfio- 
ne  maggiore  di  un  miglio.  Ella  quivi  non  avrà  fapuro  difcerne* 
re  veruna  curvatura  fenfibile  nella  di  luì  fuperficie  »  ed  avrà  te- 
nuto per  certo  ,  effer  ella  più  rigorofamente  piana  >  di  quello 
che  fia  qualfivoglia  vetro  diligentemente  fpianato  da  quaifivo* 
glia  peritifiimo  artefice  .  Né  fenfibilmeme  fi  è  punto  ingannata» 
mentre  la  curvatura  di  un'arco  lungo  7x0.  piedi  >  che  abbia  il 
diametro  eguale  a  quello  della  region  vaporofa  »  non  fi  slonta- 
na con  uno  de'  fuoì  eflremt  dalla  retta  tangente  air  altro  fuo 
eflremo,  che  appena  di  tre  fole  linee  .  Ora  di  quelli  vetri  fpianatì 
Ella  fa,  cherendongli  oggetti,  le  fpecie  de' quali  per  loro  fono 
potute  air  occhio.)  nel  loro  effere  naturale  i  onde  non  fo  eoa 
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qual  ragione  poiTa  ciederfii  che  i  Luminari  per  T  interpofixione 
di  una  lente  di  sì  infenfibile  curvatura  i  abbiano  ad  apparire  con 
canto  fenfibile  differenza  d*  ingrandimento. 

Sì  conchiude  dunque  >  che  la  region  vaporofa  >  oltre  al  pò* 
terfi  dubitare  »  fé  pofTa  eflere  un  vetro  terfo  ^  e  pulito  >  oltre  al 
non  ingrandir  V  angolo  >  fotto  il  quale  fi  vedono  i  Luminari  fuir 
Orizzonte  t  non  poterlo  né  meno  fare  fenfibilmente  ^   come  al 
propofto  fenomeno  fi  ricerca  )  per  cagione  della  Tua  infenfibile 
curvatura  .    Ma  v'  ha  di  più  .    Quando  ella  potefle  fare  veruno 
di  quegli  effetti  ^  che  convengono  alle  lenti  conveffe^  o  a  vetri 
piani»  io  dico  a  V.S.  Eccellentissima  9  che  ella  ne  fa- 
rebbe uno  affai  più  curiofo;  ed  è»  che  Vi  leverebbe  la  vifla  de  i 
Luminari  full'  Orizzonte  ,  ed  anche  qualche  ora  dopo  ,  che  fi 
fofTero  alrati  dallo  fleffo  Orizzonte .  Pigli  dunque  V.  S.  Ec* 
CELLENTissiMA  una  lente  con veffa »  ed  inchinandola  in  mo* 
do,  che  faccia  coir  Orizzonte  un'angolo  di  circa  due  gradi,  e 
27.  minuti,  qual'  angolo  determineremo  ,  fé  fi  intenderà  e^er 
condotto  un  piano  tangente  al  polo  della  lente,  il  qual  pia- 
no faccia  egli  altresì  coir  Orizzonte  lo  flefs'  angolo  di  due  gra- 
di,  e  37.  minuti ,  collocando  il  centro  del  di  lei  occhio  tant' 
alto  ,  che  V  affé  della  fua  veduta  pafTando  per  il  polo  di  dee- 
ta  lente  >    fi  mantenga  pur   parallelo  all'  Orizzonte  :    pónga 
dair  altra  parte  una  palla  ,  di  modo  che  fia  nella  dirittura  dell' 
occhio  da  lei  confervato  nel  fito  già  efpoflo  :   Ella  per  quanto  s' 
affatichi  per  rinvenire  la  palla  ^  finché  conferverà  in  tale  inclina- 
zione la  lente,  giammai  non  vi  riufcìià  /   Figli  di  nuovo  un  v«- 
tro  fpianato  ,  e  datagli  la  fleffa  inclmazione  di  gradi  due  e  37. 
minuti  (qual'  angolo  è  quello  ,  che  affai  da  preffo  conviene  air  in* 
clinazione,  che  conferva  il  vetro  fatto  dalla  region  vaporofa,  nel 
fito  in  cui  vediamo  i  Luminari  full'  Orizzonte  ,  pofla  V  altezza 
deir  occhio  noflro  fopra  del  pian  della  terra  di  piedi  fei  ,  e  il 
femidiametro  della  medefima  terra  dì  piedi  2069  $000.  )>  fuccede- 
ragli  lo  fleffo ,  né  ella  giammai  potrà  vedere  la  palla ,  finché  non 
darà  o  alla  lente,  o  al  vetro  minore  inclinandone. 

Da  quefta  fperienza  ella  farà  convinta ,  che  fé  fingeremo  la 
regton  vaporofa ,  non  folo  effere  una  lente  conveffa  ,  ma  anche 
un  vetro  fpianato  ,  bifognerà  anche  fingerfi  di  non  vedere  i  Lu« 
minati  nelle  vicinanze  fuperiori  dell'  Orizzonte  «   £  quindi  fìam 
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certi  nulla  contribuire  a  farci  vedere  i  Luminari  full*  Orizzonte 
ovati  l'inclinazione  delle  lenti  ,  o vetri  fpianatifrappoftì,  inea« 
tre  in  vece  di  farceli  vedere  ovati  ,  ce  li  leverebbero  totalmente 
di  vlfta,  per  la  poca  inclinazione,  che  averebbero .  Né  fi  può  già 
dire,  che  il  Sig.  Galileo  abbia  voluto  infinuarci,  che  provenga 
dair  inclinazione  della  sfera  V  apparenza  ovata  de*  Luminari , 
mentre  una  sfera  non  può  in  tal  cafo  ^ammai  dirfi  inclinata  » 
ma  fdamente  dall'  inclinazione  della  frappofta  lente ,  con  la  pa- 
rità di  quel  Aio  cerchio  veduto  ora  in  ifcorcio,  ed  ora  in  maeftà» 
facendo,  che  una  tal  lente  compUca  lo  deffo  uffizio,  che  da* 
Frofpettivi  vien  addofTato  alla  loro  fezione  della  piramide  vifuale  , 
e  che  da  alcuni  di  loro  è  pur  detto  vetro ,  tabella ,  o  parete . 

Quindi  dunque  fi  conchiude  ,  che  la  figura  qual'  ella  fìa 
della  region  vaporofa,  non  contribuìfce  a  farci  vedere  i  Luminari 
maggiori  fuir  Orizzonte  di  quello  che  le  appaiano  nel  Zenit, 
mentre  efTendo  queflo  un  fenomeno,  che  non  fi  dà  otticamen» 
te,  non  può  altresì  avere  cagione  diottrica  veruna,  che  Io 
produca,  e  che.  la  figura  altresì  di  tal  regione  non  contribuifce 
punto  a  farci  apparire  onufti  i  Luminari  full'  Orizzonte ,  roen» 
trechè,  qualunque  figura  polTibile  o  sferica,  o  piana  di  tal  re* 
gione,  flante  1'  efiere  enormemente  inclinata  all' affé  <lella  no* 
ilra  veduta  Orizzontale  ,  in  vece  di  farceli  vedere  ovati,  ce  n^ 
leverebbe  affolutamente  la  villa. 

Egli  è  però  da  avvertire  ,  che  io  non  affermo  già ,  che  la 
region'  vaporofa  non  contribuifca  punto  a  farci  vedere  onufli  i 
Luminari  full*  Orizzonte ,  ma  folo ,  che  non  ce  li  fa  vedere  tali 
a  cagione  della  di  lei  sferica,  o  piana  figura,  quale  ella  fi  fia. 

Da  tutto  quefio,  che  ho  detto,  V.  S,  Eccellentissi- 
li  A  potrà  vedere  ,  che  il  noflro  Sig.  Anonimo  fi  è  abbagliato  ne* 
concetti ,  che  ha  &tto  di  Cono ,  e  di  Sfera .  Che  ha  creduto 
^arfi  otticamente  un  fenomeno,  che  non  è  giammai  fucceduto. 
Che  ha  pretefo  fcoprirci  la  cagione,  per  cui  ha  da  fu9cedere, 
snediante  alcune  dottrine  ottiche,  le  quali  l' hanno  condotto  a 
conchiudere  fuor  d' ogni  fua  afpettazione  ,  quello  fenomeno  do* 
ver  fuccedere  al  contrario  di  quello,  che  egli  fi  era  ideato.  Egli 
ne  è  andato  un  po'  in  collera  ,  ed  abbandonatele,  ne  ha  prefo 
delle  diottriche  in  preflito  dal  Sig,  Galileo .  Ma  più  che  quel- 
le, ha  prefo  io  preflito  i  di  lui  fenfi  interi ,  e  perchè  forfè  non 
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fi  riconofcano  così  alla  prima  >  ha  loro  pollo  fqva  nna  tinta  i 
che  npn  conviene  molto  co'  fenfi  dì  un'  uomo  veramente  dotto. 
Non  fo  però,  fé  V.  S.  £cc£LLENTIssima  in  leggendo^ 
le  parole  tanto  del  Sìg.  Anonimo  ,  quanto  del  Sig.  Galileo^  abbia' 
oiTervato  »  che  qu^li  ha  garbatamente  volato  condurre  a  fcuola 
lo  fteflò  Tuo,  come  egli  dice,  femprc  divino  Maeftro.  Dice  il  Sìg. 
G4///ra  poterfi  intendere  colla  Iteffa  facilità  la  ragione  deir  appa- 
rire ovati  fuir  Orizzonte  i  Luminari,  e  la  ragione  per  cui  un 
cerchio  veduto  in  macflà  ci  paja  rotondo,  ma  guardato  in  i/cordo  ciappa*  ' 
rifca  ovato.  Dovette  parere  al  Sig.  Anonimo,  il  quale  proba bilmen« 
te  dee  effere  qualche  fcrupolofo  pefatore  delle  Iperboli ,  e  delle 
fbrmole  poco  ufuali,  che  il  buon  Galileo  aveffe  ecceduto  in  tal 
maniera  di  dire,  e  perciò  (limò  bene  di  modificarla,  fcrivendo 
di  quello  fieffo  cerchio,  //  di  cui  piano  fia  tutto  vifibile,  e  lafciatc^ 
mi  dire,  veduto  in  tnaefiài  Se  pure  parlando  così,  non  a  vede  egli 
avuto  fegreta  intenzione  di  comparire  egli ,  con  quel  fuo  lafciom 
temi  dire,  autore  di  quella  efpreflione,  la  quale  per  altro  è  prefa 
di  pefo  dal  Saggiatore  del  Sig.  GaUleo. 

Tuttavia  non  è  men  curiofo  da  vedere  con  che  fina  atten- 
zione quefto  Signore  così  divoro  del  Galileo,  abbia  voluto  altrove 
correggere  il  luo  Macftro  .  Ragionando  quel  gran  Valentuomo 
della  vifione  dell'  oggetto  ,  quando  fi  frappone  tra  l'occhio  no* 
ftro,  e  r  oggetto  una  lente  convefla,  gli  venne  nominata  la  fpe^ 
eie  deW  oggetto,  ma  probabilmente  parendo  al  5/]g  Anonimo^  la  cui 
fcuoia  filofofica  farà  più  accurata  di  quella  degli  Antichi,  cheiu)n 
iafpecie  ,  ma  le  fpecie  degli  oggetti  aveffe  da  dirfi  ,  fenza  farcene 
motto,  acconciò  iltefiodel  Sig  Galileo  nella  maniera  ,  che  ab* 
biam  veduto  di  fopra  ,  e  che  bifogna,  che  io  qui  ripeta  .  Tra^ 
pongbiamo,  die'  egli>  fra  7  noftr  occhio  ,  e  qualfivoglìa  oggetto  una 
iente  conveffa  criftallina  in  lontanante  varie  ,  e  vedremo ,  che  ^uofih 
do  e/fa  lente  far^  vicina  air  occhio  ,  poco  /  accrefceranno  k  fpeck 
degli  cgfftti  veduti ,  ma  difcojkmd(Ja ,  fi  vedrà  vìa  vìa  fucceffivameth 
te  andar  fi  quella  ingrandendo.  : 

Non  fi  può  non  lodare  la  carità  di  quefto  Sigmre.,  che  abbia 
infegnato  e  al  5^.  Galileo,  e  a  noi  la  maniera  piit  propria  di 
parlare  in  tale  occafiocie  ;  Ma  non  fi  può  già  nello  deffo  tempo 
non  ridere  ancora,  ed  o£fervare,  che  la  (leffa  correzione  ha  con^ 
dotto  il  Aitf  periodo  a  fiirci  intendere  uAa  cofa  poco  convenevo* 
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le  alla  gtan  mente  del  Sìg.  Galileo  .  Il  favellare  di  quedo  Sig. 
Anonimo  h  tale  •  Quando  la  Unte  farà  vicina  air  occhio  ^  poco  $*ac^ 
crefceranno  kfpecte  dcgH  oggetti  veduti ,  ma  cù/cojlandola ,  (cìóé  dìfco- 
ftantfo  qaella  lente)  fi  vedrà  andarfi  quella^  ec.  ("cioè  quella  ftefla 
lente)  ingrandendo  •  Ma  che  mai  volle  egli  dire  con  quefto  Tuo 
concetto?  Boon  però  pel  Sig.  Caldeo ^  che  ha  lafcìato  ftampato 
il  Aio  fentimento;  altrimenti  fé  non  v'era  da  poterne  fare  ilcon- 
iirontO)  bifognava  i  fui  rapporto  che  ne  ha  fatto  quefto  Signore  ^ 
conchiudere t  che  il  Sig.  Galileo  non  fapeva  né  pur  parlare.  Sen- 
tiamo il  tefto  del  Sig.  Galileo  .  Quando  ejfa  lente  farà  vicina  ali  ' 
occhio ,  pogo  fi  accrefcerà  la  fpecie  dell  '  oggetto  veduto ,  ma  difcoflan* 
dola  ("cioè  latente)  vedrete  fuccejjivamente  andar  quella  (cioè  larpe^ 
eie  deir  oggetto)  ìngrandendofi  .  Quefto  è  il  vero  fenfo  del  Sig. 
Galileo^  ma  quel  Signore  »  che  fòrfe  volle  fcrvirfi  del  di  lui  teflo 
in  fuo  pro>  cer  rapportò  male»  e  dilettandofi  aflfai  di  fpecie i  ve 
le  cacciò  in  plurale  per  ingrandirle  ^  e  fuor  d'ogni  fua  efpetta* 
tione  fi  trovò  ingrandita  la  lente. 

Non  mi  creda  però  V.  &  Eccellentissima  così  indi- 
fcreto  t  da  voler  contar  quello  per  un'  errore  mafficcio  del  Sig. 
sinonimo  •  Intendo  facilmente  ciò  doverfi  attribuire  ad  unft 
mera  inavvertenza  o  di  lui,  o  fé  più  toflo  vogliamo  »  del  fuo 
Stampatore:  Banche  non  fia  molto  credibile >  che  lo  Scam- 
\  patore  avefTe  in  vece  di  quelle  formato  quella ,  ed  aveffe  anco- 
ra  in  vece  di  fi  vedranno  pofto  un  fi  vedrà  :  ;  oppure  in  vece  di 
j'  accrefcerà  la  fpecie  »  /*  accrefceranno  le  fpecie  .  Tuttavia  non 
mancherebber  torfe  altri  >  a'  quafi  non  fembreria  fare  gran  torto 
al  vero  coir  immaginarti  »  che  il  Sig.  Anonimo  fia  fàcile  a  cadere 
in  fomiglianti  errori  >  mentre  egli  ne  ha  feminati  de'  più  gravi 
in  così  poche  righe»  e  pare  >  che  tutto  il  fuo  fapere  in  tali  ma- 
terie fi  rifiringa  ad  una  mera  fu  perfide  i  e  tintura  di  cofe,  con* 
ixflente  jnù  in  copare ,  ed  anche  malamente  copiare  Gualche 
altrui  fentenza^  che  in  penetrare  veramente  il  fbmio  della  dot* 
,  trina»  e  parlarne  con  termini  proprj  .  In  confermazione  di  chci 
oltre  air  altre  cofe»  avrà  già  V.  S.  Eccellentissima  o& 
fervato  »  che  parlando  egli  di  un  cerchio  »  dubita  >  che  pofia 
darfi  cafo»  che  il  di  lui  piano  pofla  efiere  tutto  non  vìfibile, 
mentre  dice  :  per  la  quale  un  cerchio^  il  di  cui  piano  fia  tutto  vì^ 
fiHlf  i  Dubbio  a  che  pùnto  non  venne  'm  capo  al  Sig.  Galileo  ^ 
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né  poteva  venire  ad  un'  uomo    intendente  >  efTendochè  quando 
fi  vede  qual  fi  voglia  punto  >  che  è  dentro  la  periferia  del  cer- 
chio i  per  neceflìtà  fi  veggono  tutti  i  punti i  cne  cofiituifcono  il 
piano  del  medefinfio  cerchio  i  fia    egli  veduto  in  ifcorcio  quan- 
to mai  ÙL .  Slmilmente  abbiam    veduto  fui  bel  principio  >  cfaÀ 
egli  in  vece  di  dire  del  Tuo  Cono  :    j^anto  maggiore  a  lui  pat 
di  vederlo  >   ha  detto  quanto    pia  glie  ne  par  di  vedere .     S*  ag- 
giunga  )  che  egli  ragiona  di  quel   Tuo  Cono  colle  feguemi  pa- 
role .    Spanto  piò  l  xKcbìo  /  accojla  al  Cono  >  tutto  che  veda  ti 
medefimatono ,  ec.    Air  udire  una  tal  forma  di  parlare ,  io  per 
me  non  faprei  altro  intendere  ^    fé  jion  che  egli  abb'a  in  animo 
dì  rapprefentarci  il  Cono  vifualei  che  da  alcuni  è  anche  »  e  più 
propriamente  detto  Piramidei   mediante  il  quale  ifpiegano  i  Pro- 
ipettivi)  che  fi  faccela  la  villa  d'c^ni  oggetto  .  Altrimenti  s'egli 
voleva  parlare  del  folido  ,   che  i  Matematici  chiamano  Cono^ 
ficcome  io  indovinando  ho  creduto  9  che  egli  voglia  dire;  dove- 
va fcrivere  9  che  quanto  più  r  occhio  ;*  accofia  ad  un  Cono  ^  e  non 
al  Cono. 

Se  altre  fimili  minuzie  voleifi  io  qui  pefcarei  e  far  cono/ce- 
re ancora  con  quanto  poco  metodo  proceda  quedo  Signore y  mi 
abuferei  facilmente  della  pazienza  di  V.  S  Egcellentissi- 
MA)  alla  quale  in  ogni  occafione  ttii  fiudierò  fempre  di  compro* 
vare  quel  vero  ofiequio  j  con  cui  fono 

pi  y.  S.  ECCEL  LENTISSIMA 
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Per  coroure  quella  dotciffima  Lettera  non  poffo  dì  meno  di  non 
maravigliarmi,  come  il  nodro  Genfore  tanto  pratico  fulJe  carte  del  Ga« 

lileo  non  abbia  oflervate  le  Coofìderazioni  fopra  il  difcorfo  del  Colom- 
bo ì  e  non  ù  Ha  prevaluto  di  due  falutevoU  ammonizioni  adattaiinìme  al 
Tuo  bìfogno  '.  Io  (limerei  di  defraudare  al  mio  inAttutO}  e  al  defìderio^ 
che  ho  t  di  vedere  il  Cenfare  approfittato  nel  difpam  [cguhatwej  (^  )  fé 
c[uiamendue  quali  giacìono  non  trafcriveflì. . 

Quando  wete  «elle  vajìre  Opere  $raferivere  qualche  parte  delle  feienzfi 
tUH  ìntefe  da  Voly  ed  in  particolare  dì  quefie  tanto  fcrupolofe  Geometrie, 
mn  v' ajjìcurìate  ad  alterate ,  o  mutare  di  vojira  fantafta  pure  una  part^a  di 
quello  y  che  trovale  fcritto  y  perchè  v^  interverrà  fempre  quello ,  che  avete  ve- 
auto' intervenirvi  tante  volte  nel  prejenle  vojìro  difcorfo ,  cioè,  che  dove  co- 
piando folamente  ad  verbum ,  ovvero  (  e  quefia  farebbe  la  più  ficara  per  Voi) 
tacendone  totalmente  y  qualcuno  poteva  rejìare  incerto  y  fé  voi  ne  fapefìc  ,  9 
KO  ;  l*  averne  voluto  parlare  per  ptojtrarvene  intendente,  v*  ha  dichiarato 
del  tutto  ^nudt  di  tal  cc^nizione.  (t) 

L'  altro  fi  è  ancora  p^ù  conctiiudente  ,  e  par  coÀ  n»co  a  pofta  per 
eflb  lui ,  che  rull*  altra  coQi  conceputa  in  altre  parole  cadrebbe  tanto 
in  acconcio:  Andate  raccogliendo  di  qua  y  e  di  \à  parole  dette  dal  Galileo 
in  propoftti ,  e  fenfi  divcrfìgimi  da  quetti  v  che  Voi  gli  attribuite  ,  tralafciau- 
do  nelle  dieci  cofe  le  nove  y  e  non  citando  né  Verfi ,  né  Catte ,  né  anco  fé- 
_guitando  almeno  per  ordine  di  notare  le  cofe  dette  prima  ,  0  dopo,  come  flaam 
a»  nel  trattalo  :  e  ciò  fate  non  per  altro  ,  fé  non  perché  vi  mette  conto, 
th'  altri  infailidito  di  cercare  non  poffa  rifcomrar  le  eoje  tanto  fdfameate, 
e  fuori  di  tutti  i  propoftti  apportate  da  Voi;  il  che  non  doverà  eom  refifienzt» 
ejfer  ammeffo  da  alcuno,  vedendcfi  quante  poche  vdlt  i  luoghi  additati  da 
Voi  fieno  legittimamente  ,  e  tiel  loro  vero  fé  nfo  apportati,  (e) 

Tiri  da  quelle  premefle  il  noftro  Cenfore  quello  ìndifpenfabile  Co* 
roUarioy  e  dici  fé  non  è  veto  ,  che  :  Omnes  tam  fiupìdos  effe  putaty  at 
non  fiatìm  deprchenfuri  fint ,  ìnfeliciier  effe  affutos  bnjiis  panmt .  {  d) 


CA- 
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Ijughidivar)  Strìttm  antiebi  attenaii  ù  non  tntefi  dd  Qtxxiotei  Che,  de* 
Pigmei  di  Longino.  Della  fepotturadiCìrc  preSo  Erodoto.  De]  TeQak 
di  Pindaro ,  e  del  faett amento  della  Lingua  .  Del  veflir  l  *  Arme  .  De* 
vafi  deftinati  in  dono  ad  Uliffe  ,  Della  fuppUea  d*^jace  prtffo  Omero . 
Dell  *  Alcorano  nelle  Pitture  de*  Turchi,  e  della  Beffa  di  Tefrafio  prejfo 
Quintiliano. 

En  può  eflere  (né  io  fono  sì  ritrofo  che  il  nieghi)  che 
fia  tutta  vera  quella  volcnt  aria  negligenza,  {a)  della  qua- 
le il  Ccnfore  addimanda  fcufa  fui  finir  della  Lettera  Toc^ 
carne  f  comechè  ben  fappia  i  luoghi  >  ne* quali  ella  chìa* 
ro  apparifce  ,  confcffando  fin  dal  principio  cfler  anch^ 
eflb  della  comune  pafta  degli  uomini  >  cioè  fallibile  >  e 

,  ^ —  d*aver  fra  gli  altri ,   una  volta  pigliato  uno  sbaglio  nella 

lettura  d  '  un  greco  manofcritto  da  lui  citato .  (&)  Ciò  non  oftante  per  fargli 
toccar  con  mano  la  verità  del  fuo  dire,  non  v'efer  luffoy  che  ci  obblighi  a 
ferroer  quello  che  non  f oppiamo:  (e)  io  mi  prendo  il  catico  di  moftrare  in 
quelto  Capitolo  non  pochi  abbagij  da  lui  prefi  nell*  interpretare  alcuni 
Scrittori  di  cofe  vecchie ,  ch^  <^ni  mediocremente  verfato  non  può  aver  ve^ 
dutf,  (d)  le  quali  per  lo  più  ùon  cadendo  al  propofito,  ed  cffendo  ìn« 
ferite  nella  Lettera  Toccante  per  puro  luflb  d*  erudizione ,  agevolmente 
potevano  tralafciarfi,  e  in  tal  maniera  sfuggire  quella  negligenza,  la 
^•^"  uA^^r  ^^^ontaria/^//owi?^o,  (e)  ed  èd(^na  di  punizione:  imper- 
ciocché, fin  che  fi  cada  in  errore  coir  animo  diftratto,  e  lontano,  l* 
errore  non  ha  quel  pefo,  che  vogliam  dire;  ma  il  cadere  ad  occhi  aper- 
ti3  e  veggenti^  egli  è  un  peccare  con  troppa  franchezza,  ed  è  indegno 

d  ogni  compatimento .  Veniamo  pertanto  alP  efamina  del  primo 
abbaglio. 

^  in  propofito  della  fervile  imìtazion  degli  antichi ,  da  lui  chiamata  ge^ 
mo  tapino,  ed  illiberale  ,  porta  egli  una  iimilitudine  tratta. dalla  Setione 
43  >  o  fecondoaltri  39. del  Rettorico  Longino,  dicendo:  Ella  ègtuliò  cùm 
me  quelle  pitcole  featolette ,  neìle  quali ,  al  raccontar  di  Longino,  ponevano 
^  !^f4f^ZÌ  per  farne  de  1  sfani,  dopo.^er  lorofafeìatd  taJbocca  hènbenc,  ac^ 
€to  tfptrando y  e refpìrando  fohpel nafo\  fi  nutrijfcro  a  fientó  di  queir  ariif, 
delta  quale  troppo  maggior  quantità  àvrebbono  bevuto  per  la  bocca .  (f)  Nel 
portar 'adunque  il  Cenfore  quéftaftorietta  v'aggiunge  molto  delfuo,  e 
la  deforma;  imperciocché  Longino,  fecondò  fa  famofa  verfione  di  Jac^ 
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(e)  Ditta pag.i% 
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pò  Tollh  >  eh'  è  il  migliore  >  e  più  efatto  Comentttore  di  quel  gran 
Maeftro>  Sezione  4}.  il  di  cui  titolo  fi  è  :  Quffiio  nobìlis,  undc  ea  prét^ 
fiantiumf  &vcrcfuhlimumf(rìptcrumnuiicfitpenwruif  {g)  traduce:  Quem* 
(fuifmdiim  ìg^nr  Arcdét  illéC  lignea  1  $m  qmbus  Nanos  >  quos  Vutgns  Py^ 
gmeas  ilppellat ,  enutrir  $  fclere  audio:  mm  inclufomm  niodè  carpms  ohfÌMMt 
Ancremen$o ,  verum  etium  illos  ipjos  oh  etrcwHdéitum  corpm  vìmenlum  eoutra^ 
huut .  Vero  è  però  >  che  i  Comeatatori  fpi^ano  diverfamente  quel 
Vinculum  y  poiché  alcuni  dicono  >  fidffe  thcracem  >  ed  altri  facctium:  ciò 
non  oftante  il  Lahibenio  nel  Aio  comento  foggiugne:  Tand(^  mitri  val^ 
de  verifimile  fil  Sw(mp  >  feti  vinculwniìudy  quod  carpari  (legendum  Momque  ejl 

^ciuM'iy  non  ^o(iùuri  )  cìrcumdahatwr  y  fttiffe  tbarMcemy  feu  po$ms  faccMiam 
è  amare  cario  ^  qtti  a  pedìbus  ad  caput  pcrtingeret  >  relims  tantum  rimulis^ 
queis  ad  neccffaria^  &  cibum  capìendum  opus  efftt .   E  in  un'  altro  luogo: 

malim  Tolq  ccofMun  ;  ncque  enìm  fatìf  fcio  quomodo  vinculum  m  chrcompofu 
tumy  auHioni  impedimento  fit  f  fi  non  ^totum  corpus  invdvat .  (^)  Dal  che  fi 
può  argomentare  >  che  L.^ngino  non  fiata  nemmeno  per  ombra  (i)  chenel« 
le  Aratole  ponedero  i  Ragazzi  per  farne  de  i  Nani  dopo  aver  loro  fa{ci4i« 
ta  ben  bene  la  bocca  :  accio  ifpirandoy  e  refpirando  foto  pel  nafo  fi  nutrijfe^ 
ro  a  fientodi  quell*aria  ^  della  quale  troppo  maggior  quantità  avrebbono  bc^ 
VHta  per  la  bocca,  {k) 

Non  dubito  che  il  noftro  Avveriario  non  abbia  veduto  V  accenna* 
to  comento  del  Tellio  ^  mentre  chian\a  il  Gronovio  Mufeo  camminantei 
(l)  dicendo  lo  fteflb  Comentatore  nella  Sezione  terza  :  De  inan$  tumora 
^c.  Quid  ^itur  mirabilis  Eunapius?  (perchè  in  fatti  Eunapìo  Sardian&ò 
quagli  >  che  a  Longino  impone  il  titolo  di  Mufeo  camminante  )  Lo^ginus 
erat  Mufaum  ambulans  :  e  foggiugne  :  Mirar  etiam  ,  nam  id  prò  fiio  jure 
poter at  (parla  d'Eunapio^  fnon  cUxiffe  Mufieum  ììlud  (f  bibere  interdumy  éf 
dormtre  y  ac  vigilare  foìitum  fmffe.  Dacché  chiamollo  fpirans  quidam  Bi* 
Uiotbeca  >  ac  vivum  Mujécum  y  fecondo  V  interpretazione  d*  Andre0 
Junìo.  {m) 

Oltre  il  mentovato  TMo  io  porterei  qui  le  verfioni  di  Gabriel  de 
Petra  ^  di  Domenico  Pizimenzio ,  e  di  Pietro  Pagane  ,  i  quali  tutti  dal 
più  al  meno  ferifcono  un  medefimo  fcopo  y  e  parlano  ben^  di  cotal  for« 
ta  à*  omiccìuoli%  e  delle  legature ^  con  cui  gli  cingevano  per  farli  reftar 
piccoli  5  ma  tiettìxna  fiata  per  miracolo  y  che  ciòfifacefle  per  riftriguet 
loro  r alimento  delParia  bevendola  a  ftento.  In  latti  Vincenzo  Gramigna 
tmtMdo  ex  profejfo  ài  tal  fuggetto>  («J  mette  per  cagione  di  loro  picco- 
lezza il  mancamento  della  materia  >  e  dell'  alimento  ^  e  non  xnen  che 
que^o  (parlando  degnati  Pigmei)  la  ftrettezza  della  matrice ^  dentro 
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delli  quale  per  aoti  pocerfi  difleodere  fono  sforzate  le  membra  a  rieirarfì; 
e  a  quefta  matrice  equivale  ne'  Nani  trcefacti  Tufo  delle  pkcdc  fcafdeue: 
Altrimenti  la  privazione  >  o  lo  ftento  dell' aria,  farebbe  loro  perder  la  vi« 
ta>  non  che  impiccolirla. 

Faffi  altrove  maraviglia  il  Cc^fùift  d*  un  racconto  d' Erodoto  Ali- 
carnafleo  /opTii  H  morto  figlio  di  quel  Paflcre  »  che  per  ordine  a'  Afii^ge  dom 
veva  prender  Ciro  anccr  pargoletto  ,  ed  efporlo  alle  Fiere  *  Uà  certo  Ar^ 
pago  >  d  quale  fu  da  prima  coufegnatol  penjtero  di  quello  fatto  y   volle  trom 
varfi  almeno  per  enujfarj  all'  inumazione  del  da  lui  creduto  Ciro  :  ara  vedum 
to  il  pie  celo  cadaroero  da'  fum  Proccuratm  ^  ma  non  raw  ifantilo  però  y  per 
quefio  fcTruc  l'Ifloricoy  the  finalmente  il  feppellirono  in  una  òell'  Urna^  ag^ 
giugnendo.  E  così  quefli  fi  lafciò  feppellire  y  (o)  e  il  cosi  dire  chiamali  dal 
Cetìfore  femplicìtà  fpontane amente  nata.  Io  per  me  >  quantunque  non  af^ 
fedj  l' onore  della  Greca  letteratura  y  (p)  non  trovo  in  quella  erpreflione 
una  menoma  fconvenevolezza  .    11  tutto  è >  ch'egli  traducendola  dal 
Greco  neir Italiano  idioma  la  altera^  e  la  carica  a  Tuo  favore  y  la  illan- 
guidifce^  e  la  rende  difutile  trafcrivendo  :  e  così  quefìi  filafciò  feppellirei 
dove  per  miglior  proprietà  (  ben  fapendo  Erodoto  y  che  i  cadaveri  fono 
privi  di  libertà)  dovea  dirfi;  ed  in  vero  quefìi  rìmafe  fepeito;  o  come  diR 
fé  ti  Boiardo  nella  fua  antica  y  ed  apprpvata  verdone:  e  regalmente  lo  Jep^ 
pellirono  (q)  km*  zitto  aggiungnere.  Lorenzo  Pialla  y  cheaifuoi  tempi  Ai 
in  concetto  d' un  gran  perito  della  Greca  lingua  >  lo  fa  veder  chiara* 
niente^  quando  tra^ortando  P  intero  Libro  d' Erodoto y  giunto  al  paf« 
fo  contraftato  dice  :  éf  bi^  quidem  infans  humatus  efl  y  (r)  eh'  equivale 
air  Italiano:  e  così  quefio  fanciullo  fu  feppellito;  a  diftinzione  dell'  altroi 
cioè  del  vero  Ciro.   £  molto  importava  quefta  tale  minuta  efpreflione^ 
come  cofa>  che  fa  evidenza  >  e  mette  in  chiaro  ciò>  che  per  altro  potè» 
vali  dubitare. 

lo  non  voglio  qui  cercare  fé  il  Cenfore  abbia  con  efattezza  crafpor- 
tato  quel  psiBoi  pure  io  ho. una  gran  ragione  di  dulHtare>  eh'  egli  1^  ab* 
bia  cosi  accomodato  a  ftto  modO)  e  fintefi  quello fantafmaper poi  cembattetm 
lo .  Ben  chiaro  apparifce  efler  egli  facile  a  cadere  in  quella  viziofa  liber« 
ti  y  non  elTendofi  aftenuto  di  porre  fino  fuHa  prima  fronte  della  fua  Iet« 
tera  un  pa0b  di  Plinio  il  Giwine  tutto  trasformato  a  fuo  prò»  come  fi 
può  agevolmente  vedere  ;  quando  per  verità  Plinio  nella  Pifiola  feòonda 
del  Libro  primo  da  riftretto  in  quefte  fole  parole  «  Non  tamen  omninò 
Marci  noflri  Xmu^^oui  fu^imuì  >  quotìés  pauìum  itinere  decedere  non  intempc^ 
flivis  anutnitatibui  docebamur .  Aera  enim  effe  y  um  irifiesvolebamus  «  (  /  ) 
Chi  fa  leggere  vedrà  la  mutazione  del  dnforc. 


Da 


m^ 


o)  Lfn.Acc.pag.g. 
p)  Dtttspag,!^ 


(  r  )  Valh  HiTMt.  £«  x, 
ltjPtinJ.Uf^%^ 
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Da  Efodùtù  pztta  F  Oppofitcre  a  ripro?are  un*  altro  Greeo  Autore^ 
ma  Poeta  ^  ed  è  Pindaro  y  per  eflerfì  fpiegato  folla  mcdefima  aria  d' una 


fimo  me  fé.  (;)  Ancor  qui  ?'è  un  mal  andare  pei  ooffroCrir/òrr^  e  mi  mara- 
viglio bene>  che  non  fi  rammenti  d'  efler  cosi  eccellente  nelle  Greche 
lettere  >  dando  una  cosi  (travolta  interpretazione  a  queito  paflo  di  Pitim 
daroy  quel  Pindaro  >  fui  quale  vuol  egli  farci  credere  aver  diflefe  tante 
Jjtcubrazìonì .  Io  non  mi  ritiro  punto  dal  dire^  che  quando  tale  fofle  ve- 
ramente il  fenfo  del  Poeta ,  egli  non  meriterebbe  il  difcreto  titolo  d^in* 
nocente  fempltcìtày  ma  dubito  molto  >  che  la  cofa  non  iftia  poi  così. 
Leggiamo  un  poco  le  verfioni  d'altri  Valentuomini  della  buona  fcuola 
Greca .  Giovanni  Lomcero  *  Patris  demum  cjuf ,  chì  nomen  Tbcffalo ,  pcdi^ 
bus  propc  Alpbei  fiuenta  fplcìidor  repoptus  eji  :   ^quidem  in  Pythtis  y  fisdii 
honorem^  dìaulique  uno  die  accepit y  eodcmque  menje  afperis  Atbenìs  irìa 
qttidem  opera  pedum  velocitate  confpictta  diesreddidit  (fc.  (#)  Più  chiara  è 
l'edizione  d'Enrico  Stefano.   Patris  autem  Theffali&c  qttinetiam  inPytbììs 
bahetftadii  honorem ,  di  antique  fole  in  uno  ,  Menfe  praterea  eodem  afperas  apud 
Atbenas  tria  ccrtamìna&c.  (^x)  Sopra  di  tutte  queftemetteanco  più  in  chia- 
ro lo  sbaglio  del  Cenfore  la  verfione  di  Gio:  Benedetti  ProfelTore  di  lingua 
Greca  nell'Accademia  di  Saumur  nella  Francia.  In  due  modi  egli  ci  fi  (a 
intendere )  e  per  via  di  parafrafiy  e  per  metafrafi.   La  Parafrafi  èquefta. 
^uht  etiam  Pater  ejus  Tbeffalus  ad  Alpbei  fluvium  in  Olympia  pedum  celeri^ 
tate  confpìiuus  evafit ,  éf  ^ffo  die  fìadium ,  fSf  diaulum  in  Pytbiis  cum  bonore 
dccurrit .  Eodemque  Menfe  apud  afperas  Atbenas  dies  celeri  pede  dccnr^ 
rens  >   caput  ipfius  cinxit  corcnis  ob  tripliccm  putcberrimam  triplici  certami* 
ne  viSìoriam  fiadio^  dlauhy  &  armato  curfu.  Segue  la  Metafrafi.   j^m 
etiam  in   Pytbiis  bfìbet  fiadii  honorem  y    diauliqut  fole  in  uno  .     Alenfe 
prdterea  eodem  afperas  apud  Atbenas  tria    certamina  &c.    (y)    Sic- 
ché   o  il  noftto    Awerfario    con   quella    fua   volontaria  negligenza 
detca  di  fopra  non  ha  voluto  intendere  il  tefto  Greco ,  o  gì'  Inter- 
preti  mentovati   colle  loro   traduzioni  piantano  pafiocchie  a  i  Lettori 
Ignari  del  Greco  Idioma.   A  me  però>  che  fon  di  quefti  ultimi,  ba> 
fta  per  prù  d'  una  bocca  fentire  >  che  le  Vittorie  del  TeflTalo  furono 
cret  doè  nello  Stadio^  ne^  Diaulo>  e  nel  Corfo  armato.    ThV?  pr^- 
cJara  facincra  Atbenis  gejfit  y  così  lo  ScoHafle  Lonicero  •    Due  in  uno 
^effo  giorno^  ed  uno  in  altro  di  del  medefimo  mefc; 

Non  fi  bìafimerebbono  da  me  né  in  quefto  f  né  -  in  altro  luogo 
le  inrerpretazioni  del  nofiro  Critico  y  fé  le  portafle  fur  un'  altf  aria 
Gon  minor  franchezza  ^  e  quafi  per  modo  di  fua  opinione:  ma  il  vo« 

lerci 
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(  r  )  L*tt,  Acc,  pagi  16.  (x)  Suphar^.J.  99. 
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lerci  $Stvenny  die  ^  l^andòy  c^i  lafiettc^  ft)  mi  fa  credere  chelefue 
iMoArazhM  fu  Pindaro  non  dian  gran  facto  nel  ?ero  .  Vuol  egli  in  aU 
tro  luogo  ^^arladdo  della  lingua  Franzefe»  che  fia  quefta  molto  dif« 
6cilc,  t  per  parlar  bene  bjfogni>  ficcarne  diffc  il  Lirico,  aver  la  lìngua 
quale  uu  faeUameutOf  quale  un  dardo  libera^  e  veloce,  {a)  Quefto  Liri- 
co è  Pindaro  fteflb  ^  e  Pindaro  lodando  Alcimida  £gineta  bravo  Loc* 
cacore  dice  •  /o  m  coufido  che  cantando  cofe  grandi  colpirò  nel  bcrfaglk 
41  gtfjfa  di  veloce  faetta  fcoccata  dall^  arco.  Confido  me  nu^nifica  dicenm 
do  fcopum  adequi  fagittéc  in  merem  ah  arcu  mìjfée.  (b)  Così  la  trafpor- 
u  il  Lofàceroy  e  poco  diflìmìlmence  gli  altri  interpreti;  laonde  è  ma. 
nifeflo  non  eflfere  ^eflo  paflò  applicabile  alla  lingua  per  veloce^  e  li* 
bera  che  fia  ;  ma  folo  all'  argomento  >  il  quale  colpifca  colle  Iodi  nei 
fcgno  prefiflb  quale  un  dardo  >  o  come  un  faett amento  :  e  adattandolo 
ai  fenfo  del  Cenfore  pare  >  ch'ei  voglia  inferire  »  che  per  pronunziar 
I^ne  la  lingua  Franzefe>  convenga  colpire  ogni  volta  nello  fcopo>  lo 
che  per  nefliin  modo  è  ben  detto. 

Afera  finiftra  interpretazione  fi  è  poi  quella  >  eh'  egli  arrt^ge  a  uni 
detto  adonterò  in  un  luogo  da  lui  non  accennato  >  ove  dice  d'uno  che 
tnettendofi  l^  armatura  fi  veftì  delle  belle  armi  intorno  Ma  cute,  {e)  lo 
fenza  faper  di  Greco  y  e  per  ciò  fenza  andare  a  pefcare  il  luogo  >  dove 
il  Poeta  abbia  così  icritto  >  fé  neir  Iliade  >  o  neir  Odiflea  y  non  ac« 
cennandocelo  il  Critico  (quafi  che  T  Opere  d*  Omero  fieno  due  fogli 
da  leggerfi  in  un  batter  d' occhio)  verrò  brevemente  difaminando 
quefto  paflb)  di  cui  tanto  il  Cenfore  fi  fcandalezza.  Tralafciando  pe» 
rò  di  replicare  fu  ciò  il  detto  dotcilfimamente  d^lV  Abaie  Garcfaloy  (d) 
cioè>  che  Omero  cosi  dicefle  per  maggbr  efpreffione  >  ed  evidenza  ^  come 

di  Rinaldo  diflfe  1'  Ariofto, 

Che  indojfo  la  c&razzay  /'  elmo  in  te  fia 
La  fpada  al  fianco y  e  in  braccio  avea  lo  feudo:  (e)  ' 
Solo  mi  riftringerò  a  dire>  che  la  finiftra  interpretazione  oell'^^-i 
eademico  ila  nella  parola  cute  y  la  quale  muove  una  troppo  minuta 
fpezie^    quafichè  l'ultima  cuticula  fia  (lata  la  veftita>  e  non  tutto  al 
doflb  •  Certe  cofe  fuonavano  diverfamente  all'  orecchio  degli  antichi  ^ 
e  particolarmente  de'  Greci  >  di  quel  che  fuonino  preflb  di  noi  •    Io 
mi  rido  di  chi  vuol  farfi  a  criticare  gli  Antichi  Scrittori  y  e  principal- 
mente Poeti >  coicoftumi  moderni.     Una    volta  ance  i  Giumenti 
erano  in  riputazione  >  né  arroflivano  gli  invitti  Eroi  antichi  d' efler 
loro  paragonati  :    £  con  tanta  fimplicità  trattavano  gli  Uomini  ^  che^ 
le  Giovani  figlie  de'  Re  lavavano  di  loro  mano»  ed  ungevano  gli  Uo« 
mini  foreftieri  ;  anzi  Nauficaa  Figlia  d' Alcinoo  Re  di  Feacia  lavav* 

i  pan- 

(  t  )  LetS.  Acc.  pag.  41.  (f)  tett.  Acc.  pag.  io. 

is)  Detta pag.vo.  (et)  Q4rcf.R0gi0m.img.  141^      . 

(  *  )  P/W.  Nim.  0/  f»  (#  ;  Àrhfi.fur.  j.  Jr.  il. 
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i  panni  •  VeggaG  Omero ^  che  ve  n'ha  la  defcrìtione  minutiifinia  al 
fuofoliro.  (/)  Ma  nois'avanziam  troppo  fu  quefto  punto  »  quand'  iom' 
era  prefi(ro  in  mente  di  non  dir  altro  >  fé  non  che  il  Cenfcre  ha  era- 
dotto  troppo  letteralmente  quel  qualunque  paflfo  d*  Omero  >  potendo  egli 
foftenere  la  dignità  di  quel  Poeta  (  a  cui  per  altro  egli  (i  mofira  mot- 
to inclinato  )  riducendo  quelle  parole  :  fi  vcftì  delle  bdle  armi  intorno 
dia  iutoy  a  quell'altra  efpreflione,  che  fi  mife  le  belle  armi  indoffo,  e 
farebbe  fiato  lo  ftello  detto  con  maggior  proprietà . 

£  già  che  fiamo  intòmo  ad  Omero  ^  alcuni  altri  pad!  di  quefto 
Principe  de'  Poeti  fi  ftacciano  ben  bene  dal  noftro  Critico .  Io  non 
farò  parola  di  quello  de'  vafì  f  o  pignatte  defiitiate  da  Agamennone  in 
dono  ad  Uliffe.  (g)  Troppo  bene  ha  modrata  l'evidenza  di  qncfto  ab- 
baglio il  mentovato  Abate  Garofalo  >  (b)  onde  credo  che  gli  fi  fi  ano  ap-^ 
parate  le  cofcy  cVavea  confa  fé  in  refla^  (i)  e  che  quciV  atttichiJpmoScrit^ 
tore  ,  preflb  di  cui  fi  trovano  per  infino  i  fornelli  da  cucina  d*  avorio^ 
e  i  taglieri  da  pefce  di  puro  argento y  (k)  gli  abbia  fatto  concepire  co- 
la >  e  quale  foUe  anticamente  la  Ftlofofia  della  Cucina  y  (l)  e  quante 
fpezie  di  vafi  fi  trovino  aflài  più  nobili  che  le  pignatte  •  Mi  porterò 
folo  a  quello  >  dov'egli,  dopo  fpiegata^  ediièfa  una  Iperbole  del  detto 
Epico  >  dichiara  così  laceri  y  e  tanto  dwifati  alcuni  beìhjfimi  verfi  tradot- 
ti da  Eri  (lieo  >  cbe  non  fon  più  quei  deffi.  (m) 

Io  non  fo  con  qual   fondamento  di  verità  pofia  ciò  con  tanta 
franchezza  aflferirfi  dal  noftro  Cenfore.   Io  gli  voglio  concedere  VO^fo^ 
re  della  Greca  letteratura  y  e  tutto  ciò  che  vuole  :  ma  per  fua  fè  mi  dica 
egli  un  poco ^  quali  ruine  fono  mai  corefie?  Al  riportar  >  che  fa  £r/- 
]hco  le  parole  efprimenti  1'  eroica  impazienza  d'  Ajace  y  ridotte  in  que- 
fli  termini .    dove  fgombra  quefla  caligine  d  '  intorno  a^  Greci ,  lanciane 
veder  la  luce^y  poi  fanne  a  giorno  chiaro  perirei  (n)  non  fa  già  egli  altro»   che 
trafcrtver  le  parole  di  Longino  bilanciatore  di  quefto  palio  y   e  tradur- 
le ?  Jupiter  (  inquit  )  Pater ,  fcd  tu  Ubera  à  caligine  filios  AcUvorum ,  fac 
Jerenitatemy  daque  cculir  videre:  in  luce  perde  nos.  (o)  Longino  per  mio 
a^v^ifo  non  prefe  di  mira  portar  per  efiefo  i  verfi   d'  Omero  col  nume^ 
ro>  e  co' piedi:  tolfe  egli  a  dire  la  Sentenza  nel   fuo  bello >    e  pur4 
pura  y  confacentefi  ad  efprimere  un  eroica  grandezza  nel  defìderio^ 
ch'aveva  Ajace  di  non  tener  occulto  fra  quelle  tenebre  il  fuo  vaio* 
re«  Quefto  tanto  baftogli  a  diftinzion  d'altri  luoghi^  ove  porta  il  nu- 
mero precifo  del  Verfo  «    Se  per  tauto  fu  lecito  a  Lordino  ridurre 
^per  parlar  chiaro)  in  profa  ciò>  ch'era  in  verfi:  e  perchè  diraffi  eh' 
'  Eri' 

(/)  Homfr.0^yffM.y.wfiff.yfJrk.6.Vff9^  (/)  Vttta pag.  xx. 
{g)  Lett.  Acc.  pag.  la  (mj  Betta  pag.  <i. 

(  ò  ì  GaHf.  Ragha.pag.  141*  ^ftj  Confi J.  M.  Or/i,  Dial,  4.  §.  7.  pag.  itj. 
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Erifiìcù  abbia  trasfigurati  i  verli>  quando  ha  colta  a  tradurre  la  prò- 
Ta  ?  Se  confronti   poi  il  detto  da  Omero  col  riportato  da  Longino  \  e 
quel  d' ErijUco  ad  entrambi  >  iradafi  a  cercare  da  chi  n^  ha  talento  :  a 
me  bada  (apere^  che  in  tal  maniera  V  erpreflero  quattro  >  e  fei  Tra- 
duttori eccellentiffimi  ^  e  tenuti  fino  al  prefente  in  conto  di  buoni . 
£  quefto  modo  ^i  fervirfi  delle  fentenze  >  o  de'  detti  poetici ,  riducen- 
dogli fuori  del  verfo9  ficcome  non  è  nuovo  >  così  non  è  da  condan- 
narfiy  falvo  alla  giuflizia  il  fuo  dovere  ^  che  vai  a  dire^  dando  a  da- 
fcuno  il  fuo 9  fenza  appropriare  alcuna  cofà>   com'è  chiaro  aver  far* 
to  il  noftro  Accademico  ^  vedendo  in  abito  di  profa  y  febben  anco  a 
brano  a  brano  ^  oltre  gli  altri  poetici  componimenti  >  la  bella  Can- 
zone d*  Aleff andrò  Guidi , 

O  voi  d  '  Arcadia  fortunata  gente  : 
come   gli    fa    vedere   1'  eruditiflìmo    Bottazzoni    nella  feconda    {iit 
JLettera  .    (p  ) 

Reflando  con  ciò  di  fovercbio  appurata  la  ragionevolezza  di  quejlo 
paffo  y  ficcome  io  non  fo  altro  che  feguìtar  qnefta  lettera  ,  fenza  dar  un 
poco  di  fpazio  al  difcorrere  del  mio  ragionamento  >  non  amando  in  ciò  di 
foddisfare  al  mio  genio:  (q)  rai  porterò  al  parlar  >  eh*  ei  fa,   ma  fenza 
fottìgUezza  (  benché  in  quelt*  argomento  ella  vi  fi  richiede  ben  gran- 
de) de' fiori  ,   dichiarando  non  aver  eglino  ne  anima y  né  vita:  e  per^ 
ciò  in  quella  qualità  confiderati  (on  eì  tra  le  pocbiffime  Pitture  permeQe  a 
i  Turchi  y  venendo  loro  Cuperjiiziofaminte  vietato  y  fecondo  la  legge  dcll^ 
Alcorano  >  folo  il  vJerfi  (noti  quedo  termine^  non  che  il  dip^nere  y  t 
lo  f colpir  e  qualfiafi  forte  d'  Animali .   (r)  Io  non  fono  fiato  in  Turchia  : 
Dio  mi  guardi  d^  andare  in  un  Faefe  così  gelofo.  (f)  Trovo  bene  uà* 
opinione  molto  contrariala  queda,  e  me  la  preda  Girolamo  Ruf celli  % 
il  quale   fponendo  T  Impreia  alzata  da  Sultan  Solimano  Ottomano 
Re  de'  Turchi  y  narra  come  a  i  Turchi  è  proibito  efpreflameme  per 
la  loro  legge  di  non  dipignere>  difegnare>  o  fcolpìre  in  alcun  modo 
figure  d' uomo>  né  d'alcun  altro  Animale >  né  erba»  né  fiori,  riè 
frutto  >  né  finalmente  alcuna  di  quelle  cofe  >  che  fempKcemente  fa  \% 
natura:  Laonde  quel  barbaro  Signore  alzò  per  Imprefa  quattro  Can* 
del  ieri:  tre  fpenti,  ed  unoaccefocot  nmtto:  Jddaoladarà.  HallàVerè. 
(t)  Tanto  affermano  ancora  altri  Scrittori:  C'tsr.  Antonia  Menavimy  il 
qua!  dice  di  non  voler  i  Turchi  figure ^  o  immagini  d'alcuna  forte:  (u} 
CioiBàttijta  Montalbano  nel  fuo  ComtntàfÌQ  de  Turcbarmnmorìbusy  edAtf* 
gioia  Pientini  nel  fuo  AI  corano  riprovato  •   Ma  (ia  che  fi  voglia  di  ciò:  mi 

par 
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par  ben  lontano  da  ogni  credere,  che  ficcome  da* Turchi  ooa  fi  può 
dipigner  alcun  Animale >  così  non  poflano  neppure  valerfcne  .  Vorrà 
VOppoptore  inferire  con  ciò,  che  i  Maomettani  non  uccidono  animali  di 
forte,  innanzi  che  fieno  alla  debita  grandezza  pervenuti  :  mail  Vocabolo 
valerji  non  vuol  giammai  ciò  fignificare;  e  valendo  quanto  ufarc^  par 
che  ci  voglia  dar  ad  intendere ,  che  i  Turchi  non  poflano  neppur  cavai» 
care,  eh' è  quanto  vaUrfi  de' Cavalli .  Sicché  anco  in  quello  conto 
l' Alcorano  vien  male  intefo,  e  la  lingua  Turca  male  interpretata» 

Peggio  poi  moflra  egli  d' intendere  il  vero  fenfo  di  Qumtiliano  allo- 
ra ,  che  in  propoli to  dell'  affettar  parole  Tofcane  (  Vizio  dcT  Cenfcre  cari- 
cato al  M.  Orji)  viene  a  narrarci  come  alla  sfuggita  la  beffa  data  a  Teo- 
frafto,  il  quale  a  forza  di  voler  troppo  in  Atene  parlar  Attico  fu  cono- 
nofciuto  da  una  buona  Vecchierella  non  efler  egli  Ateniefe.  (x)  Si  of- 
fervi  di  grazia  il  motivo,  che  induce  quel  gran  Maeflro  a  portar  quello 
efempio.  Parla  egli  della  elocuiione  ,  che  da'  Greci  propriamente  Frafe 
vien  detta,  cioè  modo  di  dire:  e  quantunque  le  fue  parole  fieno  rillrec* 
te  in  querti  termini:  Qito  fnodo&ìlla  Attica  Anns  TbsopbraflMm alioqui 4}o» 
minem  dijjertifpnmm ,  annotata  ttnias  affclìatione  verbi ,  bofpìtem  dixit  :  nec 
alio  fé  id  deprebendiffe  interrogata  refpondit  >  quàm  quod  ninùum  ^ttice  lo^ 
qneretitry  (y)  devefi  intendere,  che  ciò  awenille  non  per  la  parola  fem- 
plice  Attica  da  lui  detta ,  ma  per  1'  affettazione  nel  pronunziarla  :  ond« 
dalla  pronunzia  ,  non  dalla  parola  dobbiam  dire,  che  folfe  fcoperto. 
Cosi  la  intende  in  ben  due  luoghi  Benedetto  Varcbì:  La  pronunzia  è  di 
tanto  momento  y  dic'egli,  nella  differenza  delle  lingue  ^  che  Tcofrafloy  il 
quale  favellava  divinamente  nella  lingua  Attica  ,  fu  conofciuto  da  una  don* 
uicciuola  ,  che  vendeva  /'  in f alata  in  Atene  per  non  Ateniefe.  {a)  Ed  al- 
trove .  Una  Rivendi^liola  alla  pronunzia  fola  conobbe  Teofrafto  non  efferc 
Ateniefe  (e)  Altrimenti  fé  Quintiliano  fi  foflc  intefo  delle  parole,  e 
non  della  pronunzia ,  non  fo  vedere  come  quella  Storietta  non  folle 
(lata  meglio  collocata  nel  Cap.  X.  del  Libro  primo  y  dove  parla  delle  pa- 
role. In  fatti  la  pronunzia  è  quella  ,  che  diftingue  i  parlari  de'  Paefi| 
non  già  la  parola  ,  quando  la  parola  fia  ufitata  per  tutta  una  Provincia 
.ne'  UefTì  termini .  Il  converfare  ,  e  difcorrere  quotidianamente  anche 
nelle  gran  Corti  lo  fa  chiaramente  vedere  fenza  addurne  qui  efempli;  ba- 
llando ciò,  che  dilli  nel  Capitolo  fecondo,  che  fi  può  adattare  a  quello 
propofito.  ^ 

Rimane  per  ultimo  ìm  dirfi  una  piccola  cofa  intorno  ad  «n  paflo  di 
Cicerone  portato  neìì^Awifo ,  che  precede  la  Lettera  pag.  7.  dove  par* 
landpfi  delle  locuzioni  antiquate,  dice  che  da  Cicerone  propriamente  fi 
chiamano  novità.  Ego  autem^  (f  meféCpe  nova  vtderì  dicere  intelligOy  qunm 
pervetera  dìcam^  [ed  itmudìtafierifque.  Nell'Oratore.  Quando  per  vero 

dire 
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CxJ^  Lett  Acc.  t>afi,  49,  ^-^  Varchi  Ercolano  £.  i, 
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dire  Tìillió  in  quèfto  luogo  inrende  delle  opinioni  degli  antichi  Filofofi  ^ 
oon  già  delle  parole  rancide  ^  e  vecchie  ^  come  crede  >  e  porta  in  difefii 
di  quefte  il  Critico. 

Quefti  fono  i  luoghi  de^  varj  Scrittori  o  non  intefi^  o  aherati  dai 
noftro  CcnjcUy  i  quali  ho  potuti  trovare  nella  i\x2iLettcraTQccantCy  daf 
quali  ben  u  comprende  quanto  fia  egli  pratico  negli  Autori  antichi  ^  e 
nelle  lingue  firaniere  >  ch*ei  vanta  .  PrelTo  de' Turchi  corre  in  prover- 
bio >  che  addimandaro  una  volta  il  Cammello  »  di  qual  meftiereei  fi 
fofle:  rirpofe^  efler  Ricamacore  :  egli  è  vero  ^  rifpofe  certuno;  e  ben 
fi  vede  dalle  tue  zampe .  (  b)  Tiri  il  Corollario  (e)  il  Ccnforc  da  quell' 
Apologo  • 

CAPITOLO    XXVL 

Nota  de^  luoghi  adulterati ,  e  dé^  convcrtiti  in  proprio  ufo  dal  Cenfore  >  tetti 
da^  Scrittori  moderni  ancora  vìvemi ,  e  fatti  fervire  a  tutf  altro  propofitQ 
da  quello ,  effe  fono  fiati  fcritti  «'  /^o  Originati . 

Bramente  iMmprefa^  alla  quale  ora  m* accìngo  in  que- 
llo Capkolo>  è  tutta  materiale  9  e  di  quella  forra  >  che 
nulla  va  al  genio  del  noflro  Avverfarìo  (lomacatifllmo 
delle  Citazioni  d'Autori.  Io  non  farò  altro >  che  portar 
paifi  e  paffì  di  Scrittori  y  ma  per  un  fine  giuiti(fimo> 
quar  è  quello  di  guarire  cui  ftjfe  giunto  lo  fpiritale  conta* 
gìo  (^)  di  volere  fcrivere  colle  paróle  tolte  di  pefo  da- 
gli altrui  feruti,  fenza  remere ,  che  un  giorno  forga  alcuno  a  fargli  reo* 
der  ragione  del  mal  tolto ,  ed  a  sforzarlo  ad  una  giuftiifima  reftituzio» 
oc.  Finch' egli  fi  fia  creduto,  che  il  tradurre  Salluftio  Filofofo,  il 
portar  Omero,  Pindaro,  Anacreonte,  e  fimili  antichi  fenza  addurre  i 
precifi  luoghi  de^  foro  paffi  poteflTe  eflcrgli  tollerato  da  chi  non  va  tutto 
d)  volgendo  quelle  carte,  pare  che  una  certa  non  curanza  degli  Uomini 
faggi  potefTe  menargli  buona  una  tale  franchezza  di  procedere:  ma  ch^ 
egli  venga  a  portarci  in  faccia  per  fue  proprie  le  intere  pagine  d'Autori 
di  frefca  memoria,  6  vìventi  ancora ,  che  corrono  per  le  mani  dc'dilet» 
tanti  cerne  cofe  notorie,  io  non  fo  chi  glielo  polla  perdonare  fenzt 
una  grande  ingiufiizia. 

Nel  Capitolo  antecedente  parlammo  già  quanto  ci  parve  ragione- 
vole degli  antichi  Autori:  qui  tratteremo  dì  alcuni  Moderni  ^  già  paffati 
non  ha  molro  all'  altra  vita,  e  fono  Galileo  Galilei  Matematico  di.qucll* 
alto  inrendere  che  fi  fa;  e  Monfienr  de  la  Chambre  Franzefe  d' alto  gri- 
Volume  li.  A  a  do 
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éo^  e  d'altri^  ma  fpecialmente  delle  Lettere  Familiari $9t  materia  di  Re* 
HgìoMe^  e  delia  Buccbereide  .  Ora  di  quefti  Scrittori  ha  facto  il  noftro 
Cenfcre  un  sì  mal  gorerno  >  che  veramente  fi  poflfono  dire  laceri^  e  fmc^ 
€heggiatiy  imperciocché  inrolando  gì'  interi  paffi>  e  le  parole  fcricce  ag« 
giuftatamènte  in  altro  p!ropofit0  9  ha  convertito  il  tutto  in  proprio  ufo» 
e  barbaramente  (travolto  :  nel  che  fare  a  me  fembra  aver'  egli  adoperata 
una  gran  parte  di  giudizio  non  nominando  gii  Autori  di  tali  periodi  » 
mercecchè  nella  giacitura  ^  in  cui  fono  ftate  collocate  le  loro  parole  »  e 
le  loro  fentenze  >  fi  vergognerebbono ,  che  il  Mondo  fapefle  eflèr  quelle 
lali  cofe  tolte  loro  di  bocca;  tanto  fono  travifate^  e  artifiziofamencc 
veftite  d'una  moda  nulla  convenevole  al  loro  decoro. 

Per  dimoilrar  ciò  evidentemente  y  io  non  debbo  far  altro  che 
qui  (tender  le  parole  di  taU  Scrittori  >  e  metter  il  furto  in  comparfa 
fecondo  1'  ordine  della  (lampa  nella  Lettera  Toccante  \  confe(randomi 
in  ciò  d'e(Ìer  molto  tenuto  alla  diligenza  inftancabile  At\  Dottar  Bot* 
tazzoni  y  il  quale  ha  cavati  tutti  quefti  rifconcri  principalmente  da  i 
Manofc:ritti  y  che  po(rono  ragionevolmente  chiamarfi  il  Teforo  del 
sioftro  Accademico  )  da  dov' egli  ha  tratte  tutte  quefle  preziofiffime 
gemme  «  Incominciamo  adunque  dall'  Avvìfo  al  Lettere y  cralafciando 
le  cofe  già  notate  nelle  Lettere  del  Sottazzoni. 

No»  dubitate  :  //  voftro  Ateifma  dì  feconda  forte  non  vi  configUerà 
Piai  di  qnefla  moda^  [e  non  quanto  Ci  fi  ntefcolajfe  la  polìtica:  voglio  di'' 
rCy  fé  non  venìffe  un  Prìncipe  de  11^  umor  dell'  Imperat^r  Giuliano  quand^ 
ognuno  i"'  infagottava  in  un  mantello  fino  alle  calcagna  per  parer  Filo* 
fofo .  Lett.  fam.  in  materia  di  R.etig.  T.  t.  Lece.  il.  ~  Avvifo  al  Let« 
core  pag,  15. 

Già  gì*  ignoranti  hanno  quello  di  comune  con  gli  empj;  quando  fono 
nel  profondo^  difprezz^^o.  Bucchereide.  Lett.  I.  al  Cavai.  Ambra.  Av^ 
vifo  pag,  20. 

Si  fi  a  meffo  full^  aria  di  Lepido  in  volerfene  far  creder  capacene 
fed  àfpernantem.  ivi. 

Della  nofira  riflrcttifflma  Oligarchia .  ivi .   Lettera  Toccante  pag.  r. 

Vi  confcjfo  di  fiar  con  una  eflrema  curicfità  di  v^^dere  come  fapretc 


cofe  ^  ^ 

defidjrio  di  ritrovane  quali  ce  le  fi  amo  figurate  a  credenza  ,  0  quali,  ci 
tornerebbe  conto  y  cb*  elle  foQero  ,  perchè  efaminandde  a  paura  ^  non  fi  fa 
foai  niente  di  buono  y  mercecchè  appena  elle  cominciano  a  vederfi  per  quel 
verfoy  che  noi  non  vorremmo  eh*  elle  fieffero  y  che  il  noftro  amor  proprio  y 
fcme  vi  ho  altre  volte  detto  ^  è  un  così  fino^  e  fagace  adulatore  del  noftro 
cuore  y  che  fenza  lafciarnelo  avvedere  gli  cambia  fubito  le  carte  in  mano 
per  lafciarlo  lufingare  d  '  aver  vinto  quel  giuoco  y  cV  egli  avrebbe  perdm* 
fo  a  carte  andanti.  Lettera  familiare  XVIIL  Lettera  Toccante  pag.  }• 

Che 
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Che  cofa  cred*  ella  the  fa  degli  Uomim  anche  i  pìùgrandit  e  delle  Io» 
n  Mlioni  anche  più  rtimorofe  ,  a  andarne  a  rieonofcere  iprincipj  h  quelle  fot- 
terranee  fargive  decloro  cuori,  dove  bollano  ancora  vergini  di  quelle  medicate 
afper/ìoni  di  fini  legitimi ,  e  virttiofi ,  onde  l  '  amor  proprio  le  ricorregge  pri- 
ma *^  fuoi  occhi  mede/imi ,  e  poi  a  quegli  degli  altri .  Bucchereide.  T.  II. 
Leti.  VII.  Lettera  Toccinte  pag.  3. 

Che  rimanga  qualche  memoria  d*  cjfer  peffati per  que^o  Mondo,  ivi, 
Lctt.  1.  Tom.  I.  Lettera  Toccante  pag  5. 

Credete  F«,  che  tutta  la  materia  prefa inluttala  fuaeflenfttne .  Lettera 
familiare  XVUÌ,  Che  tutte  le  parti  dilla  materia  prefa  in  tutta  la  fua 
ejienftone  paQate  perle  lar  debite  digeiUoni^  macer azioni, ^feltr azioni ^  efcà- 
t azioni  f  fono  atte  a  penjare  y  a  intendere  f  e  a  dìfccrrere  .  Lettera  Toc- 
cante pag.  6 

Aggiugrete  y  che  mi  materiate  di  queffi  organi ,  p 
terne  l*  occhio ,  non  i  poi  tanto  tanto  diverfo  da  quel  di  t 
che  fé  la  cofa  battejfe  nella  fola  differente  firuttura  del  I 
dell'  Uomo   ci  J-'  aveffe  fempre  a  ragunar  un  te  fero  y  ci) 
pretta  fetcia.  Ivi.  Lett.  XIX.  Lettera  Toccante  pag. 
Quefto  palio  fu  giudicaco  dal  Bottazoni  {b)  nella 
ra  per  una  giunta  ètW  Accademico \  ma  ora  fi  fcuopre 
è  un  furto  apeniffimo,  febben  alquanto  alterato  a 
fatti  per  ifcoprir  tutti  quedi  plagi  non  fi  può  cercar  n 
Pamù  oltre  ciò  di  fcorgere  nel  Sarfi  ferma  credenza 
fta  necci} arto  appcggìarfi  all'opinione  di  qualche  celehr 
mente  ntfira  quando  non  fi  maritali  e  col  difcorfo  d'  un'  . 
tutto   rimanere  fttrUe  ed  infeconda  .    Galileo  nel  Saggiatore  pag.  19.  Do- 
.  w  non  fi  tende  y  per  di  dove  non  fi  paffa  i  e  ihfin  dove  non  i*  arriva  con  l'oa* 
ttipotenza  dell'  intelletto?  io  non  dico  adeffo  della  buona%  giufiaj  e  legittima 
annipotenza:  dico  della  reay  dell'  ufurpalay  della  tirannica.  Lett.  familia- 
liaie  XX.  Lettera  Toccante  pag.  7 

Non  fi  dice  egli  ci,munemi nte  ,  che  in  oggi  l'ingannar  colla  hvgia  è  me- 
fi  ier  da  minchioni ,  e  che  gli  Uomini  di  gìudicio  proccurano  d  '  ingannare  ed- 
la  verità}  il  Diavolo  (fcrive  galanti^mamente  uno  Scrittor  moderno  ad  td< 
tro  propofitoy  ma  torna  bene  anco  al  mio)  n^n  dice  più  a  gli  Uomini  j  come 
dille  a' HO firi  primi  Paari  :  Voi  non  morrete  Q^eflomodo  d^  ingannare  fa- 
rebbe troppo  groijilano  .  e  neffuno  ci  flarebbe ,  ma  dice  :  eh  voi  non  morrete 
cos)  prefio:  v*  avanzano,  ancora  molti  anni  di  vita  .  E  ptrchè  ciò  ha  qualche 
apparenza  di  verità  y  anzi  può  elfer  vero  pofitrv  ameni  e ,  gli  ricfce  d'ingannat 
quafi  tutti  Del  rejto  che  bijtìgnì  ingannar  colia  verità  ;  benché  fi  dica  conte 
un  novello  affioma  ,  io  cred*  tuttavia  y  che  fia  fiato  fempre  vero  .  e  che  l'  uh- 
hianodcttOy  conoJciutOy  e  praticato  glì  Uomini  di  tutti  i  Secoli,  Detto  Lett. 
IX.  Lettera  Toccante  pag-  8* 

A  a    a  ^- 

(i)  Bttiaii^Lm.psg.  77. 


^  OSSERVAZIONI    - 

Ardirò  ben  dì  dirne  con  qualche  ri  fervo  ciò ,  che  il  "Galileo  fa  dire  ai 
Sagredo  in  occafione  di  quel  miràbile  ritrcrvamcntsi^d  centro  uguale  alla  con-' 
ferenza  d A  cerchio  :.  la  fpecul  azione  y  dic^egliy  mi  fare  tanto  gentile  ^  e  pel* 
legrina ,  che  io  quando  ben  poteffi ,  non  me  le  varrei  opporre ,  che  mi  parrebbe 
mn  mezzo  facrilegio  il  lacerare  una  sì  bella  flruttura.  Detto  Lettera  XV", 
Galli.  Dial.  I.  iz.  ij    Lettera  Toccante  pa?.  12. 

f^uol  ejfere  un^  immerfione ,  un*  inzuppamento ,  un*  ubbriachezz^  di  fan* 
tapa  tenutagli  atiniy  e  gli  anni^  come  a  rinvenire  in  un  continuo  bagno  ideale 
dell*  infinite  fpezie  odoro  fé  ,  dal  quale  follevandcfi  poi  talora  quefia  fantafia 
tutta  grondante ,  e  fatdla  fi  afperga ,  (per  così  dire  )  e  profumi  l  *  anima  d  * 
evaporazioni  così  aepurate  d*  ogni  tintura  di  materia  ^  eh*  arrivando  alla 
mente  in  qualità  d  *  un  puro  fujfumigio  fpirìtuale ,  /  '  invafi  d  *  una  foavità  co- 
sì univoca ,  che  abboìlita  ogni  moltiplicità  fenza  tutto  in  un  folo ,  e  quello  foto 
in  {e  jltjfa ,  come  vuùle  ,  e  quando  vuole  independentemente  da  qualunque 
efterna  appplicazione  d  *  odori  ,  1  quali  quando  l  *  anima  è  in  que/ta  dif^ùfi^» 
Zioncy  non  operano  piti  come  e  dori  ^  rimanendo  ajfortiy  0  piti  propriamente  rr- 
clijfati  in  quell  *  abiffo  di  luce  odoro  fa ,  e  allora  non  fervono  altrimenti ,  che  d* 
r,n  certo  invito  ali  *  anima  per  avviar/i  alla  volta  dell  '  organo  con  le  fue  ema* 
nazioni  >  ^ella  pienezza  delle  quali  quel  miferabite  odore  efferno  non  ri-' 
mane  piti  difcernibile  di  quel  che  la  dolcezza  dell*  acqua  d*un  povero  gemitio 
rimanga  difcernibile  dopo  con  fu  fa  y  e  ajf orbita  nelle  maree  dell*  Oceano.  Bue* 
cher.  L.  I.  Lettera  Toccante  pag  12 

Il  Mondo  è  fvogliato ,  e  non  fi  può  dire  che  ciò  venga  da  cattiva  difpofi^ 
Zioacy  perchè  la  fvogli atura  ere f ce  y  e  il  Mondo  fi  a  meglio  che  mai.  Detto 
ivi  Lett.  II.  Lettera  Toccante  pag.  15. 

Che  fragranza  y  <he  gloria  ,  che  par  adi fo  in  terra  y  e  in  aria  .  Detto 
ivi.  Lett.  IL  Lettera  Toccante  pag.  tf 

L* ineffabilità  di  tanti  mìflerj  della  noflra  liturgia.  Detto  ivi»  Lett.  II. 
T.  II.  Lettera  To/cante  ivi. 

Indovinare  a  forza  di  fiuto  ,  non  dico  itre  mat  adori  della  profumeria  , 
V  Ambra  y  il  Mufchìoy  e  il  Zibetto  %  che  a  queflo  ci  vuol  poco ,  ma  e  fiori  , 
e  agrumi  y  e  radiche ,  ed  erbe  y  e  pali  d*  Aquila  y  e  zidray  e  ciacchercndà  y 

€  aloè  y  e  nifi  ^  e  balfimi  y   e  anime e  Boli y  ebarrìy  e  quant*  altri . 

Ivi.  Lett.  L  al  Cavai.  d'Ambra.  Lettera  Toccante  ivi. 

Se  noi  daremo  quella  vernice  per  ora  immaginaria  a  uno  fcatolino  dì  Ca» 

ìambucco  vero ,  e  legittimo  ,   di  lì  a  qualche  giorno  non  verrà  egli  come  a  feU 

trarfi  per  di  fatto  in  fu  per  quella  vetrina  nera  tutta  impaftata  di  profumi ,  la 

fragranza  del  Calambucco  e  non  fi  fcoorirà  ella  col  tempo  ,  tanto  che  fi  raffio' 

gari  (ferviamoci  di  auefla  firampilatijfima  allegoria)  per  il gravicembalo  re^ 

Zelatore  di  tutta  quella  ùTchefira  odorofa?  Bucchereidc.  Lett.  VI.  Lettera 
Toccante  pag.  14. 

E  fi  noti  in  quefto  furto  ,  che  ì*  Autore  Tofcano  ben  conobbe  la 
ftrampalaggine  dell*  allegoria  ,  ma  per  tale  non  fu  conofciifta  dal  Cw- 
forcy  inCercndola  nella  Lettera  Toccante^  come  fofle  una  prcziofiffioia ,  e 
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rariflima  gemma  ;  oltre  di  che  in  quefto  luogo  queir  af ai  gentil  mdirm 
non  vuol  poi  dir  turco  quello  >  che  dall'  Accademico  fi  vuoie  fign^fitare,, 

Meramente  certi  udori  fempUci  »  ma  altre  tmdo  pieni ,  ricebi  »  efnmi^^ 
che  per  render  fi  godibili  hanno  di  bifisgno  di  tanti  correttivi  ^  in  oggi  che  i  gwm 
flifono  venati  cojì  delicati  ^  fi  confiderano  piti  per  medtctnay  che  per  odore  ^ 
fi  /limano  più  di  quello  che  scantino  ,  s* adoperano  una  vòlta  in  cento  piti  pef 
lujjoy  che  per  diletto  ,  e  fé  ffe  fta  fempre  con  apprenfione  ;  quefta  non  fi  puh 
dire  y  che  fia  loro  colpa  y  effendolo  piti  tofio  o  delle  tefte  deboli  y  o  della  fvo* 
gliaturay  che  vuole  lofcberzofo^  il  gentile  y  la  non  fcggezjione .  in  Lett.  II. 
al  Cavai.  d'Ambra.  Lettera  Toccanre  pag.  14. 

Dante  y  come  offerva  il  noflro  Affe[forcy  ha  detto  di  gran  cofe^  e  bade* 
fcritto  di  gran  cofe  ^  maV  incognito  indiflinto  non  gli  è  fowenuto  di  dirlo  y  né 
verifinulmente  ha  creduto  di  poterlo  dke^  fé  non  degli  odori  y  forfè  infin  a  un 
certo  fegnofi  potrebbe  dire  anche  de'fapori.  Ivi  Lett.  L  al  Cav,  d'Ambra. 
Lettera  l'occante  pag  14. 

Dove  tu  non  intendi  ,  e  tu  caccia  di  (curo  >  diceva  quel  Pittore  al  fuo 
giovane  (colare .  I>etto  Lett.  fera.  XXVII   Lettera  Toccante  pag.  15. 

Dite  Cavaliere  y  chefiupori^  cbeeftafi.  .•  che  appi au fi y  che  glorie: 
Petto  Lett- 1.  al  Cav.  d'Ambra.  Lettera  Toccante  pag.  18 

.  t/n  gifistno ,  me  ne  ricorderò  fempre  y  mi  faeefle  fenthre  certa  mantecbim 
glia  da  bollire  fui  fuoco .  Detto  ivi  Lete.  L  al  Cav.  d*  Ambra  .  Letter» 
Toccante  pag  zi 

Qt^indi  Ifaia  Uomo  d^  alto  a  far  e  tra  gli  Ebrei  parla  da  Signore ,  # 
jimoi  y  che  guardava  le  pecore  y  da  Pillano .  Detto  Lett.  fam.  VI.  Fare. 
III.  Lettera  Toccante  pag  22. 

Non  bi fogna  chcs  Voi  pi<^liate  i  voflri  occhi  per  rcj^ole  di  quei  di  tut^ 
ti.  Sarebbe  una  firana  (anta fi  a  y  (e  dal  non  intendere  Voi  altri  Dioy 
che  ne  pur  lo  credete  ,  prefumrHe  d^  inferire  ,  che  neffuu  di  quei  che  lo 
credono  arrivi  a  intendere  la  probabilità  ,  (e  non  la  nectffttà  ,  cV  egli  ci 
fia  .  Egli  è  certo  ,  che  tutti  i  Pittori  veggono  le  medefime  cofe  y  e  pure 
non  le  cclorìfcrno  tPtti  a  un  modo  .  e  i  loro  diverfi  coloriti  fono  la  fitro^ 
va. ,  e  nell  *  ifiello  tèmpo  la  (cala  delle  varie  tìnte  y  fotto  le  quali  fi  rapm 
prefentano  a  i  loro  occhi  i  mede  fimi  oggetti .  Detto  Lett.  htn.  IV.  Tom. 
I.  Lettera  Toccante  pag.  24. 

Il  quadrato    della  futtefa   fia  eguale  a  i  quadrati  d^  lati  >  che  con^ 

tengono  V  angtio  retto .    Detto  ivi  Lett.  IX.  Tom.  III.  Lettera   Toc- 
carne ivi 

.  lo  ho  poi  veduto  cVo^tti  nazione  truova  i  palazzi  incartati  tra  le  fpro* 
porzioni  delle  fue  fabbriche  y  e  pruova  le  fique fazioni  piti  foavi  tra  le  fio* 
nafnre  delle  fue  mufiche .    Detto  ivi  Lett.  XIX.    Lettera   Toccante 

.   //  Cieco  di  f^ambaffi  y  che  a  forza  di  brancicare  faceva  fom  'imitare 

i  Ritratti y  cf?^  ci  formava  in  Creta .    Lett.  L  Cavai.  d'Ambra  •  Lette* 
M  Toccante  nag,  zfi^  , 

KUume  II.  A  a    j  De^ 
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'  Defic^Mc  afonia  di  mente .  Ivi  Lect.  I.  al  Cavai  d*  Ambra  é  Lee« 
tcra  Toccante  pag.  27- 

O/fervo ,  eòe  il  Jenfo  j  0  a  parlar  piti  pr&priamcnte  »  che  il  dfccrnu 
fnento  dHl  '  odorato  /i  raffina  %  ^  /r  perfeziona  aneo  independentementc  daU 
ì*  0gano:  e$fa  ebe  nen  [accede  almeno  così  ridormente  del  viud^zìo  de^ 
gli  altri  (enfi  •  Se  io  avrò  cattiva  vifia  ,  fé  io  non  avrò  mreechio  ,  JT  io 
avrò  le  punte  delle  dita  caVofe  ;  $0  potrò  sbricciare  ,  potrò  andane  alla 
Jcnola  della  Mufica ,  potfè  durare  a  tìropiceiare  gli  anni  ^  io  ci  v<^drò ,  io 
ftoncrò  9  io  mi  confonderò  jempre  a  un  modo  >  e  conte  (arehV  eglt  altri' 
menti ,  fé  quegli  organi  fon  fatti  così  ì  Perchè  una  campana  di  piombo 
duri  a  fiillare  dieci  anni  ,  "Jion  imparerà  mai  a  farmi  quelle  fcpar azioni^ 
che  mi  farà  un  Bagno ,  che  mi  farà  un  Tamburlano  ,  che  mi  flrà  una 
Serpe.  Oetco  ivi  Lrtt.  I.  al  Cav.  d*  Ambra  .  Lertcra  Toccante  pag.  xj. 

jtìtri  ingegni  fi  troveranno  formati  nello   fpirìto  del  Verme  da  feta  ^  ' 
altri  in  quello  dell^  Ape  ^  altri  in  quel  del  Cavallo  f  altri  in  quel  dell* 
Jtquìla^  altri  in  quel  della  Balena  y    deptndentemente  da^  quali  cafchcdum 
no  aprirà  più  quày  0  più  là  y  fecondo  che  averà  gl^  iny.egni  piùy  0  meno 
comunali  .    Detto  Lctt.  fami.  XXIV.  Lettera  T  ccanre  ivi. 

Crediamo  Sig  ....  mi  diffe  una  volta  da  ragazzo  quell* onorato ,Vec0 
chio  dell  *  Arche f covo  di  Siena  Fratello  del  Duca  Amalfi .  che  per  apparì* 
re  -un  gran  PrencipCy  bafta  rifere  un*  affai  mediocre  Uomo.  Lete.  II.  al. 
Cavai  d'  Ambra.  Lettera  Toccante  ivi. 

V   Queftd  Apofremma  $*  actribuifcc  dal  Cenforc   alla  Canteflk'  d' 
Egm^  nr. 

U^a  qualità  efleriore ,  e  fenfibJe  y  che  nafce  dalla  figura  >  color ,  e 
moto  deli  parti.  Cantteri  delle  pafTioni  del  Sìq[.  della  Chambre  tra* 
fporrarti  dal  Franzefe  da  Nirrolò  Salengio  VoL  i.  cap.  i.  pag.  iS. 
Lettera  Toccante  p?.g   27.  e  28, 

Le  propozimi  h/fnno  piti  perfezione  a  mifura  cV  elle  fi  accoflano  piti 
alP  unità ,  e  che  in  quejia  unita  elle  fono  più  compie .  Chambre  V.  ì. 
e.  2.  p    154.  Lettera  Toccanre  pag    31. 

Dio  ha  una  perfezione  infinita  perchè  ìn  una  perfettìffima ,  e  fimplìm 
€ìgima  unità  egli  ha  il  potere  di  far  tutte  le  cofc  .  Le  intelligenze  che 
fono  le  Olà  femplìci  y  e  le  piti  attrue  di  tutte  le  creature ,  fvno  anche  le 
più  eccellenti.    Datto  ivi  p  151.    Lettera  Toccante  pag.  |t 

Tra  i  corpi  i  mifii  fono  piti  perfetti ,   che  i  femplìci  s-  de*  quali  fono 

eompofii perchè  in  comparazione  di  quefli  >    effi   hanno  piti  differì  nti 

virili ,  e  piti  azioni y  e  però  più  varj  gradi  d^  effenza.  Detto  ivi  p  15 r. 
e  i^i.  Lertera  Toccante  ivi. 

M  Diapafon  cV  è  la  più  grata  di  tutte  l  *  armonìe  femplicf  y   fi  fa   - 
nella  proporzion  doppia  y  cioè  d*  due  ad  unoj  cV  è  la  più  perfetta  di  tutm 
te  le  proporzioni  femplici  ,  percV  ella  è  la  più  proffima  all^  unità  ,    niànto 
effendovi  di  più  vicino  ali*  unità y  che  il  numero  di  duey   ed  è  In  più  cont^ 
pofta .    Detto  ivi  pag.  154.  Lettera  Tocc,  pag.  31.  e  32. 
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fW  dunque^  Sigfior  Sarfiy  perche  avete  trovato  fcritto.^...ebe  U  re^ 
gjone  vaporofa  s^  illitmina^  ed  oltre  a  etò  che  'ì  òde  y  e  la  Luna  vicini 
ali  Orizzonte  appanja^no  mediante  tal  regione  vaporofa  maggiori  y  che  in* 
nalzaii  verfo  il  mezzo  Cielo  y  v$  Jtete  pcrjuajoy  che  da  cotale  iiluminazio* 
ne  dipenda  d  loro  apparente  ingrandimento  ;  è  vera  l  '  una  y  e  T  altra  prg^^ 
pofiztoney  eroe  che  /'  aria  vaporofa  s*  illumina  y  e  che  il  Sdcy  e  la  Lnnà^ 
preffo  ali  '  Orizzonte  y  m^^rcè  dilla  regton  vaporofa  apparii  con  maggiori:  ma 
è  fallo  il  conneijo  delle  due  j^ropofizi^m  y  cioè  che  la  maggioranza  dipenda 
doli  *  eHere  tal  regione  ilìnmnata  .  Kw  vi  Jiete  molto  ingannato ,  e  toglìe-l 
Sevi  da  così  erronea  opinione  y  imperocché  non  pel  lume  de^  vapori y  ma  per, 
la  figura  sferica  della  ejterna  loro  fupcrficicy  e  per  la  lontananza  m^xgith^ 
re  di  quel  a  dell  ^  occhio  nojtro  ,  quando  gli  oggetti  jono  più  ver  fa  l'  Ofiz^' 
Zonte  y  apparijcon  tjfi  oggetti  maggiori  della  loro  comune  apparente  gra^ 
d^ZTiUy  e  non  i  lumìnoft  [blamente  ,  ma  qualunque  altro  pujio  fuori  di  tal 
regione  .  Traponete  tra  i  *  occhio  vojiro  ,  e  qualfivoglia  eletto  una  lente 
eonvejja  eriliallina  in  varie  loniMhnzci  vedrete  che  quando  e(ja  lente  [a* 
jfà  vicina  alV  occhio y  poco  fi  accrefcerà  la  specie  deii*  oggetto  veduto^  ma 
dfcoliandda  vedrete  \uccejlivi^mente  andar  quella  ingtandendofi  ,  e. 
perchè  la  regton  vaporofa  i  et  mina  in  una  fuperficie  sferica  non  molto^ele^^ 
Vota  foira  U  convejjo  della  Terra  y  le  linee  rette  y  che  tirate  d ali  ^  occhio 
Mollro  arridano  alla  detta  juperficie  \ono  dij uguali ,  e  mmima  di  tutte  la 
perpcfidieolare  lerjo  il  vertice  y  e^  dell*  altre  di  mano  in  mano  maggiori 
fono  le  piti  inchinate  verjo  l\ Orizzonte  y  che  verfo  il  Zenit.  Quiitdi 
anco  (e  fia  detto  per  tran  fi  io)  fi  può  facilmente  r accori  e  la  càpfa  dcU 
ì*  apparente  figlerei  ovata  dei  òde  y  e  della  Luna  prel)o  air  Orizzonte^ 
€onfiderando  la  gran  lontananza*  dell  ^  occhio  noflro  dal  centro  delta  Teri 
ta  y  cV  è  lo  Iteffo  che  queUo  della  ^fcra  vaporofa  ,  della  quafe  apparem* 
za.  come  credo  ,  che  pappiate  y  fono  fiati  fcrìtti  conte  di  problema  mdta 
afìritfo  interi  trattati  y  ancorché  tutto  ti  miflerio  non  rie er evi  maggior  pro" 
fondita  di  dottrina  ^  che  V  intender  per  qual  ragione  un  cert^bio  veduto  im 
fnacftà  ci  paja  ri  tondo  y  ma  giudicato  in  ifcorcio  ci  apparijca  ovato .  Ga^ 
Ilici  nel  Saggiatore  p^g  159  e  160  Leurra  Toccante  P^i5  >^3^» 
Per  andar  voi  dunque  n^ìonevolmente  perfuafo  della  impojfibilità  di 
quefia  ftejfa  comunicazone  per  l*  anima  reparata  d^l  corpo  y  ci  vorrà 
Quella  efperienzé^y  che  voi  non  avete;  dimoprandoci  l^ efperìenza  univerfa^ 
te  non  ejjervi  cof^„piH  irragionevde  che  il  negete  che  peflan  far  fi  di  queU 
le  cofe  y  che  non  arrrvfamo  a  comprendere  come  fi  fanno .  Se  ron  fo^e*  ak 
mondo  la  C  alamita  y  voi  da  tutte  le  proprietà  delle  fufianze  mondane  nom 
faprefle  fabbricarvi  alcuna  idea  di  come  tra  due  materiali  inaniitatì  vi 
potrfs"  effere  eccitamento  reciproco  dì  moto;  non  t  così  ì  Lettere  fioiilia^ 
ri  iXV.  Lettera  Toccante  pag   36. 

t  onfideriatno  qual  fimigj^ianzay  e  pror)orzhne  abbia  la  ecrporeittà  del* 
to  fpirito  del  mio  braccio  con  la  corporeieta  d*  un  f affo  i  eh*  eì  muove  y  ù 
quella  dcll^  Uracauo  eo'Vaf celli  eh*  egli  affonda  ^  cdlc  piante  y  cV  egU 
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sbarbica ,  tùn  le  fabbriche  ^  e  carne  fpejto  egli  fa  fopra  dcunc  eofle  d^ 
America,  co»  ìe  intere  Città,  eh"  egli  atterra;  Lcccera  famU.  XV.  hctm 
fera  Toccante  ivi. 

Le  Gentil  donne  poi  di  rado  fogUono  arrivare  a  io*  anni  ,  U  che  nafta 
da  una  befiiéde  ufanza  di  fafciatura  di  piedi ,  nella  piccolezza  df  quali 
€onfiftendo  egni  pregio  della  bellezza,  come  che  niuìf  altra  parte  del  cor^ 
pc  fi  veda  loro  f coperta  ,  le  madri ,  fubito  nate  ,  glieli  arrandellano  in  si 
gentil  maniera ,  che  impedendo  cAle  vene ,  ed  a  $  canali  degli  aman  ti  da^ 
bìto  crcfcimento  trattenuto  in  gran  parte  per  la  firettezz^  (  ficcome  è  dm 
credere)  la  circolazion  del  f angue ,  tutte  le  parti ,  e  le  vifcere  che  »• 
avrebbono  ad  efjere  innaffiate,  bevendone  a  fiemto  ^    non  fi  Juppìijce  a  un 


tadiy  eperifcano.  Relazione  della  Chiiu  cavata  da  un  difcorfo  avuto 
dall'  Autor  Tofcano  col  H.  Gucber  pag   59.  Lettera  Tocc.  57. 

Ancora  qui  il  Bottazzoni  credette  >  che  le  parole  foflero  Itate  col* 
te  di  pefo ,  ma  col  confronto  fi  vede  ,  che  le  ha  a  capriccio  mu« 
tate,    (e) 

Apollonio  mi  dimoflra  che  l^  afintate,  e  la  curva  della  parabola  prólun* 
gata  in  infinito  ^  quantunque  fempre  piti  j*accoftino  fra  di  loro  pervenendo  m 
difianza  mincre  di  qualunque  dijianza  àata  non  concorrono  mai  infieme. 
Detto  Lett.  fam.  IV.  Lettera  Tocc.   pag.  57. 

Tutti  quelli  fono  i  Palli  ^  che  fin'  ora  fo  eflerfi  (coperti  involati , 
ndulcerati.  e  convertici  in  proprio  ufo  dal  Cenforci  ma  non  già  fono 
tutti  quelli 9  che  fi  poflàno  fccprire»  per  la  molta  prefnnzione  y  eh* 
egli  ha  contro  di  fe>  efiendochè  non  v'ha  pagina ,  per  così  direi  del- 
la  Lettera  Toccante,  nella  quale  non  fia  in  comparfa  alcun  brandello 
dell'  altrui  panno;  e  forfè  che  un  giorno  tutti  fi  reftituiranno  al  vero 
Padrone .  lo  non  ho  poi  amato  di  portar  il  confronto  di  ciò  ^  eh* 
è  fcritto  nella  Lettera  Toccante  >  sì  perchè  in  mojti  luoghi  farebHe 
ciò  un  rif^ere  le  fteflè  ftefliflime  cofei  sì  ancora  perchè  indicandofi 
nel  margine  le  precife  pagine  di  tai  luoghi ,  non  è  di  grande  inco« 
modo  il  rifcontrarli. 

Egli  è  ben  però  vero ,  che  qualche  volta  ',  e  fpeflb  ancora  ,  in 
quelli  miei  Capitoli  io  fo  d'aver  caricate  molte  fentenze>  e  moire 
trtifi  delle  rubate  dal  Cenfore»  onde  la  beffa  parrebbe  cadere  più  fuU 
lo  Scrittore  Tolcano  ,  che  fui  Trafcrittore  Accademico  :  Ma  fé  be« 
À€  fi  confidereri  la  mia  intenzione ,  vedraili  aver'  io  ciò  fatto  ,  non 
per  oppormi  a  tali  frafi  ,  o  fentenze  confiderate  come  giacciono  nel 
loro  originale  ^  ma  bensì  come  portate  fuor  di  propofito  ,  o  alterate 
4a1  Cenjore,  il  quale  facendo  una  mefcolanza  del  proprio  i  e  dello  fti« 
H  altrui  ^ha  pretefo>  (come  fu  tal  propofito  dice  il  Panigarcla  )  che 
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ehi  ha  giudizio  mn  s' uruveggm  ^  che  la  velie  a  doffo  fM  nw  fu  fatta  p 
ibe  0  in  preiUto  y  o  a  nolo  conviene  cV  et  l  *  abbia  preja  .  La  differenza 
dello  itile  f'i^fce  tanto  grande  ^  e  da  quefic  parole  fue  alle  non  ftte  fi  trno^ 
va  tanta  difiinzione  ^  che  non  punto  meglio  eampeggierebbe  y  je  vedejjimo 
nna  velie  dt  velluto  rattoppata  di  facco .    (^) 

£  qui  per  finirla  uoa  volra  faria  di  mefiieri  >  eh'  io  portafli  in 
eamoo  la  favolccca  di  quella  Signora  y  o  innocente  Uccella  ^  la  quale  raf* 
fazzotofjiy  e  fi  pofe  in  tutta  gala  ,  e  vijiofità  colle  penne  degli  altri:  (r) 
ma  vedendola  dal  Cenfore  recaca  a  propoiito  del  Diabgiita  ,  io  non 
pofTo  fé  non  roverfciarguela  tutta  addoflo  i  come  feora  mifura  a  lui 
più  calzante  9  e  di  lui   folo  propria  >  non  dell*  Autore  de*  Dialoghi. 

CAPITOLO    XXVIL 

Mutazioni  varie  fatte  dall *  AvverCàrìo  nella  Lettera  Toccante:  aJla 
quale  occafione  fi  narra  ttttta  la  Storia  della  pubblicazione  di  dettm 
Lettera^  e  fi  rtfponde  in  qualche  parte  ali*  Avvifo>  che  la  precede. 

Ella    maniera  >  che  al  dire  del  noftro  Critico  )  ^/i 

Uomini  di  gran  talento  per  render  fi  godibili  hanno  hijcgno^ 

come  gli  odori  y  di  nklti  correttivi  :  (a)  tosi  eziandio  Ic 

Opere  di  tali  Valentuomini  ^  mi  perfuado  che  fieno  in 

necefiìcà  di  gran  correzione.  Né  quello  è  già  un  mio 

fiudiato  penfiero  :  io  veggo  in  effetti  >  che  V  AVvorfiu 

rio  y  uomo  al  ficuro  di  gran  talento  y  ti  quale  fitt  ora 

non  ha  trwato  niente  di  difficile  ,  fiiorcbè  il  teflfere  la  Lettera  Toccante 

rapprefentatafegli  Jiìpata  di  gran    difficeità  {b)  venuto  al   punto    di 

pubblicarla  colle   fiampe   per  FrJegomenq  a  i  difpacci  fegtutatori^  (e) 

s*è  moftrato  in  tal  maniera  diffidente  di  fé  Hello  ^  che  e  una  »  e  due^ 

e  ere  volte  ha  voluto  ftare  full' Opera  >  rifare»  cambiare  »  rimettere  ^ 

e  rinnovare  quà>  e  là»  dove  meglio  gli  è  caduto  in  acconcio.    Que« 

fta  parte  come  molto  ragionevole  in  qualunque  Scrittore  io  per  ve* 

rità  non  fo  bìafimarla  »  imperciocché  del'  noftro  noi  ne  fiam  padroni 

liberi»   fin  eh' è  nt^ftro»  e  rari  fono  ^negl'ingegni  sì  limpidi,  che  * 

primo  inchioftro  ftampino  colla  penna  una  immutabile»  o  inappuntt* 

bile  Scrittura. 

A  me  è  fortito  il  vedere  i  primi  fogtj  originali  manofcritti  d*  uU 
cune  celebratìflime  Opere  di  varj  eccellenti  Scrittori  »  come  a  dire 
idi*  Ariojto,  del  Tajfo^  dtl  Cuariuo,  del  Calcs^nino^  del  Lof/Zo»  e  d* 

altri 
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«Itiì  domini  di  quella  jfer»  ;  uè  m' t  «vtniuto  di  troy«r  un  foelio  ■ 
netto  ,  e  liliero  d«Ue  molte  ,  e  frequenti  callituie  ,  ove  fi  veenlno 
giunte,  correzioni,  to»«  ,  e  a  dir   tutto  in  una  parola,  mUtjaoni 
palpabiliffime,  ed  eOenàali .    Egli  è  ben  però  vero,  che  una  tale  fa. 
tica    folo  allora  *  lodevole  ,    qu«ndo    veramente    chiaro  apparifca  il 
miglioramento,  e  non  più  collo  il  danno  della  Scrittura      Quello  è 
un  vizio,  che  refe  biafimevole  a  i  tempi   di   Seneca   quel  Mjiitano 
il   quale  quanto  più  molIravaG  infaziabile  nel  corregge!  i  fuoi  delti  * 
più  gli  guillava;    e  non   contento   d'aver  una  fiata  detta  bene  una 
cofa,  volendola  ridire,  avveniva,  che  bruttamente  (lotpiavala       Ha. 
bn  hoc   Monttms  vilimi:  fmintiM  /MS  npmudo  canumpit  ;  Àm  ma 
€11  amrtmi ,  «>;in  rem  femtl  hcnc  dictri  ,  t§cit  w  hinc  dixtrii    (dì 
Se  CIÒ  fu  avvenuto  a  puntino   nelle  correzioni   fatte  dal  nollro  Ce» 
fiTc  alla  fua  Lcitcra  Toccante,  non  fari  cofa  mollo  difficile  I"  indigarr 
lo  .    C^nf'ff'  'I  vero,  io  m'era  già  meflb  all' imprefa  di  farne  i  con- 
ironti   lui   MS.   col  quale  to  aveva  teffuta  la  maggior  pane  di  quiO' 
Opera  ;  ma  riufccndcmi  molto  laboriofo  1'  .E.re  ,   prefi  conlielio  4' 
«ffentarmene ,  tanto  più,   eh' a  me  non  erano  per  anche  noti  2!i  ac. 
«lordi  fatti  dall'  ,1mm  col    M.  Orfi  .   .Scriffi  perciò  quella  mia  aliena- 
non  d  animo  al    Dtulor  Pierfrmccfca  Bùliazvi  di  Bologna  ,  deriva- 
tami dal  veder  la  Criiica  llampata  tutt'  altr.  da  quclU,  che  fciitta  » 
mano  mi  riufciva     M,  egli  come  quegli,  che  n'  avea  f.tta  lunga  efa. 
mina  nelle  fue  TVe  Lcmrc ,  e  s'  eia  troato  prefente  a  m.  Ili  tfanatl, 
•ane  di   farmi  coraggio  a  non  bjdar  punto  a  tali  mut.zioni,    coree 
Jatte  m  parte  fuori  di  tempo  ,   per  lo   più    ftnza  punto  migliorar  la 
Scritiiira,  con  fua  particolar  lettera  de'  io    Agcilo    J709.  ni  ne  die- 
de un  efattiOimo  conto,  eh' io  ttimo  neceflaiillimo  qui  p.r  tllefo  fan. 
jortare  ,  ri  per  contener    luita  la  Storia   delia    /«;ir«  Tocmm     fé 
quella  gioveri   molto  per   inllmire  i  Lrttorj;  si  per  In  lotcai  che  fa 
«lium    pafli  di   quell'.*«(i/b,  che  precede  ala  Ciitica  flamoata  ,   fui 
«°        r<Uf"°f  '"''  °"''^"^''"  '  °°"  <■»  '«'"'o  fUMO  W- 
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LE  T  T  E  R  A 

DEL  SIGNOR  DOTTOR 

PIE  R-F  R  A  N  C  E  S  C  O 

B  O  T  T  A  Z  Z  O  N  I 

Con  le.  varie  mutazioni  del  Censore. 


Vluftrijfmo  Sig.  mio  Tjidronc  Colendi jjim . 


A  BEiJ  ragione  V.  S.  Illustrissima, 

fé  oca  che  Jm  finflioiepte  veduta  imprei^ 
fa  la  Crìtìem  <kl  con&puto  Signor  Acca^ 
demtco  ,  EUz  dice  di  trovarla  tutt'  altra 
da  quella ,  che  fcritta  a  mano  le  riufci- 
va  :  Ném  pkrìfyue  mutatis  (  feri  ve  va  Pli- 
nio ad  Arriano)^4  quoque  mutata  vìden» 
tur,  qu^e' rcmmant ^ .  Non  è  già  iblamen» 
.  re  ,  che  'per  jioo'iaver  potuto  T  Autore 
trovar*  in  tutta^Veneaia  quella  tanca  var 
rietà  di  Caratteri  Orìfintali ,  che  adornavano  le  copie  a'  pen- 
na, faccia  ora  .IVOpera-  fiampata  fenza  tali  ornamenti  me* 
no  pompofa  comparfa;  ma  il  fatto  da,  che  molte  cofe  ha  egli 
riaM»({e-4»l  mbm  delift  -prioia  Seritcuni  >  mohe  ne  tia  aggiuQì^ 
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te»  e  molriflime  ne  ha  cambiate  .  lo  però»  che  interamente 
fono  informato  di  quanto  è  fucceduto  in  quefta  faccenda»  pof« 
fo  foddisfare  a  tutte  le  richiede  di  Lei»  ripigliando  dal  Aio 
capo  la  Scoria. 

Alla  Scrittura  deli'  Accademico  trov^tafivin  Venezia  nel« 
la  Stamperia  del  Bafegio  »  e  comincìatafi  a  fpargere  circa  la 
Pasqua  del  1707.  (che  che  fiafi  deir  eflere  (lata  compofta  nel 
1705.)  aveva  io  nel  Settembre  feguente  formata  la  mia  rirpo- 
fta>  e  divifala  in  tre  Lettere»  indirizzate*  poi  all' infigne  Let- 
terato »  e  Nobir  Uomo  il  •  Signcr  Bernardo  Trevi/ano  fotto  gli 
18.  e  is«  Ottobre»  e  fotto  il  primo  di  Novembre,  (a)  Co« 
municateta  al  Signor  Marcbeje  Orft^  e  gradita  da  Lui  al  fommo 
quefl'^tamorevol  mia  attenzione  »  pregò  egli  il  Signor  Conte 
Gian  Niccolò  Tanari^  il  cui  Eminentìflìmo  Zio  è  tuttora  Lega- 
to d'  Urbino»  che  tanto  è  dire  infieme  d'altra  Città»  Patria 
del  Signor  Accademico»  a  proccurar  di  &r  colà  infinuare  a  Lui 
per  qualche  mezzo»  che  deffe  in  luce  una  volta  V  Opera  fua^ 
o  petmettefTe  il  farla  qui  ftampare  unitamente  colla  prepara- 
ta rifpofta  .  £  perchè  moftrò  defiderio  il  Signor  Ccnforc  dì  ri« 
fcontrar  prima  col  proprio  Originale  il.  Manofcritto»  che  cor- 
reva in  Bologna  »  fé  gli  fpedì  puntualmente  per  mezzo  del 
Signor  Gio:  Abati^  il  quale  con  lettera  di  30.  Ottobre  1707. 
accusò  d'  averlo  ricevuto»  e  confegnato  allo  (ledo  Signor  Ac- 
cademico .  Mentre  pendea  quefto  Negozio  »  foprav venne  il 
Signor  Ccnforc  in  Bologna  nelle  prime  fettimane  di  Novembre. 
Non  faprei  io  ricordar^ni  il  giorno  precifo  del  fuo  arrivo: 
quedo  fo  di  certo  »  che  dopò  ifitrodottafi  conofcenza  »  e  co« 
municazione  non  fol  cortefè  »  ma  confidente  fi-a  Lui  »  e  il  5i- 
gMr  Marcbcfc  Orfi^  fi  fece  in  cafa  di  Quefto»  la  fera  preci* 
famente  de'  dieci  di  Novembre  »  una  converfaziooe»  ove  fra 
molti  fi  trovò  il  Sign^'  Conte  Gian  Niccolò  Tanari  »  e  che  riti» 
latifl  la  flefTa  fera  in  altra  flanza  eflb  S^nor  Conte  Tanari,  il 
Signor  Accademico  »  e  il  Sigfw  Marcbeje  Or  fi  »  volle  Y  Autor 
della  Critica  mutarvi .  parecchi  Luoghi  »  fc^condo  il  modo  che 
alla  prefenza  dqllo  HxSoSìg  Conte  Tanari  dettò .  Potrei  fpe- 
cifiearli  a  V.  S.  Illustrissima»  fé  nel  mio  Manofcritto» 
reflinuito  allora  dal  &gnw  Accademico,  non  avefli  io  poco  do* 
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pò  cancellate  le.  antiche  parole  >  per  foprapporci  quelle >  che 
ìntefi  aver'  egli  dettate .  Sol  mi  fovviene  particolarmente  » 
che  volle  egli  a  ogni  partito  levare  certa  allufione  a  quel 
M.  Fl^urent  di  Molière  y  la  quale  ha  dipoi  raccolta  >  e  porta- 
ta Chi  è  (lato  y  Autore  del  nuovo  Proemio  >  o  (ia  Awìfo  al 
Lettore  ;  anzi  ivi  a  pag.  8.  T  ha  magnificata  con  quefte  paro* 
le  :  conforme  a  meravìglia  bene  diceva  nella  prima  copia  della  fua 
Lettera  V  Amico  mio  (vuol  dire  il  Signor  Accademico)  quafi* 
che  fecondo  il  particolar  giudizio  di  quel  tale  »  fofle  quell' 
allufione  un  te(bro  perduto  dal  Critico  »  e  incautamente  la- 
fciatofi  cader  di  mano.  Noto  qùefta  bagatella,  non  per  in- 
dicar folamente  ^  che  (i  confèflano  mutazioni  tra  la  prima 
Lettera  a  penna  i  e  la  (lampata  :  ma  la  noto  efpreflTamente 
a  fine,  che  fi  conofca  in  primo  luogo»  quanto  diverti  di  ge- 
nio fieno  il  Signor  Accademico  >  e  V  Uomo^  che  fi  fpaccia  per 
fuo  Amico  ;  e  in  fecondo  luogo  >  quanto  diverfa  da  quefta 
Prefazione  attaccata  dopo  tanti  mefi  alla  Critica  >  fià  quella 
Prefazione  >  ch'io  aggiunti  alle  mie  Lettere  »  e  che  fi  comu* 
nicò  allo  tiefib  Sig.  Accademico  nel  tempo  appunto  >  eh'  era 
egli  in  JBologna:  quella  Prefazione»  dico»  che  io  aggiunfi  per 
ordine  del  Signor  ilf/ir^/^i^»  invaghito^ allora  de' cortefi  tratti» 
che  realmente  praticò  feco  in  perfona  il  Signor  Acccademico. 
Sopra  rale  diverfità  però  tanto  ofTervabile  >  e  tanto  òtiervata 
da'  faggi  Lettori  fi  fermerà  forfè  ciafcuno  piii  di  quel  »  eh' 
io  mi  fermo  :  e  fé  foffi  capace  4i  gloriarmi  d^  alcuna  cofa  » 
mi  glorierei  unicamente  in  vedere  »  che  a  quefta  divertita» 
cui  nulla  io  bado  >  badino  grandemente  tutti  quei  >  che  fan 
giudicar  con  rettitudine  delle  Difputc  Letterarie .  Or  profe- 
guendo  il  racconto  delle  mutazioni  »  fcritie  il  Signor  Accade^ 
meo  la  mattina  feguente»  che  fu  quella  degli  ii.  Novembre» 
un  Biglietto  al  Signor  Marcbefe  Orfi  f  inftaodo  per  £ir' altre 
mutazioni.  Andò  Quefli  a  trovar  Quello  al  fuo  alloggio,  e  al 
fine  con  fua  repugnanza  condifcofe  a  novi  cambiamenti»  i 
quali  io  efpongo  a  V.  S.  Illustrissima»  avendoli  cava- 
ti da  un  foglio  »  che  di  fua  mano  fu  qui  kfciato  dal^  Sj« 
ffwr  Accademico. 

Sul  principio  al  fecondo  periodo  •—  £'  vera»  che  voi  aftr 
davate  dicendo  per  V  affembl^  »  e  per  T  anticaniera  »   Q^tn 
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fif  è  00  ^ovane  fcolare  che...  ("diceva^  mi  fa  paura  (queft' 
ultime  parole  fi  levino  )  Ma  una  tal  cortefei.  ec  Veggad 
nella  Critica    ftampata  pag.  i. 

Poco  più  avanci  dove  fi  cita  Pindaro  nelle  Nem.  Od.  8. 
incirca  >  perchè  refia  un  po'  più  fotto  >  ha  da  legger  così .  -^  Ma 
per  quel  poi,  che  riguarda  ciò»  che  difpiace  >  o  fia  il  dolo* 
rCi  che  vogliamo  chiamarlo  ;  ficcome  ne  ha  lafciaco  fcricto 
una  gran  penna  de  i  noftrì  tempii  appena  fi  comincia  a  ve* 
der,  ec.    Veggafi  ivi  la  pag  j. 

Pjoco  dopo  a  quei  verfi  dì  Gabria .  P0Ì  fé  /'  Autcr  deU 
la  Manitra  di  hfn  pcnfarCy  che  è  il  più  facebeggiato  di  nejfuno^ 
t  é&ctro  a  Itti  tutti  gli  altri  y  che  ban  fornito  tanf  Opera  y  e  tan^ 
ti  Materiali  alla  co^ru^tone  di  guefio  edificio  >  fi  levaffero  fu ,  e 
wleffero  ripetere  da  ErijUco  y  e  d^li  altri  Dialogifii  ciafcbèdum 
quel  che  è  fuo ,  io  non  fo  mai  a  quale  firanp  partito  ntn  fi  ri* 
tròvaffe  quefio  liiro ,  del  quale  non  rcficrebbe  tanto  nemmen  dì  lar^ 
va  da  poi  ere  m  lui  ri' figurar  lo  fcbektro ,  dirocci  >  dell*  appo* 
renza  medefima  .  Turco  quefio  periodo  per  iniino  alle  parole 
deW  apparenTia  meaefma  va  Cucco  levato .  E  il  periodo  vo- 
gnente  ha  da  cominciar  cosi  da  capo .  Io  cbìamarei  quefio  Lh 
ho  un  nuovo  Tef^ro  di,  ec.    Veggafi  la  pag.  6. 

Da  tre  pagine  più  avanci  dove  legge.  —  Per  ìnfio  ne  i 
grandi  affari >  ne  i  negoziaci ,  e  ne  i  maneggi  era  gli  Uomini; 
diamo  adefib  con  arte  più,  é&.  quel  Jmm>  adeffi>y  ha  da  legge» 
re  darfi  ora  con  arte^  ec.     Veggafi  la  pag.  8. 

Da  feì  in  fecce  pa^oe  più  avanci  >  a  queir  ingeniofa 
gula  efi  di  Pccronk),  dove  dice:  //  defiderio  di  fcnvere^  ec.  per 
fino  a  neir  altrui  me^  va  lafciato;  ma  quel  che  feguita,  perchè 
in  quanto  a  me^  ec  fino  a^  vecclj  penfierìy  va  tutto  levato;  e  il 
periodo  feguence>  ha  da  dir  così .  Il  noftro  Autore  mi' permetta 
pure,  cV  io  dica^y  d/  ei  fi  dilunga  Mcuna  volta  troppo  dal  fm 
forte  y  te     Veggafi  la  page  14. 

Poco  più^  fotte )  ha  da  leg^r  così  ««-  Quando  per  contra- 

.  tiare  un.  detto  del   Padre   Rapin  affii  mante  »  che  il  Robot* 

iello>  il  Maggi  »  il  Vectorj  nelle  loro  Vtrfioni  non  fi  fon  be« 

ne  adimati  nella  mente  d'  Ariftocele»  Filalece  non  forfè  ricor* 

^vole  del  ^^moth;  «iJWs  di  Teognide^  con  una>  ec.    Veggafi 

-•a  fdi''  15^-.. 
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Il  periodo  ma  Signor  Tale  con  ciò  ^  che  feguita ,  per  in(i« 
no  a  fui  zefiro  Libro  >  va  tutto  levato  ;  e  fi  porrà  in  Tuo  luo« 
go  —  Ma  ditemi 9  vi  prego ,  Signor  Anonimo»  che  cofa  avete 
voi  da  dividere  ancor  coir  Ebraico  >  che  pure  veftito  di  que- 
lla voftra  affezione  di  rìnferrarvi  nn^  intera  Enciclopedia  »  ave* 
te  voluto  far  comparire  in  ifcena  fui  voftro  Libro  ?  Vedete 
Conte  >  ec.     Veggafi  la  pag.  1$. 

Pochi  (Timo  fotto  ha  da  dire  -—  Credo  »  dicoi  tutto  que« 
fio:  ma  npn  fo  poi  manfuefàrmi  l' intelletto  ad  ammetter  per 
poffìbile  9  che  un'uomo,  ch'abbia  tanto  di  fior  di  fennot 
quanto  volentieri  io  riconofco  neir  Autore  de  i  Dialoghi  »  deb- 
ba  fubito  raccogliere  >  e  dar  di  piglio ,  come  fé  caduta  dagli 
Strofi  di  Pallade  una  fimile  Etimologiai  e  non  ravvifi,  e  non 
difcernane  a  prima  fronte  la  falfità,  e  i'  inezia  •  Si  darebbe  ^ 
ce.     Veggafi  la  pag.  15. 

Intorno  a  cinque  pagine  più  abbafib  dove  fi  parla  de  i  Do* 
rici,  con  certo  patfo  del  falereoi  ec.  in  quel  periodo,  Vedete  i 
Ccfiovefi  ,  ce  ha  da  leggere  — •  Vedete  i  Genovefi  ,  i  Picmon- 
tefi,  i  Lombardi;  io  vi  parlo  del  Vulgo;  che  fi  vengono  ap« 
poco  appoco,  ec.     Veggafi  la  pag.  20. 

Da  due  pagine  più  innan^i  ,  dopo  queir  ^/  loro  fifogno^ 
noi  leggeremo  —  £  in  verità,  ho  veduto  delle  Inglefi  con  la 
bocca  così  piccola  ,  eh'  io  diceva  a  me  medefimo ,  come  mai 
pofion  fare  a  fuggir  di  li  le  parole  ?  Io  non  fono  fiato  in  Lap- 
ponia,  ic.    Veggafi  la  p4g  io. 

Poco  più  avanti,  io  leggo.-— £  poi  vado  opinando  ancora^ 
eh'  e'  v'  abbia  il  modo  dì  dare  a  i  nofiri  Lavori  un  certo 
Carattere  di  dignità ,  di  maniera  che  lettine  pochi  periodi , 
debba  ibrs' altri  veder  fubito  T  efirazion  di  chi  fcrive  :  gìufio 
come  difie  di  Valerio  Meffalla,  s' io  non  vado  errato,  il  gran 
Quintiliano,  che  praferebat  in  dicendo  nobìlitatcm  fuam  .  Se  vo» 
lete  veramente  ;  ec.     Veggafi  la  pag.  zi. 

Per  cagion  di  ciò  fui  afiretto  io  all' incontro  a  riformar 
la  mia  Apologia  ne'  luoghi ,  che  corrifpondeano  agli  alterati 
nella  Critica:  e  mi  c'indufii,  perchè  intefi,  non  pure  dal  5^. 
Marche  fé  Orjiy  ma  dal  5/^.  Conte  Tanari^  eflerfi  rimafo  in  coiu 
certo,  che  non«andafieró  più  innanzi  queftì  cambiamenti, "an- 
zi che  fin  d'  allora  foffe  a  me  permefib  il  mandar  ^    quandi 

IO 


3»^  BOTTA  ZZO  NI. 

10  voleai  alle  (lampe  dì  Padova  la  mia  Leggenda .  Parti  per 
la  Tua  Patria  il  5<g.  Accademico^  e  con  Aio  gentil  fòglio  fotto 
gli  21.  di  Novembre  ci  notìficò  il  Tuo  ritorno  >  ^onde  dovea 
nel  termine  pattuito  di  dieci  giorni  mandarne  il  proprio  Ma- 
nofcritto  copiato  in  netto  >  per  ifpedirlo  di  qui  alle  (lampe  pa- 
rimente di  Padova  .  Finalmente  ne  giunfe  in  Bologna  una 
parte  a  mezzo  Dicembre ,  fecondo  la  notizia  datane  dal  5/- 
grtor  Accademico  al  Signor  Marcbefe  Orfi^  con  lettera  de'  9.  del- 
lo fteflò  Mefe  ,  d'  aver  confegnata  quella  parte  alla  G)ndotta 
di  Domenico  Grazia  .  Spiacque  al  Signor  Marche je  ^  e  malto 
più  a  me >  di  trovar*  in  que'  foglia  nuovi ,  e  riguardevoli  Cam- 
biamenti ;  maflimamente  intorno  a  i  pafli  >  eh'  io  avea  neir 
Apologia  riferiti  :  e  proccurarono  con  loro  lettere  il  Signor 
Conte  Tanari^  e  il  Signor  Marcbcfc  Orfi  di  far  capire  al  Signor 
CcnforCf  che  più  non  era  tempo  di  variare^  ponendo  fotto  gli 
occni  di  Lui  una  Nota  efatta  delle  alterazioni  più  impor- 
tanti rifc6ntrate  nel  fecondo  fuo  Manofcrittò  •  Nel  men« 
tre  che  fi  dibattea  queftp  punto  >  fii  portato  in  Bologna 
il  rimanente  della  Critica  dal  Signor  Marcbcfc  della  Peu» 
na  ^  e  fu  a  mezzo  Gennajo  &t\  1708.  nel  qual  rimanente^ 
ravvi/ati  altrettanti  confiderà  bili  fvarj  ^  concernenti  pure  a' 
luoghi  da  me  citati  >  fu  fòrza  il  rinnovare  con  maggior  calo- 
re le  rimoClranze  al  Signor  Accademico y  il  quale  vinto  una  vol- 
ta dalia  ragione,  e  perfuafo  dalla  propria  gentilezza,  refcrifie 
di  Sinigaglia,  ov' era  pafiato,  le  feguenti  parole  al  Signor  Con* 
te  Tanari  fotto  li  16.  Febbrajo  :  Vedo  la  Hot  a  de^  Luoghi  da 
nfiittiirfi  nett  *  ultima  copia  y  che  ho  inviata  ,  i  quali  per  terminar^ 
una  volta  quejìa  faccenda  la  fupplico  di  far  rimettere  ne'Juoi  pofii^ 
purché  fi  lafcino  flave  qnelfe  cofe ,  che  fon  di  più  »  e  di  aggiunta  ^ 
U  che  mi  è  ben  già  fiato  reptìcat amente  accordato ,  e  tali  fono  queU 
iealld  pjig  49  (parla  deir  ultimo  Manofcrittò)  106.  e  107.  In 
virtù  di  quella  facoltà  il  Manofcrittò  ricopiato  dal  S'^nor  Ac^ 
tademUo  n  reftituì  in  Bologna  alla  pridina  fua  Lezione  nelle 
parti  folamente  feco  concordate  ;  il  che  però  nulla  ha  giova- 
to 9  perchè  in  Venezia  fono  pofcia  (lati  di  bel  nuovo  i/itro- 
mefii  nella  Stampa  i  Cambiamenti  già  rinunciati  dal  Critico j 
come  narrerò  y  e  giufiificherò  a  V.  S  Illustrissima  op- 
portunamente a  fuo  luogo  •    In  tanto  Ùinao   bene  accennarle 

quei- 


^xttììt  giunte^  le  quali  EgH  prefnea>  cb6  Timan^erò  in  e/Te* 
te  I  e  le  quali  fi  lafciarono  volentieri  intatte  >*  come  quelle  j 
cui  non  potea  riguardare  la  inìa  già  fcritta  rifpofta;  ancorché 
iien  da  dirli  altrettanto  rìguardevoli  alterazioni  >  quanto  fon 
lunghe  I  e  tali>  che  occupano  non  forfè  meno  della  feda  parte 
della  Scrittura  •    Eccone  il  regiftro. 

'La  prima* dèlie  più  notabili  giunte  leggefi  alla  pag.  24. 
della  :ft5ampa  dopo  le  parole  fi  offcrifcono  agli  occhi  loro  i  mede- 
^wrì  oggettr.  Comincia  —  B  Je^z^  ^^^^  bìfogno  d^  ahbaffarcì  neir 
arti  I  e  trapafTando  fino  alla  pag.  25.  termina  ncf  Paragrafo: 
Si  può  dire  dì  quello  buon  gufio. 

La  feconda  è  nella  pag.  30.  >  ove  dopo  aver  detto  :  pefando 
prima  V  autorità  medefime  >  e  quindi  V  application  loroy  fegue  co- 
$) . —  fenxa  per  tuttot  quefto  perà  toccar  mai  niente  la  difefuj  ov 
ella  vi  fta  1  che  in  alcun  dove  pur  forfè  ti  farà  ^  del  Letterati^ 
Fran^efr ,  come  cF  io  creda  dover  la f dar  e  del  tutto  vetrine  quefià 
hi  marmo  alla  celebrità  di  affai  più  per  hi  y  e  in  quejìa  cauja  in» 
tereffati  Scultori. 

La  Terza  >  che  è  una  Lezion  Teorica  delle  proporzioni 
Mu(icali>  comincia  alla  pag  11.  lo  voglio  che  qui  refiando  no$ 
pocbìffimo  a  conftderare ,  dfe  tutte  le  proporzioni ,  ec.  e  V  occupa 
tutta  9  terminando  alla  metà  in  circa  della  pag.  32.  con  que« 
fte  parole,  cioèy  il  Dìfdiapafon'y  e  la  Duodecima. 

La  quarta  è  m  nne  della  pag.  34. ,  ove  dopo  aver  dettò 
quei  vero  y  che  ha  faccia  di  menzogna ,  àggiugne  «•  ma  quefio  ìnfé^ 
gnamento  >  ec.  —  terminando  nella  pagina  fuccedente  in  un 
Greco  Paffo  di  Suida. 

La  quinta  confide  nel  primo  Paragrafo  della  pagina  3$« 
cominciante  .  Ritornando  a  noli  venitemi  quày  fino  al  Paragra* 
fo.  :  Per  cagiom  d^  efempio. 

La  fe(U  è  nella  pag.  3I.  appreffo  le  parole  r iperbolico y  e  il 
favolofoy  cominciando  il  nuovo  periodo:  Sentite  fopra  queflo  ifteffo 
favolojo  9  ^-^  e.  finendo  in  c^efl'  altre  parole  —  lo  fcopo  ultimo 
biella  Poefia. 

La  fettima  ha  il  fuo  principio  nel  terzo  Paragrafo  della 
pag.  4r.  ed  è  tale  —  Bi fogna  ben  diftinguere  dall*  anione  la  fa* 
wlay  fi  eftende  fin  quafi  alla  metà  della  pagina  feguente  fino 
^  Paragra^  «^  JTai  avrete  fenza  dubbio  pofh  mente  yec. 
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Tutte  anefte  cofe  a  me  p;irvero  nuo\^i  ornamenti»  e  niMii 
ve  erucli£ÌQQt  non  prima  comparfe  in  luce  ;    approvando  io  pu« 
re»  che  fra  T  altre  facultà  Matematiche  introdotte  in  una  mera 
difputa  di  Rettorica  t   e  di   Poetica  ^    meritafle  non  meno  d^ 
averci  luogo  la  Mufica  ^    di  cui  moftrafi  iftruito  il  Signor  Ac^ 
tademm  nella  terza  delle  accennate  Aggi  unte .   Ma  già  che  ia 
fono  entrato  a  riferirle  il  tènor    d'  alcune  jLettere  del  Signor^ 
Cenfore^,  non  vo  tralafciar  di  fìgnificarle  ancora  ciò|  che  fcr'xù 
fé  al  S^wt  Marchese  Or  fi  fotta  li  14.  Dicembre   1707.  racco- 
mandandogli il  non  lafciar  correre  la  mia  Apologia  j^  quandi 
anche  felTe  (lampara  %  per  fino  a  tanto  che  fimilmente  fiam- 
pata  non  fòfle  Ja  Aia  Cenfura  .    I  motivi  ^  e  le  parole  >  che 
adoperò  a  perfuader  lo  »  furono  tali  .    /a   non  fo  vedere  quanttk 
quepa  antìcìpazi(Me  poffa  tornar  tene  alla  Scrittura  del  Signor  Boc« 
tazzonij^  la  qu^le  ficcome  Apologetica  ha  da  epre^  fuppangfl  ^  attac^ 
catìj^a  4lle  coje  ^  che  L^  hanno»  preceduta^  e  fenzjt  la  copertone 
di  quefie  [aria  men  facile  >  che  Ipìccajjje  lafpirita  %  ed  il  vera  delle 
tìfpofte.    Ciò  (iccome   dimoftra    elfere    (tato  a  notizia  del  Si^ 
gnor  Accademica^    che    fui  fin  di  CNcembre  del  1707*  d  tra-^ 
va  vano  air  ordine  le  mie  Lettere  >  così  evidentemente  convin- 
ce di  vanità  lo  Seri  t tot  dell'  Ai^viù  »  ove  dice  ^    che  fina  fiate 
due  ànnì^  ^  fi^fi  pi^  P^^  ifirada  .  1E^  vero»  che  per  compiacere 
il  Signor  Accademica  (i  (blpe(è  la  pubblicazione  della  mia  Apo- 
logia dal  Natale  del  1707.  fino  al  Nàtale  del  170S.    E^vero^ 
che  fot  due  £femplari  n^  ebbero  prima  >  uno  il  Si^or  Ttevifi^t^ 
«aia  Veàexia»  T altro  il  Sìgpor  Accademica  in  (uà  Patria >  maa- 
dategli  (s^  io  non  erroj  fui  principio  di  Giugno  del  170S.  me- 
diante il  Signor  Dottor  Tommafo  Tedefchi  ;  ma  è  vero  ancoraj^ 
che  fu  mera  corte(ia  del  Signor  Marchefi^  il  condifcendere  a  qu^ 
fia  fo/penfione^  e  T  obbligar  me  a  condifcenderci  >  afpettando 
che   aflfentifle  alla   pubblicazione  delle  mie   Lettere  il  Signor 
Accademica i,  il  quale  finalmente  fbtto  li  19.  EKcembre  deir  an« 
co  decorfo  ad  e(ra  pure  affentì  ia  quelli     umanifllmi  termi« 
ni.    La  di  Lei  henigmtày  a  mìa  Signore^   è  troppa  eccejfivjt^  nont 
avenda  EUa  alcun  hifigna  di  mie  licenze  per  iafiiar  correre  /*  Ope^ 
te  fuCy  a  quelle  y  che  la  ritardano  i  tanta  pia  pai  emènda  gfà  finU 
ta  di  fi^mparfi  quella  mìa  Lettera  »  che  fu^  di  nuova  ritardata  dal^ 
la  mia  malattia^  e  che  orafi  truova  fpicciaia  mtreè  ta  briga ^  che 
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fé  t^ì  tohtù  he»  prttulete  tin*  Amico  ,  il  quak  ehif  fa  forte  di  rU 
veliere  in  Venezia  *  La  condì fcendeoza  però  maggiore  da  me 
praticata  v^tfo  il  Sljguor  AecademUo  ,  che  più  utile  farebbe  ria.: 
fcìta  al  ftto  Amico,  fé  meglio  avefle  faputo  prevalerfene;  full 
mandargli  mediante  il  !Sig.  Dottor  Tedtfchi ,  come  ho  detto» 
le  mie  Lettere  molti  Mcfi  prima,  che  in  Venezia  fi  termtnaflè 
la  ftampa  della  Critica ^  non  che  dd  Proemio t  il  quale  col  fuo 
ritardi>mcnto  (ofpefe  per  altri  Mefi  di  più  la  pubblica7Ìone  dì 
tutta  I'  Opera.  iQuefia,  eh*  io  ho  efpofta  a  V.  S.  ILLUST ris- 
sima, è  Tunica  ragione ,  per  cui  fi  può  direv  che  ie  »on  due 
tmni  e  pie  »  almeno  uo*  anno  e  più  /leM  fiate  ie  mìe  Lettera 
per  ifiraefa*  ,^ 

Veniam  finalmente  a  quel  che  più  ìmporu.  Sì  trasferì  fui 
fin .  dì  Giugno  del  1708.  il  Signor  Accademico  a  Venezia  >  e  Te 
Don  aliano  i  miei  avvifi,  giunle  colà  il  Giovedì,  che  fa  lì  aj. 
di  quel  Mefe;  avendo  celato  il  fuo  paffaggio  per  Bologna  coA 
b1  Sigim  Matcbeje  Órfit  come  agli  iXui  Amici,  che  qui  mercè 
d' cOo  avevafi  acquiltati  >  )n  Venezia  dunque  fi  diede  egli  ad 
^llTiftere  alla  Rampa  dell'  Opera  fua  >  infino  a  tanto  che  infèr« 
matt  fi  ne*  primi  giorni  di  Luglio^  e  ridotto  indi  a  poco  in  con« 
valefcenza,  volle  così  convalefcente ,  comVera,  ritoriiare  a  ogni 
|)atto  in  Patria;  lafciando  a  queir  Amico ^  ch'ivi  per  avventu- 
ra trovò,  la  cura  di  accudire  alla  Stampa  ,  non  men  che  1*  af- 
funto  della  nuova  Prefazione»  Fu,  vàglia  il  vero,  fomma  di(^ 
grazia  arche  dell'  Opera  quella  infirmità  del  Sigti^r  Accadeìtà* 
toi  perchè  fé  fofle  fiato  egli  prelènte,  e  fé  fcritto  avelfe  fottd 
gli  occhi  dì  Lui  il  fuo  Amico,  è  credìbile,  che  gli  avefle  infe- 
gnato  a  imitai  e  in  t{ìxti? -Awijo  i  fu(H  difcrett  >  e  gentili  coita- 
mi, più  tolto  che  imitare  fientatamente  il  peregrino  fuo  ftile.. 
Tanto  più  è  credibile,  mentre  fiera  moftrato  il  ^/i^mp»*  AiCade» 
ìmco  ben  capace  della  buona  creanza ,  e  della  rifpt  rrcfa  difcre- 
tezza  da  me  praticata  nel  difendere  il  5'^nor  Matcbèfe  Orfit  del 
che  fi  ha  fufficiente  Atteftato  nel  feguente  Capitolo  di  Lettera- 
del  Stgrtof  Ceh/ore  medcfimo  :  Jo  non  pojjo  fé  no»  dire^  che  ti  Si- 
gnor Apoltpfia  Mia  tifata  con  me  affai  men  giufiì^ia^  i  he  grafia, 
e  the  mt  Mia  Jpura'^ato  infinitamente  ^  non  folo  in  Quelle  toje ,  cb' 
eglt  ha  tohto  ìàfcìar  pacare  ^  come,  e  molto  piii  ancora  in  Quelle  $ 
(te  ha  toccate  m  marnerà  lOiì  ritenuta  ,  e  gentili  *   Separo  dalla 
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fodanza  di  tal' erpreffione  tutto  ciò^  in  che  la  mode((iai  e  I^^ 
gentìleiza   propria  del  Cavaliere  può  averlo  fatto  abbondare; 
taz  ciò  non  oflante  »    tantoi  reda  Tempre  nel  fpndo  dì  queftl'i 
eipreffionei    toltone  ogni  complimento*;  che  fé  foflTe  rimafo  il 
Signor  Accademico  mal  foddìsfatto  dell*  Apologia  ,  non  '  avrebbe 
potuto  in  quefta   guifa   fcòntenerfi  :    e  il  potrebbe  comprendere. 
r  Autor  deir  Avvìfo,  fé  fapeffe,  che  obbligo  infeparabile-'dair 
ooor  del  Cavaliere  è  il  non  parlar  mai   contro  la  propfia  co-^ 
fcienra>  o  diciam  iecondo  la  Tua  frafe  nella  penultima   pagina 
deir  Awifo  ,  tra/curata  la  buona  cofcìenxa  .    Quello  è   fuor  di 
dubbio,    che  feaveffe  il  Signor  Accademico   a  flirt  ito   air  Autor 
della  Prefazione ^  gli  avrebbe  intorno  alle  poche  oppofizioni  da 
fé  prodotte  contro  i  Dialoghi  del  Signor  Marcbefr  fuggerite  di(- 
colpe  p\X  fodei.e  più  aggiurtate  di  quelle  fanciullaggini i  che 
sella  materia  difputativa  ha  infrafcate  1'  Amico. 

Nel  Mefe  poi  d'  Ottobre  1708.  ufcirono  ìmprelfi  ì  primi 
fogli  della  Critica  (  benché  Y  Awifo  y  o  Proemio  per  pigrizia 
del  fuo  particolar'  Autore  non  ufcifle  del  Torchio  del  JSafcgio 
che  a  mezzo  Marzo  del  1709J  e  in  efli,  come  ne'  fucceflivi  y  fi 
vide,  che  non  ortante  1'  aflenfo  dato  dal  Si^or.  Accademico 
dopo  tanti  dibattimenti ,  di  ridurre  alla  prirtina  Lezione  i  Paffi 
almeno  inferiti  nella  mia  Apologia  >  nondimeno  erano  nella 
Stampa  flati  novamente  intromefli  i  Cambiamenti  y  de'  quali 
ora  vedrà  Y.S.  Illustrissima  diftinta  Nota.  E  qucrta- 
riio  io  cavata  da  i  due  fogli,  che  in  due  diverfi  fpacci  mandò 
il  Signor  Conte  Gian-^Nìccotò  Tanari  al  Signor  Accademico,  e 
che  recuperò  da  Lui  nel  tempo,  che  ottenne  il  predetto  afTen- 
fo,  i  quali,  fé  ben  di  Carattere  d' un  Copifta  Bolognefe,  fo^. 
so  contuttociò  da^  dirfi  autentici  y  avendoci  porta  la  propria 
mano  lo  fteffo  Sig.  Accademico  nel  correggere  nel  primo  certa 
parola  ,  che  diceva  fé  veramente  in  feriamente  y  e  nel  fecondo 
cancellando  Ollapodriday  che  fecondo  Lui  dovea  dire;  O^Ha  pQ% 
drìda . 
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legge    prefentemente 
Critica  /Srampata. 


nella  Si  era  r'mefft  coli*  affenfo  del  Sig, 
jìccademìco  nel  fecondo  Manufcrtt' 
to  fpedtto  alla  Stampa  cerne  ap» 
punto  kg^evafi  nel  Primo . 


A  Pagina  x. 


durante  que^a  inondazione  di 
complimenti ,  che  tali  appunto  an 
da  chiamar  fi  le  approvazióni,  me* 
rifatemi  fola'  dal  genio,  &c, 

A  Pag.  j. 
Per  far  ben  concepire ,  e  ntetter 
[otto  gli  occhi  tutto  il  piò  proprio 
dBt  quefia    verità,  e  trar.d* er- 
rore, ec- 

A  Pag.  5- 
può    recarji    uìì  immagine  molto 
accomodata   dalla  Favolata  di 
quella  innocente  Uccella^  ec. 


A  Pag.  6. 
Che  cofa  vi  par*  egli  mai  di  quel- 
la  firadaj  cFei  batte ^  e  di  queW 
órdine  ,  cV  ei  tiene  ^  che  fcmbra 
forfè  altrui  protrazione  di  mente^ 
la  quale  non  Jajciagli  proferire^ 
ec. 

A  Pag.  S. 

e  farehhe  cofa  afjai  piacevole ,  pa^ 
re  a  me  y  il  voler  fetnpre  accomoda* 
re  ,  e  dar  regola  alle  noflre  nuove 
opere  con  delle  veccbe  leggiy  ec. 
Volume  li.  Ve^ 


A  Pagma  r.  come  ho  citato  nelle 

mie  Lettere  pag.  $6. 
durante    quefta  inondazione  d^ 
applaufii  fufcicatimi^  come  io 
devo  credere  >    fole  dal  genio 
ce. 

A  Pag.  9. 

citato  nelle  Lettere  pag  $9- 
Per  far  ben  concepire,  e  met« 
ter  fotto  gli  occhi  tutto  il  ridi- 
colo di  quella  verità  >  e  trar  d' 
errore,  ec. 

A  pag.  9. 

citato  nelle  Lettere  pag.  54 . 
voglio  recarvi   una    immagine 
molto  accomodata ,  che  prendo 
dalla  Favoletta  di  quella  Signo- 
ra  Uccella,  ec. 

A  Pag.  IO. 

citato  nelle  Lettere  pag.  5  j. 
Che  cofa  vi  par'  egli  di  quella 
fua  tanto  eccedente  umiltà j 
ma  diciciamola  ancor  mèglio, 
protrazione  di  mente ,  che  non 
gli  lafcia  cuore  in  petto  per  pro^i 
ferire,  ec. 

A  Pag.  16.    . 

citato  nelle  Lettere  pag  iz. 
e  farebbe  cofa  aflai  ridicola  j 


ec. 
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Si  legge  nella  .ftanapaca . 


A  Pag.  ij. 

Vedete  U  Hhneflo  »  orrendo  fcbek 


Si  era  rime/fo, 

A  Pag.  z6. 

citato  nelle  Lettere  p.  75. 

Vedete  là  il  vafto  orrendo  fchfr 


tro  dì  queÙa  m  Tito  ,    immenfa,  letrò  di  quella  di  Tito  immen- 

fpavfntofa ,  formdakile ,   quant*  fa»    formidabile,    quant*  aria 
aria  fende  pur  fin*  ora ,  e  quanto  ^-*         '         '        *"   ' 

Cieh  ingombra  di  [uè  ruine. 


A  Pag.  14. 


pur  fin*  ora  ingombra  di  Tue 
ruine . 

jì  Pag.  19. 

citato  nelle  Lettere  pag.  74. 


e  che  il  tutto  infteme  del  fuo  la-  e  che  il  cucco  infieme  del  Tuo  la- 
voro,  avendo  tutti  i  faporif  fia  voro  abbia  cucci  quanci  ifapori, 
un*  mogmto  incinto ,  ec.  e  fia  un'  incognico  indìfiinco ,  ec. 


A  Pag.  14. 
fuefo  ejendo  quello  ^  eh*  ifovi  ék 


A  Pag  »9' 

citato  nelle  Lettere  pag.  76. 
qnefto  cflendo  quello ,  eh'  io  vi 


cevapoeb*  aiiv»  del  porre  la  prò*  diceva  poch'  anzi  del  porre  la 


pria  fdce  tiell*  altrui  mejè 


A  Pag.  ai. 
j^fla  mia  ietterà  farà  gfufio  co- 
me ud  certo  pnfumo  dì  ^ihetto, 
e  S  karro  da  bollir  fui  fuoco ,  che 
funne  una  fera  fatto  firntir  da 
quella  Dama  «  nel  quale  tutf  al- 
tra cofa  V*  era ,  fuor  che  il  bar- 
ro,  e  il  zibetto» 


noftra  falce  nell'  altrui  meffe 
(  manca  nella  Stampa  quello ,  che 
fegue)  perchè  in  quanto  a  me 
non  £irei  nemmen  Y  onore  del 
nome  di  ladro  erudito  a  que* 
gli»  che  non  mi  fapefle  porta» 
re  fé  non  vecchie  oflervaziooi  » 
e  vecchi  penfieri . 

A  Pag.  47. 
citato  nelle  Lettere  pag.  86. 
Quefta  mia  lettera  farà  giudo 
come  una  certa  maotechiglia  dì 
zìbecco  da  bollir  fui  fuoco ,  che 
funne  una  fera  fàcta  fentir  da 
quella  Dama ,  nella  quale  cute' 
alerà  cofa  v*era>  fuor  che  il  zi- 
betto. 


Non 


(nel 
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Si  legge  nella  ftampata .  S$  era  rimejfo. 

y  A  Pag.  47. 

A  Pàg  XI.  citato  nette  Lettere  pag.  8  j. 

Kon  mi Jon  mai  piaciuti  certi  poe-  {nel  Manufcrìtto  non  era  laprU 

m  abbanJonati ,  e  folinghi,  che  ma  parte  del  contrafcrìtto  perìO" 


mn  ìafcìano  Itmgo  ^d  alcuno  cpi 
foéo  ;  ^  Voi  ben  gtà  fapete  qusn- 
to  io  ni  aihrrifca  nello  fcriverc  un 
certo  ordine  trojfpo  accurato  ^  e 
metodico  i  e  quanto  io  mi  com^ 
piaccia^  che  mi  fi  ajfefiino  al  doffo 
quei  verfi. 


A  Pag.  11. 
^marnerà  >  che  lettine  fochi  pe* 
riodi^  deléa  altri  fubtto  dire ,  que^ 
fii  noni  un  Profe/fore;  quefti  è  un 
Cavaliere  9  cbefcrìve:  appunto fic^ 
come  dìjfe  ctt  Valerio  Mejfalla^  s" 
io  non  vado  errato^  il  gran  Qtiìn- 
tiliano  ^  ec. 

A  Pag.  30. 
rifolvo  dì  rtfcrbare  il  tutto  ad  ah 
tro  dtfpaccto  (al  quale  io  farò  y  che 
i  prefcntì  fogli  Jervano  di  prolcgo-^ 
meno)  feguit  atore  ai  quejìo  al  mio 
ritorno  alla  Città . 

A  Pag.  J6. 
io  vengo  bel  beilo  rìfvegliando  cer- 
te corde  ^  per  V  unifono  delle. qua 
li  non  bafta  forfè  aver  letto  il  Pe- 
trarca )  0  il  fapere  quante  fieno  le 
parti  deir  Ora:(ione. 


do ,  ma  cominciava  $  e  diceva  co- 
sì) Voi  già  fapete  quanto  io 
m'  abborrifca  nello  fcrivere  uq 
cert'  ordine  pedantefco^  e  me* 
todìco  9  e  quanto  io  mi  com- 
piaccia! che  mi  a  affedino  al 
dodo  quei  verfi  • 

A  Pag.j^S. 
citato  nelle  Lettere  pag  74. 
di  maniera  ^  che  Iettine  pochi 
periodi  !  debba  altri  fubito  di- 
re ^  quefti  non  è  un  Dottore; 
quefti  è  un  Cavaliere!  che  feri- 
ve:  gibfto  come  difte  di  Vale- 
rio Meffalla  il  gran  Quintilia* 
nO|  ce. 

A  Pag.  66. 
citato  nelle  Lettere  p4g.  66. 
rifolvo  di  riferbare  il  tutto  ad 
altro  difpaccio  »  coniecutivo  a 
quefto  !    al  mio  ritorno  alla 
Cina . 

A  Pag.  76;  77. 
citato  nelle  Lettere  pag.  109V 
io  vengo  bel  bello  rìfvegliando 
certe  corde  9  per  T  unifono  delle 
quali  ci  vuol  ben'  altro,  che  aver 
letto  il  Petrarca ,  o  il  faper  quan- 
te  fieno  le  partì  deirOrazionef 


que* 


B  b    4 


^uf. 


39i  BOTTA  ZZO  NI. 

Si  legge  nella  ibunpaca  «  Si  tra  rìmiffo. 

A  P^sg.  86. 
A  Pag.  41.  cttau  nelle  Lcturcpag.  109. 

f«r^/i  altri  belltjjim  verfi  d'  Omc*  quegli  altri  belliffimi  verfi  d" 
ro  coiì  laceri ,  e  tanto  divìfati ,  Omero  così  laceri ,  cotì  trasfigu^ 
fbe  non  fon  pia  quei  d*  eff.  rati ,  che  non  fon  più  quei  defli . 

A  Pag.  86.  e  87. 
A  Pag.  41.  vitato  nelle  Lettere  pag  no. 

oh  vi  fo  dir  io ,  cb'  e'  ci  Jemhra  oh  vi  Co  jàxx'  io  ,  eh'  e'  ci  fcm- 
fuor  dì  ragione ,  anx)  mirabile  af    bra  fuor  di  ragione  ,    anzi  ridi* 
fai  ;  Ma  che  ?  il  vojiro  modo  dì  colo  affai  ce. 
tradurre  y  ec. 

Si  ofTervarono»  dico>  quefti^  e  molti  altri  fvarj^  che  anderò  toc* 
cando;  ma  non  Te  ne  volle  far  cafo  veruno  ^  quantunque  l'avere 
foflituito  nel  luogo  indicato  /'  ordine  troppo  accurato  ali*  orifìne 
pedantefco  ^  e  metodico  ,  come  leggevafi  nel  Manufcritto^  e  T 
aver  alterata  quella  diftiniione,  che  diceva  :  debba  altri  fubìto  di* 
re:  quefiì  none  un  Dottora;  quejlì  è  un  Cavaliere  ^  ponendo  in  fua 
vece  que^ì  non  è  un  Profefjore ,  ce.  ferobraffe  guadar*  alqxianto 
le  rifpofte  ,  che  fopra  tal*  Articolo  aveva  io  già  ftampate. 
Mi  contentai  allora  di  dir  meco  dello  quel ,  che  diflfe  Jd- 
crate  nel  Fedro  ,  rivedendo  i  conti  a  un'  Oraror  di  que* 
tempi:  mìbì  vìfus  ejl,  fé  fé  ofientare  quod  poffet  eamdem  rem  al/ter ^ 
&  aliter  dicendo ,  utraque  modo  lucutente  ctìxìffe  .  Non  nego ,  che 
mi  die  molto  neir  occhio  il  veder  variata  ^la  dcfcrizionc  delia 
Signora  Uccella\  ma  confiderai  >  che  diritto  di  lamentarfene  più 
d'  ogni  altro  avea  la  Cornacchia  mcdefimi  ,  fpogliata  nella 
dampa  del  titolo  di  Signora  dopo  ederne  data  onorata  nel 
Manufcritto;  e  forfè  la  Colomba  eziandio >  perchè  alla  Cor- 
nacchia fi  fode  trafportato  1*  epiteto  d'  innocente  ,  pacificamen- 
te goduto  da  Lei  per  1'  addietro  a  didinzion  di  tutto  il  genere 
degli  Uccelli .  Bada  bene  il  Catalogo  delle  Mutazioni  fin  qui 
regidrate,  perchè  V.  S.  Illustrissima  conofca,  fé  con  buo- 
na faccia  può  dir  quel,  che  dice  a  pag  9.  lo  Scrìttor  Idell'  Avvi- 
fo,  del  portar* io  qualche  luogo y  e  dimezzato,  od accrefcìuto .  E  pur  fé 
volcdi  andar  raccogliendo  altri  Cambiamennti  introdotti  in  par- 
te dal  Letterato  Accademico  nel  fecondo  fuo  Manufcritto  f  n^ 

a  qocK 


LETTERA  393 

a  quelli  fi  ^ge  per  mio  conto  vcrun'  cftacolo ,"  perchè  non  ri- 
guardavano i  Luoghi  da  me  citati)  e  in  parte  aggiunti  di  frc 
fco  ueir  Impreffione  a  i  Luoghi  ftcfli  e^ndio  da  me  riferiti, 
potrei  farne  un  fecondo  Catalogo  più  numerofo  a(fai  di  qtie- 
fio,  che  qui  per  ultimo  aggiungo. 

Si  legge  nella  Aampaca .  Sì  leggeva  nel  Manujcrìtto , 

Pagina  i.  Pagina  i. 

Jti  fett*  aanì ,  che  fiamo^  pottam  In  dieci  anni  ce. 

dire ,  infieme  vìffutì  Giacoma  Grò-  Gio:  Federico  Gronovio 
novìù 

da  m?  prima  conefcìuto  in  Lova-  da  me  prima  conofciuto  in  Ox- 
nio  ford 

^  Pag.  ^.  Pag.  i. 

da  Voti  cioè  da  uno^  che  per  vo-  da  un    voftro  pari    coflituito 

to  di  tutti  i  popoli  ha  giA  ficura  Giudice  mi  fu  fuor  di  voftro 

J' immortalità  ,  mi  fu  ^  di  U  da  intendimento  di    maggior  glo- 

0^»/   voftro  intendere  di   maggior  ria  ,  che  tutti  gli  encomj  ,   e 

gloria  forfè  che  tutti  gli  encomj, .  e  tutti  gì'  Inni  degli  altri 
tutti  gì'  Jnni  degli  altri 

Pag.  2.  Pag.  3: 

ftendere  i  lor  diritti  fopra  tutto  il  (tendere  i  lor  diritti  fopra  Cut- 

creato  j  ed  infrangibile  to  il  creato  ed  infallibile 

,     .,   . ,    Pag-  J-  Pag.  J. 
0  fia  ;l  dolore  y  che  vociamo  chia-  o  fia  il  dolere  ,  che  vogliamo 
marloi  ftccomene ha lafcìatò fcrit-  chiamarlo,  appena   fi  cornia- 
mo una  gran  penna  de'  noftri  tem-  eia ,  ce. 
pi ,  appena  fi  comincia ,  ec.  Pag.  4: 
rintracciarne  i  principi    in  quelle  indagarne  i   principi  in  quelle 
parti  piò  afcofe  de  i  loro  animi,  fotterranee  forgi  ve 
in  quelle  ,  dirò ,  fotterranee  far- 
give 

Pag.  4.  Pag.  5. 

dover  rifpondere  alle  vofire  grazie,  dover  rifpondere  alle  Voftrc 
fé  bo  vedute  le  Conftder azioni  fo-   fodi, 

pra  la  Maniera  di  ben  penfare        fc   ho  vedute   le  Oflcrvazioni 

fopra  r  Arte  di  bea  penfare . 
'  «0»  non 


J9*  BOTTAZ  ZO  N  t: 

Si  le^e  nella  fiampata.  Si  leggeva  nel  Maaufcrìttù. 

Pag.  4.  • 

mn  ho  mai  trovato  niente  di  iHf-  non  ho  mai  trovato  niente  dt 

ficile  in  tutto  ciò,  che  mi  avete  difficile  in  tutto   ciò  ,  che  mi 

ordinato  y  potendo  io  f)  veramente  avete  ordinato  >    e  quello  per 

dìre^  d'  e/fermi  fempre  reputata  T  inclinazione  i  che  ho  Tempre 

maggior  gloria^  che  voi  cofa^  che  avuto,  a  far  con  piacere  tutto 

a  vofiro  grado  io  far poteffi ^  mi  co-  quello,  che  avete  mai  defidem- 

mandajie  ;  cV  io  non  terrei ,  che ,  to  da  me  • 
comandando  io  >  tutto  7  Mondo  in 
tm  fubito  ni  ubbidì jfe . 

P«g-  4-  Pag.  7. 

cohrocbe  fi  po/ano  in  fu  la  foglia  coloro  che  eflfendo  appena  ini* 
delle  fcitnie^  ^  dell' arti  ziati  in  un'arte   voglion  forci 

fubito  da'  moderatori ,  e  sì  paC* 
far  per  Maeftri 
in  tutto  ciò  >  che  in  ofjequio  de  ì  in  tutto  ciò  eh'  io  fia  per  deter« 
Wìfiri  ordini  io  fia  per  de  termi  -   minarmi  >  ec. 
narmì  ^ec. 

Pag-  5-  P45g.  8. 

fofpìgnerfi  un  poco  ne  igìoìrnì^deir  lafciar  dopo  di  fé  quakl^e  ve- 
etày  e  lajcìar  dopo  di  fé  qualche   (ligio 
vefiìgio 

pravegnente  dalle  cribrazioni  proveniente  dalle  ieltrazioni, 

dicafi pur  chi  vuole ^  cb^egli  è  uno  dicafi  pur  chi  vuole,  eh'  egli  è 
fcrivere  erudito ^  io  maravigliomi   uno  fcnvere  erudito,  io  gli  ri- 
nm  poco ,  che  un  genio  sì  delicato,  fpondo ,  che  ogni  genio  un  po' 
come  lo  ha  veramente  in  ogni  or-   delicato  fi  arroffirebbe  d' un  co- 
dine  di  cj^nizioni  l' Autore  de  i   ^  vile  meftiere  .    Quello  non 
Dialoghi ,  pur  non  isfati  un  cosi  fi  chiaina  un'  accrefcere  >  €€• 
fatto  impiego      Egli  è  troppo  mal 
ficuro  il  rivenire  di  novità,  eilfa- 
per  dare  obfoletis  nitorem ,  &• 
^iditis  gratiam  ;  /  ffWia  dì  ciò  % 
lo  fcrivere  non  fi  chiama  u^  ac^ 
trefcere 

Chf  Che 


LETTERA  J95 

Si  legge  QdU  ftampau .  Si  kgg^é  nei  Manufcrìm . 

Pag.  6.  Pag.  lu 

Che  co/a  diram$*  eglin  mai  ?  forfè  Che,  cofa  dirà  egli  mai  forfi  che 

per  immìcìz'a  fingfiìare  e*  a  i  nofiri  manchi  1'  Univerfo  ? 
hcoli  pa  portata  da  i  Cicli ,  che 
manchi  V  Univerfo? 

Pag.  7. 
Vegga  però  almeno    queflo    bensì  Quefla  ferTÌle  ifflitazio|ie,  ec* 
queli  che  già  àìjfe  per  lui  ungiu- 
ifizh/ìj/imo  Antico .  J^fta  fervile 
imitazione  f  ec, 

Pag.  7.  fag.  ij. 

nulla  meno  rtfpettahìle  nella  nofira  nientemeno  rirpeccabile  ndla 
bocca ,  di  quel  che  poffa  efferlo  in  mìa  bocca  dì  quel  che  poflia  ef- 
quella  d*  ogn'  Antico  accreditato  ferlo  o  in  quella  di  Platone,  o 
Scrittore.  'tn  quella  di  Tullio 

Pag.  ».  Pag.  14. 

coir  onnipotenza  dell'  intelletto       con  la  potenza  deli'  mtelletC» 

Pag.  15. 
Tutto  i*  è  mutato  oggi  giorno ,  la  Tutto  s*  è  mutato  oggi  giorno^ 
Religione  ,   /'  umana  economìa ^  V  umana  Economia,  ec, 
ec. 

Pag.  9.  Pag.  17- 

/*  Arieamaffeo  y  fé  ben  mi  ram-  T  Alicarnafleo  nel  giudizio ,  cc^. 
mento  f  nel  giudizio  ^  ec. 

Pag.  IO.  Pag.  19» 

Pindaro  parlante  d*  un  certo  Tef-  Pindaro  parlando  d*  un  certa 
frlo,  che  ne  i giuochi  Pizx}  aveva  Teffalo  per  dire,  che  ne  ì  giuo- 
riportato  in  un  fol  giorno  H  premio  chi  Piz j  aveva  riportato  in  un 
dello^  Stadio ,  e  l'altro  nel  doppio  fol  giorno  il  premio  dello  ftadio, 
(orfo  del  Diaulo  (b;  Egli  ottcn.  e  quello  del  doppio  corfo  d^l 
ne  qucft*  onore  nel  giorno  me  Diaulo,  fi  fpiega  così:  Egliof- 
defimo ,  e  nel  medeUmo  mcfe .  tenne  qnefio  doppio  onore  ,    nel 

giorno  medejimo ,  e  nel  medefinn 

mefe. 


tve» 


ave< 


396  B  O  T  T  A  Z  Z  O  N  I. 

Sì  legge  cella  ftampata.  Si  leggeva  nel  Manufcritto. 

Pag.  10.  Pag.  20 

aveva  preparato  ad  Achille  tra  aveva  preparato  ad  Achille  il 
/'  altre  cofe  il  fontucfo  regalo  di  fontuofo  regalo  di  venti  pìgnat- 
venti  pignatte  te 

Pag.  II.  Pag.  21. 

diverfo  dalla  femplicità;  che  (e  pur  dìverfo  dalla  fimplicìtà;  che  fc 
vba  niente  di  quejla  femptìcttà^  pur  v*  ha  niente  di  qucfta  firn* 
ficcarne  ve  n'  ha  non  poca  in  efjet-  plicità ,  ella  è  di  tanto  artifizio, 
tt ,  eli  *  ì  di  tanto  artificio ,  ec.      ec. 

Pag.  II.,  e  12.  Pag.  x%. 

col  prendere  a  dìfammare  le  Con-   col  prendere  a  efamlnare  le  Of- 
fiderazioni  [opra  la    Maniera  dt   fcrvaiioni  fopra  T  arte  di  Ben 
hen  penfare^  perchè  voi  veggtate  y   penfare  ,    dirò  a  voi   qua  fi   lo 
cb^  io  fpogliato  d^  ogni  qualunque    (leflb ,  che  fa  dire  al  Sagrcdo  il 
maniera  accojlantefi  a  crìtica  pe-    Galileo . 
danteria  y    non    intendo  punto  a 
minorarne  la  /lima ,   mi  giova  d$ 
re  a  voi  quafiloftejfay  che  fa  dire 
al  Sagre  do  il  Galileo . 

dell'  Autore  di  quefie  Confiderazio-   dell'  Autore  dì  quefte  Offerva- 
ni ,  s"  egli  fi  foffe  contenuto  in  quefio  ^ioni 

rombo  s  egli  fi  fofle  contenuto  dentro 

quefta  linea 
^ag.  14.  Pag  27. 

B'^veroy  dò^  che  dice  uri   affai   E'  vero  che  quefti,  ec. 
gentil  Moderno  y  che  queftiy  ec.  Pag.  28. 

come  in  qualche  luogo  gli  Uomini  come  nelle  Corti  gli  Uomini  di 
di  gran  talento  gran  talento 

hanno  bifogno  del.  bìjogno  degli  al   hanno  bifogno  del  brfogno  de 
tri  i  Principi 

Pag.  14-  Pag.  30. 

afjedta  egli   r  onore  della  Greca  afpira  egli  all'onore  della  Q^c* 
letteratura  ca  letteratura 

Pag  18.  Pag.  j8.    - 

qualche  altro  enorme  >  orribìl  mo*  qualche  altro  enorme  y  orrevol 
ftro  moftro 

affet'  con- 


t    E    T    TE    H    A  39; 

SS  legge  nella  Scampata  •  Si  figgeva  nel  Manufcrìtto. 

Pag.  f  j.  Pag.  40. 

affcttarjeh  nella  font  afta  concepir  »  la  poffibìlltà 

Pag.  19  Pag.  41.^41. 

pajjiamo  alla  Greca  ^  e  conftde-  paffiamo  alla  Grecai  e  confi< 

Ytam  pure  fenza  punto  fermarci  il  derìamo  fcnza   punto  fermarci 

più  gentile  y  e  il  piò^  dirò  anche  ^  il  più  bello  9   e  più  feguito  tra 

jegutto  tra   tutti  ì  fuoi   Dialetti  |  tutti  i  Tuoi  Dialetti  1  cioè  quel- 

cìeè  quello  de  ì  Dorici  ^  il  proprio  j  lo  de  i  Dorici.  Qucfti  aggiu(le« 

e  /*  idiotifmo  de  i  quali  fono  quelle  ranno  ogni   cofa   con  quel  Io« 

dizioni  enclitiche  ^  quei  raddoppia-  io  A 
menti  dì  lettere  ^  e  il  condir  tutto 
quanto  con  quel  loro  A 

Pag.  XI.  Pag.  46* 

della  Lapponia,  dico  nelle  regioni  della    Lapponia    nella    nuova 

più  polari  come  la  nuova  Zembla  Zembla 

Pag.  Z2,  Pag.  48. 

fecondo    il   corrente    guflo    delle  fecondo  il  moderno  gufto  delle 

Corti .  gran  Córti 

Pag-  ax.  »    p^^  ^^  ^ 

con  quanta  galanteria  da  un  dot^  con  quanta  galanteria  fu  detto 

ttffimo   Uomo  di   nojlra  Italia  fu 

detto 

Pag-  24.  t  Pag.  51. 

Ma  non  (ape te  Vqi ,  quely  ^F  è  Ma  non  (àpetc  Voi>  che  nelle 
gi^  fiato  detto ,  che  nelle  Sciente  Scienze  V  autorità  .4 

/'  autorità 

Pag  5^  '   .  '   -  ^   ' 

^'  è  deir  univerftjà  :  ;\«fop  hiv^  v*  è  dell'  univcrfità,  e  nel  tem*' 

u TToroq galantemente  Aleffi^  enei  pò  ftefloi  ce. 
tempo  ipffo  ^  ec. 

Pag,  z6.  fag.  58; 

Tròppo  fenf  egli  avanti  inqaefie  Troppo  gran  capitale  na^gli| 

materie:  troppo  gran  capitale  ba  t  àx  riflefli^  C:,di  lumi,    troppi 

fglidirifleffij  di  penetrazione  y  e  amminicoli  faan  le  dijuìafl^c- 

di  lumi;  tutto  che  farebbe  f^rfe  in  zioni,  per  poterle  com'^atterCj 

lui  da.  de  fiderai  fi  ^  eh  e  votele  he-  e  tutto  quel  1   eh'  ci   produca 


ne 


ha. 


3^8  BOTTAZZONf. 

5i  Ifgge  nelTa  Scampata .  Si  l^eva  mì  Mamfnktù, 

ne   t^ìora  rkhiaìnare  ìnpenjierù^   ba  Ampre  ttfla  Uat*  aria  d'in* 
ncn  «fjtr  nulla  tntno,   ibe  trfal    làllibililà»  e& 

libM  ,  td  ^fpoiiiticbe  le  matettf 
€(a  luì  tratute  y  e  (he  per  tio  tta- 
to  quel ,  €b*  ti  proetpce  ,  ftol  prò- 
ttucejje  Jetnpre  ton  una  téttU*  arie  ' 

et'  injailèJaà,  €C, 

Pag  »7.  Pag.  a, 

alP  umor,  the  €oìa ,  dirò  coi  Pof'   all'  umor  >  che  cola  dalla  vìtft 

ta,  dalla  vite  P^.  60. 

Si  dice ,  che  ^li  [piriti  fi»  ceim  le  i  /pirici  fon  come  le  chiavi 

tbiaù 

p2g.  17.  18.  Pag.  6%. 

ficccme  ancora  un  tal  certo  dono,  fi  cerne  ancora  quel  non/b  ch^ 
ttfia  qualità  ejleriore  ,  e  jenjihilei  quella  grazia ,  che  nella  propria 
the   nafce    «Llla  ctnfiguraz^me ^  avvenenza  ha    pi&  talora  una 
4Ìdl  colore  t  e  dal  hen  regolato  mo-  pcrfoiui)  che  un'alrra 
tu    e  delie  patti,  e  digli  Jpìrai^  , 
la  quale  i  Creci  nomarono  appu»» 
to  ,  donoy  gitjat  f*>'prtJjlione  ^  iro> 

f**>  (s)  ;t*P'«  ^  ^^^  "*'  diciant 
grafia  t  qu*ile  vediam  tutto  d)^ 

e*  ha  pia  talvolta  una  petjona^ 

(be  un'  altra  * 

Pag.  aS.  Pag.  $t. 

Venendo  poi  alla  grazia ,  Mi  fot  Venendo  poi  alla  grazia»  preti. 

me  gli  Arabi  itìcono  la  bcllezKa(y)  de  la  metafora  /èmpie  u^ta  »  e 

fiore  .della  fanttà  >  cbtama  quefta  chiama  la  bellezza  pure  un  fi(^ 

bellezza  pure  un  jkre  te 

Pag.  aj.  Pag.  «4. 

mn  fervendo  ad  altro  ,  e*  a  e^a-  non  fervendo  ad  altro  e*  a  di  fa» 

/conaere  quantù  g/i  J^a  firMùetP  fcondere  il  poco  eh*  ei  (i  trova 

quel  Cùlù  di  guftato  in  quella  lingua 


dlh  fé 


y 
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$  )egg^  nella  Scampata.  <         Si  k^^eva  mi  Mmufnfim . 

Pag  io.  P^  6s^ 

dopo  d^aver  poflo  cosi  generatm^n-  (è  dopo  e(afbi  natane  coA  àx  paf* 

te;  e  fen^a  punta  fermarci  ^  a  um  fagto  la  di  lai  lingaa  ^    verre« 

pù  di  pruava  il  di  luimetoda^  i  mOj  ec; 
la  dì  lui  lingua ,  verremo  ^  ec^ 

92ig^  30.  Pag.  66. 

alleggiarmi  ade/fa  dì  ciò  »   cK  io  fgravaroit  adefTo  di  ciò  %  eh*  io 

penfi  nel  partìcolar  d^ungaftigo^  pcnfo  nel  particolar  d'an'ac« 

od  accufa^  la  quale  mercè  a'  un  cufa  »  che  vien  data  a  quel  »  eh  e 

i/tendere  troppo  profondo  »  vien  da-  Omero  lafciò  nel  noao  aeirOdt(^ 

ta  a  quel  che  Omero  lafcià  nel  fea 
nono  ddl  '  Ulijfea 

Pag.  jz.  Pag.  6«. 

a  I  quaR  gfufio  fuccede  quei  ^  che  ^i  quali  giufto  fuccede  come 

adwiene  aìfuoni^  9  fuori  ^  oden-  accader  vcggiamo  nella  Pittura 
tro  le  armoniche  meaietà  ;  0  com^ 
accader  veggìamo  nella  Pittura 

Pag-  3^  ,  Pdg^  7<^ 

quelle   fàvole  di   lagrime  >  di  ^efle  favole  di  legami  di  firpren^ 

piaghe  di  Aipplizj  ,  di  legami^  dimenti  paterni   (traduzione   4! 

di  forprendimenci  paterni  un  paffo  di  Salluftio  Filorofò) 

Pag.  36.  1*^.77. 

col  me:(pio  ^  qualche  frumento  ci-  col  mezzo  di  qualche  flrumen* 

hndrìcameatc  coflrutto  ,  con  varj  co  fabbricato  con  varj  ièni ,  e 

[enì ,  e  con  quello  dì  una  tal  pie-  con    quello  di  una    tal  pecr^ 

tra  fornita  di  cUttrìca  facoltà  fòrnita  di  eleecrica  Scolta 

iì  pregio  delta  heUezz.^  t*  è  rtp<^  il  (u-egio  della  bellezza  s*  è  ri- 

pmpre  fn*  ora  in  quel  tal  che  di  po(lo  Tempre   fin*  ora  in  unsi 

jrejfcbezsia ,  e  pur  di  luce ,  che  certa    proporzionata  armonica 

rifplende  ftt  i  giovani  volti ,  in  un  difpofiùon   delle  parti ,  come 

certo  f>avet  proporzionati^ ,  arma-  nel  ben  fatto  della  gola»  e  deU 

nicQ  jpìegamento  di  parti ,  net  ben  le  (ile  adiacenze 
fatto  della  gola,  e  delle  fue  a^a- 

cen^e        ^  , 

mot'  niol« 
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Si  lèg^  nella  Scampata.  Si  hg^va^  nei  Manufmffbi 

molto  dì  ragione  per  credere  tnolco  attacco  al  credere 

Pag.  37.  •    ^^5'  79 

Che  battuta  la  terra  dal  flagello  Orsit»  che  alla  Luna  non  può* 

de  i  raggi  folari  ,  eli' J  più  lumi-  te  accader  mai  che  giunga  »  e 

nofa^  e  jplendìda  della  Luna.  Or-  gitti  ómbra  veruna  la  terra 

sa  ,    che  alla  medefima  Luna  non  ' 
puote  accader  mai  >  che  gitti  om* 
tra  veruna  la  terra 

Pag.  ?o. 

che  r  Afintote^  e  la  Concoide  coU  che  V  Afintote  ,   la  Concoide^ 

locate  ^  ec.  o  la  curva  della  parabole  collo- 

Pag.  1%.  care,  ce. 

Conchtudo  >   che  parendone  anche  Voglio  conchiudere  ,    che   pa- 

talvolta  non   vero  lo  fìeffb  vero,  rendone  anche  in  certi  cafi  noa 

non  dee  farft  gran  cafo  ,   che  Jem*  vero  lo  fteffo  vero ,  non  dee  rcp 

brine  qualche  ajtra  impoffibile  /*  carcì  maraviglia ,  che  fembrino 

iperbolico ,  e  il  favolofo  talvolta   impoiTibile  T  iperboli* 

co  9  ed  il  favolofo 

Pag.  38.  Pag.lt. 

al  riferir  d'  Efichio,  di  Polluce^  al  riferir  di  Svida  e  d'  Euftazio, 

ii^  Eufla^toy  erano  dieci,  ec.  erano  dieci 9  ec. 

Pag.  Ì9'  Pag  82. 

Or  dopo  tutte  quefie  preparazioni,  Or  dopo  tutte  quefte  prepara- 

infieme  coir  altre  pure  già  porta^  zioni  dopo  di  aver  colpiti  ì  no» 

te  da  Brmogene  :   dopo  /colpiti  i  ftri  animi  di  tanta  maraviglia 
mofiri   animi   di  tanto  jpaventofa 
maraviglia 

Pag- 41.  Pag.  97. 

E  più  avanti  pure  ha  di  sbaglio  Siccome  è  fuccedutó  pure   ia 

intorno  a  queir  altro  luogo' di  Lon^  quell'altro  luogo  di  Longinoji 

^ino,  ec.  ec 

effendovi  nel  fuo  frammento  ^  fic^  ^efTendovi  nel  fuo  Tedo  1  dopo 

come  ognun  pué  vedere,  dopo  queU  quelle  parole ^  ec. 
ie  parete,  ec. 


Pf9i  .  iieR4 
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SkaendU  StimpM*.  Sì  liUfM  mi  tlmiifirìtM . 

Pag. '41.  Péf.  ti. 

tOtntl  oeSnatQ  *  JMi  cr'fati   nioite  iacliawo  a  fimili  Crìcb 
a<r£r  fcrìtt»n  titni:  pmbi  a-  che  delle  icritture  aluiii.  E  to' 
mJctnJi  d'  aver  par  tnpfo,  che  pta  tuttOi  ec. 
fere  nelle  «ì#  ,  ufc»  ten  JivO' 
ffu,  the  cufcbeJm  ftceia  a  fiu  • 

tJenf  Je  i  fnft)  fnferi .  £  fi- 
fra  tmtt,  te. 

Tra  tante  e  tante  mntaòoni  alcnae  per  «cria  firn'  io  «b- 
Uigato  a  penamente  lodarle,  e  m' afficuro,  che  <àran  da  tutti 
biute,  come  in  £uti  conreneirali,  e  quafi  neceffiuie.  Per  efcm» 
pò  l' aver  egli  &tta  imprimere  CtafJera^mi,  ornnque  a«ea  pri> 
ma  lirritto  OJma^hm ,   gii  che  per  quanto,  finoahnc  fiea  tr* 
hr  quelle  roci,  la  reritì  i  iempre,  che  CtafiJiea^ìm,  e  non 
Oférva^ìm  fiirono  intitolati  i  fnoi  I%aIoghi  dal  Sig/Kir  Hard»' 
fé  .    Molto  miglior  cwìlìglio  ancora  è  flato  il  nomioar  coftan* 
temente   nella   Stampa    il  Libro   del   Padre  Boofaonra    Ab- 
lùera,  e  non  .érte  (come  le^rafi  nel  Manafcritta.  e  mafi- 
inamente  nel  Titolo,  ere  a  uratteri  pìik  evidenti  appari»  il 
divario, )  e  1*  acconudarfi  finalmente  an'erpreflii,   ed  iociilc» 
ta  intenzione  dell'  Autor  Franzefe  .    Ottime  Giunte  regnata- 
mente  fono  poi  ftate  quefte  a  fag.  }.  della  Stingi*  :  ficàme  M 
ha  ìafcìatt  ferìito  urna  ffaa  ta—  Je'  ifri  temfi  a  pag.  7-  yii" 
feri  abaem  quel  che  gui  iB^  per  Im  tm  IfiuKtit^jfmo  Amkt:  a 
pag  14.  E  vere,  cii  che  &e  w'  a^  ffftU  tUerm;  e  a  pag. 
SI.  J}a  Ila  Jottìffm  Vcau  £  aafra  Hata  /■  delle .    Anxi  e» 
da  defìderarfi  il  non  rirparmìarae  altre  limili  alusve ,  e  qua- 
lunque voi»  fpezialmente  fi  è  ^nluto  di  Sentimenti ,  e  di 
Perìixli  di  Scrittori  Moderni ,  e  £  Opero  inedite ,  ente  nen 
pub  areme  pc  ra  il  Lettore,  quella  cegnUone,  che  fi 
■Tea  ar  tempi  ne  de' Vetfi  à'£fiod«,e  di  Omem', 
allora  che  il  :  i  infetiva  ne'  Tuoi  Dialoghi  fenza  cita- 
re il  Poeta  .    Ji  gii  io,   che    Platone   abbia    inferiti 

ne'  Inai  Dialoghi  Verfi    ancora  di    Monandro  ,    come  C   la- 
fcia  nfcir  della  penna  Io  Scrìtter  dell'  Anifi,  tiraadofi  addat 
FMnw  A  C  e  A 


/ 
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Ib  con  sì  MJIè  tfNIfìrtt^  affèrmazioae*  la  bafa  ffi  Ùé^Èto  Mon« 
do.  Poco  meno  della  metà  degli  Uonoini,  che  {aravano  a  fa- 
per  leggere»  érriì^no  altresì  a  Capere)  che  ifoa'àvea)    fUf^t^ 
«be  noti  pòctfa   aiPere  'fcìrìtto  MenanHro  nel  ^empo  che  tej^i- 
▼èva  Platotid  ,*  non  dàe  net  tempo  ,   in  cui  Socrate  j  e  qua- 
lunque altro  degl'  Intdrlocutor»  da    Platone   introdotti   TÌvevà- 
no»   e  ragionavano  infieme .    S'altro  fpropolito  non  fi  o£lèf« 
valle  in  quel  famofo  Awìfo,  quello  fblo  cotanto  majuft^Io^ 
fcreditando  affatto  l'Erudizione  oftehtata  dair  Autore»    '^a^ 
de  tutti  gli  altri  immeritevoli  d*  eflere   confutati  ;  e  quefto  to^ 
lo  apertamente  manifèfla ,.  che  quantunque  mn  foffe  mai  ghr' 
ntfy  che  mn  've^e"iù  ^endzia  H  rivàrStifim  jfyikò  (pìoè  il  Si- 
gnor A€cademtoo>  non  ha  dal  vderlo»  e  dal  trattarlo  ricava- 
to verna'  profitto .  Ma  una  tal  paffaggera  oflervazione  non  dee 
trattawre  il  protfbgaÌauHito>   delle  lodi  dovute    alle    prtt4enti 
Matniom-  -  éA'^t^mr  AKàdemtco  medefimo  '.    Per  ,raeione  \  e 
per  neos£tà-dt  Gramatica  lodevoliffitnò.è  (iato  il  foilituirea 
pag.  i^.  om^iilr  a  orr^fWr,  é  «  pag.  ^£9;  rancide  a  tànctcbff,   Quat^ 
to  io  af^fROVl  l^eoieAdare'^K  àbufi.  intorno  a'  Vocaboli  \  0..mo- 
firèrb  l' corteggèndò  io'>  pure  ciò,  die-  fcSndàléz^^a  1*  Autor  àéX^ 
Aitvijò^'  cioè  r  avere  io  fcritto  Ecco  con  due  ce  in  fighificato  di 
voce  ripercoffa»  teomnitrzìo  in  qnefto  inpdo:   correggendo,  di- 
co'^quelle'  due  voci)  fubito  eh'  io  'vegga  una  nuova  Cdjzìonè 
del  Vocabolaiìè  del^  GrufcaVoVe  notate  elle  fieno  alcr^meor 
Te  da- qnellr»  cbe^  fi  lèggono  nel  Vocaboriò  delie)!,  e  Tubico 
«fa' io  iatefidR  /  mMl  reggete  ^li  eiìhnp!  ivi  addotti  alle  pag.  161». 
t  59«rÌ?otr^b*  effere  tuttavia ,'  eh'  io  mi  correggeflì  anche  pri- 
ma, fé  arrivsffi  all'  arte  finpenda  di  xAcqQttt ,    più  (ofto  cbt 
itogli  Serittcal  Tofcani  del  mtglfor  Secolo,  le  Locuzioni  Torca- 
ne o  da  Lifia  y  o  d»  Pei-fio  ,   0  da   Lucrezio  Y  cpni*  iiifégiìa 
■l' Aut^f  doif  ìAimttfó  '  a  pag.  7.^  quando  per  altro  io.  mi  augurio 
Tei  di  faper*  tralre  da'  quet  Qreco»  e  da  que*  due  .tia^iqi  Alitai 
ri,  non  già  le  Locuzioni  >  ma  le  Senteiiz^  /  cbefon  òofe  per 
certo  alquanto 'dìi^d.-'  Soprdtutto  è  commeHdfìbile!  nella  pri- 
ma pagina  della  Critica  1'  aver  cambiato  il  Nome  di  Gian  Fé- 
Arigò  GrottoPh  in  quello  del  'Figliuolo  Jacopo.^   e  con   buona 
J  coerenza  r  Univerfità  dì    (hforS  in  quella   ài  Lovanh  ^   fen- 

-aa  altem* -1*  £1(1^0  «tei  Àìuf<io  càtm^nantf  i  imperciocché  ».o  &C> 
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fé  qtiieflo  un'errore  di  Ctonoì^^Sc  il  fiuto  fi  fCttcAde  i(t* 
ria»  o  fefle  an' Anacronìimo ^  ^  ,ki  oofa  :è  fàvola;: fempra  ^4 
degno  d'  efler  notato  i  cornea  il  notò  fra  molt'  altre  Tue  iàgie 
ponderazioni  il  Signor  Ahatè  Biagio  Ga^iif^ik  nel  Aio  dottifiìnoe 
Ragionamento  fiampato  in  Roma  moltii  e  molti  M^  print 
óxt  il  fi^irpalle  la  Critica.  Ed  appunto  nella  Wkita  ddk  j^ 
logie  vciiutefi  in  quejta  cccaftone  (parla  joo^  V  Autore  dell'  Avvìj$ 
a  pag.  4Ó  io  mi  maraviglio^  che  abbia  Bgli  perduta  di  vifta  \m 
Capitana  1  Voglio  dire  la  graviflìma^  compofta  dal  Signor  Aba* 
te  fnddeitoi  da  cui  infinite  initruuoni  potevano  tr^rfi  per  uti- 
li  cambiamenti >  e  fòrfjef  ne  ha  tratti  non  pochi.  £^  bei)  fuori 
dr  dubbi0  9  che  utilijQimQ  è  Aatoil  cancellir  l'altra  Citazione^ 
che  leggevafi  allii.  pag.  io.  ài\ Mf^utofìt^  dflttfo  è  icbiéh 

Moto  axopla  da  Ermogfne  ^  attefa  T  accurata  doctiflioia  oflervi^ 
zione  cor^datàmi  da  V.  &.  Illustrissima.  I^è  a  auo.  io- 
tebdere  faria  fìato^  fé  non  benei  il  .toglier^  eziandio  daUa  ^^r 
34.  della  Stahipa  o  il  Paflo  del  Vàìtt»o  spértìc.  125*  Me  endra 
la  vóce  aSiwoLTVi,  o  le  parole  del  Critico  aÒermantÌ9  «0er  TIpoE^ 
bole  uà  Pojjtbtle  non  Versfmihi  già  che  yedute  le  mie  Letcéreif 
aveva  Egli  il  tempo  di  c:2i  &re>  quando  purea  favor  detCri* 
fico  non  militi  ragion  migliore  dell' allegata  wìWAwifou  £ 
c{ui  cohviemmi  premettere  una  chiara  proteftazione:  iiinanu 
d' accennar'  io  a  V.  S.  Illustrissima  il  mio  parere  fopra  le 
fcufe^  che  a  6vor  del  Signor  Accademico  ha  prodotte  ii  fuo  Am^ 
co:  ed  è,  che  per  quello  io  non  intendo  impacciarmi  in  akuna 
forra  di  Letteraria  contefa  con  ub  tal' Ucmo.  L'avere  il  Cri- 
tico chiamata  T  Iperbole  un  PoffibiU  hcn^bè  talora  non  V^r^il^^ 
ihentre  nel  tempo  fleflb  i  e  appiè  della  (lefl^  pag.  34.  cita  De- 
metrio Faìereoi  che  la  vuole  un^  Jbnpcjjihìle^  femlbra  una  con- 
traddizione tanto  eforbitante  ^  quanto  è  V  afiferirla  un  Ptffibihf 
e  il  confermar  V  afferzione  con  un  teftimonioi  che  Y  attefta  uif 
impoffibih.  Dalla  qual  contraddizione  non  potrebbe  né  pur  fai- 
vatfi  il  Ccnforef  quand'  anche  quella  Citazione  fofle  portata  die- 
ci pagine  o  prima  »  o  dopo»  purché  ne\Ia  medefima  Critica  fi 
conteneiTei  eUendo  troppo  chiaro  i  che  un'Autore  è  obbligato 
a  flar  faldo  in  un'  ifteifo  patere»  e  a  mantenere  una  fteffa  dot- 
trina in  tutto  il  tenore  d'  una  Scrittura  ,  falvo  fé  non  reputafle 
franchezza  j  e  brio  il  difcordare  da  fé  medefimo.  Facciaro  che 

C  e    z  soa 
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non  fòflefo  collocate  dopo  la  Citaàone  della  Poetica  fegnata 
(o)  quelle  parole:  è  un  Po^f  benché  talora  non  Vnifimìky  par- 
lando deir  Iperbole,  e  che  la  Citazione  faccedente  del  Falereo  » 
legnata  (f)  non  parefle  pofta  per  autenticar  quelle  parole»  non 
più  di  due  righe  da  lei  lontane.  Lafciamo,  dico,  andare  la  VU 
cinnnza,  e  attendiamo  folamente  alla  Smùìittuùnf ,  o  per  medio 
dire  alla  coerenza;  ho  gran  timore,  che  per  di&tto  appunto  di 
SinùlitfuSnf ,  o  di  coerenza  non  cammini  né  pure,  che  qnd 
PoffiUlc  hcncbè  takra  non  Verifimilc  fia  detto  (o  almeno  ben  detto 
in  propoiìto  dell'  Iperbole)  coli*  autorità  della  Poetica t 

Btnii  ^  ylfti^cu  ttoTìm  ,  i^  Trofta  n  mWc  .  Quello  è  quello» 

die  è  più  curiofb.  La  Sentenza  d'  Arìflotele,  o  per  parlar  più 
veridicamente,  di  Agétwey  rapportata  da  Ariftotele  medefimo 
nella  Poetica  Pank,^ò,  non  riguarda  1*  Iperbole,  e  fé  a  me  fcf. 
it  lecito  di  adoperare  alcun  de'  termini  fceltiflìmi  del  Cenibre , 
direi  che  punto  nanf^ta  di  quella  Figura;  tanto  è  lontano  che 
la  nomini  un  P^//r  fecondo  il  bifogno  del  Cenforc  medefimo: 
là  dove  e  la  nomina ,  e  la  diffinifce  ali*  incontro  un'  ImpoSMe 
ì\  Falereo  .   Anzi  né  pure  in  propofito  della  Favola  fi  tratt;a  e&« 
txò  quel  Tello  della  Poetica  né  del  Poffibìkt   né  dell'  hupoffilnle'; 
come  poi  dell'  uno ,   e  dell'  altro  efprefiamente  fi  tratta  nella 
Partk,   135.  ove  leggiamo  in  latino:  Eligerefue  ImpoBUia  to- 
titts  quam  Pog^ilia,  &  nullo  modo  prohabilìa  :  dal  che  (oltre  tant* 
idtte  differenze ,  per  cui  fi  dimoftra  non   congfunta  di  fan^ 
l' Iperbole  colla  Favola )  fi  potrebbe  raccorre  almen  quella,  che 
la  Favola  amnnette  l' Impoflibile  nel  folo  rariflimo  cafi> ,  che  il 
Pofiìbtle  non  fia  per  modo   alcuno    Probabile,    b    Verifimi- 
le  :   e  che  l' Iperbole  ,    giufta    la  dottrina  del  Falereo ,    e  di 
tutti  gli  altri  Rettori ,   fempre ,  e  neceflariamente   non    fol  * 
F  ammette,  ma  lo  ricerca .    Nel  Tefto  adunque  allegato  dal 
Crìtico  altro  non  fo  vedere ,  fé  non  che  fi  difiinguono    due 
Verifimili:  l'uno  più  comune,  e  per  tale  comunemente  rico- 
aofciuto,   perché  il  più  delle  volte  avviene:  l'altro  più  Ura- 
no ,  ed  impenfato ,  perché  avvien  più  di  rado .   Suonano  io 
fomma    le  Ariftotelicfae  parole  precifamente  co^  :     Verìfim'de 
enmfert  multa  etiam  prtrter  Verifinùle:  e  quefta  Sentenza  d*  Aga^ 
Une  viene  da  Aratele  fpiegata  in  pratica  coli'  efempio  d' Uomo 
icaltro,  e  avveduto  (qual  dovea  eflèr  Sififi>  ivi  nomato;  che  ciò 
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Boa  oftanfe  cada  in  graviamo  inganno;  nel  qiial  ca(b  Ycrifìmìlet 
anzi  Veroi  fifcuopre  ciò 9. che  parca  fuori  del  Verifimìle,  mmtre 
fuor  del  confueto  contingit  aflutum  hominem  dccìpì .  Così  comenta 
Pier  Vettorj.  Or  che  ne  direbbe  V.  S.  Illustrissima?  Non 
altro  »  cred'  io,  fi  può  dire^  fé  non  che  al  pari  di  Sififo  Y  Arnica 
del  Signor  Accademico  1  per  quanto  fàccia  V  accorto  »  e  per  quan* 
to  fi  pretenda  perito  della  Lingua  Greca  »  fi  è  da  fé  flcflb  fuo 
malgrado  ingannato  lìeir  intendimento  di  queflo  Paffo  della 
Poetica  nulla  toccante  V  Iperbole  né  come  Pofjibìle ,  né  come 
Jmpojjibile  9  non  men  di  quel  che  s' ingannale  il  Criti^  fuo  Ami- 
co »  allorché  prefe  dStwomq  per  iiwùmi  •  9'  inganna  maggiormen- 
te  in  credere  y  che  il  Signor  Cenfore  faccia  una  finezza  ^  e  fi  fpogH 
d*  un  gran  merito  per  confegnarlo  interamente  al  Signor  Abate  SaU 
wni  f  rinunziando  alla  pretenfione  d' efler'  Egli  flato  il  primo  a 
fcoprire,  che  non  é  d'  Omero  V  Iperbole  delle  Capre  pafcenti  fo- 
pra  il  Sado  gittato  da  Polifemo^  cioè  queir  Iperbole  ^  che  dan- 
na il  Falareo  fenza  nominarne  V  Autore.  Una  lettera  del  Sig. 
Senator  Pandolfo  Pandolfinì  fotto  ì  6.  Febbrajo  del  1 704.  ^  che  ac« 
cennai  già  nella  Apohgiay  anzi  un'  altra  antecedente  in  data  de- 
gli  13.  Gennaio  1704  ,  la  qual  poi  fi  è  trovata  ,  e  la  qual  po« 
irebbe  mpftrarfi  allo  Scrtttor  dell'  Avvtjo  ,  fé  fi  volcflc  Egli  mo* 
ftrarc,  farebbe  conofcere  in  qual  tempo  >  e  come  fcoperfei  e 
additò  benignamente  qued'  abbaglio  lo  fiefib  Signor  Abate  Salvia 
ni.  Egli  che  appunto  e  vivo^  e  frefco  la  Dio  mercè ,  può  atteflate 
come  andò  la  facenda ,  e  non  potrebbe  fé  non  attefiarlo  eoa 
quella  candidezza,  cheé  propria  d'  un  Gentiluomo^  qual'  egli 
è|  di  ^  perfetta  Morale >  e  di  sì  profonda  letteratura.  A  buon 
conto  non  rifparmio  il  trafcriver  per  ora  un  Capitolo  dell' enun- 
ziata  lettera  ,  ed  é  quefio  :  Jl  Stg.  Abate  Salvini  ha  trovato  da 
correggere  dopo  la  Stampa  un  Paffo  d*  Omero  ^  0  per  dir  meglio  urk 
Allegazione  y  ove  fi  dìce^  che  Poltfemo  fcagliafje  un  pe^^o  ài  Mon^ 
te  cogli  alberi  /opra,  la  nave  d'  Uliffe.  Dell*  aver  poi  il  Signor 
Marche/e  dopo  quofio  lume  riveduti  diligentemente  i  Libri  delT 
Iliade,  e  deir  Uliflea,  e  fiitteci  intorno  (^direi  quafi^  le  fue  Lu^ 
cubrazioni ,  pofiono  efleme  teflimonj  il  Signor  Senator  Gregorio  Ca^ 
faliy  il  Signor  Dottor  Gregorio  Malijardìy  il  Signor  Dottor  Domeni*  . 
^0  Mazz^$  ed  altri  Signori  foliti  a  pafiar  con  Lui  molte  delle  loc 
(ere.  Qtìi  non  entrano  in  campo  Anonimi y  non  fi  adoperano  pun* 
Votame  Jl  C  e    }  tini^ 
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tinh,  o  Afleri^hì  per  indicare ,  o  adombrar  Pcr£one$  difi  non  fi 
fa^  fegradiflero  d'effer  nominate.  Gli  Amici  del  Sigfiar  Marche* 
fé  Orfi  qnzndo  fcrivonOi  non  fi  coprono  focto  V  Anonimia  .  Se 
dedicano I  fi  fa  chi  riceve  le  Dedicazioni  ^  e  fé  per  avvencarA  [o^ 
no  annoverati  in  qualche  Accademica  ,  pofTono  co'  debiti  rigoar* 
di  actribuirfi  i  Titoli  loro  fpettanti  \  e  ciò  fi  può  veder  nelle  Let- 
tere Diverfe  a  favore  del  Signor  Marche  fé  Orfi. 

Ma  quanto  s'  aggira  mai  quello  afFannofo  Scrittoi  d*  Avvi  fi 
per  far'  apparir  ,  che  Longino  non  fiati  punto  della  rifpoflai  che 
diede  a  Parmenìone  AlefTandro?  Vorrebbe,  che  la  Difputa  fi>fle 
fiata  intorno  all'  edere  i   o  non  eflere  nota  nel  Tefto  di  Longino 
quella  Lacuna  ,   o  intorno  ali'  averla  bene,   o  male  riempiuta 
Cahbrìello  de  Petra .    Non  fi  ricorda  piii ,  che  il  Cenfore  imputava 
a  femplicità  del  Signor  Marchefe  Orfi  V  aver  creduto  a  un  Tradut* 
tore  arbitrevole^  ora  che  è  illuminato,  come  né  d'  un  Tradutto- 
re fon  quelle  parole,   né  che  arhìtrevole  (lafciam'  andare  la  biz- 
zarria del  Vocabolo)  fu  il  Petra^  trapportando  da  Plutarco  quella 
flefia  rifpofla»  che  neceffariamente  conobbe  correlativa  alla  prò- 
pofta  di  Parmenione  :    ed  è  veramente  cofa  ridicola  il  figurarti , 
che  a  quella  propoda  un'  altro  de'  celebri  Detti  d' Alefiandro  po« 
teflc  applicarti  ,  e  il  fuggerire  ,  che  perciò  foffe  bene  il  leggere 
Arriano.  Non  fi  ricorda  T  £logio>  che  fa  Longino  medefimo   al- 
la magnificenza  di  quella  rìfpolla,    la  quale  come  contraria  al 
configlio  di  Parmenione  altra  non  può  eflere,  fé  non  quella,  che 
intera  fi  legge  appunto  in  Plutarco  .    Non  fi  ricorda,  che  Longu 
no  medefimo  pur  ne  fiata  colle  parole  da  me  indicate  apag.  iiz., 
r  113.  della  Terza  Lettera,  e  di   gran  lunga  meglio  che  da  me 
efplicate  dal  Signor  Abate  Garofalo  z  pag.  164  del  fuo  Ragiona- 
mento.  Non  fi  ricorda  in  fine  d'  aver'  imparato,  che  V  ufo  di 
molti  Rettori  Greci  era  d'  accennar'  appena  appena  le  prime  pa- 
role d'  un  Detto  per  altro  fàmofo,  e  noto:  anzi  non  fi  ricorda  d' 
avere  Egli  fteffo  fcritto  nel  fuo  Avvifo  a  pag.  8.  Tra  i  Retori  Lon- 
gino y  Af ionio ,  Ermogene  fan  pure  il  medefimo ,  e  quefti  poi  del  certa 
più  di  neffuno  ,   recando  affai  fpeffb  Luoghi  d*  Oratori  ^   e  dt  Ifiorici^ 
non  folofen^a  nominargli ,    ma  portandone  in  oltre  il  folo  folo  principe  • 
Con  mia  repugnanza  ho  trafcritte  alcune  righe  di  quell'  Anoni- 
mo >  perchè  non  vorrei  mai  f torno  a  ripeterlo)  che  mun  del 
Mondo,  e  molto  nieno  quel  buon'  Uomo,  ^i  deife  a  incendere, 
^  eh' 
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eh'  io  penfaifi  di  tUpondergli .  Unicamrnce  mi  occorre  rìfpondc- 
re  a  una  Tua  projpofizione  regiftrata  nella  quarta  pagina  ^  ove  zU 
ierifce)  che  nelle  mie  Lettere  (lampate  in  Padova  ha  incontrato 
iijfai  livore  \  mai  ci  rirpondo  con  quede  due  fole  parole:  che  ciò 
non  è  veroi  e  eh'  egh  non  può  aderirlo ,  fé  non  ttafcurata  la  huù^* 
na  cofiienza  .  E'  forza  ch^  ei  non  comprenda  il  fignificato  di  una^ 
tale  trafcuranza  ^  mentre  ha  ofato  d  imputarla  al  Gentiluomo 
Juo  Amico .  Ora  ponderi  hene  la  giuftizia,  e  la  modeflia^  non 
men  che  il  valore  della  mìa  fuccinta  rifpofta ,  e  impiegherà  me- 
glio il  fuo  tempo  I  che  in  copiare  il  Greco  .  Ognun  che  legge 
le  mie  Carte  Apologetiche  >  fi  avvede  bene»  eh'  io  le  ho  ferie- 
te  con  rìfo  in  bocca»  e  non  con  livore  in  cuore  ;  ma  il  prova- 
re  farebbe  fuo  carico  >  là  dove  mio  ufizio  è  folamente  di  ripulfa« 
re  il  fuo  Detfo. 

A  Lui  non  jnaccioflo  gli  fcherzi»  ed  io  confenco»  che  non 
^ià  bene  V  ufarli.  Di  tanti  Galantuomini  Letterati»  e  Amici 
del  S^nor  Marche/e  Orfi,  non  tema  già  egli  »  anzi  non  ifperi  »  che 
alcun  voglia  feco  afiratellarfi  fcherzando  .  Io  per  Luì  non  fa- 
prei  punto  fcompormi:  né  gli  rìufcirà»  per  ouante  ciance  egli  fap- 
pia  infilzare  »  di  tirarmi  a  dargli  quel  gufto  »  che  avrebbe  »  (e 
punto  abbandona ffi  il  mio  naturale  onefio  modo»  per  feguitareil 
fuo.  Si  moveris  &  ìpfr  »  vìcìffimque  in  maledìSia  prorumpis  (quefto 
infegnamento  di  Marfilio  JFicmo  fcritto  ad  un  fuo  Amico  (i 
applica  egregiamente  al  mio  cafo)  babet  iUcadvcrfum^  u  quodtom 
ta  mente  petebat:  nana  te  jam  malum  reddidft  »  if  maledicum^  con 
quel  che  fegue. 

Io  non  feguirò  più  a  tediar  Lei  »  e  antico  col  raflegoarmi 
al  folito 
Di  y.S. Illustrissima* 


Bologna  io.  Agofto  1709. 


Divcttfs.  ed  Oliligatjfs.  Servìdor  ven 
Pierfrancefcq  Bottazzoni^ 

e  e    4  Vallai 
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Vana»  ed  iauttl  cofi  per  tanto  in  un  cerco  oiodo  m*  £  fem* 
{tre  paruto  il  gran  maneggio  del  noftro  Cenfore  per  mutare  qa«* 
tanti  paflì,  e  impinguar  li  Lettera  con  nuove  parole,  quando  chiara- 
mente fi  vede  averla  con  ciò  Lrt  pt^ioraca  in  gran  parte,  come 
là  precedente  Lettera  ha  dìmoftruto  ■  Ciò  è  avvenuto  ,  a  mio  credere  j 
per  non  efrerfi  egli  moftrato  fazìo  d'  aver  mejjo  in  mofira  fuUa  Bottega 
tutto  ciò  ,  che  flava  cbiu{o  né'  fuoi  magazziii  t  ma  aver  voluto  far  pom- 
pa W  óflentaiioiti  ^  e  di  jirav^anze .  (a)  Quindi  è  che  dovunque  egli 
promette  moflrar  grandi  cofe  >  non  venendogli  ciò  agevolmente  fac- 
to ,  anzi  in  ntflun  modo  riufcendogli  di  farle  ctmofcne  j  gli  fi  pad 
acconciamente  addotlare  con  Dante  quel  Verfo: 
Al  vifo  non  ri f pondo  la  Veniraja.  (6) 

CAPITOLO   XXVIII. 

Conckinjìoae  dell*  Opera, 

Està  adunque  in  tal  prepo/ìlo  iébafianza  fiabilito  il  rm« 
difcorfot  (a)  cioè,  che  la  Guerra  apertamente  diebia» 
rata  (&)  dal  Marchefe  Orfi  all'  Autor  Frantefe  ,  ha 
patito  molta  divetfione  da  quefia  domenica  Quillio- 
ne ,  «  per  cagion  fua  è  avvenuto  di  non  poter  noi 
metter  a  faeeoj  e  a  fuoco  (e)  tutto  il  paefe  nemico. 
lo  fpero  CIÒ  nulla  ottante,  che  gli  Avverfari  della 
prima  caufa  (i  quali  in  quello  tempo  faranno  Ibti  forfè  a  veder  eoa 
diletto  dal  balcone  quella  noftra  pugna  )  avranno  ben  conofciotOa 
che  il  nuovo  Avverfario ,  fé  una  volta  era  avvezzo  a  eonfervarli  fenz^ 
hiafimof  e  fenza  lode^  (d)  C  ad  edere  immerfo  fra  le  innodazieni degli  ap* 
plaitfiy  0  de' eon^mentty  (e)  quefta  volta  non  l*ha  indovinata ,  ed  ha  tro- 
vato chi  gli  ha  Cipuie  riveder  le  buece,  trovare  il  pel  nell'Uovo y  (/")  e  ri- 
fpondergli  per  le  Rime.  Quello  è  il  principal  giovamento,  ch'io  mi  fon 
prefifTo  in  mente  coli*  intraprendere  quefta  fatica  :  mollrare,  che  il 
Giudizio  degr  Italiani  per  entrambi  è  recto ,  e  che  ne*  noftrì  nulla* 
meno  biafimiamo  le  frivolezze,  per  non  dir  le  falfe  accufè,  di  quel 
che  facciamo  negli  llranieri .  Io  mi  Infìngo  ancora ,  che  a  i  Fraa> 
zeli ,  Uomini  di  quell*  avvedutiflìmo  talento ,  che  ognuno  fa ,  neppu- 
re fìa  (Lata  a  grado  la  Lettera  Toccaste ,  non  tanto  per  la  direrGoo* 
della  guerra  letteraria  ,  quanto  per  V  infuffifteoza  de'  fuoi  fondamene 
— «-.^ »>.^ 

(  o  )  Lftt,  Àce.  fag.  i».  1 0.  (t)  Tìitta  fag.  fi, 

(  b )  Dami  Inf.  30.  IJ)  DittM pag.  ^ 

(  M  )  Lftt.  Act.  pag.  M.  (  «  ì  0#«4  ^ag.  i. 

{  h  )  Sitta  pag.  9.  {f)  0,,^  fag.  i;» 
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Bbagli  di  citare  un'  Autow  per  un*  al*    Acfoftxd  ,-:ed  altre  ?<^;  ^^^^^^  '^^^ 
tro,  facili  ad  avvenire ,  e  perciò  non  fimat».  "      \      .   fl^jj?  J*" 
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3||l^  Dell*  Accademico  intorno  air  Ottica  , 
'^^c  Diottrica  •  33^ 

^««-««^tiSorno  a  i  F^»^i  di  l£ 
no  alla  Xjpattiis^'  m 

.to.  •  ■"/  -^  V     -ift* 

__    o  al  Teflato  di  Pintoo.     3<** 

ii^fetorno  al  faettamento  della  Iingtta.365. 

e  al  yifiif  /  *  armi  atttfm  U  €W# .  M. 

Intorno  a  i  Vafi    deftlnati    in   dono 

ad  OUft.  3^. 

intoiAto  alla  fappllca  d* Aiace,    ivi ^ 
intorno  alfe  Pittare  de'Turcbi .  366.  307. 
intomo  ad  un  paflb  di  Cicerone .  M . 
ACCADEMICO  »%  (  th"  $  nCm- 

fore  y   contro  di  C0è  f^  /  .yj*»lftr  quefi  * 

'Optra  )  Tuo  modo  di  icrivere'  ftravagaa» 
tiflùtto..  .  ti7'  9  305, 

mofira  awerikme  allo  ftile  metodico  9 
ed  id  liceo.  txt. 

come  doveflé  intraprendere  la  Critica 
fopra  il  Marchese  Orsi.       ivi, 
Dovea   far  pompa  di  Cavaliere  9   e 
di  Letterato*  "9* 

Dovea  lafciar  le  Antonomafie  9  e  le 
parole  piccanti.  '         ivi» 

Dovea  moftrar  dottrina  pìàfo&.fVn 
Dovea  la/ciar  le  Lodi  proprie  >  le  d^ 
gre/fioni  9  e  gU  Epifod|.  ito. 

Dovea  lafciar  le  voci  antiche,     ixfi . 
Ufa  le  Citazioni  »  e  fi  dkhiaxìi  d' ab* 
borrirle.  ai6  //Vg. 

ASborrifce  1*  Erudizione .  219. 

Danna  le  Traduzioni .  237 

Ufa  frafi  contro  il  buon  coftame  .151. 
è  mal  pratico  aelP  Otu'ca ,  e  Diot- 
trica .  340* 
è  faccente  molto  nelle  lingoe .     303. 
condanna  le  autorità.  la^ 
Vuol  r  accedo   nelle  Immagini  Poe* 
tiche.                                             3a9« 
Achorta  9  ed  Achiria  :   loro  diilèrenza  n^al 
intvA  dairAc0i(fe»ieo.  xvj, 
£riiiògene  parla' d' una  fola  |  che  ncn 
è  quella  del  CcAfore  i                 ivi  • 


Alcorano  dtato  dal 
Ama^  9  •ìj^taeato' 

Antichità  ^».^t6st  t^M% 
A(s<Anen£i'iiòti!U  P^<§tlM^'' 
le .  }^  "* 

Poem».  _'-^ 

-*—  Non  fi  può  pat^gnnare  al 
•«—  fua  circofpeaio&e  nai  UtÈ^ 
dibife .  -^'  *^ 

Autori  Anonimi  cititi  ilal: 
citati  in  vece  #,^ 
non  è  cola  da  f^t^ 
Autorità  condannate'^, 
neceflàrie  neUfÉtttr 


.^v  ■  '-r^'" 


irj^'^. 


Quanto  vagliaw 

Contengono  fempre ,' 
che .  '^. 

Perchè  n  chiamino 

L*  addurne  molte  %. 
^  ne  9  è  avvedutezza  •  -, 
dove  9  e  quando  fieno; 
dd>l?ano  e^re  d'Auci 

ufate  in  ogni  fortoj- 

una  tiU  Arte  non  fi 

tratte  anche,   da  C 
dicano  alle  Scritture 

biafimate  da  alcuni  , — —  \iST^ 

Sono  frequenti  in  vaiì  Santi  IW^^j^ 

U&te  principalmente  .d#  iImT' 
lUno  9  e  Girolamo .  I  /  ^  •i*'.V 

Giovano  alla  fpitòlsiétt^, 

cole .  .  .     .*B'  *tf4: 
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BAtracomiopadiia  ^^CAerofìmi 
fé  (Iraordinarie  9  ^  aia  t^^wdOst'i    . 
£iccca€(i$  Gfoi  Stile  delle  iii6  Mòvi^ttf  vA|;' 
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FOntamm  Giufto  Arclvefcovo  d*  And- 
ra :  Tuo  Ragionamento  dell'  £loquen- 
za  Italiana.  MX* 

Furor  Poetico  defcritto  .  yiy 

Furti  fatti  dair  Accademico  a  diverfi  Scrit- 
tori .  3^9* 
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VJ"  Alantuomo  >  e  fua  diffiniiionc  •    185. 

Galilei  Galie^  mal'  intefo  dall'  Accademi- 
co. %AO,efe^» 

Qafofalo  Bféigt9  :  fuo  Ragionamento  in  di- 
fefa  del  Marcheic  Orfi .        ai5.  e  zzj* 

Genio  cofa  fia  .  z^j.ez^o. 

«——  con  frafe  Spagnuola  fì  chiama  Buon- 
gufto .  150. 

Giornalifti  di  Trevoux  chiamati  in  giudi- 
zio..'      .  fti7. 

-        loro  modo  di  criticare*  %%i. 

Giudicare  è  difficile  .  211. 

Gonzaga  Marchi/fi  Corrado  lodato-         21 6, 

Gravina  Vincenzo  lodato  :  fua  opinione  cir- 
ca Omero  ,  e  Virgilio  .  3*5»  /  326. 

Gnidi  Àie ff andrò  :  fuo  modo  di  compor- 
re.  *       .  311. 

'i*.*^  Sua  Qmzone  ridotta  in  profa  dair  Ac- 
cademico .  367. 

Gufto  Pindarico  di  Poetare  falfaraente  così 
detto  dalla  Glovent&  poco  pratica .  296. 


I 


I 


Mitazfone ,  cofa  Ha  .  245.  /  24^. 

degli  Antichi  come  Inte/à  dal  CenfÌ>- 
re  •  ivi . 

Immagina  della  Poe/la  cofa  fieno  •         32^ 
Incredibile  della  Poefia  .  ivi  • 

^floi^  no#ama  le  Autorità  ^  né  le  Cita- 
zioni >  ma  dee  aver  fede  inviolabile 
dappersè .  224. 

Italiani  (anno  cono  (cere  9  approvare  ^  e  ri- 
provare le  proprie  azioni .      2x4.  2x5» 


L 


L 


Acuna  di  Longino  ,    (è  mal  fupplita 
dal  Marchtfe  Orfi .  331. 

Da  che  avvengono  ne  i  Libri  tali  La- 
cune .  331* 
Dove  €onveBgooOt  J3l* 


^r(e  neUt  Lettera  Toccftfite  deH' AA 
cademico  .  1  ivi  • 

Languido  :  fuo  MiVario  dal  Dilìcato.  2«. 
— «i»  Efempio  A  Girolamo  Penfa  .  2X4» 
—  Si  contrapfVne  al  Groflblano.  2Ì4« 
La\ytfim  Abate  \omrmeo  :  fua  tradmio- 
ne  di  SalluftioVFilofofo  ne*  Paffi  citati 

dall'  Accadcmi\> .  3o*» 

LETTERA    TOCCyANTE  dell'  Accade- 
mico   ♦*<.  è  corV  buona  pena  intor- 
no manofcritta .    \  ^^ 
— —  di  qual  natura  fia\  »3»* 

Storia  della  fua  origine  9  e  della  fna 

pubblicazione .  37^ 

Lettere  familiari    in  nuteria    di  Religione 

deir  Autor  Tofcano  rubbate  in  moltif- 

fimi   luoghi  dall'Accademico.         370* 

Lettori  de'  Poeti  quando  provino  commo» 

vimenU) .  3^1* 

Libri  pochi  baftano  per  fapere  \  molti  per 

ifcriverc .  ^^ 

■  I       Antichi  pieni  à\  lacune .  331- 

Lingue  Orientali  fono  un^beirornamcBto.tao. 
Lingue  Varie  :    loro  Audio  utile  .  aif. 

NeceflTaric  nel  Cortigiano.  %ij9* 

Non    fono  proprie    d*  ogni  forta    di 

Scritture .  '^^  - 

Raccomandateci  da  dfverfi  titoli  .iw. 

Perchè  infiifc  agli  Appoftoli  .       tyu. 

loro  dono  fu  T  ultimo  de  i  dati  a  I 
Difccpoli  di  Grido .  i«»  • 

è  minore  degli  altri  .  i^^  • 

Corinthil  fc  ne  infupcrbivano .    #w  • 

Lingua  y  che  fi  può  imparare  in  me- 
no d'  un  ora  .  »!»• 
Una  fola  era  al  nafccr  del  Mondo  .  23!» 

Non  fi  hanno  per  infiifione  »  ma  per 
diramazione.  '«^» 

In  alcune  Città  acqui&ano  un'  accen- 
to particolare .  *  *34' 
•  Quanto  più  ibno  ilcaniere^  tanto  più 
fono  difilclli.  t'34» 

Sono  di  motta  importanza  In  'mate- 
ria di  Religione  •  'w  • 

Orientali  iono  tutte  di  flrana  con(b- 
nanza.  *35» 

Romana  fu  divulgata  per  tutto  il  Mon- 
do .  *3^ 

Lingua  de*  paflari  fecoli  dehbc  u/arfi 
con  prudenza.  J^ 

Tofcana  ,  e  fue  regole  poflbno  appren- 
dere io  pacfi  anche  remoti.  305. 
'  il  poflèderne  molte  è  buona  firada  par 
divenire  ,  non  per  effer  dotto  .  z^b 
Lmgim  Difftifio  :  fua  afilrzione  intórno 
a  X  Rgmei  «m  intefidal  Csnfonc .  361. 

Sua 


Su  Ltenot  fé  lutl  fiippliti  iàìPAim 

csdeniJco  •  «jf , 

Mf  Iftcm   Cmriinsh  :  fno  ttSit  di  OOO  a<t 

durre  oc'  fuol  Scritti  autorità.      114. 


M 


MAtcrie  diveriè  comportmo  diverfi  fU- 

Maxioftf  Jac0f0  obbligato  ali*  altrui  ctor 
Tore  •  11^ 

Mediocrità  definita.  tSs* 

Miniini  Btnidftt0  :  '  Tua  opinione  circa  il 
paragone  fra  PArioilo  ,  e  il  Taib .  sii. 
Motti  >  e  loro  natura  .  up, 

ìùfratori  Lodovico  jbftamo  lodato  :  Aia  opi- 
nione intomo  al  Poetare  del  fecolo  paA 
fato  •  155. 

Mutaxioni  fatte  dalP  Accademico  nella  Let- 
tera  Toccante  tanto  Manofcrìtta  »  quan- 
to ftampata.  jSp, 


N 


NAni  ,  o  Pùcmei  «kfcrJtU  d« 
no  * 

Naturaleiza  definita. 
Nobili  devono  eflèr  dotti. 
Kovltà  fono  perirolofe* 

Senta  d'  eflè  non  a'  acquifU 
nel  dire. 

Son  pericolole  neli'  eftrinieco 

lei  verli^giart. 


X-ongi- 

2^ 
219. 

IH. 

maeftà 
157. 

ancora 
311. 


o 


P 


«ri 


P  Albione  fn  Omero^  e  ViftUlo,  e  fin 
l'Arioilo,eilTaflbnonfipuòfare.3»J. 
Parole  piccanti  fi  devono  lafdait  dal  Ori* 
tico .  ti^. 

improprie  ,  e  barbare  ufate  dair  Ac- 
cademico ,  ^.  /  jotf. 

loro  ufo  condannato  daPavorino)  e 

da  Qiiintiliano.  256. 

•  Boccaccevoli ,  e  Vilianefche  impntatt 

al  M.  Orfi  ne'  fuoi  Dialoghi .  30J.  ^  304- 

p0ff  Frs  CÌP9  2  fuoi  Verfi  efaminati .  197* 

Tetromo  Arhitro  fatto  MaèOro  del  Garattei^ 


Oìiin  9  (t  equivaglia  a  Virgilio ,  e  lo 
fuperi)  difficile  da  provarti  •  p,y 

Orientali  :  loro  ftile  .  095. 

•— —  £fiimiAato   ne   1  due  P^  àù  Po^ 
ti  Siro .  19^.  / 197. 

ORSI  Marchefe  GianGiufeppe  fi  dichlam 
obbligato  a  i  Giornalifti  di  Tfevoux  •  vuu 
Stile   della  fua  Critica  \  .ivi. 

A  chi   abbia  fi»^tte   le  fue  Gonfide- 
raiionl.  184. 

ha  fcritto  a  1  Galantuomini  •       1S5. 
Se  penda  a  fiivore  d*  Omero  »  o  di 
Virgilio .  '  316. 

Ottave  Rime   Ci  cantavano  fuUa  Vivola  >  e 
fili  Colafcione .  jaa. 

Ottica  mar  lAteià  dal  Qenfort  «  ijj. 


»93. 
il  ftto  ca« 

*94. 
35ft.  $  j6p 


di  dignità  dal  Genfore . 
Quale  fia   il  fuo  ilile  »  e 

rattere  . 
Pigmei  defcritti  da  Longino. 

•«-*—  Perchè  così  piccioli  j  ^ ^^ 

Vifularù  :  Lucubrazioni  fi>pra  d*  eflb  fatto 
^,    dal  Genfbre.  aig» 

— ^  Alcuni  fuoi  Paffi  efaminati .        344  •^ 
Pittura  maP  intefa  dal  Cenforc.  »7a 

Plebei  capaci  éì  cofe  grandi.  ^93. 

VHma  :  fuo  ièntlmento  mutilato  dal  Cen« 

fere .  j^j. 

Poefia  ,    quando  foflc   vitiata   nel   fecote 
fcorfo .  455. 

Ella  è  una  fpezie  della  facoltà  ra- 
zionale .  j2^ 

£lla  è  un'  imitazion  della  natura .  104. 

V otta  Siro  X  fuoi  PafB  addotti  dal  Cenfore 

efaminati .  19^ 

Poeti  ,   fc  abbiano  libertà  di  fingere  ciò> 

che  loro  aggrada .  31^. 

loro  ufiBiio  fecondo  T  opinione  di^i** 
dno .  ivè  • 

poflboo  alterare   le  Favole.         ivi  j 

hanno  le  loro  leggi  particolari .   3*r» 

nel  comporre  (eotono  commovimento 
di  fpirito.  31A, 

il  loro  lavoro  è  tutto  fpirìtuale  .  3x4» 

iè  fieno  afiretti  da  legge  alcuna .  3^0» 
Poetica  :  fue  parti  eflcnziali .  '   310. 

non  ha  tutta  la  libertà  9  che  alcuni 
le  attribuifcono  «  ivi  . 

è  perìcolofa  la  novità  neli'  eilrinfeco 
ancora  del  verfeggiare.  3^I• 

•  è  gelofii  del  Credibile.  334' 

"Prhanio  Lamindo  lodato  .  1x9. 

Sua  opinione  intorno  lU  Buongu* 
fto.  159» 


fi^lo- 


f*^ 


]^ 
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RAglofiI  ^li  Antìcki  dtvtngono  tato* 
r irà  de*  moderni  Scrittori  •  7J>s* 

Ridi  Francefco  :  fua  opiniot^  circa  il  pa- 
ragone dell'  Arioilo  ^  e  del  Taflb .  316.  * 
Religione  1  cofa  fia  .  147. 

RemGuiJo^  Pittore  T^mofo  9  dffefo.    270. 
tL9hr$Jlà  Frsfutfco  :  fuoi  detti  arditi  •  %]$* 


s 


Sif//ler//tf  Pilofofo  mar  intefo>   e  inter- 
pretato dair  Accademico .  y>7* 
•-«-•  Tradotto   dall'  Abate  Lazzarini    con 
Varie  annotazioni  •                            308. 
Sahffii  àntPHmarta  :  fua  tradii(ione  d'  uà 
verib  di  Solone  •                             041. 
■  ■■Il  Sua  opinione  intomo  ^iXC  autorità  de- 
gli Scrittori  Gentili.                        14! 
iUtlre  fcorrette  abborrite  da'  &tggi  •      izi. 
Scienze  fono  ièmpre  in  «gni  fortuna  le  me* 
deiune  *           I                                  154, 
Scrittori  debbono  (l^rivere  le  loro  opere  con 
^       franchezza  •       y                                ifo 
»  Poflbno   mutare  9   e    rifare   le   loro 
Opere  y  quando  Vogliono .               377. 
Antichi    non    (1   debbono   e&minare 
co  1  coftumi  moderni.                   365. 
Semplicità    di    qualche    antico  Scrittore  è 
lodevole  •                                         164* 
come  definita  da'  Maeftrl,           165* 
Dove  convenga.                            iM. 
Se  fpontaneamente  nata  •              363. 
Siile  del  paflato  Secolo  t  qual  fofle^  e  co- 
8ìe  dannato  .                  151..  155.  0  297. 
degli  Orientali  digerente  dal  oolbo.a^s. 


TÀffé  T9ffust$^  fé  fi  poflk  paraeontra 
colTAriuftó.  .       316W 

Tauteterologia  Figura  Rettorlca  tt  maP  is* 
tefa  dal  Cenfori^. /  sói. 

T^ui  Vieffranttfco  :  feto  parere  intomo  al 
cifare  un'Autore  per  un'  altro  •    339- 
Traduttori  5   e  Traduziomi  :    loto  aec^lkè 
nella  Repubblica  letteiaria  •  xj/. 

Anzi  nel  Mondo.  ivi. 

furono  biafimati  anche   al  tempo  di 
San  Girolamo*  ivi . 

loro  utilità .  %37« 

Studio  nobile 9  e  lodevole*  ivi. 

Avvertimenti  per  ben  tradurre,  x-fi. 
Vizzi  delle  Traduzioni .  X4i* 

Traduttori  famofi  anticfai  •  a4t.  #  Uf^u 


V 


VErfi  :  come  fi  poflà  ridurre  la  profii 
il  loro  fenfo  .  36^. 

Vida  Marco  Giflam$  :  Tuo  infignamento.a4i* 
ytlìsm  Gi9vamm  Storico  più  uimato  per  Ui 
proprietà  del  dire  che  il  Soccaoeio .  %6im 
Virgilio  )  e  fuò  par^oiie  con  Omero .  315. 
<— ^  BiaCmato  dalF Accademico  con  titoU 
vili .  3in. 

e  maltrattato  da  Gio:  Lafimrl .   jA 


z 


Z  Amiti  GiéVM  Tiitn  %  Pittore  loda^ 
xo.  i«». 

Suo  Dialogo,  in  difefa  di  Guido  Reni 
contro  i'o^nione  dell'Accademico .  a^iw 
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VAGLIATURA 

TRA 

BAIONE»  E  CIANCIONE 

MUGNAI 

DELLA    LETTERA 

TOCCANTE 

LE    CONSIDERAZIONI 

Sopra  la  Maniera  dì  ben  pcnfare 
SCRITTA 

DA  UN  ACCADEMICO  *^* 

AL  Sia    CONTE   DI 

DIALOGO 

DELSJCNOtt 

GIUSEPPE    ALLALEONA 

MACERATESE 

Pabblico  Profeffore  ncU'UNirERSiTA*  di  Paoot4 

nuovamente  riveduto >  e  corretto. 
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VAGLIATURA 

TRA 

BAJONE>   E   CIANCIONE 

M    U     G     N     ^    } . 

'       Ciancione. 

O  SONO  flato  più  d'  un  giorno 
fantaftkando ,  onde  avvenga ,  che 
in  oggi  il  guadagno  fia  nel  no- 
Aro  meiiiere  non  (blp  poco  >  e 
leggeri  ,   ma  fcarlb  tanto  >   die 

J)iù  d'una  volta  non  baili  la  mu- 
enda  a  ciò,  che  hifogna.  per  ù- 
pulire  le  Macine .  Non  perché  io 
non  fappia  ,  che  ciò  nafce  dalla  cattiva  qualitì  del 
Grano ,  che  fi  macina  j  ma  benj)  pecche  io  non  fo 
capire,. onde  accada,  che  i  noflri  Campi  ,  i  quali 
hanno  un  tempo  gareggiato  colla  Grecia  fteflà  per 
1^, qualità, .e  quantità  del  Grano,  che  producevano^ 
VAlume  li.  D  d  oggi 


4tl 

,  [lerili  per  ftoiift. 

{  veccia .)  (ègaU ,  • 

I  e  d'  altre  fimill  trìfl 

I  liuto,  che  colpa ^  de* 

non  vi  fetninano  buoii 

o  pur  ve  ne  feminano  j 

dalle  male  erbe  ,   che 

:  e  colpa  par  noftra  > 

che  i  noftri  già  felici  ,  e  fruttiferi  campi  alluc^hia- 

moiACOs)  mal  periti,  e  negligenti  Coltivatori  j   ed 

in  tal  guifa  la  ftefla  fertilità,  e  fecondità  de'  medefi- 

mi  dannolà,  e  nocevtale  diviene.  E  che  io  mi  fia 

in  ci^  appoflo  ,   lo  ricavo  da   ciò  ,  die  Iblea  dire 

quel  riofto  buon  Vecchio, 

Che  tanto  pitt  maligiio ,  *  più  fihtfira 

Si  fa  '/  terren  col  mal  [eme,   e  non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terreftro. 

Per  tal  tonto  rali  ha  già  i 
fili-  recato  un  tacchetto  a 
quale  da  <tie  veduto  ,  e  i 
Bratto  di  molte  maniere  d 
fofcellini,  e  d'  altre  mond 
re  anzi  diarcir  1'  acqua  nel 

diere  a  macinarlo  .  Ma  un  mio  v^ompagno  ,  a  cut 
t»  fcioperfo  è  oggimai  venuto  a  faftidio ,  non  lafcia 
di  ihigarmi,  acciocché  mi  rifolva  pure  a  vagliarlo^ 
A  macinarlo;  Ora  io  per  levarmi  tal  (èccaggine  dat- 
torno ,'  beschè  di  mala  voglia  ,  mi  rifolvo  di  dare 
dpera  a  quella  faccenda  )  comechè  lo  làppia,  che 
egli  ooa  avrà  appena  incomiacìato  la  Vagliatura, 

che 


^lie  n»  fiM^à  pentito V  V^Io  tt  tmo  nftu^cp  htHm 

iUcare^  Che  ftai  tu  mulinando  ^  Bejpue  ?        .       - 

BAI    O    N.  E.    . 
Io .  vorcet  piv  finire  il  dondola  .  Or  climmi« 
$&  ta  pur  cifolutp  .  dì  lor^n  ;  voler.  ma$iivii^  il  •  gfaM 
di  cotefta  f^cch^to  <3^ì  r>...eh*  iCgUi  U  ^F/t»nto  i 
che  ci  fu  recato?  <       ;*    .\     H 

'C  l  A  N  G'ff  X>  .Nra  <  .  i   .  : 
Hai  ttt  veduta^i-fìr  fccn  ^ctafidfcrafio  ,  che  :  Granai 
csli  e  ? 

B  ^h\  ji  o  rsr>  E. 


;:'j   ilo  ^Mt^^i  l  i    *  K'iv  ;  ..•• 


C  ^ANCI  ONE. 

Credi  a  me  diibque  ^  ^he  ne  ho  rimefcolato  9 
e  royiHaco  tutto  iJ  £iCco  fino  a  pellicòii:  egli  e  co^ 
httO0a  loba^  che  domine  unquanco. 

BAIONE. 

Siafì  come  fa  eflère^  qualche  util  di  più  ne  ri- 
mrfeino,  che  dallo  iìarci  adatto  fcioperoi^>  /come 
ftiaoap  4f^  sì  gran  tempo  •  Facciam  «osi  ,1  Vagliamol 
^rìma  ben  bene ,  e  poi  rimondato  il  meglio  ^  che 
iia  poilìbile,  )o  macineremo^ 

CIANCIONE.       . 

Io  ti  dico ,  che  cotefto  Grano  non  fa  farina  • 

-•.     B  .A    J    O    N    E*  :    V- 

.     i  Bailedky  che  ìk  Crufca  .   Orsù  ecco  il  Vaglio 
ali.'  ;or4we .  i 

•CIANCIONE. 

e      SQn^rifi>Iuto  di  (òddis£irti  .    Ma  contentati  ói 

étmU  r^tfliMnft  un'  occhiata  così  fozzopra  .    Ecce 

icioito  il  4cco .  Q»ffta  è  ima  Critka  m  «hito  di  LeP' 

zS:,  P  d    i  ura* 


410 
t€ra  .  Tu  iDcomiiici  a  rìdere  aflai  {>ér  tempo  .    Io 

non  (b  chi  iè  l'abbia  icricta  ^  né  a  chi  fia  diretta ^ 

né  fé  colui  ,  che  la  feri  ve  parli  con  quello  ^   a  cui 

icrive^  o  con  altrui ,  (è  da  fennO)  o  gabbando  >    e 

Ma -per  ciò  9  e  per  la  locuzione  >   di  cui-  adoma  i 

fuoi  concetti ,  non  T  «neenderebbe  Afceniio  . 

B  A  •!  o  N  e: 

Lodato  il  manica  4ella  Vanga  .  Per  non  per« 
der  tempo  >  fé  la  (ài  9  dimmene  in  compendio  \z 
iloria . 

C  I  A  N  C  I  O  N  E. 

Un  Franzefe  fcriflè  un  Libro  del  Modo  di  bea 
penfare.  Io  non  fo,  fe  tu  fai  àiX  iia.' 

B    A    J    O    N    E: 

Sì  9  d,  io  ben  chi  ruoi  dire^  quel  cotelé  >  che 
fi  mena  per  bocca  il  Petrarca,  rArÌofto,*il  TalTo', 
e  gli  altri  nofìri  gran  Maefll-i.    . 

CIANCIONE.      •• 

'Ben  fai .  Or  la  coihii  Bacaler/a ,  *%  la  qualità^ 
ulva  Mellonagtne  fecero  venir  forte  del  cèncio  ad 
un  buon'  Uomo  Italiano  9  il  quale  9         •  '  • 

Toh'bè  la  Carità  de}  natio  loco 

rifpofe  in  difelà  di  ióftorò  ,  che  .da*  Franzefi  vera- 
mente dotti  ,  e  da*  tutti 'gli 'altri  Lettemti  di  tutte 
k  Nazioni  fono  riputati  Valentuomini ,  e  non  pun- 
to meritevoli*  dello  fttapazzo  ,'  che  da  quel  Merenr 
done  hanno  ricevuto  j  Ora  contro  quen  Uomo  da 
bene  fé  la  piglia  da  maledetto  ienno  1'  Autor  della 
Lettera -per  molti  motivi,  . 

GU 


ili 

B  A    J    O    W   E* 

Gli  dirai  a  fuo  tempo  .  Incomiaciamo  a  va^* 
gliare .        .  !  '  '  '  '       '. 

CIANCIONE. 
Come  vuoi  tu.  Aloieno  non  ti  cmar  di  vedei^ 
lo  fi]  filo .  .  ;      . 

BAIONE. 

Fermati  ^  e  non  vedi  y  che  quell'  Ol/gdrcMA  pet 
una  converiàzion  d  Amici  9  e  quel  Mt^eo  camminarne 
fon  cofe ,  che  non  fblq  non  pailèrebbon  per  Va^lio^ 
ma  né  pur  per  una  bocca  di  forno .. 

C  I  A  N  C  IONE. 

Se  tordi  il  grido  così  per  poco  ,  dai  frefco: 
vedi  dò  9  che  vien  ora  :  Inondazione  di  complimenti , 
lìlefo  dall'  alluijìùn  delle  lodi  ,  '^aro  impafio  di  fan» 
tafia  y  Dirceo,  pennello 

BAIONE. 

.  Oimè  che  mi  fi  fa  male  9  e  t  afiìcuroy 
.  Che  vorrei  dà  ir  imprefa  -  ejfer  digiuno* 
Ma  non  vi  vegg'  io  certe  Lucubra^ioni  (opra  Tind^ 
roy  e  certo  Greco  Manujcritto  ,  Deh  fermiamoci  un 
poco  9  perché  dì  firn  il  Grano  ,  da  che  morirono 
quei  buoni  Critici  de'Luigini,  Robortelli,  Vettori^ 
e  fimiliy  o  non  fé  ne. vede 9  o  è  poco j  e  rubato.  -^ 

CIANCIONE. 
Eccole  appunto .  > 

BAIONE. 
Dove  fono? 

C  I  A.N  C  IONE. 
Eccole ,  ti  dico  5  leggi  :  certe  Ltécubra^ìoni  [opra 
Tindaro:  per  altro  non  te  ne  fo  dar  novella. 
Vol'uìne  II  D    3  E  1 


B:  A    J    O    N    E. 

.    £  'i  Greco  JManv&rttto  ? 

CIANCIONE. 

Se  n'  e  ito  io  compagnia  delle  Lucubrazloni . 
li%  luogo  di  ciò  coniolati  x:on  quel  miicugliodi  cole 
belle ,  che  vedi  in  quel  canto  del  Vaglio  9  dove  tro- 
verai materia  baffa  4  eftra%l^ne  ^  presto  y  ed  strfrangi' 
hiÌ0  y  piacere,  men  tintp  df  materia  .9  Core  menato  a 
nafo  9  fotterranee  forgive  di  ettari ,  Axxioni ,  che  bollo- 
no vergini  di  meniate  afperjtotti  di  fini  legittimi ,  ed 
altre  belle  cofe ,  che  puoi  per  te  Aeflo  di/cernere . 

BAIONE. 

Io  credo  y  che  tu  voglia  méttere  in  ^ferina  il 
{acto.mio:  to  d'attorno  tutte  coteib  (pezzature 9  e, 
(e  ti  piace,  metti  fui  Vaglio  alquanto  di  Grano. 

CIANCIONE. 

Lo  facea  per  forre  a  un  po'  di  pruova  la  di  lui 
lingua  i  ma  tu  ci  fai  tanto  lo  fvogliato ,  che  batte- 
rebbe 9  iè  tu  foiH  y  così  com'  egli  y  di  quei  valenti 
Mughaf ,  che  fu  1  '  Arno  fanno  profeiiione  di  raccor- 
le  il  più  bel  fiore  della  noAra  lingua. 

B    A    J    O    N    E. 

Che  mai  tu  dì  ?  Egli  h  profefiìone  di  quefta 
iinguft,  ed  egli  è  di  quelli ^  che  k  intendono? 

CIANCIONE. 

Egli  la  firantende,  e  la  ib'aparla,  e  lastrafcrì- 
ve  più  che  arcagoticamente  y  anzi  egli  prende  a 
fcherno  l'Autore  delle  Confider azioni  ,  peichc  egli 
ufa  le  parole  9  e  le  locuzioni  Bofcaccevoliy  e  Villa' 

■ 

« 

Guar* 


■1 

■ 
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B    A    J    O    N    E. 

Guarda  Arifbrco  di  Campagna  !  famme)  vedere  J 

CIANCK^NE. 

Leggilo  'per  te  medefìtno  — ?  Canfigiìaneh  ahhd» 
fianca  l  odor^  del  dì  hi  ftile  y  e  1  fua  tanto  ajfettat 
parole  Tofcatie  j  ad  altro  mn  ^etDt  y  fbe  a  difafcondef 
quanto  gli  fia  jha»hro  t^uel  Cielo  9  ec.  S  àgli  avejfe 
mai  fatta  riflefffoite  ,  fbe  le  ftrittvre  fieguono  V  ifieffà 
tegg^  dille  Vefti  ,  &e,  (be  tutta  il  putito  .  d'  itna  non 
vulgare  dipinta  éftcituf.a  fia  pofto  in  certe  v4cì  ^rhffi-^ 
tome  le  chiama  il  Bembo^.^  ranci  die  ^  »  difufofì  j  ec»  di 
vero  il  vederlo  jempre  braccheggiare  eletto  41  qitefiè 
parole  Boccaccevoli  ^  e  Villanefcbe  <y  ec. 

B    A.  J    O    N    E. 
.  E  fai  fe  fputa^.toodo  ?  .E  noa  ti  pai^b(ie.for(d 
foverchìo.^/  egli   fo^b  un'  nuovo  Quintilii^no^  \  Ma 
dimmi.  9  .ne  ^d4ita  idlaana  <  di.  quelle  paiòle  gròflè  j 
rancide  j  e  difufate .?'..;. 

Ciancione. 

Non  ne  nonnina  alcuna  <liAintamente . 

B    A    J    O.N    É.  ♦ 

Nulla. dufiqué  dicerie  nulla'  metita ,  che  gli  fi 
nfpond^  y  perche  la  Tua  aÀerzione  noA  fa  dafò  • 

CIANCI  O  N  E.  »      : 

No  no  ',  egli  e  bene  dirgli  caritatevolthente 
qualche^  coièreHs .  Ditemi  dunquir ,  chiunque'  vf  {\à' 
1^  9 .  %gi)^.  Jhmimo  y  e  che  1  giudi£io^  df  S^ra  e<J6ne  |é 
il  voilro,  e  che  legge,  dèi  Ciarligliene  fa rei>6e>^hé 
non  iì  doveffe.  {)eitnttcei:e  ad'  un(^  Scrittore  ufar  pa- 
role y:  è  Ìotiw»iom  prefe  da' migfiori  Autóri  cil  mo* 
éiyo  ):  chi)  n^n  ibno  &miliapì;aii'io>Uchi^  dst  Fù^ 
e     V .  D    4  polo 


/ 


folo  m  quen  infelice  tempo  )  che   la  letteratiica 

Che  colpa  ^  €  fo  Ji  cui  y  negletta  muore  ^ 
ha  affatto  tralasciato  lo  iludio  di  queda  dolci£ma> 
e  nobìliilìma  lìngua  ?  £  che  all'  incontro  fia  lecito  a 
voi  uiàr  parole)  e  locuzioni,  che  non  fono  mai  pai- 
fate  né  per  I  '  orecchie  del  Popolo  9  ne  per  la  pen- 
na d  '  alcun'  approvato  Scrittore  y  anzi  di  fovvertire  , 
e  guaftare  ruib,  la  foiza,  e  per  poco  le- regole  tut- 
te deilà  noftra  lingua?  Pretender,  che  il  Boccaccio, 
e,  fìmili  non  facciano  legge  a  voi ,  e  voler  voi  altrui 
Ùlx  legge  de*  voftri  capricci? 

B  A  f  O  N  E. 
Tu  parli  al  Bacchio  .  Tutto  ciò  farebbe  da 
dirli  9  qùand'  egli  ci  aveifé  moflrato  quante ,-  e  quali 
fieno  le  parole  ,  che  a  lui  pajono  rancide ,  e  dìfu- 
fate  :  il  che  non  avendo  ^li  fatto ,  bafta ,  che  ciò 
per  ora  così  femplicemente  fé  gli  nieght  ,•  com'  egli 
fempiicemente  Tafierma.  Senti  me  ora,  e  vedi, 

SJofif  meglio  di  te  trovar  la  vena , 
Come  diavolo  ofate  pof  voi  la  bocca  in  quella  ma- 
teria :  vói ,  che  in  tutta  quefta  voflra  Tantafera  non 
avete  per,  poco  due  parole  ,  che  o  per  fé  Beffe ,.  o 
per  lo  Arano  modo  ,  Con  cui  iòno  appiailricciate , 
iKMi  fieno  barbare,  fconce,  e  firane  tutte:  voiy  che 
^raflagliatamente ,  e  iafieme  cacatamente  fcrivcte  così 
da.Ctfe  ftomacare  1  muriociuoli  :  voi  affibbiarvi  la 
iGiomea ^  colme  iè  htì&  l Arci&iifàno  f^   ' 

c  i  A  N  c  ione: 

Tu  entri,  in   valigia  per  cofa   moko  leggeri) 
fida  pn>fe|;iieado  l'impvela  t'avvedrai^  che  kì  flato 

troppo 


4^5 
troppo  iitttok>u>  .   Vogiio  darti  ancora  (gualche  fag^ 

gio  del   Tuo  metodo  ^  e  per  non  tenenti  a  lungo , 

l^gi  ciò  ,  che  egli  dice  dì  fé  medéfimo  in  queflo 

propofito  :    Quando  rifletto .  alt  mcompatibile  del  mio 

genio  con  tutto  ciò  j  che  fente  punto  punto  la  regolari" 

tà  del  Liceo  y  la  cofa  non  mi  par  quap  pojfibile . 

B    A    J    O    N    E. 

Se  per  la  regolarità  del  Liceo  intende  la  Sofifii- 
ca  ,  e  perché  chiamarla  con  nome  così  onorevole? 
Se  la  Dialettica^  e  perchè  averci  queft'  incon^atihh 
Jità  di  genio  ?    . 

CIANCIONE. 

Oh  ti  io  dire  io  9  eh'  egli  intende  della  Dialet- 
tica >  égli  è  nemico  mortale  dell'  ordine,  •  difpoiì* 
zione  delle  coiè  3  e  quel  che  è  più  mirabile ,  egli 
ileifo  fé  ne  fa  gloria',  e  dice ,  che  e'  gode  j  che  ic 
gli  aifeftino  addodb  i  verfì  d'un  Poeta  Franzefe 
Moi  jfC  n  ai  dans  mei  vers  ecbapex  au  a%ard 
Que  r  audace  pour  regie  ^  e  le  bon  fent  pour  art, 

B    A    J    O    N    E. 

Or  sì  che  io  conofco  >  che  egli  non  apparò  mi- 
ga  r  A.  B.  C.  fii  la  mela ,  come  molti  fciocconi  vo» 
glion  fare  ,  ma>  l'apparò  ben  fui  mellone  >  che  i 
così  lungo .  .E  chi  altro  mai  >  che  un  tal  U 
avrebbe  iaputo  arzigogolare  9  che  un  tal  &nti 
to,  eh' appraa  pareva,  che  iì  potelTe  permettere  «4 
un; Poeta,  s'aiTeftaflè  bene  addoiTo  aa  uno  ScrktiO" 
fé  di  Pro(a  3  e  quel  che  ,^,pià  9  ad  un  Cnklc^ 
dom  egli  é  elitrato  in  gaggio  di  parere  :«  ed  or .  co* 
oofco  ancora ,  che  i  noih*!  Antichi  furono^  anzi  che 
Ao  ,  on  poco  doics  di  iàk  %  la    ^SàKknA  tanto  Si, 


•iifi;r 


It  <i^% 


4z6 
mettere  iafieme  i  precetti  di  queik  regolarità  del 
L*iceo  )  e  che  noi  Seguendo  loro  5  caralcaTamo  la  Ca- 
pra yerfo  il  chino* 
/  CIANCIONE. 

.  Ben  (ài ,  e  ti  dico  di  più  9  che  l' aver  V  auda- 
cia per  regola  )  «  il  buon  fenfo  per  arte  Io  conduce 
a  dir  cofè  dell'altro  mondoj  ma  perchè  profeguen- 
do  innanz.i  >  ciò  vedraflì  più  diftlntamence  ,  baiti 
per  ora  aver  meffo  a  un  pò  di  pruova  il  fuo  metodo. 
0£  eccoti  finalmente  un  poco  di  Grano  >  che  ben 
vagliato,  forfè  che  farà  farina.  Egli  dunque  ripren- 
de da  prima  con  grafita,  e  piacevolezza,  poi  con 
qualche  fuperbiola ,  e  fti^%etta  fina  fina  l'Autor  del- 
le Confederazioni  per  li  tanti  invogli  di  citazioni ,   e 

B    A    J    O    N    E. 

Egli  è  d  '  un  gufto  aflai  fvogliato  y  fe  gli  putono 
fin  le  rofe;  ma  dimmene  tu  i  motivi,  eh'  egli  ad- 
duce di  quefto  fuo  fentimento. 

CIANCIONE. 

cPrinia  ^  perchè  così  facendo  toglie  a  luì  il  mo- 
^  di  pifppnciergli  con  libertà  ,•  e  franchxK^  >  ^  di 
difaMnar  .le  materie  un  peu  C avalierement  .  :  Non  ri* 
^m  finèora,  che  non  e  tempo.  In  feconda )*iAogO) 
jEier^hè  egli  fi  vuole  produr  del  fuo ,  e  non  dell  al» 
t«tii'^  e,  trdaiciati  per  ora  alcuni  altri  motivi,'  che 
^li  pur  Tk  adduce,  veniamo  a  quefto  ^  che  è  di  fom» 
■Jfia- iinpoiYaitui ,  cioè,  i^ht  tjfendofi  oggigiorno  il  tuff 
amtwoy-la  ^eligiottty  la  politica ^  /'  Untano^  EfWtO' 
wia  ^  i-  Céftwmi'y  i- Gufii  f  le  Maniere  y  la^tiatura 
'*^pt ,  ^  itebbà  toutar  ^^Ac^ra  i  IM>^  i&DÌ\ti^  .  To 
Y^^ì^  agli  Agnoli  ?  Do- 
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B    A    J    Ó    N    E- 

Domine  ^  fé  quefb:  mutazion  di  natura  >  (la 
quella  di  cui  fi  contende  nel  Prologo  della  Satira 
del  Giraldi  Cintio  ? 

CIANCIONE. 
Or  io  vorrei ,   che  noi  vagliaflìmo  un  peu  Ca' 
valierement  coteflo  Grano  9    per  vedere  9    che  farina 
poifiam  cavarne  .    Rìflatti   dal   ridere  ^  e  ktlcia  le 
baje,  che  egli  è  entrato  nel  Teeteto. 

B    A    J    O    N    E. 
Credea^  che  voleffi  dire^   che  egli  era  entrato 
nel  Pecoreccio . 

CIANCI  O  N  E. 
Senti  dunque  .  Colui  9   che  fcrifle  il  Teeteto  l 
ebbe  a  dire,   che  i  pet^fieri  ibno  difcoril  y   o  ragio* 
namenti  dell'  anima.   Ma  la  faccenda  non  iflà  più 
così,  fé  tu  vuoi. 

B    A    J    O    N    E. 
Come  non  iflà  più  «-così? 

CIANCIONE. 
No  no ,  ti  dico  io  >  e  fé  ti  veniilè  mai  in  capo 
di  dire ,  che  noi  dobbiam  penfàr  come  gli  antichi  » 
tu  direAi  una  coià  da  Calandrino.  Adeflb,  che  fi 
è  mutata  la  natura,  e  di  neceflìtà^  come  fi  vede^ 
mutare  ancora  i  penfìeri. 

B    A    J    O    N    E. 

Noi  difs*  io  tra  me,  che  tu  farneticavi,  Ciai> 

cion  mio?  Cotefhii,  chi  egli  è,  non  vuol  dire,  che 

fi  dee  mutare  i  penfìeri  nel  modo,   che  intendi  tu. 

Ma  vorrà  dire  ,   che  di  molte  cofe  noi  abbiamo  la 

cognizione  diverfa  da  quella  >  che  ne  avevano  gli 

anti- 


antichi  5  e  fi  può  ben  dire  >  che  quelle  cofe  noi  le 
penfiamo  diverfàmente  :  e  ciò  perchè  delk  medefì- 
me  abbiamo  diverfe  idee  >  e  non  perchè  ci  bifògnaf> 
iè ,  come  pare  a  te ,  fare  altre  operazioni  colla  tneor 
te  di  quelle  ,  che  fecero  gfi  antichi  ,  e  che  {aran 
Tempre  tutti  gli  Uomini  nel  penfare . 

CIANCIONE. 
Ancor  io  ,  Bajone,  mi  credetti  quello  j  che 
credi  tu ,  e  diceva  meco  fteflb  :  Dia  voi  che  da  qui 
in  poi  per  penfare  alla  moderna  bifognafTe  dar  la 
volta  al  cervello  !  Nondimeno  l'Autore  di  quella 
Critica  fi  protetta  del  contrario  ,  e  vuole  ,  che  fi 
mutino  i  penfieri  nel  modo  ,  che  dico  io  .  £  che 
fia  vero.  Cos'è  quello,  che  in  noi  è  atto  a  ititene' 
re ^  a  penjare ^  a  discorrere? 

B     A    J    O    N    E. 

La  Mente. 

CIA  N  C  IONE. 

Or  lènti  Lui  >  e  giudica  come  ti  pare  :  Bifognaj 
che  (colui 9  che  loda  gli  Antichi)  creda ^  che  tutta 
ia  materia  j  la  quale  non  è  in  noi ,  fé  non  cadevok  y 
e  mortai  parte ,  prefa  in  tutta  la  fua  eftenfione ,  e  paf- 
fata  per  le  fue  debite  macerazioni ,  feltra%toni ,  elalta" 
%ioni ,  fo^e  ne  i  pacati  Scrittori  atta  a  intendere  j  a 
penjare  y  a  difcorrere ,  e  così  che  nella  glandola  pineof 
le  y  che  nel  vafo  fittile  dì  coftoro  fiafi  d'  ogni  ftagione 
ragunato  un  tesoro  ^  dovè  che  nel  nofiro  non  fta  poffibi" 
/jf,  che  quantunque  volta  vi  fi  rauni  ,  fé  non  pretta 
ficeia .  Hai  tu  ora  capito  ?  Rifpondi . 

B    A    J    O    N    E. 

Lafciany  finir  di  ridere  >  fe  ci  piace  ► 

Vuoi 


Vuoi  ved  er/mcgil)  "ànèòra-^  4he.>^  così ,  come 
..  -ìfli:. :$Lirpx>ndìtm>  liSli'Aiit&hi  Qhe>meote  do* 
vcvàuoiwre .  per  rpèiifer*  bene  ?  '  -  0 

I  B    A    f  <0    N  i  E. 

!  ,Qùefla.  jéhe  Vs'^'^'^^  gli  Oomioìi»  quanto. di 
peà(ìlìe  ^  !  cpìtota  rpeii»  :dt  j^ofó ^  Bei^e^^i  doi^VikRO  -sfr 
vcrla; chiara,,  ttìnnainattuà^t  (ciepie  ^  .delle  quali 
quanto  più;  ne ,  avje vano  yìna^glio  p^nfav^up  j; 

CIA  N  CI  O  N  E. 

Or   fenti.  41  Maeftro,.  .Per  pettftre- (eeondo  il 

luffe  del  fecololcl  Vigilino  ^cTt  gc^n^  Arfenàli  di  co^ 

gnìvifQkiyìe  dbJwHh>jVi*él\iegite  mi  ifimii^fi^ ^  un 

imfttppaminto  \y   Mjr9fòriacbf9^4  df  fhf*¥fi^  -/ff^^i^ 


anni ,  e  ;^//  attm  cétm  à  r 

hil  gorgo  d  infittite  .jpffìe.id^^i ,.  da/r^qa/f  ff^i^ftd^ 

poi  ulora  <«/^rt:^nfl»d5f«f^Vj^/j«i^^^v^^t«<^>B^}l:f^ 

fiati  dal  vulgo y  e hencbk  mok'tffimi ,  é  diverfi ,  tkl^f^ 
te  tmifoni  fra  'di  Ibré^y  ifh^  ^»i{pfiH9  raggiunta  da 
ma'tal, piena,  tìefti^eéine  jirg^tjd  m  k*^  éf^ ^  ^A^^^  S 
»^.rimar^ak  mente  piò  lìpepon^  é'f(ÌÌ^fij^fi'^S^9 
co  ittoi  giudi^y  d$quely  che Jìfper ino  poter  diftingsierip 
i  pieec/iGenf  a  ìm  péfoervì piH^iceilo y^ifopo a$orbitì\  § 
ionfufi  fra  k  Titreidi ,  ^  /m  fMìf^>  mtmf? 

B    A^»Jj  :0!/#J\¥o 


m»  v^io  I*  mMti  «he 


.>>.  \ 


•  \v;» 


4>o 
fìon  voglik)  abdór  <  èeftaiidd  •Mftr&  fct  Ravenna . 

CI  A  NC  I  0.N  E. 

Sì  di  tu ,  càe  non  «fai  qiiiHo>  che  palla  .  ;Ti 
fo  dire,  che,  fé  tupenfcmì  all'  antica,  porterai  pe- 
ricolo 5  che  comunicando  auct  penfiero  ,  per  vero 
«lie  foflè,  o  peiiegi^no,  o  dotto^  o  chelb  i^^  tan- 
to non  piacela  f  e  f^e  ftimatà  ma  cofa  da  Babio- 
ftè:  e  ciò  non  per  colpa  tua  veramente  5  ma  perche 
colui ,  a  €iii  tu  còmitókàin'  ^uel  penfiero ,  fofle  iti 
diverfa  d}fpofi%hnf  dflfa  tejjitara  ai  qtalle  filamenta , 
^be  fomfmgwè  ia  wMIa  dt  ì  nervi  \deUa  fua  imgna . 

B    A    f    O    N    E. 

Or  iì  che  ntì  dai  il  bel' configlio .  Ho  da  fgo 
nàiriaSfe  &>  la  teftà  mìa  per  inccmtrar'il  §uflo  di  che 
\àt  ttaelle  fihmenta  in  dherfa  infittirà  ?  Ma  come 
prova  còtfeft*  Uomo ,  che  un  penfamento  poffa  effer 
difajpprovatd  per  la  fvogliateiaa  di  chi  lo  iènte,  ca^ 
èiOftatò  dalla  pggiift'e  ^  0  migHmr  ^fpofisfkm  Jel  m^ 

;  ■  •  -  G"1-'^A-*N  G  1 .0  N  .'E  ^'  ^'    ■•  '■ 
-'E'  diiàw  tòittc  II  Sòie .  Senti  1'  argomentò  m 
Lòìca  .  A  ^tidlo  tempo  fi  ^  muta»  ii  gufto  del 

<!Hé«diàvofty  ditei  M;gì^   .     u/i  a  vA      V.  » 

Ci  Aì^€  l'O/NE. 
^'  ^^'Di^^  à^ tìUefté  «emp«  ^  é  flnÉaco' an&ra  il 
lofb^Hi  mente.  àùrvMt  /«JJ^f  (dke  iJ  tefloi| 
M;»  ^a  eìlà  ^U  ^mihimnfi  il  fmr  àb^  Mnàirt^  fi 
Mre  àHi  mh  the  ^àh^m»  4^  mikfimi  ^fet^tf) ,  w«»  ^w^ 
«^f/^^  flW*?^»*  ^i^-^ ,  #1»  #  <*!5«^ÌPf^  «iw«it 


4?t 

dt  accoftarfeld  éf^fi^à^  :  <  M  ?quoft*  o^^afione  fi  parla 

ti  a^:  tai  icdfe'i  ^^a>  iqit«|lo  <^«.più  monta  >  ti  ri* 
corda  i  ÒMcberi  del  C'tk ,  il  Cmjpbnandà. ,  il  Tidra^ 
il  pah  d'  Aquila  j  e  rtAl&bi^ciilac  della  Calandra 
del  Bibiena. 

.    B    A.  J    O    N    E. 

Dunque  9 .  pecora  db^  cu  ti  lèi  ,  non,  avrei  da 
penfar  ,  e  dir  h  v«|ità<to  ,(  per  tiijiore*,  che  non 
k>flèro  gradite,  da  chiavelTe  dmrfaffffiti/ra  dijtefta? 

GIAN  CIO  N  E* 

A  fare  a  fare  .  Siccome  ci  kmo  certi  odon  5 
che  piacciono  a  tutti  i  naif  :  così  ck  ibno  certe  veri' 
tày  ebe  kahfo  fai  futatHre  d'  imtftrmibili  V  mtiorità 
di  coMdierfi.  dkif  $  Mofiri  {piriti ,  £  perché  tìàì  oraJ^ 
Guarda  cernie  fi  sfianca  :  &  sì  :  le  verità  9  eie  (ondutù^ 
m  dietro  i  noftri  (piriti  ^  ma  quelle 'foóo  così  ^ocb^ 
che  ù.  eontan»  ad  uaff, 

B    A    J    O    N    E. 

Ciconterefli  qnefia:.chf  tuTei  finSerMefbla?* 
C  I  A  N  CI.O,N  Ev    ;     ' 

£  Zucca  :iDia  da  fiik»  ^J^UifloCk  isiteii^  h  fùa 
ilanza  di  tutte  queile  iènteme>).  la  qual*  è  >  :cM 
Quando  certi  faccenti  ci  vengono!  a* dire:  la  tal  co& 
e<  bella  )  e  fi  dee  imitare  ^  |)erché  la  ;di0e-  C^noile» 
m  I  Qi;Omer«t^  ó  ViigiliOi^t  o  akr'antica'i>  iioa  fi 
dee  lor  credere,  e  molto  meno  far  qtrei^.xhe  dlo^f^ 
no  :  che  p'mttù^\lÀ&>SJì^,  dtr  $tt<Hii  jOfkri  ,  nmva 
volto  silo ' fcrh^ny,  BiTogtia  mutar  la  Rettoricà}  la 
Poetica  >  e  r  Iffeiia  anwa^  • 

Ma 
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B    A    f    O  ^    E, 

Mft  iiifegna  egli  66flui  cdlà  •  mài  a  cagioh 
d'efempi<>  In  avvenire   farà  la  RectoHca)   quak  il 

fuo  fine  «  :  quali  *»....-'  -    ^     '  -'  V> .      .  ^ . 

CIANCIONE. 

Infègna)  Caticiola  che  ci  na(ca  .  La  Rettori^ 
ca  farà  quel  che  l'eia  ^  M  dio  fine  (àrà  lo  ftellb  j 
dk  iidlo  i  penfaniebtl  faranno  >di^ot(i  :^m^!ìiR:etKÌl? 

j;  •  •   -yj.j    ,  -..■•g-    A"  \  'G'.''N'    Èj  ^-    ■■■'  ^  -. 

'  :.  ^G4«ì  òhe  Vatti  CO»  IDicr.  Bifagiierà  daqqt»  vi^ 
tuperar  per  lodare',  fódire  'pefJ  vhu^rafre  j  dir  villa- 
aie'  per  accattòf  benevolenza  /  Bifogneià . .  :  ; .  • 

.  ■  :  C^IA  N-e  1  O  N  E.  • 
»'^-  Bifognerà  il  fifhriov  che  ti  potei ,  Pafkicciano . 
Stìitì  i  ctie  Ì>Kbgndrà  i  trffognrèrà-ìwtjmi^'  ./ii«#  in^e'-f 
titm¥''-taittì>  Ipriti  y  tàntl'.fu^bf  y  poitti  fnrt^t  fafmid^ 
Hjmtril  UHimetfà^mteUig^fkiv  rùfogàcà^^  \che  ti  tutto 
infieme  del  fm  lavoro  Jia  una  oglia^ptdf'fda  di  tiuom 
fceltifpmi  lumi,  ;  ^''  >  •  -. 
^,-\iL^A^'il^•B■'yA■  y  O  .:N;>  E.'  ^     j  > 

Ora  sì  ch3  io'  cffdd  dì  àVer'  trévaèo  il  dandolo 
^)a  in^^ir%i  ihammil  a  ixàvt .  I  pen£i»eiiti ,  o  con- 
iai ^<y  fóiKijsiaiiti  r  itegli  antichi  dovevano  (Ofì^e^  e 
fòife  idhe^  ancof' erano )  veri,  ingegno^',  adattati,  e 
ifé^pra  tikto  ;  probabili ,  e  Jche  io  io  .  (^Ui  de'  mo- 
netili kiovranno  eilere  faliì,  ic^iti»,  improbàbili)  in 

vJ'-.    .  v.uCii.A  N-'C  I  O^N'.E;^- 

>  '  'Tu:  kts^i^' hiaì  pttndi  il  cdltello  per  la  punta  : 
Che  ben  ti  venga ,  per  non  dir  altro  .  Non  fi  ri- 
prende negli  antichi  quello  >  che  tu  hai  detto  >    m«i 

fi  ri- 
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.  ù  riprende   quella   cota^  marnerà  di  troppo  rafia  fe?th 
pliciià.st  nel  pensare ^  che  nello  fpiegar/i , 

B    A    J    O    N    E. 

Snocciolami  almeno  y   cofà  vuol  dire  quella  ca- 
da femplicìtà. 

CIANCIONE. 

Oh  fé  non  Tintefe  Ermogene,  the  fu  Ermo- 
gene  (  come  dice  il  noftro  Nlaeftro  Scipa  )  vuoi  tu, 
che  Io  (àppia  io  y  che  fon  Ciancione .  Ma  prima  di 
profegùir  la  Vagliatura,  devo  dirti,  che  (e  gli  av- 
verrà mai,  che  egli,  o  altri  per  lui,  rechi  miglior 
Grano  al' noftro  Mulino  ,  allora  cavandone  buona 
farina,  penferei  fame  paragone  ad  alcuna  poca, 
che  fé  ne  conferva  nella  noÀra  Madia  .  Voglio  d»- 
re,  eh'  allora  fi  mofìrerebbe  cofa  importino  le  m^ 
tastoni  di  Heligione  ,  di  Coftumi  ,  di  Dominio  ,  e 
va  tu  difcorrendo)  e  come  in  tutti  queft^  cangia- 
menti non  s  e  né  punto ,  né  poco  cangiata  1*  arte 
ne  del  Poeta ,  ne  dell'  Oratore  ,  né  dello  Storico  « 
^p  che  non  doveva ,  né  lorie  poteva ,  cangiarfi .  Ma 
per  ora  profeguiamo  la  noftra  faccenda .  .Egli  fi  vuol 
prima  dare  un  occhiata  a  ciò  ,  che  fin  ora  abbiam 
così  ali  ingrofib  veduto  ,- perché  abbiam  trafcurato 
alcune  cofèrelle,  che  benché  minute,  e  leggeri, 
meritan  pure  qualche  attenzione  •  Che  credereitu 
mai ,  che  volefleró  importare  quelle  parole ,  eh'  egli 
4icQ  :  U  intraprendere  a,  produrne  altrettanti  (  park) 
de'  paffi  degli  Scrittori  )  non  è  incumben%a  ,.  cl^^e  ^ 
voglia  per  adejjo  ajfumermi  ,  come  che  poujfe  venirmi 
4gevqlmente  fatto ,  vagando  per  certe  Bandite  o  ajfat- 
to  non  cognite  ,  o  affatto  non  permejje  air,^utor,/jf 
.Vilume IL  E  e  Dialo- 
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Dialoghi,  Ti  dà  TaniaK)  d'indovinare  cofa  egli  vo- 
glia dire  ?  Ed  acciocché  non  creda  »  che  io  voglk 
alcun  vantaggio  teco ,  vo'  dirci  ciò ,  che  è  neceffa- 
rio  da  faperiì  per  indovinarlo.  Egli  ha  molto  viag- 
giato ,  veduto  molte  Corti ,  molti  Popoli  9  conolciu- 
to  molti  Cofhimi  5  in  una  parola  egli  è  flato  lino 
in  India  Paftinaca . 

B    A    J    O    N    E. 
Tu  meni  il  Càn  per  T  Aja  :  che  ha  da  fer  tut- 
to ciò  per  capire  9   eh  egli  fbtto    la  metafora   delle 
Bandite  intende  di  Libri  fantafticì,  o  forfè  proibiti? 

CIANCIONE.   ' 
Il  punto  ila 5  che  per  intender,   che  Libri  ^ 
fio ,  fa  di  meilieri  di  faper  tutto  ciò .  Or  ti  dà  ^'  a* 
nimo  d  *  apporti  ? 

BAIONE. 
O  t*  apporrai  tu ,  come  hai  fatto  dell  *  altre  cofe. 

CIANCIONE. 
Sentimi ,  e  giudicalo  :  Sono  i  Capitoli  dei  Ca» 
prezio  ,   e  le  Piagge  di  Monte  Morello  >   ma  non 
in  volgare. 

BAIONE. 
Tu  cianci ,  e  poi  fgridi  me ,  le  rida .   li»  veg- 
go,  che  egli  fa    un  lungo  cicaleccio  di  Terfite,   o 
de'  Terfiti ,  e  ciò  che  importa  ? 

CIANCIONE. 
Dimmi  9  fai  tu  fbpm  chi  Socrate  (  per  non  pv> 
tirmì  dalle   fue  parole  )  dava  le  fue  sferzate  ? 

BAIONE. 
Mi  par,  che  Socrate  fé  la  prenda  Tempre  eoa- 
ifo  i  Sodili. 

CIAl^- 
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CI  A  N  e  IO  N  E. 

Non  pailèià  molto  ,  che  conpicerai  a  chi  ben 
s'tffefti  il  nome  di  Sofifla. 

B    A    J    O    N    E. 

Torniamo  alla  noftra  faccenda,  ammucchia  in 
un  canto  tutto  ciò,  che  è  nel  Vaglio,  e  prolèguia- 
mo  a  vagliare  il  reftante. 

CIA  N  C  IONE. 
Si  ,  che  la  cofa  è  ghiotta  .  Ma  fé  pure  non 
vuoi  degnar  d'  un'  occhiata  /'  Apologo  dell'  innocente 
Uccella.,  quella  materia  cadevole ,  quelle  debite  mace- 
raxioni ,  feltra^ioni ,  ed  efalta^ioni .  Gianduia  pineaky 
Vajo  fittile ,  l  Energia  della  tlatura ,  ec.  y  almeno 
dovrefti  pure  approlittarti  di  quel  beli'  iniegnamen- 
to,  eh'  egli  dà  a  tutti  gli  Scrittori ,  cioè  che  quao- 
do  dicono  cofa ,  che  lor  paja  vera ,  fi  debban  guaPr 
dare  come  dalla  Fantafima  di  confermarla  cori,  le 
autorità  degli  Scrittori. 

B    A    J    O    N    E. 
Quello  dirà  egli  per  ifcorbacchiare  l'Autor  del- 
le Confiderazioni . 

CIANCIONE. 
. ,  Appunto  ;  e  fai  fé  lo  fa  con  grazia  !  Chiama 
il  di  liù  modo  di  feri  vere  proft  ragione  di  mente, 
fcbiavitù  y  emancipazione  di  fpirito  ,  fervile  imita%i*- 
ne,  genio  tapino,  ed  illiberale ,  ed  in  molt' altre  guife. 
B  A  J  O  N  E. 
Ed  io ,  e  che  io  era ,  mi 

nelle  Genfijre  s  ,   ed  Apologie 

anch'io  perk  'addurre  l' autoriti 

fofle  non  foli  ma  neceffario. 

.■  •  •  E  e     2 


"^^  CIANCIONE. 

'■       Vedi,  che  tu  fei  come  le  Rape  ,  che  più  che 
vanno  innanzi  crefcendo ,    più  ingroflano  .    Ciò  era 
vero  ,  quando  i  Macftri  e  '  erano  ;  ma  oggi ,    Mir- 
forno  mio  ,     per  la  mutazione  di   tutte  le  cofe  ,    i 
,  Maeftri  non  poflbno  efler  più   Maeftri  ,   e   così   o 
non  ci  fon  più ,  o  non  giovan  più . 
BAIONE. 
Qiiella  .filailroccola   di   cofe  Geometriche  qu» 
pars  eil  ? 

CIANCIONE. 
Le  adduce  egli  in  prova  del  fuo  detto. 

B    A    J    O    N    E. 
Se  tutte  qijelle  belle  cofe   egli  fe   1'  ha  inven- 
tate ,   e  ritrovate  da  fé ,   bifogna  ben  dire ,  eh'  egli 
ha  ragione . 

CIANCIONE. 

E  {accentino ,  tu  vorrefti  dire ,  che  1  '  addurre 

cotefte  filatene  in  comprova  d  un  fuo  detto  Ca  ben' 

altro,  che  il  recarne  I  autorità,  o  lefempio  d  uno 

Scrittore.  Io  t'  intendo  j  Dia  fé  lo  dici  ora,  e  che 

ti  refterà  a  dire ,  quando  vedrai ,   che  per   ritrovare 

]a  derivazione  della  parola  dilkato ,   e  ftabilir,    che 

non  s   ha  a  giudicare  dell    Etimologìa  àelk  voci    col 

fob    rifleffe    deli  yinalogia  fra  di  loro  ,    fa  una    cosi 

hinga  tattamellata  ,   che  è  ben'  nitro,   eh'  il  trotto 

di  Madonna  Oretta ,  qu.mdo  ti  sbolgetta  tante  cofe 

Vlatematiche ,  e  che  fo  io,  che  fareb- 

per  empiine  una  Magona  ?  Che  dirai 
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—  B    A    J    O    N    E. 

0irò,  che  égli  anfana  a  fecco  ■  Ora  gitta  si 
malora  tutta  coteua  trifta  roba,  e  ricominciamo  la 
bifogna  da  quella  cufla  Semplicità . 

G  lA  N  CI  ONE)  ,   1 

1,1 1  Come!.  E  y;uoi  tu  ,.  che\ie  git^i  quella  belli 
fentenza  di  Fa  verino  :  Hfvi  all':  aitfic4  :  penfa,  t 
ferivi  alla  moderna?/' 

■  '  :■  B  A  J  O  N  E. 
Quello  era  buon  Grano;  ma  non  e'  è.fiato  >»•' 
cato.,  come  fi)  mietuto  nel  Campo  :  perchè,.  O;^ 
legga  Fairorino  appreflb  AuIo.GeUìò  ,r.o.  Avìffip 
apprelTo  Macìrobio,  ti  parrebbe. altra ^  cola)  ma  qu) 
mi  par  Grano  tignato  ,  e  'rifcìldato.  a^ègfio",  che 
non  fa  p«r  noi  ..  Ora  cos'  iegli  è  mai  cot(;fla  caita 
lèmplicità?  ,         '  . 

CIA  NC  IONE. 
•  Il  noftro  Maeftro  Glottocrifiò  dice  cod:,  Una 
ierta  maniera ,  'ili'  ìre^ò  cafta '  feuptic'ità  sì  nel  penfa- 
re,  che  nello  fpiegarfi,  la  quale  da  un  palato  Un  poc» 
fehiì^^inofo f  e  docile  pare,   che  non  pojfa  confiderarfi 
difrompagkata  da  Un  non  fo  che  di  rosxfKVr  Geeilioy 
,2VJrt)«.»  Tacuvio,   ed  Ennio  pur  faràmme»,fede.  ,   ee. 
i,'  Alicariiaffeo,  ec.  la  chiama  fpentàneamef^i  nata-ij 
.:  .!.  _.i    .B    A    J    O    "N-  E.  .„. ,  ,;■;  .  ., 
Cotefta  diunque   è  un  altra  Semplicità   diy<em 
da  quella,  chb  conobbe  Ermogene.  . 

;  CIANCIONE- 

Tanto  diverfa,  che  ^rsnojtsne  f 
ne  in  ravvilàre  tanto  di  femplice  in  j 
per  isbrigarmi  da  cotefto  Ginepraio, 
Ftjumell.  Ee    j 


conofciuta  da  Ermogen»  in  AnacreEMite  é  artificio- 
Si  canta ,  ^  tanto  degna  di  lode  ,  '  che  non  può 
'cbiamanS  femplicità;  cotefla  altra,  rawi&ta  da  Ini 
in  molti  Autori ,  e  nbn  prima  da  altri  mai  penfa- 
taj.nè,  conoTciuca,  è  naturale,  e  vera  femplicità,  e 
degnar  perciò  di  biafimo,  peKhè,  (atti  conto,  che 
fia.  forella  della  Roaiezza. 

B  A  J  O  N  E.  ^  V. 
Gran  mercé  dunque  a  lui  ,  che  ce  I'  ha  infe» 
gbata  ^  conofcere.  Ma  mi  par' egli  pure,  che  non 
ua  il  primo  a  conofcer  quella  calla,  femplicità  ,  o 
roùKSM  in  Pacuvio,  Nevio,  ed-inouegli  altri. 
'  CIANCIONE. 

Egli  è  ben  il  primo  ad  averla  ^cocbfciuta  M 
-iquelli ,  che  i  Goccioloni  de  noflri  Antichi  ftimava- 
no  primi  Maefiri. 

B    A    J    O    N    E. 
Cóme  farebbe  a  dire?-  ■  • 

C  1  AN  C  I  O  N  E. 
In  Erodoto.  '• 

-BAIONE, 
E  fai  ,  che  Mefler'  Erodoto  non  iftava  forfe 
in  fui  mille?  Si  facea  fin  chiamare  il  Babbo  della 
Greca  Iftoria .  Tralafciata  dunque  ogni  altra  faccen- 
.4a,  cominciamo  ad  annoverare  le  rozzezze  di  Ero- 
doto. , 

CIANCIONE. 
faranno  mille  milla&ta,  che  tutta  notte 
ne  trova  una  in  tutto  Erodoto. 


BA^ 


44«> 
B    A    f    O  'NrE.' 
O  fé  egli  è  co^  ,    mi  yi^n   proprio   vtoglit  di 
mandarlo  all'  Uccellatojo  j   ed  laflani  pertnccteC, 
fu  pegno,  eh'  egli  preada.' uni  Granchio.  >' 

GIAN  CI  ON  £. 
:.  Narrando  Erodoto,  cooie  alami  feppelliinno  'A 
Figlio  (che  noi  con  lìnguanio.  ailal  meiv  colto  ci 
contenteremo  di  dire  figliuolo  )  d  '  un  FaAote  ;  fi»g-> 
eiunfe:  E  tetì  mtfii  fi  lafiiì  (epptilire. 
BAIONE. 
Tu ,  che  intendi  il  parlar  per  lettera  In  Grecq 
ancora  ,  .dimmi,  Erodoto  dice  veramente  cosi,  • 
altrimenti? 

GIANCIONE. 
Baditi  per  ora  di  fapere  ,  che  ErodoCd  non 
dice  cosi  .  Ma  quando  ancora  knSk  quefto  il  fenfo 
di  Erodoto,  e  chi  non  vede,  che  1'' errore  (quan< 
do  vi  foneO  farebbe  nella  faiUkàldel  iàttimeniat 
onde  non  {o,.che  Vi  vada  rimpinzando  cada  fempli- 
citi.  Almeno  fi  fofle  ricordato,  quand''  egli'  diuè, 
che  Qionigi  Alicaraafièo  chiama  <]uefta.  implicita 
fpaBtaiuMaéette  nata .,  dhe  ,^ueU'  Aotoic  ^ppoDto  ]«• 
dava  Erodoto.  ;  .^    .iir.J 

B    A.  ì    O    N    E. 
Anzi  cosi  egli  fa  vedere ,  che  prende  due  pic- 
cioni ad  una  fava .  Orsù ,  dopo  eh'  egli  ha  ben  con» 
ci0\la>Coffia  dn  capo  ad  Erodoto,  a  chi  l'attacca? 

c  I  A  n;g  ione. 

-'Ai'ffadaro.  .       ■:■'    i    ,    - 


Ee 
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BAIONE. 

''  A  Pindaro  /a  cafia  jemplicità  ,  che  nan  ]m)  £• 
fttmfagnarfi  da  un  nm  lo  the  di  rot^'KV  ^:  Certo 
Umplice  ,  ed  ignudo  a  Pindaro  ?  ... 

CI  A  N  C  I  O  N  E. 
S):  a  Pindaro:  alla  barba  di  quei  Ser:Baloo 
co  V  che  ci  voleva  infinocchiare  -,  che  nella  fubiimitì'. 
àfXi  ftile  appunco,  non  folo  non  ci  avea  chi  potefr 
fé  ftar  con  Pindaro  a  tu  per  tu  ;  ,ma  che  né  pur  .fi. 
poteva  imitare .  Ora  cotefto  dolce  Zugo  di  Pindaro 
(Tenti  che  fcempiezza  )  lì  lalcia  olcir  :  di  bocca  : 
Egli  ottemie  quefi'  onore  nel  .gioruo  medefiao  ,  e  mi 
mede  fimo  me(e . 

BAIONE, 
'  -  Akro  ? 
.     :  G  I  A  N  C  I  O  N  E. 

-.    Noi  'Ma  ti  par  poco'  cotefto'?  Tu  ridi-»  peco- 
ra)-bai  che  replicarci?      ."        ! 

B    A    I    O    N    E. 
To' rido  per  ammirazione:   e  che  vuoi,  tu,  «h* 
io  trovi   a  rirpondere  a  parole  condite  di  tanto  fsxk 
•6,.  che  trareibbon  altro  ,   che  le  Pinzochete   degli 
Ufatti.    E  tu  che  ne  dici?  f.  , 

C  1  A  N  C  I  O  N  E . 
.„..     Ut  (apra;. 

'BAIONE. 
■        £'  Omero  fen'efce  &rfe  pel  roteo  della  .'Cuffia? 
CIANCIÓNE. 

cca   più  degli  altri  .  .Egli.' .fé  ne 
:a  due  di  qualitativa  Buaflàggine. 
e  fi  veftì  delle  belle  armi  intomo 
alla 
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alla  cute  ;  e  che  Agafnenndne  donò  ad  Achille  ven< 
tr  pignàKe . 

B    A    I    O    N  .E,   -     .  ;.    , 

O  egli  ^  pur  vero,  che  non  fi  vuol. credere  a 
tutti.  Se  non  6ra  egli;  eclfi  non  lì  farebbe  laicis- 
te-incailagnaTe  dalle  belle  pàToline.id''  Aiiidotìle, 
che  dicea ,  che  le  Omero  area  alcun  difetto ,  lo  ri-  - 
copriva  colla  nobilrì ,  e  bellezza  dello  Itile .  O  vatti 
poi  a  fidare!. la,  Ciancioli  mio,  ti  oinfeflb,  che 
eimpiattgo  la  Jifgrtixta.  di  quefti  poveri.  Uoaliinì ,  ^ 
me  ne  là' male',  iperché  in  fatti  peir  eflèr  da  .tjitti 
:  dichiarati 'MaeitH ,'  nou  ci:  mancava  altro  ,  che  k 
di  lui  approvazione. 

CIANCIONE. 

Credi  pure,. eh'  egli  ilefla  pronunzia  la  fenten-'. 
za  contro  di  loro  di'mala.  vòglia..  Senti  con  quanto 
di' carità  parli  4'  Erodotov  W«»  Uftia'ftrì  «»,  tHh\ 
to  quefio  d  àvet.  m  ptakbefane  ìxhmt  merito  agclv- 
quefi'  ifteffa  maniera  ,  che  io  iMdovi  aJejjo  riprovando ^ 
e  jej.Jafeiato  da  parte  ri  mia  ptftt.^  vhe  no»  l'_  amay 
doveffi  ,  dopo  aiterei  •deàlatuai*  cmttv  y./ivocar  la  fu» 
.Ciotta  ,  potrei:  die  ìatha  ■ejmko  \m  /*#  Affi"  •-  '. 
.)^   ■!<  ::     .       Bf -A  -}..   Q:=N.J!er.v  .--:.-. :■...■ 

Ah  si,  di  grazia,  egli  lol faccia > altrimenti  ii 
povero  Erodoto'  e  fòacciàto .  ! 
V  C  I  A  N.CI  Q.N  E,  . 

£  per  canto  d'  Omero  fé  ne  tap!nao£^..f!g$ 
poco  ?  Ver  fyr  la  wia  Cotti  tii  2?»^  ,  sfér%p  U 
mafauli^^.,..<         1    .  iV-.7  j 
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B    A   1   O    M    Ew  .: 

E   non  e  è   però  verfo  di  ùlt  ,  che.jcoii  fer 
lui ,  come  per  f  indaro  non  fia  giuntò 

L'  ultimò  dì,   i  intf ambii  pia»»  f   r\ 
Tii , ' Giandione ,  a  cui: parlano  ancora  i  Libri  Gi»> 
ci,  mettiti  a  ghiribizzare,  elgiraadolsr  tanto,,  «he. 
facciam  loro  qualche  bene. 

CIANCIONE. 

Se  non  bada  T;»«f/!iw,  GuadaUxjtra,  t  Ovì' 
chieu,  che  vuoi,  che  giovi  quel  poco,  eh'  io  (b  dr 
Greto?  Potrei  forfè  dirti y  ctie^fe  intende  cosi  Piur 
darò,  e  Omero,  come  ha  intefo  Sailuftio  Filofofo 
(poiché  co!  volger  del  Vaglio  m"  è  venuta  veduta 
quella  traduzione)  efld  fla  frefco  in  vesità.  ta  con- 
to ,  'che  Sailuftio  dica  i  furti  ;  .egli  .  cradurdt  k  la- 
grime :  Sailuftio  dica  gli  adakeri  ;  egli  .tradurrà  k 
piaghe  ^  In  fomma  fa  dir  colè  A  quel  poverft  SaK 
rafUa  ,  che  è'una  compiflìòoe,  una.pietì.-  ,.> 
BAIONE. 

Ed  i  Latini,  fé  la  paflàn  cosi  con  la  Volatica} 
.  CIA  N  C  I  O  NE 

Per  -Ciceroni:  ci 'fbn'.  de'  ^i;  .nis  iè:V(^liam 

Erofeguire  a  vagliare*  ci&J^  che  Men'.bra  ,  non  pof- 
am'v«<Je^Mciò  curii' fabitb.'  ,      .i.',. 

B    A    J    O    N    E. 
Egli  é  bea  inóeglioi  ,  che  efchiamo  di  quefià 
feceaggiéei.'' .  ■'  s'i  ■••  '••■  ■■  ->   •>   ■'        ■.  ■  H 

'■■'•:■■:     <    0'»ti  A<  K  O  I.-©-N-'.E.'-H       ':    OjC^^ 

noi  .   Egli  dunque  ^.'«iii'.Gìafr 
:    E  poi  vado  opinando  ancora  y 
b  <b  dare  ti  nefiri  lavori  un  cer^ 
tt  co- 


•»  tartutereià  'mgùtS ^rJìMmàtrtli'-  tit^  ktìme  ptebi 
■ferkSi,  debiji  zittii',  finito. -^re ;  j^fii  Mttl:  h  u»  Prò' 
fcjore^  ,ec.  Sf  volete  vtrammlt  -vedere -^iiefiit  vtritày 
partggìate  gli  jcritti  A  Cesari  em  quelii  JtU'  Orati' 
*e  ,■  ravviferete  piefii  feettùii  d' .  M»  Uomo  di  grait  tM- 
Jtm»  j  faifia  ten.  sì,d\tm  "E^etortyd'  un  Deilanuttore 
graniffimo  }  in  fuelK  tS  Cffitre.  rìcwifftretr  wi  Si' 
sgttorr  dtUa  fua  faalìtà  ,  ec.r    -• 

BAI  O  N  Ej 
Egli  dà  aCicercHie  un  rìfhiflo  di  fànta.  règio- 
«e  3  mai  cotéflo  è  Grano  >  che  fi  vuol  macinarlo. 
Dunque  nelle  Orazioni  di  Cicerone  ci  fi  rico^ice 
il  PFofeflbrejcIie  (  perv  parare  ('anchf  io  per  lettera) 
vuol'  dire,  che-  fono  EpiJittieb^-^  Uvumvc  neBé Ope- 
re di  Cicerone  non  il  riconofce  il  C(aili>le,'S.OBa- 
co.  Dunque  ne' Commentari  di  Celare^  aiquelcli' 
egli  dice,  o.  moftra  di  dice  ,  egli  non  ci  riconofce 
punto  dì  calla  femplicità)'  ovvero  iè  ve.  la  tìcodo- 
fce ,  la  calla  femplicità  già  Icosi"  fgi&}ata  in  Erodo- 
to, divien  bella,  e  graziofa  in  Celare.  Ti- par  cot 
tefla  farina  da  cialde  ?  •'    '    "■ 

e  I  A  N  Gì  ON  E. 
■.  -'  ■  Ella  è  pretta Crufca  tisi-&i&ae  imbMtto-.ft' poti- 
li .    Se  Cicerone  con  la  &a''-dìtiD»  facondi»  lacoò 
pel  nafo-il  Senatorie  Popolo Komaho j  aifè  le  fue 
colè  non  erano  Epidittiche.   Stia  a: vedére  ,'  'che  it 
Senato  >  é  Popolo  Romano  doven  eflèr  come  il 
cuore  del   sollro  Maeflro  Nafnto'.  che  fi  lafcialTe 
-cosi  facilmefltc  MnMrr  a  nafo.  S' 
>  sell'  Merendi  Gicensae  il  Coafok 
■  riiKHiOKOn  tsat]>«kiii  i  che  éoifit 


•feB4a  fai  .'  S'-ègli  ttoo  rìcbnofcentiU ''opere  di>C» 
(are  k  caflafemplicità ,  baila ,  che  ce  là  riconofcelTe 
Cioerooe  fleflb,  che  folea  dire)  che  Cefàre  co  Tuoi 

-Commentar) Ma  di  ciò  iìa  detto  a  baftanza} 

anzi  io  lafcio  a  bello  ftudio  di  metter,  fui  Vaglio 
molt  ak^  dicotefta'Ctìfla 'ròba,  perchè :vedO' luna» 
che. è  data  variata  e  di  tnolto  migliore  ,.  e  peri- 
to Mugnajo .  Ora  fenti ,  che  buona  i^ilicciatiaa.  dà 
egli  ancora  al  Petrarca ,•  ed  al  Ofau'S  egli  uveffe 
mai  fétta  riflejfiMf,  ec-  Qael  che  jtweoHe  alTetrar- 
ta  ,1  td.  al  Caf»  tS  .jaioiifrare  U  gufia  .dille,  futiirt 
-ttàiyeir.    ■     I    .,:  ';,■.•  .  r,  >    t. 

>■■  -:i.;  ■;:.  ■    ■■B-.A  -J  .O  .N    .E- .■.■•.  .■•.  i 

'  E  noD  Tien  «egli  a  lodare  il  Pet/arc^a  «jdisea- 
do,  che'l'^bà  iiliconttata.,:eipreveduco  ia.ifpiflto  il 
gufto  de!  Pofleri? 

CIANCI  O  N  E. 
'       Tal  le'- matto ,  Bajone  mio.  .  :  >  ..■ 

■w, n  e.  k:..b;a  ]  o  N  E.'-:. 

■'..   i.'.PerdJiè-?.  ■  :>  ;  >  .     i.ì,„.  .   ■ 

CIANCI  ONE.  .    . 
Perché  tei  dirìl'fubitò .    Nel  fecolo,  nel  quale 
fcrifle  >M«ffiir  Fnaeaefco>  piaceva  «11^  j  ,    4  no  la 
loaÌMiefftitiel  ipaecai'.'xiiUui?  ..-,  r,/i    ,».    . 

.:     ;:i     ,\,      ,c.-B;.A;,j     ;0     -N   .■£..:■.    I   ■  e'     '        - 

■       ;  Noi  lai  tu ^  ohe    .  .     ,  ,.  , 

i       '  i  A.Dcme^  e'a  Ca'oallerpiacea  t(  Suo  £r,e?i 
■       CJ  AN  C  I  ONE. 

t.  dunque  que&>  ^AC/nhlp ,  fia  cpl 

•deHà  , Va^ig*?,  E  »i  :  i;PWt>;  «pai 

Roeta 'il'jdi(ey:;CÌ^e  hj(]i«coatFat«i<il 

■  gufio    - 


445 
gùQo  del  noftro  fecole,  che  {come  j)ur  troppo  vero 

e  in  gKUi  parte  9  e  come  dice  queii'  Uomo  dabbene, 
che  conferà  in  fimplicitate  cordis  )  non  ha  altro  gu* 
ilo  y  che  d  '  inxuppaipenti ,  e  uhhriacbe^^e  di  favté{fta 
tenuta  in  molle .  Se  ciò  fbflè  (  vedi  fé  tu  fei  accorto  ) 
le  Poeiìe  del  Petrarca  (àrebbono  me^^t  faport ,  oglie 
podrìde  y  e  che  poflb  fàper'  io ,  che  farebbono  mai  • 
Vero  è  ben  però ,  che  Mefler  Francefco  é  piaciuto  y 
e  piacerà  Tempre  in  ogni  età.  Ma  queflo  non  e  per* 
che  abbia  feguito  il  particolar  gufto  di  queilo  feco^ 
lo  ,  da  lui  preveduto  >  ma  perchè  ha  feguito  quel 
buon  gufto  ,  che  nelle  Tue  caufe  è  fèmpre  immu- 
tabile in  tutte  1  età  ,  in. tutte  le  lingue,  appreffo 
tutte  le  nazioni .  Che  ti  prometto  io  «  che  quel ,  di 
che  fentenzia  queft  Accaaemico ,  cioè ,  che  non  vi 
ila  viACodke  infrangibile  del  buon  gudp,  e  una  co- 
là, che  non  la  direbbe  Martino  d'Amelia,  che  il 
credeva  d'  efler  1'  Amen. 

B    A    J    O    N    E. 

E  del  Boccaccio  ne  dice  egli  bene? 

CIANCIONE. 

E  dalle .  Ti  par ,  che  pofTa  dir  bene  del  Bocr 
caccio?  Ti  pare?  Sei  (à  T  Autor  delle  Confiderà-» 
zioni  ,  che  ha  avuto  la  fua,  per  aver'  ufàto  le  po?^ 
role  boffaccevoli , 

B    A    J    O    N    E. 

Beato  lui. 

CIANCIONE. 

Chi  dì  tu? 


BA< 
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B    A    fO    N    E. 

Dico  l'Autor  delle  Confiderazioni :  e  à  che  ^ 
una  ba)a  V  efler  trattato  come  Cicerone  >  Erodoto  ^ 
e  gli  altri)  che  tu  (ai? 

CIANCIONE. 

Torniamo  alia  noftra  faccenda >  fé  ti  piace. 

BAIONE. 

Io  vorrei 9  che  tu  ora,  già  che  iGamo  aquefto^ 
•  mi  dichiaralfi  >   e  raccontafli   le   principali   accufe  ^ 
che  cotefhii  dà  ali  '  Autore  delle  Confìderazioni . 

CIANCIONE. 
Come   ti   piace  .   Egli  dunque   loda  primiera- 
mente la  buona  intenzione  dell'Autor  de  Dialoghi 
.  ^/  vendicare  la  'N.axione  Italiana  da  ciò ,  che  condatt- 
twa  non  fempre  difcernevolmente  ne  i  di  Ui  Scrittoi  il 
Frans^efe . 

BAIONE. 

Pur  beato  y  che  lo  conofce . 

CIANCIONE. 
Anzi':  dice  ,   che   fé  fi  fojfe  contenuta  in  quefto 
'Bjombo  ,  consentirebbe  9  che  fé  gli  al^affe  una  Statua . 

BAIONE. 

E  perché  dunque   fi  fa  fcorger  così    improato 
a  bidfitnarlo  con  tanto  d'  animoììcà? 

CIANCIONE. 

Perchè  ^li  efce  dal  fu9  ^ombo, 

BAIONE. 

Parlami  votgarQ 5  fé  voi  eh'  io  t'  intenda. 
CIANCIONE. 

Perche  fi  fpinge  molto  di  là  dal  termine,  che 
dovea  finir  la  fua  Carriera. 

BA- 
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BAIONE.^ 

Chicchirillò  )  e  Chìcchirìllaìa . 

CIANCIONE. 
In  fomma  i  groilì  voglion  del  macco .  Perché 
egli  efce  delle  materie  Poetiche  >   ed  Oratorie  5    e 
perché  vuol  parlar  delle  cofe  Greche  ,   fenza  faper 
molto  della  Lingua  Greca. 

B    A    J    O    N    E. 
£  che?  ne  pelea  egli  a  fondo? 

CIANCIONE. 
Che  dici  !    Egli  non  {blo  la  di  Greco  a  com* 
pito ,  e  4  diftefa  ;  ma  fa  più  lingue  ^  che  non  furo- 
no nella  Torre  di  Nembrotto. 

BAIONE. 

Gran  cofa  mi  narri  .  Egli  fi  vuol  credere  del 
numero  di  coloro,  li  quali  (come  diceva  quel  no- 
ftro  buon  Vecchio)  in  Paefi  ftranieri  fi  fabbricano 
Nobili,  e  gran  Palagi,  e  nella  propria  Patria  abi- 
tano in  vilifGjie  Capanne  :  perchè  del  noftro  volga- 
re Italiano  egli  non  ne  ha  tanto  capitale  9  che  gli 
badi  per  u(b  di  Cafa . 

CIANCIONE. 

L'  Autor  de'  Dialoghi  fa  tanto  delle  lìngue 
ftraniere  ,  quanto  è  più  che  baftevole  a  dar  lume, 
fplendore  ,  ed  ornamento  alta  lingua  ,  in  cui  egli 
feri  ve,  che  é,  come  dicono  gli  Studiofi  ,  il  noiko 
-volgare  illuflre  :  il  che  ben  fi  fcoige  dalla  lettura 
de*fuoi  libri  j  onde  1  afferire  ,  eh  egli  non  fa  di 
Greco  ,  {e  non  quanto  hafiì  ad  ìnvefiìgar  V  orìgine 
di  Varadoffo y  fènza  addurre  altra  prova,  è  appunto 
un  Paradoffo  5  voglio  dire  9  che  foQ  parole  ,  alle 

quali 
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quali  non  fi  crederebbe,  fé  ufci(!èro  della  bocca  di 
Socrate.  All'  incontro  io  ti  prometto,  che  noi  cre- 
deremo a  lui,  quando  egli  ti  gloria  di  ùpeme  più 
di  Santa  Sofia  ,  fé  egli  non  prendeflè  tanti  Gran* 
chi,  i  quali  io  non  entro  a  numerare j  fapendo  da 
qual  Perito  Mugnajo  ne  fia  fiata  fatta  la  ricerca, 
e  per  non  por  la  mano  ne  II  altrui  biade .  Ma  il  pii 
fl:rano  fi  è  ,  eh'  egli  imbizzarrifce  tanto  ,  perchè 
I'  Autor  de'  Dialoghi  alla  temeraria  aiferzione  dei 
P.  Rapin  affermante  ,  che  il  T(pbortello ,  il  Maggi , 
//  Vettorj  nelle  loro  verfioni  non  fi  fono  bene  adimati 
nella  mente  d'  Ariftotele  ,  rifJDonde  modeflsimente , 
che  cotefti  intefero  Arifl:otele  forfè  meglio ,  che  Ra- 
pin non  s  awifasra. 

B    A    J    O    N    E. 

,  O  qui  sì  eh'  egli  ha  ragione. 

CIANCIONE. 
E  perché? 

^    B    A    I    O    N    E. 

Perché  chi  fi  fa  pecora  il  Lupo  fé  la  mangia . 
L'Autor  de'  Dialoghi  dovea  lafciar  la  fua  naturai 
modeftia,  e  il  fiio  buon  cofkime,  e  dire,  che  Ra- 
pin era  un  Barbafibro  delle  Fanfaluche  y  e  che  fé 
con  tutto  il  lume ,  che  egli  potè  trarre  dalla  lettura 
del  Maggio,  e  del  Robortello,  inciampa  così  fpef^ 
fé  volte ,  e  dice  tanti  Marroni,  quanti  glie  ne  an- 
novera quel  nofiro  buon'  Amico  5  or  penfa  tu,  fé 
fen7.a  il  cofioro  ajuto  egli  farebbe  valuto  due  man 
di  noccioli. 


GIAN- 
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CIANCIONE.  **^ 

Sentii  fé  egli  queflo  Maeibo  é  entrato  in  be- 
ftia  da  maladetto  fenno.  May  Signor  Anmìmo^  €bc 
cofa  domandate  voi  da  i  vofirt  Lettori  ?  Se  voi  frrive» 
te  folo  agli  (piriti  mediocri  ^  o  quefti  sìj  che  ogni  poca 
polvere  negli  occhi  y  che  abbiate  da  principio  gettato 
loro  y  vi  fo  dir  io ,  cb*  e  vi  meneran  buon  tutto  ^  ma 
fé  fcrivete  a  i  Dotti  y  la  cofa  nm  ifiarà  poi  così .  Vi 
rivedranno  ben  ben  le  bucce  y  vi  troveran  il  pel  nelt, 
mvOy  ec. 

BAIONE. 

Egli  ancor  in  quefto  ha  ragione  >  che  può  flar 
fìcuro  di  tal  difgrazia  y  perchè  nelle  cofè  (ìie  non 
fa  di  meftieri  ilariì  a  ilillar  il  cervello  per  trovar* 
il  pel  nel  uovo  5   ma  bifogna  mietere 

Lappole  y  e  fieccbi  con  la  falce  adunca  • 

CIANCIONE. 

Appreffo  egli  entra  in  quella  Comacchiata  y  o 
Ciaramellata  dell'  Analogia  delle  voci  tra  di  loro» 
con  la  quale  Analogia  egli  pur  moflra  V  incompatU 
bile  del  fuo  genio  :  e  qui  tu  troverefti  Ebraico  y  Cal- 
daico (  voce  (brella  di  Pigmaico  )  Arabico  y  Sirìaco^ 
Perfìco,  Giaurico:  voleva  dir  1'  Ifbria  di  Giàuri» 
Di  più  trovereili  viaggi ,  non  folo  maggiori  di  quel- 
li d  UlifTe ,  ma  £n  di  quelli  di  Frate  Cipolla  :  tro« 
vereili  la  diftinzione  de'  Popoli  9  che  parlan  con  I4 
bocca'  larga  y  e  quelli  y  che  parlan  con  la  boccs 
ftretta . 

B    A    JONE. 

Deh  y  poiché  egli  fa  tanto  y .  intende  tante  lin» 
gue,   ha  veduto  tanti  Popoli  >   conofciuto  tanti  co^ 
Vokmell  Ff  ftumij 


fiumi)  divenuto  cosi  l>en  efpertOy. 

E  ikgU  umani  vitti ,  e  del  valore  y 
e  di  più   ha  ratto   quelle   luciéraxton'f  ^    che  fècend 
fhabiliar  quel  Mv^eo  cammìnanU  ^  perchè  egli  non  in» 
traprende  un'  altra  fatica  ? 

CIANCIONE. 
E  quale  ? 

B    A    f     ONE. 

Ei  pare  certo  «eh' egli  fole  farebbe  abile  a  me* 
narla  a  capo  :  egli  dovrebbe  fare  alcune  altre  lucu' 
bra^toniy  le  quali  faranno  a  tutti  per  maraviglia 

Stringer  le  labbra  y  ed  inarcar  le  ciglia, 

CIANCIONE. 

Spacciati,  fé  ti  piace. 

BAIONE. 
Egli  ha  da  fnocciolarci  )  chi  foilèro  la  Donna 
de*  Barbanicchi  ,  la  Reina  de'  Bafchi,  la  Semiftan- 
fé  di  Berlinzone,    la  Ciancianfera  di  Norniera}   la 

Scalpedra  di  Narlìa 

CIANCIONE. 
Ba)e  .    Egli  ha   trovato  fpeculazioni  nuove  in 
Rettorie  a  9  non  penfate  da  Uomo  vivo. 

B    A     J    O    N    E. 
Parli  da  fenno?  Dinne  una. 

CIANCIONE. 
Voglio  prima  veder  ,  fé  alcuno  non  mente  a* 
tiofbi  difcoriì  j  che  non  (on  cofe  da  laiciar  fèntire 
ne  da  tale  y  né  da  quale  .  Arinotele  y  Cicerone , 
Quintiliano ,  e  altri  cotali  Uomini  antichi  hanno  fi- 
fiìto.  Adlum  eft. 

BA- 
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B    A    I    O     N    Ei 

Io  ftraiecolo . 

C  I  A  N  C  IONE. 

Sodo    fpaccìati  ^  ti  dico  io  .   Eccoti  le  f)4roIe 
{lefìe  dei  Sere .  Quamunqke  et  fieno  twdritt  fra  k  cor 
ìonne  de \  Vsrùù  ^  e  àt'  "Éerìféiti  >  vi  tHewto  a^ipjff  una 
cofa  bene-'i  je  aj'pettate    un  poco  ,   ve  ne  ^tunfto  ^u^ 
male.  £  noi- II  rifÀitavaàiò  pét  Maei^ri,  alle  parole 
de'  quali  ci  acquata  vamp  ,  come  pecore  baloi^Je  ) 
<Cbe  ciò  ^.  che  fa  la  prima y  e  i  altre  fànm 9  • 
'Addo^a^ndofi  a  lei y.s  ella  s  arrefia^ 
Semplici ,  e  quetf  y  e  Io  perchè  non  fanno .   < 

BAIONE. 

E  sì  vuol  dire  9  che  fra  le  colonne  de'  Poiticiy 
e  de   Perìpati  ci  paiieggiairero  Aiìni? 

C  I  A  N  C  I  O  N  E. 

Sapevan  ein  i  poverelli,  quant^  al  fàperej   ma 
Don  dicevano  le  cole  con  la  ragione  in  mano  • . 

B    A    J    O    N    E.  . 

Diavolo.^  '  '     ì; 

CIANCIO  NE.     -  ! 

Tant'  e .  Eccoti  1  '  aforifmo  *  "Helle  faenze  V  au' 
torità  deW  opinione  di  mille  non  vai  per  una  ftilla  d$ 
ragione  d'  un  fob  .  Sai  tu  y  •  che  vuol  dir  quello  ? 
Vuol  'dire,  che  non  ti  dei  foDÙsir'  in  Cièerone  y  o 
in  Ariilotele  fopra  1'  autorità  ■  di>  tanta  fl»bte  >,  'cfae 
-gti  -ha  fiimatiy  e.  ilima  :  perchè  dei  cr^ie  ali^  Ato 
cademìco  così  {òÌo>  com'  e  ^'  ^he-  cólU'^rajgione  i 
jnano  ti  fa  vedere  9  «he  quelli  iiicono  una  cofa  bene  y 
come  per  di/grazia  >  e  dut  p^Je  ^  iof  -poi^^ che  tu 
afpetti . 

A  a  Ff    2  BA- 
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B    A    J    O    N    E. 

Dunque  i  precetti  degli  Antichi  ibao  iti? 

GIANGION  E. 

Sono  iti  in  fine . 

BAIONE. 

E  non  il  fpremerebbe  dag  li  Antichi  uno  icude!- 

lino  di  Suco  ? 

CIANCIONE. 

Ci  farebbe  veramente  qualche  "cofèrelluzza  ;  ma 

per  cavarla  ci  vuol  altro  >  che  non  co  velie.  Tsrmi^ 

fenti  il  tefto  >  e  ponvi  mente  >  cb'  ella  abbia  (  parla 

della   cafta  lemplicità   degli   Antichi  )  onde  paragc 

narfi  a  que  rox)  fileni  di  legno ,  in  cui  gli  antichi  Mi' 

nifiri  de  profani  altari  coflodivano   gì'  Idoli  d'Oro  « 

Tocca  a  noi  depurar  queft' oro  dalla  miniera, 

B    A    J    O    N    E. 

O  parole  veramente  (àvie  !  £  mi  pare  di  co- 
minciar  a  fvcgliarmi ,  e  a  capire  .  Cicerone ,  per  un 
verbi  grazia  >  nella  Locuzione  è  un  pezzo  di  legno 
di  Querciuolo,  d'Olmo,  odi  Noce,  o  di  Ca^gno 
lavorato  come  un  Sileno.  Ho  io  capito? 

CIANCIONE. 

Bene. 

B    A    F    O    N    E.' 

Nondimeno  dentro  di  iè  ha  un'  Idolo  d  '  oro  , 
cioè  gualche  fentenza  a  verfb  ,  qualche,  {afa ,  quaU 
dfe  mexKP  fapore  y  qualche  lume  da  farne  un  Oglia  pò- 
àrida,  Dioo  io  bene? 

CIANCIONE. 

Non  fi  può  meglio. 

BA- 
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B    A    J    O    N    E. 

Tocca  poi  a  ìu>i  9  (e.  ci  piace  ,  depurar  ^ueft* 
oro  ?  elee  cavar  quella  fentenza  ? 

CIANCIONE. 
Tu  mi  ti  raffini  tra  le  mani. 

B    A    J    O    N    E. 
•    Ma  (èridolo  d'Oro  è  belF  e  fetto,  che  ne-' 
ceffiti  vi -è  di  far  la  depurazione?        .   .  .  , 

CIANCIONE. 
'  '  Io  me  r  inamaginava  io  9  che  tu  in  fine  avrefli 
anfanato'  a  fecco  .  Il  Sere  9  che  ha  la  fantafia  hh 
$[uppata  9  ^  rinvenuta  nelf  inefftcabil  gorgo  delle  fpect^ 
ideali  y  non  iflà  più  fu  T  allegoria  del  Sileno  >  ma  :^ 
pafikto  a  quella  della  '  minièra  «  iìitendì? 

BAIO    N    E, 
E  perchè  dice  depurar  queff  oro  ?   Quel  vìcenomó 
Quefto  non  è  egli  in  quel  cafo  della  cofà  premoflrata  ? 

CIANCIO  NE.  : 

E  fb  cheto  tu  alla  buon  pra  .  Fareflù  mai  il 
J^ottore  colle  fottìgHezze ,  e  ccdie  parole  di  colui , 
che  fìficò  contro  Ser  Buratto^  Quando  iì  iy:^^quefi* 
oro  9  s  intende  quel  della  miniera  >  del  quale  non  s 
era  parlato  9  e  non  quel  dell  '  Idolo  >  del  quale  s  era 
parlato  r  .  .       .■     1 

B    A    J    O    N    E.  *  ,  V 

Sia  come  vuoi  tu .  Ma  perché  dice  raro  viene  ^  :o 
JBon  mai  9  cb'  egli  fi  cavi  puro  y  ma  tuttoché  non  puroy 
non  è  per  quefto  niente  men  oro  y  venendo  il  difìtto  da» 
^li  Artefici ,  non  dal  metallo  ^  .     -  .     .      .  . 


»  ^  •  .  .      I 
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CIANCIONE. 

Chio&.  Vuol  dire  9  che  in  Cicerone  9  e  negli 
Antichi  quel  granello  d'oro,  che  vi  e  pure,  è  mc- 
fcolato  con  tanta,  e  così  cattiva  terra ,  che^  chi  v| 
bada,  vi  perde  l'opera,  e  le  fpefe. 

BAIONE. 

•Ma  che  Libro  farò  io  da  qui  in  poi  fludiare  a 
Fedocco ,  del  quaF  tu  fé'  Compare ,  acciocché  diven* 
ga  valente ,  e  non  faccia  quel  poco  onore  a  me,  che 
noi  facemmo  a'noilri  Vecchj^  i  quali  ci  mandarono 
a  fhidìar  le  lettere,  come  fai,  e  perché  non  profìt* 
tammo,  ci  convenne  tornare  al  Mulino  a  ftentar  la 
yita  noilra .  ^ 

CIANCIONE. 

Fagli  fhidlar  que*  Libri  ,  che  fono  afperfiy  9 
inondati  d' umori  sì  intatti ,  ed  ingufiati  dal  Volgo ,  e 
hfncbè  mokiffimi ,  0  dkverfi ,  talmente  uniformi  tra  di 
loro ,  che  ogni  mente  raggiunta  da  una  tal  piena  refti 
tome  afjorta  in  un  ahijfo  di  luce, 

B    A    F    O    N    E. 

Avrà  dunque  da  trafcurar  gli  Antichi? 

CIANCIONE. 

Se  gli  ha  da  lafciar  addietro  delle  miglia  più^ 
di  bella  cacheremo  ,  perché  fon  tanti  Merendoni^ 
Va  trova  dunque  i  Libri  inondati ,  come  hai  (èn- 

tltOv 

BAIONE. 

Ora ,  Ciancion  mio ,  tu  me  n'  hai  meflb  in  tanr 
ta  frega,  che  io  pifcerei Maccaròni ,  (è  non  mi  iòd* 
disfacefli  di  fentire  una  volta,  prima  di  morire,  un 
così  fatto  Dlcitore^  ;  onde  la&iaca  ogni  cura  del  no- 

ftra 
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Uro  Mulinò)  mi  fputo  fu  le  dita^  e  vado  a  fiacca* 

còllo  a  inveftigarne  pel  Mondo.  Pur  vorrei  fapere^ 
iè  r  ho  da  cercar  tra  que' ,  che  parlan  colla  bocaà 
fretta  ^  o  quei  ^  che  'parlano  colla  bocca  larga ,  per- 
chè ciia'  noftrali  non  no  conofciuto  pur  uno  ^  che  s* 
avvicini  a  parecchie  canne  a  que'  rozzi  Antichi ,  che 
abbiamo  nominati .  Tu  che  ben'  intendi  gii  Enigmi 
di  coteflo  gran  Maeftro  9  dei  certo  iaperlo  :  e  fé  noi 
iài>  ftudiati  d'appararlo 9  e 

Vagliati  il  lungo  fluito  ^   e  *l  grande  amore  % 
Che  t  ha  fatto  cercar  lo  fuo  volume . 

CIANCIONE. 

Or  già  conofco ,  che  tu  Tei  già  reflato  ajforto  in 
mt  ahifjo  at  luce .  Quefto  medefìmo  Libro  ^  quefla  Cri* 
tìca  in  abito  dì  Lettera  e  non  (blo  il  Maefiro^  che 
infegna  Dottrina  così  inguftata  dal  Volgo  y  ma  i 
l'efemplare}  e  l'idea  di  quefia  nuova  ^  e  beata  £l(h 
quenza.  ^ 

B    A    r   O    N    E. 

Ma  il  povero  figliuol  mio  Fedocco  non  avrete 
be  da  fhidiar' altro ,  che  cotefto  Libro  fblo? 

CIANCIO  NE. 

Sappi  y  Bajone  caro ,  che  di  Libri  fìmili  a  oue* 
do  9  che  io  tengo  in  mano  y  fé  ne  iòno  icritti  ie  bel- 
le  centinaia:  e  fe  ne  vuoi  degli  Antichi,  ve  ne  fò- 
co più  radi  veramente  ,  ma  vi  fon  pure .  Evvi  tra 
gli  altri  un  cotal'  Eunapio,  da  cui  queflo  Criflian<» 
ha  tolto  il  Mufeo  Camminante  y  e  ha  imparato  a  dir 
mai  di  Cicerone,  e  degli  Antichi,  che  gli  può  dar 
del  .gran  lume. 


J 
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B    A    J    O    NE, 

Rifpondimi  ancora  ,    è  toglilo  in  pace  : ,  che, 
l'amor  ,   che  porto  a  Fedoccp  ^:  mi  ia  domandarti r 
tante  cofe  .    Sarebbevi  egli  qualche. arte  di  coteAo 
ftile  mgttfiato  dal  Volgo  ^  qualche  regola  da  darlo  ad 
intendere? 

C  I  A  N  C  I  O  N  E^    ^ 

Io  ne  ho  un  pajo  all'  ordine  9  anzi  tre .  La  pri* 
ma  è ,  che  non  bifogna  aver  né  regola ,  né  precètto 
alcuno. 

,        B    A    J    O    N    E. 

Io  Arabi! io .  / 

CIANCI  ON  E. 

Quella  itribulazione  di  trovar  le  cofe  di  Marco 
Tullio ,  quella  topica  ,  o  quelle  tante  diavolerie  di 
Ariftotele  fopra  gli  argomenti ,  fopra  le  fentenze ,  o 
che  fo  io,  bifogna  Icordarrde  tutte.  Ma  per  lo  con- 
trario bifogna  avere  /'  audacia  per  regola  9  e  il  buon 
Jettfo  per  arte  :  e  '1  parlar  metodicamente ,  come  fa 
l'Autor  de' Dialoghi ,  e  vizio. 

B    A    J    O    N    E. 

.  Tape  Satan^  Tape  Satan  aleppe . 

CIANCIONE. 

La  feconda  regola  poi  è  quella  ,  apprendi/a 
bene) 

.         £  legatela  al  dito  ^  e  te  V  annoda  . 
Hoi  dobbiamo  ^c andarci  non  poco  da  quefta  imitazione  y 
cioè. dair imitazione  degli  Antichi. 

i  BAIONE. 

Orsi,  che  mi  vien  da  ridere  di que* dolci  Zughi , 
che  5  affaticarono  tanto  ad  imitare ,  e  ci  dicevan  fu 

tante 
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tante  nftvelle:;?  fai,  tu,, fé  Cicerone  fi  faticò  a  imi-, 
or  le  cofe  de'CJréci ,  che  ini  fu  détto  a  me  j  q\iaiv. 
ào  andava  alle  fcuple  ,  le  vero  è  ,  che  jpreflb  ch^!, 
traducèva  le  cofe  di  Dfeipóffene  ,,  e  di  Efchine  ,"e 
di  Platone ,  e.  le  inferiva  ne'  libri  fuoi .  Oltre  quell' 
imitar  que'  generi  delle  bellezze  del  dire  j  che  io  non 
faprei  raccontarti.  E  poi  ci  volevao  dj  più  infinoc- 
chiare: Signor  si,  ahbii  }er  le  .mani, 
sii  èièmplari  de'  Greci .  ronp . 

•  C-I  A  N  .  ;:  ■  ■- 

E  forfè  che  1  nòftri  ii  fono  ftati 

da  più  ?  Forfè  eh'  elfi  hanno  difprezzato  1'  imitazio- 
ne ?  Solo  il  noftro  Maeftro  faccente  è  (lato  il  primo 

Venuto  iti  terrà  a  illummar  le  carte . . 
Ma  tu  colle  tue  ciance  mi  avevi  fatto  quafi  fcbrdar 
la  terza  regola ,' che  ti  avea   prómeflc) ,   Bijègfiif  dar 
nuovi  lumi ,  e  imovi  ctlorì  allo  Veritiere . 
B    A    J    O    N    E. 
Egli  ancora  mi  par  nuovo  Uomo.,  Ma  perchè 
r  efempio  dichiara  meglio  la  regola ,  danne  un  efem- 
pio ,  e  farò  pago . 

'  CIANCIONE. 
La  novità  può  effer  ne' Sentimenti ,  o  Concet- 
ti ,  che  vogli  dire ,  o  nella  Locuzione .  Se  tu  darai 
una  rovlftata  a  tutto  ciò  ,  che  fin'  ora  s' è  vagliato , 
certamente  non  troverai,  altro  ,  che  novità  .  E  chi 
mai  avrebbe  detto  :  /  mattadori  della,  prafumerfa  :  Il 
jgràvicembalo  regolatore  det('  Orchèfira  odorosa  :  ìrii^ia- 
tò  alt  ineffabilità  de'  mifiéri  della  Jùa  liturgia  :'  L  in- 
frangiali  Codice  del  buon  gufio  ,  e  tante  altre;  falvp 
k  tal  non  le  diceflè  per  dir  piacevolezze  :  e  chi  le 
•  ■  .  conr 
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conterebbe  tutte  >  E  bafterìl  dire  9  che  totta  queft' 

Opera  e  fcricta  in  una  lìngua  nuova  ^  compom  é^ 
tutte  le  lingue  del  Mondo  appia(t;ricciate  infieme. 

B    A    J    O    N    E. 
Or  dimmi  alcun'  eièmpio  della  novità  de*  ièa* 
tlmenti. 

CIANCIONE. 
Tu  vuoi  il  giambo  9  e  io  tei  darò  poi .  Hanno 
da  eflèr  (èntimenti  mguftati  dal  Volgo  :    feacine  al- 
cuni :  jcevà  y  ir  afe ,  datele ,  Mappkb . 

B    A    I    a   N    E. 

Domine  ajutaci. 

CIANCIONE. 

^b  ab  aby  maftimàby  fabanugy  cbil.  ^ 

BAIONE. 

Miiericordia . 

CIANCIONE. 

Holapb  y  beff  ,  bet  y  ptbobo  y  %cqopbob  «  rhuojftb  « 

BAIONE. 

Ma  che  fonò  cotefte  cofè  mai  ? 
CIA  N  C  IONE. 

Apponiti. 

B    A    J    O    N    E. 

Che  diavoi  vuoi  >  che  i'  m' apponga  y{e  non  i^ 
^  nuova. 
V  CIA  N  C  I  O  N  E. 

Tel  dirò  io  :  quelle  voci  >  che  ti  difH  per  prl* 
ina  I  e  quelle. >  che  ti  'di(fi  per  ultimò  y  fono  voci  ^ 
che  appartengono  all'  Alfabeto  o  Ebreo  >  o  Arsir 
jQieo^  0  Siriaco  9  o  che  altro  fìa. 


*^  » 
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B  A  j  o  ne;  : 

P  vedi:  e  io  mi  credeva 9  che  foflero  la  quint*. 
edienza  del  quodiibeco  :'.  e  che  importanza  fpa venta-!' 
re  i  Criftiani  con  quelle  voci?  Non  poteva  egli  di-' 
te  fèmplicemente  j  che  gli'  Ebrei  j  e  i  Siri  hanno  al- 
ctine  lettere 9  o  punti ^  che  voglia  dire,  o  aspirazio- 
ni y  che  molto  difficilmente  fi  -pronunziano ,  che  di 
queflo  avanzava  per  quel , difcorfo  >  ch'ei  £iceva;>  né 
vi  era  neceflìtà  certamente  di  ùljt  quella  pompa  di 
cognizion  di  Lìngue  Orientali . 

CIANCIONE. 

Baione  mio  dolce,  quefla  appunto  e  la  novità 
del  penfar  cav^ìferement .  Af&tjrar  di  fàper  tutte  le  cofè) 
tutte  le  Lingue ,;  e  quanto  ha  fatto  Dio  :  e  benché  tu 
le  iàppia  così  in  aria,  o  benché  quello,  che  dirai  ila 
ibvercnio  ^  e  non  opportuno  5  tanto  bifogna  con  quel- 
lo intarflare  il  difconb,  che  tu  fai.  Oltreché  fi  vuol 
fempre ,  ove  fi  può  ,  far  ftrabiliar  la  gente  .  E  in 
fatti,  quando  tu  (èntivi  quel  ^^fìy,  quello  Scevà y 
quel  Mappicb ,  e  quelF  altre  voci  ^  che  diffi ,  le  qua- 
li poi  in  loftanza  lono  cofe,  che  i  ragazzi  nel  ghet- 
to imparano  prima  di  fhidiar  T  orlufiro  (  voglio  sai* 
cor  io  parlando  andare  invifibilium  )  non  ti  fentivi 
ancora  forzato  internamente  a  dire  :  beata  la  Madre» 
che  Iha  fatto,  che  fa  il  Kafìy  lo  Scevà  y  16  Tata» 
^.byìo  CboUmj  con  lo  Cbiricb, ,   Badanai. 

B    A    J    O    N    E. 

Che  berta  rdì  tu  ?  Se  ^|  volefli  ancor*  io  far  la 
comparfà  di  faper  idi  lingua  Ebraica  ,  ti  vorrei  ac- 
comodar tre ,  o  quattro  co(èrelle  con  una  ventina  di 
yoQÌ  >  che  tu  crederei^  y  che  i  '  ne  fàpe^ì  guanto  uo 

R^b- 
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Rabbino^ ,  e,  più  là  àhcoH  *  ■  Vórrcfli  tii  dire,  eoa 

còtefto  tt|o  parlare  forfè,  che  T  Accademico  non  fap- 

pla  le  Lingue  Orientali ,  (è  non  che  negli  Alfabèti^ 

e*. ih  qualche  cofettà  altra  leggiera  leggiera  ?   Ma  fcf' 

tu  noi  provi ,  fempre  fi  dirà  y  che  la  tua  fia  un'  la* 

giuria . 

-    CIA  N  C  IO  NE. 

•  '•Sai  che'ci'pòff?»  dirtì  io  >  Che  un  gran  fegno 
éj  *che  unonon  fappià  quelle  Lìngue,  T affettarne 
vanamente  9  e  fuor .  di  bitogno  la  cognizione  :'  è  poi  ' 
fo  io  5  come  fpièga  i  pafli  Greci .  Sto  per  dire  ^  che 
nialadetto  fla  '  quello  ,  che  prende  a  verfo  .  Ma  già 
che.  t'ho  dato  ^fi  efem}^  delntiovo  flile  ,  tientegli 
liejla  memoria,  é  tienli  cari .!'  Ma' fopra  Si  tutto  ri- 
éijrdati ,  che  '  u  ha  da  portar  le  cofe  con  dna  cere* 
drìa  di  fc'iohe^%;a  \y  e  dì  libertà  .  Il  che  confi fte  in. 
parlar  di  maniera,  che  chi  ti  fente,  quando  fi  cre- 
de ,  che  tu  dica  tre  ,  allora  tu  dica  quattro  ,  anzi 
^hé  nòli  dia!  ne  in  tre ,  né  in  quattro  :  perchè  (  fèn- 
ti* 'bène  )  ha  <fa  eljère  il  Sparlar  moderno ,  come  ap- 
puntò 'è  tjùefta  Lettera ,  la  quale  al  dir  dell*  Autore 
e  come  un  certo  profumo,  di  'a^ibettoy  e  di  barro  ,'  che 
una  fera  una  Dama  fece  anhafare  a  lui  proprio  ,  nel 
t[ual  profumo  tutt'  altro  vi  era  fuor  che  il  s^ibetto  ^ 
e  it  barro,   '/     ^     '     .  • 

Ho  capito .,  ;  Ha  da  efferé  un  parlare ,'  <ihe  nott' 
fi  abbia  da  faper.'mai  che  Dia  voi  fi  fìa.  E  non  mi 
par  ^erò  però,  'che  còVefla  J^ettera  fia  come  quej 
profumo;        '  ' 

CI  A  N  C  I  O  N  E. 

-  -  BA- 
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BAIONE. 

Perché  a  dirtela  9  io  non  ci  ho  annafato  altro  9 
che  cacherelli  di  (orci ,  e  mera  di  gatta . 

CIANCIONE. 
Sì  dì  tu  ,  che  non  intendi  la  gran  Dottrina  di 
quefi;'  Uomo  9  la  quale  ti  poffo  dire ,  che  è  ilata  da 
un  ahro  Mugnajo  più  valente  di  noi  non  folamen- 
te  vagliata  9  ma  ancora  macinata  .  Lafciando  però 
quello  ^  ti  voglio  fcoprire  un'  altra  novità  d' impor- 
tanza 9  che  r  ho  cavata  da  queibi  Lettera  9  nella 
quale  elfendovi  prefTo  che  Tempre  ripugnanza  ^  e 
contrarietà  di  fentimenti  9  ho  fatto  argomento  così 
da  me  :  che  nel  nuovo  fliie  debba  effere  una  va- 
;hezza  ,  che  le  fentenze  fi  azzuffino  Infìeme  ,  e 
Facciano  a  capegli  .   E   per  dirtene  alcun'  efempio  : 

egli 

B    A    J    O    N    E. 
.  Fermati  y  eh'  io  mi  voglio  fUrajare  in  terra ,  per 
udirti  con  più  agio. 

CIANCIONE. 
Egli   dunque  imbizzarrifce  contro   l'Autor  de* 
Dialoghi  9  perché  gli  reca  avanti  tanti  invogli  dì  ci- 
tacimi  ^  e  ai  paffi  :  Amori  éb  qua ,  Autóri  di  là .   "Et 

r>i  ?  Senti  9  che  fa  egli .  Rifponde  all'  Amico  >  che 
aveva  lodato  con  quefk  parole  :  Avendo  foddisfatto 
al  pefo  delle  fue  grafie  .  Parti ,  che  biiògnafTe  l' Au- 
torità per  aver  detto  le  fue  grazie  y  quando  quefbi 
frale  uà,  tutto  dì  in  bocca  ancora  di  noi  altri  Mu- 
gnai ?  Come  :  ho  ricevuto  le  voftre  grazie  :  m' avete 
^tto  grazia .  E  pure  egli  fi  dichiara  »  e  protetta ,  che 
lia  adoperato  la  voce  gra%ic  coli'  autorità  di  Pinda- 
ro: 
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ro  :  e  non  contesto  y  y&  ancora  a  incomodare  Io  Sco* 
lìsLÙe.;.  .cbé  poi)  fk  s'aveCTe  a  vedere  il  paflb  di  Pir^ 
darO)  non.^  a  proposto.  Ma  io  non  voglio  dir  di 
queilo)  che  non  vorrei  gridar  co' tuoni. 

B    A    J    O    N    E. 
Tu  farefli  ridere  una  fiatua . 

C  J  A  N  C  IONE. 
Un'altro  tratto  grida  ali-  armi,   perche  V  Au- 
tor de'  Dialoghi  >  com'  egli  fuppone  >  ha  voluto  prò* 
yar  con  Argomenti  alcune  cole  .  manifefbmenee  ve* 
re.  E  poi  fenti)  che  arte)  e  loda  la  memoria .  Egli 
prende  a  provare ,  che  il  Vero  in  qualunque  Lingua-, 
o  Scrittore  >  è  fempre  Vero  j   come  fé  ci  fofle  bilb* 
gno  di  fare  altra  conferma  di  quella  Propofizione , 
che  è  manifeffa .  E.  fgrfe  eh'  egU  con  queita  occafìo- 
ne   non  ti  fa  una  fparata  di  voci  geometriche  >   di 
paralelle,  diprifma,  difpazio  immaginario,  di  lineo 
rette  razionali,  di  cono,   .e  di  altre  tai  parole,  tra 
le  quali  io  non  fo ,  perchè  egli  abbia  lafciato  l' Elm- 
vaim ,  che  ha  pur  del  recondito  :  Ti  dico  ben  però,  che 
chi  voleiTe  fiiicare ,.  ne .  men  quivi  la  cofa  è  t>ianca  di 
bucato.  Ma  Tentine  un'altra.  Chi  crederebbe  mai, 
«  che  uno ,    il  quale  ha  detto ,  che  rfhx^  ia  fantafia 
per  far  la  Corte  a  Omero,   cioè,   che  Jo  prende  a 
difendere  coptra  cofdenza  ,•  pete0e>  :poi  riprendere 
Paolo  JPgflirr.che   gli  ha  preferito  Vii^ilio  , »  e  il 
Taffa?       .    ,         '  .  ■ 

BAI    Ó    N    E. 
Tanto   egli  .intende  il  vantaggio  d'Omero  fa- 
pra  di  Virgilio ,   non  che  fepra  del  Taflb ,   quanto 
io  intendo  ^il'  ÀfepJ^lti^  •  "^  l  Autor  de'vDialggbi  tó 

fenti- 
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ièntiva  più  dal  Binl^  ^Ii  avrebbe  ^  detto  tut^o  il 
contrario  .   Non  conofci.  tu  l'-umof  deH'Uomor? 

CI  A;N  C  I  O  N  E. 

Potrebbe  cflère.,  come  tu.dì  .  •  Ma  fenti  però 
ondi'  altra  .  EiTo.  grida  tuttavia  conerò  l' Autor  de* 
Dialoghi  5  ch'efaminò  un  certo  paflb  ,  creduto  da 
lui  d  Omero  ,  e  fencenzia  prò  Tribunali  y  che  /'  al- 
Xar  la  fronte  contro  d\Òmcr0  wm  potrMe  chiamar  fi  y 
che  una  beftemmìa  di  fatto  ,♦  e  che  per  tutta  difefa  do- 
vrMe  baftar  ftnicamente.  l  autorità  dei  Toeta,  E  non 
s  accorge  poverello  difgraziato  ,  ch'egli  è,  ch'elfo 
ilefib  s  ha  dato  la  zappa  fu  i  piedi  y  con  dire  y  che 
Omero  parlò  da  tavernajo  con  quelle  venti  pignatte 
(  come  egli  traduce  )  che  tarato  Omero  pensò  allora 
a  dir  pignatte 9  ouanto  egli  intende  Omero.  Ma  fé 
è  beftemmìa  di  fatto  I*  efaminar'  Omero  con  rifpet- 
to  y  che  farà  il  farlo  nsUa  maniera  i  eh'  egli  fa  così 
difpettofamente  ? 

B    A    J    O    N    E. 

Egli  avrà  qualche  Privilegiò  dei  Porcellana  in 

•volgare.  .'       >,    i.  .  • 

C  I  A  N  C  I  O  N  Ew 

I>u<ijaltri  difetti,  e  pottinundo  ih  Gifa.  Egli 
rioìprovera  all'  Autor  de  Dialoghi  > .  cioè ,  eh'  egli 
tratta  di  quelle  cofe,  che  non  fa>  e.  poi,,  eh!  egli  fa 
moftra  idi  tutto  ciò,  che  (a.  Quanto  alla  prkna par- 
te vctdi  tii>  s'egli  è  Uomo  acaiàccio  fuor,  di  modo^ 

B    A    J    ONE.  ^1 

Forfè  perchè  afTerendo  egli,  che  l'Autor  delle 
Confìderaziodi  doo  fa  .molte  coiè  >  toccherebbe  a  lui 
il  provare  queila  fua  aflèrzione?  .      ,.        •     *    .<i:> 

GIAN. 


C  I  A  N  QJ  O  N  E. 

Più  fii  fia  Monna  Lima. 

B    A    J    O    N    E. 

Perchè  k>  capiica  quello ,  che  vorrai  diie^  ri- 
(pondìmi  di  che  materia  tratta  l'Autor  delle  Coa- 
uderazioni  ? 

CIANCIONE. 

Di  materie  Poetiche ,  ed  Oratorie . 

fi    A    J    O    N    E. 
Sa  egli  quell'  Autore  quefb  materie  ^  o  non 
le  ik? 

CIANCIONE. 

Il  Critico  dice 9  che  le  fa. 

B    A    J    O    N    E. 

Or  come  mai  conchiude  ,  che  tratta  quello  » 
che  non  (à? 

CIANCIONE. 

Or  io  voglio  dar  labajaate^  pecora ,  che  fuoli 
darla  agli  altri .  Se  T  Argomento  camminaife  a  quefto 
modo 9  cioè:  Quell'Autore  tratta  di  cofe  Poetiche: 
Quegli  fteflb  ù,  di  cofe  Poetiche:  diuique  quell'Au- 
tore tratta  di  quello  ^  che  fa  j  nel  nuovo  ftile  fareb- 
be vixiofo  )  fàprebbe  de/I'  Univerfità ,  puzzerebbe  del- 
la regolarità  del  Liceo  .^  e  farebbe  un  parlare  metodi" 
t amente ,  Per  tanto  parlandofì  cavalierement ,  fi  dove- 
va conchiuder  tutto  a)  contrario ,  e  dire  a  qoefto  mo- 
do :  .Tratta .  di  cofe  Poetiche  :  Di  cofe  Poetiche  ne 
(a  :  dunque  tratta  di  quel ,   che  non  ia . 

B    A    J    O    N    E. 

Tu  farai  nato  in  paefe  Orieaule  caldo  )  Clan* 
cione >  non  già  io. 

-'     •  GIAN- 
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CIANCIONE. 

Dove  DiavoI  falti  colla  tefta  ? 

B  A  J  O  N  E. 

Io  t*  ho  rcfo  la  baja,  Ciancióne  mìo.  E  non  hai 
tu  veduto?  In  cotefla  Critica  fi  dice,  che  in  que  paefi 
Orientali  caldi  vi  fi  rìconofce  fempre  una  certa  diverfità 
4i  ragione,  e  un  tal.progreflb  di  raziocìnio,  che  pajo- 
no  tefie  fahbrìcaUx  ini  m  ahr^  Mondo .  E  ho  voluto  di- 
re ,  che  cotefto  raziocinio  ^ceva  per  la  tefta  fua  ,  non 
per  la  mia  . 

CIANCIONE. 

Me  r  hai  accoccata,  Bajone, .  Tel  perdono  però) 
ma  fenti  ancor  qualche  cofa  di  p^ù  .  Quefto  medefimo 
Uomo  confente  ,  che  nelle  materie  Poetiche,  ed  Ora- 
torie abbia  T  Autor  de*  Dialoghi  fuboffervate  molte  beh 
le  cofe  :  E  poi  dice ,  fna  io  vorrei  fentir  pur  qualche  co- 
(a  del  voflro  fondo  ,  vorrei  veder . ,  di,  che  colore  è  il  VO' 
ftro  intendimento  . 

B  A  J  O  N  E. 

Adeflb  mi  vien  penfato  a  Un  punto  d'importanza: 
Se  è  difetto  trattar  di  quello  ,  che  non  fi  fa  ,  perché 
parla  egli  delle  materie  Poetiche ,  ed  Oratorie?  Percioc- 
ché ,  da  quanto  fiam  venuti  fin'  ora  divifando  ,  ben  fi 
fcorge  ,  che  non  «è  fa  tanto  ,  clie  pur  bafti  per  non 
l^arer  un  gaafta  1'  arte  :  e  cotì  mi"  pare  ,  che  egli 
ila  al  cafo  del  :  pecorin  di  Dic*)itoanno  ,  come  dicea  il 
noftro  Sei-  Buratto.  !  '        •        \  "- 

CI  Alt  C-ION  E. 

Hai  parli 
ere  ' 
altri 

Vohkfc  IL 


466 
tera  abbia  voluto  mettere  tutto  Tlndice  delle coiè ^ che 
fa  >  le  quali  ci  fono  co^  a  ièfio  )  come  il  Cipreflb  nel 
boto  del  Marioajo. 

B  A  J  O  N  E. 

Or,  fé  vuoi,  ch'io  ticonfefli  il  vero,  con  tante  co* 
fc ,  che  tu  mi  fei  venuto  dicendo ,  m' hai  mefifo  un  pulce 
neir  orecchio .  E  con  tutto ,  eh'  egli  fi  pregi  tanto  di 
aver  trovato  nuove  coiè,  io  non  (b  indurmi  a  credere  ^ 
eh'  egli  n'  abbia  trovata  pur  una  .  Rimettiamo  ,  fé  ti 
piace,  alquanto  (vi  Vaglio  tutte  le  fue  Cianciafrufcole ^ 
ed  andiamo  eGiminandoIe . 

CIANCIONE. 

Diavol'  è  :  egli  mena  un'  orgoglio  della  novità  del* 
le  cofe  fue  ,  che  gli  par  d' efière  il  Trentamila  :  e  vuoi 
tu ,  che  non  fé  1'  abbia  ritrovate  tutte  egli  ? 

BAIONE. 

Dimmi  dunque  quelle  lunghì£Gme  filafhoccole  Geo- 
metriche ,  Mufiche  ,  Chimiche  ,  Matematiche  ,  tutti 
que'  nuovi  fiflemi  ,  quelle  dimoftrazìoni ,  che  compon- 
gono la  maggior  parte  della  fua  cicalata ,  fé  le  ha  ve* 
ramente  inventate  y  e  ritrovate  tutte  egli  ? 

CIANCIONE. 

V 

Benché  non  baili  /  /*  aver  letto  il  Tetrarca ,  e  ilfa- 
per  le  parti  dell  Orartene  per  intendere  dottrine  così  in- 
tatte ,  ed  aggtujtate  dal  Volgo  /  crederei  però  ,  che  ba« 
flaOe  r  aver  veduto  il  Libro  di  Florio ,  e  di  Biancofio- 
re, per  poter  dire,  ch'egli  1'  ha  cavate  tutte  da' libri» 

B  A  fO  N  E. 
Se  ne  (bfs*  egli  il  Ritrovatole  ,  eonfentirei  di  huona 
'ooglia  I  ehe  hoi  gli  al%affimù  una  S fatua  ;  ma  fé  egli  le 

ba  rica- 
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fia  ricavate  5  e  copiate  tutte  da  libri ,  e  forfè  da*  libric- 

cioli  y  Sommar) ,  e  G>mpend)  Francefi  3  è  poflìbile  >  eh' 
egli  non  awifi  »  che  abbaca  >  che  farnetica  a  Tanta  >  e 
che  da  un  Iato  ha  il  precipìzio  y  dall'  altro  1  Lupi  ? 

CIANCIONE. 
Egli  ci  ha  tanto  del  fuo  y  quanto  colui  y  che  fai 
tU)  il  qual  recitava  per  Tuoi  gli  Epigrammi  di  quelFoe« 
ta .  Or  che  dirai  di  queir  altra  fpeculazione  del  fuo  in- 
gegno de  Topo  li ,  che  par  Jan  con  la  bócca  larga  y  e  di  qui 
fbc  parlano  con  la  bocca  ftretta  ? 

B  A  J  O  N  E. 

Io  confentirò,  ch'egli  ne  fia  datoli  primo  Inven- 
tore ,  e  Ritrovacore  y  purché  a  ciò  s  accordi  Lodovico 
Caflelvetro  • 

CIANCIONE. 

E  quella  bella  OHervazione  ,  cavata  da'  fuòi  flu^ 
Orientali  fopra  1  palli  di  quel  Toeta  Siro? 

BAIONE. 

Sono  ancor  quede  cofe  nuove  alla  noflra  lingua  z 
fuo  credere  ? 

CIANCIONE. 

Ella  è  una  merce  pellegrina  y  recataci  da  lui  per 
arricchirne  il  noflro  volgare  ìUuftre  y  forfè  in  compagnia 
de*  Buccheri  del  Cile  y  del  Ciaccherandà  y  del  Tiara  ,  e 
d*  altre  cofe  fimili  :  e  buon  per  noi  y  s  egli  avejje  avu- 
to alla  mano  $  fuo^fiudj  Orientali  y  che  ce  ne  avrebbe 
fatta  maggior  dovizia  )  nxa  la  mancanza  di  quefti  e  fta- 
ta  cagione,  ch'egli  non  ce  ne  abbia  recato  che  quelli 
due  palli  :  Eccoti  le  fue  parole  -  -  Descrivendo  egli  una 
Donna  y  dice  y  nel  ^uo  volto  evvi  dipinto  il  giorno  y  et  atra 

Gg    z  notte    \ 


f;<?f /^  h  fia  in  aguato  ne  i  ermi .  Un  aìtrd  vofta  pot ,  né 
pojjo  fkor darmi  a  che  propofito  ^  rapimmi  a  me  fiejjo  la  fpe* 
mfiy  e^  come  fi  farebbe  una  palla  y  mi  jc  aglio  fra  di  loro  ^ 
cioè  fra  feri  Anime  .  Senti  poi  com'  egli  9  dopo  averci 
fatto  vedere  qiiefti  due  pafll  ,  per  foverchio  di  dolcez- 
za y  come  s  egli  provafle  le  liquefazioni  più  foavi ,  cfcla- 
Uia  .*  Vedete  ,  che  Immagini ,  che  volo  di  fantafia  y  che  ah 
httamento  di  novità  ! 

B  A  J  O  N  E. 
O5  e  chi  gli  ha  fatto  baco  baco  ?  ha  fors' egli  ve- 
duto l' Orco  5  la  Vcrfìera ,  la  Befana  ?  che  Dia  voi'  ha  egli  ? 

CIANCIONE. 

Egli  pretende  farci  così  conofcere ,  che  ì  noftri  Poe- 
ti non  hanno  quefla  for<sia ,  quelle  Immagini ,  quefti  iw- 
//  di  fantafia . 

BAIONE. 

Ha  egli  letto  mai  9  che  tu  fappìa ,  il  Libro  d*  un 
certo  Poeta  9  che  fi  chiama  Dante  Alighieri ,,  o  d'  un 
cert'  altro j  il  cui  nome  è  Francesco  Tetrarca} 

C  I  A,N  G  I  O  N  E. 
Io  non  fa ,  fé  egli  abbia  degnato  perfoné  di  ^  ba  ir 
fa  mano  ^  comecché  di  queft'  ultimo  ne  faccia  qualche 
menzione. 

BAIONE. 

Se  a  lui  fofle  piacciuto 

Mirar  sì  baffo  con  ta  mente* altiera  9 
non  avrebbe  avuto  a  beccarfi  il  cervello  per  trovar  fimi- 
h  cofc  nel  Toeta  Siro  y  perchè  fenza  i  fuoi  ftudj  Orien* 
tali  y  '  ed  Occidentali  ancora ,  fé  quefti  voli  ,  quefte  Im» 
magini  piacevano  a  lui  gravi  >  e  feverc  ,  più  che  piacc- 
^  voli^ 


4^9 
voli  9  Dante  glie  ne  potea  fornire  a  Carrate  :  e  fé  defì- 

4erava  ancor  la  piacevolez^ ,  il  Tetrarca  pur  ne  ha  pa- 
recchie >  e  forfè  d'altra  qualità  >  che  noa  fono  le  reca-* 
te  da  lui. 

CIANCIONE. 

Sarebbe  ftato  pur  meglio  per  lui,  fé,  dovendo  feri* 
vere  di  materie  Poetiche ,  ed  Oratorie ,  avefle  più  let- 
to,  o  meglio  intefb  il  fetxarca ,  e  fi  foue  jQudiato  d' ap- 
parare )  non  le  parti  fblo  ,  ma  le  forme  ancora  dell' 
Orazione  5  che  non  farebbe  incorfo  in  tali  fanciullaggi- 
ni )  quaf  è  il  dire  ,  che  il  Petrarca  fuhodorajje  il  gufio 
delle  future  età ,  e  di  volerci  infegnare  una  nuova  Elo- 
quenza • 

BAIONE. 

Ed  io  ti  dico  di  più  ,  che  quefta  fteflà  novità  d* 
Eloquenza  ,  di  cui  egli  fa  tanta  baldoria  y  é  una  cofa 
ben'  antica ,  e  rancida ,  ed  ha  più  barba  y  che  il  Molsè 
di  Michelagnolo . 

CIANCIONE. 

Or  quefta  pafla  per  arte ,  e  per  parte  l  ■ 

BAIONE. 

Dimmi  tu  :  e  che  altro  pretefero  gli  antichi  Sofifti 
in  Grecia,  che  d' introdurre  una  tal  nuova  Eloquenza  ? 
QueiV  odio  contro  la  purità ,  e  femplicità  dello  Itile  non 
l'ha  egli  apprefo  tutto  dagli  antichi  Sofifli  ? 

CIANCIONE. 

Ben  fai  :  ed  ora  puoi  ricordarti  ciò ,  eh*  io  ti  dice- 
va da  principio,  cioè,  che  in  breve  ti  faretti  avveduto , 
chi  in  queila  difputa  iacea  da  Sofiila. 

Voltimeli  Gg    J  BAJO-     41 


* 


A7Ò 

B  A  t  Ò  N  E . 

Quella  fteda  maledetta  pefle  pafsò  inneme  con  la 
vera  Eloquenza  dalla  Grecia  nel  Lazio  3  e  da'  Latini 
è  pur  troppo  paifata  ancora  9  per  colpa  delle  moderne 
Scuole  9  nel  noilro  Volgare  ìlluflre  ,  nel  quale  s'  erano 
tanto  affaticati  i  noftri  buoni  Antichi  d'  introdurre  la 
vera  >  e  fana  Eloquenza  >  ma  dal  fine ,  che  ebbe  lo  itu- 
dio  de*  Sofifti  appreflb*  i  Greci  9  e  apprefTo  i  Latini  , 
può  il  noflra  nuovo  Maeflro  di  novità  argomentare  , 
qual  fine  fia  per  avere  ancora  appreflo  gli  Uomini  Ita- 
liani. E  perciò  non  fi  vuol  fidarli  del  vederla  oggi  ap- 
plaudita dalia  moltitudine. 

CIANCIONE. 

Ma  prima -di  finir  quella  noftra  Vagliatura ,  hai  tu 
con  fiderà  to  quel  Proteo  colorito  Jal  Dirceo  Tenue  Ilo  S 
Licofrone  9  che  fecondo  I'  efpreffione  ^  che  ne  fa  queflo 
Dottor  melato  y  pare  9  che  fofie  una  cotal  beilia  ^  che 
non  ridefie  ^  e  che  non  piangeflè  mai  ? 

BAIONE. 

Certo  eh'  io  me  lo  fon  figurato  così .  Tanto  più  > 
che  egli  la  racconta  9  come  una  cofa  ilra vagante . 

CIANCIONE. 

Sai  come  pafla  la  cofa  ?  Proteo  ebbe  due  figliuoli , 
Imolo)  e  Telegono  .  Quelli  due  beftioni  uccìdevano  i 
Foreflieri  ,  che  effi  vincevano  alla  Lotta  :  del  che  il 
Padre  ebbe  tanto  difpiaccre ,  che  fé  ne  volle  fiiggire  {ht- 
terra  9  come  un  topo  ,  in  Egitto  per  certe  flrade  ,  che 
va  trovale  tu  .  Stando  in  Egitto  ebbe  la  nuova  >  che 
Ercole  aveva  uccifo  i  fuoi  figliuoli  .  Per  tanto  il  Poe- 
ta dice  9  che  ebbe  lontano  il  rifo  y  e  il  pianto  in  quel  ca* 

fo: 


.-  / 


••Jt- 
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(o  :  percliè  non  fi  rallegrò  della  morte  de'  figliuoli  per 
r  amor  paterno  9  e  non  fé  ne  attrifiò  y  perchè  eran  ri- 
baldi. É  quedo  è  una  cofa  naturale  9  che  niente  più  > 
e  non  folo  'il  Dirceo  VenneUo  dì  Lifofrone ,  ma  quel  di 
Euripide  ancora  colorì  Tefeo  nello  ùeGo  modo ,  al  qual 
fa  dire:  né  mi  confalo  di  quefli  maliy  né  me  ne  attrifto, 
E  Platone  (per  quanto  pure  m'é  fiato  raccontato)  fa 
dire  una  cotal  cofa  a  Socrate  nella  malattia  di  Fedone» 
fé  non  erro  >  che  adeflb  non  partirei  dal  Mulino  per  ve- 
der io  deflb  Platone,  per  Ojuanto  poteifi  guadagnare. 

BATDNE. 
Tu  ti  fel  mello  in  fui  grave,  e  (Àrli  per  Lettera. 

CIANCIO  NE. 

E  tu  (èmpre  ai  (olito  a  dar'in  baje  *  Ma  io^  che 
di  quefta  Vagliatura  fono  oramai  ri^cco  >  perchè  pre« 
vedo,  che  vorrcfti  fciorreil  fàcco  contra  quefti,  che  col 
produr  fuora  colè  nuove  (  benché  per  lo  più  fieno  ca- 
voli rìfcaldaci  )  £1  (hidiano  accattar  applaufo  dalla  mol- 
titudine :  quanto  tu  potrefti  dir  in  cent'  anni  vo  dirlo 
io  con  queflo  breve  Apologhetto» 

Fu  già  una  Trucca  \  che  montò  fuhJime 
.   In  pochi  giorni ,  tanto  che  coperfe 

A  un  Vero  \m  vicin  /'  ultime  cime. 
Il  Vero  una  mattina  gli  occhi  aperfcy 

Ch'  uvea  dormito  un  lungo  fonno ,  e  vìfti 

I  nuovi  frutti  fui  capo  federfi  : 
Le  diffe  :  chi  fei  tu?  come  falifti 

Qua  fu  ?  dim  eri  dianzi  ,  quando  laff^ 

Al  fonno  ab^undonai  quefi  occhi  trifti? 
Ella  le  dijfe  il  nome  j  e  come  al  baffo 

Gg    4  F^  ^ 
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Fu  piantata  y  mojlroì/i,  e  che  in  tre  me  fi 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  pajfo . 

Ed  io ,  /"  Arbor  foggiunfe ,  appena  afcefi 
A  tani  aìtei^xa  j  poicV  al  caldo  ■,  e  al  gieh 
Con  tutti  i  venti  tant'  anni  contep. 

Ma  tu,  che  a  un  volger  tf  occhi  arrivi  al  Cielo y 
fenditi  certa,  che  non  meno  in  fretta. 
Che  fa  crejciuto,  mancherà  il  tuo  fiela. 

BAIONE. 

Or  voi  )  chiunque  vi  fiate ,  che  avete  portato  cosi 
trifto  Grano  al  noflro  Mulino  ,  riportatevelo  indietro  : 
eh'  io  non  voglio  da  voi  alcuna  mulenda  .  Vorrei  ben- 
sì, che  in  luogo  di  bulletta,  legalte  al  Sacco  que(lar< 
vertimento  amorevole  ,  che  io  voglio  darvi  ,  ed  anda- 
tevene col  ceteratoio  : 

Chi  ttrca  iriga ,  ne  trova  a  fua  pofta . 


AVVI- 


AVVISI   AMOREVOLI 


D     1 


GIOCONDO    SINCERO 

All  Autore  dell*  Avviso, 


N 


CHE      T  H  E  C  E  D  E 

LA  LETTERA  TOCCANTE 

S^efi  h  ^ifpofla  al  f addetto 

DAL    SIGNOR    MARCHESE 

GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI, 

Non  più  fiampati. 


u 


T  in  vita ,  fic  in  Studiis  pukherrimum  ^  &  humo' 
n/JJimum  exiftimo  frveritatem^  comitattmque  mifcere  ^ 
ne   fila   in   triftitiam  ,   bac   in  petulantiant 

proccfkt , 

Plinius  Epiftolà  21.  Libri  8. 


(-> 


«  *   • 


*•» 


»* 
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AVVISI    AMOREVOLI 


D      J 


GIOCONDO   SINCERO. 


O M E  SE  appunto  io  V* avefli  d^ avanti  agli  oc- 
cliJ^  m'immagino  di  vedervi  aprire  il  mio  pove« 
ro  Libricciuolo  con  un  vifo  anzi  acerbo  che  no; 
e  come  fé  v'  afcolcafli  proprio  con  quelle  orec« 
chic  ^  mi  par^  che^  apercolo  >  aniiace  iflbfacco 
borbottando  tra  denti  cocai  parole  :  Come  e'  en« 
tra  cofltti  a  feri  ver  di'  cotefte  novelle?  Io  c'eo« 
tro  per  queir  ufcio  medefima  >  per  cui  entrò  il 
Sig.  Accademico^  voftro  degno  Socio,  a  cri« 
ticare  i  Diaìcgbi  del  Sig.  Marchese  Orsi»  e 
per  cui  fiete  voi  pure  entrato  a  criticare  le  Let^ 
fere  tcritte  in  fua  difefa  adì  Bott  ottoni  ;  appiccando  loro  un  tal  Proemio  > 
che  aguzza  V  appetirò  della  curìoficà  in  tutti  gli  Amatori  di  nuove  col 
titolo  fuo  faporofo  d*  AVVISO.  Infomma  io  e*  entro ,  e  (limo  poter, 
ci  entrare  per  ?  ufcio  del  caprìccio >  che  non  vuol  ferrarli  in  faccia  a  neC- 
funo .  &e  io  vantaffi  d^  eflere  (lato  pregato  a  dire  il  mio  parere  da  quaU 
che  Perfonaggio  ^  come  d'  effernè  (lato  pregato  da  un  Conte  afferma  il 
Sig.  Accademico,  non  meriterei  più  quel  Cognome  di  Sincero, 
che  mi  fta  cosi  b?ne  indoffo .  Non  -me  ne  ha  fatta  iftanza  Anima  nata; 
e  fappiate  anzi,  che  quando  iftanza  avuta  ne  avelli,  allora  farebbe ftato, 
che  la  mia  penna  rellia  per  fua  natura,  e  nemica  fempre  del  fare  a  fen- 
no  altrui,  non  avrebbe  per  cofa  del  Mondo  voluto  movcrfl.  Troppo  a 
me  quadra  quel  Precetto  : 

O  tutti  quanti  voi ,  che  fompouete , 

Non  fate  cofa  mai  y  che  vi  fi  a  detto  y 
Se  poco  onore  aver  mn  ne   volete. 
Non  lavorate  o  pofto  mai  y  uè    in  fretta  y 

Se  già  non  fiete  

(  cosi  dille  il  Berni ,  ma  io  dico  di  più , 

f^rnio  fojfe  anco  )  ifforzati ,   e  coflretti 

Da  gran  Sonori ,  0  Maefiri  a  bacchetta  • 

Tanta 
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Ttnra  concùtta  Iio  io  id  MtrtbefeC^»  e  del  BmiCB[fm^  e 

u  famigliarìti  eco  loro^  quanta  se  hi»  con  Voi^  e  col  voAro  Accadenù- 
co:  e  Dcn  che  i  pmni  ^  nq^por  conolco  di  veduta  il  Cmnfd^^  o  il  JL^bt- 
zarm^  beocbé  si  fiimofi,  o  il  Cmm  ^  o  il  Béar^Mì<^  o  il  CsT^nfi,  o  il 
CavazzGtiì  j  o  akrì^  f*  alcri  ve  o'  ha  comprcG  otll^  comunella  y  e  neOs 
Lega  difèofiva  in  ùliot  de*  Dìalcghi  fopra  la  Mmàerm  di  hcm  pemféot.  Sol 
tra  tanti  ho  ardente  brama  di  cooc^<cer  qnei  due  valenti  Mogoaj  ^ 
Ci^KCioME^  e  BiijoNE,  comeqaeìy  che  han  (atta  una  si  gentil 
VéfgUasnra  della  Cricio^  del  vedrò  i\mico>  e  cerne  Domicii^  che  molto 
più  degli  altri  mentovati,  fi  conformano  al  mio  umore.  Dovrefte  adun- 
que ccnfiderarmi  qnal  perfcna  5  che  Aia  di  mezze  ,  e  che  per  afezione 
non  penda  inverfo  alcuna  delle  Parti  :  onde  fé  all'  una  più  che  all'  altra 
vedrete,  che  talora  io  mi  acccfli;  dite  pure,  che  verfo  di  quefta  mi  guida 
la  mia,  qual  fiafi  ragione  ,  o  che  anzi  mi  fpigne  un  dolce  ghiribizzo  di  tra- 
ihiUarmi,  non  mai  uim  determinata  voglia  di  contraddirvi 

Mi  vien  fovcntc  ntUa  iefta  mb  rénrIo\ 

Che  mi  rode  y  e  mi  attizza 't  <^dc  ad  un  tratta 

JJumar  m^  afide  y  e  con  la  Penna  ebiarlo* 
Per  voi 9  e  per  lo  voflro  Accademico  ho  in  fatto  la  ftcfla  amorevolezza,  e  lo 
tktffo  rifpetto,  che  ho  per  tutti  gli  altri  dello  fieflò  partito.  O  fiate  due  Ami-"^ 
ci ,  o  fiate  un  (olo  in  due  Uffizj  compartito  ,  vi  reputo  o  Galantuomini  ^  o 
Galantuomo  al  pari  dichichefìa,  e  foche  non  implica  contraddizionecoll'  ef- 
tfer  tale  il  prender  ben  e  fptdo  de'  granchi,  e  de' granchi  ben  groflì  in  mat& 
ria  di  lettere.  Queflo  mio  venir vi.col  cuore  in  mano,  pnòeflere,  che^vtde» 
Ai  nell'animo  qualche  voglia  di  fapere  il  mio  nome;  e  vi  giuro,  che  non  a* 
vrei  per  altro  difficoltà  alcuna  di  palefàrvelo  •  Ma  a  che  ferve  ,  Frate  mio 
de  Ice?  fé  a  ogni  modo  voi  mi  fnominerefie  a  un  tratto  ,  facendomi  divenir 
Anonimo  in  compagnia  àc\BcUazzonì,  edcìMarebefeOrfiy  che  tali  lor mal- 
grado volete  ,  con  tutto  che  abbiate  letti  i  lor  nomi  impreffi  a  Caratteri 
majufcoli  odle  Lecere  a  Madama  Daeier  >  e  al  Nohiìe  Trevifano\  e  con  tut- 
to che  per  vifla,  e  per  lettere  amendue  vi  fian  cogniti  diftintameme  •  Voi 
iiete,  perdonatemi,  troppo  il  bravo  diilruggitore  di  Nomi ,  e  il  mio  per  po- 
co che  ei  vagli/I,  non  vogii,  che me( facciate  andare  co^fiibitoinvifibile. 
In  cambio  di  quefla  notizia  ve  ne  darò  un'  altra;  mercè  cui  verrefte  a  fapere 
come  ila  da  capo  a  pie  la  faccenda.  Sin  dal  tempo  ,  che  ufcircno  i  Dìalcghi 
del  M  O.  io  come  quegli,  che  ho  talora  de/  tempo  (  cesi  nonne  aveffi  )da 
perdere,  e  che  volentieri  mi  compiaccio  intorno  a  queftì  piacevoli  Stud j ,  o 
intorno  a  fimili  frafcbe,  leflì  queir  Opera;  e  in  e(é  più  d'  una  cofa  mi  die 
fortemente  nel  nafo.  Parvemi,  cheei  lifciafTe  difoverchio  i  Franzefi,  emaf- 
fimamente  ove  lodando  le  lor  Tragedie,  e  permettendo  a  fuoi  Tragici  d' 
entrar  in  gaggio  co' Greci,  mi  lafciò  in  fofpetto,  ch'ei  fupponeffe  la  Na- 
zion  Francefcha  fuperiore  allanoftra  in  fimile  illuftre  fpezìe  di  Componimen- 
ti .  Ciò  non  fi  vuol  tollerar  per  mio  avvifo:  e  tanto  più  è  biafimevole  in  un 
Libro  fatto  affine  di  reprimer  T  arroganza  d'  un  Franzefe  fc^tenatofi  contro 
i  Letterati  della  «eflr^  Zulia  »  Letta  però  queli' Opera  >  propofi  fubito  di 

dir 
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òìr  fu  quefto  arrìcolo  )  e  fopra  qtuich'  altra  coferetla  ^  affai  chlaramence  if 

miofencimenco:  né  folo  il  propofi^  ma  l'efeguti  in  gran  parte  »  minutando 
fina  mia  lunga  Scrittura.  L'  ave^a  \p  quafi  compiuta  ,  allorché  mi  compara 
vero,  così  la  Lettera  Crìtica  dell*  Accademico  colla  giunta  del  voftro  Avvi  fa  ^ 
come  le  Lettere  del  Bottazzoni ,  ì  due  Ragionamìntì  del  Garofalo  y  ?  Epìjiola 
dchCotimy  poi  il  Uhro  del  Barufaldi  y  t  fiaalm^nre  quella  foprannominata 
foavKrima  V^liatura.  Quindi  avvifacomt  d*aver  io  un  miglior  campo  di  fo« 
lazzarmi  collo  fcrivere  fopra  il  vroftro  Awifoj  e  fopra  la  Critica  deir  Acca^ 
demico  y  gittai  da  parte  la  mìa  prima  dicerìa  fopra  ì  Dialoghi  del  M.O.  ;  e 
canto  più  volentieri  9  quanto  che  nello  fcriverla>  io  aveva  9  per  .dir  vero  9  an« 
garìato  ir  mio  genio  ^  che  a  lungo  andare  non  può  a  continuata  feriétà  ac« 
comodarfi  •  Quella  per  forza  richiedevafi  dal  mio  aflunto;  mentre  non  altra 
egli  era  y  che  di  moftrare  paffo^  pafloli  che  le  Tragedie  del  Trìfjino  y  dello 
Spercniy  e  idi  qualcb^altro  de^noflrinon  s* banda  po^orfi  ìA  conto  alcuno  a 
quelle  di  Ccrnelioy  o  di  Radine  «  AdefTo  voi  (àpecedel  farro  mio  quanto  io 
iteflb  ce  fO|  e  quanto  può  badarvi  ^  e  flrabaftarvi  per  conofcere,  che  l'uni- 
co mio  fine  fi  è  di  prendermi  fpaflb  con  voi  fenza  minima  lefione della  Cari* 
tà  Criftiana ,  e  della  buona  Creanza .  Perciò  non  avete  a  temere  y  che  V  aU 
legria  del  mio  ragionare  mi  rrafporti  mai  adir  cofa»  che  oltraggiofa  poflTa  ria- 
£cirvi  y  né  che  una  torta  parola  à^me  vi  venga  ^  qualora  ne!Ia  voilra  mente 
non  la  torciate  voi  dal  diritta  (00  fenfo  .  Siami  dunque  permeflb  dì  federe 
con  voi  a  fcranna,  e  facendo  conto  ^  che  affìfì  ci  troviamo  Puno  dirimpetto 
all'  altro  >  predatemi  udienza  con  volto  raflerenato»  mentre  io  9  udite  già  le 
parole  de)  voftro  Avvifoy  ed  or  replicatele  in  quel  modo»  che  nelle  pubbli- 
che difpute  fogliono  i  difenfori  replicargli  «irgomenti  ili  coloro >  che  oppon. 
gono^  verrò  partitamente  lor  rifpondendo* 


A  ff"  r  I  s  o. 

E*  già  paffato  quache  tempo ,  che  doveva  ttfiiìr  fuori  qiiefia  Lettera  Criticità 

RISPOSTA. 

Secondo  la  voftra  Epoca  incominciò  il  tempo  deir  afpettativa  fin  dell' 
Anno  1705.  Secondo  quella  iel  Bottazzoni y  come  nella  fua  Lettera  inferita 
nel  Libro  del  Bamffaldiy  incominciò  folo  del  1767:  Ambedue  finalmente 
per  tieccflltà  v'accordate  inque(lo>  che  impreflfa  comparve  la  Critica  nel  170^ 

AVVISO, 

lue  quale  in  vero  fu  fatta  per  <^ni  altra  e«fa,  che  per  ufcir  fuori, 

RISPOSTA* 

Per  qaal  alerà  céf«  foOe  elU  £itca>  mei  direte  poi  con  vofUo*  eomotlot 

e  fé 


efe  ni 


noi  direte  voi  >  prima  ili  Ufótrci  i  ìBfft  io  t  fot  ci^  >  die  iaionio  • 
i^neflo  io  mi  credo* 

Arriso. 

V  JiMtore  delta  mcdfpma  non  ebbe  altro  pe^fier$  nello  feriverìa  >  fmnifè 
quello  di  porla  confidentemente  in  credenza  attrai. 

RISPOSTA. 

Un  cerco  Bacabre  voleva  a  ogni  patto  i  che  quefta  frafe  del  porre  io 
credenza  non  £ofk  della  nobìl  Ungoa  Toicana  f  cu  dava  a  credere  ^  che  a 
imitazione  del  Signor  Accademico  V  avefte  voi  tolta  o  da  Lilia >  oda  Per(io> 
e  che  fo  io  .  Gii  ho  però  facto  vedere  >  e  toccar  con  mano  i  come  Qilandrì- 
no  afferma  ^  eflere  a  lui  fiata  pofla  in  credenza  da  Mafo  dei  &iggio  la  virtù 
della  Pietra  Elitropia  :  e  altrove  >  come  Bruno  obbligò  Maeftro  Simone  a 
tenere  in  credenza  la  cofa  dell'andare  in  corfo.  Coa  gli  ho  curata  la  bocca» 
Chìaricemi  di  buon'  ora  y  eh'  io  tanto  fo  per  voi  ^  quanco  per  un  alerò.  Le 
parole  dunque  che  dice»  danno  a  martello;  mail  facto  che  racconta  ce  ^  non 
fili  porrei  a  petco  d'afficurart  che  ci  fteflfe.  Quello  è  noto  >  notiffimo»  che 
il  Manufcricto  fu  dal  Sig.  Accademico  confegnaco  a  Lorenzo  Bafegio  Libra jo^ 
e  Sumpator  di  Venezia ^  nel  tornar  che  coftui  fece  o  da  Roma»  o  da  Lo- 
reto ^  che  fi  fcfle.  Se  Lorenzo  Bafegio  foQè  Aldo  Manuzio  y  io  direi  »  che 
gliela  aveffe  pofto  in  credenza  per  confeguire  il  Tuo  giudizio  ;  ma  efTendo  egli 
quel  buon'Uomo»  eh'  egli  e,  alerò  argomencar  non  pofTo  »  fé  non  che  gli 
tofle  dato  ^  perchè  ne  facefle  l'ufo  convenevole  al  fuo  mefliere. 

A    f^   V    M   S    O. 


nìnn  motivo] e  non  il  piacere  di  fot  fua  wglia  del  voler  di  una  perfona  di 
»  troppo  ben  cognita  mV  Europa  ^  antiV  ^blìgOy  come  egli  ha  detto y  di 


.'      E 
nuaìttà , 

propri 


RISPOSTA. 

Ho  avuto  di  buon  luogo  alcune  notabili  notizie  circa  la  Perfona  di  qua* 
licà  da  voi  accennata  ^  e  non  ricufo  di  confidarvele  »odi  porle  a  voi  in  vre^ 
denzay  fé  così  più  vi  aggrada  il  dire  .  Non  folo  è  cogoicaa  cutta  l'Europa, 
ma  in  cucca  1'  Europa  alcamenre  è  ilimaca  quella  Perfona:  e  perchè  appun* 
to  di  rado  in  alcre  fi  trovano  le  prerogative  Angolari  »  che  in  lei  rifplendp- 
t^y  t  che  il  i»ignor  Accademico»  nel  cacitamente  defcriverle,  ha  in  quaiclie 
parte  adombrate  »  perciò  non  è  flato  malagevole  in  Tofcana  il  rinvenir  di 
qual  Perfona  egli  intenda  >  e  brami  »  che  intendano  i  fuoi  Lettori .  Or  le 
mie  notizie  fbno>  che  non  fenza  irritamento  afcolci  quel  Perfonaggio  chiun- 
que Ì€6a  va^onando,  moflri  di  credei  e  a  lui  indiricu  la  Lettera  Critica  :  tal- 

che 


AVVISO. 

E  appMntoSagrìfizio^  dove  fi  amfiderì^  che  tencndefi  egli  Umtaim  défllMofl^M^ 
fazione  delie  Laterc  >  e  ddk  Scienze  ^  dalle  quali  non  vuol  nome  ahnno. 

RISPOSTA. 

Voglio  credere  novellamente  nata  nelPanìmo  del  Signor  Accademico 
quefla  commendabile  umiltà  >  e  queflo  fuo  prudente  allontanarfi  dalla  often- 
taùon  delle  Scienze  •  Vero  è  >  che  quanto  credo  a  voi  >  altrettanto  dovrei 
credere  a  lui  ^  il  qual  nella  Aia  Lettera  moftra  tutto  il  contrario  •  Niente^ 
dimeno  fi  poflbno  accordar  le  contraddizioni  ,  diflìnguendo  i  tempi  •  Può 
eflerC)  che  quella  novità  fia  frutto  o  delle  diflimuiate  ammonizioni  del  Botm 
tazzcni  nelle  fue  Lettere  al  Tìrevifani  >  o  delle  più  aperte >.  ed  atiftert  délGam 
rofalo  )  e  del  Baruffaldi  ne^  lor  Ragionamenti  ^  o  de  rimbotti  del  Cùtta 
nella  Aia  £piftola  all'  Inviato  d* Inghilterra  in  Firenze  y  o  forfè  meglio  de' 
piacevoli  documenti  di  Bajonc  >  e  di  Ciancione  *  In  fomma  io  crederò  a  voi  ^ 
quando  m'aflìcuriate^  che  abbia  ritrattati  i  fuoi  vanumenti»  non  men  di 
quello >  cb^o  creda  a  colui,  che  così  ritrattò  le  Lodi  date  ali*  Uova  cotte; 
jMa  io  vi  fo  ben  dir  ,  cF  ci  fc  ne  pente; 

E  pagherebbe  a  non  V  aver  mai  fatto  p 

Come  fi  dice  :  tre  occhi,  ed  un  dente  . 

AVVISO. 

Ferfnafoy  cV  egh  i  da  nn gentS^mo  fpìrito y  che  U  Mando  è  fatto  più  per 
fervhrfene  »  cbe  per  intenderlo  >  maqneflo  bensì  »  fole  impiegandovi  gualche  parte 
de  i  riferii  del  fno  tempo  »  per  farfi  nelP  ozio  deUa  fua  Patria  una  qualche  ono^ 
rata  immagine  di  negozfo . 

RISPOSTA. 

Potevate  rifparmiare  il  dichiararmi  >  che  quel  Penfiero  era  d' nn  fenti<< 
nflimo  Spirito  «  Io  già  me  n'  era  avveduto  •  Di  chi  precifamente  egli  uà ,  lo 
paleferà  trapoco  un  certo  Saccente  >  il  aual ,  fecondo  che  ho  inteio ,  fa  ri- 
ftampare  cosi  il  voftro  Awiib,  come  la  lettera  toccante;  notando  in  canU 
tere  differente  tutto  ciò  i  che  non  è  del  Signor  Accademico ,  né  voftro  ^  e  citane 

do  in  margine  i  luog^dcUe  Scampci  o  àc'hUm^kù,  ondeà  uatco.  In  cai 
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gutfa^  s' Hlufirerà  V  Opera,  e  potrà  anilirdel  ptri  colle  ìmprttk  atmg^isvM* 
rìcram.  Fractanco  giacché  io  mi  fon  propofto  dì  darvi  qualche  amoieroJe 
avvifo^  pigliare  quello  >  e  comunicateio  al  voftro  Socio.  X>iteg|j^  chequan* 
do  vuol  appiccare  pe2^  di  broccato  a*  fiioi  cenci  ^  cerchi  almeno  di  prowc^ 
derfi  di  feta^  e  di  filfouilC)  perchè  troppo  groflblana  riefce  la  cucitura,  che 
collo  fpago  ne  ha  fatta  nella  Critica.  Seguitando  a  far  comeLei  fa,  non  il 
lamenti  poi,  fé  quefli  eziandio,  che  han  pm  corta  vifla  ,  flatim deprebenfum 
ri  funt  (  così  diceva  Erafmo  )  infelicitcr  affutos  effe  bujus  pannos  •  Sappia  anzi  , 
che  fé  ben  taluno  diligencemence  s' sifFacicain  limili  appiccature,  contuttociò 
colui,  che  ne  additò  la  cagione  ^  onde  prevaricalfe  Tantica  Eloquenza,  vuol 
fempre  a  ogni  modo,  che  da  chi  ha  buon  occhiò  fé  ne  diicerna  il  rattoppa* 
mento  r  Aliter  eìiimutimur  propriisy  aliter  eommodatts  ^  lon^cque  intereffe^  ma» 
nifejiHm  efi  ,  poffideat  quis  qwc  prifert  ;  au  nmtuetwr. 

AVVISO. 

i5*  perfuafo  pure  dire  a  ciò  del  pochiftmo  emokmento  ,  che  aitruì  rìfultadal 
dtbatierji^  e  piatir  tanta  intùrna  a  cofe,  la  puray  e  fincera  nozion  delle  quali  »om 
iftia  in  un  certo  indivifibile ,  Ma  pcffa  il  pia  fovente  compatire  con  ogni  forta  d^cpi» 
nìone  ,  doveva ,  io  credo ,  molto  mal  volentieri  ingerirji  in  finale  giudizio  . 

RISPOSTA. 

Fotfe  perchè  ai  Signor  Accademico  piace  di  toccar  il  punto  indivifibile 
nelle  cofe,  e  perchè  le  Matematiche  nozioni,  o  cognizioni  lon quelle,  che 
per  avventura  itanno  in  uà  certo  indivifibile;  egli  quantunque  intento  a  cen- 
furare  un  Libro  di  Rettorica ,  e  di  Poetica ,  ha  llimato  meglio  ufcir  del  fe« 
minato,  e  trattar  a  lungo  delle  Matematiche,  piuccbè  d'altro  .  Che  poi  la 
cognizione  d.elie  cofe  Rettoriche,  e  Poetiche  pefia  il  più  fovente  compatire 
con  ogni  forca  d'  opinione,  non  è  cosi  fmaltito,  come  ei  fi  penfa;  edècofa 
da  dilcucere  nel  pollillarfi  la  Lettera  Toccante. 

AVVISO. 

Tu^tavfiltaingcrìtovtfi^  e  fcrittoloy  gli  fu  dì  necejfità  ^  me^  le  replieate  d* 

ffHÌ  ricerche ,  concederlo  all'  imprejjtone  •  .     .  •        .  ' 

RISPOSTA. 

Dì  quella  conceTfionc ,  o  di  quella  grazia  ,  fé  volete ,  ninno  dee  rmzm 
nerglì  obbligato,  fé  non  folo  il  M.O.  Da  lui  in  fuori  io  non  crederò  mai, 
che  altri  al  Mondo  fi  cu  rafie  di  tal  pubblicazione:  e  fé  in  lui  fimile  pi:emura 
non  attefiafie,  enpn  incnìcsiffc  \ì Bottazzoni ^  nonmen  nel  Proemio  al  Trcm 
vifaniy  che  nella. Lettera  al  Banrffaidiy  io  noi  mi  perfuaderei  in  modo  alcu- 
no* Senza.queito  attentato  non  iarcbbp  lecito  per' altro  ij  prefumcre  in  quel 

Gen- 
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Gentiluomo  ufMt  tale  albagia  ^  quale  «  me  fembra  il  darfi  briga  ^i  vedere 

ftampaca  quella  Critica^  fola  mente  per  mant&ftare  >  ch'ei  fi  fioppa?a  di  fa. 

miglianti  oppofizicni. 

AVVISO,' 

St  ptrchè  non  farebbe  fiato  più  iti  ftta  mutio,  «è  meno  P  impedirlo  t  effen* 
dcfi  egli,  nonfo  eomc,  fi  a  dal  1705.  etigiàfparfo  per  tuffa  Italia, 

RISPOSTA, 

Lafcìam  pure  il  Signor  Accademico  col  buon  fapore  di  quefta  opinione > 
che  quel  Tuo  Giudizio >  le  non  fin  dell'Anno  del  lyo^r^almen  fin  dell'Anno 
1707.  fofle  di  già  fparlò  >  e  fpanco  per  tutfal\Lalia.  Diciam  di  più  >  che 
non  avevan  tempo  di  refpirare  gli  affannati  Coprili  per  foddisfare  le  richie- 
de di  mézzo  Mondo.  Diciam  ,  che  non  vi  fo(fe  barba  di  Letterato  >  che  a 
qualunque  collo  non  ne  volelTe  una  copia  .  Diciam  >  eh' ognun  di  loro  tan« 
ta  anfietà  ne  avefle^  quanta  ne  aveva  Mefler  Nonmiblafniete  delle  Piagge  di 
Monte  Morello  in  volgare  >  e  di  alquanti  Capitoli  flel  Caprezio  ^  de' quali 
liberamente  gli  fece  copia  Frate  Cipolla  .  Ciò  a  ntua  nuoce  >  e  giova  non 
poco  a  confolazion  del  Signor  Accademico.  Voi  non  fapetei  come  fifpargef» 
fé;  ma  io  ibfpecco^  che  il  Criticato  fofTe  quegli^  che  per  folazzo  proprio ^ 
e  de'fuoi  Amici  Io  andalT?  fpargendo*  Almeno  còsi  avrei  fatto  io:  e  non  me- 
rito riprenfione>  fé  d'altri  giudico  quel^  che  per  me  iteiro  avrei  fatto;, 

AVVISO. 

Sì  ancóra  acciò  neW  cflimativa  d^  alcuno  »  che  pur  non  V  aveffe  per  anche  avuto 
fot  togli  occhia  fi  toglie ffe  affatto  quel  primo  y  diròy  appannamento  ai  forfè  maìizì^^ 
famente  fparfa y  o  foto  imm^^inata  qualunque  animofità  di  dicitura. 

RISPOSTA. 

Animofità  dì  dicitura  trovercbbono  piuttofto  in  quello  voftro  Avvifo  Per- 
fone  d'umor  più  feriofo>  e  più  rigido  del  mio.  Contuttoché  però  a  me  piac- 
cia lempre  di  burlare»  tuttavoha  uccome  aJ  nome  di  Giocondo  ho  con- 
giunto il  cognome  di  Sincero;  cosi  parmi  dover  ufcir  alquanto  del  tuono  fe« 
ilivo»  ove  io  conofca  y  che  burlerei  voi  con  dìfcapito  dell' Oneftà»  fé  non  vi 
diceHi  y  che  quefto  Avvifo  in  tal  genere  va  fuor  de'  gangheri  .  La  Lettera 
Critica  ("dicafi  altri  ciò»  che  vuole  o  per  appannamento  che  fia  >  o  per  mal^m 
zia  )  poteva  paflàre  ,  per  quel  che  riguarda  una  certa  difcretezza  y  prefa  al  - 
la  grofla .  Ma  il  voftro  Proemio  y  fé  da  un  lato  fi  riguardi  y  e  riguardìfi  dall' 
altro  quello  del  Bottazzoniy  parrà  ad  ognuno  molto  diflbnante  nel  tehor  del- 
la modeftia»  e  della  cortefia.  In  quello  fi  loda  a  piena  bocca  il  Critico  >  e  fi 
moftra  di  lui  quel  maggior  rifpecto^  che  mai  potrebbe  defiderare.  In  quefto 
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confood^iulofi  nel  vocabolo  d' Attonito  il  Bùttazzam  col  Msftchefe  Orfi^  par 
che  fi  voglia  accennar  V  uno  per  coglier  T  altro  ;  quantunque  più  non  li 
faccia  )  che  imbottar  T  aria .  In  quello  fi  racconta  la  commendevole  gara  di 
cortefia  ^  e  la  nuova  amiilà  introdotu  fra  due  contendenti  ;  in  quefto  non  fi 
bada  molto  a  coltivarla  r  e  per  dir  tutto  in  una  parola  >  s' imbratta  ^  e  s'  i  n- 
fozza  quella  nobile  Idea  ^  che  di  tal  Controverfia  aveva  imprefla  il  Basazzo^ 
m  neir  animo  de'  fuoi  Lettori .  Alcun  di  loro  potrebbe  fofpicare  ^  che  (e 
canta  fiata  non  fblTe  la  dolcezza  ^  t  V  umiltà  di  quefto  nel  fiio  fcrivere  ;  ta. 
le  non  farebbe  forfè  fiata  Tanimoficà  vofira:  e  potrebbe  ripetere  contro  di  voi 
que'  Verfi  del  Cafa  : 

Che  tal  maiala  la  Sapa  cheto  cheto  > 
Perchè  ella  è  dclce  ;  cb^  andrebbe  più  adagio 
Con  la  Moflarda  forte  ^  e  cm  V  Aceto  * 

AVVISO. 

Onde  avendo  egli  dovuto  portar  fi  a  Venezia  per  altre  ftte  convenienze  ^  af^ 
fret  tenne  dafefiejfo  la  Stampa:  e  fenderà  tirato  appena  il  primo  faglio  ,  cb^  ci  f 
infermò  gravemente . 

RISPOSTA. 

Dee  rincrefcere  a  ogni  Galantuomo  il  mal»  che  nella  fafure  patì  alto* 
ra  il  Signor  Accademico.  A  me  tuttavia  rincrefcerebbe  anche  più  >  che  il 
turbamento  del  fuo  animo»  dopo  veduta  V  Apologia  del  Bottazzoniy  avelie 
agitato  gli  umori  del  fuo  corpo  »  e  contribuito  alla  di  lui  malattia  Ma  il  Bottaz* 
zoniy  nel  mentre  che  giuftifica  d'aver  a  lui  comunicata  quell'Apologia  Mefi 
prima  »  che  s*  imprìmeue  la  Critica  »  produce  altresì  Lettera  del  Signor  Accade- 
mico» con  cui  di  quella  fi  dichiara  contento .  Da  ciò  cofta»  che  va  errato 
chiunque  attribuifce  il  fuo  male  a  commozion  di  bile»  o  di  quella»  eh' ci  fuoi 
chiamare  Jiizzctta  fina  fina . 

AVVISO. 

Pajfate  idcune  Settimane  (  non  era  mai  giorno  »  cb^  io  non  vedeffi  quefio9m^ 
rìveritijfimo  Amico  )  determinoffi  egli  »  conforme  fi  trovava  »  di  partire  verfo  la 
Patria  ^  mi  confegnò  la  cura  di  accudire  alla  f die cìtudine  »  e  alV  efatezzn  della  detta 
Impresone . 

RISPOSTA. 

Non  v'  ha  chi  non  creda  »  eh'  ogni  giorno  vedefle  quel  voftro  riverìtìffi' 
mo  Amico  .  Anzi  v'  ha  di  più  qualche  caparbio»  cui  non  fi  può  trar  di  et* 
pò»  che  voi  tutt'ora  in  virtù  d'  una  voftra  Magia  bianca  non  fappiate  farvcb 
lo  comparire  d'avanti  non  folo  ogni  giorno  »  ma  quante  volte  il  giorno  vi 
praccìa  »  col  folo  folo  togliervi  di  tafca  un  certo  Specchietto  >  che  dicono 
portar  voi  col  pretcfto  di  raficttar  la  Parrucca* 

AV^ 
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AVVISO, 

Io  rictwttis  i  e  pnmifigU  V  ^ters  nùa  fc  »zs  [alfims  riftrv*  in  tutto  dò  , 
thift^f  fi*to  emipatMe  eiila  mìm  juffieimz^* 

RISPOSTA. 

Sufficiente  ^  rufficientiifimo  vt  fiere  dimoftro  nelP  adempier  Io  incanto  » 
chea  voilafciò!  £  fuapptsmovoftra  [u&citntàtìonfoìoV  accudire  alla  Sfam^ 
fa  )  ma  il  foprapporre  alla  Critica  quel  voftro  Proemio  ^  che  dignutH  PatclléC 
ùperctdttm  farebbe  chiamato  da  firafmo  .  Così  fanno  i  buoni  y  e  larghi  Ami- 
ci. Concedono  piuttofto  più|  che  meno  di  ciò  ^  chejorfi  addomanda:  e  così 
Bentivégna  del  Mazzo  >  come  Amico  fcorporaco  ^  ch'egli  era  parimente  del  Mae- 
(Irò  di  Ver  lungo  I  fentendo,  che  aveva  chiedo  impreflitoil  morcajo  della  pie. 
era  ^  ordinava  alla  Belcolore>  che  s'  ci  volere  1^  Afin  noftro>  non  eh'  altro  > 
non  gli  foffe  detto  di  no  « 

AVVISO. 

Mentre  io  dunque  flava  intento  a  ciò  ,  mi  flrabalz^  in  mano  una  di  qnelle  ^ 
ebc  compongono  la  Flotta  delle  Apologie  vedutefi  in  qnefia  occafione  , 

RISPOSTA. 

Fra  le  tante  cofe>  che  bramerei  faper  da  voi  amichevolmente  >  una 
di  quelle  >  che  più  m' importa ,  è  il  perchè  avendo  voi  veduto  in  un'  oc- 
chiata il  numero  di  quelle  Apologie  y  che  vi  comparve  in  fembianza  d'  una 
Flotta  ;  abbiate  poi  unicamente  prefa  di  mira  quella  del  Bottatzoni . 
U  Apologia  del  Garofalo  è  pure  un  Tafcello  d' alto  bordo  (  feguiterò  la 
voftra  allegoria  )  carico  dì  Merci  Orientali  a  voi  sì  care  :  e  feco  avrefte 
pure  potuto  far  qualche  util  cambio  >  calcolando  la  valuta  de'  voflri  ^  e 
de' Tuoi  Vocaboli  Grecia  Ebraici j^  e  Siriaci.  Se  quello  non  avete  degna- 
to d'  un  guardo;  che  può  fperar  la  prefente  mia  Chiofa  ^  la  quale  non 
pretende  di*feguitar  quella  Flotta ^  fé  non  in  figura  d'  un  femplice  Bat- 
tellecto  ? 

AVVISO. 

Veglio  dire,  la  Stampata  in  Padova  con  nome  impre flato  d^  Autore  >  e 
paftita  in  tre  Lettere  ad  un  Nobile  Veneto. 

RISPOSTA^ 

AfpettOi  che  m'imputiate  d^aver  io  tolto  t  vettura  il  mio  nome; 
giacché  dite  tolto  in  preftanza  >  o  impreflato  |  come  fcrivete  voi  >  quello 
dd  Bottazzom.  Chi  (a  però|  fé  io  v'  intendo  bene^  o  fé  dicendo  voi  una 
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cola  ^  non  abbiate  penfiero  di  fignificarae  un'  altra  ?  Il  nome  H  Piet^ 

Francesco  Bottazzonì  fcritto  a  lettere  dì  fcatola  nel  Frontifpizìo  delle  l^er- 
tere ,  credeva  io  ^  che  foflè  il  fuo  vero ,  e  il  fuo  proprio  >  e  che  feco  re- 
cato fel  foiTe  fin  dal  Battefimo.  Se  quello  è  >  Voi  gli  volete  troppo  ma^ 
le:  e  direi  col  Mcrgante: 

Che  qtteflo  è  poco  mcn  >  che  sbattezzarla . 
Stimo  però)  che  vogliate  intendere  non  mica  che  tini  fia  flato  pre- 
flato il  nome»  ma  bensì  che  predata  a  lui  fofle  la  materia  »  la  quale  ha 
diftefai  o  la  Scrittura  interamente >  la  quale  come  fua  ha  divulgata.  Ma 
neppur  quello  preOo  di  me  fi  rende  probabile:  poiché  ei  mi  pare  un  buon 
Uomo  non  punto  ambiziofo  di  veftirfi  de'  panni  ^  che  non  fon  fuoi .  Oflfer- 
vo>  che  alcune  poche  cofe  narra  egli  pianamente  d'averle  intefe  dalla  bocca 
delP  Autore  de' Dialoghi  ;  altre  da  un  Profefiòr  di  Gramatict  :  e  quando 
con  gravità  maggior  del  bilbgno  entra  adifcorrere  delle  diverfe  forzeddr  Au- 
torità y  e  della  Ragione  »  fento  >  che  efpreflamente  confefla  aver  apparate 
quelle  Scolafiiche  Dillinzioni  da  un  fcienzìato  Barbaflbro.  Poi  fé  fofle  flato 
vago  di  comparir  per  quel ,  che  non  è>  troppo  bella  occafione  egli  ne  tene- 
va in  mano>  tafciando  credere  >  che  ufcite  del  fuo  cervello  follerò  quelle  \u 
gioni  9  per  cui  mollrònon  el!ereimpolfibiIe>  che  dalla  parola  £braica-D  a  i.« 
tiralTe  la  fua  Etimologia  la  parola  Delicato.  Chi  lo  teneva  allora  dai 
menar  vampo  ^  e  dal  farfi  altrettanto  onore  i  palTcggiando  con  pie  fafiofo  ti 
Ghetto  ;  quanto  in  quello  genere  fé  n'è  fatto  l'Accademico  voftro  Amico  ? 
Ed  ei  nondimeno  manifefta  alla  libera  >  che  tal  Erba  non  è  nata  nel  fuo  Or- 
to. Vedete^  Compare:  le  cofe  hanno  a  camminar  del  pari.  Se  voi  attribui- 
te all'  Autor  de'  Dialoghi  quel  >  eh' è  del  Bottazzoni;  io  attribuirò  alf  Ac- 
cademico quel)  eh'  è  vollro:  né  potrete  trattenermi i  che- a  lui  rivolto  non 
gli  reciti  in  faccia  quella  Quartina  del  Burchiellilla  : 
Dice  Franeefco  fempre  :  Io  nen  fon  io  ; 

E  quefU  non  è  ver  >  che  lui  non  è  ; 

E  quando  niega  di  non  ejfer  fé  ^ 

Penfa  fé  dirà  il  ver  del  fatto  mìo? 

AVVISO. 

Nella  qttaUy  come  che  io  dappertutto  nf  abbia  incontrato  affai  fìà  lìvtìtt  ^  r 
fnenterifealdatap  che  fluidità  dir^ionìy 

RISPOSTA. 

ATqueflo  membretto  ha  rifpollo  il  Bottazzoni  negli  ultimi  >  e  troppo  au^ 
fieri  periodi  della  fua  Epillola  fcritta  al  Bart^aldi .  Però  quello  è  un  de^ 
•Luoghi)  ove  mi  fcollo  da  Iui>  e  non  approvo  punto  (il  fuo  contegnofo^  e 
ievero  mòdo.  Quando  fcrifle  al  Nobil  Drevifano  >  mi  die  fommamente  neU' 
umore  >  trattando  con  molta  feflività  del  divario  fra  Io  llile  Cavallerefco  ^  e 

il  Dottorale >  9  dando  coirajuto  di  Dtciafto  foavemente  la  quadra  alla  Ret« 
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torWi  Caviltercfct.  Ultimiineiite  diin«atic#to  adii  fot  profijflioDe>  e  tr«. 
paflando  la  fui  sfera  ,  o  il  fuo  rmbù  (come  direbbe  il  voftro  Collega  )  s  im^ 
naccia  dì  maftkare  termini  Cavallerclchì  di  negare^  di  ripulfare,  di  Carico, 
e  fimili:   del  che  fi  (candelizzerebbe  il  MmtrQy  come  faceva  dicolorp»  1  quali 

/if  ogni  motOy  qgni  aftOy  dgwi  pgrdm  , 

Li  termini  d^  Onùr  ban  Jcmpre  accanto  > 

Par  y  che  ne  fian  Maeflri ,  0  tenga»  fcuds  . 
Io  non  mi  conofco  di  auefte  ciance  ,  né  faprei  rifolvere ,  fé  cotaì  puntì- 
gli han  luogo  con  chi  Icrive  Avvili  >  come  voi  profeflate  di  fare  •  Veggio 
tutto  di  negli  AvvìG  enormi  falfità  in  cofe  ^  che  riguardano  i  facci  de' 
Principi;  né  veggo ,  che  queili  ne  tengano  conto  veruno.  Facendo  però  voi 
per  vollra  umiltà  la  figura  d'un  Componitor  di  Gazzette,  e  facendo  il  Bot^ 
tazzoni  perneceffità  quella  di  Dottore;  non  mi  farei  mai  creduto  |  che  fra  un 
Dottore,  e  un  Gazzettiere  iiaflero  bene  i  puntigli  • 

AFFISO. 

E  non  effendo  la  tnedefima  per  anche  dtaaal  pubblico  ,  topenfodi  riferirne  qnt 

qualche  cofa^  •       ^  s 

^  RISPOSTA. 


laegii 


Dirà  il  Bottazzoni ,  che  fu  fua  cortefia  ;  ma  dirò  io ,  che  fu  fua  milenw 
laggìne  il  trattenerli  di  pubblicare  l'Apologia  ,  che  aveva  in  ordine  contro 
il  Manofcritto  del  Signor  Accademico,  per  dar  tempo  a  lui  dì  Camparla ^ 
e  a  voi . di  confutar  si  bravamente  in  quello  Avvifo  la  medelima  Apologia. 
JDirò  ben' ancora  dalPaltro  canto,  che  grande  onoratezza  èia  voftraincoui- 
feflare  tal  fuo  ritardamento  :  e  però  godo  dì  veder  d' accordo  voi ,  eilJSor- 
tazzoni  in  quella  circollanza  >  fopra  cui  inutilmente  s'  affatica  egli  nella 
lettera  al  Baruffaldi  . 

AVVISO. 

E  lafciar  ,  che  po/fa  poi  più  ampi  Ameni  e  foddisfarfi  il  Cenforc  infra  quefii 
termini  ragionando ,  alloKchè  produrrà ,  ficcome  io  non  dubito  punto  ,  la  fua  rifpo* 
fi  a  a  qucjte  Apdogie  con  la  feconda  Lettera  fopra  delle  JteJJe  Confi  derazioni. 

RISPOSTA. 

Così  vengano  in  luce  a  miei  dì  quelle  fue  rilpolle  ^  come  io  faprò  tor- 
mene  una  fatolla.  Sto  afpettandole  a  bocca  aperta;  e  non  vorrei  già  ellere 
entrato  in  fucchio  per  sì  poco  fpaflb  ,  quanto  il  premute  del  folo  pollillareil 
voftro  Awifo,  e  inlieme  la  Lettera  Toccante.  Un  maggiore  affai  mipromet« 
to  dal  chi^far  le  fperate  Rifpofte  àgi  Signor  Accademico,  nelle  quali  ninna 
fua  maellofa  parola,  ninna  Tua  maellre^ole  fencenza  farà  ,  chMo  non  con- 
templi,  non  commenti  >  nondiciferi,  non  ifmidoUi  •  Mio  danno  >  fé  gli  rie- 
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fce  di  fcapparmi per  qualche  grettol*.  Ofi  afconda  egli  negli  Idiomi  Orien- 
tali ,  o  fi  profondi  nella  Geometria,  o  s*  innalzi  al  Cielo  neirAftronomia, 
non  mi  fi  corrà  mai  di  vifta  .  Nella  Profumeria  vo  cacciar  anch*  io  il  n»fo: 
nella  Mufica  accoropagnarollo  colla  mia  Ribeba;  e  ne'fuoi  viaggi  fantafti- 
ci  m*  avrà  a  i  fianchi  perfin  nella  MHWa  Zemhla . 

AVVISO. 

SOf  (he  tto»  andrant»  gra»  giorni  dopo ,  che  avrà  vedute  qwfie  difese  : 

RISPOSTA. 

Troppi  gra»  gìarm  fon  paflàti  a  queft*  ora,  fé  per  grandi  intendete  mei. 
ti  :  e  ttovto  grandi  eaiandio,  fé  giorni  veramente  ^wwrf/  intendete.  Songd 
paffatì  con  mio  difcapito  i  giorni  grandiflìmi  del  Solftiiio  Eftivo  ,  ne  quaU 
ia  ìfeambio  delle  Ventole,  che  ho  lette  fui  mezzodì,  avrei  io  meglio  pò- 
tttco  leggere  cotairifpofte. 

AVVISO. 

Né  le  di  Ini  Rifpofle  faran  come  quelle  del  Signor  Apciogifla  Anonimo  ^  le 
quali y  pertb*  eifi  dicadi  aver potnto dare  nello  lieffo  ordinario  ,  p«re  cwffo» 
dij capito  delle  buone  Lettere  fono  fiate  due  Anni ,  *  forfè  pia  per  tftrada. 

RISPOSTA. 

Io  non  ci  trovo  miracolo  alcuno  nel  dire  il  Bottazzoni  al  Nobil  Trcvifr 
no:  Avrei  potnto  ubbidir  V.  Eccellenza  nello  fi4ojordìnmoy  in  cut  m,  cMrò de 
riveriti  fuoì  comandamenti  ,  fé  m*  avejfe  Ella  impoflo  fdamente  ài  l^'f'^'^^'J''^' 
che  abbia  detto  il  Signor  Marchefe  Orft  della  Critica  fparfa  tdtimamente  con. 
tra  ì  fuoì  Dialoghi.  Lo  credo  anch'  io,  che  non  gli  accadeva  il  perder  iltetn 
pò  da  uno  fpaccio  all'  altro,  quando  nulla  piii  voleva  di  lui  riferire,  cnc  » 
^0  tranquillo  plenzio.  Il  male  fta,  che  voleva  quel  NobiI  Veneto  f»Per  dipù 
quel,  eh»  altri  ne  dìceflè  ;  o  voleva  il  Borrito»/ ,  feguitando  I  efempioW 
Signor  Accademico,  dar  ad  intendere ,  che  così  Quegli  voleffc  ,  «  mottnt 
anch' egli  di  avere  un  valente  Letterato ,  che  lo  pregaffe  ad  «^PO^VI^P^jf" 
parere  .  Bifogna  però  dir  il  vero,  Voi  Cete  un'  Uom  ^ifcottato.  Con  tot» 
che  non  vi  fia  ignoto  «ver  tenuta  il  Bottazzoni  lungamente  p*r  *^uJ*xì,tl 
Apologia  fol  per  far  piacere  all'  Accademico  ,  che  così  inftava  nella  Letten 
'  dallo  (leflo  Bcttazzonì  regiftrata;  pur  non  volere  lafciar  di  "battere  eoo  «^ 
ravigliofa  acutezza  un  colpo  dato  al  voftro  Sozio  dall  Apologlfta  >*"?«»« 
quel  triftarello  faceva  la  vifta  di  rammaricarfi  per  la  lentezza  del  Come«, 
cui  toccava  portare  lo  fpaceio  fegnitatore  del  'Signor  Accademico  » 
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AVVISO,  '  ' 

Due  fòie ,  magtéin  verità  trav*  io  in  pareeebt  fc^li  fon  fedenti  qnefle  tre  Let- 
tere . 

RISPOSTA. 

Lodato  il  Cielo  ,  che  in  voi  regna  tanta  antipatia  col  metodo  ,  come 
nel  voftro  Collega.  Voi  proponete  ;  Voi  dividete,  e  voi  v'accingete  a  pro- 
vare .  Così  mi  piace. 

AVVISO, 

L*  una,  che  di  tutte  quelle  ctfe  fcientlficbe,  eli  cui  vìen  talora  per  inciden. 
za  parlando,  non  ne  pojjeggt^il  Cenfore  fé  non  qualche  leggerìjpma  fpecie  :  am- 
monizione veramente  d'  oro, 

RISPOSTA. 

Non  fo  avverare,  che  il  Bottazzoni  in  alcun  luogo  impugni  il  pofleflo, 
che  voi  attribuite  al  Cenfore  di  tutte  quelle  cofe  fcientifiche ,  di  cui  vien  parlan- 
do .  Come  meglio  poteva  egli  far  veder  1*  afloluta,  anzi  ftrabocchevole  auto- 
rità che  gJ.  dà  un  tal  pojSflb  fovra  di  loro  ,  che  coli» intrometterle  ,  con. 
faccarle,  e  Hivarle  a  viva  forza  entro  la  Lettera  Toccante,  quantunque  luo- 
go per  loro  non  vi  fofle  ?  Voi  forfè  avrete  prefo  in  ifcambio  per  lo  fteffoBo/- 
tazzom  ,  Domenico  Corradi  d' Auflria .  Qucftì  è,  che  ci  ha  fatti  aprir  eli  oc 
chi  fopra  la  malficc  a  imperizia  del  Signor  Accademico  nelle  Matematiche» 
nelle  quali  febben  sì  fpeflb,  e  sì  volentieri  fi  fpazia  ,  e  fi  fciala;  pur  tanti 
ne  fa,  che  non  arriva  a  diftinguere  da  una  Sfera  un  Cono  ;  ond'  è  che 
ponendo  T  un  per  1*  altra  in  un  certo  Teorema  Ottico  ,  I*  ha  dieuaftaro 
corrotto,  e  meffo  affatto  in  foqquadro.  Se  poi  per  cofa  fcientifica  intendere 
Ja  Pitturai  non  è  U  Bottazzoni,  m^  il  C ovazioni ,  o  Zanetti,  che  ce  lo  di! 
pioge  1^1  informato  de'  lermmi  di  queir  Arte  ,  di  cui  vorrebbefi  moftrar 
tinto.  E  fé  mai  Scienza  per  avventura  pretendeflc chiamar  la  GramaticaGre- 
ca  ;  fono  flati  ti  Garofalo  ,  e  ^ìLazz^ini  que'foli ,  che  han  pefcato  in  que- 
fto  Fondo;  quando  pur  fra  queftì  non  vogliam  contare  il  Barufaldi,  eidue 
feflivi  M^naj.  Il  Garofalo  entrando  di  propofito  nella  materia  ,  ha  pofto  in 
chiaro,  che  «f^  non  ne  ha  egli  comprefi  queMuoghi d'Omero,  d'Erodoto, 
d.  Pindaro,  d'Ermogene,  e  d' Anacreonte ,  in  cui  molte  inezie  ci  volevi 
ùr  travedere  .lì  La  zzar  ini  pregato  ,  cred'  io  ,  dal  Bertazzoni  a  tradur  un 
lungo  tratto. diSalluftio  Filofofo,  ci  ha  data'grand' occaffone  di  "crearfi  • 
poiché  fra  molt'  altre  gentili  cofe  abbiam  fua  mercè  avvertito  ,  come  ne^^là 
flramba  Verfione  del  Signor  Accademico  (  Traduttore  vtrzmtmi  arbitrevo l) 
v.en  volgarizzato  Z^;i«,  il  vo«bolo  ,  che  fign^fica  furti;  t  Piaghe  quelte. 

t&'^l  ^^•ff''?:/^^  «'i»  fe»  che  tra l'un lignificato;  el'ahro  h^cené 
delle  miglia  pm  di  milUnta,  che  tutta  notte  canta .  Anche  il  BaruffMi  ha 

^^4  difa- 
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dii^minaro alquanto  le  parole:  'Acerta f  è  Tatahetcrolcgìa  :  ma  Pinnoceitte 
Boti  azioni  èXìxo  non  ha  facto  finalmente  »  che  il  botare  in  propofito  dell'I- 
perbole nomata  dal  Falereo  AJvraroqy  cioè  Imponibile  >  come  in  quella  fteC 
fa  pagina  >  che  tal  citazione  contiene  9  vieo  foftenuta  dal  voflro  Amico  efifer 
ella  un  Poi&bile:  il  che»  vaglia  il  vero^  non  tende  al  fine  di  taflarlo  d' im- 
perìzia neir.  Idioma  Greco  >  ma  Iblo  a  quello  di  convincerlo  di  contraddizio* 
ne  nel  fuo  Siftema  Rettorico.  CH ciò  dovremo  pairlare altrove.  Fratuntoio 
non  veggo  (  torno  a  dire  )  che  nelle  Lettere  àtìBottazzonì  fi  pongano  punto 
in  dubbio  le  cognizioni  ScientifiebeAtì  Signor  Accademico .  Ma  dalP altro  can- 
to (  e  quello  per  verità  è  il  più  bello  )  io  non  veggo  neppure  »  che  àk  vera* 
no  degli  alni  nominati  Scrittori  fi  conceda  quel  tanto  ^  che  Voi  vi  peniate  ; 
cioè»  che  il  Cenfore  ne  poffcgga  qadchc  leggerìffima  fpccfc.  La  voftra  parziali- 
tà verfo  V  Amico  vi  ha  £itto  credere >  che  quefta  fofie  un'  oppofizione  per 
Iui>  quando  forfe^  al  giudizio  di  coloro  »  farebbe  una  foverchia  lode:  e  ciò 
nafte  dal  reputarlo  voi  molto  da  più  di  quel 9  ch'elfi  lo  reputino.  Volete  fi- 
nalmente>  eh'  io  vi  dica  chi  ammette  nel  voftro  Socio  coteiU  fuperfiziale  fpe- 
ciej  o  tintura  d' erudizione?  £gli  è  il  foto  Cotta ,  nella  cut  Lettera  all'  Iq« 
viato  d'Inghilterra  in  Firenze  oflervo  qualificata  la  Critica  con  quelle  paro- 
le: Scriptum  illud  ìwd'^cUum  y  ^  ctrcuìatcrìa  tantum  eruditiotie  fcatens:  poi  nel 
feguente  Paragrafo  più  chiaramente  s'efprime  di  riconofcerci  fiwrimum  fuperm 
ficiciy  tt  minimum  profundìtatis .  Io  per  me  non  entro  per  ora  a  ventilar ,  (e 
di  molto  >  o  poco  (appiadi  quelle  faccende .  Condifcendo  anzi  a  (limarlo  per 
un'  altro  Meflèr  Satutto:  e  ammetto  in  lui^  oltre  le  Lìngue  tutte  di  Babel- 
\ty  ogni  Cognizione  Geometrica  ^  Ottica  ^  Chimica  ,  Agronomica  ^  Mufi- 
ca  y  Pittorica  »  Gramatica  >  Rettorica  >  e  fé  più  ne  volete  :  anzi  contento  t 
ch'ei  goda  que' requifiti  i  che  più  a  lui  ^ace  di  fcerre>  fra  il  numero  di  qu^ 
tanti  >  che  annoverò  Giuvenale  : 

Ingcnìnm  vcìox  >  audacia  perdita  |  fermo 

Promptus  ,  (3  Ifeo  torrentior  :  cde  quid  Slum 

Effe  putes  ì  quemvis  hominem  fecum  attuUt  ad  nos  y 

Cramaticus  ,  Rbet^  ^  Ceomctres  ,  Pillor  ,  Alìptcs  , 

Augur  y  Scbécnobates  >  Medicus  ^  Magus  ,  omnia  novit . 

AVVISO. 

Poiché  infatti  {non  parlo  dì  luìy  che  come  io  diceva  ^  è  lontamjfimo  dgiféLt» 
fi  neffmta  forta  di  vanità  negli  Studj ,  ma  rifpctto  all'  inanità  dello  Scìbile  )  che 
altro  mai  fono  le  Dottrine ,  fono  i  lumi ,  che  tanto  gravemente  ofientano  óicum 
de  i  Prof  eli  ori  anche  più  Celebri ,  fuori ,  che  larve  molto  ingannevole  ^  o  d  pia 
fcarfe ,  e  leggerìfftme  immagini  di  cognizioni  del  vero  ? 

RISPOSTA. 

Sinché  non  raddoppiate  la  poffa  ^  e  che  a  quefta  non  ne  aggiugnete  un' 
tltra  più  groflaj  io  farò  fora  a  me  fieflbj  diflnnulandoj  e  lafciando  corre- 
re U 


4^) 

re  la  lode  »  che  date  al  vofiro  Adoico  di  Uomo  tùntamjjlmo  dai  féUffi  nclfunafoìir^ 
ta  di  vanità  negli  Studj  .  Ma  qaando  arriverete  a  imputare  altrui  cotal  vani* 
là  y  ò  cocal  boria ,  che  negate  nel  Signor  Accademico  ;  io  non  vi  prometto 
dì  tacermi:  e  «è farò  accorto )  che  non  mi  fon  dimenticato  P evidenti  prove, 
che  ho  del  contrario  •  Tante  cofe  ho  da  dire  in  quefto  propoli to>  che  tante 
non  ne  aveva  il  VTarchi ,  allorché  efagerò  : 
Nw  portirian  conf  ^fini  da  fama 

Le  eofe  ^  che  ho  da  dir  ^  che  fono  affai 
'P/W>  che  non  bo  capali  in  qnejia  chioma. 

AVVISO. 

La  feconda  non  è  fé  non  un  tallo  dell*  altra  ^  che  ogni  Adunanza  fcggia^ 
ce  al' a  fatalità  di  aver  qualche  Soggetto  ,  che  febbcn  partecipa  ugualmente  del 
titolo  y  non  pero  partecipa  egualmente  del  merito  ^  con  altre  cofe  ^  che  déà  fuo 
Tripode  autorevolmnte  ci  pronunzia  • 

RISPOSTA. 

Riferifce  il  Bottaz^^i  a  P^.  50.  nella  fua  prima  Lettera  »  che  il  Mar« 
chefe  Orfi,  quantunque  foflero  ftati  riveduti  i  fuoi  Dialoghi  da  più  d'un 
Accademico  della  Crufca,  non  però  s'affibbiò  cosi  alta  la  giornea >  cheafpi- 
rafle  air  approvaiione  dell' Accademia ,  o  cheardifle  di  chiederla;  conofcen- 
do  immeritevole  PC^ra  fua,  e  conofcendofi  egli  fteflTo  immeritevole  della 
grazia^  che  i  in  eflfa  aggregandolo ,  gli  fu  fatta  molti  anni  prima.  Poi  fogginn« 
gè  le  parole  da  voi  rapportate  >  e  conchiude  finalmente  nella  Pag.  51.  cosi  : 
Tittte  que/te  mafpme  generali  erano  da  Luì  applicate  a  fé  Jieffo;  avvegnaché  la 
fnodeflia  delV  applicarle  appunto  a  fé  Jtejfo,  faccia  conofcere^  che  a  luiy  mencbc 
ad  altri  ^  fìen  rettamente  appUcabdi  ..  A  voi  piace  d*  applicarle  ora  fegnatt^ 
mente  al  vottro  Amico.  Siafi:  nonyodi  quello  piatir  con  voi.  Rammeaca* 
tevi  folo  d' una  particolarità  rivelataci  dal  Cotta:  ed  è>  che  il  voftro  Amico 
flava  in  procinto  d' intitolare  buonamente  P  Accademico  della  Crufca  cosi  nelà' 
Edizione  della  fua  Lettera  ^  come  aveva  fatto  nel  Manufcritto  fparfo  prima 
(  ben  lo  fapete  )  per  tutta  V  univerfa  Italia .  Ivi  iaprete  ancora  >  che  legger 
vafi  Accademico  della  Crufca  in  tutti  que*  luc^hi  ^  ove  ftann*  ora  notati quot 
fii  Segni  %^  C3Ù  caritatevolmente  il  trattenne  da  uno  ftrafalcione  »  quaP 
era  quello  ^^  poiché  gli  mancava  la  permiffione  deir  Accademia  ?  Fu  al  dir 
dello  ReOóCctta  il  Marchefe  Orfi^  che  préndendofi  gl'impacci  del  Rollo > 
volle  jper  fua  mellonaggine  dargli  fimi  le  avvertimenco  >  quando  s'abboccaro» 
no  inueme.  Or  va  lava  la  cefta  al  Miccio* 

AVVISO. 


rampar  abile  y  incognito 

90fccndofi  ^  troppo  di  non  fapcr  mila  >  fi  dichiara  aitarne^ 


49*  , 
w,  tbf  r  oactc  fattigli  fin  da  fitoi  primi  anni  da  eudla  inlitme  ebi^UH^  ^j 
na»Zafcn  fu,  .r^  è  ponto  da  lai  meritato  ;  ma^l^Tbia^fTf.^^f' 
ficSa  di  lai  ambizioac.  Coaofa  egli  ^fai  le  dy^tddi^^^^  J^/Jl^/^ 
fcelto  rn^erc;  e  sa  pare  a  quanto  H  cbsami  nasi  degno  ii^£^dSS^l± 
toba  egli  almeno  m  mezzo  alla  mendicaà  fudidi  cbe  conkLKlLllZ^ 
eoy  hcncbètra  quei  p^bi ,  cbc  molto  e  Uto  traligZda*auirtS^Z'' 


R    J   S    POSTA. 


Non  ha  di  che  dolerfi  l'Autor  de*  Dialoghi  /'«n»  »»«  «.,a  ♦     "  .    « 

riietire  dell  Apologifta.  Si  confoh  col  vantaggio  di  non  eflér  fiato  Jnr^  j  i 
la  mano  dal  Signor  Accademico  in  cai  modef^iOenìan^'lu^r?'?^^' 
tenziare,  fé  quefta  appaja  più  Gnc^ì  Jl'^^iZo^^^n!  ÌÌ  a'^d'ul"^?* 
non  fi  attribuifce  vcrun  titolo  Accademico,  o  nelKcca  dW  alrT*5* 
coprendo  con  Afterifchi  il  nome  della  fua  Accidemir  n»r  i,  "*  »  ^J* 
artifizio  afpiri  a  farfi  denominare  rAccadem^rper  i^^^^^^^^^ 
'appunto  molti  lo  chiamano;  ed  altri,  che  noVhan  Den«?atrj'i  •«''*' 
in  veder  quefti  Afterifchi,  o  auMim  sJf*».    a.   r     P*°"'^«to  il  miftero, 

abbia  voluto  indicar  la  fualm?rrfi    trd^^  '-^''Ì'?  *  ^^«  »"  «^ 

gior  vaghezza  lo  nomane!  ^       *  '^""^  '  Accademico  Stellante  conmag. 


^  f^  y  I  s  o. 


Piirfi  ilgi^„o  dopo;  ''^''^^'^Cìrtttea,  mata  eofe,  ebe  dovevano  fiìm- 


R    J   S    P    o    s    T 


A, 


non  fia  un  Libra jo,  e  UkmzlVfflLn^^^^^^^  *  ^^*  "  ^*^*^8'<' 

lamtnte  a  fronte  l' un  contro  ?  iL ?^^      S  confiderazìone .  ponghiam  fc 

ter  de>  Dialoghi  leggTarnS  aX'-  f  V  dà  "cKl^  C '^^"^  ,''"•  ^"• 
intorno  a  quella  del  òig.  Accademico  A  J^f  IV  "*"*'  ^"""  leggiamo 
Pcffcno  menar  buone\lle "ofe  Th^ÌTVm^^  buon  Uomo, fi 

provare.  Ditemi  per  vita «nftr?^.^.i  5-.    ^.'^^''S^crei  prima  a  ftretramenre 

cerni  per  vita  voftra:  qual  dilor  due  è,  chcfi  gloria  di  eflcrcom- 


49^ 
jjfcfo  in  nnzJceUaflrett!ffinfa  OUgànhh?  QuaIdcMuc  è  Quegli,  che  dalDoe^ 

tiflimo  Cavaliera,  cui  finge  di  feri  vere  >  fi  vanta  con  maggior  finzione  d'e^ 
fere  decantalo  >  e  moftcaco  a  dico  prr  le  Affcmbke  ^  t  per  le  Anticamere 
eoo  quefte  parole  ?  Qj^efU  è  un  dovine  Scolare ,  che....  e  fé  non  ha  efpli- 
cato  cucco  il  tenore  di  nna  tale  corte  fé  ironia  ;  o  ha  voluco  i  che  s' intenda 
più  di  quel  y  che  diceva  il  Manufcritco  ;  cioè  :  che  mi  fa  paura  ;  o  è  flato 
forfè  impedico  dalla  foverchia  allegrezza,  per  cui  non  capeanel  cuojo.  Qual 
de*  due  loro  è  il  Compoficore  di  ceree  Lucubr azioni  [opra  Pindaro  ,  le  quali 
ebbero  la  forte  y  ec.  d^  incontrare  tal  grado  di  favore  nell*  unroerfale  e/Umativay 
che  Giacomo  Gronovio  tra  i  maggiori  lumi  dì  quello  Secolo ,  quel  Mufeo  cammi» 
nante ,  ec.  fcrijfe  a  lui  quella  Lettera  ,  ec.  ove  dice ,  cb*  tffo  le  avrebbe  fatto 
Rampare  dagli  Elzevirj  ,  quando  gliene  avejfe  data  la  licenza  •  E  pure ,  che 
fodero  lodace  da  Giacomo  Gronovio  quelle  Lucubrazioni  ,  è  un  nulla.  11  mag« 
gior  prodigio  fi  è  ,  che  le  lodafle  Gìovan  Federigo  Padre  di  Giacomo ,  come 
afferma  il  Manufcritco;  e  che  ciò  faceffe  egli  in  ifpirico  profetico:  perchè 
alcramence  non  poceva;  non  effendo  più  vivo  al  cempo  ,  che  T  Accademi- 
co apparava  di  compitare  .  Qual'  è  di  lor  due  ,  che  nella  fua  Cenfura  ha 
voluto  di  potenza  far  afcoltar  a  i  Lettori ,  con  tutto  che  afpetcafTero  ar- 
gomMci  Rertorici,  e  Poetici ,  i  fuoi  viaggi,  lefue  navigazioni  »  le  fuepaf- 
uggiate  per  le  Anticamere  ^  le  Amicizie  da  lui  contratte  con  Dame ,  eoa 
Uffiziali ,  con  Let ceraci  ?  Onde  al  fentir  lui  ha  commerzio  con  alcreccan- 
ti  ,  con  quanti  ne  aveva  quelP  Amico  del  Mauro  • 
Quely  cV  alti  Mauri t ani  ,  e  alli  Morlaccbi 

Scrive  fovente  ,  r   ha  or  lettere  in  copia  , 

E  fi  vanta  d^  averne  pieni  i  facchi  . 
Quello ,  cbe  di  Mofcovia  ^  e  d^  Etiopia 

Dice  d^  aver  più  conofcenza  affai  , 

Cb*  altri  non  ba  della  fua  Cafa  prcpia . 
Qual  di  lor  due  è  fiato  in  pericolo  d'  afFogarfi  nt\? ìnondaziotte  dé^com^ 
fìifnentiy  o  delle  approvazioni  ì  Qual  è,  che  per  miracolo  è  rimafo  illefo^^ 
una  tal  alluvione  ì  Qual  di  loro  ha  fperimentato  non  efTerfi  finora  fa* 
puto  e f cogitare  alcun  riparo  ,  con  cui  farfi  argine  valevole  contra  la  lode  i  Qual 
di  due  loro  pronunzia  auefle  parole  col  mele  in  bocca  :  a  quel  poi  cbe  voi  dì» 
te  del  mìo  buon  gufloy  ec.  poi  confefTa  ,  che  il  fuo  guflo  ,  fé  non  è  delicato  y 


quefla  piefuntuola  Sentenza  generalmente  contra  tutti  gli  Antichi  Filofo- 
n  ?  Quantunque  e^  fieno  fra  le  colonne  dé^  Portici^  e  de^  Peripati^  vi  dicono  a» 
dejfo  una  cofa  bene ,  fé  afpettate  un  poco ,  ve  ne  diranno  due  male ,  e  via  vis 
difcorrendo.  Qual  de'  due  fi  mecce  focto  a'  piedi  que'  primi  Greci  Scrittori  ^ 

,  e  fi  diletta  ancora  di  carcafTare  kU 


Ornerò^  Pindaro  ,  Erodoto  ,  Anacreonte  _ 

quanco  Cicerone^  e  Vtrgilio  ?  In  fomma  per  venir  alle  coree  (  giacché  troppo 
io  potrei  diffondermi  )  ditemi  in  barbagrazia,  ditemi  Voi  fleffo:  qual  de'due 
è  coceft*  (Jonao  pieno  di  vento  %  coteito  fpucacondo  >  cotello  Abbajacore? 

Tale 


49^ 
Tale  è  forta^  che  fia  colui  ^  che  (caglia  fimili  parole:  e  cai  nome  poilLiiii 

coi  darci  per  fino  a  ranco  >  che  non  abbiam  decifo  qual  Gz  de'  due .  M« 
primari  decider  voi  fteflo^  offervate  ben  bene  la  cola:  prendete  oeU*un« 
delle  mani  i  Dialoghi  ^  e  le  Lettere  Apologetiche  >  e  neir  alerà  la  Critica; 
guardate  >  e  riguardate  da  quella ,  e  da  quella  parte:  foddisfatevi  a  Fofira 
talento;  perchè  finalmente,  fé  meco  non  v*  accordate  »  ad  altronon  fé  ne 
potrà  dar  la  colpa  fé  non  all'aver  voi  {cambiati  i  Libri  fra  loro  •  £poi  quale 
Aflunto  è  per  fé  ileflo  quello  dell'  Accademico!  quale  fu  quello  dell'  Autor 
de  i  Dialoghi  ?  Quefti  pensò  di  fare  una  piacevoi  difefa  alla  Letteratura  Ita- 
liana daJle  oppofizioni  del  Franzef^  Padre  BQuhours  :  Quegli  è  entrato  ad 
impugnare  il  Difenfore  ^  e  non  punto  la  Difefa  y  mentre  non  pruova  ^  o 
cerca  al men  di  provare >  né  la  debolezza  di  quella,  né' la  forza  delle  ragioni 
deir  Avverfario  .  Quelli  dichiarò  d*  avere  fcritto  per  fuo  diporto  ,  e  proce- 
do ,  che  nel  fuo  Paefe  ogn' altra  Perfona  era  di  lui  più  capace  per  raleaf- 
funto,  efprimendofi  così  nella  Dedicazione  a  Madama  Dacier  :  £*  certo  ^  o 
jMadama  y  che  noM  dirò  in  Italia  ,  ma  nella  mìa  fda  Patria  cgnun  di  quelli ,  i 
quali  hanno  qualche  legger  tintura  delle  Lettere  umane  ,  farebbe  flato  di  gran 
funga  più  atto  a  quefla  imprefa  di  quely  cV  io  mi  fi  a  .  Ho  io  foloy  a  diflinziom 
degli  altri  j  avuto  il  capriccio,  e  T  agio  d^  impiegar  qualche  Meje  deHa  mia  ViU 
leggiatura  in  fi  mi  fé  applicaziotte.  Quegli  ali*  incontro  >  come  fapete,  fi  reche- 
rebbe ad  ingiuria  >  che  legger  tintura  j  o  legger  fpecie  fi  ciedefle  in  lui  di 
tutte  le  Scienze^  e  di  tutte  le  Arti  in  univerfale^  non  che  delle  fole  Lettere 
Umane.  £  Quegli  finalmente  col  moftrar^  che  al  fuo  giudizio  fiaricorfoun 
Cavalière  conofcìuto  per  un  de^  primi  ingegni  dell'  Europa ,  vuol  ben  dar 
a  divedere,  che  ricercandolo  un  tal*  Uomo,  fia  egli  veramente  in  fc  fteflb, 
e  fia  riconofciuto  da  chi  Io  ricerca ,  per  quel  folo  appunto  in  Europa  tutta  ^ 
chea  i  più  Eccellenti  fovrafia  in  finezza  di  giudicare.  Molto  diffimtli  infatti 
o  nel  parlar  degli  altri,  o  nel  parlar  di  fé  iieflo,  riefcono  dalle  maniere  del 
Signor  Accademìo  le  maniere  dell*  Autor  de  i  Dialoghi,  il  quale 
Quando  gli  occorre  parlar  della  gente  y 
Parla  d*  ognun  piti  pr  e  fio  ben  ,  che  male, 
Poco  dice  d*  altrui  >  di  fé  niente  : 
Co  fa  ,  che  non  ban  fatte  affai  Cicale  > 
^         Che  volendo  avanzar  fi  la  fattura  y 
'*         iS*  hann^  unto  da  fua  pofla  lo  Stivale . 

Conchiudiamo  con  quello  Avvifo.  Fate  a  fenno  di  me,  che  fono  fin- 
cero  :  quando  volere  lodar  di  modefiia  il  voftro  Amico>  iite>  che  fentebaf- 
famente  di  fej  non  dite,  che  così  fentifle  ,  o  che  così  moftrafie  di  (entire  al 
tempo,  in  cui  lucubrò  la  fua  Critica.  Adelfo  vi  fi  può  credere,  perché  fi  fon 
levare  contro  di  lui  Perfone  capaci  di  fargli  chinar  alquanto  la  tefla  col  pefo 
de*  loro  argomenti:  e  quante  fon  le  Scritture  ufcite  in  quefia  Controverfia 
fin*  ora  ,  altrettante  poflono  eflcr  Hate  ragionevolmente  le  utili  Lezioni  di 
modeflia  per  lui . 


AF. 
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avviso: 


Quandi  et  taf  Ma  t  f  ri  fona  fu  quello  y  che  dop»  di  gran  maneggi  (offerti  , 


tncr azione  de  i  fuoi  Trovati  ^  dove  alfin  ci  racconta  di  avere  inventato  un  nuovo 
fijtema  della  Delicatezza ,  appunto  come  con  le  fue  ciance  aveffe  egli  flabìlita 
una  nuova  Teoria  di  Saturno  ^  non  moftra  alficuro  di  renderli  ir^pa  ben  péifgo 
di  quefta  verità  >  nà  di  creder  troppo  Jobriamente  di  fé  mede/ima . 

Ji    I    S    P    O    S    T   A. 

Quefta  volta  mi  date  gufto  >  perciocché  venite  col  teilo  alla  mano.  Cogì  ^ 
facto.  E  ben  )  che  diflero  iGiornalifti  di  Trevoux^  lodando  per  belfiil  AT^»^ 
chefe  Orfi  ?  Diflero  (  leggete  in  Fraozefe  quefte  parole  nel  Giornat  di  Mar* 
zo  del  17P5.  )  Comme  on  n^  etablit  poìnt  un  nouveau  fyflemc  fan^  s* expofer  àbieu 
dcf  difficulteé  en  voicì  deux  .  A  voi  pare  >  che  loda(fero  il  Marche  fé  Orfi;  e  a 
voi  pare  >  che  il  Bottazzoni  riferifca  quefta  cofa  ^  e  la  magnifichi  come  un 
Panegirico  air  Autor  àó  Dialoghi.  A  me  per  l^oppofito  pare,  chei  Gior« 
naitfti  lo  condannino  col  fuppofto  >  che  intorno  alla  Delicatezza  abbia  egli 
ofato  inventare  un  nuovo  fiftema  >  differente  da  quello  del  Padre  Bouho» 
urs  •  Mi  par  in  foftanza  ^  che  V  Apologifta  tenga  quel  medefimo  modo  ^ 
che  praticano  molti  Teologi  >  i  quali  colle  Profezie  approvate  dagli  Ebrei 
confondono  i  Gentili  ^  e  co'  fuccefli  predetti  dalle  Profezie  >  e  confeOatida* 
Gentili  )  confondono  i  Giudei.  Fa  veder  egli  all'Accademico^  il  qua!  con* 
fiderava  que'  Dialoghi  come  un  mero  Repertorio  ^  eflèr  pur  in  loro  qual« 
che  cofa  di  nuovo  ;  giacché  troppo  di  nuovo  ci  pretendono  i  GiornaliftK 
Non  vi  dia  però  no}a  d' aver  ftrantefo  per  una^lode  una  oppofizioùe  ^  A 
me  piace  il  trovarvi  di  quefta  tempra  •  Quanto  meno  v*  accorgete  ^im  vi 
lodi  >  o  biafimi  ;  tanto  più  fon  fìcuro  ^  che  contro  di  aie  non  entrerete 
in  valigia  . 

AVVISO. 

Per  tacer  di  quanto  eì  la  feti  fuggirfi  dalla  penna  col  racconta  di  ciiy  de 
San  Girolamo  rifpofe  a  qneW  Oppofitore  ^  e  che  non  pai  diftrarfi  fenza  prefun» 
tno/iffima  imprudenza  alì^  ufo  y  che  ne  fa  V  Apolcgifta  .  Poco  aggrappamento  ci 
vuole  y  pochifjimo  arrampìceairfi  per  fuperare  una  Duna  >  per  faUrfopra  un  Ban^^ 
co  di  f abbia  :  e  non  /  inquieti  giày  che  é^  non  i:^  è  dubbio  >  she  per  fona  cerchi 
d^  aggt appara  fopra  diluii  così  debba  egli  fudare y  e  gemere  f otto  dì  quefiopefo. 

RISPOSTA. 

Non  è  quefta  la  prima  volta  ^  che  tentando  ano  fciancato  d' arrampi^' 
Carli  ^  ove  appunto  non  ha  fot»  per^ugnercj  viene  a  fdrucciolar  malamen^ 

te. 
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te,  e  a  dar  la  colpa  al  rerreno  iti  foo  ftfitmaxtare»  dappoiché  è  itoa  gain* 

be  levate.  Voi>  che  di  terra  follevatolo^  il  foftenece  ora  con  tanta  gtgliar* 

dta>  ficcome  punto  per  ciò  non  fisdate^  cosi  potrefieefler  buono  tefttmo- 

nio  9  eh*  egli  è  leggeri  •  Quanto  al  Motto,  con  cui  riprefe  S^n  Circlamù  il 

fuo  Giovine  Oppcfiterc  >  e  che  fu  mentovato  dal  Bottazzotfi  nel  difcorrere  ge« 

seralmente  della  Critica  >  giacché  al  Signor  Accademico  é  piaciuto  di  bec« 

carfelo  fu>  come  a  lui  precifamente  indirizzato  >  fel  goda  pure,  lo  me  ne 

contento  :  ma  voglio  però>  che  conofca,  doverli  egli  recar  ad  onore ,  che 

fia  diBratto  a  favor  di  lui  ciò  ,  che  fu  diretto  ad  un  taP  Uomo,  qutPera 

r  Avverfario  di  S.  Girolamo  :  e  voglio  ancora  >  che  per  efler  detto  d' un 

gran  Santo  a  un  gran  Santo >  conofca  di  più>  notf  poterti  fenza  ìmpmdcm* 

za  afleritlo  capace  d' edere  altrui  con  imprudenza  applicato. 

AVVISO. 

Similmente  fi  dichiara  P  Amico  mio  y  che  oltre  aììe  maniere ,  che  offerva 
il  Signor  Incognito  y  imitate  ^  e  pigliate  pure  dagli  Afolani  (  dove  pò  Ava  ben  vc-^ 
dere  quclP  Uccella  tanto  fortunofa  da  (fender  il  delicato  {no  genio ,  e  [opra  deU 
la  quale  con  leggiadriffima  galanteria  ,  ma  con  maniere  in  uno  e  gravi  ,  e  ma* 
gifirali  y  fa  egli  s)  gran  profnfione  di  motti  per  molte  e  molte  pagine  delta  fua 
prima  Lettera  )  oltre  a  quefie  ,  dico  ^  ve  ne  ban  dell*  altre  ancora  così  piglia^ 
teda  ScrittoriTofcanip  come  da  Prof at ori  Antichi delP  una p  e delP altralu^a . 

RISPOSTA.^ 

Nonvel  difsMo>  che  piùbenigno>  e  verecondo  farebbe  divenuto  il  Signor 
Accademico  ?  Ora  per  voftro  mezzo  fi  dichiara  d'  aver  pigliate  le  bel/e  cofc> 
di  cui  ta  pompa  >  così  da  Scrittori  Tofcani  ,  come  da  Profasori  dell*  nnay  e 
ddP  altra  Lingua  .  Quefta'lode  non  gliela  do  io,  ma  Plinio  lo  Scorico ;Bc- 
nignumy  ac  plenum  ingenui  pudorìs  fateris  per  quos  profcceris.  Quando  fi  vedrà 
quella  Riftampa  della  fua  Critica  con  quelle  Noce  >  che  già  vi  diceva  ,  fi 
vedrà  ben  allora  ,  fé  quelle  maniere  fien  imitate  colle  confuete»  e  rette  fog- 
gi deir  imitare >  o  fé  fcomcflfe,  fcompigliate>  e  laidite  ei  le  abbia;  fiafi  per 
ragione  d'una  fua  particolar  foggia  d'  imitazione;  o  fiafi  per  oggetto  %  eh' 
aveife  egli  in  quel  tempo  di  nafconder  ciò>  eh'  or  pafefa*  Quello  si,  che  é 
un  prodigio  non  riufcico  mai  più  ad  altri,  che  al^'Onnipotence  ingegno  del 
vollro  Amico.  Le  cole  alcrui>  che  ha  nella  fua  Critica  ramraaflate>  e  in* 
zeppate  >  non  fi  poflbno  dir  fùe  >  né  fi  pcflbno  più  dir  tampoco  di  coloro  >  - 
che  prima  etìfetciva  mente  lefcriflero.  Non  fue:  perché  in  fatti  non  fecci  che 
copiarle  ,  e  fé  di  più  fece,  fu  il  rompere  il  loro  legame ^  e  il  torcere  il  dirit- 
to lor  fenfo  .  Non  di  quefli  Autori:  perché  al  veder/e  in  iftato  s)  deplorabi« 
]e>  florpie.  adulterate ,  e  corrotte >  fi  vergognerebbono »  che  ad  eflì  appar- 
tenenti fodero  credute .  E  con  maggior  ragione  >  che  non  ebbe  Marziale  di  dire  : 

Quem  recitasy  mens  efly  oFidentinCy  Lihellns^ 

^^ed  male  cum  recitas^  incipit  effe  tuus  ^ 

Per 
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Per  quanto  foflcro  prima  cari  que'  parti  a  loro  legiccìmi  Genitore  fa- 

ran  forzati  a  rìnegarli  ^  come  faceva  Plauto  la  più  diletta  dcUe  fue  Com« 
medie  : 

'     ■■  ctìam  Epìdìcifm  ^  quam  ego  fabalam  èque  ac  me  ipfum 

Amo  y  rullam  èque  invitsis  fpeiio^  fi  agìt  Pellìo. 
Oidi  con  molta  miglior  ragione:  perchè  il  male  non  iftà  nel  n)al  reci« 
carie;  ma  nello  (trasformarle ,  e  nel  difertarle  affatto:  il  che  piucchè  altro- 
ve  fi  conofce  nelle  cofe  tratte  da  Manufcritti  del  Moderno  Doitijfimo  Scrit* 
teff  Tofcano  .  Qualche  Motto  da  lui  incidentemente  portato  per  giupco  j 
vien  raccolto  ^  e  pronunziato  dall*  Accademico  feriamente  come  un  Cano- 
ne >  e  come  un  Aflìoma  di  Critica.  Ove  Quegli  a  certe  bizzarre  Allegorie  fa 
precedere  molti  riferbi^  molti  mitigamenti  (fu  ciò  notato  dal  Barg^faldi) 
e  ceni  aggiunti  >  che  confolazioni  fuol  chiamare  il  Caftelvetro  ;  QMfti  fcon« 
folate  appunto  >  ignude  ^  e  crude  ti  mette  quelle  (èntenze  in  faccia  .  Otre 
Quegli  prepara  loro  deliramente  la  ftrada;  Quelli  di  fecco  in  feccote  lebut. 
ta  alla  difperata  (enza  badare  ove  elle  cadano.  £  finalmente  ciò>  che  neli' 
Opere  di  quel  faggio  Autore  è  il  delicato  condimento  delle  cofe  y  e  delle  pa- 
role >  vien  dall'  Accademico  efclufo  >  e  rigettato  ;  infondendoli  in  fua  vece 
del  proprio  certi  mezzi  fapori,  che  altro  non  fono>  che  imbratto  |  appella- 
mento  ^  fozzura  ;  anzi  fecondo  la  modella  frale  del  Dolci  ^  altro  non  fo- 
no^ che 

p  di  quella  facctffìdq  ^ 

Che  non  può  dir  fi  Petrarchevaimente  # 

AVVISO. 

Tfa  gli  altri  vi  fono  molti  Incgbi  di  Dante  pofli  così  femH  altro  ^  e  eonfufi 
nella  fcidta  Orazione  ;  vi  fon  due  ,  o  tre  di  quelle  locuzioni  da  luì  riprovate  ^ 
crecC  ioy  come  troppo  nuove  >  una  delle  qtfali  i  di  Pcrfioy  r  altre  di  Lucrezio  ^  e 
di  Lifia  ;  e  quefie  fon  da  lui  chiamate  nuove  :  ancorché  potejfe  aver  apprefo 
da  Cicer<me  >  che  molto  propriamente  poffon  cbiamarfi  novità  quefie  (ofe  y  che 
per  la  loro  vecchiezza  fono,  ignote  a  più  d^  uno  • 

m 

RISPOSTA. 

> 

Al  difcernere  le  parole ,  e  le  fentenze  di  Dante ^  delle  quali  egregio  ufo 
ha  fatto  il  vollro  Collega >  forfè  forfè  ci  arriverei;  ma  al  difcernere  le  Locn^ 
ziom  di  Lifia  y  di  Litgrezio  >  e  di  Perfio  y  polle  in  opera  limilmente  da  lui  y 
per  mia  fé  y  che  non  ci  arriverò  mai  a'  miei  di  •  Se  cosi  compagnevole  volefle 
roi  elTer  meco>  come  voglio  io  con  voi,  fentendo  ora^  che  ho  bifogqo  del 
voftro  infegnamento  ^  me  ne  farefle  conefe.  L^  Locuzioni,  che  ha  riprovato 
il  Bottazzouiy  fono  di  quelle  j  che  noi  chiameremmo  pulcherrime  eleganzte 
Fidenziane  :  né  fodarmi  •  intendere^  chequelle  poflano  aflbmigliarficotar* 
to  a  i  modi  dì  Lifia  y  o  di  Perfio.  Verri  forfè  quella  tal  mia  groHezza  daura 
maladetta  opinione ^  che  non  ho  potuto  fbarbicarmi  dal  Cervello^  ("o  dai  t 

glan. 


496 
gianduia  pineale  >  direbbe  H  voflro  So^xOy  )  che  non  sì  di  leggeri  ^  come  le 

Sentenze  ^  o  i  Concerti ,  frucrifichino  nel  terreno  di  Tofcana  le  lecuzumidc^ 
Latini >  noia  che  de'  Greci.  £  fapete  chi  me  1'  ht  piantata  in  mente?  £i  G 
fu  V  Infarinato  nel  dire  al  Pellegrino  :  Che  hanno  (he  far  qnì  te  Latine  voci  ^ 
0  le  Greche  ;  fé  di  proprie f adi  fi  favella*  delle  Tofcane?  Se  non  de"  (enfi  ,  nui 
fi  ragiona  ieile  parole  ?  e  dico  Greche ,  perciocché  io  credo  pure ,  che  vot  fappia^ 
$je  ,  che  Omero  fcrìffe  in  Greco .  Tanto  più  ragionevolmente  protefto  io  con 
voi  di  credere  >  che  voi  Tappiate  >  anzi  arcìfappiate^  ^v^rLifia  fcritto  in  Gre- 
co^ e  Pcrfio,  e  Lucrezio  in  Latino. 

AFFISO. 

■  • 

'Avendo  P  Antcr  della  Lettera  Crìtica  >  ne  quefio  è  da  lafciarfi ,  ttn  ri f petto 
infinito  per  gli  Antichi  Scrittori ,  ben  lontano  dal  daf  loro  la  berta ,  e  dal  difpre^ 
guarii  )  come  ci  conta  colle  fne  favclette  folje  V  Anonimo  Apdogifia . 

RISPOSTA. 

Nèquefto  al  certo  era  da  lafciarfi y  perchè  è  digniflSmo  d*  offervazìone; 
L*  Autor  della  Lettera  Critica  ha  un  rifpetto  infinito  per  gli  Antichi  Scrittori^ 
ec^  e  fon  favclette  quelle  ^  che  conta  V  Apologifia  •  Tutto  bene  :  ma  non  Info- 
gnava paflfar  più  innanzi.  Vi  fiete  dato  della  Zappa  fui  pie,  col  ricordare  me- 
diante la  citazione  la  Pagina  92.  deli'  Apologia .  Son  io  andato  a  vederla  : 
e  quindi  fono  ftato  fpinto  a  vedere  appreffo  le  Pagine  lO.  11.  e  12.  della  Cri- 
tica allegate  dal  Bottazzoni,  ove  fì  leggono  le  infinite  fcipirezze>  che  contro 
Omero  y  contro  Pindaro,  contro  Erodoto  ,  contro  Ermogene,  e  comro  Aaa" 
Creonte  fciorìna  il  Signor  Accademico  .  Poftofi  a  federe  prò  tribunali  (  come 
fu  defcritto  quel  Dottor  di  Panano  )  fé  gli  fa  V  un  dopo  l' altro  venir  in- 
nanzi,  gli  tiene  a  (ìndacato>  gli  rivede  il  Latino  1  e  finalmente)  quale  eoa 
palmata ,  quale  con  cavallo  >  quale  con  ifpogliazza^  e  niuno  fenza  gaftigo, 
nfe  rimanda  in  breve  a  federe  .  O  non  faranno  Omero  ,  Erodoto  ,  Pindaro  , 
AnacreontCy  ed  Ermogene  fra  quegli  Antichi  ^  che  meritano  rifpetto  dal  Si- 
gnor Accademico*,  o  non  faranno  Antichi  abbaftanza  per  lui  >  che  va  in  trac- 
cia del  primo  Onomoteta;  o  farà  forfè  quefto  un  rifpettargli ,  fecondo  il  fuo 
proprio,  e  fingolar  cerimoniale.  Comunque  fiafi,  voi  avete  adeflb  commef- 
iìone,  e  facoltà  di  trattar  con  loro  la  pace:  e  vi  riufcirà  certamente  di  rap- 
pattumar quegli  Uomini  venerabili  con  due  buone  parole,  atteftando  ,  che 
il  voftro  Amico  ha  per  loro  vìxì^  infinito  rifpetto.  U  ufo  del  voftro  Collega 
(  direbbe  Carlo  Fioretti,  che  mi  predò  di  iopra  le  parole  )  è  quello  dei  Bon^ 
fh  dà  Rapallé^  che  baronata  la  Moglie  >  la  pett  inava  • 

A  V  r  I  s  o. 

Può  quello  y  /  io  ben^  avvifo  y  chiaro  aptarire  dalla  di  luì  Scrittura ,  dfn)e 
egli  nomina  frequentemente  ^  Antichi  yC  ne  mofira  dappertutto  una  cognizione  moU 
-  .  io 
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tfiom^yficcbè^  denna  vtltéfghini^»»  movi  fiÉ^é^fitl[9S  k.Aimìm  gli  Atam, 

che  vi  fi  eitano . 

RISPOSTA. 

£'  giudo  >  che  abbiate  voi  il  privilegio  di  efiollere  >  e  di  attoriare  II 
Toftro  Amico  ;  e  che  air  incontro  non  abbia  licenza  il  Bottazz^i  neppur  dì 
difendere  il  f uo  •  Chi  nega  nel  Signor  Accademico  una  cognizione  dappertuttù 
molto  ampia  degli  Antichi  ì  GnafFe!£llaès]  ampia  ^  che  fcorre^  ctrapafla  di  là 
da'  limiti  dcir  Europa^  e  abbraccia  perfino  liafis^  e  Tìmm. 

AVVISO. 

Cosi  quando  occorre  al  Cenfore  di  portare  in  mezzo  aìctme  Autorità  di  SaU 
ìuflio  Ftlofofo  (  Scrittore  in  vero  ignotus  pecòri  )  nelV  infigne  fuo  Trattato  degli 
Dei  y  e  del  Mondò  ,  Egli  ,  ficcome  fuolc  ^  in  autorevole  guifa  sfatandtdo ,  H 
chiama  :  un  tal  Filofofo  Salluftio  • 

RISPOSTA. 

Vi  farebbe  piaciuto  >  che  cosi  fecco  aveflè  nominato  Sdlufiio;  parendo 
a  voi  >  che  per  Antonomafia  dorefle  ognuno  a  prinu  faccia  intendere  quel 
SaUujìiQ  y  eh'  è  il  favorito  del  Signor  Accademico  >  fol  perchè  appunto  egli 
ha  r  onore  d' efler  fuo  favorito.  £  sì  cheT  ha  trattato  da  Amico  nel  volga^ 
rizzarlo  sì  fedelmente  >  come  notò  il  Oottiifimo  Lazz^tni»  Ora  al  Bottazzo* 
nìy  con  voftra  pace>  è  piaciuto  nominarlo  per  quel/^/  Greco  Fdofofo  Salluflio: 
e  contuttociò  diftlnguendolo  dallo  Storico  Latino;  noa  per  tanto  l'ha  forfè 
abbaflanza  difiinto  dagli  Altri  Salluftii  Scrittóri^  e  Filofofi.  Andate  a  veder 
quel  9  che  ne  dice  Ottavian  Garofalo y  fcrivendo  al  Paffionei.  Ma  né  queflo 
Garofalo  y  né  V  altro  Biagio  fon  fiorì>  cui  va  ^vi  di  fiutare  •  Sebben  non 
fon  Mat adori  della  Profumeria  y  k^n  nondimeno  ulimenco  di  tale  acuiià>  da 
farne  dolere  il  capo  e«  Voi^  e  al  Signor  Accademico. 


AVVISO. 


Quafi  non  poteffe  un  Autore  y  che  vìve  da  tanti  Secoli  in  qua  y  correr  cm 
plaufo  fra  H  più  feci to  degti  Uomini  fenza  il  fuo  paff aporto  ^  eia  Jua  licenza» 


RISPOSTA. 


E  dall'  aver  nominato  Salluflio  nel  modo^  che  il  nominò  ^  fi  argomen- 
ta dunque ,  che  il  Bottazzoui  voIelTe  difpìgnerlo  >  fcancellarlo  y  caflàrlo  dal 
Catalogo  degli  Autori  y  e  forfè  da  tutto  il  culatario  dell'  umana  generazio- 


ncy  come  diceva  Bufalmaeto  ?  Bell*  argomento!  Maefiro  Cergrd^àì  Narbo- 
na,  che  fi  fu  Medico,  non  ne  avrebbe  Tapuco  fare  uà  cotale.  Quefb  rifpo- 
iU  ve  la  dà  per  me  CgrU  Pmtui* 

f^okme  IL  li  ^Vf^I". 
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AVVISO,* 

Né  p/fo  quejlo  Sfgmt  Tde  de  sbtfat  così  gli  Atitm ,  cV  ei  noa  ba  vedttff  , 
gtivMol  rader  per  infitto  dalla  memoriéi  degli  UomiMÌ  ;  dipiùvmifarcaitccray  ch*^i 
tiimfiein  tiuà  flutti  nec  fnnc,  necfueninc  unqium. 

♦  RISPOSTA, 

Adagio  colle  tq^cherelle.  St  io  non  vi  ave?a  V  occhio  alle  mtni>  Yoì^ 
marìuolo  >  mi  fcambiavace  le  carte  nel  mazzo .  Eccovi  quello^  che  fcriflfe  il  BofiMZ* 
zonì  .  Io  che  ^ioco  netto  >  pongo  in  tavola  la  Tua  carta  ^  eh'  è  V  Ottantefi- 
mafefta  della  feconda  Lettera  al  Trevifano.  Dirci  quafiy  che  fi  verifiche  an* 
cara  in  qucfla  Critica  qucli*  édtro  piaccvol  ricordo  :  confeftimque  in  prompru  fic 
nomen  Poeta?  cujufdam  >  vel  Scripcoris  ^  qui  nec  eft  i  nec  fuit  unquam  ;  fc 
non  fojfc  f  che  qualche  divario  v*  ha  pare  tra  il  citare  Autori  ^  che  non  fieno  fnai 
fiati ,  e  il  citarne  di  quelli  ^  che  la  maggior  parte  degli  Stndiofi  non  fa  ejfere  fta^ 
ti  al.  Mondo  >  come  Hafis  ^  e  Ttmurì  ^  in  luogo  de^  Clajfici ,  e  noti  comunemente 
a  Profeffcri  di  Lettere .  Ecco  >  che  qui  non  parla  di  quel  tal  Salluflio  »  ma  di 
Hafis  ^  e  Timuri  .  Non  dice  >  che  non  fieno  mai  flati  :  non  gli  vuol  radere 
dalla  memoria  degli  Uonàni •  Sol  gli  confiderà  come  Autori  affai  pù  ignoti  , 
che  quei>  che  ordinariamente  s*  allq;ano>  non  che  del  nominato  Greco  Sai^ 
hfiìo.  In  fatti  i  lor  domi  meno  bisbetici^  e  bizzarri  non  fono  dì  quei^  che 
novera  con  ifpavento  il  Berni: 

Copiì  ,  Vcriel  >  Corizìo  >  e  TVincheforte  ? 
Nomi  da  fare  ìsblgottire  un  cane  : 

Da  fare  fpiritare  un  Cimitero  , 

jil  fuon  delie  parde  orrende ,  e  flrane . 

AVVISO. 

Aveva  qualche  po'  di  pia  ragione  |  ebe  non  ha  efio  quel  Romano  Imperatore  9 
H  quale  fentendofi  dire  un  giorno  ,  che  v*  erano  di  buoni  Poeti  in  Roma  ,  rifpofe 
di  non  lo  credere,  perché  fé  cifofjero  fiati y  fi  farieno  fatti  conofcer  da  luì . 

w 

RISPOSTA. 

Egli  è  un  peccato^  che  vi  vada  a  male  fi  fontuofa  erudizione  >  dappoi- 
ché diftrutto  il  voflro  prefuppofto^  che  era  il  fuo  foflcgnoj  non  ha  ella  ]^ù 
nò  luogo  j  né  fpazio  >  fovra  cui  reggerfi . 

AVVISO. 

Atte  fa  dunque  la  poca  pratica  in  tutti  gli  Antichi  ^  che  fi  ritrova  P  Innomì^ 
ttato  Apdogifia ,  aun  foda  lettura  eie  i  quali  egli  non  è  niente  piti  afjuèfatto  (  con* 
feirme  a  maraviglia  bene  diceva  nella  prima  copia  della  fua  Lettera  l*  Amico  mìo) 

di 


i0iP-«Sg^^*-n^  ,  ll_  j, ^,^-^!-^V^p^QV9SBV^H^l^B^P«BiHM^BS^nneVIV[ 
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dì  quei,  che  fi  fcJl^yffu^atto  MoffieuT  Fleareat  dtAhììerm  vedergli  Uomini 
i»  vifo,  funi  eoHvengim  nel  cwfigharh  a  jìudimrli  un  poco  meglio ,  benché  tardi: 

RISPOSTA, 

Affai  meno  aufiero  fon'  io  >  che  non  eri  T Infarinato;  onde  non  vidt« 
rò^  come  ei  diffe  in  udire  una  fomigliance  arguzia  :  oh  bel  motto  \  Se'J  te- 
neva in  gola  >  ficuramente  egli  ci  avrebbe  forato  il  gozzo  •  Se  ^cft'  era  una 
di  quelle  ,  che  a  maraviglia  bene  diceva  nella  fua  copia  /*  Amica;  perchè  ave- 
te a  tacerli  voi  ?  Perchè  non  è  ftata  buon*  opera  riftorarii  Monito  dal  de- 
trimento >  eh'  ei  pativa  ,  per  averfela  appunto  tenuta  in  gola  il  Signor  Ac- 
cademico ,  e  per  averne  fpogliaca  la  fua  edizione  ?  So  ancor  io  il  cafo  di 
quello  Speziale  Monfiewr  FÌeurenty  il  qual  miniflrando  un' argomento  >  o  un 
crifleroy  teneva  rocchio  al  forame^  e  noa  alla  bocca  ^  o  al  vlfo  del  Pazien- 
te» Non  è  tanto  fuor  di  propofito  quefia  novella,  quanto  fembra  a  prima 
viàa.  Il  documento  morale  ^  che  puòtrarfene^  è  quello:  con  certi  CQtali 
tanto  ferve  adoprar  gli  argomenti  degli  Speziali  ^  quanto  quei  de  i  Loici;  e 
farebbe  forfè  tutt'  uno  il  dirizzarli  o  all'  una  >  o  all'  altra  parte  >  quando 
fi  avefle  a  fare  con  di  quelli  Uomini  %  che  fofitiam  dir  fenza  faccia. 


AVVISO. 


M 


E  imparate ,  che  gittjh  ccl  loro  ef empie  ha  praticatg  il  Cenfore  di  u far  e 
gualche  luogo  >  e4  autorità  fenza  portarne  gli  Aatm  « 

RISPOSTA. 

Incominciate  pur  bravamente  la  voftra  lezione  >  eh*  io  per  afcoltarvi 
non  batto  né  pie  y  né  pòlfo  *  Se  quel  Maeflro  Scipa  del  Bottazzoni  ifdegnà 
d' imparar  da  voi ,  gli  è  ^  perchè  non  conofce  i  Filofofi  voftri  pari.  Impa- 
rerò ben'  io  volentieri  :  dite  fu  • 

AVVISO. 

Balia  aprir  Tullio^  baflavcder  un  Diahgo  di  Plafone:  quegli  bene  fpejfo  ufa 
verfi  d*  Ennio  j  ciotti  f  e  [naturati^  diciam  così^  nella  fua  profa^  quefli  affai  piti 
fpci/o  verfi  d^  £fiod&^  di  Menandro,  t  d*  Omero  fenza  neppur  fiatare. 

R    I    S    P  ^O    S    T   A. 

Fermatevi  per  cariti  >  e  lafciate  me  appunto  ^^/iir^  »  o  prendete  alquan* 
IO  il  fiato.  11  Giel  vel  perdoni  >  m'avete  fatto  quaQ  crepar  dalle  rifa.S'  io 
I^ortafn  gli  Qcchian,  come  la  Dio  mercè  non  ne  ho  ancora  bifogno>  m'in* 
terveniva  certamente  ciò^  che  a  quel  buon  Vecchio  intervenne  in  leggen- 
da le  facezie  di  Fra  Bafliano  : 

li    2  —    Ond^ 


■         ■<  OtuP  ci  ne  fife  tanto , 
Che  S  nafofe  due  parti  aegìì  Occhiali . 
ì  Vcrfi  dunque  di  Monandro  [naturati  nella  Jua  prof  a  >  e  affai  plU  fpcfb  ^ 
che  non  ad  oprava  Cicerone  >  quei  d^  Ennio  ufa  va.  Platone?  Platone  dunque 
aveva  lecci  gli  Sericei  di  Menandro?  Quefto  Comico  dunque  aveva  preceda^ 
codi  cempo  quel  Filofofo?  A  chi  raccontate  voi  sì  nuove  novelle?  Orsù  per 
quella  volca  vo>  che  fi  (bgl)  ^  e  fi  faldi  fra  noi  d'  accordo  quella  partita  ; 
e  vo  9  che  un  tal  farfallone  non  vi  fi  metta  a  conto  per  niente  •  Sentite  an- 
zi >  come  io  vi  difcolpo  .  Se  il  voftro  Amico  Accademico  >  attefo  lo  flermi« 
nato  potkOóf  che  ha  egli  degli  Autori  Antichi  j  ha  potuto  nel  mo  Mant!- 
fcritto  far  vivere  Ciwan  Federigo Gronwio  parecchi  anni  dopo  la  fua  mone» 
cioè  vivere  in  tempo  >  che  potefle  lodar  le  fue  Lncuhraziom  [opra  Pindaro  ^ 
non  veggo  il  quare  abbiafi  a  divietare  avoi^  che  punto  non  fiete.  da  mendi  lui  > 
di  non  poter  far  vivere  Menandro  molt'anni  prima  della  fua  nafcita.  La  ra- 
gione è  chiara )  e  (la  per  voi.  A  quefto  adunque  fi  da  pafiata.  Ma  non  vo* 
glio  già  lafciar  correre  >  che  Platone  abbia  fciàti  y  e  [naturati  nella  fua  Pfofm 
ver/i  d?  Omero y  o  d'altri  di  que*  Poeti ^  che  realmente  vilTero  prima  di  lui  • 
Non  fon  si  Baggeo  >  che  per  andar  troppo  a  placebo  con  voi  >  voglia  irritar- 
mi contro  il  poderofo  Garcf^,  ofiinato  oftinatìffimo  in  foftenere^  che  on- 
ninamente quel  Filofofo  non  ha  mai  fcompofh  >  e  tolto  sìù  dal  fuo  metro 
alcun  di  quei  verfi  ^  ma  bensì  collocatolo  infra  la  Profa  de'  fuoi  Dialoghi 
cosi  belio  )  fano>  com'  era  da  prima  ;  o  fofle  un  mezzo  verfo  >  o  foCTe  un' 
intero  )  o  fofler  più,  infieme.  Non  ha  in  fomma  per  naturare^  cosi  dite  Voi  9 
i  Ferfi  nella  fua  profa  ^  [naturati  efieccivamente  i  Verfi  ftelO  y  diftruggendo  la 
materna  lor  natura.  Io  per  me  fteflò  ho  potuto  chiarirmi  >  che  in  quefto  an- 
cora voi  date  nelle  girelle  ^  poiché  alla  finfine  con  i>uona  grazia  del  Signor 
Accademico  j  e  vofira^  io  ancor  io  tanto  quanto  Voi  leggere  il  Greco  ^  fo 
fcandere  un  verfo>  o  un  emifiicchioj  efo  confrontare  co  i  luoghi  di  Platone 
quelli  d'  Omero.  Né  già  per  quello  é  >  eh'  io  pretenda  bacallerìa  nella  Lìxk^ 
gua  Greca  y  e  mi  concento  di  dir  colP  Ariofto  : 

Che  il  faper  della  Lingua  degli  Achei 

Non  mi  reputo  a  onor ,  fé  non  intendo 

Prima  il  parlare  de^  iJatini  mei . 


A    V"   V    1   S    O. 

Fra  i  Rettori  Lottino  ^  Aftonto%  Ermete  f^n  pure  il  medefimo  >  e  quefi 
poi  del  eerto  piti  di  neffnno  >  recando  affai  fpejjo  luoghi  d*  Oratori  y  e  dP  Jflorìci  % 
non  folo  fenza  nominarli  ^  ma  portandone  Jn  oltre  il  folo  foto  principio  >  e  tutto  che 
per  applicarli ,  ^  per  V  intelligenza  intiera  della  cofa ,  per  cui  vengono  addoti  % 
foli  e  necejfario  averli  tutti  ^  pur  non  gli  allega  y  fupponendo^  che  quei  grmndìOrì* 
ginali  s"  avejfero  atta  men{f:  e  gli  avevano  y  pccome  à  pale  fé  ^  e  trito  ad  ^mmoy 
e  noto  per  infino  al  Signor  Apdogifla. 


«/• 


'  $01 

Mt    i  S   P   0   S    T  A^ 

Altro  è  non  regiftrar  intero  un  Paflb>  ma  recitarne  il  Mo  fdlo  princìpio  ^ 
ripofandofi  fopra  un  éf  ccttra  ;  altro  lo  fconvolgerlo  >  il  difmembrarlo  >  il 
magagnarlo  9  e  il  mutargli  miferamente  faccia  •  U  ufo  di  citare  le  fole  prime 
parole  d'  una  Sentenza  famofa  >  e  vulgatilfima  >  fìi  già  preffo  di  ^ue*  Mae- 
firì  additato  dal  Bottazzonì  al  voftro  Amico»  allora  quando  menava  egli  tan- 
to fuofcio  fopra  un  Paffo  incominciato  folamenteda  Liongino^  intorno  al 
quale  alcuna  cofa  avremo  a  dire  a  fuo  luogo  •  Non  debbo  io  rimproverarvi  ^ 
che  di  quello  lume  fomminiftrato  dal  Bottazzm  medefimp  al  voftro  Amico 
non  gli  abbiate  né  grado  »  né  grazia  ^  mentte  garbatamente  confeflate  i  che 
queir  ufo  è  noto  per  infino  d  jUgnat  Apclogì^a  • 

AVVISO. 

Or  così  awient  anche  in  oggi  :  chi  v^  è  ^  che  non  dica  fubito  quefla  manie^ 
fa  è  imitata  dai  Dante  ;  qtie[l^  altra  è  nel  Decamerone;  qHejia  nel  Bembo?, 

RISPOSTA. 

Ciò  è  vero  verlfllmo  rifpetto  alle  parole  >  e  alle  frali;  ma  rifpetto  alla 
Sentenza  ^  credete  a  me>  Compare  >  che  non  $*  imbratta  la  bocca  chi  fi  con- 
tenta di  nominare  gli  Autori  « 

A    V   V   1   S    O. 

Chi  mai  non  rìconofcerehhe  la  grande  poetica  defcrizione  di  quei  moderno 
fuhlime  fpirito  ?  A  chi  giugnerìa  nuovo  ciò  >  che  fi  legge  in  quel  famofa  Manofcrit* 
tOy  che  affai  pisi  4f*  pgr?  opera  impreffa  va  di  continuo  per  le  mani  degli  Uomini  ^ 
e  che  y  non  v^  ha  dubbio  alcuno  y  è  la  maggior  face  della  moderna  Italiana 
Eloquenza  i^ 

RISPOSTA; 

Sìf  la  tonofcerebbe  ognuno  >  ma  fol  come  conofcerebbe  una  bella  fac« 
da  j  quantunque  sfregiata  da  iniquo  rafojo»  o  diftorta  da  un  forte  colpo  d^ 
apopleflìa  ;  perciocché  per  quanto  danneggiata  >  elefii  ella  foife^  ci  rimarreb- 
bero pur  tuttavia  qu^  lineamenti  >  o  que*  veftigj  almeno  de' primi  lineamene 
ti  y  che  aveva  nel  tuo  priftino  eilere  >  benché  ci  rimaneflero  folo  come  og* 
getti  dì  compaffione  •  Oh  Frate  mio  dolce  >  dovrefte  pur  fapere  quanto  de« 
Ticataj  quanto  geloia  colà  fia  la  giuntura ,  T  annodamento  >  e  la  conneffio- 
tìc  de'  termini  >  e  delle  cofe^  che  compongono  Io  fiìle  •  Da  tai  compofti>  o 
da  tali  edìfizj  y  come  diceva  Seneca  >  nihil  fubduci  fine  mina  potefi  •  Grande 
fconcio  parifce  una  Fabbrica  >  (e  conifquifita  fimmetria  é  difpofta^  al  torle- 
fi  qualunque  de'  fuoi  tuttoché  efterni  ornamenti  «  £ltrema  pazzia  farebbe  poi 
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fenza  dubbio  di  chi  fottracflé  da  un  Arco  maeftro  una  colonna  d'eletto  Por- 
fido per  fupporvì  un  Puntello  di  rozza  quercia  >  compiacendofi  di,  tal  cambio^ 
fol  perchè  qa«l  tronco  è  nato  ^^^  proprio  Bofco  •  Non  altramente  lo  fcani- 
biamento  di  una  voce>  cui  lo  fconfigliato  Copiatore  crede  finonima  di  quel- 
la >  alla  quale  fa  fubentrarla  >  impiaftriccia  >  sforma  ^  e  fconquafla  tutto  il 
rettorico  lavrorio.  Que'  begli  Spiriti  >  che  s'aflToctigliano  intorno  a  fomigIian« 
ti  trasformazioni 
no,  che 

to,  pale(a ^__ 

detta  del  fuo  fquarciamento ,  e  della  faa  difperfione.  Che  capogatto  entrò 
mai  in  teda  al  voftro  Amico ,  quando  oltre  varj  fconvenevoli  tramutamenti 
volle  introdun:e  nella  fublime  defcrizione  delle  ruine  del  Culifeo  quel  difi^ 
nejto  orrendo  fchcUtro  ?  Forfè  perchè  aveva  letto  morte  difonefta ,  difoneflo 
flrazio  >  o  perchè  aveva  veduto  in  latino  ufarfi  metaforicamente  il  Verbo  de* 
honejiare  •  Fece  egli ,  non  può  negarti ,  opera  difoncfta  •  Platone ,  ch'era  Pia* 
tone>  non  fi  ardiva  d'  alterar  punto  i  Verfi  d'  Ornerò^  e  d'  Efiodo;  e  ardiri 
il  Signor  Accademico  per  Antonomafia  trambuftare  y  malmeggiare  y  e  met- 
ter nuovamente  in  ruina  le  ruine  di  Roma  ?  le  quali  ne'  Verfi  deir  incom- 
parabil  Gnidi  comparifcono  con  più  maeftà,  e  con  più  fplendore  >  che  non 
comparivan  già  quelle  angufte  Moli  nello  (lato  della  loro  interezza  •  Un  al« 
tra  >  febben  diverfa  ragione ,  doveva  moverlo  ad  andar  più  cauto  nel  rinpin- 
care  la  fua  leggenda  con  tanti  franagli  della  Letteratura  del  Dottiamo  Ca- 
valier  Tofcano  >  perchè  febbene  ceflfa  in  e(fe  il  riguardo  del  metro  poetico  y 
nientedimeno  la  lor  materia  >  eh'  è  per  lo  più  di  cofe  fcientifiche^  fertili  di. 
me  9  e  fempre  fottiliffimamente  penfate>  è  cagione  che  di{brdinati>  edifpic- 
cati  que'  Palli  dalla  compagnia  di  ciò  y  che  gli  regolava  y  fi  trafmutino  y  il 
dirò  pure^  in  iftravaganze  ;  e  tanto  più  facilmente  quanto  eran  prima  più  mi- 
rabili y  e  più  eccellenti  vivezze.  Ognun  fa  y  che  rifulca  il  pefiimo  dalia  cor* 
ruzionedeir  ottimo  >  e  ognun  dovrebbe  aver  imparato  dalDivin  Poeta: 
"  Che  fra  gli  lakzì  $  e  forbi 

Si  difconvicn  fruttare  al  dolce  fico  . 

AVVISO. 

Certo  èy  che  fé  alamo  foffe  così  povero  y  e  me f chino  di  hmiy  quanto  rì  t)flr- 
fehhà  a  pigliar  mai  cofay  che  foffe  del  Signor  Anonimo  y  e  noi  citaffe  y  V  Opera 
in  queflocafo  non  andrebbe  così:  e  chiunque  il  faceff e  y  paf crebbe  con  gtufiìzjiafer 
un  injulfo  Copiatore,  e  per  un  ridevcl  miferabil  Plagiario  . 

RISPOSTA. 

Pollo  che  i  Dialoghi  >  o  le  Coofiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  pett« 
fare  non  fien  che  un'  fndice  nuovo  di  bei  penjieri  tanto  dì  Poeti  y  come  di  Pn^ 
fatorìy  fecondo  il  giudizio  inappellabile  iti  Signor  Accademico  ;  certo  è  ,  clic 
impigliar  cofa  da  loro  non  farebbe  un  rubare  al  loro  Autore^  ma  sìfoltmen- 

te  agli 
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te  «gli  Autori  di  que'  PenGeri.  £  ciò  fiA  detto  quanto  agli  Scritti  del  Mar- 
ébcjc  Orfi . 

AVVISO. 

La  Téigme  fiè^  perchè  non  v^baperfonsdi  hucn  fetifo  ^  che  faccia  cafo  di 
quei  y  cb^  ci  fi  feriva  f  per  cercar  di  mandar f ciò  a  menwria^  come  fi  fa  delle  pro^» 
dùzioni  de  ì  primi  fra  i  paffati^  e  prefenti  ancora  Uomini  prandi^  Dunqne  ciò  che 
ìfa  fatto  il  Cenfore  >  non  è  fenza  ef empio  di  Scrittm  chiarirmi . 

RISPOSTA. 

Quanto  a  quel  y  che  ha  fcricto  il  Bottazzonì  >  è  da  credere  che  il  voftro 
Sozio  non  cercherà  di  mandar felo  a  memoria*  La  ragione  pociflìma  fi  è  ^  per- 
chè non  ci  ha  trovato  molto  in  Tua  Iode>  falvo  che  nel  Proemio^  dì  cui  gli 
compliva  dimenricarfi  y  fé  voleva  permettere  a  voi  il  dar  fuori  cotefto  ftu- 
pendo  Avvifo .  Egli  folamenre  ha  buona  recentiva  per  le  proprie  Iodi  ^  o 
per  quelle  chimere  »  che  nella  propria  fancafia  ha  veftite  colle  fognate  fem- 
bìanze  di  lodi^  d' Inni  y  e  d*  Encomj  Ma  qui  non  lafciam  di  notare  quefla 
conclufione  .  Dunque  ciòy  che  ha  fatto  il  Cenfore  non  è  fenza  efempto  di  Scrii'» 
tori  cbiarijjimi  :  e  quella  (  faccio  ora  da  Commentatore  )  bifogna  riferirla  al 
detto  di  fopra  y  che  Platone  foleva  valerli  de*  Pafli  de*  più  antichi  fenza  ci. 
fargli  ;  e  non  a  quel  y  che  diceva  ultimamente  del  non  efler  degni  T  Orfi  y  e 
il  Bottazzonì  d*  efler  citati  da  lui.  Noto  ciò  di  pa0aggio^  perchè /i  vegga >| che 
coloro  i  quali  ftimano  un  guazzabuglio  j  o  una  difcipita  ÒgUa  podrida  di  car- 
ne ^  e  di  pefcei  lo  feri  vere  alla  foggia  del  Signor  Accademico  j  meritano  fi- 
nalmente un  poco  ancora  di  compailione. 


AVVISO. 

Io  non  pcjfo  qnì  allungarmi  fopra  la  frequente  pellegrina  fua  maniera  dirìfe^^ 
rire  i  paffi  della  Lettera  Critica  y  ciocci  portar  qualche  luogo  o  dimezzato  >  od  ac^ 
ere f cimo  per  trar  quhdi  motivo  d^  iflruirci  y  ovvero  adducendo  dite  y  o  tre  mem* 
bra  d*  uno  (iefjo ,  o  diverfi  periodi ,  e  poi  gaiamente  concbiudere  y  che  quei  Jenfi 
non  han  che  far  nulla  infieme  .   . 

RISPOSTA. 

Fatemi  veder^  che  il  Bottazzonì  Cìn  reo  di  fimili  tri(lizie>  e  poi  non  vi 
dubitate.  Io  fon  con  voi^  e  lafcio  in  vofha  balìa  V  eleggere  fé  volete  voi  le- 
varlo a  cavallo j  e  eh'  io  lo  fcoreggi:  o  fé  volete  %  ch'io  il  levi  y  e  voi  fco- 
reggiano  . 
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A  V   \^  t  S  O. 

V  Antere  tmdcfim^  confntcrà  qucfte  cofc  tutte  per  mmtù  nelle  [ne  repliche  ^ 

RISPOSTA. 

O  rcpncando  V  Autore  al  BottatZ(^ni  >  o  replicando  ame)  o  continuan- 
do col  fuo  difpaccio  figtiìtatore  a  dare  di  becco  a  i  Dialoghi  y  non  fi  potrà 
certamente  dolere^  eh'  io  rifpoodendogli  >  come  Uxò  Tempre  9  porti  aleuti 
fuo  lucgo  0  ditnezzato  f  od  accrefciuto .  Uferò  la  ileflfa  puntualità  (eco  >  che  ora 
ufo  con  voi  >  venendogli  (dietro  paflb  paflo  >  e  terrò  tal  conto  delle  fue  pa- 
role >  e  delle  fue  fillabe  »  come  s' elle  foffero  un  balfamo>  e  che  un  tefo- 
To  fi  perdeflè)  lafciando  verfarfene  una  gocciola  fola  per  terra.  Ho  già  prò- 
pofto  d'  abbandonar  per  tutta  la  mia  vita  gli  altri  miei  ftudj  >  avvegnaché 
fVLX  mi  fmttaflero  qualche  Ducato  •  Penfo  per  quella  nuova  via  guadagnar 
^flai  meglio ,  dappoiché  ho  veduto  venderfi  a  prezzo  d'  oro  la  giocondiffims 
Vagliatura  di  Bajone  p  e  Ciancione  y  che  fé  pur  fon  Mugna)  ,  dovrebbero  a 
.queft'ora  eflèr  divenuti  ricchi  a  talfegno  da  poter  dar  un  calcio  al  loro  Mulino. 

AVVISO. 

Per  farne  però  eoncepìre  almen  la  forma  y  alla  quale  fi  curo  non  arrìx>ò  Vaót^ 
tezza  d*  Ermogene  y  e  merita  che  fi  annoveri  tra  i  nuovi  fifiemi  inventati  dal  Si^ 
gnor  Apclogìfia;  io  voglio  pur  toccar  un  ef empio  almeno  e  dell*  uno  ^  e  deWeitro. 

RISPOSTA. 


j>eicio  dei  isottazzom.  uuemi  una  voltai  due  eiempj  oa  voi  promeui  : 
uno  del  dimezzare  le  Sentenze  del  voftro  Amico  ;  T  altro  d' imputare  ^^ 
effe  confufione  y  e  trambufto  y  fol  perchè  non  è  egli  arrivato  a  penetrate 
l' occulto  legamento  di  quelle  cofe  . 


AVVISO. 


In  propofito  dì  hengiudicare  de^  Poeti ,  aveva  detto  il  Cenfore:  Nella  Poe* 
Ila  non  volerfi  avere  alcun  riguardo  al  da  tutti  trito  ordinario  corfo  dei  n« 
ziocinio>  ma  bensì  quafi  folo  a  queir  empito  fovrumano,  che  fenza  rìcono* 
fcere  i  noftrt  giudiz)  y  rapifce  la  noftra  ammirazione .  Óra  il  Signor  Anm^ 
9990  nel  recar  quefio  Pj^o  ,  non  effendo  per  anche  giunto  a  di  lui,  notìzia y  chetane 
to  poteva  et t imamente  dirfi  non  fot  de  i  Poeti ,  ma  ancora  degli  Oratori ,  iff^f 
con  eccejfo  di  candore  quei  nella  Poefia  ,  poi  fcggìunfe  :  Se  fi  aveffe  da  deicriii 
vere  (  così  fcrive  egli  )  il  furor  Poetico  >  potrcbbotìo  lafciarfi  paflare  «u  pa- 
xolc>  ma  in  ordine  allo  itile  j  ce. 
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RISPOSTA. 

Vi  do  più  ragione ,  che  voi  non  prerendete  .  Doveva  il  Bottazzonì  co- 
tninciat  a  ripetere  le  auree  parole  del  Signor  Accademico  >  non  fol  da  quel 
capo  ,  che  incominciare  voi  ,  dicendo:  Nella  Poefia  ec.  ma  molto  più  d* al- 
to >  e  dire  :  F*  è  ben  uh*  altra  cofa  mcUo,  cv^  io  drittamente eflimiy  importante^ 
e  (redo  infieme  inoffervata  pif  ffray  ed  è  che  per  leggere  ì  gran  Poeti  ^  e  per  he^ 
ne  tnternarfi  ne  i  Penetrali  più  ripojii  del  loro  penfare  >  non  fi  a  meUameno  neceffa'^ 
rio  quclV  ardore  di  fantafia ,  e  quel  commovimento ,  e  quella  ebrietà  di  fpirito  agì* 
tatore  ,  dì  quel  cV  ei  fi  veda  neceffarìo  al  Trovator  del  Poema .  E  qneflo  è  td* 
mente  vero  ,  che  quantunque  volte  a  [angue  freddo  y  e  fenza  (  nomerremolo  così) 
incendio  di  mente  ci  porremo  a  confiderare  la  piit  gran  parte  delle  cofe  piti  belle 
laf datene  da  Poeti  ,  io  mi  giocherò  y  che  di  qncHa  maggior  parte  due  terzi  al* 
meno  faranno  da  noi  confiderati  per  dif} cutanei  dalla  ragione  .  Nella  Poefia  noti 
vokndofi  ec.  Cosi  facendo  fi  farebbe  comprefo>  che  il  Signor  Accademico  in 
quelle  parole:  Nella  Poefia y  vuol  fignìficare  non  già  nel  comporre  la  Poe- 
lia,  ma  nel  leggerla^  o  nel  leggere  (  come  ha  detto  )  igran  Poeti  j  e  vuol  fi^ 
gnlficare  neir  efaminarla  y  nel  criticarla  :  il  che  fpiega  con  quell'  altre  paro- 
le: internarfi  ne^  penetrali  piti  ripofii  del  loro  penj are.  In  fomma  fi  farebbe com- 
prefo  da  tutto  il  contefto  y  che  la  cofa  importante  y  e  inoprvata  finora  confi- 
Ite  in  quello  y  che  nel  leggere^  e  nel  giudicar  de'  Poeti  fia  altrettanto  necef- 
farìo quel  commovimento  >  queW  ebrietà  (diciam  noi  in  una  parola  P£ftro Poe- 
tico )  quanto  è  neceflàrio  al  Trovator  del  Poema .  Infingardo  y  accìdiofo  t 
poltrone >  eh'  egli  è  (lato.  Impari  il  Bottazzoni  dal  Signor  Accademico  >  eh' 
Uom.di  si  alto  affare  >  qual'  egli  è»  non  rìcufa  imperterrito  la  fatica  di  rico 
piar  1'  altrui  pagine  intere.  Ma  forfè  crederà  quel  buon'  Uomo  d'  avercom* 
Pilato  9  ed  efprefib  tutto  il  fentimento  del  Cenfore^  e  d'  aver  abbaftansa  di- 
ilinto>  eh' efio' vuole  1'  £flro  non  men  nel  Critico  y  che  nel  Poeta  y  collo 
fcrivere  egli  a  Pag  83,  dell'  Apologia  )  che  ammette  bensì  per  neceflarie quel- 
le condizioni  del  commovimento  y  e  dell'  ebrietà  nello  ftile  Poetico  y  ma  che 
.  in  ordine  alhfiile  Critico  non  fafpiegarle.  Domine  non  ,  che  queflo  non  è  fa- 
re abbaflanza  .  Quando  fi  riferifcono  Dottrine  di  gravi  Maeftri  >  e  cofe/m- 
portanti  y  e  inojfervate  finora  y  non  baila  raccorne  y  ed  efporne  il  funto  ;  fa 
meftiere  nonlafciarne  andare  amale  una  minima  paroluzza .  Or  che  fi  è  ma« 
nifefiata  la  buona  intenzione  del  Bottazzoni  circa  il  non  aver  voluto  defrauda* 
re  il  Signor  Accademico  d'alcun  de' fuoi  Dogmi  >  veggiamo  fucce(fivamente> 
fé  di  quello  Dogma  ha  1'  Apologifta  avuta  occafione  di  fcandalezzarfi  •  Ai 
fentir'  egli ,  che  il  voftro  Collega  riprendeva  il  Marche  fé  Orfì  di  non  aver  fa- 
pnto  giudicar  delle  cofe  de  i  Poeti  »  perchè  gli  mancava  qneW  ebrietà  y  e  quel 
eommovimento  di  Jpirito  agitatore  y  gli  è  riufcito  nuovo  >  che  un  Critico  debba 
cfserne  invafato  al  pari  AtiTrwator  del  Poema,  lo  pure  troppo  dolce  tli  pa- 
fit  caderci  nell'  opinione  dell'  Apologifta  9  ricordandomi  d' Orazio  y  ove  or- 
dina y  che  prima  di  pubblietr  un  Gunponimento  fi  ponderi  ^  e  £1  tenga  io 

ierbo  Ittogamence  ; 

pimponitm^ 
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III    i*.    iM»  mnumqtte  premAfnur in  ammm : 
il  che  è  quafi  lo  fleflò  precetto  del  noftro  Signor  Accademico^  qnincb 
manda  >  che  quell*  tmmcrftcne  dì  fantafia  Jìa  tenuta  gli  anni  e  gii  anni  emc 

rinvenire  ec*  A  che  ferve  V  afpettar  tant*  anni,  fé  non  perchè  fi  raffreddi  qi 

boiler  di  mente  >  che  non  di  rado  fpinge  i  Poeti  a  fputar  faporofamente  cov 
te  cofe^  che  poi  rivedute  indi  a  non  molto  gli  commovono  a  flomaco?  Per 
fino  il  feliciflimo  Owidio  confeflbllo: 

Dnm  relego ,  fcripfifje  pudet  y  nam  tlmma  eerno , 
Me  quoque  ^  qui  feci  y  judìce ,  aigna  lini . 
Se  dunque  lo  ficflb  Trovator  del  Poema  >  cui  troppo  giova  a  fuo  tempo 
quell'  eftro  >  bifogna  che  poi  lo  cacci  >  e  libero  ne  rimanga  y  quando  vuol 
rivedere  le  proprie  Scritture  ^  e  fé  T  afpettare  lungo  fpazio  di  tempo  a  rive- 
derle >  gli  è  prefcritto  fol  affine  appunto  che  abbia  fpazio  di  fedare  quel  com* 
movimento  y  e  di  guarire  quelP  ebrietà  :  Come  mai  tale  ebrietà y  e  uì  comnuh 
vimento  farà  neceflario  ad  un  Critico  nel  difamìnar  le  altrui  Poefie  ?  Pren- 
dete quefta  mia  ragione  per  quanto  ella  vale  y  e  fidatevi  poi ,  fecondochè  più 
vi  piace>  e  d'Orazio >  e  d'Owidio^  co  i  quali  ftanno  d'accordo  tuttiiTeo- 
rici|  o  pure  del  voftro  folo  fapientiflìmo  Sozio.  Né  qui  mi  (late  a  metter  in 
campo  una  nuova  quiftione  y  fé  1'  Eflro  convenga  ancora  agli  Oratori  y  per- 
chè di  ciò  non  fi  è  mai  trattato.  Quel  che  fi  tratta  fra  noi  è  ^  fé  il  Boffaf 
toni  abbia  di  cando/re  mancato  »  o  ecceduto y  fecondo  la  voftra  fredda  ironia  ^ 
•nel  riferire  il  Tefto  venerevolc  del  Signor  Accademico,  Quel,  che  prima  fi 
trattò  fra  lui,  e  il  Bottazzoniy  fi  è,  fé  invafato  dall' Ellro  debba  cflèrc  il 
Critico  ,  come  Critico,  non  come  Oratore  ;  non  ponendofi  dal  Bottazzoni 
medefimo  in  dubbio,  cheldebba  eflerne  il  Poeta,  benché  pajaciò  non  affcr^ 
marfi  da  ArilUtelCy  e  benché  tutto  il  contrario  dal  Caflelvetro  fia  foftenuto  • 

A    V    F    I   S    O. 

E  cos)  facendo  fi  flrada  agli  Ammaeflramentì  fuoì ,  ma  fempre ,  come  dice 
■il  Maggiore  de^  Tragici  y  fpalancando  la  bocca  per  fonare  in  un  piccioliftmo  Flou* 
toy  ne  illumina  y  e  ne  corregge . 

RISPOSTA. 

La  Padella  al  Pa  juolo  :  fatti  in  là  ,  che  tu  mi  tigni .  A  voi  fta  bene  per 
mia  fé  rimbrottare  al  BottazzMÌy  che  [palanchi  la  bocca.  Vorrei  fapere,  co. 
me  fa  il  Signor  Ccnfore  a  non  ifpalancarla  ,  anzi  a  non  gonfiar  la  ventraja. 
quando  pronunzia  quelle  fue  aicitonanti  voci  Azilab,  Typthejtbai ^  T\pein  , 
Tìpim  ,  l^adumj  Mafcntb  ,  Scevà  y  Rafè  ,  Dagbefe  ^  Ababab  Alafibmab^ 
Tahanug  ,  Cb.l ,  Holapb  ,  tìee  ,  Hetb  ,  Pobobo  ,  Zcqophob  ,  Rbuoffob ,  E 
non  fon  quelli  di  que*  vocaboli,  di  cui  avrebbe  detto  Ferfio  ? 

Grande  aliquìd  quod  Pulmo  aMÌtmt  periargus  anbelet . 
A  qual  propofìto  poi  egli  abbiali  incartonati  nella  ftja  Critica  ,  mei  direte 
VOI,  giacché  non  1*  ho  mai  comprefo  .  Sappiate,  ch'egli  oggimai  è  chiama- 
to 
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to  il  Parolaio  de'  Paroloni  >  fi  io  ho  veduto  una  frottola  tutta  compofla 

di  voci  ampollofe  a  lui  familiari  y  ove  Hanno  forfè  con  più  ordine  infilzate, 
che  nella  Lettera  Toccante.  Il  Boffazzoni  M*  incontro^  il  qua!  parla  in  quel 
modo  y  che  piano  volgare  fuol  chiamarfi ,  potrebbe  dire  al  Signor  Accade- 
mico  quel  y  che  a  Maftro  Simone  difle  Bruno  :  Gnaffe  io  non  fo  :  io  m' in- 
tendo cosi  male  de'  voftri  nomi  ^  come  voi  de'  mìei .  Voglia  però^  o  non 
voglia,  bifogna,  ch'ei  ceda  in  quello  facto  dello  fpalancarfiy  e  del  chiuder- 
li la  bocca .  11  Signor  Accademico  può  giudicarne  meglio  di  chi  che  fia ,  co- 
me il  Sopra  intendente  alle  bocche  larghe  >  e  alle  bocche  (Irecte,  e  il  vero  Sag- 
giatore delle  loro  mifure  >  da  che  ha  faputo  sì  degnamente  impiegare  bea 
cinque  Pagine  della  fua  Piftolefla  in  una  vaga  Dìffertazione  fopra  tale  im- 
porcantilfìma  materia  •  Giacché  però  il  calore  del  Clima  è  cagione  del  parlar 
colla  bocca  larga,  e  il  freddo  colla  bocca  ftrecta,  fecondo  il  Siftema  del  vo- 
flro  Sozio  ;  è  giudo  eh'  egli  tutto  ardente  ,  e  cucco  colmo  di  quello  Spirito 
^itatw'Cy  e  di  ({wéìV incendio  dì  menu y  di  che  fi  ragionava  poc'anzi ,  pofla 
riilorarfi  calora  e  il  pecco,  e  il  gozzo,  e  le  labbra,  coldilacarle  per  ifpirare, 
e  forbire  un  po'  d'  aria  frefca  ,  ma  giuito  è  ancora ,  che  a  lui  fi  dica  quel  > 
che  a  Labrace  difle  Gripo: 

■       ■  Os  calci  tibi  :  linguam  frìgefaiìas. 

AVVISO. 

U  altro  non  èdìverfoy  anzi  èlo  jlefjo  che  farebbe y  [eleggendo  noìnelVOra^ 
torci  nec  vero  Ariftocelem  in  Philofophia  decerruit  a  fcribendo  amplicudo 
Placonis;  e  appreffo:  nec  Phidias  cum  facerec  Jovis  formam,  aut  Minerva  ^ 
concemplabacur  aliquem,  è  quo  fimilicudinem  ducerec:  e  poco  do^o  :  hasap- 
pellat  ideas  graviffimus  Auftor,  &Magi(lrer  Placo,  eafque  gigni  negac,  CC 
aie  femper  effe,  ac  racione  ,  &  incelligentìa  concineri;  cascera  nafci,  occide- 
re,  fluere,  labi,  &c  Diceffimoy  chela  Filofcfia  d* Arifiotele y  le  Statue  di  Fi'» 
diay  e  le  Idee  di  Platone  ejfendo  dtjparatijjime  t*  una  dal?  altra  ,  P  AutùfC 
qua  fatta  di  palo  in  frafca  ,  come  r'  infegna  lo  ftrambo  vanaglorio  fo  Mae  [Irò . 

RISPOSTA. 

Promettefte  di  darmi  due  efempj  ;  1'  uno  di  qualche  luogo  della  Lette- 
ra Critica  dimezzato ,  o  accrefciuto  dall'  Apologifta  ,  1'  alerò  del  fuo  addurre^ 
duCy  0  tre  membra  d^  uno  fieffo  ,  o  diverfi  periodi  ,  e  poigajamente  conclude* 
re  y  che  quc^fenfi  non  ban  che  far  nulla  infieme  .  Sopra  il  primo  delieto  fi  è  già 
fattoli  Procedo,  ma  (opra  il  fecondo  io  ne  afpetcava  adeflo  le  prove,  o  1' 
efempio  ,  che  dicevace  .  Queflo  noi  fo  vedere  •  Veggio  anzi  un  efempio  di 
Cicerone,  ove  fiimace  fia  d'^uopo  d'  un  ingegno  penerrevole,  e  fcozzonaco^  , 
quanto  il  voftro ,  per  adimarfi  (  ho  rubata  quefta  parola  Dantefca  al  vofiro 
Amico  )  M  penetrar  l' arcano  della  conneffione,  che  hanno  infieme  que'fen* 
fi  da  voi  interrotti.  Mi  penfo  tuttavolca ,  quantunque  zugo  io  mi  fia ,  equan« 

tun^ue  non  avefli  mai  letto  l' Orator  di  Qcerone  a  Biuco>  che  avrei  Albico 

fcor- 
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fcorto  efler 'ùnico  fuo  intento  V  avvertirci,  clie  P  eccelKnu  degli  Antichi  o 
ila  nelle  Speculazioni  Filofcfichc ,  qual  fu  quella  di  Platea' oùz  nelPOpe* 
re  artificiali  >  qua!  fu  quella  degli  Scultori  >  che  prcctàcttcro  Fidia  ;  non 
dee  fgomencar  gli  altri  >  che  lor  fuccedono  >  ficchi  non  afpirino  anch'  eflK 
a  grado  fegnalaco  o  nelle  Scienze >  o  nelP  Arti  •  Bensì  per  riconofcere  ,  che 
non  ufc)  TalUé  del  Seminato  nello  fpiegar  ciò,  che  foflero  le  Idee  intcle  cU 
Platom  ;  fa  xneAieri  oflervare  alcune  poche  parole,  che  van  dietro  alle  cìta« 
te  in  propofito  di  Fidia  ^  il  quale  non  contempi abatur  aliqncmy  è  quo  pmilitndi^ 
ìicm  ducerci  ;  e  fon  quefte  immediate:  fcd  ipfius  in  mcntt  infìdehat  fpeciespuU 
chrìtudìnìs  .  Dal  che  poi  nafce  1'  occafione,  e  quafila  necemtà  di  manifefla- 
re  quai  fieno  appunto  quefte  fpecie,  oquefte  Idee^  onde  puòtrarfi  il  model* 
Io  per  la  fabbrica  delle  cofe  o  mentali ,  o  materiali.  Avete  voi  per  avventu- 
ra voluto  dire  >  che  negli  Scritti  del  voftro  Accademico  fi  racchiuda  un  con* 
nettimento  occulto,  e  impenetrabile  alla  pecoraggine  deir  Apologifia  ;  ma 
vero  nondimeno  ,  e  perfetto  ,  quaP  è  quello,  che  contienfi  nel  ragionar  di 
Tullio  ?  Ditelo  in  buon'  ora,  e  fate  voi  a  prò  del  voftro  Autore  quella  ftef- 
fa  diligenza,  che  ho  fattoio  apro  di  Cicerone i  cioè,  additate  l'attacco,  che 
unifce  le  parti  difmembrate  a  voftro  credere  dall'  Apologifta,  come  difmem- 
brate  fon  queHe,  che  voi  recaile  dìTuUio*  Infoftanza  accennate  qualche  luo- 
go della  Critica,  che  trafportato  con  laceramento  dal  Bottazzonì  (equeilo 
farà  un  addur  veramente  il  fecondo  promeflb  efempio  )  fia  fatto  comparir 
znali^iofamente  da  lui  un  impiaflricciamento  ,  un  guazzabuglio,  un  difor- 
dine,  con  tutto  che  in  fé  fieflò  non  fia. 

AFFISO. 

E  che  non  foto  tutte  quejle  btìle  cofe  tanto  an  che  fare  infteme ,  come  ìa  Lum 
uà  co  ì  Cr anch') y  ma  che  neffuna  di  loro  conviene  per  quel ,  che  fi  cerca  d*appu^ 
rat  col  difcorfo:  cioè^  qual  f! a  il  migliore  fra  tutti  i  Caratteri  del  Dire  :  Preve^ 
dendo  però  effo  il  Sentimento  degli  Uomini  volgari y  vedete  bcn^  eh*  ci  v'  e^Umm 
gej  mirabuniur  quid  hzc  pcrtineant  ad  ea  ,  qux  quasrimus  • 

RISPOSTA. 

Bavero:  me  Io  ricordo.  Il  Bottazzonì  foftiene,  che  tutte  quelle  belle  co^ 
^e  {trabalzare  nella  Qr\t\C2L  tanto  banche  fare  infteme  ^  come  la  Luna  co^Grancbj. 
£  voi  producfndo  i  Tcfti  confondetelo  ,  confutatelo  :  e  voi  fatelo  ammai« 
nare  ,  fatelo  allibire  il  meAhino  .  Rivelate,  e  difafcondeteuna  volta  a  lui, 
ed  a  me,  in  chefiia  quell'annegamento  mirabile,  quella intrìnfeca  congiun- 
zione, che  noi  altri  Goccioloni  non  fiam'  atti  a  rinvenire  .  Non  vi  paja  già 
d'aver  fatto  abbaflanza  coli'  addurre  in  vece  d'^n  luogo  del  Signor  Accade- 
mico un  luogo  di  Cicerone  ,  perchè  quefti  troppo  gli  fta  addietro  .  La  So- 
verchia fua  cura  difirbare  il  metcdo  noi  lafciò  alzarfi  a  quella  nobil  franchez- 
za, che  è  connaturale  al  voftro  Sozio;  dal  che  nacque,  che  non  arrivò  eg»t 

mai  a  fcrivere  cavalierement .  Non  fapeva  quel  gramo  dare  a*  fiioi  Saitti  mm 
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1:erfo  Cé^attért  di  d^^nìtà^  e  comechè  foflfe  un R^i4re,c  nn  Ùedamatùregranm 
diffimo^  non  pocevafi  però  afpecrar  ranco  da  lui  9  che  non  era  un  Signore  di 
qualità.  Volete  rimanerne  perfuafo  ?  Andare  a  rileggere  ciò  ^  che  di  lui  feri- 
ve>  il  irodro  Collega  a  Carte  zz.  Povero  Cicerone  Ndh  è  più  al  Mondoquel 
Rufip  ,  cui  deride  giuftamence  Giuvenale^  perch'ei  derideva  TOpere  appun- 
to di  Tullio  : 

Ruffum  y  qui  tot  ics  Ciccroncm  Allohrcga  dixìt . 
Quel  Ruffo  iodico,  cuìnon  cil  cum  Cicerone ^mulatio y  C  Vedete  che  fomiglian- 
za  egli  aveva  col  voftro  Amico ^  fé  Plinio  non  e'  inganna^  ^quì  contentus  e^ 
eloquentia  facuh  noftri.  Non  è  più  al  Mondo  >  egli  è  vero  i  ma  fuo  Erede  ha 
lafciaco  il  Signor  Accademico  ^  il  quale  nientemeno  vilipende  T/1///0 parlando 
fui  ferio  .di  quel  che  facefle  fcherzando  un  faceto  Modenefe  nel  Capitolo 
a  Scipion  The  ti: 

Chi  Diavolo  è  s)  privo  d^  Intelletto  > 

Cbe  non  fappia  cofiui  d*  un  Contadino 

EJfere  figlio  y  e  di  vii  fatane  y  ed  abbietto  ì 
Nacque  il  Cafironc  cdà  preQo  Arpino 

Ciceron  lavaceci  y  e  a  Roma  venne 

A  fior  Pedante  con  un  Ciabattino  : 
E  perchè  i  fuo^  fur  Vùtaceffi  ,  tenne 

Scoppa  valente  3  voftro  Paefano  y 

Cbe  Tullio  a  Tullis  nomato  ne  venne  ; 
Venendo  Tulli  nel  parlar  nofirano 

Condotti  fcìacquatori  y  e  neceffarj 

A  inferir  y  e  e. 
Che  fé  per  altro  non  fofle  chiara  la  difcrepanza  di  genio  tra  Cicerone  y  e  il 


fidamente  >  nondimeno  fQggiunge>  mìrabantur  y  oc.  per  tema  di  non  eOèrc 
abbafianza  imefov 

AVVISO. 

£*  mppo  iHaffafÌ9  in  tgm  ardine  di  nfe  il  faperdifcendcre  ttivtitadaì  mtm 
finito  mi  finito ,  e  f altre  dnl  finito  ei  non  finito .  jQwm«  fona  di  computo  »  ebe  va  dalP 
intiero  alle  d^erenze,  e  dalle  differente  df'  intiero  ,  ^endo  nclfno  Modo  ,  e 
in  film  eertM  gnifn  ap^ie/ibile  ad  ogni  materia  ; 

RISPOSTA 

Sino  al  camminar  {«r  quelle  ftrade  battute,  che  conducono  dati*  intero  > 
o  inU* intiero f  come  ?olete  voi,  alle  fue  parti,  che  d^erenze  chiamate  ,  e 


mermi 
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falci  dslMMpmtc  él  fmtù^t  Jdtifmto  al  mmfimf  ^  io  in  quefio  calo  non  ci 
pcnfO)  e  mi  fUrò  in  rìporo  a  vederli  fare  dal  Signor  Accademico.  Egli  non 
meno  di  Cuccio  Imbratta  ùl  canee  cofe  fare  e  dire>  che  Docnine  pure  uiu 
quanco  .  Scalò  (  dico  )  a  vederlo  y  e  a  ientirlo  quatto  quauo  • 
lìcn  voglio  entrare  in  la  FHofcfia  » 
Che  farebbe  un  andar  per  lo  infinito  % 
E  poterei  anche  dir  qudcbe  pazzia. 
Prometto  dunque  di  non  interromperlo  fopra  qualche  mifterio  >  e  £urgli  qaal« 
che  fottil  quefito ,  come  farebbe  quefto  del  Burchiellifta  : 
Aneo  mi  dì ,  s^  una  ricotta  è  cruda  ; 
E  fé  può  rijcaldare  ,  e  ra freddare 
Un  Uom  ^  fé  non  fi  muta  ,  quando  fuda . 
O  quello  del  Varchi  : 

Non  abbiam  mai  foluta  la  quìftionCf 

Se  nacque  prima  la  Gallina  >  o  T  Ovo  ; 
Ed  è  pur  bella  eonfideravone . 

AVVISO. 

Così  per  valerci  d^  e f empio  più  fenfibHe  ,  quel  fagaee  Arrefice  ,  che  feppe 
fabbricare  una  Nave  compiuta  in  ogni  fua  parte  j  benché  sì  piccola  da  nafcoum 
der/i  tutta  fotto  V  ali  d^  un^  Ape  ;  fé  voi  glt  avefle  dato  e  tempo  ^  e  materiali  y 
avrebbe  fenza  dubbio  potuto  al  medefimo  giudizio  cofiruirne  cento  alfre  valevo» 
li  a  premere  r  Oceano  y  ed  a  sfidar  le  tempefie . 

RISPOSTA. 

QudG  quali  fon  entrato  in  fofpetto  >  che  voi  facciate  le  vide  dì  difen- 
dere r  Accademico  i  ma  che  foppiatcone  lavorando  di  ftraforo  ^  vi  pigìistte 
gabbo  di  ìvày  e  vi.  dilettiate  di  contraffare  co'  vollri  argomenti  gli  fganghe» 
rati  fuoi  modi.  Gotefto  efempio  fenBhAe  (  tale  il  chiamate  voi  )  della  Nave 
fatta  per  miracolo  dell'  Arte  /)  piccola  y  che  ftava  fotto  V  aie  d^un^  Ape  >  che 
Domine  vuol  egli  fignìficare  ?  Ove  va  egli  a  ferire  ?  Quel  y  che  maniftAa- 
mente  foggiungete  >  fi  è  che  lo  fì^Ho  Ariefìò'e  ne  avrebbe  fatte  eziandio  del- 
le grandi^  e  delle  adoperabili  in  Marci  fé  aveffe  avuto  e  tempo y  e  materia^ 
//.».lo  per  meitimo  anzi  9  cbe'più  lempo  abbifognaflie  per  fare  una  Nave  si 
piccola  >  che  per  farne  molte  delle  gratuti^  e  ufitate  .  Ma  quello  non  fa  ti 
noilrp  cafo»  Andiamo  innanzi  »  U  pure  è  poflibile  tra  tante  tenebre.  Che 
volete  dir  per  quefto  ?  Forfè  che  chi  (a.far  il  difficile  >  fappia  meglio  far  il 
facile  ?  Forfè  che  chi  lavora  io  piccolo  t  lavori  ancora  in  grande?  Voi  aveva- 
te pofto  in  campo  il  progreflb  dal  non  finita  al  finito  i  e  dal  finito  al  non  finito^ 
e  dalV  intiero  alle  differenze  >  e  dalle  differenze  all'intiero.  Intendete  voi  per 
nop  finito  >,o  per  intero  la  Nave  piccola ^  o  le  grandi  ?  Intendete  voi  que- 
lle |  o  quella  per  finito  >  0  per  differenze?  AfcenCcio  y.  vien  quà^  beccati  il 
cervello^  che  (e  tu  ipi  f4|i  il  commento  a  quefto  palio  »  io  ti  vo  presóar  più 
del  Tetto.  Mi  faprflfte  dire  >  ,1        1 

Che 


SII 

Che  parentado  ^  e  che  geMcalcgis 

Q^fio  rugìan amento  abbia  con  qncìlo? 
Mt  ttt  mi  nfpjoderai  col  Berni: 

Sappi f  Giocondo  mio,  che  qnefio  è  V  bello  . 

Non  fi  vuol  mai  penfar  quel ,  che  V  nom  faccia  > 

Ma  governar  fi  a  volte  di  cervello  . 
Confeflbper  verità  >  eh'  io  ftrabiglio  >  trafecoio  »  e  fpanto  afFitco  »  perchè 
non  mi  cape  nella  mente  ,  come  cotefta  erudizione  giovi  meglio  a  indicar  ^ 
che  le  cofe  del  Signor*"  Accademico  abbian  tra  loro  un  congiugnimenco  > 
e  un  legame  invifibile  al  Bottazzoni  (  e  quefto  è  il  punto  ^  che  abbiam  ora 
tra  mano)  di  quel  che  giovi  per  V  oppoito  a  indicare  in  pratica  ^  come  at- 
tualmente fi  pecchi  in  quelle  difparate  digreffioni  ^  in  quelle  fterminate  in» 
cidenze»  e  in  quelli  sforzati  appicchi  ^  di  cut  vien  dall*  Apologifta  accufato 
r  Accademico  Stellante  • 

AVVISO. 

Così  qnclP  altro  pare  antico  rinomato  Pittore  y  al  quale  ordinato  un  Cavala 
lo  y  che  fi  rivoltale  nella  polvere  »  dipins*  egli  un  Cavallo  ,  che  correva  con 
molta  polvere  follevata  intorno  :  Ma  dettogli  il  Padron  del  lavoro  y  che  qneftù 
non  era  ciò  y  che*  ei  domandava  y  V  artefice  dlcra  pofla  f off  opra  la  tavola  y  gli 
fé  vedere  un  Cavallo  y  che  fi  vigeva  per  terra  y  ficcomc  appunto  gli  veniva  or* 
dinato  « 

RISPOSTA. 

Sia  lodato  il  Cielo  .  Queft'  altra  erudizione  fi  può  in  qualche  modo  in- 
tendere ;  e  qui  almeno  moilrate  j  che  pur  benignamente  vi  piaccia  alcuna 
volta  d' cflere  intcfo  • 

AVVISO. 

Lo  flejfoy  benché  in  relazioni  diverfe  $  accade  ai  dicitore  f  pajono  feparate 
alcune  cofe  y  alcune  pajono  fimbole  ^  e  contigue  y  e  non  lo  fono ,  Il  punto  fi  a  in 
faper  trovar  certe  differenze  delicate  fra  le  cofe  y  che  appari f con  vicine ,  e  cer» 
ti  convenienti  rapporti ,  ove  permettamìp  la  voce  y  e  certe  più  nafcoHe  analogie 
fra  quelle  ,  che  fono  credute  volgarmente  lontane  .  Bi fogna  faper  in  fomma  rivoU 
far  qnefta  tela  :  e  giù  fio  tela  H  maggior  Poeta  chiamo  giudkzwfamente  H  difcorfo^ 

RISPOSTA, 

* 

Non  tutti  in  vero  fon  atti  a  ravvifare  certe  analogie  più  recondite  9  e^^ 
nafcoficy  che  fon  credute  volgarmente  lontane  .  Però  halli  a  prendere  il  difcor^i 
fo  per.  Io  fuo  verfo»  e  non  far  come  quello  fcimunito^  il  qual  non  conofce* 
va  ^Sèr  nella  tavola  dipinto  il  Cavallo  fecondo  la  pofitura  da  lui  ordinata;  ed 
cfler  anzi  egli  >  che  non  drittamente  guatava  la  tavola .  Dic0  io  bene?  Or 

vede- 


5" 
^téc*€f  che  qntodb  n  iffuicstt  alc«n  poco  per  iftrwnai ,  io  vìnco  afit 

fine  U  Olia  zattiduzzi  y  e  £kcìo  entrar  fioaimcmc  le  cole  nella  iiùa  cello- 
ria  .  Ma  qodb  maladecca  Scoria  ^W//r  iSTircr  pkcdm  fm9  f  ^  ^2r0*  .^  ,  e 
delle  NavìgTémdif  che  poteva  £tr  queir  Artefice;  o  per  mc^ìo  tàct  qodbi 
ssuUtictu  applicazione  ^  che  di  quella  Storia  volete  £m  ^  non  potrò  mai  rin- 
venirla^ e  non  mi  entrerà  mai  incapo  contatti  gfiat^gani  dd monito.  Avre- 
ile  ^  io  lo  con£^flb  »  fpiegato  beoii&mo  con  radi*  ultimo  efempio ,  che  il 
mal  del  aon  intendere  vienedal  Banazzni  ,  fe  però  prima  avefle  fpeg^to  » 
che  non  viene  dal  Signor  Accademico  il  male  di  non  lafi^arfi  intendere  ; 
cicè>  (e  avefie  in  qualche  maniera  adombrau  P  occulta  ^  e  recondita  anale- 
p^  f  che  amputile  le  colè  y  credute  difparatiffime  da  eflb  Bettszzm  i  cioè 
giuftificando  almeno  in  un  folo  cafo  •  Qaakhe  cola  dunque  dì  più  deGdera- 
va  io  da  fof  ^  e  iofieme  qualche  cola  avrei  deCdciato  di  meno  »  giacché  non 
arrivafle  al  fine  del  reciuco  periodo  feoza  fare  un  violento  trapaflb.  £  vi  di- 
to il  come.  Voi  dare  per  fermo ^  che  Tela  fbfle  quella ^  in  cui  aveva  dipm- 
to  PaHone  il  Ovallo  fdrajaeo  fra  la  polvere:  e  in  queflonon  ho  io  poca  dif- 
fi colta  «  Imperciocché  fcrive  Luciano  una  fola  riga  dopo  le  parole  à^  \'oi 
citare  nel  pie  della  pagina  ^  che  Pailooe  per  hr  accorto  >  che  fecondo  la  fna 
richiclia  era  fiato  fèrvtto  colui  >  il  quale  aveva  commefla  bt  dipintura;  ordi- 
nò&l  fuo  Garzone  diriToIgere  allo  'ogiùroc/  Tr/^axo^  ri  yM^et^y  ^oe  le  par- 
ti fuperiori  della  tavola  ^  non  già  della  Tela  .  Studiate  un  poco  iotcmoalla 
lignificazione  di  qnefta  voce  n/p^x^  irlratXo^  >  e  informatevi  meglio  fc  in  telo  ^ 
o  in  legno  fi  dipingeflc  in  oue*  tempi  :  e  perchè  mi  piace  di  rìfparmiarvi  la 
fatica  )  vi  fuggerifo)  il   vecfer  Plimo  nel  libro  fuo  trentefimcquinco  >  onde 
potrefte  averne  qualche  contezza  .  Ciò  che  tuttavìa  vi  pongo  per  ade0b  in 
confiderazione  >  è  la  fientata  appiccatura  di  quel  luogo  d'  Ontero  y  a  cui  vi 
riferide  colla  lettera;  poiché  d^to  eziandio  y  che  fotte  la  voce  dì  n/fo^po- 

tefle  iorenderfi  una  Tela;  a  che  fervi  va  cavar  fuori  Omero  y  e  non  fol  Omero  ^ 
ma  BujUzìoy  per  autenticar  ^  che  7V/a  mecaforicamente  foglia  chiamarfitl 
difcorfo?  O  adeflo  s)  ^  che  crefce  ragione  al  voftro  Accademico  per  condan- 
nar V  Orfi  >  che  adoperi  fenza  bìfogno  le  citazioni  y  benché  ie  collocate  da 
lui  ne'  Dialoghi  fieo  per  lo  più  indirizzate  a  confermar  Maflìme  Rettoriche> 
e  Poetiche  ^  oppofiea  quelle  del  Psidre  Boubottrs .  Che  occorreva  qui^ddur^ 
re  fopra  la  voce  Tela  ^  fé  Tela  forfè  non  era  la  dipintura  di  Paffone  ;  e  fé 
quando  Tela  fofle  fiata  y  non  facevan  d*  uopo  tefiimonj  per  attcfiar^  che  in 
bocca  d'  ognuno  fia  quefia  frafe  di  teflere  il  difcorfo  ;  ed  appanco  la  voce 
tefjercy  e  non  quella  di  TeUy  leggefi  nel  verfo  d* Omero  da  voi  rammentato? 
Io  v'  avrei  trovati  molti  di  corali  Tefiimonj  fra  nofiri  Scrittori  Tofcant  .  lì 
Boceaceto  nel  Proemio  della  quarta  Giornata  dice  delle  fue  Novelle:  queflco 
fé  tej] efido.  Il  Petrarca  pomina  Tela  precifamente  il  fuo  fiile: 
jilìa  tela  novella  >  cV  ora  ordì f co . 
Tali  parimenti  fon  chiamati  i  Poemi  éeìVAriofio^  e  del  Tfijfoy  benché 
con  diverfo  rifpetto  da  i  Fautori  deir  una  ,  e  deli*  altra  parte  in  quella  Fà^^ 
mofa  comefa,  che  fopra  ;  pregi  dell*  uno>  e  dell*  altro  Epico  durò  non  po- 
co* 


5^? 
co.  Ma  fieflisndi  qudTi efem|>} avrebbe  latto  al  voflro  cafo.  R^wt^àsL  <^iii 

partito  far  faltar  in  campo  e  Ornerò^  e  Estftazìo.  Qtiefte  poche  parole  ho  io 

dette  per  darvi  lume  di  quel^  ch'io  intenda  sì  per  un  incongruo  attaccarne»* 

to  di  coie>  si  per  un  affettato  oftencamento  di  citazioni  • 

A  y"  V  j  s  o. 

Né  tacerò  io  f  che  tra  quei  della  Lettera  Critica  ^  che  P  Awmìfm  wm  fen^ 
za  gran  fatica  di  combinare  ^  di  a^iungere  >  e  di  torre  (  alle  quali  operazioni 
del  f ubi  ime  intelletto  fuo  levando  egli  r  occhio  >  le  chiama  altrove  un  Analifi  : 
^naiifi  in  veroy  e  Iqgiflica  a  fai  fpeciofa  )  non  fenza  gran  fatica  ^  d^^  hapo^ 
ili  afiemCy  ond'  è  che  a  giù  fio  titolo  fé  ne  compiace  ^  e  rf  e f ulta. 

RISPOSTA* 

Non  prefume  tanto  il  Bottazzoniy  quanto  bifognerebbe  fapere  per  fare 
un*  Anaìifi  di  quella  filaftrocca  .  Sarebbe  quella  una  fatica  non  inferiore  a 

Duella)  cui  fu  preflb  Apulejo  condannata  Pfìche  dalla  Suocera  fuacruddif* 
ma,  allor  quando,  accepto  frumento^  (f  bordeo^  iS  milio^  H  papatterey  tf 
cìcere ,  &  lente  ,  &  faba ,  commixtifque  acervatim ,  confu/ifque  m  unum  ^omc» 
rum  ,  afpramence  le  ordinò:  dif cerne  feminum  ijlorum p^vam  congeriemy  ob^ 
bligando  la  difperata  Giovine  a  fceve^are  in  quella  mafla  di  tante  forte  di 
grani  ciafcuna  lor  fpecie  dall'  altra  «  Abili  a  tentare  cotal  fceveramento 
eran  que' due  foli  Mugnaj,  BAjone,  e  Ciancione:  e  contuttoché  per 
via  appunto  d^  ^ir^//>?  non  riulcifTe  loro  di  trovar  nella  Critica  cofa,  che 
xneritafTe  di  ftar  fotto  ìt  loro  Macine,  riufcirono  almeno  in  queflo  ,  che 
dopo  diligente  Vagliatura  riconobbero  eflere  il  tutto  pagliuccia  ,  fpazzatu- 
ra  >  e  pattume  » 

AVVISO. 

Ve  ne  fon  due  y  e  fan  quegli  fiejji ,  fopra  de  i  quali  fa  fchìamazzo  mag* 

y  cioè  uno  degli  Afolani^  l*  altro  delle  Relazioni  f  che  diede  il  Padre  Cue* 

ber  del  Regno  della  China  ;  al  primo  de*  quali  dice  leggiadramente  la  di  lui 
Cbiofa  >  che  /'  Autore  ù  eco  al  Bembo  (  così  in  fua  lingua  chiama  egli  V  Eco  ) 
^d  al  fecondo^  cV  ci  V  ha  levato  di  pianta^  e  che  intendeva  d*  appropriar jelo  ^ 

R  /^  S    P    O    S    T   A. 

Siate  contento  d*  aggiunger  Voi  a  quel  due  un  zero  ,  e  allora  forfè 
più  v'  accollerete  al  giuflo  calcolo  delle  levandine  ,  che  ha  fapu^ò  fare  il 
deftrifTjmo  voftro  Col'èga .  Già  vi  notificai  ,  efTerci  chi  a  pelo  e  fegno  lo 
f^  •  Ma  prima  che  ragioniam  di  quefle  due  ,  io  vi  dimando  $  perchè  le« 
vate  voi  una  C  alla  voce  Ecco ,  da  che  glieP  ha  conceduta  il  Volgarizza- 
tor  del  Crefcenzio^  il  C^dinzl  Pallavicino .  ìì  Padre  Segneri  ^  film  ilcomun 

Volume  IL  K  ile  con- 
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crederei  proprio  in  perfonii  a  Maftro  Simone  j  tornato  di  frefco  da  Bolo- 
gna collo  Scarlatto  1  e  col  Vajo^  e  venuto  ad  abitar  la  Via  del  Cocome- 
ro. Frattanto  non  perdete  la  memoria  d'  aver  qui  nominaci  gli  Afolafd  . 

AVVISO. 

SìfmianéU  di  nm  vedere^  o  non  vedendo  in  effitti  c^ì  cmfè  nel  pemfien 
impedito  f  che  in  tutte  due  qucfli  luoghi  wm  ha  voluto  altro  ^  che  riferir  t^JipMf. 
fi  y  ed  ba  nominato  puntualmente  d"  uno  H  Libro,  e  del?  altro  V  Ante/re. 

RISPOSTA. 

O  modo  veramente  {lupendo>  e  non  mai  per  lo  addietro  penfato 


co  nominato  /'  4lutore  >  cioè  il  Bembo  medefimo  :  ma  come  ?  Nelia  pagina 
ventinove  della  Critica  Stampata  »  eh'  era    la  {eflanteiìma  quarta  nel  Ma- 
nofcritto^  dopo  convertite  in  fuo  ufo  le  parole ,  che  fono  pofte  in  bocca 
t  Giuliano  de^  Medici  >  feguiu  a  fcriver  così  :  quando  pur  ne  fffimo  ben  fi* 
euriy  quel  che  awenturofamente  addivenne  al  Petrarca  y  ed  al  Cafa  ,  di  fiu 
bodorare  il  guflo  delle  future  età  >  non  farebbe  adefjo  nelP  errore  d*  arbitrare  , 
che  tutto  il  punto  di  una  non  volgare  aìfiinta  dicitura  fi  a  pojlo  nel  v^derji  di 
certe  voci  groffcy  come  chiamale  il  Bembo  y  rancide  y  e  di  fu  fot  e.  Vero  verifli- 
mo  è  dunque  j  e'  ha  nominato  il  Bembo  :  ma  V  ha  egli  nominato  cotnt 
colui  y  che  paragona  le  yt^  alle  lingue  y  che  infegna  doverli  fcrivere  a  i 
vivi,  e  non  a'  morti;  e  doverli  ufar  la  lingua  del  (uo  Secolo  »  non  quella 
de'  paflati  ?  (  e  fon  queftc  ìt  tre  Sentenze  rubate  ai  BenAo  )  o  T  ha  egli 
nomato  come  colui  >  che  biafima  certe  voci  groffe  y  rancide  y  e  di  fu  fate?  Dzh 
le  regiftrate  parole  ben  fi  raccoglie  >  che  non  V  ha  egli   nominato  come 
Autore  di  quelle  tre  Sentenze  »  che  fue  >  o  da  lui  attribuite  a  Ciuliam  de' 
Medici  >  ha  riconofciuce  il  Bott azioni.  St  il  leggerfi  entro  quella  pagina  ^  e 
in  altra  occa^one  il  nome  del  Bembo  bada  a  giuftificare  la  puntualità  del 
citare  del  Signor  Cenfore  >  tanto  e  tanto  ù  potrebbero  attribuire  quelle  tre 
Sentenze  o  al  Petrarca  ,  o  al  Cafa  quivi  pur  nominati  ;  anzi  fi  potrlano 
attribuire  a  Teofrafto,  e  perfino  a  Guido  Reni  Pittor  Bolognefe  >  d^qua* 
li  tutti  nella  lleflà  pagina  fa  menzione  •  Prima  però  y  che  abbandoniam 
quefto  propofito,  ditemi ,  Zucca  mia  di  fale»  vi  credete  voi  d*  aver  adeflo 
accufàto  il  punto  giudo  ,  e  di  aver  citato  veramente  il  Libro  ^  onde  ha 
tratti  que*  Pafli  il  Signor  Accademico  ?  Mefler  no  •  Voi  gli  aiferite  tratti 
^gli  Afolani  ;  e  negli  Alolani  >  fé  noi  fapete  ^  no4  entra  aè  punto  ^  b^ 

poco 
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$1$ 

poco  CìidiaJi  àt*  Medici  i  cut  fì  fan  dir  quelle  cofe  per  modo  d'  oppofi- 
zìoTìc  .  Tanto  ha  che  fare  quel  Perfònaggio  negli  Afolani  ^  quanto  ilSal- 
mifta  nel  Prifciano  :  onde  il  voftro  citare  s*  alTomiglia  a  puntìuo  al  citar 
fcherzevole  del  Burchiello  y  quando  dice; 

Come  fcrivc  il  Salmifia  nel  Prifciano. 
Que'  Pafli  fono  in  quel  Libro  >  che  fi  chiama  U  Profc  del  Bembo ^  oveap- 
punto  di  lìngua  fi  tratta.  Ma  parravvi  forfè  d'aver  detto  bene,  perchè  gli 
Afolani  y  febben  contengono  molti  Verfi  y  fono  elfi  ancora  fcritti  per  la 
maggior  parte  in  profa .  Siafi  :  perché  in  una  dovìzia  sì  grande  di  panzane  fé 
ne  pofTono  condonare  non  poche  fenza  difcapito .  Vegniamo  ali*  altro  Luo- 
go ^  di  cui  dite  aver*  egli  nominato  y  fé  non  P  jittorCy  il  Libro  .  E^ìì  è  alla  pa- 
gina trentafei  della  Stampa ,  ed  era  alla  feflàntanove  del  Manufcritto .  Ecco 
quel^  eh*  ha  fatto.  Ha  fcritto>  come  abbiamo  da  fi curiffime Relazioni  diViag* 
giatori:  pofcia  avendo  veduto  prima  di  flamp|r  la  Oiticà)  eh*  erano  llateòf- 
fervate  quefte  fue  copiature,  ha  ordinato  ("cosi  io  m'immagino  )  a  voi>  Si- 
gnor AflefTore  ali*  Edizione  ;  il  far  imprimere  in  carattere  diitinto  la  parola 
Kelazioni  y  per  farle  perdere  in  qualche  modo  l' apparenza  d*  un  Libro  cita- 
to ,  e  p^r  dar  luogo  a  voi  di  poter  in  miglior  cofcienza  affirmare  ,  eh*  egli 
aveva  nominato  il  ùbro  .  Se  quefto  è  un  citar  puntualmente  >  non  vo  >  che  il 
decidiamo  né  Vox ,  ned*  Io  >  ma  coloro  y  che  infegnano  i  modi  l^ittimi  del 
citare  >  fra*  quali  più  efattamente  trattò  di  quella  materia  Francelco  Silvio  in 
quattro  Proginafmi  della  fua  feconda  Centuria.  Non  é  però ^  che  voi  in|af- 
fiftendo  alla  Stampa  non  vi  fiate  ponato  l>en<^  ie  non  che  meglio  fi  é  porta- 
to di  voi  lo  fteflb  Accademico  >  il  quale  illuminato  dalle  Lettere  del  BottaZ" 
toni  ha  voluto  aggiungere  in  diverfi  luoghi  della  fiampa  qualche  paroletta  y 
che  moftra  pur  voglia  di  citare^  o  rimorfo  di  non  aver  citato  nel  Manofcric- 
to  ;  verbi  grazia  :  Ha  lafciato  fcritto  una  gran  penna  :  diffe  un  giudizioftjfimo 
Antico;  da  nn  dottjffimo  Uomo  della  noftra  Ifalia  fu  detto y  ec.  e  va  tu  cerca  il 
redo  • 

AVVISO. 

m 

Dal  che  i  fuoi  Lettori  prender an  giuflo  motivo  di  doler  fi  di  luì  y  cV  eì  con 
te  fue  baje  voglia  menar  loro  un  poco  troppo  pel  nafo  ;  e  i*  Autore  della  Lettera 
Critica  di  pregarlo  ad  effere  da  qui  avanti  emen  furicfoy  e  piti  veritiero. 

RISPOSTA. 

Peniate  anzi  a  quello  >  che  diranno  i  voflri  Lettori  y  o  Compare  •  Una 
volta  volelle  far  paffare  il  Signor  Accademico  per  un  fecondo  Platone  in  que- 
lla valenteria  d*  adoperar  disticamente  la  roba  del  Compagno  y  come  di« 
te,  che  adoperavala  Platone  y  fconquaflando i  Verfi  d*  Omero  »  d*  Efiodo^ 
e  ancor  di  Menandro>  fenza  curarfi  di  nominarli.  Ve  ne  potrefte  fov venire, 
perché  non  ha  molto  >  che  ciò  dicefte ,  e  perché  digniflima  di  memoria  é  la 
curiofità  di  aver  fra  lor  cacciato  Menandro.  Adelfo  mo  volete  far  compari- 
re il  voftro  Colica  per  fumttali^mo  nel  citerei  e  più  non  commendate  in 

K  k    z  lui   , 
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luì  queir  ufo  leggiadro  >  che  Plitonico  pretendefte  .  Sapete  »  che  éì 
voflri  ùttm  9  ^oan  di  loro  dirà  all'  Aucor  deir  Avvifo  ciò  y  che 


j 
il 


Che  credete  di  farci  da  Ribaoi  ? 

I  Mucchi  hanno  avuto  aperti  gli  occhi: 

Io  rivenderei  lui  con  tutti  i  fuoi . 
Oh  la  va  heny  che  coflui  c^  infinocchi. 
I  i'  direi  prima  ben  d^  effer  caduto . 

E*  fi  tcnsò  d^  avtr  trovati  Alocchi. 
Et  non  %a  fatto  quel ,  cV  egli  ha  creduto. 

Oh  V  è  fiata  la  groffa  fottigliezza , 

E  fai  9  che  non  la  mi  fé  in  fui  Liuto. 
Se  in  quefta  maniera  feguicate  ad  andare  a  zonzo  >  perderete  preflo  de'  vc&rì 
Lettori  quel  credito^  che  per  ^tro  potrete  procacciarvi.  Non  cosi  dico  del 
Signor  Accademico >  che  più  non  è  in  iftato  di  perderlo.  Egli  è  arrivato  a 
tate>  eh'  anche  i  più  groflblani  illuminati  dalle  Oflervaztoni  dt^Carcfo/i^  del 
Lazzariniy  del  Baruffaldi^  t  Af?  AvLt  Mugnaj  ^  non  li  crederebbero  neppnr 
qualunque  verità  gli  accadefle  di  copiare  a  cafo  dal  Zibaldone  de^  fua  Jlitdj 
Orientali.  Scimeran  fempre^  che  non  fia  avveduto  di  portarla >  ficccmeco- 
nofcono.  che  non  è  fua  colpa  quanto  di  falfo  per  V  addietro  porrò,  ma  coi- 
pa  folo  deireflerfi  egli  creduto»  eh'  altri  noi  po0a  intendere >  Cccome  egli 
non  r  intendeva. 

A  r  v"  I  s  o. 

E^  però  compatibile  in  qucichà  parte  9  e  io  nf  inganno  >  quando  un^  Uomo  eoa 
mncia  in  qualche  luogo  a  fputar  tondo ,  anzi  ad  eriger  fi  in  Oracolo  >  e  che  ci  ha 
della  gente  abbafianza  docile ^^  e  vdenterofa  per  afcoltare  i  refponfi 
■       ■       velut  a  fonte  relatum 
Ammonii  >*  ■■    ■ 

per  dir  veroy  poi  gran  fatto  ^  x'  ci  s^  atterra  y  e  fi  f concert  a  tutto  y  qua^ 
ji  alcuno  y  che  gli  nieghi  gì*  incenfi  ,  e  paja^  che  lo  deturbi  da  un  pofto 


Ammonii  y 
non  èy 
hra  trovi 
a  lui  sì  caro. 


RISPOSTA. 


D^  che  difCmuIate  di  conofcere  e  il  Bcttazzoniy  e  il  Marchefe  Orfiy  a- 
mendue  da  voi  nafcofi  forto  una  fola  mafchera  d' Anonimo  ;  potete  con 
egusl  ragione  >  e  con  egnal  candidezza  diffimular  di  (apere  ove  fien  natt>  e 
ove  vivano.  Quel  Luogo y  ove  o  V  uno»  o  V  altro >  che  vogliate  intendere > 
fi  è  eretto  (  a  vollro  dire  )  in  Oracolo  ,  farà  certamente  una  Terriciuola ,  e 
una  Bicocca  piena  folo  di  Badalucchi  )  e  di  quelle  perfone»  cui  è  difdetto 
V  entrar  nelle  Bandite  permeffe  unicamente  al  voftro  b\  modefto>  e  si  orni* 
le  Amico  :  Sarà  in  fomma  un  mifero  ridotto  di  quella  Gente  y  che  voicbia- 
mate  abbafianza  docile.  Io  aveva  altro  concetto  di  Bologna.  Ora  fio  perdavi 
re  una  mentita  al  Burchiello  >  e  a  quel  fao  Aforìfino  : 

Chi 


Si7 
Chi  »on  ba  fenno >  n  BoìcgM  /'  ìmpàltMl 

Se  però  mi  fono  ingatuiato  ^  vada  colà  il  Signor  Accademicoìe  iiccome  ha 
bravamente  detwrbato  V  Autor  de'  Dialoghi  cM  pofic  di  Oracoh;  cod  ponga 
in  opera  la  fciehrìfica  mirifica  fua  fufficientezza  nello  (tenebrare  quella  po- 
vera cieca  gente  y  fpargendo  era  loro  di  qw*  f^chi^mi  Inmi^  di  cui  fi  compon- 
gono  le  fue  Oglic  podridc. 

AVVISO. 

Bgltè  tuttavtXta  utf  Oracelo  taUy  che  a  tempo  ^  e  luogo  noti  ìafcta  diave^ 
re  ancV  ejfo  per  gli  Afcdtami  fuoi  recìproca^  ed  utile  condefcendenza  ^  cime  fa^ 
rebbe  adejloy  che  per  rifpondere  a  quelle  Cenfure  (  ci  va  egli  dicendo  f  il  notai 
poc^  anzi  y  df  allerto  potuto  fare  ntUo  fiejfo  Ordinario  )  pure  in  fine  innocente^ 
mente  confejfa  d?  aver  fuonat a  fecondo  il  fuoCojtunte  la  campana  aìP  armi  >  e 
trajcrittiy  e  raccolti  i  pareri  d*  altri  Studiofi:  il  che  fenz^  anche  la  di  lui  confef* 
fione  avrebbe  cìafcun  Japuto  ben  dìfcernere  nel  modo  y  che  fenz0  di  lei  hett  fi  di' 
/cerne  lo  ftejfo  in  tutti  gli  fcritti  fuoi. 

RISPOSTA. 

E  due  :  Non  v'  ho  io  già  detto  di  fopra  ,  che  il  Bottazzoni  poteva  al 
Nobile  Jrevifano  riferir  in  una  fola  parola  >  che  il  Marcbefe  Orfi  altro  non 
faceva  ,  che  ridere  della  Lettera  Toccante  ?  Perciò  non  gli  abbisognava  tem* 
pO)  come  gliene  abbifog nò  alquanto  per  efi^ire  dòy  chehaefeguito>  men« 
tre  ha  raccolti  i  pareri  d^  altri  Studiofi .  Vi  lodo  ora  del  diftiifiguere  quefti  aU 
tri  Studiofi  dal  Bottazzoniy  e  loderei  il  voftro  Sozio  >  fé  prudentemente  peni^ 
fando  una  volta  a'  cafi  fuoi^  fi  poneflein  qualche  apprenfione  all'  udire  fuo'^ 
nare  la  campana  aW  armi.  Si  fò  contro  quali  perfone  è  in  ufo  lo  fcampanare 
in  tal  guifa^  ond'  ei  eh'  ha  raccdti  i  pareri  d^  altri  Studiofi  y  occultandone  la 
raccolta  >  chr  vuol  dire  in  buona  fede  rubando  ^  può  temere  dopo  la  fcam-* 
panata  di  femirfi- dietro  gridare:  al  ladro  ^  al  ladro. 

AVVISO. 

* 

Queflo  è  un  fuo  nuovo  TTrovato  per  far  centoni  y  e  poter  pigliare  a  manfalvai 
fenza  però ,  que/to  no ,  poterfi  dire  un  copiare  .  Sarà  quefto  forfè  un  copiare  cmk 
metodo.  Qtà  non  occorre  di  piti  :  ciafcun  fa  di  quai  fila  ordite  y  e  di  qnai  fabbri*^ 
che  fieno  le  Stofe  y  cV  ei  pone  in  moflra. 

RISPOSTA. 

* 

Per  efler  troppo  generofo  col  Bottazzonì ,  dandogli  la  lode  d' un  nuovo 
Trovato  y  Cete  ingiuilo  con  jpolti  Valent'  Uomini ,  i  quali  prima  di  lui  raol 
colferO)  e  riferirono  in  ogni  genere  dì  Ooctrin«  le  Sentenze  co^  degli  An-» 
tichi  y  come  dei  Moderni  «  &)n  tìd  Scrittori  meritarne  me  prcizati  >  perchè 
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5i8 
Bominarono  quegli  Autori^  e  fcrcfaè  ti  toro  i^mnftro  il  proprio  ptren 

modo  Ippolito  9  cho  ha  pracictco  il  BqU0ZZ(^.  Siafi  quello  uà  c^fim^  ^ 

farà  cerco  un  rubare:  Siafi  uà  c^iétr  ^m  metodo ^  ÙLtk  cob  metodo  àt  Uomo 

d'  onoi^  %  perchè  Io  fcrtver  cori  è  uno  fcrivere  fenia  dubbio  onoraamente  « 

Faccia  fimilt  Centoni  il  Signor  Accademico ,  £e  pur  é  cai  metodo  pirà  acco- 

modarfi  V  hcompatibile  del  fno  genio ,  e  li  riceveremo  a  mani  baciate  « 

A  y  y"  i  s  o. 

Jh^MéMè  ed  di  ìm  nmjnfcdo  shngjtio  ncìP  ^erhrci  i  €he  Omero  fi  àiem  qnd^ 
cV  $i  mnfignà  neppure  ^  fijpei^icrà  vdentìeri  U  Ccnfore  di  qnd  poco  memo^ 
che  pui  recar  con  [eco  un*  oaervazionc  in  fimile  coftgiuutnrn  ^  per  confegnario  in^ 
tìeramemed  S^nor  Abate  Sdvìni  ,  benché  dal  medefimo  ingenno  fegnaiéai^nn 
CentHnomo  e  vivo^  efrefcOf  U  Dio  mercè  ^  V  innominato  S^nor  Apologifla  avef^ 
fé  ben  pinato  fapere  >  s^  ei  fcrivendo  al  Ccnfore  y  gli  abbia  mai  nemmcn  tocco  (a^ 
rda  di  ^efii  partìcolart  « 

RISPOSTA. 

U  inteozione  del  Signor  Accademico  è  ella  forfe  di  rimaner  fpogliato 
di  ciò)  eh'  è  fuo»  o  di  ctò  ^  eh'  è  d' altri?  Se  del  fuo  >  farà  ridicola  U  Tua 
inteofiione  j  e  ^  applicherà  a  lui  quel  détto  di  Libano  nell' 


maximal  mtgas  agìs: 
Nodo  detrabere  vefiimenta  ne  jmbes 


Se  poi  di  ^H  d^  altri  ^  e  fpedalmente  dì  quello  ^  eh' è  del  Signor  Abate  Sai- 


mente  rkenerfi  il  Cenlore  qualche  giunta  ^  e  qualche  imbrattatura  ^  che  è 
tutta  propria.  Non  fi  lufiaghi  giàd'  imbrattare  ia  limpida  »  e  purificata  Sto- 
ria di  quefto  fcoprimento  intorno  air  Iperbole  ^  che  non  è  d'  Omero  •  Si  ve- 
de  ora  nell'  Opera  del  Barufaldi  regiftrata  parte  d' una  Lettera  del  Signor 
Senator  Pandoifo  Pandolfini  in  data  de  i  13.  dì  Gennajo  del  1704.  ove  co« 
fta .  che  prima  del  1705.  (  tempo  che  figuratamente  aflegna  il  Censore  alla 
fiateita  iella  Tua  Crìtica  ^  e  tempo  vero  ^  in  cui  fi  ftampàrono  le  Lettere  del 
Marcbefe  Orfi  a  Madama  Dacier^  aveva  fatta  tale  offervazione  il  Signor 
Abate  y  e  indicatola  per  mezzo  del  Signor  Senatore  al  Marchefe  fuddetco  ^ 
^el  quale  T  uno>  e  l' altro  é  amico >  e  del  quale  Tuno^  e  Talcro  aveva  del 
S703*  riveduti  i  Dialoghi . 

AVVISO. 

Sti9  varrei,  che  péMeffe  mente  9  Lettore  «fP  mfpflaiiz»  deBe  di  fui  éffeni»'^ 
nijòprmdi  ciò:  vttde  ,  e  difvHoU.  Sentiamole:  in  una:  Mi  piace  il*  arrertire 
gU  altri  eùaadio.  di  quelli  mMcamenci ,  che  luano  ìa  me  tetniùA .  P«t  ^ 

fttt^: 


519 
féHù  :  Io  che  avara  fcorfi  oioiii  tiiiiì  ptìmàVOiitBm^  mi  fiffi  in  ci^  ^  che  d'Ome^ 

ro  medefimo  fofle  V  Iperbole  ivi  riferia  :  ma  qae&o  è  falfo  ^  e  per  £ilfo  io 

y  ho  ricoooTcinco  nel  riveder  poTcìa  V  Opere  d«l  Greco  Poeu  • 

RISPOSTA. 

Pongo  mente  alle  parole,  che  avete  regiftrace  del  Marche  fé  Orfi^  e  por- 
rò mente >  forfè  più  di  quel»  che  a  voi  giovi ^  alle  parole  ancora >  che  avo» 
te  taciute  del  Bottazzoni. 

AVVISO. 

Fin  qui  abbiamo  f  che  nel  riveder  pofcia^  007^  nel  divorare  f  cornee  dacre^ 
derfiy  quefi"  Opere  Greche  y  ^U  fi  difingannò  »  e  gli  piacque  d'avvertire  gli  al- 
tri di  que'  mancamenti  >  che  neffuno  aveva  del  ficuro  fapafb  in  lai  ravvifare . 
Ma  poco  più  avanti  ricredutoli  ci  ^erifce  una  varia  lezione  y  in  cui  troveremo^  che 
non  fu  altramente  cagione  del  fuo  difingannò  la  lettura  del  Greco  Poeta  ;  ma  lo 
fu  bene  /'  ammonizion  f alutare  del  Signor  Abate  S alvini  in  occafione  di  rivedere  > 
e  correggere  (  cosi  dice  da  per  fé  fteiTo  )  i  propr  j  Dialoghi  ^  primachè  ufcif- 
Uro  alla  luce. 

RISPOSTA. 

V  ammonizion  /aiutare  del  S^not  Abate  SaMnì  fu  elione  »  che  il  Mar^ 
che  fé  Orji  per  rinvenire  l' origin^^del  proprio  abbaglio  ^  fi  moveflè  a  rilegge* 
re  i*  Odiflea.  11  rilegger  poi  l' Odiflea/n  cagione  ^  che  £ilfo  riconofceflè  ciò  1 
che  come  vero  ^  era  fitto  in  capo  >  quando  per  Omero  aveva  intefo  il  Poeta 
cosi  in  confufo  accennato  da  Demetrio  •  £  per  ultimo  il  conofcere  in  con- 
feguenza  vero  veriffimo  V  avvertimento  dell'  Abate  Salvini  ^  fu  elione  ^  che 
cpnfeflaffe  fponuneamenteai  Padri  Giornalifti  di  Trevoux  il  proprio  errore  da 
loro  nonravvifato.  Dico  non  ravvifato  da'  Padri  Giornalifti  >  non  dico»  che 


fofpetto  di  quella  notabile  i^v^d/C/u»^!!  fra  V  aderir  del  Marche  fé  Ór/i  nella  quar« 

;ier^  e  r  aflèrir  del  Bottazzoni  nella  terza  al  Tirevim 


xavvix«uc  il  vouro  xic;(;aQciiii(;o  »  ic  non  01  poi  i;uc  luii  luccx  paicic.  wreaccemi  f 

che  ci  ho  mefla  della  fatica  molta  a  fciorrequeftograa  nodo  >  ea  toglier  dimezzo  il 
fofpetto  di  quella  notabile  ine  " 

ta  Èpiftola  a  Madama  Dacier, ^^ 

fono.  Tutta  la  fatica  9  che  ho  durata  »  confiftein  aver  rilette  quefie  fole  quat- 
tro parole:  Un  tal  lume  diede  anzi  motivo  al  Signor  Marche  fé  dijrileggere  dim 
ftefamente ,  e  fenza  interrompimento ,  così  i'  Jliat^  ,  come  V  Odiffea  d' Omero  • 
Voi  bensì  molta  ne  avete  durata  della  fatica  a  tirar  co'  voAri  argani  >  e  co' 
voftri  arzigogoli  quella  faccenda  all'apparenza  di  contrarietà  ^  dimodoché 
fembri  una  varia  Lezì<^  lo  fcritto  del  Bottazzoni  dallo  Scrìtto  prima  dall' 
Offi.  Ci  è  voluto  del  buono  >  confeflatelo,  per  dare  a  intendere  >  che  c^io» 
ne  del  difingannò  tiou  fo£c  la  lettura  del  Greco  Poeta  ^  quando  ne  fu  T  ammo^ 
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sto 
nìzion  f aiutate  deU^  AbMe  Sdvmì  :  quftfichè  quella  non  Ùz  fiata  Mgione  i 
quella  9  e  che  ambedue  non  abbiano  V  una  dopo  1'  alerà  cagionato  il  prrnci 
pìo>  e  ii  compimento  del  dUinganno  medefimo.  Ma  quefto  vofiro  Uxorio  £ 
ben  conofcere^  che  voi  fiere  un  bravo  ingegnere  >  )  e  un  magnanimo  {{iri 
to:  laddove  io  folico  a  intender  le  cofe  \  che  leggo  ^  per  quel  che  ruonan< 
letteralmente  ^  e  che  amo  trovar  la  verità  ^  ov'  ella  è;  comparirò  (empit  in 
paragon  di  voi  un  Uom  da  poco^  e  un  povero  ignorante. 
Quel  y  che  non  è  bugiardo  y  è  Uom  dappoco  y 
^^n  ignorante  ,  una  per  fona  vile. 

Da  men  d^  un  Md after ^  da  tnen  d^  un  Cuoco. 
Ma  uno  fpìrto  magnanimo  >  e  gentile  y 
Tanto  più  merta  onor  y  quanto  ritrova 
Jnvenzion  piti  arguta  y  e  più  fottHe . 
Cosi  il  Panegirifta  delle  Bugie  y  divenuto  voftro  Apologifta  in  quefta  occaGone. 

A  y  f^  I  s  o, 

E*  del  tutto  graziofo  quel  y  che  poi  figuratamente  eì  fcggìunge  :  Ni  uno  dee 
cader  nella  malizia  di  fofpetur  y  che  il  Signor  Cenfore  aveffe  prefo  quefto 
lume  dall'  anttdetca  confelfione^  ma  ninno  dee  tampoco  ce  indicando/o  eoa 
bel  bello  a  i  leggitori  y  ma  non  aderendolo  y  f apendo  di  non  poterlo  fiire  in  buona 
conCcienza :  perchè  il  vero  fi  iy  che  quelle  Lettere  a  Madama  Dacìer  non  com^ 
parvero  al  giorno  y  che  nel  1707.  quando  la  Scrittura  Critica  correva  dappertutto 
per  infin  dal  M^io  del  1705.  benché  dtri  non  /  arrqffifca  di  vderlapcr  far 
paffar  per  ifcritta  dopo  di  quefic  Lettere. 

RISPOSTA. 

Dovrefte  alzar  le  mani  al  Cielo  »  e  ringraziare  il  Bottazzoniy  perciocchti 
egli  troppo  benignamente  libera  il  voftro  Collega  da  una  brutu  prefunzìoi 
ne 9  che  naturalmente  cadeva  contro  di  lui.  Io  vi  parlo  ora  fui  lodo»  e  col 
fondamento  d' un  Decreto >  cui  è  forza  inchinare  il  capo.  Sentita  l' Infari- 
nato >  Giudice  di  fomma  autorità  in  quefta  materia.  Che  importa  che  fi  dica  y 
quando  una  cofa  fia  fiata  fatta ,  fé  ciafcuno  può  in  quefto  e  dire  ,  e  creder  quel  y 
che  gli  aggrada?  Il  fatto  confi fie  nella  pubblicazione  ,  dove  non  può  nafcer  duh* 
ìlio  del  sì  y  ono.  Le  Lettere  a  Madama  Oacier  furono  ftampate  oel  1705* 
t  quando  pure  avefle  detto  bene  >  fcrivendo  >  che  comparvero  al  giorno  per  & 
gnificar  y  che  furono  ftampate  ;  avrefte  fempre  detto  male  maliffimo  y  po« 
nendo  il  1707.  in  vece  del  1705  •  Non  è  un  picciol  divario  il  divario  di  due 
anni.  Non  è  una  legger  bugiuzza  quefta»  chefalfìfica  tutto  il  Procedo  .  Né 
è  difficile  ii  chiarire  T  evidente  falfità;  imperciocché  non  furono  impnefle 
alla  macchia  quelle  Lettere»  ma  col  nome  dello  Stampatore  Pifarri  portano 
in  fronte  il  loro  millefimo:  e  non  dico  nelle  date  di  ciafcheduna  (  perchè 
anche  la  Lettera  Toccante  fi  finge  fcritta  nel  1705.  )  dico  nelle  Date  u£^ 
6Sk  a  i  loro  Imprimatur  y  le  quali  ognun  fa  non  poter  £)ggiatiere  a  minima  a\< 


cerazicne;  E  poi  chi  farà  quel  pazro,  che  veggendole  riferite  nell'Aprile 
del  1706.  dal  Giornal  di  Trcvoux,  pofla  penfarJe  pubblicate  nel  1707  ?  Fu- 
rono bensì  ftampate  nel  1707.  quelle  di  diverfì  Aucori  fopra  la  fiefla  Con- 
tro verfia  co'  Padri  Giornalifti^  le  quali  poi  per  comodo  di  molti  fono  ftace 
legate  colle  prime  in  un  folo  tomo.  Finalmente  del  1709^  come  fapetevoi^ 
che  aflìilefle  alla  Stampa  del  Bafegio  >  e  che  compoaefte  quel  nobile  Avvi- 
fo;  fu  impreffa  la  Critica  del  Signor  Accademico.  Certi ^  noti  ,  infallibi- 
li ^  e  incontraftabili  fon  quefti  tempi  •  Del  redo  può  P  Accademico  dire  • 
fua  polla,  eh'  egli  bafcritto^  anzi  cantato  nel  Maggio  del  1705;  e  fc  vuole  > 
può  dire  ancora  d' avere  fcritto  in  quel  tempo  ,  in  cui  comunicò  le  Lucn^ 
bràzionì  Pindariche  a  Ciò:  Federigo  Cronovio  :  nulla  ciò  monta  •  Tocca  a  lui 
di  provare  >  che  prima  dell'  elTer  portato  a  Venezia  nella  Bottega  del  Ba« 
fegìo  il  fuo  Manufcritto/fofTe  fenduto  pubblico;  poiché  folamente  da  indi 
in  poi  >  cioè  dalla  Quarefima  dèi  1707.  in  qua  fi  concede  dal  B^taz&ni  ^ 
che  la  fua  gloria  lì  difondefle  per  tutto  l'univerfo  Mondo. 

A    V"    V    I   S    O. 

Avrebbe  finalmente  potuto  fapere  chi  fia  1'  Autore  delle  Confiderazio* 
ni ,  e  delle  £piftole  :  feguitando  a  dire ,  cV  era  proprio  impofftbtle  non  lo  fa» 
perey  dove  pur  non  fi  viva  fequeftrati  dal  Mondo. 

Jo  non  credo  j  cbe  l  Amico  mìo  fappia  di  aver  queflo  [equeflro^  fé  ftondalP, 
Oracolo  del  Signor  Apolcgifta  incifgniìo. 

RISPOSTA. 

Giacché  poflb  afcoltare  a  dirittura  il  Bottazzoni  ,  farei  ben  pazzo  ad 
afcoltarvoi,  chea  fpilluzio  andate  fpargendo  alcuna  delle  fue  parole.  £glt 
proprio  dice  cosi  nella  fua  feconda  fua  Lettera  a  fNig.  ju  verfo  il  fine  « 
E  poi  quando  ^nre  il  Signor  Accademico  flanco  da*  f  noi  gravi  maneggi  ^  e  da 
fuoi  lungbi  viaggi  ^  non  viva  ora  affatto  feqnefirato  dal  Mondo  ^  e  dal  Mondo  ezianm 
dio  Letterario  j  in  modo  cbe  rienfi  d*  udirne  novella  ;  aprehhe  finalmente  potuto 
fapere  cbi  fia  /'  Autor  delle  Confi  derazioni ,  e  delle  Epi fiele  ^  come  di  Opere  non 
foto  corfe  per  tutta  Italia  ,  ma  riferite  da^  Giornali  di  Trevoux  ^  e  di  Parigi^  e 
di  Lipfia:  la  cui  lettura  è  altrettanto  familiare  a  cbi  s*  applica  agli  Studj,  quan» 
to  è  quella  delle  Gazzette  a  cbi  vive  in  ozio.  £' entrato  fuor  di  ragione  in  fo« 
fpetto  il  Signor  Accademico  >  che  pNer  la  fua  trafmodata  poflanza  »  e  maravi- 
glievole  eccellenza  in  tutte  le  Dottrine  meditaflèla  Repubblica  Letteraria  ad 
illigazione  del  Bottazzoni  di  dargli  un  Oftracifmo^  come  davafiappuntot  agli 
Strapotenti  •  Quello  no.  Una  tale  iftanza  non  ha  fatta  contro  di  lui  il  Bot^ 
tazzoni.  Voleva  egli  folo  far  intendere  »  che  fé  non  fi  teneva  il  voftro  Colle- 
ga fequeftrato  dalle  Novelle  Letterarie  >  o  fé  non  teneva  fequeftrato  da  fé 
ogni  neceflario  avvedimento;  doveva  ,  e  poteva  fapere  di  chi  era  il  Libro  % 
cui  voleva  per  fua  gentilezza  cenfurare.  C'intenderemo  meglio  »  s'io  vi  re#o 
un'  efempio  frefco  frcfco*  Io  che  per  mio  ghiribizzo  ho  decermioato  di  ab- 

burat- 


-t' 


burattare  ratte  fé  vedrei  e  tutte  le  Tue  Scrittare  in  quelli  materit;  recete 
bene  9  che  mi  fon  prefo  a  fcefa  di  ceda  V  indagare  >  e  lo  fcoprire  ratto  ciò^ 
che  intorno  a  quella  Critica  (ìa  fucceduto:  egià  conofcete  a  queft*cra>  che 
da  capo  a  fondo  fo  la  Storia  di  tutti  i  fuccelu  troppo  più  minutamente  di 
quel>  che  a  voi  piacerebbe.  Perchè  ho  fatto  io  quefto?  Perchè  d'  ordinano 
non  fi  muove  Uomo  ^  che  abbia  fior  di  fenno  >  a  fimil  imprefa  fenza  fiir  ta- 
li diligenze.  Qùetto  però  non  (ìgnifica)  che  TÒpera  vaglia >  o  non  vag/ia  ,* 
uè  che  fi  pr^tendan  famofi  dal  Bctt ozoni  i  Diak^hi  del  Marchi fc  Orfi^  co- 
me famofa  voi  fiipponetc  la  Lettera  Toccante  • 

AVVISO. 

» 

Queflo  hcn  credo  f  anzi  fo  bene  y  che  /'  umor  fiio  non  è  punto  pétnìcdàre . 
Ovunque  ci  fi  trovi  ^  prefcrìfce  di  lufingbiffimo  fpazio  ad  cgni  forta  di  ritiro  ,  e  di 
fludio ,  la  converfazione  dtgli  Uomini ,  purché  ve  »*  àhbia  ^  rìferbandofi  j»i/*  4^ 
plìcare  un  poco  unicamente  i  tempi  di  careftia.  Ne  dà  egli  nel  ridicolo  di  certm^ 
che  non  fapcndo  come  diflìnguerfi  ^  affettano  fotto  qualche  colore  una  vita  tutta  con» 
trarìa  a  quella  degli  altri:  fi  mangia  >  e  coflor  dormono;  fi  dorme  ,  e  coflorman^ 
giano;  e  tutto  ciò  per  darfi  qualche  merito^  per  ofientare  una  non  più  f cut  ita  Fi- 
lofofia  :  per  fiwiì  modo  a  i  tempi  dell'  Imperator  Giuliano  gli  fiejfi  Pcfcrucmiùli 
/  infagottarono  in  un  gran  mantello  fino  alle  caic^na  per  parer  Filofofi. 

RISPOSTA. 

In  che  danno  cote /le  cianciafrufcole  ?  Chi  vi  dimanda  notizie  de'  gefii» 
e  della  vita  del  voftro  Eroe  ?  Riferbatele  per  un  Poema  Epico  >  o  per  un 
Romanzo.  Troppo  fiamo  (iucchi.^  e  riflucchi  a  queft'ora  delia  narrazionci 
che  in  iftile  Cavallerefco  volle  farci  egli  proprio  delle  Tue  Letttnrie  hruvurt^ 
de'  Tuoi  ohramarini  pellegrinaggi  y  e  delle  fue  prodezze  da  Cavalier  erran- 
te 9  infilzata  a  difpetto  del  fuo  Critico  afltinto  entro  quella  ftampita^  di  cui 
ora  parliamo .  Qiando  ^i  compiacerete  di  dar  fuori  il  racconto  della  lua  vi- 
ta >  e  de'  fuoi  miracoli  >  allora  diremo  col  Berni: 
State  cheti  y  Poeti  di  Romanzi  f 
Non  vi  rompa  latefla  Rodomonte  ^ 
Né  quel  Cradaffo  >  eh*  io  diceva  dianzi  $ 
Btfovo  d^  Antona  >  e  Buovo  d'  Agrifmonte  > 
B  tutti  i  Paladin  farehhon  meglio  ^ 
Poiché  fono  fcartati  ^  andar  a  monte  • 

AVVISO. 

Ora  tutte  che  V  Autor  della  Crìtica  non  fi  a  niente  Mifantropo  »  fSccome  api 
i^^a  qualche  mia  mar  origlia  il  faria  comparare  U  non  bene  informato-  Atpoltgi^a  > 
P^  uon  étveva  mai  fentìto  aprir  bocca  ad  alcuno  di  quefto  fuo  Ubro,  cmoitomi 
»  ^&»  ne  folfo  r  Autore; 

R  /• 


\ 

^ 


RISPOSTA. 


I  Né  il  Bcftazzonì^  né  altri  >  eh'  io  mi  (appia  avere  fcricto  io  quefta  coit. 

troverfia^  ha  mai  comparato  col  Mifancropo  di  Luciano  >  o  col  Mifancropo 
di  Molière  >  V  incomparabile  Signor  Accademico  •  S' io  mr  dilectaffi  di  (ìmiU 
paraggi)  direi  piuctofto»  eh'  ei  s'aflbmiglìa  non  poco  a  quel  Potu  enfatico > 
il  quale  appunto  nella  Commedia  di  Molière  intitolata  il  Mifantropo  i  épia« 
ccvolmentc  introdotto  • 

A   y   f^    I   S    O, 

Benché  io  pretenda,  che  in  cgni  parte  nw  fi pétrlaffe  mai  d^ altro,  e  che  eta^ 
fcuno  il  dovejfe  indifpenfahilmente  f^re  ,  come  fé  quejia  di  luì  grand*  Opera 
empiuta  aveffe  così  la  Terra  della  fua  Fama  >  che  non  fojfe  angolo  in  tutta  lei 
da  quella  non  penetrato  ,  e  che  al  fuo  rumore  ,  ed  al  fuo  grido  mancaffe  anche 
il  luogo  :  di  ciò  per  lo  meno  par  ,  che  vada  modefiamente  mllantandofi  il  Si* 
gnor  Antonimo  con  tante  fite  pubbliche  Stampe  9  contante  commemorarci  Gior- 
nali di  Trevoux  y  di  Parigi  ^  e  di  LtpGa ,  0  con  tanto  fuo  commentare  ,  anu 
pliare  ,  amminicolare  ,  ed  aummìnarci  ad  ogni  pagina  colle  fue  lodi  • 

RISPOSTA. 

• 

Ha  torto  marcio  !I  Bottazzoni,  (è  fi  dà  a  intendere  >  che  il  Libro  de  i 
Dialoghi  del  Marche  fé  Orfi ,  avvegnaché  tanto  prima  divulgato  >  e  poi  riferi-. 
to  ne'  Giornali  di  Trevoux  9  di  Parigi  >  e  di  Lipfia ,  arrivafle  neppure  un  di 
predo  alla  fama  p  e  alla  pubblicità  ,  cui  ai-rivò  in  un  baleno  il  Manufcrìtto 
del  Signor  Accademico»  Furono  cutuvìapiù  avventurofe,  a  dir  vero>  le  fue 
invifibili  Lucubrazioni  [opra  Pindaro  y  le  quali  attefo  il  grado  di  faooare  y  che 
incomrarono  nell'  univerfale  efiimativay  moflèro  gli  Elzevirj  a  fofpirar  d'  ono- 
rarne i  loro  Torchj,  ond'è  credibile  «  che  allora  gli  venifle  fcritto  di  Leiden, 
di  Lovanioy  di  Oxford  ^  qu^^hinque  fofle  il  luogo  »  oveviveffeil  Gronovio  ) 
in  termini  fimilia  quei  del  Mauro ,  carteggiando  con  uà  Tuo  Amico. 
Sappiate  y  che  tal  fama  è  qui  tra  noi 

Velia  voflra  virtù  ,  cV  ogni  per  fona  y 

Per  dir  de  i  fatti  voftriy  la f eia  t  fmi. 
Più  avventurofe  in  fomma  bifogna^  che  fodero  della  Lettera  Criticai  giac- 
ché quefta  y  per  quel ,  eh'  io  intefi  >  ricufàva  di  ftamparla  per  metà  a  Ipefe 
dell'  Autore  )  e  per  metà  a  fpefe  proprie  il  BafegiO)  fé  il  Marche  fé  Orfi  non 
s*  obbligava  di  prenderne  una  cinquantina  di  C^pie  per  ricreazione  de'  fuoi 
Ainici.  Così  mi  fcride  un'  Amico  da  Venezia.  Comunque  fiafi^  ho  io  da- 
to torto  al  Bùttazzoni  y  qualvolta  pretende  *col  fuo  cicaleccio  di  magnificare 
qae'  Dialoghi  :  la  dove  la  cofa  muu  faccia ,  qualora  folamente  intenda  di 
convincere  il  Critico  >  che  da  una  onorau  fincerità  non  gli  era  permedb  T 
infiogeria  di  non  (apcrne  V  Autore  nominato  in  tutte  qiwUe  Relazioni  ;  o 

che 


che  da  una  mediocre  prudenza  non  gli  era  permeffo  Paccingerfi  alla  Critica  f 
fenza  aver  prima  tutte  quelle  cofe  vedute.  Sapete  còme)  e  perchè  dWtrriaa 
forfè  celebri  i  Dialoghi  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare  ?  CoW  arrivare  ano* 
tizia  de'  Greci  ^  degli  £brei  >  degli  Arabi  >  deV Caldei  >  de*  Siriaci ,  e  et' 
Per  fi  ^  neli' arrivar  loro  fotto  gli  occhila  Crìtica  del  Signor  Accademico. 
Vorran  fenza  fallo  tutte  quelle  Nazioni  guftarne  >  veggendo  sì  ben  trattati 
in  elTa  i  loro  Idiomi  ;  onde  fuor  d'Italia  farà  ella  certamente  la  (uà  miglior 


figura  )  e  godrà  la  fua  maggior  fortuna  •  Qui  tra  gì*  Italiani  ,  confiderati 
Que'  molti  >  che  non  han  potuto  refìftere  a  finir  di  leggerla ,  e  quei  chefo* 
Io  interamente  Than  letta  per  uccellarla^  trovo  in  quello  Libro  verificato 
il  pronoftico  deir  Ovvenio: 

Ràfrìor  ,  if  ìclìor  quam  reprcbcnfor  crit . 

A  f^  y  J  s  o. 

Ma  egli ,  che  ha  tutto  fulla  punta  delle  dita  P  Opufcdo  cento  dìcìtatefim  di 
Luciano  )  ove  ìniprefe  per  la  fpofizione  del  fecreto  mirabile  di  quell*  Arte  ,  ài  età 
Lcxifane  aveva  la  [cinti  abbondantemente  gli  efempj ,  i  quali  nulla  men  che  tutti  y 
ali  ai  più  fenza  dima  alcuna  di  quel  y  cb*  egli  fappia  accomodare  altrui  ,  treve* 
remmo  adattarfi  a  .cappello  alle  Scritturi  delP  innominato  Apdcgifia ,  quando  fi 
vde{[e  la  noja  d^  un  talpenfieroi 

RISPOSTA. 

Adeflb  intendo  perchè  nominafte  fenaa  bifogno  il  Mfantropo.  Fu  per 
entrar  con  una  artificiofa  tranfizione  nel  fuccedente  difcorfo fopra  Luciano* 
Siate  benedetto  :  a  voi  piace  almeno  d' aggruppar  le  co/e  ÌDfiemc  un  poco 
più  >  che  non  piace  al  vodro  òozio  •  Mi  rincrefce  folo  ^  che  non  abbiate 
vo/garizzati  i  paflì  del  Greco  Autore  ,  che  ora  vedremmo;  poiché  le  per/o- 
ne  efclufe  dalle  Bandite  del  Signor  Accademico  >  ficcome  fono  entrate  \n 
malizia  perle  trappole,  e  per  le  gherminelle  fcoperte  in  luì,  cosìpotrcb- 
bon  creder  voi  pure  aver  fatto  ,  com*  egli  fece,  perchè  non  foffero  da  rut- 
ti  intefi  que*  Paffi  medefimi,  e  non  tutti  fi  avvedeffero,  feda  voi  fonofta. 
ti  intefi  .  Però  con  vcftra  licenza  m' ingegnerò  di  fporli  io  in  Lttino^  co- 
me più  agevole  ,  che  in  Italiano  par  che  mi  ricfca  . 

AFFISO. 

Egli  i  dijji ,  che  V  ba  tutto  a  memoria^  onde  poterlo  poi  con  fua  lingua y  ^ 
pgnì  più  pura  eloquenza  fplendf da y  più  efattamente  imitare  y  ben  fi  rammcutadd 
primo  fuo  complimento  allo  Scolare  ,  il  qual  ccmplimento  vuol  egli  adeffo  rìn&^c- 
re  con  uoi.  U^y  J  ^  dya^è  o  Uvrtc^  èV^fc^S  ;rpc5  ^e  ,  fnrópcay  top  ifr^^ 
TrpoG'HTrcòyy  &C. 
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refca  •  Per  cale  egli  è  venerato  dal  Bottazzwi;  ^nzi  a  Voi  folo  >  perchè  ave« 
te  r  onore  d'edere  appunto  fuo  Oifcepolo  j  fi  confence  il  parlare  alla  gran^ 
de  )  che  é  il  parlare  in  Noi  • 

AVVISO. 

£/  de  ^H  Tbro  >  «AAA  K^r^  XMO%  avToq  W€f(  %   aitouóùP  ctTrctprcdy  vvr%^ 

R    J  S    P    O    S    T  A. 

Si  vero  non  oh  hoc  ,  'fed  jnxta  famam  tpfc  vcnìs  andìens  omncs  dcmhratot 
wftra  f  &  decantanti!  ^  if  objhpefcentcs ,  &  atfonitos .  E  queflo  eziandio  bi« 
fogna  >  che  fi  aflTefti  al  Signor  Accademico  9  accefo  il  Magifterio  accorda- 
togli  nella  Retcorica  Cavallerefca  .  Noco  unicamente  >  che  voi  y  Correr* 
tore  della  Scampa  >  avete  lafciato  correre  in  eflfa  rtr^Trórc^p  col  r  %  che 
lignificherebbe  verbcrantes^  e  non  già  obfiupefcentes  ^  come  ho  tradotto  io^ 
riguardando  il  Tetto  di  Luciano >  ove  coi  O  fi  legge.  Lodo  il  voftro  giu- 
dìzio. Avrttfi  lafciato  correre  t  bella  pofta  queflo  »  che  fembra  errore  >  e 
forfè  non  è>  nel  prefence  cafo^  (limando  voi  meglio  >  che  xosì  quadrafle« 

AVVISO. 

a 

E  giacché  fiam  quìy  diamogli  pur  la  fua  lode  ^  e  diciamo  ancora  ^  cV  egli 
pone  non  fol  puntualmente  ,  ma  di  fovercbio  in  opera  queU*  altro  avvertimento  — 

av  ovXotKtoTìig  ^  >  ^  /3oLp/3aptO'tii  tp  tra»  tpdpfuìKop  ii  arouxtwrla  > 

RISPOSTA. 

Eccone  la  verfione  :  5*/  fcicecifmum  autem  commi feris  >  &  barbarifmum^ 
wmm  fit  remedium  ^  impudentia .  Qui  lafciato  alP  improvvifo  il  vollro  Pre< 


neppure  a   ruuri  i^cccuri  ^    cne  mteicru  applicaci  1  uuc  piiuii  <r«u«  •■  %^«< 

gnor  Accademico .  Quefto  terzo  è  certo  >  che  il  volete  applicato  o  tirAu< 
tot  de  i  Dialoghi  ^  0  gU^  ApoIogiiU  i  mi  perchè  rctumeotc  applicato  fia> 

000 


r^ 


^i6 
non  vi  baderà  V  aflerire  fenxji  provare.  Quanto  tempo  volete  voi  ftr  ghifti 
fìcare  i  Solecìfmi  ^  e  i  Barbarifmi  o  ne  i  Dialoghi  dell'  unO|  o  nelle  Letre^ 
re  dell'  alerò?  Io  vi  moftrerò  quei  del  Signor  Accademico  nell'  ateo  dc\  ve. 
nir  pedinando  la  fua  Critica ,  e  in  fine  delle  mie  Podille  avrete  un'  IsÀce 
da  me  intitolato  Nftovc  Ricchezze  della  Lingua  accrefciute  dal  Signor  Acca- 
demico Stellante^  che  conterrà  i  Vocaboli  tutti ,  che  a  me  riefcono  harh^ 
ri  >  e  ftrapi  •  '  A  voi  però  non  parran  tali  >  e  forfè  mi  avrete  buon  grado 
di  tal  raccolta;  potendo  noi  fperare^  che  un  di  T  Accademia  della  OvlCcì 
fia  per  trarne  materia  da  fare  una  nuova  giunta  ti  Vocabolario  • 

AVVISO. 

iircfjndùp  narayiXet  ^  h^oprcàP  >  J(gìi  !w  (i%f  va;  xetXéii  H:rn  y  etX^srfuett 
t(^  yx  ««^  S^xytjm  Somrè)  ,  non  è  ella  praticata  a  pittura^  e  ctm  vezzi, 
e  conprwerbj  /  e  con  motti  ,  come  che  al  giudizio  d?  una  di  loro,  ci  fiafcmprc 
tpolto  infelice  nel  facrificare  alle  Grazie  ? 

i  RISPOSTA. 

Seguo  a  tradurre  :  j^uod  vero  maximum  ^  &  ad  emnendum  perquam  ne* 
leeffarìum  ,  omues  irride  y  &  fi  profeto  quis  pulchre  dixerit  ,  aliena  >  iS  w 
fua  ofleutarc  videatur  •  Quaiua  ragion  di  ridere  per  quedo  abbia  avuto  il 
Bottazzini  j  ^^^  vede  chiunque  ha  conofciiito  ,  fé  aliene  fono  lecofe,  che 
Iplendide  per  fua  natura  ,  ma  infufcate  >  ingombre  >  e  dravolte  ha  me- 
fcolate  il  Cenfore  colle  proprie  propriidime  tactamellate  • 
Né  il  negherà  j  fé  non  è  qualche  frafca  , 
Che  non  conofca  dall'  Aceto  il  Vino  . 


già  mentovata  edizione  cum  nobis  • ,  O  T  ha  £itto  >  direte  voi  )  puntualmeru 
xr  ;  ma  però  V  ha  fatto  fgrazìatamente  ,  perchè  egli  è  infelice  nel  fé^fic^ 
alle  Grazie  •  Egregia  è  la  rifpoda  per  quedo  almeno ,  che  vi  dà  luogo  di 
fregiar  il  margine  della  carta  con  quelle  due  Greche  parole  yì^^g  Sùm» 

^  Trattandoli  d'  una  frafe  recondita  >  aftrufa  ,  e  non  di  leggeri  praticati 
in  Italiano  9  era. ben  convenevole  il  giudifìcarne  Tufo  con  una  tale  alle- 
gazione •  Imparerà  il  Marche  fé  Or  fi  ,  fcialaquatore  di  citazioni  dogmaticbe 
ne'  propri  Dialoghi ,  dove  j  e  quando  fia  il  vero  luogo  >  e  il  vero  tem- 
po di  citare  • 

Avviso. 

*  é 

Che  diremo  poi  dì  qudV  altro  Precetto^  (h*  fgli  cf<gmfefi  cosi  6ene» 


5^7 

atiòXcvrCi  TroXhì  ?   it  ^^^^^  rfowW*  effere  apprejfo  dello  (Iravohù  Oratore  tan^ 

to  impùTtanfè ,  ebc  di  bel  nuovo  lo  replica  più  abbajjo  » 


RISPOSTA. 


ASecì^  multi.  Così  fuonano  quell?  due  Greche  parole:  né  quefto  è 
un  precetto ,  che  efegiiifcano  o  il  Marcbefe  Qrfi ,  o  il  Bottazoni  ;  è  una 
i  ventura  goduta  o  dall*  uno,  o  dall'altro  (  qualunque  di  loro  vogliate  in« 
tendere  )  1'  aver  perfone  >  che  lor  vadano  fovente  attorno  .  Diffi  male . 
Non  è  una  loro  ventura ,  è  una  difgrazia  di  quello  Secolo  corrotto.  O  /«e. 
culà  f  0  tncres  !  efclanaerò  io  concordemente  con  voi  •  Non  fi  conofce  og* 
gidl  il  buono  .  Se  gli  Uomini  di  quella  età  aveflero  difcernimentO)  s' adu- 
nerebbono  tutti  in  Trecca  attorno  il  Signor  Accademico:  correrebbono 
tutti  alla  vera  fonte ,  che  è  la  fua  bocca  >  e  la  fua  penna  ,  da  cui  inonda* 
no  umori  intatti ,  ed  inguftati  dal  volgo  :  allora  fi  corregerebbe  la  prefenta* 
nea  inappetenza  di  queflo  Secolo  ^  e  arriverebbe  a  gufiare,  fua  mercè  i  tan^ 
te  (alfe  ,  tanti  fugB  ,  tanti  mezzi  Japori  cavati  da  tutto  V  univcrfo  intellìgim 
bile  .  Ma  che  hafli  a  fare  ?  Io  fpero  >  che  fé  voi  >  Dottor  mio  melato  ^ 
feguicerete  a  fcriver  di  cotefto  tuono  uniflfono  a  quel  del  Signor  Accade- 
mico >  comincieri  £icilmente  il  Mondo  a  metter  cervello  • 

AVVISO. 

E  io  inculca  9(gji  ^   cui  3(^  rSJi  /ueAsr^  «/  tot  yp^ov  ì^HP  otyéioyg 

RISPOSTA, 

Etenìm  rurfus  &  boc  cordi  fit  tibi ,  cborum  balere  domeflicum  ^  &  fa^ 
mìiarem  .  Sì  taccia  animo  >  fi  confoli  il  Signor  Accademico .  £'  ben  altra 
cofa  di  quel  >  che  fia  V  aver  un  loro  feguace  >  V  eflère  il  diletto  >  il  fa- 
vorito Cucco  d'  una  fceltiffima  Ol^arcbìa  ,  che  lo  cinga  if  Inni ,  e  d^  Eum 
comj  .  £'  ben  altra  cofa  T  ^ Aere  fiato  ne'  fuoi  primi  anni  ,  così  sbarbato 
com'  era  y  moftro  a  dito  per  lo .  futuro  Arcifan&no  dcir  Orientale  j  e  Oc-» 
Sdentale  Letteratura  • 

AVVISO. 

H  perchè  dì  queflo  raro  infegitamento  è  affai  rimarcabile  y  e  tutto  cotrve» 
niente  y  e  accomodato  d  cafo  noftro  :  eccolo  :  ci  ^ìXot  ^  yrnìàrearttf  dei  f 
^  /tw^w  ^  JWVwr  a>(W/r»r«w«tf  a  '  **^^  ^  >  «m  man  lava  V  altra,  ^ 


JRi' 


Sz2 

RISPOSTA. 

Affìtìchè  meglio  s*  appropri  al  propofico  queft'  ultimo  kggìjdrU&mo 
pafla  di  Luciano  :  jimJci  aufem  trìpudìcnt  fcmpcr  ,  &  pretium  cftmirmm  ex- 
fclvant  ;  face  cosi  •  Andate  voi  >  e  conducete  il  Signor  Accademico  alro^ 
DO  una  fera  a  cena  col   Marcbcfe  Orfi  :  non  dico  coi  Bótiazz<nn  >  perch' 
'    ei  forfè  più  fcliizzinofetto  non  gli  farebbe  A   buona  ciera  .   Andate ,  e 
faccia  il  Cielo  ^  che  a  Voi  >  e  «1  voftro  Sozio  fucceda  ciò  >  che  una  volta 
io  vidi  (uccedere  alla  menfa  d'  un  Gentiluomo  Lombardo  .  Aveva  quefti 
tra  fuoi  Figliuoli  un  per  dir  vero  affai  mettolone  >  e  in  confeguenza  più 
degli  altri  ciarliero  .  Però  il  Padre  y  il  quale  non  avrebbe  voluto  ^  eh*  ci 
fì  fofle  fatto  fcorgere  alla  prefenza  di  me  Fòraftiero  >  ci  flava  fempre  col- 
V  occhio  nddoffo  >  e  non  ebbe  si   prefto  il  goffo  Figliuolo  incominciaci 
una  fua  ghierabaldona  ^  che  il  Gentiluomo  >  prefo  un  gnocco  ^  glieipo* 
fé  in  bocca  ^  dicendo  :  Sinché  cu  'i  vai  biafcìcando  i  o  Figliuolo  ,  io  m'aA 
ficuro  9  della  tua  bocca  non  ufciran  fanfaluche  •    Sapeva   ben'  egli  ,  eh' 
era  impoffibile  ingojare  y  e  mandar  fuori  ciance.  Lo  afeva  forfè  imparato 
da  Tranione  nella  Moffellarìa  : 

■  ■  Simul  fi  Off ,  farbercque  baud  facile  e  fi  . 
Se  il  cenar  col  voftro  Avverfario  non  gioverà  a  introdurre  frt  voi  uni 
difcreta ,  e  ftabile  amiftà  ^  gioverà  per  lo  meno  a  far  s)  ^  che  per  fino  a 
canto  che  naafiicherete  ^  vi  riufcirà  di  comparir  favj  amendue .  Ecco  rive- 
lato il  tenore  de'  Paflì  di  Luciano  >  e  fventata  la  forza  ,  che  per  voi  fi 
faceva  nelle  i^ro  applicazioni  «  S'io  per  non  parer  dz  mcùo  del  voflro  Ac- 
cademico volefli  galluzzare  alquanto  ^  potrei  dire  quel  ^  che  Lipfio  diffe 
Sei  fuo  Avverfario  :  Revera  nibil  Uh  ,  nifi  ffCtnifia  ;^  fJtoXyo^  :  (  eioè  en- 
fiatura >  ed  otre  i  che  noi  meglio  diremo  borra  ^  e  ventoùtà  dì  gallozzo- 
le^ o  di  veffiche  )  nos  difpHnxim$tf  ,  ventum  cduxhmis  y  jacct  ^  &  fiaccet. 

AVVISO. 


Poche  più  oJPervazhni  ,  e  mi  sbrigo  ; 


RISPOSTA. 

No  di  grazia  :  non  finiam  sì  prefta  lo  fpaffo.  Mantenetemi  il  gioco i 
giacché  r  abbiam  cominciato  . 

AVVISO. 

Lo  fludio  delle  Lingue  pisi  fceìte ,  e  foh  perchè  difficili ,  più  rare  (  eeri. 

$6  dirà  lo  fteffo  delle  Matematiche  di^cìpMne  )  <biama  egli  ajforto    di  cm^wi 

in  aUiJJime  contemplazioni  Rettoricbe  ,   d'  intorno  alle  quali  nel  fua    fiftema  y 

ftccomc  a  perni  girafi  ,   e  volve  V  Univerfo  intiero  ;  chiama  ,  dico,   conaltrct^ 

tanto  amna ,  quanto  comica  galanteria  ,  mf  Appalto  dì  geroglifici . 

^  V^ 
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RISPOSTA. 

Quanto  maggior  rirentimento  voi  face  di  quella  Barzelletu  del  Bou 
tozzoli  I  allorché  difle  aver  il  voftro  Amico  1*  Appiito  de^  gcrcglifìci  j  tan- 
to più  mi  date  a  conofcere  y  eh'  egli  n'  è  rimafo  punto  fui  vivo  >  e  che 
voi  ci  trovate  pure>  voilro  malgrado  ^  dell'acutezza.  Avrebbe  potuto  dir- 
lo più  veridicamente  allora  >  che  correva  il  Manufcritto  con  altri  più  caP 
ratteri  fcomunicati ,  che  il  Signor  Accademico  per  neceffità  rifparmiò  neir 
ìmpreffione  >  non  trovandoli  forfè  in  veruna  Stamperia  di  Venezia  ^  per 
quanto  ha  fuppofto  lo  fteifo  Bottazzoni  nella  fua  Lettera  al  Baruffaldi  . 
Delle  Matematiche  dìfcìfline  non  potrà  dir  lo  fteflò  ,  perchè  non  ornò  la 
fua  Critica  con  figure  Matematiche.  Quefta  avrei  io  voluto  veder  di  più > 
che  foflero  ivi  comparii  colle  loro  immagini  i  Prifmì  ^  i  Coni  ^  i  TViango^ 
ììy  che  tratto  tratto  fon  nella  Critica  nominati.  Collo  fleflb  diritto  avria** 
no  potuto  entrarci  e  una  Carta  Geografica  de  i  Viaggi  del  Signor  Acca- 
demico 9  e  i  Difegni  degli  Orbi  CelelU  fecondo  tutti  ì  Siftemi  ^  e  ie  fi- 
gure de  i  Prodigi  dell'  Afia  ^  e  dell'  Africa  ,  che  opportunamente  ci  rac- 
conta per  infegnarci  la  natura  dell'  Iperbole* .  £ra  quella  la  figura  >  che 
bifognava  allora  circonfcrivere  ^  fé  non  defcrivere  .  Ma  il  Signor  Accade- 
mico è  aQcrto  in  tutt'  altre  \peculaztom  ,  che  nelle  R'ttmcbe  :  e  piuttoilo 
è  da  crederti  ^  che  nelle  Rettoriche  fpecul.jziom  s'  immergere  j  qualora 
venilfe  il  cafo  di  difputare  di  Matematica  . 

AVVISO. 

E  per  darne  un  faggio  dì  come  poffa  quefr  arte  maravìgUofa  del  fuo  di» 
re  talor  fublimare ,  talor  deprìmere  ,  ma  queflo  è  poco  ,  inabiffar  pur  anche 
una  cofa  i/tejfa  ,  e  per  tal  gnifa  cambiarci  a  fuo  talento  le  carte  in  mano  y 
poco  prima  nominato  il  Glojfarto  unìverfale  del  dottiffimo  Tommafini  >  lo  dice 
un  volume  celebre  ;  e  vcrfi  dopo  cai  fuo  commercio  (  così  fcrive  )  co'  Siilo- 
gifmi  ,  e  col  Loicaie  fuo  metodo  efce  fmra  ^  e  fi  fa  intendere ,  cV  ella  è 
un  Opera  di  neffun  conto  >  non  incbmdendo  altro  ,  che  ghirigori  ^  e  giercglifiei . 

w 

RISPOSTA. 

Quelle  fon  delle  voftre .  Il  Bottazzoui  a  fentir  voi  è  quegli»  che  vùo* 
le  a  fuo  talento  cambiarci  le  carte-in  mano  .  Vediam  s' egli  è  vero  •  Celebre 
volume  chiama  il  CloJJario  unìverfale  del  Padre  Tpmmafini ,  e  rettamente  co- 
si Io  chiama  col  fondamento  dell' uni verfale  opinion^ >  che  celebra  quell'Au* 
tore  j  e  quell'  Opera  .  Io  ciò  leggo  nella  pagina  centefima  delle  Lettere 
Apologetiche;  ove  poi  lo  deprima  ,  e  Vinahiffi^  io  noi  trovo.  Fa  bensì  av- 
vertito r  Accademico  \  che  leggendo  quel  Glolfario  >  potrebbe  ajpprender 
dagli  £fempj  d'  alcune  Etimologie  ivi  noverate  >  e  dall'  Apologifta  fpecifi- 
c^te  y  come  in  confronto  loro  quella  del  Furetier  >  combattuta  dal  Signor 

Volume  Ih  LI  Acca- 
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co  egli  tSBenoM  alb  pipna  ccmefima  prìou  9  dopo  aver  a^finco  éiUa  pi- 
glia nwuMUÙTùM&SU  fino  alla  novamcfima  ottava  ,  die  è  vanità  il  pre^ 
tender  nelle  Etinxrfope  ragioni  evidenti  ^  e  dimoOratif  e  ;  e  che  non  è 
poco  il  trovarfi  qoal^  kK^^  indizio  ^  e  qualche  ancora  dobbìoia  con- 
gbiettva  .  Se  V  Apologifia  credefle  ridicole  qoelle  Edcnologk  recate  dal 
Tommafitti  ^  credmbbe  tale  ancora  per  oonlegiienza  quella  del  Farrricr^ 
b  quale  con  loro  paragona  t  e  la  anale  ridicola  non  è  cerumentCj  ome 
il  dimoftrano  gli  eruditi  rìlìcontri  nctine  dal  Céor^do .  Tanto  è  dunque 
vero  9  di*  ci  oerciii  di  deprimere  il  Tommafini ,  quanto  è  vero  »  cbecer- 
r^;  di  deprimere  V  Etinsologia  ^  che  incidentemente  notò  il  ALercbefc  Or- 
^  da  lui  diftCb .  Non  ghòngcrì  ^  non  liero^ifiei  Mppàjono  a  ini  qne'Onc- 
tcrT^Oiientali  9  che  ncccfL riamente  >  e  opponunamente  fiirono  adoperi- 
ti in  quel  Libro  diretti  al  fine  di  fpkgar  molte  co(e  intomo  a  quelle  Lin- 
gue •  Ghirigori  ^  e  per^gUfici  fiìma  egli  quei  ^  co*  quali  a  fpropoGto  hàì^s^ 
paflojata  il  voftro  Sozio  la  (uà  Critica  contra  i  Dialoghi  de!  AUrcbefc 
Orfi ,  e  in  conciogenza  di  di(cutere  Materie  Rettoriche  »  e  Poetiche  1  ove 
di  tutt^  altro  era  d' uopo  >  che  di  chicchi  bichiacchi  •  Non  fate  voi  liun- 


que  »  Amico  mio  faporittilicno  ^  qud  %  che  1*  Accademico  prmode  £irG 
dal  Marcbcfe  Orfi  ;  doè  fcrmMrfi  d^  foin^fm  per  poi  eombmtterH ,  giacché 
appunto  è  un  voftro  fanufma  U  girato  9  che  cerchefi  dal  Bmszzom  de* 
primere  il  Tommé^ini .  Lafi:iate  al  Signor  Accademico  >  come  Gavalier  Er- 
rante f  la  gloria  di  combatter  colle  chimere  %  e  conofcete ,  che  quefta  vo- 
ilra  £anu(Uca  immaginazione  non  è  punto  inferiore  a  quelù  di  Don  Chi- 
sciotte ^  quando  prendeva  i  Mulini  da  vento  per  Giganti  •  Voibend  av& 
te  al  fommo  depreflb  y  atterrato  >  e  inabiflato  il  povero  Boetazzoai,  chti 
mercè  d*  un  voftro  colpo  maeftrevole  ^  e  formidabOe  9  veggio  ora  in  un 
abiftb  di  confttfione  >  convinto  d' aver  male  firritto  h  voce  Commerzio  • 
Sappiate  però  >  che  nello  fteflb  tempo  defte  lènza  laperlo  una  grave  Icof- 
fa  air  Accademia  della  Crufca  »  la  quale  cod  appunto  t  e  non  alcramcQ* 
te  nota  quella  Voce  nel  fuo  Vocabolario  • 

AVVISO. 

Utta  tal  leggerezza  ,  o  fia  dell»  SerUutre  ,  «  delta  pena  ,  «  f»  ht» 
fatta  enervare  Mei  Trattato  del  Grande  cdP  efeti^  d' m»  Oratore ,  che  ave»- 
49  una  Caufa  affai  gelo  fa  ,  delicata  da  maneggiaire  :  parlandoli  della  mtg- 
gicranza  di  merito  fra  due  gran  Popoli  ,  comneiè  dai  perfaaderc  ciafcim  » 
non  creder  nulla  di  quel ,  cb'  ci  foffe  per  dire  ♦ 

RISPOSTA. 

Una  fredda  ,  e  uoa  calda .  Dopo  aver  depreflo  I*  Apològifta  ,  voi  l' 
innalzate  a  un  onor  ben  grande  ^  degnandovi  di  raccorre ,  e  di  uiàieaiu 

ina  locuzióne .  Scriffe  egli  prima  di  voi  «Ila  p^iaa  ftuanccGaa  okw» 

per 
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per  r  appunto  così  ;  Qjtefta  leggerezza  fiafi  di  pinnm  ,  o  fia  di  Scrittore  ce. 
Voi  però  9  come  Uomo  addottrinato  nella  Scuola  del  Signor  Accademico  ^ 
non  dovrefte  dilettar?!  fé  non  di  quelle  y  che  potete  carpire  o  da  Lifia^ 
o  da  Perfiù  ^  giacché  fiailmente  vi  dilettate  di  allegar  gli  Autori  alla 
foggia  ufcita  da  lui .  Longino  nel  Trattato  del  Grande  non  dice  9  che 
Ifocrate  (  è  quefli  f  Oratore  ,  che  voi  non  nominate)  comìwciaffe  dal  per* 
ftiader  cìafcimo  m  mm  credergli  nulla  .  Dice  ,  che  colP  aver  tanto  efagerata 
la  forsa  delP  Eloquenza  poteva  fcreditar  preflb  de*  Tuoi  Uditori  quelle  ve- 
rità 9  che  in  loro>  mediante  T  Eloquenza  ftefla >  cercava  dMmprimere.il Si- 
gnor Accademico  non  ha  certamente  bifogno  di  perfuadere.  i  Tuoi  Letto- 
ri a  non  credergli .  Perfuafi  perfuaiiflìmi  ne  fon  tutti  a  queft'  ora  :  poi- 
ché han  comprefo  in  che  dà  il  fuo  parlar  greco  >  ed  ebraico  >  mercé  del^ 
le  efplicazioni  fatte  da  Valentuomini  di  tai  Paflì  »  e  n'  erano  ancora  da 
prima  mezzo  perfuafi  dal  veder ,  che  neppure  fiava  in  propofito  >  parlan- 
do Italiano  «  Piuttofto  egli  é  nel  cafo  di  Plautino  Crifolo  >  il  quale  fol 
poteva  dubitare  d' eflcr  creduto  >  qualora  aveflè  pregato  \  che  non  fc  gli 
credcfle: 

quem  mendatn  prehendìt  manifejlo  modo 

fyem  fi  arem  j  tU  nibil  nubi  credat  ^  id  non  aufit  credere  » 

AVVISO. 

Con  quefla  frivolezza  tratt^  egli  tutto  quello  ,  cV  eì  non  fa  ,  ma  troppo  è 
noto  >  che  gì*  imperici  an  quefio  di  lor  proprio  ,  anzi  a  dir  meglio  ,  an  quC'» 
fio  di  comune  cogli  empj  >  quando  fono  nel  profondò  difprezzuno . 

RISPOSTA. 

Ebbi  compaflìone  del  povero  Apologifta  ,  veggendolo  tefté  da  voi  de« 
preflb  y  ed  inabìfjato  :  Ora  ho  più  compaflìone  di  voi  i  e  farei  ben'  em« 
pio  10  9  fé  non  mi  movefli  a  pietà  d'un  buon' Uomo >  qual  voi  fin' ora 
mi  fiete  riufcito»  fcorgendo  che  la  difperazione  ,  e  la  fmania  vi  feduce> 
e  vi  flrafcina  a  far  indegno  ufo  delle  divine  parole  della  Sacra  Scrittura  • 

AVVISO. 

Per  altro  quando  ha  qualcheduno  al?  orecchio  i  non  ricufa  dì  venirci  con 
Tefli  Ebraici  alla  mano  y  con  Manufcritti  y  con  Codici  ,  e  in  quefU  cafi  eì 
mira  a  dar  fi  l*  arÌM  di  Marco  Lepido  >  in  vderfene  far  credere  capace  >  mm 
dijpreggiante . 

RISPOSTA. 

m 

Non  «Uri  Manufcjitti  nomiiM  il  Bottarvmi ,  che  quei  copiati  dal  Si- 
gnor Accademico .  Non  ikr»  ?occ  Ebraica  ù  leagt  ndle  fue  Lettere  ,  o 

LI»  ne* 
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fparfe  ^  , 

potè  da  indi  in  poi  darfi  pace  >  rìufcendo  a  lui  ìnfoppor cabile  »  che  Uom 
del  Mondo  s' arrifchiafle  fenzi  fua  licenza  d'  articolar  una  Voce  Ebrai- 
ca •  Se  quefto  non  era  ^  che  gli  defle  neir  occhio  >  non  avrebbe  ùtto  a« 
fo  di  qualunque  ftravaganza  >  che  in  luliano  avefle  trovata  ne'Diii(^f| 


^rduto  io  il  diletto  >  che  dal  chiofare  U  voflro  Avvito  or  ritraggo. 

AVVISO. 

Diir  ordine  dello  Sfile  >  di  quella  negligenza  oculata  »  ficcome  cwfif^ 
tu.ìtao  ardire  il  Cenfcre  la  chiama  da  porfi  in  opera  ndlo  fcrivcre  ,  orsi  del» 
le  Metafore  ^  di  alcune  Voci ,  e  maniere  >  che  adopera  il  Cenfore ,  d^ffli  Scrìi' 
tori  non  pm  toccate  ^  di  cerf  altre  y  cui  dice  Latine  quefio  Signor  ftMZa  10* 
me  j  farà  trattato  nelle  Rìfpofie  • 

RISPOSTA. 

Voi  non  mi  farefte  così  fplendide  promeflc  a  nome  del  voftro  Ami* 
co ,  fé  certo  non  fofte  ,  eh*  ei  le  attenefle  .  Avvertite  però  ,  che  fé  non 
le  atterrà  egli ,  toccherà  a  voi  di  pagare  la  malleverìa  .  Cosi  a  più  bflP 
agio  nelle  mie  Repliche  e  a  voi ,  è  a  lui  andremo  [coprendo  quanto  in 
ogni  genere  fia  fortunato  V  -ardire  del  Signor  Cenfore ,  e  quanto  oculata  li 
fua  veramente  negUgenzja  • 

AVVISO. 

Non  poffo  però  lafciar  di  dire ,  che  fé  di  quefie  Lettere  Apdogetìche  v&f^ 
rà  pigharfi  V  Amico  mio  la  fcefa  di  tefla  di  notare  tutti  i  Barbarìfmi ,  tn.ti 
t  Neoterifmì  ,  tutte  le  errate  Conj^gazioni ,  egli  ne  empierà  qualche  faccia . 

RISPOSTA. 

In  quefto  mentre  ci  godremo ,  come  arra  delle  afpettate  Annotazio- 
ni ,  le  poche  si ,  ma  preclare  da  voi  fatte  fopra  la  Voce  Ecce  .  e  fopri  l« 
Voce  Commerzio  •  ' 

AVVISO. 

t;-j   f'  y'if  '»/<»«»»#,  che  giiefìo  Signor  fin  da  Fanc'mìlo  ebbe  in  duo  m 
yMtcntm  vtclwavone  per  qHrgìi.  StHd'j  ,  ebe  pur  fin  orm  ha  tr^  mano  ,  «  At  ^ 


J 


grofÉ  genh ,  la  gran  pafto9t€  ]  il  gramP  empito  i  che.  Io  portava  alla  RmotL 
ca ,  dwtte  un  dì  fargli  f alt  or  pulitamente  il  foffo  delta  Grammatica  . 

RISPOSTA. 


appunto 
vcrfo 

to  il  .  .  r-  — 1 

e  dì  sformate  coftruzioni  >  per  le  quali  patifce  la  Cr^mmaHea  eccefìTivo 
ftroppio  .  Que*  pochi  Latinifmi^  eh' ei  notò  ,  fono  un  Zucchero  )  rifpec- 
to  a  tanti  moftruoO  Vocaboli ,  che  troverete  regiftrati  neir  Indice  da  me 
promeflbvi .  Potrebbe  forfè  il  Bùttazzpnì  tddur  per  fua  fcufa  ^  che  non 
lafciò  d*  avvertir  quegli  Svarioni ,  ma  che  per  modeftia  comprefe  il  tutto 
in  quefte  poche  parole  della  fua  pagina  fettantefìma  quinta  ^  ove  accennò 
non  eiTer  Itata  riveduta  la  Lettera  Critica  dall'  Accademia  della  Crufca  y 
ed  eflfór  credibile  ,  che  fenza  una  grande  ,  e  poi  grande  riforma  non  avrebbe 
ella  confeguita  P  approvazione  di  jjuella  .  Contuttociò^  bi fogna  confeflarlo^ 
la  fua  pajjtoìfc  ,  che  lo  portava  alla  Rettorica  >  cioè  al  Rettorico  intento 
di  confutar  la  peffima  Dottrina  del  Cenfore  ia torno  all' Iperbofe  ^  lofpin- 
fé  ad  efaminate  il  fignificaco  della  Voce  aSbraroq  f^^P^a  badar  prima  alle 
malfìgnificami  involgare.  Orquefto  trafcorrimento  (  dicafi  dò ,  che  vuole 
1'  Apologifta  )  fu  fempre  un  faltare  a  chins*  occhi  u  largo  campo  della 
Gramaiica  italiana  • 

•  AVVISO. 

Un  0be  non  fi  trovi  in  tefia  altre  forti  di  Capitale  f  correrà  ben  rifcbìo 
d^  efjtr  tutto  il  rejio  di  fua  vita  un  me f chino  favellatore  ,  e  fom^liante  o  al 

fO  .  .  ^  w  .  .      .  ,  V , 

efimili  pgurette  rettoricbe  ^  faceva  dir  di  fe^  virin  agendis  cauiis  bene  veftitus . 

RISPOSTA. 

I 

In  mal  punto  mi  rammentafte  Petronio  •  Se  mi  metto  a  fcartabeflar- 
lo  >  troppe  cofe  ci  troverò  io  >  che  andranno  à  pennello  al  Signor  Ac- 
cademico aflai  meglio  di  quefte  poche  »  le  quali  or  mi  paiTano  per  la  men- 
te .  Delle  fue  Frali  in  iftile  Cavallerelco  ,  come  potrei  dir  meglio  ^  che 
dicendo  cfler  elleno  vitrea  fraHa ,  éf  fomniorum  interpretamenta?  Nelle  fue 
difmifurate  digreflTioni  9  non  è  egli  vero  >  che  narrat  id  quodnec  ad  Cor- 
hm ,  nec  ad  Terram  pertinet  ì  Né  mi  ftate  più  a  far  T  erudito  ,  e  a  di- 
re >  che  di  quefte  ultime  parole  Petronio  non  fiata  ;  ponendo  in  dubbio 
i  fé  fioro,  o  fincero  fia  il  Manufcritto  di  Belgrado.  Io  di  qucfto  njn  vo 
r  Vulume  II.  L  1    }  difpu*    - 


su  y 

clifpucare  con  voi  ;  e  purché  pirli  a  mio  propofito  ^  non  m'impor&i;  cH 
fien  le  parole  del  falfo  >  o  del  vero  Petronio  :  tanto  più  che  ridicolo  faj 
rebbe  il  mio  Scrupolo  >  da  che  fcorgo  non  av$rnr  voi  punto  di  aggiugne- 
re  nelle  voftre  Allegazióni  ciò^  che  non  è  in  modo  alcuno  né  del  Fecchìo» 
né  del  nuovo  Petronio  .  Non  era  già  un  Declamatore  quegli ,   che  ggber» 
pabat  dtgìtìs  vocem .  Era  una  perfona  affaiflìmo  difFerente  •  Ella  era  qucl/i 
Bagafcia  di  Circe  >  che  andava  geftendo  nel  favellare  amorolameare  eoa 
Polieno  ;  Onde  non  fi  leggono  aflolutamenre  in  Petronio  quelle  paro/e: 
mn  mente  ,  fed  ,  che  avete  antipofte  air  altre  i  gubemabat  digìtis  vocm  : 
per  gufto  d' imbrodolare  >  e  di  manomettere  tutto  ciò  ,  che   vi  capita 
tra  le  mani . 

A  r  f^  I  s  o. 

Se  il  Signor  Anonìmù  avtffe  veduto  addentro  un  po^  Cicerone  ,  il  che  p^ 
teva  fuccedere  fenza  molto  fuo  difcapìto  >  faprebbe  j^  cb*  egli  divenite  quel  , 
che  era  ,  non  già  in  mano  de^  Rettori  >  ma  dé^  t  Filofofi  .  Che  cofa  duaquc 
vuol^  egli  mai  farfi  di  quefta  digiuna  afciutta  fua  profeffìon  dt  Rettmca  ? 

RISPOSTA. 

Una  delle  oppofìzioni,  chMo  meditava  contro  P  Autor  de' Dialoghi  > 
(  parliamo  adeflb  di  lui  )  e  una  delle  cofe  >  che  veramente  in  loro  mi  da- 
va noja  ,  fi  era  V  aver  egli  voluto  far  troppo  del  Filofofo  nel  trattar  con 
ecceffiva  fcolaftica  diligenza  molte  quiftioni  intorno  al  Verifimile>  e  aIVe« 
ro.  Di  più  volle  intricarfi  ancora  a  favellar  di  Teologia^  ove  prefcioden- 
do  da'  motivi  dipendenti  dal  fiftema  Poetico  ^  volle  con  ^kre  Aie  mendi- 
cate ragioni  difender  un  Paflb  di  Lucano  dalla  taccia  d*  empier;^ ,  che  gli 
aveva  dato  il  Padre  Boubours .  Lo  ftefio  giudicarono  i  Padri  Giornaliffj  di 
Trevoux  ;  e  potrefte  averne  memoria  ,  o  Compare  ,  fé  avelie  letto  quel- 
le  Relazioni .  Badate  unicamente  al  voftro  ftrafaputo  Sozio  •  Egli  in  più 
luoghi  della  fua  Critica  pronunzia  >  che  fé  P  Autor  4t  i  Dialoghi  fi  foffe 
contenuto  in  quefio  rombo  (  incende  nel  Rombo  Retcorico  ,  e  Poetico  )  e 
non  avcffe  dato  sì  largo  volo  alla  fua  penna  ,  confentìrebbe  >  che  gli  fi  alzaffe 
una  Sfatua:  ma  che  finalmente  ha  voluto  fcrivere  di  troppe  cofe  f  e  che  ha 
voluto  in  foma)%  por  la  falce  nelP  altrui  meffe  .  Non  fo  cafo  della  Statua ^ 
perchè  a  mio  parere  tanto  è  da  gradirfi  il  fuo  buon'  animo  in  quella  efi« 
bizione  ^  quanto  net  donò  effettivo  deir  Epigrafe  >  che  ora  ora  vedremo. 
Fo  bensì  cafo  dello  ftimar  egli ,  che  V  Autor  medefimo  de'  Dialoghi  fia 
troppo  largamente  ufcito  de*  limiti  della  profeffion  Rectoricaj  e  Poetica: 
e  però  non  fo  col  fuo  accordar  il  voftro  dire  :  che  cofa  dunque  vuot^  cglimai 
far  fi   di  qusfia  digiuna  afciutta  fua  profeffion  di  Rettoriea  ?  Nella  mia  zucca 
forfè   troppo  angufta  ^  non  pofibno  ilare  fenza  combattere  infieme  quefte 
due    propofiaiotìi  :  Il  Marcbefe  Orfi  avrebbe  fatto  bene ,  fé  di  Retcorìca  ^  e 
di  P  oetica  avcfle  folamentc  trattato  ì  e  il  Marcbefe  Orfilg  malc>  applicane 

dofi 


^fi  foloalP  af^hats  pnfejflón]  dì  Rettorìa^  e  eli  Poeric»,  Ow  affinchè  me* 
glio  e'  intendiamo  infieme  nelle  future  Seflioni  (  poiché  quefta  >  fé  al  Ciél 
piace  >  n.on  ha  da  cfler  V  ultima  )  contenutevi  un  poco  di  andar  a  trova» 
re  il  voftro  Sozio  i  e  d' accordare  >  e  concertar^  con  più  agio  fra  voi  le 
jnalfime  i  affinchè  io  non  abbia  a  perdere  il  cervello  ^  tenendo  dietro  a 
voi  >  ed  a  lui  per  contrarie  vie .  Con  quefia  congiuntura  ;  giacché  veggo 
aver  voi  la  dovuta  venerazione  per  Tullio  ;  ingegnatevi  di  metterglielo  in 
grazia  >  e  fate  a  lui  una  volta  entrar  in  tefia  ^  che  fé  ben  Cicerone  non 
era  Conte  >  né  di  alta  Nazione  ,  era  però  un  Valentuomo.  Se  a  voi  riefce 
quefta  buon  Opera  >  io  vo  condonarvi  una  dozzina  di  grancipori  di  quei  y 
che  prenderete  al  ficuro>  quando  torneremo  a  difputar  infieme. 

AVVISO. 

Io  dubiterei  molto  ,  che  dovendofì  un  giorno  applicare  non  a  ini  ^  quello 
no  y  bensì  ad.ogp^  altro  ,  che  tanto  a  torto  ci  facejje  così  da  faccente  nelr  Ar^ 
te  del  dire  ,  una  qualche  moderna  Epigrafe  S^polcrare  ,  non  gli  foffe  adattifm 
fima  quella: 

Yaletudinarius  Pfendodìpnofophiffa 
Logicali  y  Rhetoricoque  pondere  piane  difhiptus  ^ 

laborans  i  éc  fatifcens 

ac  li  Artes  pmnes  >  veluc  Atlanti  Coclum  ^ 

ejus  humeris  inniteretur^ 

ingenuarum  vero  Artium 

band  Atlaa-^  fed  athtan; 

a  Rhetorica  exorfus  >  in  Rhetoricen  oppetiturus^ 

nihii  fciens>  omnia  elevins» 

maxima  rei  leterariac  clade9 

maximo  Gratiarum  mcsrore  ^ 

maximo  denique 

Orbis  politioria  vulnere. 

morari  tandem  inter  homines  defiit* 

RISPOSTA. 

Vi  darefte  forfè  a  credere  >  che  volefli  far  anch^io  un  Pitafio  al  Signor 
Accademico?  Mai  no.  Per  la  prima  riufcirebbe  egli  troppo  lungo >  quan- 
do y  fecondo  il  dovere  >  ci  (i  voleflero  inchiudere  tutte  le  fue  prodezze  9 
e  tutti  i  fuoi  miracoli .  E  poi  come  farìa  mai  poflìbile  ^  ch^  io  gli  faceffi 
malaugurio  ?  Troppo  m*  importa  y  cW  egli  continui  ptofperamence  a  vive* 
re  cosi  per  mio  trafiuUo  y  come  per  traliullo  di  motti  Galantuomini  >  che 
Io  G  fan  prendere  al  paro  dì  me.  Le  Epìgrafi  fepolcrali  fi  fanno  a  colo- 
ro >  che  fi  confiderano  prima  vivi  y  indi  morti  .  Or  nòn.fiamo  nel  cafo 
al  parere  del  voilro  Petronio  >  il  qua!  vuole  y  che  cove  non  natcMi  con* 
%  L 1    4  fiderà 


5?6 

fideri  quel  Giovìn«ftro  Gittone  ^  colai ,  die  cosi  lo  ripiende  :  mt  ta^. 
Mt  mdimm  ntii  mtlfjign,  qiri  ti  natim  mm  paaf, 

AVVISO. 

Dopo  d^  Mcre  il  Sljfffùr  ApiAogì^à  dato  di  piglio^  e  hen  ij^ermìim Im fill^ 
gìflicé$  /m  faretra  per  rQurre  in  macfbrevalc  forma  alcuni  argomenti^  PfS^fc^ 
Ifcemcntc  a  confidtrarc  un  equìvoco  pigliato  a  fuo  dir  dal  Cenfore  nd  ctriéonar  t 
/p^M^  un  poflibile  non  Terifimile)  e  pia  cupido,  che confìgliato ^  cfferva^cbc 
V  allegazione  iftelfa  del  Falereo  da  lui  portati  in  teftimonk)  del  fuo  decto 
(  fono  quefte  V  auree  fue  parole  )  s^  oppone  pitci£amente  ^  al  Tao  detto  «  cm 
che  c^  invita  ad  effequiarlo  ^  auv  a  ridere  ^ 

RISPOSTA. 

Qui  ancora  degnate  della  ?oftra  imitazione  una  Frafe  dell*  ApoIogU 
fta  ,  mentre  dite  ^  che  v^  invita  ad  ojjequiarlo ,  anzi  a  ridere .  Ufolla  egli  ^ 
vaglia  il  vero  ^  più  acconcìatamente  nella  pagina  fettancefima  tan  della 
fua  Lettera  >  allorché  notò  ,  che  nel  Manuicritco  divulgaro  ^  e  /àmofo 
per  tutta  T  Italia  leggevafi  viGbìlmeme:  Orrevol  Mojtro.  Camminava  <fua« 
que  meglio  il  parlar  del  Botta^oni  ,  perchè  quell'  ojfeqniare  era  rettamcn* 
te  indirizzato  alla  vera  fignificazìone  della  Voce  Orrevole  ;  e  il  ridere  an. 
dava  a  capello  alla  fcempiaggine  di  colui  >  che  ne  aveva  lira  volto  il  figni- 
ficato  •  Sono  alquanto  fpuntati  que^  dardi  i  che  cavate  voi  dalla  voftra  fa- 
retra per  motteggiare .  Vedrem  fé  meglio  aguzzi  flen  qaefti  ,  co*  quali 
volete  ora  combattere  in  difefa  dell*  enorme  contraddizione  notata  dair 
Apologifta  nella  Lettera  ^--^--^ 


AVVISO. 

Ricordevoli  di  quel  i  che  imerùenne  al  Giovane  Lucio  ter  vderfi  troppo 
addotnefticar  colla  rante  che  doveva  farlo  volare ,  alla  quale  fu  forfè  cagion 
d'  inganno  la  fonùglianza^  e  P  effer  tutto  iuffieme  de  i  BoJloli. 

RISPOSTA. 

Guardatevi  ^  Compare .  Io  veggio  tornar  indietro  contro  di  voi  quel 
dardo  appunto  ^  cl^e  al  Bottazzoni  fcagliafte  >  parangonandolo  al  Curvine 
Lucio.  Lo  ajuta  Erafmo  a  ritorcerlo >  infegnandoli  a  dire  prorfus  inverfnf 
&  Apulems  .  Nel  Colloquio  intitolato  Metardus  troverete.  T  efplicazioaedi 
quefto  Enigma  applicato  appunto  a  un  tale  i  che  internamente  ratchiuderi 
queir  edere  ^  che  fol  al  di  fuori  moftrava  il  trasformato  Apulejo  • 


AV- 


SÌ7 
AFFISO, 

Coji  I  dirtm  m  t  eondaffe  in  érrcure  il  Poftro,SigMùr  AfiùnìmOf  von  Jafi* 
mUitudìne  dì  quefii  Paffl  ^  jma  la  vicinanza  y  perché  ciafcun  di  leggieri  può  ve* 
dere  ,  c]$e  quel  poflibile  non  verìGmile  è  detto  colP  atttmtà  della  Poetica 
éÌxò(  ytìLp  ylno'^cu  ttoXXx  n^ì  yrapu  rè  éixoi  .  H  q^al  luogo  fla  quivi  affai  vi* 
fibilmente  dtato  >  deve  che  quello  del  Falereo  non  fi  allega  fé  non  più  abbaffo^ 
fcr  étWalorar  ciò  >  che  fiegue  ,  che  non  fia  così  facile  limitar  V  Jperbclc  : 

RISPOSTA. 

m 

Ecco  il  berfaglio .  Cbermite  adeflb  la  voftra  fUlogìfiica  faretra  >  ma  a7 
vertite  di  mirar  al  punto ^  t  di  non  ir  divagando  .  Sopracucto  è  necefla* 
rio  tener  fi^o  T  occhio  alle  parole  ^   che  fcriflfe  il  Signor  Accademico  al- 
la pagina  irigeGma  quarta  ,  e  fono  le  feguehti:  A  qncfle  F avole  adunque ^ 
che  raffomigliano  materialmente  le  cofe ,  apprejJTandofi  ^  ed  effendo  loro  di  fan* 
gue  ali  ai  congiunta  V  Iperbole ,  la  quale  non  è  altro  fuorché  un  Verifimile  ma* 
ravigliofo  ,  e  un  Pcffibile  ,  benché  talor  non  verifimile  :.  il  che  bene  o/ferva  il 
Maefiro  :  chi  farà  mai  quegli  ,   che  poffa  così  di  minuto  rivederle  il  conto  f 
e  traggendo  quefla  linea  di  divifione  ,   affegnar  meta  i   e  confine  allo  fpazio 
della  fua  carriera  ?  Regiftriamo  ancora  le  due  Citazioni  pofte  appiè  della 
ileflà  pagina ,  o  almen  quella  parte  di  loro  «  che  ci  è  neceflario  d'avere 
davanti  agli  occhi.  Qucfta  è  Ja  Citazione  ;  eUoì   vet^   yrnv^ou    TroWd 
^  Trapei  rè  ttnoi  :   *Ilc  quali  parole  delia  Poetica  àr  Arinotele  pìacemi  ag« 
giungere  per  maggior  chiarezza  il  loro  fignficato  in  Italiano  :  perciocché  è 
verifimile  ,  che  avvengano  ancora  molte  cofe  fuori  del  verifimile  .   La  Tegnente 
Citazione  comincia  con  alcune  parole  di  Quintiliano:  Sit  Hyperhoìe  tdtra  fi* 
dem  He  poi  con  altre  di  Seneca  ^  e  finalmente  chiudjefi  la  medefima  Ci« 
tazionc  con  quelle  notabili  di  Demetrio:  n«pa  fjLip  outi  ntntpfioXn  aìvpct- 
roq  iTTif  %  &c.    B  quelle  pure  gli  è  bene    per  maggior  chiarezza  volga- 
rizzarle :  Ogn*  Iperbole  adunque  é  imp(éfihile  .  Or  cominciamo  a  diCcorrer- 
la  •  Pollo  che  vera   foflfe  quella  cor  al  congiunzìon  di  Sangue  >  che  fra  la 
Favola  >  e  T  Iperbole  immagina  il  Signor  Accademico  ,  e  che  per  provar- 
la non  iotlt  d' uopo  prender  molto  da  alto  la  loro  genealogia  ;  aveva^  egli  > 
confeffo  il  vero ,  collocata  affai  a  propofito  la  fua  Allegazione  9  percioc- 
ché alle  proprie  fue  parole  :  Verìfimie  maravjghofó  faceva  corrifponder  quel- 
le d' Alinotele  ^izof  9  &C.  Le  quali  lignificando  efler  verifimile  >  che  av- 
venjB;ano  ancora  molte  cofe  fuori  del  Verifimile  9  accennano  appunto  dar- 
fi  fra  le  maniere  del  Verifimile  maravigtiofo  quella  ancora  >  in  quanto 
rapprefema  le  verità  >  che  alcuna  volta  traviano  dair  ufato  corfo  >  e  ri- 
guarda .  (  per  parlar  col  Caftelvetro  )  le  poche  volte  della  verità .  Quella 
è  una  propofizione  infallibile  intorno  alla  Favola  »  e  fi  potrebbe  tirar  ali* 

Iperbole  j  fé  T  Iperbole  non  foffe  qualche  cofa  di  più  della  femplice  imi- 
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53» 
tdzioDft  Poetica  >  che  iippunto  è  un  VerifimUe  maravigfiofo  >  hencbè  Is 
Maraviglia  in  Poefia  naica  non  tanto  dal  Vero  ^  che  è  raro>  ma  verffimi- 
le  )  quanto  dal  Falfo  Verifimile  renduto  •  Nientedimeno  rapplicazìoiiedf 
quell'  Autorità  d*  Ariftotele  >  come  io  dico  >  poteva  pafl&re  (è  non  io  pro^ 
pofito  precifamente  dell*  Iperbole ,  almen  come  appoggio  di  qael/e  onde 
parole  di  Vcrifimilc  tnaravjgìiofo  ^  confiderato  il  Vcrifimilc  maravìgJio/a  in 
allracto  .  Perché  però  il  bizzarro  geniodel  Signor  Accademico  é  dirai  éum, 
che  le  per  cafo  pronunzia  mai  qualche  cofa  ^  che  fi  accodi  al  giafto  ^  noa 
può  ftarci  fermo  ;  Voi  ,  che  lo  conofceie  perfettamente  ,  e  che  volete 
fecondarlo,  fate  ora  ,  ch'eì  fi  penta  ,  e  che  voglia  trafportare  ,  e  tram* 
buftare  quella  Ciiaeione  fuor  della  fede,  ove  T  aveva  prima  v^bilmcmc 
collocata  ,  td  ove  T  aveva  pur  collocata  con  qualche  pò*  pò* di  ragionevo- 
lezza .  Tornate  a  mirar  ben  bene  la  pagina  trigefima  quarta  deJla  Criti- 
ca ,  Vedetp  voi  quelle  due  Parentefi  ,  che  racchiudono  la  Lettera?  Vede- 
te voi  appunto  vifibdmente  ,  che  a  quéfla  O  corrifponde  nel  fondo  d^U 
pagina  un'altra  O,  cui  fono  affiflfe  quelle  parole  Ariftoteliche  «Ve?^,  &c-? 
Ora  badate  mo*  di  più,  che  dopo  data  quella  tal  diffinizione  dell*  iper- 
bole ,  chiamandola  un  VcrìfimiU  maravìgìiofo  ,  nel  fine  della  linea  vente- 
fima  ottava  ,  e  dopo'  aver  ciò  confirmato  colla  fuddetta  Allegazione;  egli 
nella  (ìcfla  linea  falta  a  fìaccacollo  in  un  altra  folca ,  e  in  un  aitni  ditìS* 
nìzione  diverfa  dalla  prima  più  di  quel  ,  che  voi  vi  crediate,  chiamandola 
un  Pcjftbilc  ,  bcìjcbè  talor  non  Verìftmìle .  Badate  finalmente ,  che  quelle 
parole  :  non  fi  può  affcgnar  meta  ,  e  cor^fìnc  allo  fpazh  della  fua  cartiera  i 
ahro  non  fono  fé  non  una  precifa  efpiicazione  dell*  aver  detto  ,  ch'ella  è 
un  Pofibile ,  ma  non  Verìfimle.  Qui  fuccede  la  Lettera  P ,  e  a  quefta  fi 
riferìfce  la  Citazione  del  Falereo  ,  fegnata  parimente  P^  ove  fono  le  fe- 
gnalate  parole  :  t'mpfioXÌi  aJvpotTOi  ^mr  >  che  rcftificano  cfpreflamcnte  e£- 
fere  ogn*  Iperbole  un  Imfojfibile  ,  e  non  già  un  PoffibilCf  come  vien  di  di- 
re il  Cenfore  nell*  atto  di  chiamare  con  Pantldetta  Lettera  P  la  teftimo- 
nianza  del  Falereo .  V*  accorgete  dunque  una  volta  ,  come  non  è  vero  , 
che  quel  PcJJibih  ncn  Valfimiìe  fia  detto  cdP  s^utorità  delia  Poetica  ;  mx 
'come  anzi  coir  auurità  dilla  Poetica  ùz  detto  tutto  il  contrario:  cioè  quel 
che  prima  aveva  afferito  il  Cenfore  ,  effer  ella  un  Vcrifimile  maraviglio/ò . 
Accorgetevi  di  più  del  voftro  intollerabile  ftracciamento  ,  mentre  vorretlc 
adcflo  coli*  autorità  del  Falereo  fclamente  avelie  detto  ,  che  non  fia  fa^ 
cHe  limitar  T  Iperbole .  Tanto  v*  opponete  al  vero  nella  prima  aflèrzione  , 
quanto  nella  feconda  .  Tuttavia  per  meglio  chiarir  voi ,  e  me  ,  io  di- 
inando  .  La  difficoltà  ,  fecondo  voi ,  di  limitar  r  Iperbole  dipende  ella  dall'  1 
effer  inverifimile  ,  o  dalP  effer  impcffibile  ?  Se  dair  effer  iftpoffibi-  ] 
le  ,  non  la  chiami  dunque  un  Pqfftbile  il  Signor  Accademico  .  Se  da^ 
1  effer  inverifimile  ,  non  citi  dunque  il  Falereo  ,  il  quale  non  attri- 
buifce  quefta  difficoltà  ali*  Inverifimiglianza ,  mentre  anzi ,  come  vi  mo- 
llreiò  ,  vuol  egli  verifimile  1*  iperbole  ,  quantunque  impoffibife  .  ffi- 
lognerebbe  che  per  accomodarfi  Demetrio  al  fenno  del  Signor  Accademu 
co,  c  al  voftro,  aveffe  anzi  detto  (e  forfè  avrebbe  detto  a  voftro  modo, 

fé  foffe 
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fé  fioffe  vìiTurO)  ia  tempo  dMmifarare  ila  voi  due  )  cfa^elU  aon  è  verifi. 

mile  f  quantunque  poflìbile  ;  e  cosUvefleTcritto  tutto  il  contrario  di  queij 
che  fcrifle  ^  ilabilendola  uif  Jmpoffibih ,  ma  un  Impqffibilc  vcrifimih .  Che 
Sebbene  alla  parola  Impqffibilc  non  aggiunge  egli  vcrifimih  y  la  fuppos^egU 
per  neceffità  >  actefa  la  regola  generale  infallibile  >  e  nota  per  fino  a  Barn- 
boli  ,  che  non  fi  ammette  cofa  ^  che  veriGmiie  non  fia  >  o  nella  Poetica  > 
o  nella  Rettorica  ^  anzi  neppure  nella  Sofiftica .  La  qualità  della  mate- 
ria  mi  obbliga  contro  il  mio  propofito  a  parlare  fui  fòdo  con  voi  :  ma 
per  Io  piacere  di  canzonarvi  non  è  di  dovere  tradire  il  fentimento  d'Ari- 
itotele .  e  di  Demetrio .  Sapjpiate  dunque  >  Maeftro  mio  dolciato  ^  che 
queir  invcrifimiìc  y  o  non  vcrifimilc,  non  sì  può  a  niun  patto  far  entrare 
o  nel  foggetto  della  Poefia^  com'è  la  Favola  )  oin  una Fjgura  della  Poe- 
fia  y  com'  è  V  Iperbole  ^  o  aflblutamente  in  alcuna  delle  (ne  parti  >  feùza 
diftruggere  Peflenza  della  Poefia>  da  che  la  Poefia  intieramente  fu(Iifte> 
e  confine  nel  Verifimile.  Può  ben' entrar  in  efla  T  Imponibile  >  e  c'en- 
tra in  fatti ,  ma  folamente  in  grazia  del  Verifimile;  Imperciocché  trovan* 
dofi  alcuna  volta  il  Poec#  tra  un  Pofllbile  non  verifimile  >  e  un  Impof- 
fibile  verifimile  >  ha  facoltà  ,  ma  che  dirò  facoltà  ?  ha  obbligo  precifo 
di  fcartare^  e  di  rigettare  il  Poflìbile  9  fol  perchè  ò  infetto  d'Inverifiml* 
glianza  ;  e  dee  efpreflamente  appigliarfi  air  Impoffibile  >  quantunque  cale: 
e  ciò  in  vinù  foto  d' efler  egli  accompagnata  dal  Verifimile:  L^Aflioma 
d'Ariftotele  fu  citatodal  jBo//^^om  nella  Lettera  al  BaruffMldi;  edè^uefto: 
UpocupeìS^ett  r%  aJvmTU  wi  eÌKcra  (uO^op  i  Jopctra  9(^4  d^Id'ctpa:  Dee  ci ^^ 
gcrc  piuttoHo  le  co/c  ìmp^tbiliy  che  le  pcffibili  ^  quando  vcrifimilì  in  alcun  modo 
non  fono .  In  qualfifia  de  i  Conimencì  della  Poetica  >  che  vi  capiti  traw 
mano  >  troverete  dichiarata  >  fminuzzata  »  e  mafiicata  queila  certa  notif- 
fima  Mafiima  >  pia  fegnatamente  in  quella  del  Caflelvètro  >  il  quale  fpe- 
culando  intorno  ad  otto  accopjHature  ,  che  poflòno  immaginarfi  fra  que- 
ili  termini  Poffibilità  ^  Verifimiglianza  ^  o  diciam  Credibilità  ,  e  Giova*^ 
memo  >  non  può  dar  efempio  dell'  accoppiatura  fra  la  Poffibilità  ^  l' In- 
verifimiglianza  ^  e  il  Giovamento  ;  imperciocché  onninamente  non  fi  può 
dare ,  che  giovi  all'  iqtento  Poetico  un  Poffibilc  non  Verifimile  .  E  ciò  ba« 
(li  per  convincere  il  voftro  Sozio  ,  che  quand'  anche  fé  gli  permettefie  di 
rovinare  tutta  la  Poetica  ,  e  di  fare  un  zavaglio  delle  proprietà  della  Fa- 
vola y  e  di  quelle  dell'  Iperbole  >  chiudendo  gli  occhi  ajle  molte  differen- 
ze 5  che  ion  tra  loro  >  avrebbe  fempre  contuttociò  sbaleftrato  col  folo 
pretendere  ammetterli  un  Poffibile  non  verifimile  >  o  fia  nell'  Iperbole  %  o 
fia  nella  Favola  .  Quefia  è  la  riprenfione  »  che  merita  l' Accademico  >  ma 
molto  più  ne  merita  il  Bottazioni  y  perchè  voleudofi  impacciar  nella  Let- 
tera al  Barnffaldi  di  rifpondere  a  quefto  punto  del  voftro  Avvifo  y  non  fi 
è  poi  ingegnato  di  attingerne  il  iondo  •  Ha  ben  egli  con  ragione  afleritOi 
che  Ariilotele  non  tratta  dell'  Iperbole  nel  Luogo  della  Poetica  allegato 
dall'  Accademico  y  ma  doveva  aggiunger  di  più  >  che  in  niun^  luogo  della 
Poetica  afiolutamente  ei  non  ne  tratta  .  Ha  bensì  moftrato  y  che  la  Ci- 
taziojQe  del  Falereo  afferpMQte  V  Ipttboku^^  Impojfibiìc ,  quand'anche  fof- 


54^ 
fé  JoncanA  dall' afferricoe  del  Critico^  chela  tuoI  non  Peffbìlc;  Cani/em-'; 

pre  una  fpiattellaca  concraddiiione  :  ma  doveva  gìoftificar  in  olcre  ^  (  e 
potevalo  di  leggieri  colla  dottrina  del  Mazzodi  )  che  in  qnefta   concotro- 
rooo  tutte  quattro  le  circoftanze  più  brutte  ^  che  inefcufabile  ^  e  ùomu  ^ 
chevole  pcflbno  rendere  appunto  una  contraddizione  .  E  pure  non  fon 
quefte  le  più  notabili  ommeflionì  dell'  ApologiiU  .  11  fuo  maggbr  fiilo 
fi  è  d'  aver  tralafciato  di  ofbrvar  le  tre  fegoenti  particolarità  :  Che  lo 
fcambìetto  di  ftrafcinare  ora  V  autorità  della  Poetica  >  la  quale  awaloraira 
il  Vcrijimiìc  maravigliofo  ^  ad  avvalorare  il  Pcffibilc  no»  vcrifimiU  »  non  può 
farfì  fcnza  rovefciar  V  Alfabeto  >  fenza  fconvolger  T  ordine  era  I*  O  ,  e 
il  P  )  e  fenza  prima  cavar  gli  occhi  a  chi  dee    rivedere  la  pagfna  trige. 
fima  quarta  ,  ove  queir  O  attaccato  alle  parole  antecedenti  :  Verifinmc 
maraviglhfo  :   chiama  T  altro  O  »  che  introduce  le  parole  d'  Arìftore^e  • 
£  una  •  Tenete  conto  voi  $  mentre  io  vi  dico  la  feconda .  Che  il  Cen- 
fore,  nella  fua  linea  ventèlima  ottava  della  fuddetta  pagina  trigelìma  quar- 
ta y  falvo  il  folo  mifero  intervallo  della  copula  E  »  paflà  a  far  di  fua  po- 
tenza cflTer  V  Iperbole  inGeme  un  VcrìfimUc ,  e  Ihfieme  un  mm  Vcrìfiwiic  : 
Un  Vtrìfimile^  cui  è  aggiunto  il  MaravìgUofo  :  Un  non  Verìfinulc ,  che  è  ag- 
giunto al  Pcffibilc   .  £  due  :  andiamo  innanzi .  Che  però  mentre  dìfcor- 
da  egli  (leflk)  da  fé  fieflo  in  qua  fola  tirata  di  -penna  y  volendola  e  Vcrifi^ 
mite  9  InvcrìfimiU  y  non  ci  dobbtam  fciandalezzare  y  fé  ancora  nello  fledfb 
tempo  la  nomina  e  un  PoJJibtUy  e  un  Jmpcffibiìe:  Un  PcjfibiU  di  fua   te- 
lìa  y  e  un  Impcjftbilc  di  mente  del  Falereo.  £cco  la  terza  ,  in  cut  final- 
mente confide  tutta  la  difputa  fopra  la  contraddizione  odervata  dai  BoC» 
tazzoni^*  Altri  han  creduto  y  che  quefto  aggiramento  fia  ftato  nel  Signor 
Accademico  una  delle  fue  folite  occdmte  negV^cnv  ;  ma  io  credo  ,  (  e  vel 
dirò 5  fé  mi  date  licenza  )  che  anzi  fia  fiata  una  fua  oculata,  e  finiflìma  tmU 
feria  •  In  quefta  guifa  fi  è  egli  certamente  a(ficura>o  d^àccott^rCi  in  qual. 
che  maniera  al  ragionevole  in  propofito  dell'  Iperbole  ;  mentre  nominan* 
do  in  una  righa  e  Pojjibihy  e  Impoffibihy  e  Verifimlcy  e  Mitrm^jgliofo  >  co- 
me Diavolo  può  edere  y  che  fé  non  con  qùefio^  o  con  quello  >  coli' uno 
almeno  di  tanti  termini  non  arrivi  ad  iifibroccar  ciò  y  che  infatti  ella  è  ? 
perciocché  finalmente  una  di  quefie  tante  cofa  bifogna  pur  eh'  ella  fia  • 
Così  alle  volte  ancor  fuor  di  natone 

Sì  tocca  il  punto  y  e  mei  ti  ban  profetato  y 

Che  fi  crede an  di  favellare  a  cafo. 

La  Sorte  y  ed  il  Saver  ftanno  in  un  va  fi. 

Tenetevi  a  mente  quefta  Setitenza  del  Taflbni . 

A    V    jr    I   s    O. 

Avvegnaché  ncn  ammittendofi  y  cVeìla  fia  un  poffibile  inverifimile:  qne^ 
fla  voce 9  Inverifimile,  dando  un^  e fpanfione  infinita  a  qnel  Poffibile,  avrent 

{tire. dal  canto  noftro  V  afierzicne  di  grand'  Vomoy  che  chiama  V Ip&rbde  uti 
mpoflibile  il  qual  é  d^nna  ampiezza  ancor  pia  grandi y  che  Inverifimile,  e 

di  una 


► 
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di  nns  mitù  m/fggtc^e  hfinHèf  ma  farebbe  imtUe  affatto  H  perder  qui  più  pa- 
role: cìafcnno  d' inteUigenzay  e  d^  ammo  libero  coaofce  dappersè  U  verità  de^ 
fatto  y  e  vede  infieme  ^  come  fi  diletti  il  S^gwof  Ap^Pgilia  di  far  ber  groffo 
a  i  fm  Letterati . 

RISPOSTA. 

Io  (atti  vi  gloriate  di  quefta  Allegatione  det  Fatereo  così  francameQ- 
te  >  come  s^  ella  confermane  appuntino  >  che  V  Iperbole  fofle  un  Peffibim 
le  non  verifimile .  Per  turar  la  bocca  al  Bottazzoni  ^  che  butta  in  occhio 
al  Signor  Accademico  la  contraddizione  fra  il  fuo  fuppofto,  eia  Senten-* 
za  di  Demetrio  ^  vorrefte  far  divenir  tutt'  uno  T  Impeffibtle  >  e  P  Inveri^' 
fimìle  >  anzi  T  Impoffibile  ,  ed  il  Póffibile  >  .benché  t^ale^a  non  verifimih  •  Se 
ciò  vi  riufcifle)  farefte  voi  »  che  io  virtù  delle  groflè  voilre.  (otriglìezze 
farefte  ber  groffo  a^  voflri  Lettori .  Sotciliffimo  certamente  è  il  raziocinio  j 
che  ufate  >  e  fi  vede  bene  ^  che  voi  non  avete  >  come  ha  il  voftro  So* 
zio  f  un  genio  incompatibile  ctJla  regolarità  del  Liceo .  Capperi  !  qui  fi  trat- 
ta dell'  ejpanfione  deli'  Inverifimile  fopfm  il  Pcffibile  y  di  quella  dell'  Jmpoffim 
bile  foprm  il  Verifimile  ^  e  della  maggior  infinità  o  dell'  una  >  o  dell'  alira» 
Ho  ben  letto  io  alcuna  cofa  intomo  al  dubbio  >'  fé  maggior  vaftità  ab« 
biano  il  Poflibife)  e  l' Impoffibile  nell'  ordine  dell' efleré  >  o  il  Verifi» 
mile  >  e  l' Inverifimile  nell'  ordine  della  credenza  j  o  diciamo  nell'ojHnio* 
ne  •  £  quanto  al  Póffibile  ho  imparato  ^  ch'egli  abbraccia  generalmente 
\]  largo  campo  d'  ogni  vero  •  Quanto  poi  al  Verifimile  ho  imparato >  che 
fé  non  abbraccia  generalmente  ogni  Vero  >  non  ogni  Pofltbile,  non  ogni 
Falfo  >  e  non  ogn'  Impoffibile  ;  nondimeno  abbraccia  egli  però  non  fol 
alcune  fpecie  del  Vero^  e  del  Póffibile ,  ma  alcune  ancora  del  Falfo  >  e 
dell'  Impoffibile  :  laonde  1'  efpanfione  dell'  uno  fi  ditata  fopra  un  fol  ge^ 
nere  >  ma  intero  ;  e  1'  efpanfione  dell'  altro  fi  dilata  non  (opra  un  gen^ 
re  intero  >  ma  fopra  molte  fpézie  de  i  quattro  antedetti  diverfi  generi; 
Senza  però  aggravarvi  la  tefta  con  tante  cofe  »  vi  dirò  quefto  folo  f  e 
baderà  al  noitro  propofito  :  Che  l' efpanpone  ddV  Impoffibile  non  ifcappa 
fuori  affatto  della  linea  Poetica  >  potendofi  fingere ,  come  dicevamo  >  moU 
te  cofe  Impcffibili ,  e  Verifimili  ;  ma  che  l' cfpanftone  dell*  Inveripmileè 
totalmente  fuori  della  linea  Poetica  ^  e  Rettorica  >  onde  fuor  d'efla,  e 
fuori  affatto  dell'  Arte  va  il  Poeta  >  che  finga  qualunque  c(^a  o  Póffi- 
bile, o  Vera  ,  ma  %ioq  Verimile.  Per  la  fteffii  ragione  va  fuori  del  Sol- 
co dritto  quel  Critico  o  Poetico,  o  Rettorico,  che  pretenda  d'inrrodu  - 
giammai  in  quett'Arti  un  P<^bile  non  verifimile  >  o  parlando  dell' Iper« 
bole ,  o  parlando  della  Favola  • 

A    f^    F    J    S    O. 

Non  parlerò  già  deUe  bojc  Cétfnevaìcfcbe  y  che  é^ùuigc ,  mppiaudendo]^ 
fer  ii  felice  tiijcoperta  ;  bajii  Mo  ti  dire ,  cb*  flh  Véttno  0  parare  ntlU  Br« 

che 
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Drudo  :  auhdi  vottatùp  cm  WMtmm  Mpiifirtft 


gna  prima  m  difiMp^ft  aJbpOTOi  Sk  Jbparo^  ^  poi  Ufdatofi  cadere  K  rifa/0 
d'ttna  Qmfthn  d^Arifi^fdc^  pimfincfoprs  di  qHcfto^tofamcMicd  fmacicdarc . 

RISPOSTA. 


fi  fon  fempre  fiati  dtffcrentiffimi  i  gufti  >  onde  il  buon  /LriAofaQe  prò- 
teflò  nel  Prologo  delle  Nubi  9  che  larebbefi  recato  a  fcorao  >  (e  delle  fue 
Commedie  avemro  prefo  piacere  que'  pinchelloni  f  eh*  erano  foliti  a  rì- 
dere icipitameace  aicohando  quelle  dt  Cupolii  e  di  £rmippo«  J^mcHc  Br^ 


ótre  icipitameace  aicohando  quelle  dt  Cupolii  e  di  firmippo*  J^mctic  Ora. 
che  pofte  in  capo  ti  Signor  Accademico  in  vece  de^  fuot  Lauri  >  cosi  ac- 
conciamente >  come  ftavano  in  capo  di  Madonna  UfimbaJda  in  vece  de* 
fuoi  Veli  le  Brache  del  Drudo  ^  vi  dan  gran  noja  ,  o  Compare    ^^  '  " 
refte  poi 
da  Giudi 
quel  nuo 

Brache  Mafo  »  Ribi  ,  e  Mattecozzo  ^  mentre  al  Banco  teneva  ragione  ? 
Tutto  il  reato  del  Èattazzom  fta  in  quefto  cafo  nell'  aver  voluto  cavar 
fuori  fenza  bifogno  una  (^iftione  Ariftotelica  ;  e  di  ul  fconvenevoleua 
novamenre  io  lo  condanno  .  Vi  giuro  >  che  occorendomi  >  non  ha  gua- 
ri 9  di  citar  per  neceffiti  Ariftotele  >  Demetrio  >  o  qualch'  altro  grave 


Maeftro  >  io  non  I*  ho  £itto  fensa  rimorfo  >  conofcendo  la  fconvenevo- 
lezza  medefima .  Parevami  ali*  aprir  de*  lor  Libri  fentir  la  tremenda  vo- 
ce di  que'  Grand'  Uomini  ,  che  con  acerbità  ^  e  ditìlegao  à  mi  diccffero: 
A  che  ricorrere  al  noftro  Oracolo ,  allorché  non  fi  tratta  fé  non  di  rifpcmm 
dere  alP  Accademico  Stellante  ?  Va  batti  alla  porta  ^i  MttKa  Cucajo  »  o 
di  Stupino  ,  o  di  Gian  Muzzina  .  Da  loro  iivrai  fufficiente  provvedi- 
mento ad  una  ul   hifogna  • 


A   V    V-   J   S    O. 


Nott  fono  di  niente  m^ior  pefo  tutte  le  altre  oppojizìo«t ,  e  difefeft^  ; 
tna  farei  troppo  lungo  ,  fé  voleffi  profegutrle  ad  una  ad  fina  :  tocdferd  quefta 
fdameme . 

RISPOSTA. 

Quefta  voftra  Figura  di  Preterizioqe  dà  pifi  difgufto  a  me  ,  che  non 
danno  a  voi  le  baje  Carnevaìefche  dell*  Apologifta  .  Se  però  il  voftro  Col- 
lega farà  Uom  di  parola  ,  fupplirà  al  voftro  filenzio  e  darà  fuori  i  Pa- 
ralipomeni del  voftro  Avvifo ,  come  die  Quinto  Calabro  quei  dell'  Ilia- 
de d*  Omero . 


S4t 
AVVISO. 


Si  dice  nella  Lettera  Crìtica^  che  P  jititar  de^  Dìalcight  pfends  errore ntW 
ajferhre  ^  che  Dmgino  pertì  unm  rtfpofls  ^  che  diede  a  Patmeimne  jtìeffaìt^ 
dro  •  Jl  Sigmr  Atnmimo  >  il  quale  nom  fapeva  che  replicétrfi  ^  tfcendo  gégrba* 
tameng  e  di  prùpojito  >  mette  mano  in  altre  novelle  ^  e  s*  impaccia  di  voler  pro^ 
vare  f  che  gP  Interpreti  hanno  frpplito  a  maraviglia  bene  quefla  Lacma:  che 
V  avere  indicata  quella  Lacuna  non  è  mica  fiata  unf  infegnareun^ 


ìfiwè  ^iwram  • 


R    J   S    P    OSTA. 


Non  dicefie  mti  coTa  ^  che  ù  bene  fiefle  •  Punto  non  aveva  bifogno 
il  Bottazzoni  dì  metter  mano  in  cotefte  novelle  (er  difendere  in  quel  propo- 
fito  il  Marche  fé  Orfi  ;  ed  ora  vi  paleferò  la  cagione  »  per  cui  vado  in  ciò 
d' accordo  con  voi  • 

AVVISO. 

Oh  queflo  sì  %  che  fi  domanda  un  viaggiare  aUa  maniera  di  Bergerac  ^ 
e  (aitando  di  palo  in  frafca  ^  un  far  come  U  Pefce  >  che  intorbida  P  acqua 
per  non  effer  ^liato  • 

RISPÓSTA. 

Mi  piace  >  che  di  quando  in  quando  tra  le  fofenni  voftre  Declama- 
zioni andiate  inframetcendo  qualche  piacevolezza  .  Cosi  date  animo  a  me 
ancora  >  che  forfè  feoza  ciò  non  mi  arrifchierei  tanto  •  Adeflò  io  poflb 
pure  con  voftra  licenza  ridere  del  Wéiggìare  alla  maniera  di  Bergerac  •  Ma 
credete  voi  >  che  io  rida  a  coito  dell'  Autor  delle  Confiderazioni  »  o  del 
Genfor  voftro  Amico  ?  Se  ne  fiate  dubbiofo  ^  confiderate  in  grazia  ^  che 
coUii  che  dopo  i  fuoì  giri  nelP  Haja  ^  e  nelP  Inghilterra  >  volò  colla  fanta- 
fia  nella  Groelandia  f  e  nella  nuova  Zembla  ;  potrebbe  a vventurarfiben'an* 
che  di  viaggiare  >  e  di  volar  nel  Mondo  della  Luna  ^  come  fé  quel  buon 
Fraczcfe  ,  ma  (ol  per  inveftigare  >  fé  colafsù  H  parli  colla  bocca  larga  ^  o 
colla  bocca  flretta  •  La  cofa  poi  del  Pefce  y  che  intorbida  V  acqua  »  veggo 
che  non  la  fapete  tutta  >  o  Fratello.  Non  vi  è  noto^  che  ab  antiquo  mf- 
fé  ella  appropriata  a  un  Gran  Maefiro  ^  poiché  (àpendolo  >  non  avrefte 
fatto  al  voiho  Avver(ario  V  onore  d' appropriargliela  • 

AV. 
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A    F    V    I   S    O. 

Qm  non  fi  dtfcorre  ,  J€  il  Petra  abbia  con  Plutarco  reflituifo  d  heae'  |  e 
Viale  quel  Pajfo  ^  né  fi  vuole  infegnare  un   Arcano  con  far  menzione  oT  una 
Lacuna  ^    tV  ì  nota  per  fino  dk  Donnicciuole  :  qui  non  fi  parla  ,  cbe  //  2>- 
fio  dell*  Amico  mio  non  abbia  quei  ò  yap  rei  UapfJLiplàfPi   i^eum  :    (  il  qmal 
dubbio  è  però  fot  propofto  per  tntrodurfi  a  [piegare  quel  vafto  apparato  di  fse^ 
mi  y  e  dar  fuora  tutte  quelle  notizie  pofiicce  di  Biblioteche  ,  e  di  Codici  ^  cbc 
fieguono  poso  dùpo  ,  e  che  indigefie  dweva  tener  fullo  flomaco  ;  fi  dice  bene  ^ 
the  in  Lottino  quella  cofa  non  v*r  ,  come  ,  eh*  ella  vi  fia^  s*  off  eri f ce  cofiaa» 
temente  ne  i  Dickghi  • 

R    I    S    P    O    S    T>A. 

Il  mio  fentimento  >  che  incorno  a  ciò  promifi  >  di  palefarvi  ,  fi  è^ 
che  il  Bottazzoni  y  tenendo  corco  i'  Accademico  ,  alerò  non  avedè  avu- 
to a  fare  >  fé  non  folo  negare  >  che  non/ì  afferifce  cofiantemente  ,  né  inco- 
fiantemence  ne  Ir  Dialoghi ,  che  quella  cofa^  cioè  cucca  quella  Rifpofia  d' 
Akflkndro  a  Parmenione  fia  in  Longino  •  Domine  fallo  trillo  ;  è  poflì« 
bile ,  che  non  gli  veniflfe  in  animo  di  andar  t  veder  il  luogo  preci/o  de' 
Dialoghi  9  ove  di  ciò  fi  ragiona  ?  Dopo  che  nel  Quarto  ha  nominato 
Longino  >  foggiunge  il  Marcbefe  Orfi  giufto  cosi  alla  pagina  cento  qua- 
rantefima.  nona  :  Comenda  egli  quella  magnanima  Rifpofia  j  cbe  diede  Alef' 
fandro  ^  allorché  configliandolo  Parmenione  ^  ec,  £  qui  recica  egli  tal  Rifpo- 
ila  9  fenza  però  affermale  >  che  fia  da  Longino  recitata  .  Doveva  dunque 
il  Bottazzoni  da  bravo  Loico  rifponder  così  :  Longino  non  ne  fiata  ;  di- 
fiinguo  •  Se  per  fiatare  incendece  voi  il  regiftrar  interamente  parola  per 
parola  quel  Paflb  concenenre  la  proporla,  e  la  rifpolla  era  Parmeaioacy 
ed  Alefiandro  ;  concedo  >  che  non  ne  fiaci  •  Se  poi  per  fiatar  Longino 
ìncendece  il  commendar  egli  quel  Paflb  >  o  quella  R.ifpofta  ,  com'  è  pur 
forza  che  fiacafle,  giacché  non  può  commendarfi  una  cofa  fenza  adopc* 
rar  il  fiaco  i  in  tal  fen£o  nego  >  cbe  non  ne  fiaci  • 

AVVISO. 

Oltre  cV  ella  è  una  vanità  molto  inpgne  il  voler  dedurre  dal  fcJo  nomi- 
nar Jì  Parmenione  la  nece fitta  di  quefio  detto:  e  da  quanti  grand' Ucnùnì  pof 
fonili  effere  fiate  date  rìfpofie  memorabili  ?  e  quante  averne  egli  avute  dallo 
ftcjfo  Al ejf andrò  ?  Veggaji  un  poco  Arriano  . 

RISPOSTA. 

To  fu  ,  Gabriel  de  Ferra  ,  co  lu  ,  Tanaquillo  Fabbro.  Tu  fcioc 

camente  cacciafii  il  nafo  in  quella  Lacuna  dt  Longino  >  e  volefii  condur 

>  • 

-  eia 
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ci  A  riempierla  le  parole  >  che  preflb  Pltttirco  riTponde  Aleflandro  a  Par- 
menìone  fenza  difaminare  ^  -  fc  quella  ;,  o  j$kH  fia  la  Rifpofta  del  Re 
Macedone  lodata  da  Longino  »  e  fé  seppur  dalla  bocca  del  Re  9  o  di 
miakh'  altro  gra^nPUamo  uicUfe  la  rìQiofta  »  che  a  Paraientone  ivi  data 
r  accenna  .  £  tu  i  Fabbro  >  che  innalsi  tal  fopplemento  fino  alle  ftelle^ 
impara  a  non  approvar  si  di  leggieri  ciò  >  che  non  approva  il  Signor  Ac- 
cademico Stellante  •  La  ruinà  viene  ora  a  fcarìcarfi  adolutamente  fopra 
voi  due  •  Non  afpettate  già  T  uno  >  e  f  altro  >  eh'  io  voglia  difendervi  ^ 
e  che  air  ufanta  del  Bottazzoni  venga  con  Codici^  e  dirò  ancora  con  Di. 
gefti  a  rilevar  gì'  ipdizj  y  che  fi  hanno  delle  parole  di  Longino  del  non 
intender  egli  auolutamente  altro  fé  non  quel  Paffo.>  e  .da  ambedue  voi  > 
e  da  ben  mill'  altri  intefo .  Il  potrei  forfè  fare  > 
JB  ci  fi  alUgbercbboh  nUflc  \TefH^    \ 

E  le  pentole  amcr  ,  fé  hìfognaffe  ^ 

Che  tutti  i  cafi  no»  fon  né"  Digefii  . 
Tocca  al  Garofalo  y  che  ha  veduto  Amano  prima  che  voi  ^  Signor 
Avvifatore  >  V  ammonifte  >  e  che  fa  qual  fia  intorno  a  ciò  il  giudizio  di 
tutti  i  valenti  Critici  >  il  giuftificar  queilo  punto  .  Io  tornando  a  voi  ^ 
Signor  Avvifatore  >  la  difcorro  intanto  cosi  •  Vogliate  y  o  non  vogliate  y 
è  forza  che  il  dubbio  fi  reftringa  a  un  di  quefti  due  capi  :  O  che  fecon- 
do voi  Lottino  non  fiati  d'  alcuna  rifpofta  data  a  Parmenione  ;  o  che  fé 
fiata  d*  una  tal  rifpofta  y  non  fia  poi  quefta  quella  ,  che  fi  pensò  V  Au- 
tor de*  Dialoghi  y  e  feco  V  Apologifta  .  Che  non  fiati  Longino  d^  una  tal 
rifpofta  y  noi  potete  dire  a  niun  patto  y  concioflìachè  prelTo  di  lui  fi  leg-^ 
gè  la  propofta  di  Parmenione  >  ^  fi  i^gg^  1'  encomio  y  che  fa  quel  Ret- 
tore alla  rifpofta  y  benché  la  rifpofta  intéramente  non  efprìma.  Ma^quel^ 
di  che  fo  io  più  cafo  »  è  il  leggerfi  in  quefto  voftro  Avvifo  le  (eeuenti 
parole  :  E  da  quanti  grand  Uomini  poffongli  ejfer  fiate  date  memorabili  rim 
Jpofte  ?  colle  quali  pur  confeftate  y  che  a  Parmenione  fu  quella  rifpofta 
indirizzata  .  Efclufo  il  primo  dubbio  >  P  altro  y  che  unicamente  rimane  > 
confifte  neir  eflere  y  o  nel  non  eftere  la  commendata  da  Longino  quel* 
la  ^  che  credono  P  Orfì  y  e  il  Bottazzoni  .  Ora  V  uno  >  e  P  altro  credo» 
lo  9  che-fofte  la  rifpofta  d'jHeftkndro  y  che  per  fupplemento  di  quella 
Lacuna  trafportò  da  Plutarco  Gabriel  de  Petra.  Dunque  e  il  Bottazz^^ 
ni  y  e  V  Orfi  feguitano  il  fentimento  del  Petra.  Dunque  non  poflbnoque«- 
glt  aver  fallito  >  fenza  che  fallifle  prima  il  Petra  Autore  del  Supplemen- 
to >  e  il  Fabbro  y  che  lo  approv^  •  Dunque  >  com'  io  diceva  y  JTopra  del 
Petra  y  e  del  Fabbro  or  fi  rove(Ì;ia  tutto.  \ì  rumore  •  Dunque  altro  noa 
refta  da  difcorrere  y  che  quefto  :  Se  bene  y  0  moie .  abbia  il  Petra  refiituitù 
qncl  Pajfo .  Dunque  in  buon'ora  fu  uno  fcorbacchiare  il  voftro  >  quan- 
do poc*  anzi  dicefte:  jQ^  non  fi  difcorre  y  fé  il  Poeta  abbia  refiituito  bene, 
t  male  quel  PaQo . 
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AVVISO. 

P«r  VtA  I  Wè  de"  /M  Cfitti  lidketiefoli  »  €mm  H  jtt  Minmt  j 
if  irtirr  i»  /<i/d^  ttt  il  prtfnfm  gfém  pricica  nelle  GcMlwicdit  Tofcmc ,  . 
farei  pur  predntù  ffwairgii  [mpàtiiiffimi  ;  ma  nùn  è  coA  .  Qgf  fmi  gerog/ifr 
ci  j  che  toccai  poc^  emv  »  qttet  l^o  Appalto  è  gi^flo  m  fde  ftdlm  fiefj^  émim 
a  quegli  f  che  fi  fe^wto  tuM  di  daUa  hpees  de  i  Zmmi  fa  i  aofirì  Teafri  . 
Quando  et  fi  pone  et  gjmecafe  fépté  qadla  hcmziotfe  dMs  Laterm  Crìtieé  di 
sferzare  la  fancafit  »  h  fa  coA  poco  fmnnatumewte  ^  faame  i  fef^t  ^  ed 
acconcia  ha  novità  detta  hca^iMi  fOodefima^ 

RISPOSTA. 

E  pur  li  •  Troppa  date  a  cotto(cere  »  che  ^e*  tratti  fdHrzpp  ffaa 
fui  cuore  al  ?oftro  Sodo  »  quafichè  lo  detattnao  (  dirò  io  cod^  giacché  il 
dicefte  voi  )  dal  grado  di  maeftà  >  in  cui  pcnOifi  collocato  •  C^ell'  Ap^ 
patto  di  geroglifici  noi  digerirete  mai  «  Quel  notarfi  folazacrol mente  >  che 
il  Signor  Accademico  viene  a  paragonar  la  fua  faatafta  a  una  Giumen- 
ta )  col  dir  ^  che  la  vi»  sferzando  ^  non  può  andarvi  a  ftomaco  ^  ^oan* 
f  unque  per  ragione  allegorica  V  um  locuzione  proceda  confidentemente 
dall'  altra  ^  che  a  voi  fembn  s)  felice  ^  ed  acconcia.  Avete  però  fatto  be- 
ne a  ferbare  io  ultimo  quelle  voftre  invettive  contro  gli  fcherzi  ^  perchè 
fé  prima  io  le  udiva  ^  non  faremmo  (lati  finora  in  pace  •  Per  mia  fe  ^ 
che  continuando  a  trattar  meco  (  come  ne  daranno  occaGone  le  voftre 
Repliche  )  bifogneri  %  che  v'  accomodiate  a  fimil  beveraggio  •  lo  la  vo- 
glio aflolutamente  così.  Si  ha  da  ridere  tra  noi  a  ogni  patto; 
PctcV  alttamente  andrà  ogni  cofa  in  tmi  ^ 
B  fi  fcorruccierewi^  da  dovere  • 
Per  altro  lo  ben  mi  credo ,  che  a  Voi  ^  e  fpezialniente  at  Signor  Acca- 
demico >  prema  di  £arvi  tenere  per  Uomini  gravi  >  accigliati ,  e  venere- 
voli  ,  e  che  vorrefte  comparire  per  Archimandriti  ^  (o  diciam  oseglioufan- 
do  una  fua  Metafora)  per  Matadcri  della  Letteratura.  Ma  il  modo  di 
riufcirci  ?  Anche  queir  Iftrione  ^  che  rapprefentava  fopra  una  Scena  Aga- 
mennone s*  ajutava  pur  d'  agguagliar  quel  grand*  Eroe  coli^  atzarfi  fulla 
punta  de^  pie  ^  e  col  dar  un  gonfio  tuono  di  magnificenza  alla  iK>ce;  ma 
quanto  più  affacicavafi  .  tanto  pia  faceva  ridere  gli  Afcoltanti  ^  i  quali 
godevan  della  Commedia  »  quando  credeva  colui  di  comparire  per  valen- 
te Tragedo  •  Son  più  felici  que*  Comici  ,  che  propoftìci  di  far  ridere  # 
ci  riefcono  ^  di  ouei  ^  che  tutt'  altro  cercando  >  fan  ridene .  Perciò  non 
vi  fpiaccia  la  noftra  compagnevole  gajerà  >  e  reftate  perfiiafo  »  anche  per 
configiio  del  voftro  diletto  Petronio  >  che  meglio  a  voi  giova  ti  fiu*  rìd^ 
re  »  che  il  forvi  deridere  •  Satìas  e  fi  rideri  ^  qaam  deridcri. 


A^' 
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A  V  y  i  $  o, 

Eili  d  pcm^  ìMc  fiic  inméigim  9$9  mena  hmù  ri  Pnts  : 

La  mente  di  fudore  ancor  a^k  Iwgna  • 
PìgligH  qaefic  pànJe  n$l  ìcro  fewfo  pi^  Uttirdc .  E  mtn0  affm  gii  menerà 
htHmo  >  ^éAùfm  ei  dia  ,  $bc  U  pioggia  batte  f  e  quando  cbimma  i  raggi  So^ 
lari  una  sferza  ^  per  tema  f  che  effendi  egli  wé  volta  battuto  o  dalla  picg* 
già  >  0  dal  Sole  >  e  così  sfemato  dal  di  lui  raggio  j  non  fi  dicelfc  il  Signor 
sinonimo  i  ..•••••••••» 

RISPOSTA. 

Chi  vi  ha  detto  >  che  non  fi  voglia  menant  htono  al  Poeta  >  o  a  i  Poe- 
ti >  tutto  ciò  «  che  loro  convienfi  ?  Me  puie  al  Signor  Accademico  vuol 
impédirfi  lo  sferzare  >  o  il  battere  la  fna  fantafia  >  fé  ccd  gli  giova  #  So- 
lo a  lui  per  carità  pofe  in  confiderazione  T  Apologifta  >  che  queft^  era  un 
trattarla  da  Giumenta  ;  e  (t  per  ule  aveflè  a  confiderarfi  ^  io  (limerei  j 
che  come  Polfedra  fpiritofa  >  e  bizzarra  ^  aveflfe  di  bifogno  piuttofto  di 
Cavezza  ^  che  di  sferza  •  Del  refto  per  non  lanciar  addietro  alcuno  de  i 
Significati  o  metaforici  ^  o  proprji  die  competono  al  Verbo  Battere^  no* 
tate  anche  quello  >  in  cui  P  aaion  del  hattcace  può  darfi  al  Maio  • 

AVVISO. 


V  Cratere  Latino  parla  delle  Voci  ardenti  ^  parla  delP  incendio  de* 
gli  animi  ;  e  pure  non  vi  è  perdona  ^  <V  io  creda ,  che  abbia  mai  vedutole 
Voci  ardere  ,  o  gli  Animi  levar  fiamme  :  cH  baiti  per  far  intendere  ^  che  le 
pia  forti  efpreffioni  foggtaccion  tutte  e^li  fcberni  ^  ave  s^  imbattano  h  gente  di 
quefl*  umore  ,  e  che  mercè  la  pratica  delle  Commedie  /i  facciano  teforo  in 
eapo  d^  un  così  difldlato  preziofo  fpirito  di  motti  ^  da  difpenfarlo  >  anzi  da 
Ififciarlo  a  tutf  era  con  larga  y  e  perenne  vena  difcotrere  aftai  puì  japarita* 
mente  di  quel  >  che  fi  fiuterò  dotcemente  dalia  bocca  di  Nf/tore  le  parole  • 

R    I   S    P    OSTA. 

Alcune  vcftre  maflime  afilli  ftrà volte  vi  faan  poflo  in  concetto  di  Scor. 
cil^ggi  >  e  quefta  è  la  cagione  $  per  cui  non  troverete  sì  facilmente  chi 
voglia  imparar  da  voi  Je  leggi  delle  Metafore  ;  le  quali  affai  diverfè  fo- 
no nelle  gravr  Scritiure  di  quel  |  che  fieno  nelle  builevcli  .  Apprendale 
il  Signor  Accademico  da  quei  Gran  Cavaliere  ^  e  da  quel  Gran  Lettera- 
to >  cui  vorrebbe  far.ctedere  dedicata  la  fua  Letrera  Toccante  ^  giacché 
va  tutto  di  rovinando  gli  Scritti  di  lui  per  copiarne  tante  cofe  •  Moti  f 
che  come  egli  ila  per  pronunziar  talora  qualche  Metafora  >  o  qualche  Al* 
legoria  ^  la  quale  per  Ja  fua  animcfità  poteffe  traboccar  nel  Comico  >  Je^ 

M  m    ^  man- 
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manda  innanzi  qiuG  per  vangutrcliA  le  fue  proceftef  o  le  fue  dUboIpc^ 

arrivando  fin  talora  a  dire  :  Ufciafcmi  $ifàre  ^nefia  firstmpaUta  AUcgorùt^ 
La  Lettera  Critica  tanto  è  lontano  >  che  fi  contenga  nel  genere  burle- 
fco  >  che  anzi  ^  come  ben  rapeie>  comparTe  in  aria  di  oueftà  ,  e  di  pom- 
pa f  menando  (eco  in  corteggio  le  Scienze  ^  le  Arti  ^  e  le  Lingue  d'ogni 
fatta  :  e  ciò  ben  fi  conveniva  alla  dignità  Tua  ^  e  a  quella  del  fiio  Au- 
tore >  acclamato  già  per  Maeftro  dell*  JEloquenza  GajvaUèrefca  ^  e  però 
mai  Tempre  avvezzo  a  favellar  collo  ftrafcico  • 


I  «  • 


AFFISO. 


Del  re  fio  y  a  pTàprio  di  hi  fieffo.  mkaVd  Apùtemma  per  dìf cerner  chi  hs 
il  torto  nelle  dìfpute  ,  cioè  fempre  quegli ,  che  pia  /•  infuria  ,  e  Jì  dibatte , 
può  ejfeme  di  guida  m  que/ta  ccgmzione  y  quaior  fi  leggano  con  niente  dì  focena 
pata  la  Crìtica  f  e  V  Apologia  >  e  potiganfi  in  paraggio  le  maniere  in  vemn 
modo  eccedenti  dell^  una  colle  ajjm  ttvide  ^  e  rifcaldate  deW  altra. 

RISPOSTA. 

Sempre  veriflimo  riufcl  in  pratica  queir  Apotemma  ^  o  quell*  Affio- 
ma  •  Vedetelo  verificato  anche  in  me  :  il  quale  fol  perchè  appunto  fo 
ilengo  le  parti  di  chi  ha  ragione  ^  me  la  paflb  fguazzando  t  letiziando > 
e  ridendo  con  voi  • 

AFFISO. 

A^zi  voi  troverete  >  Lettor  cortefe  ,  che  la  Lettera  Crìtica  è  conniven' 
fjUima  nel  cenfurare  ,  ma  trafcnmtìt  la  bu  jna  colcienza  parla  pur  con  lode 
in  pili  d^  un  luogo  dell'  Autore  de^  Dialoghi  ;  e  quello  y  s"  k  non  fono  errato  , 
dovria  pur  baftare  a  far  conofcere  la  pcfuura  ddl"  Animo  dì  ahi  \cYtve^  nien- 
te portato  a  minorarne  la  ftima  ^  ed  a  fargli  render  giujlizìa  da  qualunque 
ìf  abbia  qualche  favillnzza  f  e  fia  di  volontà  non  impedita  ,  che  il  carattere 
del  fuo  dire  non  è  fiato  punto  animo fo  ,  e  poco  gentile . 

RISPOSTA. 

Oh  !  e  dfconfi  degli  Amici  si  fatte  cofe  ?  Voi  mi  tornate  a  mettere 
in  fofpetto  di  dar  cartacce  al  Signor  Accademico  focto  fembianza  di  prò* 
legjgerlo ,  O  voi  credete>  che  non  fia  ofiefa  il  tacciar  un  Amico  di  fimu- 
lazione ,  che  tanto  è  dir  parlar  trafcurata  la  buona  cofcienza  ;  o  vi  cre- 
dete ^  eh*  egli  attefo  un  fuo  particolar  genio  y  giudichi  diverfameote. 
Certo  è  bensì ,  che  avrefte  offcfo  V  Autor  de*  Dialoghi ,  fé  avelie  det- 
to ,  che  il  lodaflTe  il  voftro  Sozio  con  fincera  cofcienza  >  perchè  avreb- 
be avuto  egli  quell*  occafione  >  che  ebbe  di  commoverfi  a  (degno  Anii- 
fiette  ^  lodato  appunto  da  un  fimile  Lodatore;  e  fu  allora  che  difle  :  i 

fere 
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fmrkì  mino  ne  f arte  dlquìd  mali  in  me  admifirim  '.  RJfpetto  però  al  vd« 

fktò  Sosio  f  ancorché  V  abbiate  toccato  in  un  punto  ^che  altri  d^  altra 

;ó^niòoe  fé  ne  terrebbe  altameìDte  offèfo  ;  voi  ttittavia  vi  affiderete  (  io 

nel  figuro  )  di  £icilmente  placarlo  >  atcefk  V  eflrràa  fua  icÉtUetz^ .  Egli 

è  veramente  gentiliffimo  ^   e  niun  dice  >  che  poco  gctitSe  fta  U  carattere  dei 

Jhò  dire .  Dicon  bensì  tutti  j  che  d' un  altra  tempra  y  ed'  un  alrro  ca* 

rattere  di  gdntiiézza  totalmente  ojipofia  alla  fua  >  è  il  Proemio  fatto  i^ 

lode  di  effo  dal  Bottazzonì .  Egli  però  faria  ben  mufomo  >  fé  prendere 

in  mala  parte  i  modi  praticati  nel  voftro  Avvifo  con  lui  i  dappoiché  of« 

ferva  quei  >  che  tenuti  avete  par  fin  col  voftro  rìverìtìffm  Amico . 


AVVISO. 


Ma  per  lo  contrario  in  quanto  ,a  me  .  per  verità  temo  forte  ,  non  forfè 
vedute  >  cV  abbia  il  Cenfore  quefle  Lettere  Apologetiche  ^  pojfa  dire  con  tut^ 
ta  la  ragione  al  loro  Innominato  Autore  quei  celebri  Verft: 

VLoi\  1(1%   XoiJbpicii  t   fJUL'l^  ZeSiXi  a^  a^  ivroùucà 
Or  ^  ifjuiii  I  00  ^oU  TrtTtt^  ti^rAi  }\oyoti  • 

R    1  S   P    O   ft   Ai    ^* 


Celebre  ancora  é  la  feguente  Verfione  in  latino  dèi  medefimo  O: Ai- 
co  da  poi  recato.:  -  '  -  ' 

Fruflra  me  mordes  ,  frnflra  H  te  , ,  ZMr  ,  ìando  : 
Efi  nojlris  verbts  nulla  adhibéndm  ftdes.    . 

Ma  fé  voi  la  portavate  «  era  fubito  diftrutta  la  voftra  macchina  >  e  fubi* 
to  inrendevano  tutti  i  Lettori  ^  che  non  padto  s*  appropria  quel  motto 
al  Marcl>efe  Orfì  ^  o  al  Bottazzonì  :  ma  sì  folamente  al  Signor  Accade- 
mico  .  Zoilo  non  fi  é  mai  intefo  chiamarfi  al  Mondo  colui  >  che  é  cri- 
ticato ;  né  Zoilo  potete  chiamar  voi  (leffo  colui  ^  che  per  lo  contrario 
Apologifla  ,  o  Difenibre  chiamate  .  Zoilo  bensì  fuol  dirfi  comunemente 
colui ,  che  imprende  a  dannare  le  altrui  cofe  fenz' averne  altro  impuifo^ 
che  dalla  propria  volontà  :  e  ciò  tanto  é  dire  >  quanto  V  averne  impulfo 
dalle  fognate  fuppliche  d'  un  Conte  ^^^  ,  che  non  fi  può  nominare  . 
E'  difficile  >  che  quel  Perfona^io  t  cui  vorrebbe  fottìnteio  il  voflro  5o- 
zio  y  abbia  fatto  ricorfo  alla  fua  Saccenteria  ;  ed  é  ancora  difficile  ^  che 
Io  avefle  fatto  alcuna  perfona  dotata  d'  una  minima  parte  di  quelle  pre* 
rogative  >  ch'egli  nel  finto  fuo  Supplicante  dipìnfe.  Dato  però>  che  aU 
«uà  A9ÙC0  Tavcffe  mai  pregato  del  fuo  qualfiafi  parerei  non  l'avrà  inai 
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pregato  cercunMM  di  ffporlo  tlU  vìfla  4i  tatti  »  corioG  oelU  Stvopem 
del  Bafegio  io  7encsit .  Non  dico  io  quefip,  perebè  tauo  no&fii  Rh 
to  fatto  egregiimeace  bene^  eooo  gru  mio  prò  per  la  ricretstone,  cìw 
di  tal  Opera  ip  vtdo  rltneqdo  ,  e  trarre  maggiormente  ia  «vvenùv .  U 
dico  foUmeatc  per  adotturri  quanto  poco  ferve  «1  voftro  calo  quel  Dt 
flico  ,  orche  tutti  polToDO  inteadece  ciò  i  che  Ggnìfica  .  lo  comtaciiicM 
Plinio  I  e  cominciai  ridendo  ,  éojÌ  con  Plioio  >  e  rìdendo  voglio  fini» . 
Vedete  dunque ,  fé  meglio  del  voftro  Diftieo  ?  adatcaffero  al  noflio  c^ 
fo  le  feguenti  parole  ;  e  prendetele  o  per  Voi ,  o  pel  Signor  Acctdoni- 
co  ,  o  per  amt>edtte  ,  come  vofece  :  Rìdere  ^stìut  eft  :  ne  fé  m^im  di* 
tpuid  ndt^ot  pmtMt  t  fw  hnc  ftìkit^e  pertìenmit  ^  ut  ridcMittaf , 
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Ter  tributo  alluni  rarénierit*,  e 
-  per  obbligo  di  particolar  gratitudine, 
debbo 'io  tramandane  ai  po{ieci  qual- 
che memoria  della 'K«>4idelMancbe& 

>  G  I  O  V-A  N  -  Gì  OSE  F  F  O  IO  »Sl  , 

affinché  coloro,  chej  vfirian'dopo.di 

noi,  e  leggqrah  1' O^jere /uè;,  nooi 

'  reftinò    defraudati  della  conofcen^z:» 

d'  uri  Gamaliere' j' 'che  ha  fatto  canto  onore  al  Secolo, 

iiblln»'.  Sufa^'Fatiìa' iii  Bologna ,  Madre!  non  meno  d^ 

gli  StUt^h'Ché  di'felici  Ingegidi  J.C  4|uivi  Egli jiacqua^ 

nel.  AiigAài  Giugno' dell' Anno,. 1652.  dal  Marche£s 

Mario  Oi'fi'Boloffiek,  e  da  DonmGiro/antu  de  Mar-i 

cbffi'  Cafligliouì  di  Mantova  ,  cioè  da  due  Famiglie  y 

per:  l'vaktica  loro   Nobiltà   fommamentef   riguardeTq|i|. 

Gli  Jrapil'lai  Morte  il  Padre   ne'primi  Anni  dcÙafui^ 

puerìziaji  ma  lèppe  la  lyladre.  Dònna T»ggù,;^.d'.^j> 

'     '  nimo 


perdita  eoa 
i   qnefio  filo 
lui  mancò  di 
la  fconfiglia- 
cla  pericob- 
PanciuUi  po- 
fìngolar.cnra 
di  partic(^9- 
latica  )  e  poi 
le  Lettere  umane .  Grande  inclinazione  moftrò  Egli  di 
buon'ora  per  si, fatti  Studj  ,    (iccome  fornito  d'  Inge- 
gno, che  fpezialmente  il  portava  all'amore  ,  ed  efer- 
cizio  dell'Eloquenza.  Applicoflì  dipoi  allo  Studio  del- 
la Filofofia  Peripatetica  ,    in  cui  ebbe  per  Maeftro  il 
Canonico  Magnani  ,   Lettore   allora   di  gran   credito 
Dell' Unhrerfnit  di:BoIogna')' è  fuccellivaméiit^  a^(pldSa 
delle  Le^gi  fotto  il  Dottore  Gavazzi,  anch'e&puB» 
blico  e  valente  Lettore  di  Giurifprudenza .  Ma  ciò, 
«heluMggiormeatfc  fece  prendere  al. giovane:  Cavaliere 
gilfto^  w  .dtticcamento  alla  cultura  :  de'  più  Iòdi   Stv^ 
^,^firl'«fièit<i'E^Ii  jn  occafione  di. poca  fanM  beai- 
Ifarizzat»  boi  Dóttolr  'Geminiano  Montanari  Modene> 
fé,  che  riempìeVa  in  que' tempi  1^  Cattedra  delle  Ma- 
tematiche in  Bolognai.  Era  qùeAo  Valentuomo  dotato 
.  di  raro  fapere-  ei.giiidizio  .,   e  di-  uaa<  nìlrabit  fxcìlitk 
t-  chiarezza^  in  i^egar  le  matferie  ipiù^  albofe,  della!  Fi- 
£cii,  e  della  Matematica,  di  allegra  è-  dolce  convet'' 
fazione,  di  vita  lommamente  efemplare . ' Però  afiezio- 
natoli  a  luì  il  Marchelé  Orli,  fa  da  eSo  ìntrodott* 
alla  conofcenza   de'  Moderni  ilftémi   di   Fibfefia  e 
Aftronomia,  e  di  buona  parte  de': Teorèmi  di  EucK- 
dfe.  Ma.ittibrogliatiiì  coi.  tempo  gli  a&ù  economici 

dell' 
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oeir  Uoìverflcà  d;  Bologna  9  e  trattandoli  di   fm inuire 

il  falario  a  ipubblip.  Lettori,  allora  fa  vche  ilMo.n- 
tatiari  accettò  gì' ipyiti  a/luiiaKi  più  .volte  dalk;S«- 
retùAìma  Repubblica'  di  Venel^a  »  obcì  ^on  più  yad' 
taggioiè  condizioni  il.  condjuflc  Lettore  delie  Aefle  Mv 
tematiche  nell  Univerfità  di  Padova:  nei  quale  oiiom- 
Yole  impiego  terminò  pofcia  i  fùoi  giorni  con  <;^lebi^ 
nome  per  vane  fye  Opere  date  alla  lace .  :R.iurcì:roprE 
modo  fenfibile  al  Marchefe  il  reiiiar  privo'  deli'  utile 
e  dotta  conversazione  di  .quello  Letterato  9  e  però  ,nel 
corib  di  fuavita  fpelTo  faceva  commemorazióne  di  {ui, 
pè  mai  la  faceva,  che  non  gli  s'imniela0e  la  bocca. 
Colia  partenza  del  Montanari  da  Bologna,  parv^ 
che  fi  partiflè  ancora  dal  cuore  del  Marchelè  Crii  la 
voglia  d'  ulteriori  :,fatiche  ed  applicazioni  per  le  Scien- 
ze gravi .,  In  fardi ,  interrotto  il  corfo  ben  preCo  degli 
Studi,  fi  abbandonò,  a  i  div^timenti  e  (ohùa^x  più 
geniali.  Il  principale,  in  cui  Egli  fi  perdette  per  qual- 
che tempo ,  fu  il  piacere  delle  Commedie ,  che  in  Ca- 
ie private  fi  recitavano  con  emulazione  da  due  brigai 
te  di  Cavalieri ,  e  Dame .  Là  maefi:ria ,  con  cui  que- 
lli nobili,  e  fpiritofi  Comici  conìparivano  ful!/|reatroÌ, 
accresceva  ogni  dì  più  ii  concorfo  e  plauict  degù 
Spettatori  >  e  quello  plaufb  faceva  poi  crefcer^  anche 
ne'  Comici  il  piacere  di.  contiAuare  in  quel  faticofo 
efercizio  colia  fola  dolce  ricompenfa  della  lode ,  e  dal 
pubblico  gradimento.  Più  nondimeno  degli  altri  Gio- 
vani vi  fatica  vano!due  d'^ ,  cioè  l'Orfi,  ed  un'altro, 
il  quale  avendo  dipoi  meglio  impiegato  il  fuo  talento^ 
{ì  meritò  col  tempo  la  Porpora  Cardinalizia  }  percioc- 
ché non  folamente  erano  del  numero  degli  Attori ,  ma 

eziandio  fi)mi vano  .col  fecondo  loro  Ingegno,  «xhiunr 

que 
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gue  ne  ■  a?èa  bìfogtìo  ,  h  t  dicerie  occorrenti  a  i  varj 

iu^gettì .  Ho  io  ^rta  mdii^U^ic  di  qùefle  giovanili  oc- 
•mivàiìonì  Jàeì  Mafchèfe',  dòn^già  |3er  lodarlo  d'  e0érfi 
-l&reia«ò  prendere  da  effe  ,  'ma  sì  bene  per  ^ ire  >  cbe 
ricéndfciutdne  la  vankà>,  e  i  perìcoli  9  ièppé  libefrarièoe 
^a  lì  a  non  inolto  .    Rivolti  dunque  i  Tuoi  penfìeri  a 
più  fané  applicazioni,  iti fticuì  in  fua  Ca(k   una  privata 
Raiinahza  ,   o  ik  Accademia  ,   In  cui  fi   difcutevanó 
^ue  volte  la  fettimana:  le  Quiftiofti  Spettanti  alla    Lin- 
gua Italiana  9  e  alla  Noetica <•. ed  Eloquenza  ;  materie 
delie  quali  Egli  maggiormente  fi  dilettava  in  que'  teiz^ 
pi.  À  quefia  fra  gli  altri  intervenivano  il  Conte  An- 
gelo Sacchi,  Cari' Antonio  Bedori,  il  Dottor  Grego- 
rio Malifardi,  il  Canonico  Cari' Antonio  dei  Frate  , 
e  poTcìa  intervennero  il  Dottore  Fraiicefco  Simoni ,  e 
ì  due   infigni  Dottori  ^i  e* pubblici   Lettori  di   quella 
Un  i verfità  ■  Euftachio  Manfredi  ^  ;  e  Pier  -  Jacopo   Mar- 
telli,' il  primo  per  la  leggiadria  delle  fue  Rime,  ma 
molto  più  per  gli  Studi-  Matematici  ,  ed  Aftronomici 
fadiofo ,  è  l' altro  celebre  pel  mirabil  fuo  talento  hi  ò- 
gni  fpezie  di  Poefia  italiana .  Teneva  poi  fempre  die- 
dro fl>  quèfte  erudite'  Veglie   la  òena ,  condita  da  g'io- 
iviali  ^''liingegnofè  >difpute  ,■  a  guilk  degli   A-ntichJ 
Dipnoiòfiili  :' coltume  ritenuto    dipoi,    finche-  viffe, 
dal  Marchefè',  il  quale  riceveva  per  favore,  qualora  le 
perfone   dòtte   volevano  r  tenergli  conipagàia.  alla  fua 
Tavola.  .  ••'■'»  >•  -''•■>••  'i-'     •  >.  ■f.-r 

Rimailo  sVedovò  il  Miarchefe  nel  1 6^6:  giacche 
da' gran  tempo  nudrivaJLdefiderio  di  Kytdtrc-  faFtan- 
cia ,  però  nelT  Anno  fteflb  intraplrefe  vn  tal  viaggio  , 
conducendo  fecò  per  cufiòde  delia .  fua  fiinità  ,  già  com- 
jbattutaf  da-  y^r)  incomodi  y  il  fuddetco  Medico  Mali- 

far- 
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fardi  fuo  ilngolare  Amico .  la  Parigi ,  ed  altrove ,  fe- 
ce; Egli  conofcenza  di  non  pochi  Letterati  ,  e  maflì- 
mamente  di  coloro  ,  che  iiluftrayano  allora  il  Teatro 
Fmnzefe.  In  Torino  eziandio  :contra0e  amicizia  col 
P.  Valla ,  Oratore  infìgne  della  Compagnia  di  Gesù  i 
e  in  Milano  col  celebre  Segretario  di  quel  Senato 
Carlo  Maria  Maggi,  e  col  P.  Pantaleone  Dolora Cru- 
cifero,  anch' efTo  rinomatifCmo  Predicatore.  La  dolce 
converfazione  di  quelli  Valentuomini  Italiani  non  gli 
lafciava  trovar  modo  di  aboandonar  quelle  Città)  e 
ficcome  Egli  aveva  allora  in  ufo  di  tener  memoria  in 
un  fuo  Libretto  de  i  motti  ingegnofi  ,  delle  belle  ri* 
fieiConi ,  e  d*  altre  rare  Oflef  nazioni  de  gli  Uomini  fcien- 
ziati  e  famoft  :  cosi  confeflava  d' aver  più  imparato ,  e 
più  notato  nel  fuo  Diario,  praticando  quei  tre  nobili 
Ingegni  9  che  in.  tutto  il  rimanente  dd  viaggio  fuo . 
Appena  reftituito  alla  Patria ,  fi  trovò  Egli  in  impegno 
d' un*  altro  viaggio  ,  perché  invitato  a'  fuoi  fervigj  in 
grado  di  Cavaliere  trattenuto  dal  Serenifs.  Rinaldo 
Cardinal  d' Elle ,  oggidì  Duca  di  Modena  ,  che  era 
in  procinto  per  palìare  a  Roma  con  una  fioriti ffìnu 
Corte  .  Non  potè  il  Marchefc  ripugnare  a  i  defiderj 
di  un  Principe  ,  che  conofcente  del  di  lui  valore,  e 
merito,  il  riguardava  con  occhi  di  particolare  fìima 
ed  amore .  E  però  accettato  T  invito ,  fu  preventivamente 
colà  inviato  dal  Cardinale  per  difporre  il  tuo  ricevimento  > 
e  pofcia  da  lui  adoperato  in  var)  affari  di  molta  importan- 
za e  confidenza  appreilb  quella  facra  Corte .  Bolliva 
allora  fpemlmente  la  controverfia  delle  Franchigie  > 
per  cui  erano  inforte  gravi  contraddizioni  dalla  parte 
del  Re  Crifiianiffimo ,  con  rimanere  perciò  il  Marchefe 
di  LavardinO)  (pedito  colà  per  Ambafciadore  >  efcluf» 

dall' 
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daU  udienza  del  Santo  e  zetante  Pontefice  Lmaeemy  XL 

S' interpofe  efficacemente  per  la  concordia  il  Cardixìal 
d'  Elle}   e  il  maneggio  di  quefta  fcabroià  pendenza 
pacava  tutto  per  le  mani  del  Marchefè  Orfi  .   Eraoo 
già  ben  condotte  le  cofè,   e  come  intavolatp  Taggiti- 
damento  sì  per  la  deprezza   del  Porporato  Principe  9 
come  per  la  buona  maniera  del  Marchese:  quando  a^ 
tro  Penonaggio ,  a  cui  forfè  non  piacerà ,  che  un  Prin- 
cipe Italiano  rubafle  a  lui  la  gloria  di  sì  belf  opera  ^ 
amò  meglio  d' intorbidarlo ,  e  di  aprir  T  adito  ad  altri 
(concerti,  de' quali  parla  la  Storia  di  que' tempi.  Servì 
nulladimeno  quefta  occafìone  per  far  maggiormente  co- 
fìofcere  1  abilità  del  Marchefe  Orfi ,  e  per  guadagnargli 
la  ftima  ed   amicizia  de'  primi  luminari  di  quella  gran 
Corte ,  e  maffimamente  di  Monfignor  Cafoni ,  cbe  df> 
venuto  poi  Cardinale ,  conièrvò  9  finche  ville  ^  per  LiUi 
un'  indiUolubil  legame  di  ilima  e  d' affetto . 

Se  avelie  voluto  l'Otfi  entrare  nella  carriera  del- 
la Prelatura,  come  era  configliato  da  molti,  avrebbe 
anch' Egli  potuto  prometterfi  de  i  grandi  avanzamenti 
nel  paefe  della  fortuna .  Ma  ne  X  Interefie ,  né  l' Am- 
bizione poterono  in  alcun  tempo  trovar  luc^o  nel  di 
Lui  cuore .  Però  paflato  alle  feconde  Nozze ,  fui  fine 
dell'Anno  16^0.  fé  ne  ritornò  a  Bologna,  richiamato 
colà  dal  biiògno  de'  fuoi  interelfi.  Quivi  dimorò  fino 
al  1694.  in  cui  udito,  che  il  fuddetto  Cardinal  d'Efie 
per  la  morte  di  Francefco  II.  fuo  Nipote  era  divenu- 
to Duca  di  Modena ,  e  defiderava  d'  averlo  vicino ,  fi 
trasferì  con  tutta  la  fila  ^miglia  in  quefia  Città,  do- 
ve foggiornò  per  qualche  tempo ,  ben  veduto ,  e  ado- 
perato da  efib  in  importanti  affari,  ed  anche  inviato 
alia  Corte  di  Parma  >  per  ibddisfiire  agli  ufizj  di  con* 

doglien- 
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doglieota.  k  occafione  della  morte  del  Duca  Ranuc* 

ciò  9  e  per  trattare  un'  alleane  col  nuovo  Duca  Fraa- 
cefca»  Nipote  d'efloDuca  di  Modena*  Si  rcftituì  pò* 
fcisi  a  Bologna,  e  quivi  ripigliato  V  ufo  delle  erudite 
Adunanze  in  propria  cafa,  difaminò  particolarmente  ^ 
e  confrontò  tutta  la  Morale  di  Platone ,  ed' Arinotele 
mettendo  a  fronte  d' efla  le  Dottrine  degli  Autori  Cri- 
Ulani .  Fu  più  numerofo  in  addietro  il  concorfo  a  tali 
Haunanze  >  perciocché  oltre  a  i  Letterati  fuddetti  v  in- 
tervenivano il  celebre  Abate  Lazzarini,  poco  fa  de- 
funto 9  pubblico  Lettore  in  Padova  >  il  P.  Maeftro 
AleUàndro  Bùrgos  de'  Minori  Conventuali,  che  poi 
da  una  Cattedra  d'effa  Univerfìtà  di  Padova  pafsò  al 
Vefcovato  di  Cattania ,  il  Chiariffimo  P.  Maeftro  Giu- 
ièppe  Platina  dello  fleflb  Ordine,  oggidì  ProfefTore 
nella  medefìma  Univerfìtà  di .  Padova  >  il  Dottore 
Andruzzi,  allora  Lettor  pubblico  di  Lingua  Greca 
neir  Univerfìcà  di  Bologna,  il  Canonico  Dottor  Maz- 
za, il  Dottore  Soldati,  i  valorofi  due  Fratelli  Dotto- 
re Francefco,  e  Gian>Pietro  Zanetti  ,  e  diverfi  giova* 
ni  Cavalieri.  L' incombeni^a  di  queili  ultimi  era  (pe- 
zialmente  per  oilèrvare  la  dipendenza  ,  che  da  gì'  in- 
iegn  amenti  della  Filofofia  Morale  ha ,  o  dee  avere  la 
Scienza,  o  fia  Arte,  appellata  oggidì  Cavallerefca  . 
Ma  venuto  l' Anno  1 7 1 2.  determinò  il  Marchelè  non 
folamente  di  trasferirli  di  nuovo  a  Modena  ,  ma  4'i 
filTar  qui  il  fuo  foggiorno  per  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita.  A  ciò  il  fecero  rifbWere  più  d'  ogn'  altra  cofa 
alcuni  fuoi  particolari  intereifi  j  ma  vi  s  aggiunfè  an- 
cora la  faluorità  dell'  aria  ,  creduta  da  lui  più  della 
nativa  confacevole  al  fuo  temperamento  9  e  1'  aver  qui 
non  pochi  fuoi  cari  Amici  9  e  molto  più  il  Sovrano  9 
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da  cui  fapeva  d'effere  riguardato  con  parzialità  d'  af- 
iettò  <)  e  poteva  pr ometteru .  patrocinio  y  e  faToi^  in  ogni 
Tua  occorrenza:  nei  chio  certo  Egli  non  s'ingannò. 

Ora  in  Modena  continuò  Egli  9  finché  ebbe  vita  , 
il  lode  voi  co  fiume  delle  Tue  private  Raunanze  ,  per- 
fuafo  che  il  Saggio  non  ha  mai  imparato  abbaflama) 
e  più  efiere  quello  che  ignoriamo,  che  quel  che  Tap- 
piamo. Due  volte  adunque  la  fettimanafi  tenevanaia 
cafa  dì  Lui  quefle  Adunanze  erudite ,  nelle  quali  fèm- 
pre  fi  conferve  l'ufo  di  leggere,  e  difanrinarc  gli  an- 
tichi Scrittori  Latini,  e  Greci ,  sì  Storici ,  come  Poe- 
ti, ed,  Oratori,  e  alcuni  eziandio  de*  Santi  Padri.  Fra 
i  concorrenti  ù  contavano  il  Conte  Abate  Giufèppe 
Li vìzzani ,  oggidì  Prelato  ,  e  Segretario  delle  Cifre 
del  Regnante  fommo  Pontefice ,  i  Conti  Giovanni  Bel" 
lincini ,  e  Galeazzo  Fontana ,  gli  Abati  Gian  Antonio 
GrafTetti ,  e  Lodovico  Campi ,  Carlo  CaHio  ,  i  Dot- 
tori Girolamo  'Tagliazucchi  ,  ora  Lettor  pubblico  d* 
Eloquenza  nel!'  Univerfità  di  Torino ,  Pellegrino  Roffi  j 
e  Antonio  Benani ,  Ippolito  Zanelli  Poeta  del  Duca  ài 
Modena ,  e  varj  altri  Giovani  ingegnofì  ,  che  profit- 
tavano .  della .  foda  e  amena,  con verfazione  del  Mar- 
chefe  Orfi ,  e  nello  fleffb  tempo  guflavano  1*  ingegno 
e  lErudizion  de  gl'Antichi.  Quanto  a. Lui  ,  fuo  co- 
fiume  fempte  fu,  allorché  o  folo,  o  con  altri  leggeva 
Libri  de!  vecchi,  o  de  Moderni  Scrittori,  di  notar  fu 
gli  fleffi  con  cifre  da  Lui  intefe  ciò,  che  fèmbrava  a 
Lui  più  degno  d'attenzione  o  per  la  Filofofia  Mora- 
le ,  o  per  1  Eloquenza ,  o  per  altri  argomenti  a  Lui 
cari ,  con  rapportar  poi  que'  paffi  ne'  fuoi  Zibaldoni , 
de  quali  é  rimaflo  un  buon'  Arfenale  ,  e  a'  quali-  Egli 
jicorreva ,   aJlorché  1'  .efigeva  H  bifogno .  Nella  fua  più 
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td'tkrkkHià  BoéSa*.  I.4uoi  QuÀp^aànenti  (  per  io 
piCi  Solétti  )  ooncéneyanoi  uoa  ixnrabikch|air€2zt  )  con- 
giunta colla  leggiadrìa'  de.feotimentà ,  delle  frafi^  del« 
le  rime  >  e  con  felice  concatenazione  e  condotta .  Non 
volle  mai  condifcendere  a  fame  e  pubblicarne  una  Rac'' 
tolta  i  benché  più  volte  piagato  .  Alcuni  nondiàieno 
kfciò  'Egli  inferire  nelia  Pan.  Il;  deik  mir  Perfetta 
Poefk)  e  nelle  Raccolte  del  <Sobbi'^  del.  .0re&inibè- 
nii  di  Lucta^  di  Ravenna ,  è  di  ForlK  MadcatoE- 
gli  poi  di  vita,  ha  aifunt^  la:xuta  di  'ràunare  e  «pub- 
blicar tutte  le  Rime  di  Lui  il  fuddetto  Gian-Pietco 
Cavazzoni  Z'ànotti^  una.de- più  aiecreditati^It^gni  di 
Bologna  fuà  Patria  y  ;  e:  già  noto  per*  Je  f  ^opriq ,  Rime 
date  aliai  luce,  avendo  io  ben  Yoknoieri -contribuito  a 
<!e^' bel  di^no^ijera  itì; buona' ìbàiia'.,  quanto  :  era  in 
mia  mano  de  Componimenti  del  Mar£Jbè(e.  Lieggonft 
ancora  flampate  alcune.  Tragedie  del  ComelJk>,  e  dei 
R.acine,  trafportate  dal  Franzefe  >ia  pratlà:>  Italiana  da 
tffo  Caivaliene .  '  Là  perfètta  'cogn J2ione>.  eh'  Égli.  $vèva 
di'  quella  Lingua-,'  e  parimente  i  di  ì  Jtu^te  le  -fine^oe  ed 
dfigcnze  del  Teatro,  rendemtaii  Traduzióni  efattifS- 
me .  Nulladimeno  di  niuna  d!  étièi  faceva  Egli  conto  > 
e  (blamente  riputava  (uà,  ficcome  Operetta  utiliffima, 
là  Ti-adùzidne  da  Lui  fatta; delia^i;^  4?J  C^t^  LuIt 

gì  <i^/ JV/fx  ,  Cavaliérei  efcmpifeiJi(nmo  5  fe  degno^^I^t€lI- 
lo  di  S.  Francdco  di  Sales .  Fu  quefìa  data  alle  Stam- 
pe dal  Pilarri.  in  Borgna  nelf  Anno  171 1.  e  riflam- 
pata  dipoi  in  Padova,  dal .  Conzafiti  nel  1720* 

Ma  ciò,  che  fu  cagione  a  lui  di  maggiore  appli- 
cazione, e  poi.  di-gloria  ^..fenza.' dubbio  è  dai  dire  1  in*" 
8^no(à  Operetta  é^  Maj/iìfrAf^  kin  tcnjare  f  pub^ 
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icata^.  dal  K  Domenkia  Bodbouis;  '  Gefiiyijia^  ^ifimttà  % 
ifpìsc<iat  al  Msttchdsf  di  àiovar'm .4jpMtt>:£Ì' Il&g^ 

pà(fi  di  atomi  de'  pia  £ii 
mofi  Boftri  Scrktori  9  e  oiaflìmamefité  di  Torquato  Tj»^ 
fo ,  Principe  de  gli  Epici  Italiani  >  al  cut  Poema  W 
egoati  non  ha  faputo  fii^wa  y  e  ^mfe  noi^  &prìi  piai  ù 
Francia  produrre.  Però  iOìpieib  Egli  la  difefii  4ella 
Naziòiìe  y  con.  pubblicare  nelF  Anno  1 70^.  colle  Stata* 
pe  dei  fisddetto  Piiarri  in  Bologna  le  lue  Ctmfidrraxh' 
ni  ibpm  '  il  fuddecco  Libro  del  Padoe  Bouhours  >  divìk 
in  fei  Dialoghi. 

Pregiato  poi  neè:  f  705*  dal  celebre  Conte  Luigi 
Ferdinando  Marfil)  ,  Generale  già  de^F  ImperadorC) 
d'impiegar  la  f uà  penna  per  rifpondere  ad  uoa  Serie* 
tura  Tedefca  9'  pubblicata  contra  di  un  Manifefto  d'  d& 
fo  Conte  in  diiefa  di  fua  innocenza:  il  Marcbefe  Or* 
fi  compole  •  un'  Informaxione.  ^  e  poicia  alcune  Vùfiìik 
^ijponfivf  y  che  furono  date  alla  luce . 

Erano  ibtanto  fiate  riferite  da  i  dotti/Hmi  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ne'  loro  Giornali  di  Trevo- 
ux  Ì^Confiìikraxhm  fiiddctte  dell' Orfi  >  con  e0ei&  egli* 
no  affaccendati  per  £i>ftenere  le  cenfure  del  loro  Colle- 
ga y  e  per  impugnare  le  rif pofle  dello  Scrittore  Italia- 
no .  Perciò  nell'  Anno  1 707.  il  Marche^  piibblicì>  Qf^t* 
*ro  Lemr^  in  difefa  d' effo  fua  Libro  y  indiri^cxiindolo 
alla  celebratiffima  Letterata  Donna  Madama  Dacier . 
E  fìcconlteì  Padri  di^Trevoux  con  tutta  gentilezza  e* 
rano  entrati  in  quefta  Uzza  y  così  non  mancò  Egli  di 
fofl^nere  con  eguale  galanteria  X  incominciata  battaglia  • 
Alle  fue  Lettere  ne  un)  ancora  alcune  d' altri  Letterati 
Itaihmi ,  cb^  trattarono  del  oiedeiìmo  Argoménto^  quan* 
^    '  .  tun- 
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«inque  nìm  Wofjao  aveflè  di  à  fatto  fi)ccoifo  il  Mar- 

V.  Né  lyaiÀenre  ^eE^li  perccmtradktòri^idlefue 
X^'énfiékrM^ni  ì  Religiofi  toddecti  in  jEranda  :  un;  altro 
«Incora  ìfie  iÀforfe  in  Italia .  E  quefli  fo  il  Gointe  Fi^n« 
^ófco  Montani  9  il  quale  lafciò  correre  mamiferticta  ,  e 
'^fìnAlmente  pubblicò  colle-  Stampe  una  X^i«^r^  uccanu 
U  Càijtdè¥ii9ii^i'itiààex\!t,  Sia  lode  al  veti»?  dqò  me- 
ditava quella  ^liadjc^ia  ,  chi  4e£facefre:i^  onore 
di  rìfpoik  alcuna .  Contuttociò  non  potè  contenerfi  ii 
f^farcnei^  di  permettere  ad  atcunt  Lettemei  àtoi  Ami- 
ci di  accorrere  alla  dìfeià  fita .  £  perciò  &el  1 7^.  ùfci- 
iiono  de'  Torchj  di  Padotà  th  Leitere  Ibttó  nome  del 
i^ottore  Pier  Fi^anéeico  Bo^tsonì'  contta  d' dSb  Cori' 
te' Montana,  dueat^^o  dèlie  ^uali  (  e  wriiimilmen- 
te  tutte  e  tre  )  furono  dettate  dal  medelìtno  Marche- 
ié  Otù  .  Cò^  nel  170  81  fii  pubblicato  ih  Roma  un 
l^^hmmento  dell'Abate  Biagio  Garofalo ^  uomo  dot- 
tidlmio  \  in  difeià  dell'  Orfi  contra  lo  fteifo  Montani . 
Parimente  nel  17 io.  ufcirono  in  pubblico  le  Ogerwh 
H^Kmì  Cyitkbe  del  Chiariamo  Dottore  O'tolamo  Ba* 
ritSatiiy  oggidì  Arciprete  della  Collegiata^ di  Cento y 
ipectantì  alla  controversa  medeiima .  E*  fin^naente  nel 
171 1.  in  Lucca  fu  data  alla  luce  una-i&ceta  Operetta 
dtì  Signor  :Gi6%pe  Aleleona  Macerate!^  ^  intitolata 
VagfiJfmra  tra  E^ajóttr^  f  Ciane fóné^'* che  (triì  di  diver- 
tidàenito  ^  >  gì- intendenti  alile  Ipelè^  di:  ^uel  fortunato 

■       Quanto  poi  erano  pronti  f  dótti  "Àttiici  de!  Mar- 
diefe  Orfi  ad  imprendere  la  difefa  dì  Liui  ,  altrettan- 
to anch' Egli  era  fedle  ad  imbrandire   lo  feudo  ,  per 
la  dìfe£i  ^  m«defimi  «  Pi^rciò  nell!  Anno  -1706,  fece 
*    '  N  n    2  Egli 
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Egli  imprimete  in  Coloiiia  (  per  qva^toi  h%Mi  jfroQt»- 

fpizio  )  un  fuo  Trattato  df  Moralibus  Critica  2{^«/f>.^ 
snàibiza' il.fìb.  Qome.  A  tale  Opem:  4ie4^Q'  motivo 
k  Controrerfie^Tche  già  bollirono  ^  e  f'ortfno  poi  cop 
4)ate  a  rìfvegliaré  ifra  i  celebri  Medici  della  (ìki  Pàciia 
Marcello  Malpigbi  9  fofienuto  da'  fuol  piTcepolt'^)  e 
GìovAn-Girolamo  $bar«iglia  »  parendo  all'  Qrfi ,  che  i 
primi! yqBattt{in(]ue.|»pbiibìlmente  non  ave0er<^  il  tor- 
to, p'tire  r^TeiTefò  nella  maniera..  |)aéQdì^c^ te  del 
combattere/ 

.  Gompoiò  eziandio  nell'  Ànoo^ijn*  lina  .JlMpoflét 
alle  pppcifi%iom  fatte  da  Teofilo  Aìettnù.  C  creduto  1*  in* 
(igne  Cuglielmioi  )  in  -difera  dello  (ledo  Medico  Sba- 
raglia isfò  /ingoiare  Amico  >.  £  quella  Operetta  com- 
parve a^tla.  Iuc$  flampata'in  Bologna  lotto  nome  dd 
Dottore  Gregorio  Malifardi, 

Fu  tf  Marchcfe  Orli  fpezialmente  lntendenti(^ 
£mo  deir  Arte  Cavallerefca  ^  è  veniva  considerato 
come  il  più  accreditato  Maelbo,  che  s'aveflè  aAfuoi 
dì  tutta  r  .Italia  «  Perciò  da  ogni  parte  era  JElgli 
confultato  >  fopra  tali  materie  >  e  adoperato  (  ma(& 
mamcnte'  d^Ì  Pu^^  di  Modena  Rinaldo .  1.  )  pei 
Medi4to^e,5  a'jfinj.4i'Tidurre  a  pace  le  Ri0e  e  Ni- 
micizie  private .  In  quello  pio  e'  npbil  Minillero  era 
Egli ,  mira|>ile  9  tanto  pel  fondo  del  fuo  fàpere  in  tali 
materif^  ougnto.p^r  la  fua  difb voltura  in  trovare  ri- 
I>iegjÌH;le4  elpqn^ns^.  in  perfuadcre  ciò  ,  che  poteva 
condurre  a  gli  aggiufìamenti ,  fenza  ricorrere  allo  fcou- 
Ìig{i4t(^  ,e  ^onnnevoi  giudizio  delle  Spade  *  Qualora 
ii  trattava , con  lontani  di  limili  talvoka  icabroliffiini 
imjbrpali,  riqieffi  non  poche  volte  dalle,  parti  nel  fud- 
detto  jD^  ,  ch^  poi  ne  appoggiava:  io  fcioglimento 
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alla  perizia  del  Marcheie:  non  fi  può  dire  9  con  che 

Jìazienza^  e  come  iofaticabile  Egli  operafle  in  iscriver 
ectere»  per  accordare  i  fatti  9  proporre  progetti ,  e  le- 
vare le  difficultà)  che  o  la  fujperbia^  o  il  delio  della 
vendetta  9  o  le  idee  di  un  fallo  Onore  ^  fanno  per  lo 
più  nafcere  in  sì  fatti  cali  ^  Sapeva  Egli  fuperar  tutto  5  ne 
K>  fo  briga  9  per  di£Bcile  che  fofle  9  la  quale  maneggia- 
ta da  lui  9  non  folTe  finalmente  da  lui  cómpofla  )  ce- 
dendo anche  i  più  ritrofì  '  perfonaggi  alle  ragioni  9  al 
credito 9  e  all'equità  di  così  riguardevol  Paciere. 

E  4>erciocchè  ufcì  alla  luce  il  Libro  del  Marche- 
fé  Scipione  Maffei  contra  h  Scien^ca  CavalUrejca  y  che 
fece  grande  flrepito  9  e  fu  molto  applaudito  9  fembran- 
do  al  Marchefe  Orli  9  che  quel  rinomatiffimo  Scrittore, 
oltre  all'. avere  con  giuftizia  derifì  i  Duelli 9  ì  Punti- 
gli 9  ed  abufi  9  che  fi  truoyano  nell'  officine  di  alcuni 
Scrittori  dell'  Onore  Cavalierefco  9  o  pure  fi  fanno  na- 
fcere da  i  loro  difcepoli  9  poco  attenti  ad  eilè  dottrine  : 
aveffe  anche  voluto  atterrare  affatto  l'  Arte  Cavaliere- 
fca,  e  /ereditarne  gli  Scrittori  tutti  3  quando  i  loroin- 
(ègnamenti  con  fincerità  ofièrvati  9  e  non  dall'  altrui 
pafiione  travolti  9  per  lo  più  ù  accordano  9  o  ^cilmen- 
ie  ù  pofibno  accordare  con  quei  del  Vangelo  9  e  del- 
la Prudenza  politica  3  e  ficcome  è  impoffibìle.)  che 
non  inforgano  rifiè  e  fconcerti  fra  i  Cittadini.9  così  è 
utilil!Imo9  anzi  necefiàrio9  che  ci  fieno  Pacieri  9  e  Giu- 
dici privati  di  tali  controverfie  9  per  rimettere  9  fé  fi 
può  9  colle  buone  9  la  concordia  fra  i  difcordi,  é  man- 
tener la  pace  nella  Repubblica  :  Però  prefe  Egli  a  con- 
futare 1  Opera  d'  eflo  Marchefe  Maffei  in  molti  pun- 
ti :  e  più  ampiamente  di  quel  9  che  avefle  dianzi  fat- 
to il  Conte  Giovanni  Bellincini  Modenefe  nelle  fue 
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Giunte  o  rifpofte  al  medefimo  Libro .  A  tal  fine  Egli 
fte(è  Dodici  Cóncìufioniy  contenenti  la  difefà  de'priiici- 
pali  Scrittori  di  tal'  Arte  >  e  le  Maffime  fode  e  Cri- 
{liane  9  fulle  Quali  eflà  Arte  e  9  o  ha  da  elTere  fonda- 
ta .  Ufcì  qucH  Opera  alla  luce  in  Milano  TAnno  17.. 
fotto  nome  del  Conte  Giufeppe  Caftiglioni ,  Nobile 
Canonico  Milanefe  ,  il  quale  così  pregato  4^11'  Ord 
non  ebbe  difficultà  a  lafciar/ì  credere  Autore  d' elOfa  \  e 
tanto  più  perchè  il  Marchefe  negava  a  chiunque  1  in- 
terrogava ,  di  ricònofcerla  per  Tua  fattura  9  benché  tale 
in  dubitata  mene  ella  fìa  ^  potendo  io  rendere  buon  con* 
to  di  quedo  ;  Fu  accolta  queil'  Opera  con  molto  plau* 
fo^  e  riflampata  in  Bologna  nell'  Anno  1717.  per 
cura  del  Dottore  Benedetto  Piccioli,  allievo  già  fuO) 
ed  ora  pubblico  Lettore  in  quella  Univeriìtà. 

Lafciò  il  Marchefe  Oriì  dopo  di  fé  più  di  cento 
Tareri^  e  Aggiuftamenti  CavalUrefcbi  ,  ne*  quali  Egli 
aveva  avuta  mano ,  e  che  potrebbono  (èrvirc  di  norma 
e  ajuto  ad  akri ,  in  fomiglianti  cai!  .  Parimente  lafciò 
un  luo  'Repertorio  i  o  fia  Dizionario  di  materie  Cavai* 
lercfche,  divifo  in  quattro  Volumi  a  penna  ,  il  quale 
nondimeno  diceva,  che  potea  riulcire  utile  folamente 
a  fé  Iteflb ,  per  non  eflere  a  fufficienza  ordinato ,  e  per 
non  avervi  Egli  inferite  bene  fpeflb  altre  Dottrine  , 
che  quelle  de  gli  Autori ,  i  cui  Libri  mancano  d'  In- 
dici .  Vennero  poi  quefti  con  gli  akri  Manufcritti , 
Eccome  ancora  tutti  ì  Libri  ftampati  fpettanti  adeffo 
Marchefe ,  in  mano  mia  ,  perchè  a  me  deftinati  per 
Legato  del  Ilio  benignò  amore  nell'ultimo  fuo  Tefta» 
mento,  e  Codicilli. 

Aveva  Egli   già  paflàta   l' età  ài  fettanta  Anni  , 
Quando  in  rileggere  il  Trattato  de  SeneButeòì  Cicero- 
ne % 
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ne,  gli  parve  )  che  per  confolare  i  Vecchi  avefle  quel- 
la incomparabil' Ingegno  adoperato  delle  vifiofe  sì,  ma 
non  fodc  ragioni.  £  percioc<;hè  la  Tua  vecchiaia  &ce- 
va  a  lui  Tentire  ciò,  che  in  fatele,  perciò  quindi  pre- 
fé  motivo  di  comporre  un  '^agìonanunto  ibpra  eflb  Trat- 
tato ,  che  nel  1 724.  fu  dato  alla  luce  fenza  fuo  nome . 
Nell'ultimo  Anno  ancora  di  fua  vita,  anzi  negF  ulti- 
mi Mefì  (giacche  Iddio  gli  confervò  fino  all'  ultimo 
fiato  vigorofa  la  mentQ  )  avea  prefo  a  riipòndere  all' 
incivile  cenfura  fatta  da  certuno  alle  mie  OiTervazioni 
fopra  le  Rime  del  Petrarca,  veggendo  eh'  io  non  me 
ne  prendeva  penfìero  alcuno,  e  ne  pure  l' avea  voluto 
leggere .  Ma  forprefo  dalla  morte  non  potè  terminarla . 
Merita  ancora,  che  fé  ne  faccia  menzione ,  come 
di  un  pregio  /ingoiare ,  la  felicità  dello  Stile  di  quello 
Cavaliere  nelle  Lettere  Familiari  .  Innumerabili  ne 
fcWfle  Egli)  o  dettò,  perchè  fempre  tenne  un'  ampio 
carteggio  per  tutta  Italia.  Non  le  lambiccava  già  con 
penfieri  ibttili ,  o  conpetti  fhidiati ,  ma  si  bene  le  fen- 
deva con  una  rara  nobiltà  e  chiarezza  di  fentimenti  , 
e  frali ,  con  bei  palfaggi ,  e  con  tutta  quella  grazia  , 
che  feco  porta  l' Eloquenza  naturale  perfezionata ,  che 
è  bella  fenza  adoperare  belletti  .  Certo  chi  poteffe  e 
volelTe  farne  una  raccolta  e  fcelta ,  ricercandole  da'  fuoi 
A  mici"  e  Corrifpondenti  (  perciocché  Egli  non  ne  fo- 
leva  tener  copia  )  porgerebbe  un  bel  modello  a  chiun- 
que ama  di  Icrivere  Lettere  fenza  affettazione  e  con 
leggiadria .  Veggonfi  ancora  ilampate  varie  fue  Lette- 
re ,  o  più  toflo  DifTertazioni  erudite ,  cioè  una  davanti 
alla  Merope  Tragedia  famofa  del  fopralodato  Marche- 
fe  Maffei.  Un'altra  davanti  all'  Arte  Oratoria  del  ri- 
nomato Padre  Platina .  Un'  altra  in   difefa  del   dotcif- 
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fimo  Ban]f&Idì>  flamoata  in  Pefaro.  Vedraflène  p^ui^ 
mente  una  davanti  al  giocofb  Poema  della  Vita  di 
Bertoldo  >  intorno  al  quale  faticano  ora  alcuni  eccellenti 
Ingegni . 

Era  poi  la  converfazione  de!  Marchefe  Orli   gra- 
ziofa  e  guflofa)   eflendo  Egli  (lato  provvreduto   daìfa 
Natura  d'Ingegno  acuto  e  pronto  >  e  infieme  fornito 
di  varia  Letteratura  ,  e  di  un  (odo  giudizio  >   iiccome 
quegli,  che  s*era  ben  internato  nella  conofcenza    del 
Mondo.  Aveva  ftudiata  fopra  tutto  la   Filofofia  Mo- 
rale ;  e  quefla  non  gli  ila  va  folamente  conficcata   in 
Mente  y  ma  la  prìncipal  fede  d' eifa  era  nel  Tuo  cuore . 
Non  ilpefe  mai  deficlerio   alcuno   dietro  ad   Onori  e 
'Ricchezze  9  contento  dello  flato  affai  decorofo,  ed  a- 
giato ,  in  cui  la  divina  Provvidenza  1'  avea  fatto  na- 
(cere.  Fra  gli  altri  Clemente  XL  Pontefice   amatore 
de' Letterati ,  e  ben  confapevole  del  merito  di  lui, fe- 
ce fignificargli  per  via  d'un  Porporato   T  inclinazione 
ch'egli  nudriva  di  giovargli,  con  offerirgli  fpezialmen- 
te  la  riguardevol  Carica  di  Senatore  di  Roma .   Non 
d'altro  fupplicò  la  Santità  Sua,   fé  non  della  benedi- 
zione in  articolo  di  morte.  L' onoratezza  fua  trafpariva 
dapertutto.  Ed  e  incredibile,  quanto   Egli  foflè  fino 
,verlb  gli  Amici ,  e  quanto  verfò  tutti  inclinato  alla  be- 
neficenza. Baflava  ricorrere  a  Lui  per  favori, -grazie, 
interpofizioni ,  che  di  più  non  ci  voleva  per  ottenerle , 
purché  in  mano  fua  foffeil  poter  fareo  procurare  quel 
benefizio  .   Ne  altra  ricompenfa  voleva  Egli  ,   che    il 
piacere  di  far  del  bene  a  tutti.  Chi  fi  prefe  la  confi- 
denza  di  ringraziarlo  con  de  i  regali ,  fé  li  vide  anche 
rimandati  a  cafa.  Incomparabilmente  poi  s  interefiava 
per  gh  Amici  fuoì ,  in  maniera  che  non  avea  pofa  * 

fin- 
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finché  con  vedeva  condotto  a  buon  fine  ciò  che  bra- 
mavano. Anzi  fé  prevedeva  cofè  ,  onde  poteOe  venir 
loro  vantaggio  y  anche  (ènza  etèrne  avviiato  e  pregato, 
fi  movea  con  ardore  a  procacciarle  per  e(fi  fènza  loro 
(àputa .  Ne  inferiore  fu  il  fuo  A  mere  verfo  de'  Poveri , 
a'  quali  fu  liberale  in  vita  y  e  più  in  morte  y  avendo 
fatto  un  Legato  di  tutti  1  fuoi  Mobili  alla  Compagnia 
della  Carità  di  Modena  nell'ultima  fua  volontà. 

Nato  con  un  temperamento  biliofo  y  era  facile  a 

}>render  fuoco  y  e  fpexialmente  a  far  querele  colla  fua 
ervicù.  Ma  nello  fledb  tempo  amava  que'  medefimi 
fervi ,  e  faceva  loro  del  bene  y  maflimamente  allorché 
cadevano  infermi  >  in  maniera  che  veniva  fca|;pbievolmen* 
te  amato  da  eili  )  ne  poche  fono  (late  le  lagrime  loro 
in  vederfèlo  tolto  dalla  morte .  Qualora  poi  attraverfa* 
co ,  a  punto  da  alcuno  ne'  fuoi  o  ne  gli  altrui  affari  , 
credeva  che  la  ragione  fi  trovalfe  dal  canto  fuo»  fla- 
va forte  ne'  iùoi  impegni .  Anzi  confeflava  d' effere  ga- 
gliardamente portato  alla  vendetta.  Ma  fapeva  repri- 
mere queili  moti  colla  Prudenza,  Virtù,  che  pallata 
r  età  giovanile ,  gli  flette  fèmpre  a  i  fianchi ,  non  me« 
co  nel  governo  Economico  di  fua  cafa  ,  che  in  tutto 
il  rimanente  delle  azioni  fue.  Ma  (opra  tutto  il  tene- 
va faldo  nel  buon  fentiero  la  Pietà  Criftiana ,  ben  ra- 
dicata in  lui ,  che  il  faceva  effere  delicato  ,  non  che 
guardingo  in  tutto  ciò  ,  che  poteva  difpìacere  all'  Ai* 
tilfimo ,  e  il  rendeva  follecito  ad  ogni  Divozione  fb- 
da,  e  a  foddìsfare  a  tutti  i  doveri  della  Religione  , 
Ne  gli  ultimi  anni  maffimamente  di  fua  vita  la  mag* 
gior  fua  applicazione  era  il  prepararfi  alla  morte ,  pa- 
rendo anche  una  meraviglia  a  lai  d'avere  condotto  $i 

innanzi  i  fuoi.  Anni. 
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Imperciocché  oltre  ad  alcuni  incomodi  j  eh*  Egli 

aveva  patito  innanzi  ^  cominciò  vedo  il  1694.  a  provar 
tali  fconcerti  di  petto  >  che  fi  tenne  già  vicino  a  pren- 
dere congedo  dal  Mondo.  Né  mai  più  da  lì  innanzi 
fu  vigorofo  il  Tuo  corpo  )  né  profperofa  la  Tua  falute  . 
Contuttociò  tal  temperanza  %  e  sì  efatta  regola  di  vive- 
re tenne  Egli  dipoi  9  che  potè  giungere  ad  un'  età ,  dove 
pochi  giungono  ;  e  quel  che  é  più  ,  fenza  patire  alcu- 
no de'  mali  dolorofi ,  o  troppo  nojòfi  della  Vecchiaja. 
Ma  finalmente  quelknon  èia  Patria,  e  conviene  slog- 
giarne. Pafsò  il  Marchefe   Orfi  fecondo  il   fuo    coftu- 
me  ne'Mefi  caldi  del  17^*  ^^  una  comodiffima  Ca- 
fa  di  Villa  91»  lungi  due  fole  miglia  da  Modena^,  pofla 
al  Ponte  baffo ,  e  in  poca  diftanza  da  quella  ,*  dove  il 
fàmofo  Carlo  Sigonio,  gloria  de'Modenefi,  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  1584.  Quivi  con  gran  quiete  sì  d'  ani- 
mo ,  che  di  corpo ,  (è  ne  flava  y  quando  Iddio  venne 
a  chiamarlo .  Prefo  *nel  di  1 8.  di  Settembre  da  un  do- 
lor colico,  che  fi  traflè  dietro  la  febbre  p  conduffe  la 
fua  vita  fino  al  dì  20.  d'eflo  Mefe,  in  cui  ver/ò  ico- 
re 23.  fcoppiato  un  fègreto  ,  e  non  mai  avvertito   ab- 
fcflb  •  o  tumore  interno ,  pofe  fine  a  i  fuoi  giorni  in  età 
d*  Anni  82.  e  tre  Mefi .  Furono  aflìftenti   alla  fua  in- 
fermità e  paifaggio   tre   de  fuoi  più   confidenti  e   cari 
Amici,    ch'Egli  avelie  in  Modena  ,   cioè  il   celebre 
Dottore  Francefco  Torti  Medico  del  Duca  di  Mode- 
na ,  Ippolito  Zanellr  Poeta  d' eflb  Duca ,  ed  io  ,  il  più 
veterano  de  gli  altri  nell'amicizia  fua,  e  che  perifpon- 
tanca  e  amOrevol  cura  di  lui  ottenni  giovinetto  un  gra- 
do onorevole,  e  tutto   cpnfacente  al  mio  genio   verfo 
le  Lettere,  nella  da  me  amatiffima  Città  di  Milano. 
A  tutti  e  tre  lafciò  Egli  memorie  del  fuo  amore   an- 
che 
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che  dopo  la  morte  Tua.  Ma  Ipezi  al  mente  gli  aflifté  il 

fuo  ConfelTore,  di  cui  non  andava  mai  fenza  in  Vil- 
la }  perché  lèmpre  ricordevole  di  quel  tributo  ,  che  o- 
gnun  di  noi  dee  pagare  alla  caduca  noflra  Natura  • 
Nell'altre  Tue  precedenti  malattie  Egli  era  flato  impa- 
ziente y  incontentabile .  In  quella  fu  maravigliofa  la  fua 
pazienza  9  la  fua  tranquillità  d'animo,  la  fua  intrepidez- 
za, ancorché  fino  all'eflremo  confervafle  la  libertà  ,  e 
chiarezza  della  mente,  fino  a  fottofcrivere  di  fua  ma- 
no due  ore  prima  di  morire  un  fuolafcito,  che  gli  era 
fuggito  di  mente  nel  Teflamento  e  ne'  Codicilli  ,  fat- 
ti molti  Anni  prima .  Senza  bifogno  che  alcuno,  gliel 
ricordàffe,  dimandò  Egli  iftantemente ,  e  con  fomma 
divozione  ricevette  tutti  i  Sacramenti  della  Chiefà  ,  e 
Volle  per  tempo  la  Raccomandazione  dell' Anima ,  ac- 
compagnandola Egli  parola  per  parola  ^  .ficcome  da 
molto  tempo  abituato  a  recitarla  ognl^^àÉPy  quando 
era  fano.  Così  ra (legnato  a  pieno  nelvi^^re  di  Chi 
regge  il  Mondo,  placidamente  lafciò  «^Vivere  quag- 
giù, per  paflare,  ficcome  è  da  fperare,  ad  un  miglio- 
re foggiorno  :  di  maniera  che  i  fuoi  preparamenti  e 
defider;  per  una  buona  Morte,  fi  videro  in  tutto  ab- 
iliti dalla  protezione  e  benedizione  di  Dio ,  Fu  porta- 
to nel  giorno  fègucnte  il  fuo  Cadavero  alla  Città  di 
Modena  con  quel  religiolò,  ma  non  pompoib,  accom- 
pagnamento ,  eh'  Egli  in  vita  aveva  ordinato ,  e  fèp- 
pellito  nella  fèpoltura  fua  propria,  efiflente  nella  Chie- 
la  de' Padri  Carmelitani  Scalzi. 

E  tale  fu  il  corfb  della  Vita  del  Marchefé  Gio» 
van-Giufeppe  Orfi,  Cavaliere  rinomatiffimo  per  tutta 
Italia ,  ed  anche  foori  d' Italia  ,  per  la  fua  Letteratu- 
ra ed  Ingegno,  per  la  fua  Saviezza,  e  per  altre  infi- 

gni 


"/r. 


r 


57»  _ 

gni  Tue  doti.  Non  capitava  in  Modena  Foraftiere  ah 

cuno  amante  delle  Lettere  >  che  non   pagafTe  aquefto 
si  rìguardèvoi  Perfonaggìo  un  tributo  delfuo  oflèquio, 
per  riconofcerlo  anche  di  yì(b.  Ebbero  per  lui  una /li- 
ma diftinta  Clemente  XI.  Sommo  Pontefice,   adai/H- 
mi  Cardinali ,  e  Principi ,  fra'  quali  fpezialmente  fi  ài- 
ilinfero  il  Sereniamo  Duca  di  Modena  Rinaldo  y  che 
di  lui  fi  valeva  in  molti  affari,  e  i  Sereniifimi  Duchi 
di  Parma.  Tutte,  o  quafi  tutte  le  Accademie  d'  Ita- 
'  Jia  fi  pregiavano  di  averlo  afcritto  ne'  loro  Cataloghi  ^ 
e  mammamente  quelle  della  Cmfca ,  dell'  Arcadia  <&c. 
H  pochi  erano  i  Letterati  d'Italia  ,  che  non  ambiflè- 
ro  d'avere  corrifpondenza  coneHb  lui,  e  moltifiìmi an- 
cora fecero  di  lui  onorevol   menzione  ne'  loro  Libri  . 
Ma  principalmente  i  Modenefi ,  preflb  i  quali  per  tan- 
ti anni  £i  vifie ,  e  volle  terminare  i  fuoi  giorni ,  1'  a^ 
marono  e  filmarono  vivo,  e  il  compianfèro  morto, ri- 
conofcendolo  ognuno  per  un  fingolar  decoro  dì  quefia 
Città,  e  per  un  rifiigio  difintereflato a  chiunque  ricor- 
reva a  lui  ne'bifi>gni. 

Lafciò  Egli  dopo  di  fé  tre  Figliuole  Monache  in 
Bologna  e  in  Reggio ,  e  due  Secolari ,  cioè  la-  Con- 
tefla  Lucrezia  Vedova  del  fu  Conte  Aftorre  Ercolani , 
e  la  Contefià  Catterina  Moglie  del  Conte  Guid'  Anr 
tonio  Orfi  Senatore  di  Bologna ,  con  dichiararle  amen- 
due  Tue  Eredi .  Suoi  Efecutori  tefiamentarj  in  Bologna 
volle  il  Conte  Senatore  Vincenzo  Bargellini ,  e  il  No- 
bll'uomo  Alefiandro  Sampieri^  e  in  Modena  giudicò 
me  capace  del  medefimo  impiego  .  Nulla  dico  dell* 
altre  fue  difpofizioni  riguardanti  la  Pietà  e  la  Gratitu- 
dine ,  colle  quali  coronò  le  azioni  fue ,  con  aver  godi> 
to ,  e  lafciar  viviflìma  dopo  morte  Ja  giufia  fama  d' ef- 
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fere  (tato  Cavaliere  Letterato)  Cavalier  Saggio,  e  sp* 

mante  del  vero  Oaore ,  e  quello  che  più  import» ,  Q%^ 

voliere  CrifUano,. 
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LO  stampatore' 


A  chi  Legge. 


Vivente  ancora  il  Signor  Marcbefe  Giovsiii'Gio» 
fefiFo  Orfi  di  fempre  lodevoì  memoria  ^  in  occa* 
ftone  ,  che  fi  trovavano  in  Modena  $  Pignori 
Dottore  Benedetto  Ticcioli ,  e  Gio:  Tietro  7^a* 
notti ^  gii  fignificarono  il  ìor  defiderto  di  unire  ìe  Voefie  di 
Lui  finora  ftampate  >  parte  nelle  J(accolte  di  Bologna  y  Lue* 
ca^  e  Homa ,  e  parte  nel  Tomo  Secondo  della  Perfetta 
Toefta  9  con  pregarlo  dt  conceder  loro  anche  il  rimanente  fi- 
nora privo  dì  luce.  Ma  non  riufcì  loro  l*  intento ^  perchè 
il  Cavaliere  di  finifitmo  guftoy  fi  moftrò  non  affai  pago  del 
pregio  d*  effe  l(ime ,.  onde  meritaffero  di  comparire  in  puh' 
hit  co .  Mancato  Egli  pifcia  di  vita  con  grave  danno  deh 
la  "[(epMUca  Letteraria  y  e  tutti  gii  Scritti  fuoi  paffati 
in  mano  del  Sig.  Dottore  Lodovico  ^Antonio  Muratori  j 
Quefti  fi  è  compiaciuto  di  foJdisfar  il  defiderto  de*  due  fo» 
vranominati  Amici  del  Marche/è ,  mandando  loro  tutte  le 
earte  pertinenti  A  dette  Voefie-,  onderà  effi  fi  fono  raccoU 
tcy  e  trafrritte  y  e  a  me'  trajmeffe  9  giacché  io  aveva  fatta 
la  Stamjfa  delle  altre  Opere  fue  ,  Si  è  fatto  aitnque 
colla  maggior  pulitexxay  e  con  ifcegliere  da  molte  y  che  ne 
ha  fdtte  il  Mar  chef  e ,  quelle . ,  che  fon  parute  pia  vive  y 
e  più  vaghe  y  unendovi  ancora  il  Canto  già  flampato  ne* 
fafii  di  Luigi  XIV*  J(e  di  Francia  ^  e  due  Egloghe  pari» 
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titeiitt  fMltctitt.  V  enore  ài  pùibliear  quefif  2?/»w  fi  do- 
veva a  un  lì  degno  Cavaliere  ,  ebe  fi  puh  chiamar  tmt 
àe'  riftoratori  della  Toscana  Toefi»^  che  già  aveva  perduto 
molto  del  fuo  decoro  nello  fcor[o  Secolo  ,  mentr  Egli  pie- 
no d  '  «»'  alto  difcemìmento  rattiuva  i  hegl'  iugegni  della  fua 
Patria,  e  ancor  di  Modena  nelle  fue  flange  per  dijcorrer 
con  loro  delle  Materie  "Retoriche,  e  Toetiibe,  emendo  verfa- 
tijfmo  negli  ottimi  precetti ,  e  ne' migliori  autori,  E  vivi 
felice  .  '  ' 
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SONETTO      L 

^la  Serenìjfima  Principerà  di  Tcfcana^ 

ERGE'  il  Iume>  che  air  Uom  recan  poi  gli  anni^ 
(  Ahiccoppo  tardi  !  )  allorché  men  di  via 
Da  fornir  gli   rimane  >  io  nii  pentia 
Già  de^  mìei  ciechi,  e  giovanili  ingannì. 
£  tanto  in  odio  avea  gli  antichi  affanni  > 
Che  le  memorie  loro  anco  abborria 
Sparfe  per  entro  i  fogli,  ove  da  pria 
Dipinfi  i  miei  delirj,  ed  i  mìei  danni. 
Ma  perchè  Tu,  DONNA  RE  AL,  mi  fai 

Quefte  Rime  raccor,  che  a  forte  io  ferbo; 
E  in  lor  degni  inchinar  gli   augufti  rai. 
Mie  follie  rimembrar  più  non  m'  è  acerbo  : 
Che  fé  quindi  cagion  di   rifo  avrai, 
Io  del  mio  vaneggiare  andrò  fuperbo. 

SONETTO      IL 

QUAL  fia  dell'amor  mio  l'alta  cagione. 
Donna  lo  non  fo .  Se  amaffi  fol  bellezza  t 
Altra  forfè  amerei,  che  in  paragone 
^  Di  te  bella  non  meno  il  Mondo  apprezza* 
Direi >  fé  in  te  non  foiTe  tanta  afprezza. 
Che  il  piacer  mi  movefTe ,  o  la  ragione . 
Ma  troppo  è  ver,  che  non  è  già  dolcezza  t 
Non  ragion,  ma  beltà,  che  amar  m' impone # 
Ah  che  i  voli  d'  Amorbaflò  intelletto 
Non  fegue;  e  come  in  adorar  gli  Dei 
Nafce  più  degno  anìor  da  ignoto  oggetto; 
Coà  appunto  perchMo  dir. non  /àprei, 

I>onde  nafca  il  mio  Amore,  è  più  perfetto i 
E  s' intendcin  più  ^  men  t'  amerei . 
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SONETTO     III 


AMOR  mi  difle  un  dì:  Scattimi:  e  allora 
Ubbidiente  a  feguitarlo  io  prefi. 
£i  guidommì»  ove  in  lieti  atti  cortefi  ^ 
Scherzar  vidi   più  Ninfe  al  rezzo»  eJi\Vù^%. 
Ver  tutte  Ei  s'  aggirò  »  ma  Tua  dimora 

S^elefTe,  o  Cintia>  entro  i  tuoi  lumi  aocefi» 
Ond'io  co' miei  ne' tuoi  bei   lumi  intefi. 
Mi  fermai  tofto  »  e  fermo  fon  pur'  ora  • 
Sol  perchè  nel  tuo  ciglio  Amor  s'è  pofto» 
Io  che  di  lui  feguir  ferbo  T  impegno  » 
Cintia»  da' lumi  tuoi  più  non  mi  fcofto. 
O  s'ei  d' entrarti  in  fcn  mi  daflfe  un  fegno» 
Anch'ivi  il  feguìrei»  com'ei  m'ha  impofto; 
Né  tu  quivi  potrefti  averfni  a  fdegno. 

SONETTO      IV. 

SCHIVO  il  mio  cor  del  fuo  foggiorno  antico 
Fuor  dell'egro  mio  petto  a  errar  fi  diede; 
Ma  colà  non  trovando  albergo  amico  » 
Dove  credea>  di  fue  follie  s'avvede. 
Troppo  tardi  però,  poiché  a  me  riede 
Trasfigurato,  lacero,   e  mendico; 
E  mentre  umil  la  propria  flanza  ei  chiede  9 
Io  da  me  Io  refpiogo,  e  sì  gii  dico: 
Vanne,  ch'io  pure  a  ritornar  t^a£&etto» 
Ove  l'efilio  a  te  prefifle  Amore  » 
Che  ti  fviò  dal   tuo  natio  ricetto. 
Là  fé  voi  '  vendicare  il  tuo  dolore 

(  Scacciandolo  ancor  tu  dal  di  lei  petto  ) 
Mandami  invece  tua  di  Ctntia  il  oore. 


SO- 


*» 


1 
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SONETTO     V, 


CHIAMO  il  mio  corei  e  iempre  indarno  il  chiamo^ 
Poiché  a  me  Y  involò  voglia  fallace 
Di  ritornare  in  feno  altrui  la  pace, 
Ch*  avria  fol  mcco^  e  ch'aver  feco  io  bramo» 
£  fé  ben  contro  il  fuggitivo  efclamo» 

Sebben  contro  di   Lui  Ragion  non  tace, 
Perch*ei  più  non  Tafcolta,  o  non  gli  piace , 
Sparfa  al  vento  ambedue  la  voce  abbiamo. 
Or  giacché  d'efler  mio  quafi  ha  vergogna 
Il  protervo  mio  cor,  folo  perdi'  io 
Son  vile  a  Lei,  cui  d'efler  caro  agogna; 
Mio  per  dìfpetto  il  negherei;  ma^  oh  Dm! 
Noi  nega  il  volto >  e  confelTar  bifogna> 
Ch'io  con  lui  peno»  e  ch'ei  pur  troppo  è  mio. 

SONETTO      VI. 

Non  ìfpcro  ,  cbff  Y  età  rendei  Cintìa  p:à  cortefe . 

MECO  fte/To  io  dicea:  Pur  verrà  un  giorno» 
Che  fé  Cintia  men  bella»  almen  fuperba 
Non  vedrò  tanto,  ed  in  quel  vifo  adorno 
Languendo  il  fiori  vedtò  mia  fpeme  in  erba* 
Pur  verrà  il  dì,  cui  dell'ingrata  a  fcorno 
La  fua»  la  mia  vendetta  Amor  riferba. 
Più  detto  avrei;  ma  Cintia  quinci  intorno 
Nafcofa   ud  mmi,  e  ne  forrife  acerba» 
Indi:  folle  che  fd»  mi  difTe  ardita» 
Chi  t'accerta  durar»  fin  che  l' etate 
S'appreftì  a  danni  m'fet  per  darti  aita? 
Tu  non  fai  quel,  che  può  mia  crudeltate» 
E  che  in  virtù  di  lei  »  prima  la  vita 
Mancherà  in  te  »  che  manchi  in  me  belcate» 


Oo  j  SO- 


582, 


SONETTO      VII 

Ragfottù  coir  Eco, 


OVE  inofpita  Rupe  ergefi  all'etra 
Muovo  ramingo,  e  folitario  il  paflb»* 
Qui  sfogando  il  mio  duol  Tento  da/  baflTo 
Dei  Monte  ufcir  voce ,  che  il  pie  m*  arretra 
Ab  tu  fei  r£co,  Ah  tu  al  mio  fpirto  lafTo 
(falche  pietà  dalla  mia  Donna  impetra; 
Porta  tu  le  mie  voci  a  un  cor  di  pietra, 
£  trappaflin  così  da  un  faiTo  a  un  faflb. 
Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella, 
Se  parte  fol  d  ogni  mio  mefto  accento 
Vale  a  ridir  la  tronca  tua  favella. 
£  s*  io  nò  pure  intero  il  mio  tormento 
Poffo  a   te  dir,  ma  parte  fol  di  quella 
Immenià  doglia,  che  nel  core  io  lento. 

'     SONETTO     VIIL 

La  hntanan:ia  dovrthh  giovarmi  » 

E  del  proprio  Tuo  ben  curaflfe  alquanto 
U  inlano  Cor^  che  tutto  in  Ciotia  è  fifo^ 
Or  eh'  è  lontana  >  ei  con  più  fano  avvifo 
Sì  daria  pacci  e  porria  iréno  al  pianto  «         ^ 
Ghe  gioverìa^  quando  all' ingrata  a  canto 
StefTc  mai  Tempre  immobilmente  affifoy 
S' ancor  vicino   a  Lei  vie  più  divifo 
Farmi  da  Lei  del  Tuo  rigore  è  vanto? 
Or  più  placida  almen  lìce  al  penfiero 

Fingerla  per  confòrto^  e  in  lontananza 
Chi  gli  vieta  il  vagar  lungi  dal  vero  ? 
Là  dove  in  faccia  a  lei  tanta  baldanza 
Non  avria  già»  poiché  Tafpetto  altero 
Darebbe  una  mentita  alla  fperanza« 


so- 
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SONETTO       DL 

DONNA  crudele^  ornai  fon  giunto  a  ffgooi 
Che  di  chiederti  un  guardo  io  pur  non  ofo  ; 
Sol  talvolta  inoprovvìfoi  o  da  te  afcofo» 
Tuo  malgrado  rapirne  alcun  in*  ingegno. 
Pure  anche  in  ciò  t'  offendo ^  e  prendi    a  fdegno^ 
S'io  traggo  da' tuoi  lumi  efca,  e  ripofo; 
£  s'in  virtù  di  tal  cibo  amoroiò 
Quafi  di  furto  in  vita  io  mi  mantegno. 
Benché  né  furto  è  '1  mio ,  né  lor  fi  toglie 

Del  fuo  fplendor;  mentre  fpargendo  il  vanno i 
E'I  guardo  mio  gli  avanzi   altrui  raccoglie. 
Quar  avaro  è  giammai  t  cui  rechi  affannò 

(  Sia  quant'efler  fi  può  d'ingorde  voglie  ) 
Ch'  altri  viva  del  fuo  fenza  fuo  danno  ? 

SONETTO       X- 

Efiéfi  amorofd. 

Sr  poffente  virtù  delle  tue  luci 
£bbe>  o  Donna  »  un  fol  giro  a  me  rivolto  9 
Che  m'alzaro  i  tuoi  rai  atti  a  me  duci» 
Sovra  di  me»  quafi  da  me  difciolto. 
Conobbi  allori  come  nel  tuo  bel  volto 
Di  te  fieffa  godendo  Amor  produci» 
Com'ei  lume  é  in  fé  puro»  e  come  tolto 
Da  te  fua  sfera  in  me  qual  fòco  abbruci; 
Altre  in  fcmma   rapito  in  dolce  ecceflo 
Ccfe  vid'  io  nel  fovrumano  oggetto  » 
Ch'a  dir  non  vaglio»  e  fot  m' intendo  io  fleflo. 
Però  ch'altri  m'intenda  io  non  afpetto» 
Cui  come  a  me  non  fu  colà  concefTo 
Di  bear  pria  la  vìilà»  e  Tintelletto. 


O  o    4  SO 
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S    O    N    E    T    T    0      XI. 

Jdì  pinta  iP  f/ferc  tornato  in  lihertÀ. 


PIÙ'  volte  Amor  di  libertà  pregai ^ 
Né  fin' a  tanto  il  mio  pregar  fi  tacque i 
Ch'ei  per  ncja  mi  fciolfe»  e  mi  compiacque 
Dicendo:  Va)  che  libertate  avrai. 
Kel  nuovo  flato  intorno  a  me  mirai 

Fcfco  il  Cicl,  fece  hi  i  fior,  torbide   Tacque, 
Né  piacendomi  più   chi   pria  mi   piacque  ^ 
Più  della  vita  ancor  la  vita  odiai. 
Or  perduto   m'aggiro,  e  mi  confondo, 

Richiamando  i  legami ,  ond'  era   involto , 
Senza  cui,  com' ignudo  ,  altrui  m'  afcondo. 
E  me  pareggio  a  quel   deftrier ,   cui  tolto 

L'ornamento  del  fren,  Tonor   del  pondo, 
Troppo  vile  pe' campi  erra  difciolto. 

SONETTO      XIL 

JS'  in  me  oppreffa  la  Ragione  dalF  Amore. 

r  feroce  i  miei  fenfi   Amor  governa, 
£  tal  de'danni    miei  prendefi  gioco. 
Che  vinta  la  Ragion  nella  più  interna 
Parte  di  me  refpinta   appena  ha  loco. 
Perchè  il  debìl  fuo  lume  io  non  difcerna , 
Perch'  io   non  oda  li  lamentar  fuo  fioco  » 
Opra  il  Crudel,  che  con    vicenda  alterna 
M^  s  (Tordi  il  pianto   mio,  m'abbagli  il  foco  • 
Chi  di  Ragion  vendicherà  T oltraggio. 

S'ogni  mio  fpirto  ,  cgni  virtude  oppreffa 
Acconfente  tacendo  al  fuo  fervaggio  ? 
E  fé  mentre  ella  in  me  cercar  non  ceffa. 

Pur  non  trova  un  prnfier,  c'abbia   il  coraggio 
D'  avvifarmi,  che  Morte  a  me  »*  apprcfla.    _ 
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SONETTO      XIIL 

Comfct  mh  proprio  vant^ìo  T  orgc^iìo  d$  Cintìé . 

FIP  fua  Picca  ^  quando  il  tuo  bel  fembiante 
Moftrommì >  o  Donna»  o  in  lui  modroffi  Iddio; 
Poiché  allora  in  mirar  bellezze  tante  ^ 
.    Vie  più  ne  avrà  chi  lor  creò:  difs'  io. 
Fu  fua  Pietà  >  che  di  tue  luci  fante 

Nel  puro  raggio  a  me  la  fcala  offrioj 
Per  cui  falire  infino  a  lui  davante 
D'una  in  altra  beltà  lice  al  defio« 
Ma  perchè  fprone  aveffe  il  de/ir  frale> 

Che  a  mezzo  il  bel  cammin  pigro  s'acqueta; 
Pofe  in  te  Orgoglio  a  tua  bellezza  eguale; 
£  in  ciò  maggior  fu  fua  pietà >  fé  vieta. 

Ch'interra  io  pofi,  e  che  beltà  mortale 
Troppo  arredi  il  defio  da  miglior  meta  • 

SONETTO      XIV- 

Saluto  di  Cintìa. 

BEnigno  Piè>  mai  fempre  entro  la  mente 
Impreflb  io  ferbeiò  Tatto  gentile;. 
E  '1  tuo  leggiadro  portamento  umile 
Sempre  a  gli  occhi  deiralma  avrò  prefente. 
Tu  nel  piegarti  a  me  deftì  repente, 

Ed  al  corpo,  e  al  cuor  di  lei  fimile; 
Sicché  quel  cor,  e' ha  T inchinarti  a  vile, 
Teco  a   forza  inchinar  foftì  poflente. 
Né  (e  ne  avvidde  in  tempo  il  cor  tiranno; 
Ch'ei  fenza  fallo  immobile,  e  reftio 
In  quel  punto  t'  avria  fatto  a  mio  danno  • 
Ma  tu  r  afpro  poter  pofto  in  oblio. 

Di  quel  bai  baro  cor  gli  ufafti  inganni 

Sol  per  u(ar  pietà  vcrfo  del  mio  . 

*^  SO. 


J8«  r 

S   O    N    ETTO      XV. 

SO  eh'  in  cofa  mortai  tntti  non  ferra 
Natura  i  doni  fuoi  ;  pur  s' un  portento 
Volea  di  grazie  la  mia  Donna  in  terra. 
Che  sì  cruda  la  fette  io  mi  lamento. 
Se  volea  la  Aia  gloria»  e  il   mio  contento  » 
Perch'  unire  in  quel  volto  a  farmi  guerra 
Sdegno,  e  beltà  ?  ma  la  Natura  io  fento, 
Che  sì  mi  parla,  e  mie  ragioni  atterra: 
Io  còsi  oprai  degli  error  tuoi  preiTaga; 
£  perchè  folo  a  tua  falute  anelo, 
Cintia  al  pari  non  fèi  pietofa,  e  vaga; 
Che  s'io  ponea  pietà  dentro  il  bel  velo, 

A\  tuo  defir  ,    cui  fral  bellezza  appaga  , 
Che  rimanea  da  più  cercare  in  Cielo  > 

SONETTO       XVL 

ti 

L4  vìfta  ^  Cìnti  a  in/pira  Virtù. 

DI  due  luci  leggiadre!  e  fovrumane 
Ofai  volgermi  appeAa  incontro  al  raggro^ 
Ch*ìnte(i  da  lor  dirmi  in  lor  linguaggio: 
Lungi  lungi  da  noi^  voglia  profane. 
Ncffuh  vile  pcnficr  fermo  rimane 

In  faccia  a  noi  fenza  recarne  oltraggio  / 
Chi  pafla  a  Noi  davantei  o  giuri  omaggio 
Al  Nume  d'oncftate»  o  s'allontani. 
T  intendo  I  o  Ciel;  la  tua  pietà  infinita 
Per  bocca  di   quegli  occhi  all'alma  rea 
Ella  è  che  parla,  e  al  ben*  oprar  m'invita. 
Tu  conofcevi   ben  ,  eh'  io  non  fapca 

Unqua  invaghirmi  di  Virtù,  fc  unita 
A  cotanta  Beltà  non  la  vedea . 
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S    O    M    E    T    T    O        XVII. 
Ccntrafio  in  me  fra  la  Raghaf,  e  V  Amore, 

IO  grido  ad  alea  vocei  e  i  miei  lamenti 
Ode  Ragion  contro  ad  Amor   tiranno  ; 
Però  s'  accìnge  in  mio  fbccorfo^  e  ^nno 
Guerra  tra  lor>  ambo  a  vittoria  intenti  • 
Poi|  fé  a  me  par  ch'Amor  Tue  forze  allenti > 
Quafi  m' ìncrefca  il  fin  del  dolce  affanno; 
Ailor  celatamente^  e  con  inganno 
Io  io  cenno  al  crudel»  che  non   paventi. 
Ma  quefla  in  me>  fiafi  viltade  )  o  frode  » 
Ragion  difcopre>  indi  con  Tuo  cordoglio 
M'abbandona  per  Tempre  »  e  più  non  m'ode; 
Che  fé  poi  d'ora  innanzi  ancor  mi  doglio» 

Sa  ch'il  faccio   per  vezzo  »  e  ch'Amor  gode 
Signoria  nel  mio  Cor,  fol  perch'io  voglio* 

SONETTO        XVIII. 

VINSE»  è  ver,  la  Ragione,  ed  ebbe  il  vanto 
Di  foggiogare  il  combattuto  affetto; 
Ma  che  prò,  fé  riman  quedo  mio  petto 
Che  fa  Campo  al  pugnar,  lacero >  e  infranto? 
Tanto  crudel  fu  la  battaglia,  e  tanto 

Reda  debile  il  Sen,  che  a  dar  ricetto 
Più  non  vale  allo  fpirto,  ond'ei  codretto 
Pia  di  lafciare  il  fuo  terreno  ammanto  • 
Oh  mal  cauta  Ragion,  che  non  previde 
Oe  le  Vittorie  fue   l'in&udo  onore. 
Per  cui  l'alma  dal  fen  già  fi  divide  ! 
Già  fugge,  e  in  un  coli'  alma  a  fuggir  fuore 
Forzata  è  la  Ragione:  or  chi  mai  vide 
Fuggitivo  dal  Campo  il  Vincitore? 


SO 
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SONETTO     XIX. 

Dialogò  fra  dut  miti  Pfnfterì . 

IN  me  parla  un  penfier;  T altro  rìfponde: 
Che  cofa  è  Amor?  è  un  foco;  e  chi  l'accende? 
Un  raggio  di  beltà ,  Dove  ri/plende  ? 
Da  due  begli  occhi  il  Tuo  fplendor  diffonde. 
Come  pafTa  air  Amante  ?  £i  non  altronde 

Che  per  gli  occhi  ha  V  entrata .  Indi  ove  fcende  ? 
In  mezzo  al  cor.  Da  lui  chi  fi  difende? 
Nefliin  mortale  al  fuo  poter  s^afconde. 
Kè  illefo  è  alcun  ?  Solo  chi  è  cieco  al  Bello. 
£  quarefca  ha  Tardor?  Speme»  e  de  fio. 
Ove  fpegnefi  alfine  ?  entro  un'  avello  • 
Ma  ehi  pria  fpegner  vuol  foco  sì  rio» 

Con  quaKarte  lo  puote?  Oh  quefio  è  quello» 
Ch'io  non  fo  dire»  e  faper  bramo  anch'io. 

SONETTO      XX. 

Dialogo  fra  fw  f  r  //  mìo  Cuore. 

VAGABONDO  mio  core»  e  dove  vai? 
Io  non  lo  fo»  dove  mi  guida  il  fato  . 
Perchè  nel  petto  mio  l'albergo  ufito 
Vuoi  tu  lafciar?  Perch'ei  fianza  è  di  guai» 
Vai  tu  forfè  a  Madonna?  In  van  tentai 

Nel  bel  feno  l' ingreflò .  E  perch'  entrato 
Ivi  non  fei  ?  Perchè  lo  ticn  ferrato 
Qual  cuftode  il  rigor  »  né  l'apre  mai. 
Amor  t'aprirà   il  varco.  Ei  né  pur'  ofo . 
E'  di  tentarlo .  E  tu  negli  occhi  fuoi 
Vanne.  Già  mi  fcacciò  guardo  fdegnofo.* 
Dunque  s' in  me  non  vuoi  »  fé  in  lei  non  puoi  » 
Fermarti,  o  Core»  ove  avrem  nói  ripofo  ? 
L'  avremo  in  braccio  a  Morte  ambedue  noi  ; 


SO 


iSa 


Chi 
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Pens 
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SONETTO      XKIIL 


DAMMI  eoiigcdo»  Amor,  del  lungo  affanno  t 
E  del  lungo  fervir  non  vo*  mercede  . 
Poco  perde  il  mio  cor,  mentre  ei  s* avvede ^ 
Che  la  mercè»  non -che  la  fpeme,  è  inganno. 
S*  io  ti  fervila  gli  occhi  di  .Cintia  il  fanno ^ 
E  la  lua  crudeltà  ne  può  far  fcdCf 
Or  fia  de*  merti  miei  qualcb'altri  Erede; 
So  che  i  merti  fon  colpe ,  il  premio  è  danno  t 
Altri  del  regno  tuo  le  pene^.e  i  guai 

Creda  pure  a  f  uo  prò  gioje ,  e  conforti  : 
Io  ne  godrò ,  poiché  me  fciolto  avrai  • 
E  purché  in  libertà  tu  mi  comporti  »  - 

Farò  per  te  ciò»  che  non  fé  giammai   t. 
Niun  da  te  ofiefo  :  io  tacerò  i  miei  tdrti  • 


t  • 


SONETTO     XXIV. 

■ 

NON  é  Amor  che no^ enigma  ;  oh  quai  ilupende 
Opre  fra  lor  diverfe  in  noi  produce  ! 
In  un  fol  nome  ei  pidi  martir  comprende^ 
In  un  fol  petto  ei  più  tormenti  adduce. 
E' un  foco»  or  fenz'  ardore  »  or  fenza  lucct 

Che  negli  occhi  t  e  ne  i  cor  varia  -  vicende  ^  ' 

Poiché  in  quefti  s'accende  t  e  non  riluce i  y^ 

Poiché  in  quelli  riluce >  e  non  s'accende. 
Dal  Caos  é  nato  >  e  pur  del  Caos  autore 
Con  ptù  giufta  ragion  fia  eh'  io  M  figuri  » 
Se  confonde  la  mente»  e  turba  il  core. 
Egli  é  un  enigma  I  e  in  quelli  fenfi  ofcuri 

Se  pur  v' é  alcun»  che  non  intenda .  Amore» 
D'intenderlo  per  prova  ah  non  fi  curi. 


SO- 
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s  :o  N  >ErTiT.:o:.  xxv: 

Jl'pì/mgerf  mw  gìoàtt  /  '  '' 

O  mi  credea,  che  Y  onda  de* mìei  pianti»' 
£  le  pupille,  e  il  eoe  sì  Oli  tergeflfe. 
Che  cancellaci;  ■  in  lor  le  forme  imprcffi; 
Dagli  altrui  fgoardi  «.'e  ^  gU  4iltrut  fenibianti. 

Ma  le  lagrime  mie  non  far  baftànti  i  ^  t 

Ad  impedii ,  cIk'  per  le  porte  iftefle 
Molli  di  pianto  Amor  giù  non  fcendefle 
Vie  più  fpedito  a  penetrar  più  «vanti* 

Chi  d'  aflediata  Rocca  ufcir  vnol  fìioie» 

Per  difefaa  pugnar,  penfi   al  pbrigtio    ' 
D'aprire  il  varco  anco  all'oftil  furore. 

Così  al  nemico  Amor  fen%a  confìglìo 
Agevolai  la  via  dal  ciglio  al  Core, 
Mentre  il  pianto  1*  aprì  dal  Core  al  ciglio. 

SONETTO.    XXVL 

La  memcrìa  •de*  fatati  amori  or  mi  giova  • 


BENCHÉ'  fciolto  da'  vani  antichi 
Non  perciò  vieto  al  mio  penfier,  che  fpcffo 
Non  fi  rivolga  a  que*  leggiadri  aipetti,' 
Ove  Dio  più  che  altrove  io  vidi  ìmpieifi)  ;  ' 
Come  dal  Sol  creato  è  a  noi  conceflb 

Lume ,  ond*  ogni  colore  il  guardo  alletti  ; 
Anzi  dò  ,  eh'  è  colore ,  è  il  lume  fleffo , 
Che  a  noi  vario  rifflette  in  varj  oggetti. 
Così  dal  vero  Sol  quaggiù  proviene 
Lume,  jparte  del  Tuo  lume  beato 
Sparfb  fra  tutte  le  beltà  terrene . 
Onde  al  penfier  concedo  il  corfb  ufato, 

Or  che  in  traccia  ei  fen  va  del  fommo  Bene» 
Per  la  via  ftefla  >  ove  incontrò  il  Peccato . 


SO 


59^ 


3    O    NE    T    T    O      XXVIL 


TRADITRICI  ^Uease,  a  voi  fot  deggio 
Qaant'  ho  di  conofcenza }  e  di  quiete. 
Voi  col  ftle  CpegoeAè  in  me  la  fere, 
Che  il  nudrir  di  dolcezze  era  a^faì  peggio . 
Fu  mercede  il  negarmi ,  or  me  n'  a vveggio , 
Quella  pace,  che  dar  voi  noa  potete: 
Fu  pietà  lo  fpronarmi  ali»  alte  mfete 
Del  veto  Amor,  che  /ovra  gli  aftri  ha  il  kggxo. 
Perchè  da  voi  refpiato,  a  miglior  volo 

S'alzò  quello  mio  core,  a  cui  lo  ftrazio 
Le  forze  accrebbe,  e- die  coraggio  il  duolo. 
Or  torno  a  voi ,  beachè  di  voi  già  fazio 
(  Non  per  pregarvi  no  ^  per  di  rvi  folo 
Traditrici  bellezze:  io  vi  ringrazio. 

SONETTO      XXVIIL 


UE  Nemiche  tra  lor,  che  rado  i 
Fur  nel  Mondo  vedute,  or  di  Cèdei 
Stan  ne  begli  occhi  in  pace,  e  a'  danni  mi( 
Fan  Bellezza ,  e  Oneflà  fue  prove  eftreme . 
Non  Co  dir,qual  di  loro  il  cor  più  teme; 
Che  fé  tanta  Btità  non  foffe  in  lei , 
O  non  tanta.  Oneftate;  io  mi  dorrei 
Men  di  quefta,  o  nell'altra  avrei  pih  fpeme. 
Pure  il  mio  cor  si  gentil  coppia  apprezza, 
E  d' imitare  anch*  ei  le  luci  belle 
Neir  unir  due  contrarj  avria  vaghezza. 
S' efler  poteflfe  in  Lui,  che. come  in  quelle  «. 

Non  è  nemica  all'  Onefti  Bellezza , 
Non  fofle  Amore  alla  Ragion  ribelle. 


SO 


1 
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SONETTO     XXIX. 

PER  ragionar  co'  miei  penfieri  io  fceglio 
Il  jpiù  deferto  calle»  il  più    felvaggio  i 
E  ogni  cofa  colà  parmi  uno  Tpeglio, 
Che  mi  moftri  di   Cintia  il  volto >  e  il  raggio. 
Poi  fé  da'  miei  deliri  io  mi  rifvegtio  i 

Penfo»  che  altrove  almen»  fé  non  paraggio 
Trovar  di  lei  fembianza  io  potrei  meglio  > 
Che  dentro  a  un  faflb>  o  nel  troncon  d'un  faggio. 
£  dovria  richiamare  all'  intelletto 

Le  belle  fornie  altro  fimil  fembiante» 
Meglio  d' un  fofco  »  e  sì  diverfo  afpetto  • 
Ma  ne  dà  per  ragion  V  Anima  amante: 

Che  a  infinita  Beltate  ogn' altro  oggetto  » 
Sia  d' orrore  I  o  vaghezza  i  è  al  par  diftante. 

SONETTO      XXX. 

La  hntanan:^a  mìfolkvd  a  un  Amor  piò  nobìU. 

SINCHÉ"  U  volto  di  Cintia  tbb'  io  prefente » 
Solo  intefo  al  fulgor  de'  fuoi  bei  rat  » 
Nell'ederne  fembianze   io  mi  fermai  > 
,  Né  più  in  là  col  defio  giunfc  la  mente. 
Or  che  da  me  (la  lungi  i  il  Ciel  confente 
Perchè  a  quel  bel»  che  meno  in  lei  curai  9 
£  che  il  veduto  bel  vince  d'  affai  ^ 
Sian'  oggi  alfin  tutte  mìe  voglie  intente* 
Anzi  il  confente  il  Ciel  per  farmi  fede. 
Che  ancor  meta  effer  pub  d'uman  defio 
Ciò|  che  orecchio  non  ode»  occhio  non  vede^' 
Quafi  voglia ,  eh'  in  terrai  abbia  il  cor  mio 
Saggio  ài  quell'Amori  che  i  fenfi  eccedei 
Perchè  ìmpari  in  qual  guìfa  amar  può  Dio  # 

Pp  50. 
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SONETTO     XXXI. 


OH  Providenta  etecfia,  i  tuoi  mifleri 
Mentre  queft'alma  umiliata  adora. 
Scorge»  che  tua  pietà  (ino  ì  fèntieri 
Della  propria  Salute  all'  Uomo  infiora. 
Perchè  poggino  al  Cielo  i  miei  penfieri , 
Nel  fembìante  di  Lei  che  m' innamora 
M' offri  un  dolce  cammin  >  quafi  che  ancora 
$tndj  piacermi  Iddio  ne*  miei  piaceri. 
Io  non  capia»  come  foave,  e  fòrte 
Tu  al  pari  opri  in  un  Cor>  benché  reftio» 
Sema  che  libertà  fbfFra  ritorte. 
Or,  mercè  d'un  bel  volto,  il  comprend'ia 
In  quella,  che  d'oprar  gli  defti  in  forte 
For;ui  à ,  ma  foave ,  entro  il  cor  mio . 

SONETTO      XXXIL 

jùmre  tMandonato  4aUa  Raghite, 

UANDO  Febo  mal  faggio  i  fuoi  dcftrìeri 
Lafcìò  in  balia  di  Condnttor  terieno» 
Dagli  ufati  torcendo  alti  fèntieri, 
'Sparfero  incendi  al  baflo  Mondo  ÌA  feno* 
Così  quando  Ragion  dell'  alma  .il  freno 
Rallenta  al  fenfo,  indomiti,  «d  alteri 
Scorron  fenza  governo  in  un  baleno 
Per  illecite  vie  fciolti  i  pienfieri. 
Dall'  eterna  beltà ,  dal  fommo  bene 
Traviando  il  defio,  che  regge  il  core. 
Troppo  a  terra  vicino  il  corfo  èi  tiene. 
Quindi  tutto  divampa,  e  jdentro ,  e  fuore 
L'  Uom,  eh' è  uh  picciolo  Mondo,  e  quiadi  viene 
Queir  incendio  crndel  >  eh'  è  detto  Amore  . 


SO- 


\ 


595 
SONETTO      XXXIIL 

Due  Amanti  corrìfpofi  diventan quattro  fecondo  un  Paradoffo  di  Piatone. 

DONNE  gentili >  io  eoo  voi  parlo:  Udite: 
Chi  v'ha  detto  I  che  l'alme  uccida  Amore? 
Anxi  allor  quando  è  amante  >  e  amato  un  Core^ 
Per  miracol  d'Amor  vive  in  più  vite. 
Oh  miracoli  eccelfi»  opre  inaudite  /  . 

Vive  in  altrui  T  Amante  ^  in  fé  non  muore; 
Talché  di  fé  vivendo  e  dentro  |  e  fuore  % 
Dìvien  duo  »  con  due  Vite  in  una  unite  • 
Così  duo  t  s' ognun  d'effi  è  Amante  i  e  Amato  i 
Fanfi  due  volte  duo;  ma  una  fol  brama 
E  un  viver  /blo  a  tante  vite  è  dato. 
Non  però  doppia  vita  aver  fi  chiama  > 
E  neppure  una  fol»  chi  difpre zzato 
Più  non  vìve^  ine  in  ICf  né  dove  egli  Ama. 

SONETTO      XXXIV. 

Mi  pdré^om  4  un  Giotto . 

UOM|  chea!  rem  è  dannato >  egro^  e  dolente 
Co'  ceppi  al  piè^  col  duro  tronco  in  manoj 
Neil*  errante  prigipn  chiania  fovente 
La  libertà I  mentre  la  chiama  invano. 
Ma  fé  r  ottien  (  chi  '1  crederla  ?  )  fi  pente 
D'  abbandonar  gli  ufatt  xeppi  ^  e .  irifano 
La  vende  a  prezzo  vii  •  Tanto  è  pofiente 
Invecchiato  coftume  in  petto  umano. 
Cmtia»  quel  folle  io  fon«  Tua  rotta  fede 

Mi  fcioglie  ;  e  pur  di  nuovo  io  m' imprigiono  % 
Da  me  medefoto  offrendo  a'  lacci  il  piede  » 
Io  fon  quel  folle,  amu  più  folle  io  fono; 
Perchè  mentre  da  te  non  ho  mercede  i 
Non  vendo  io  nò  la  libertà ,  la  dono. 

P  p    a  SO- 
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SONETTO      XXXY. 

Amore  è  piò  noWe  della  Ragione. 


DA  pochii  o  Amor^  la  tua  Tirtate  è  intefa> 
Sol  perchè  gentilezza  al  Mondo  è  rara; 
Onde  dal  Vulgo»  e  dalla  turba  ignara  » 
Che  tanfafto  non  giugne>è  vUipdTa. 
Non  è  ver»  che  Ragion  iia  da  te  ofiefa; 

Ma  il  tuo  ardor  sì  V  illuftra»  e  la  rifcbiara» 
CW  anzi  incontro  a  quel  ben  »  eh'  ei  le  prepara  » 
Ragion  non  è  Ragion  >  fé  fa  ^ifefa  • 
Per  te  fol  fi  rifcuote»  e  ù  rifente 

Dal   natio  fuo  letargo»  e  per  te  folo 
Di  poggiar  fino  al  CìeI  fatta  è  pofTente. 
Ella  innalzarli  al  fommo  Ben  dal  Aiolo  > 
Come  inferma»  non    può  che  lentamente 
Di  grado  in   grado:  e  Tu  la  porci  a  volo. 

SONETTO      XXXVi 

Contrailo  fra  la  Ragione^  ed  Amore. 

FAN  sì  duro  conflitto  entro  il  mio  core 
Ragione»  e  Amor»  eh' omai  de*  fuoi  mattili 
Impaziente  il  cor  par  che  fofpiri» 
Ch'  un  di  lor»  qualfifia»  fia  vincitore* 
E  perchè  fente  in  fé  più  fòrte  Amore» 
Sta  per  pregar  Ragion  »  che  fi  ritiri  ; 
Quafi  dica  fra  fé:  Pur  eh*  io  re/pìri» 
Purché  ceffi  il   pugnar»  perda  il  migliore; 
Pofcia  il  Cor  lì  ravvede»  e  alfin  confeila» 
Che»  s' ei  refla  d'Amore  in  fervitutej 
Peggior  la   pace  è  della  guerra  Sfteflfa. 
Onde»  finché  Ragione  ha  per  vir tute > 

Di  tormentarlo»  ancorché  tanto  oppreiTai 
Viva  è  la  ibeme  ancor  di  fua  falute. 

SO 
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SONETTO     XXXVIL 


OVUNQUE  intorno  a  me  volgo  il  penderò , 
O  al  tempo>che  m'avanza  >  o  al  tempo  andato^ 
Sfuggir  non  fo^  eh'  il  ceffo  orrido  >  e  fiera 
Non  m' incontri  di  Morte  in  ogni  lato. 
Quel 9  ch'indietro  di  Vita  io  m'ho  lafciatOy 

Morte  ha  in  poter;  quel  i  che  di  vita  io  fpero» 
Pure  a  Morte  mi  guida:  onde  occupato 
Trovo  a  tergo  >  ed  a  fronte  ogni  fentiero. 
Chi  al  Mar  fu  fragil   Pin  fidofli  ardito^ 

Sa  che  a  Morte  ha  lontan  fol  tanto  il  piede  i 
Quanto  è  fotti!  quel  Legno  ^  ove  è  falito. 
Sappia  però  »  chi  lungi  a  lei  fi  crede  »  S 

Che  del  par  l'ha  vicina  in  ogni  fito> 
Benché  al  pari  vicina  ei  non  la  vede. 

SONETTO      XXXVIIL 

//  vero  jknorf  ha  per  oggetto  Dìo. 

L'Amar  non  fi  divieta.  Alma  ben  nata 
Nata  è  fol  per  amar,  ma  degno  oggetto; 
Ella  però,  pria  che  da  lei  fia  eletto. 
Se  fiefla  efiimi,  e  i  pregi,  ond'  ella  è  ornata^ 
Qualor   correr  vegg*  io  4a  fòrfennata 

Alma  immortai  dietro  un  mortale  afpetto^  % 

J^armt  di  rozzo  Schiavo  a  Lei  f oggetto 
Veder  Donna  Reale  innamorata. 
Ami  l'Anima  un'Alma,  e  ammiri  in  efla 
Egual  bellezza,  egual  fplendor  natio: 
L*  amar  fra  ì  Pari  è  libertà  concefla. 
Par  (è  l'Anima  nutre  il  bel  defio 

.   D'  amar  fuor  di  Te  fiefia ,  e  di  fé  fiefia 
Amar  cofa  più  degna;  ami  fol  Dio» 

pp  j  so. 
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SONETTO     XXXI3L 

ScfogUmiHtQ  d^  Amort. 


COME  va  il  Mondo/  Ah  chi  m'avefle  detto ^ 
Che  (enza  Cihtia  un  d)  farei  vifTuto; 
Più  tofto>  che  potefle  un  mortai  petto 
Refpirar  fenza  V  Alma  >  avrei  creduto  • 
£  pure  è  ver  :  Ciò  che  non  han  potuto 

V  altrui  configlio,  o  il  mio  proprio  intelletto 9 
O  gli  anni  alla  Ragion  corfi  in  ajuto, 
'     11  potè  contro  Amore  ira,  e  dìfpecto. 
Or  flupifco  provando  entro  il  mio  core 

Com'  opran  due  contrari  in  forze  uguali , 
Come  r  un  crefce  all'  altro  il  fuo  vigore; 
£  come  di  due  tofchi  ambo  letali 

(  Che  tai  fon  mi  Ai  infiem  Sdegno  ^  ed  Amore  ) 
Compodo  ha  il  Ciel  l'antidoto  a  i  miei  mali. 

SONETTO     XL. 

H  fé  de'  miei  fofpir  gtttati  al  vento  ^ 
Se  di  lagrime  tante  indarno  fparte 
Data  aveffi  al  mio  Dio  pur^  una  parte; 
Quanto  farei  del  pianger  mio  contento! 
Or  benché  tardi  »  alfìn  col  guardo  intento 
4^el  CrocefilTo»  cA:Iamo:  £  qual  comparte 
Gicja  il  tuo  Amori,  s'  ha  l'amor  tuo  fin  Tarte 
Di  &r  dolce  il  rimorfo)  e  il  pentimento? 
Perde  il  pianto  ogni  amaro,  allorché  fcende 
A  bagnar  le  tue  piaghe;  e  dolce  intanto 
Al  labbro  >  che  le  bacia  »  amore  il  rende; 
£  perchè  in  ciò  prova  tal  gaudio  i  e  tanto 

Il  Cor,  eh'  altro  maggior'  ei  non  apprendCf 
Sta  per  penfare  in  Faradifo  il  pianto; 


SO. 
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S    O    M    E    T    T    O       XLIIL 

Ingolfato  ncU^  amorofa  paj^ne  ^  mn  fo  rhiratmftsf . 

INCAUTO  Peregrin  »  cui  nel  cammino 
S'  oppone  angufto  rio  largo  un  fol  paflbj 
Quando  appunto  a  varcarlo  ha  il  pie  vicino > 
S'  arrefla  ^  e  dice  :  il  varchete  pia  abbafTo  • 
Ma  giunto  alfin  ^   dove  tra  (affo  e  faffo 

Si  dilata  in   Torrente  :   afflitto  j   e  chino 
Mira  il  rio  non  più  rio;   flupifcej  e  lafTo 
Dà   delle  Tue  follie  colpa  al   deftino. 
Tal'  io    d'  Amor    gli  afpri  perigli  ^  e  rei 

Superar  già  potendo  p  or  doglia  i    e   fcorno 
Ho  di  più  non  poter  ciò  ,  che  potei  » 
Veggio  >    come  un  Torrente  a  me  d'  intorno» 
Crefcer   la  piena  degli  affetti  miei: 
Né  indietro  a  me  più  lice  far  ritorno* 

SONETTO     XLIV. 

Amore  moftrommi  a  Cìntìa^ 

AMOR  j   che    ftain  ogn'  ora  al  fianco  imito 
Di  Lei  p  non  fo    s*  io  dica  o  Donna  >  o  Dea  % 
Àeco  apparvemì  un   dì  >  eh'  in  fuol  fiorito 
Fra   turba  di   Paflori    io  mi  fedea/ 
Vo*  moftrarti  alla  Ninfe  (  Amor  dicea  ) 

Qual  per  fede  a  te  merto  efTer  gradito; 
£  a  lei  I  che  in  giro  i  vaghi  rai  volgea^ 
Me  tre  volte  accennar  tentò  col  dito. 
0\re  fegnafTe   Amor  ^  mai  non  diflinfe 

La  Ninfa  ^  e  andò  chiedendo  :   E  dove  i  e  quale  i 
Sin  eh'  un  fuo  dardo  impaziente  ei  flrinfe, 
£  di/Te:   il   guardo  tuo    fegua  il   mio   flrale. 

Scoccò  I  fertmmi;   e  il  fangue  j  ond'  eì  mi   tinfc» 
fé  a  Lei  noto  il  mio  volto ,  ed  il  mio  male . 
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SONETTO     XLVIL 


ALCUNE  vaghe  Nmtb  inofunorste, 
Meco  parlando  an  dì  de'  loro  amori , 
Vbl«iii  pur»  eh' io  aedefli  entro  t  lor  cori 
Fiamme  oltre  1*  ufo  aman  pure»  e  illibate. 
E  che  perciò  nelle  perfone  amate 
De'  lor  vezzofi  Giovani  Paftori 
Dall'  interna  beltà  dell'  alma  in  fuori , 
Non  prezxafler  veruna  altra  beltate. 
Io  volto  in  fine  a  una  di  lor:  Figlinola» 
Djfli,  là  il  voftro  eccelfo  almo  diiio 
Non  bada  al  corpo,  e  tende  all'alma  fola; 
Perch'  un  vecchio  Paftcr,  come  fon'  io> 
Non  amerefte  Voi?  Senza  parola 
Rimas*  ella  io  quel  punto»  e  fi  partio. 

SONETTO     XLYIIL 

VISTO  in  un  rivo  il  mio  fquaHido  afpettOt 
E  fpuntar  fu  *1  mìo  crin  canuto  albore ^ 
Fra  me  difli:  a  baftanza  ebbe  ricerto  > 
£  fignoria  Cupido  entro  il  mio  core. 
Tempo  non  è  >  eh*  io  fia  d*  amor  foggecto  ^ 
Se  non  pollo  efler  più  cagion  d'  amore: 
Chi  negli  occhi  non  Thai   non  T  abbia  in  petto; 
Chi  non  può  innamorar»  non  s* innamora 
Or  fé  cauto  timor  oell'  età  xplìì 

Tiene  in  me  a  freno  ogni  amorofa  brama^ 
Sicché  faToIa  al  vulgo  ornai  non  (sa; 
E  fé  non  feguo  un  Bel,  che  a  fé  mi  chiama ^ 
Perchè  Ragion  mi  guida  in  altra  via  » 
Seeno  è.  che  a  voalia  (ìia  a'anu»  e  di£uiia« 


SO^ 
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SONETTO     XLIX 

SE  la  mirerà  incanta  Fatfàlletta 
PotefTe  dir,  |>erchè  fcuoter  le  piume 
D' intorno  a  breve  fiamma  ognor  ì  affretta» 
Sin  che  e'  incenerifca  ,  e  fi  confume  ; 
Diria»  che  il  Sole  ivi  trovar   prefome. 

Onde   vita»  e  calor,  non  morte  afpetta; 
£  che  tutto  il  Aio  inganno   è  ancor  quel  lume 
Somiglianza   col  Sol,    benché  imperfistta. 
Lo  fieflb  a  voi,  poveri  Amanti,  avviene.* 

Volgonfi  al  bello  i  voftri  affetti,  ed  hanno 
Per  iftìnto  ildrizzarfi  al  fommo  Bene; 
Ma  in  due  Luci  mortali  ,  incendio,  e  danno 
Quai  Farfalle  incontrate;  e  pur  proviene 
Da  minor  fomigUanza  11  Toftro  inganno. 

SONETTO      L. 

VOT,  che  gli  anni   dìpiad  a  me  vedete 
Nella  fqualida  faccia  cfiingue,  e  grama, 
Giufta  cagion  di  maraviglia  avrete 
Neil*  adir  eh'  amo,  e  che  ho  di  pil^  chi  m' ama. 
E  pure  è  ver,  eh'  nnqua  non   fur  si  liete 

Mie  veglie,  e  non  sì  paga  nnqua  mia  brama, 
Com*  or,  dappoiché  fiffe  ha  le  Tue  mete 
Lungi  a  cib ,  che  Beltà  quaggiù  fi  chiama . 
Degli  ultimi  miei  dì  tale  è  la  forte, 

eh'  al  novello  amor  -mio  nefiimo  impacdo 
Non  può  il  tempo  recar,  non  può  la  morte; 
Ond'  altro  che  pregar  morte  non  Àccio  , 
Perchè  d*  Eternità  m'  apra  le  porte, 
E  perchè  del  mio  Bea  mi  fpioga  in  braccio. 


SO- 
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O    N    £    T    T    O      LI. 


QUANTA  invidia  a  Voi  porto,  a  voi  che  accolti 
In  giro  io  veggio  a  me  leder  d*  intorno  ; 
E  quella  ^Primavera  aver  ne'  volti, 
^^    CIi*un  dì  fmarrica  unqua  non  fa  ritorno: 
Né  invidia  io  v'ho,  perchè  Tetà  mi  ha  tolti 

Que'  fiori,  onde  io  fui  pure  un  tempo  adorno: 
Che  ie  Cintia  mi  fugga ,  e  fé  m'  afcolti 
Più  non  mi  cai ,  né  ìt  reco  o  a  gloria ,  o  a  fcorno . 
Invidia  ho  al  voftro  ingegno  almo,  e  fubliroe, 
£  del  par   mi  fgomenta ,  e  m' innamora 
La  vaghezza  e  il  vigor  di  voftre  Rime, 
Veggendovi  poggiar  sì  di  buon'ora 

Col  primo  volo  à  queir  ultime  cime , 

Che  a  me  fur  meta ,  e  ikmi  vi  ginnfi  ancora . 

SONETTO      LIL 

VOI,  cui  noto  fon  io  fol  per  ventura 
De'  miei  Scritti,  volete  ad  ogni  patto 
Vedermi  pioto;  or  bene:  ecco  il  Ritratto 
£  del  mio  umore,  e  della  mia  figura. 
Pallido  ho  il  volto,  ho  gracil  la  ftatura. 

Ho  gli  occhi  di  color ,  di  cui  gli  ha  il  gatto; 
Gran  bocca,  poco  oafo,  e  il  pel,  che  affatto 
Efler  banco  dovtia ,  fofco  mi  dura . 
Son  pronto  all'  ira ,  e  pur  nulla  m' accendo 
Contro  chi  le  mie  ciancie  impugna  fpeffo. 
Anzi  in  lieto  garrir  /paflb  mi  prendo. 
De' mei  Verii  lo  ftil  piano  e  dimeflb 

Cià  piacque  a  Donnei  or  non  più  no,  eh*  effendo 
Vecchio,  nulla  del  mìo  lor  piace  adeffo. 


SO 
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SONETTO     LIIL 

IL  corei  il  cor>  non  1' armonia  del  canto 
Da  ógni  merto  al  gioir  d'alma  fincera; 
E  un  rozzo  vìva  in  bocca  umil  vai  quanto 
Vaglia  di  mille  Cetre  inclita  fchiera  ; 
Però  la  miai  che  ufai»  quando  men'era 

Logora  dairetà>  pofta  ho  in  un  canto; 
E  alla  Coppia  I  per  cui  va    Italia  altera  f 
Sol  d'  apptauder  col  cor  ini  bafta  il  vanto. 
Quanta  or  a  Italia  noftra  abbia  il  Ciel  curai    - 
Se  '1  vede  ognun;  fc  ben  V  Aonie  cime 
Co'  Vati   di  tentar  non  s'avventura; 
Onde  mia  gioja  in  voce  tal  s'erprime^ 
Qual  col  vulgo  ccmun  mi  die  Natura; 
E  lafcio  air  Arte  il  mendicar  le  :Rime« 

SONETTO      LIV. 

NON  mi  fcord* io >  né  icorderommi  io ' mai 
Quale,  o  eccel/à  mia  Donna»  un  tempo  io  n^erti 
Prima  eh'  in  me  purgaflis  un  de*  tuoi  rai 
La  rozza  antica  mia  forma  •  primiera. 
Più  me  fteflb  in  me  fteflb  io  non  trovai, 
Dapoich*  in  me  furfe  una  fpeme  altera» 
Di  poter  la  virtù,  eh'  in  lor  mirai, 
In  parte  afTomigliar,  /e  non  intera. 
Or  dò  grazie  ad  Amor ,  eh'  io  lo  potei  ; 
£  die  dagli  occhi  tuoi  tra&r  quel  tanto 
Di  gentil ,  eh'  han  gli  fpirti ,  e  i  labbri  miei . 
£  fé  a*  primi  Cantori  or  fiedo  a  canto , 

Non  i  miei  labbri  no;  tuoi  rai  fon  quei, 
Ch'  hao  la  yittù,  per  cui  fi  loda  il  Canto. 


SO- 
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SONETTO      LV. 


NUNZJ  del  nuoTo  Aprii,  garruli  Augelli  » 
Cui  nel  bel  canto  è  fol  maeftro  Amore; 
£  voi ,  eh'  in  grembo  a  i  fior  chiari  rufceUi 
Mormorando  (pandete  onde  (onore. 
Tacete  ornai.  Son  vofire  voci  al  core 

Voci  no»  fon  punture»  e  Con  flagelli; 
Onde  percoflfo  intende  il  deco  errore , 
Ch'  offufcò  gli  anni  mìci  più  verdi  >  e  belli. 
Oh  quante  volte  rinafcendo  Aprile 

M'  ha  viflo  van^giar  per  baflb  affetto  « 
£  aver  per  luì  1*  efterno  bello  a  vile  / 
Ond'  or»  perchè  col  fuo  fiorito  afpetto 
Mi  rammenta  Tetà  mia  giovanile» 
Primavera  è  per  me  pcnofo  oggetto  v 

SONETTO     LVL 

UOM»  che  in  Amor  fiegue  il  defio  fallace» 
Né  mifura  il  piacer  da  ciò»  che  lice» 
Chiama  Deflioo  il  fuo  capriccio»  e  audace 
Di  fue  follie  h  la  fua  (Iella  autrice. 
AUtì,  cui  quel,  che  lice»  a  forte  piace» 
Il  Cielo  Autor  de  geni  fuoi  non  dice» 
Sol  dà  merto  a  fé  fteflo;  e  fi  compiace 
Della  fua  bella  eleeion  felice. 
Vaneggia  ognun  dì  lor:  Né  Amor  perfetto 
Senza  grazia  del  Ciel  difcénde  in  noi: 
Né  in  noi  complice  è  il  Ciel  d' alcun  difetto, 
'iatevi  pure  »  o  Spofì  Exm  » 
Ch'eleggefte  sì  ben;  ma /il  bene  eletto» 
Grazia  del  Ciel  riconofcefle  in  voi. 


SO 
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SONETTO     LVIl. 

Oln  Cìel  pix  lungo   tempo  Alma  afpettata  ; 
Ch'oltre  le  vie  del  Sol  difpieghl  Tale; 
E  di  quella,  eh' è  in  noi  caduca,  e  frale 
Spoglia,  ten  vai  carca  non  già,  ma   ornata. 
Incontro  a  te  più  d'  una  fchiera  alata 

Mover  vcgg'io  dal  fao  feggio  immortale; 
£  in  te   quafi  ritrova  oggetto  uguale 
A  quel,  cui  rimirando  Élla  è  beata. 
Quant' era  in  te  d' alte  virtudi  accolto, 

E  quànt'  hai  di  bellezza ,  onde  lor  piaci  « 
Fu  già  nel  Vel  dell'  umìitade  involto. 
Or  dall' eccelfe  tue  glorie  veraci, 

Quel  Velo  alfin  dell'  umiltà  dìfciolto , 
Le  vedi  ai  divìn  Lume»  e  ten  compiaci. 

SONETTO      LVm. 

QUEL,  che  diede  a  Stagira  onor  foyrano. 
Primo  al  Mondo  lafciò  defcritca  in  carte 
La  via  di  Piodo,  ed  all'  ingegno  umano 
*^     Ne  £c  palefe  ogni  più  occulta  parte  r 
Ma  il  Venufin  non  che  additar  con  mano 
Col  pie  Teppe  la  Srada,  e  a  parte  a   parte 
All'orme  lue  1*  erto  cammin  fé  piano. 
Mentre  in  lui  corrifpofe  iageeno,  ed  arte. 
Ma  ,  Giulio,  tu  caro  ali*  Aonio  Muoio 
Calchi  col  Venufino  ugual  fentiero, 
Bench*  ei  nel  Lazio,  e  Tu  nel  Tofco  Suolo* 
Vai  Tu  però  dì  maggior  gloria  altero; 

Opra  è  in  Te  di  Virtù,  eh'  ei  non  fia  foioì 
Di  iòite  in  lui|  che  tu  noo  fia  primiero. 
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TRIONFO  DELLA  UBBIDIENZA. 

TALORA  avvieni  che  la   Titania  prole 
Splenda  a  un  tempo  nel  Gel  dopo  V  aurora: 

Cintia  in  Occafo;  in  Oriente  il  Sidle. 
Onde  al  par>  che  tramontai  e  fi  fcolora^ 

Il  dì   lei  lume:  ei  dal  contrario  lito 

Co'  fuoi  raì  più  s' avanza ,  e  i   campi  indora. 
In  cotal  guifa  appunto  a  me  rapito 

Sovra  di  me  medefmo  allor  parca 

Di  mirar  doppia  luce  in  vario  (ito. 
E  mentre  dileguarti  indi   vedea 

Una  da  un  lato;  altra  pii!t  acce/à,  e  viva 

Dal  lato  oppofto  il  Aio  fulgor  fpandea* 
Poiché  il  trionfo  appena  a    me  fpariva 

Dell'alma  Carità ^  eh'  ecco  repente 

Nuovo  fplendor,  poi  nuovo  Carro  arriva. 
Tutto  d'oro  era  il  Carro ^  e  più  lucente 

Il  fean  dentro  qucll'  or  fparfi  con  legge 

Scintillante  rubin»  piropo  ardente: 
Sul  carro  d'or  Donna  s'  affide»  e  il  regge  » 

A   paragon  delle  cui  luci  invano 

O  il  piropo  >  o  il  rubin  fia^  che  fiaffiegge# 
Sul  dorfo  ha  inufitato  arncifè,  e  ftrano. 

Egli  è  un  Giogo;  ma  d'  oro;  e  d'or  non  noeno 

Ha  Corona  fui  crine,  e  Scettro  in  mano; 
Pur  i'  intrepido  fuo  volto  fereno 

Moftra  ,  o  eh'  un  pondo  tale  è  a  lei  non  greve , 

O  che  gravezza  ha  fol  pondo  terreao.  ^ 

Vinto 
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Vinto  reftai  da   lo  àupot,  mi  in  breve 
Poi  mi  rinvenni^  e  difli  infra  me  fteflfo: 
Qual   pefo  Amor  dolce  non  rende )  e  lieve? 
Quefta  è  V  Ubbidienza,  e  porca  efpreflfo 
Ne  le  difcordi  infegne  Tue,  eh'  un  core 
Regna ,  e  trionfò   allor ,  eh'  è  a  Dio  forameflo  • 
Chiaro  è  beni  ch'anzi  aggiugnc  a  lei  vigore 

Quel  pefoi  e  ch'alma  umil  più  in  alto  falei 
Se  più  la  preme  Ubbidienza  »  e  Amore. 
Portan'  ale  gli  Augelli  >  e  benché  V  ale 

Come  han  materia  »  abbiano  ancor  gravezza  i 
Tal  gravezza  a  volar  però  lor  vale. 
Anzi  fé  a  loro  altri  le  tronca  j  o  fpezza, 
Lor  non  toglie  dal  fianco  inutil  pefo» 
Ma  bensì  agilitade  9  e  leggerezza . 
Così  r  Uomo  a  sfogar  fue  voglie  ìntefo  1 

Se  il  pondo  della  Legge  eì  fcoote  audace  1 
Nella  Aia  libertà  rìmanfi  cfFefo. 
Ma  chi  al  divin  voler  più  fi  confàce» 

Più  a  Dio>  eh'  è  il  primo  liberoi  s'appreffa^. 
E  di   più  libertà  faffi  capace. 
Libertà  dalla  grazia  è  all'Uom  conceflfai 
£  quefta  libertà  V  ali    concede  ^ 
Qual  pcfo,  ond' è  innalzata  ^  anzi  che  cpprefla. 
Mentre- io  così  penfando  immota  il  prede  ^ 
£  Io  fguardo  tenea;  più  Ravvicina 
Il  Carro,  ove  la  Donna  inclita  fiedé. 
Due  giuvenchi  il  traean  di  peregrina 

Limpida  fpcglia  1  e  per  candor  sì  rarii 
Che  par  gli  copra  intatta  neve  Alpina. 
Fregi  del  fuo  cander  vanta  men  chiarì 

Quel  bue,  eh'  Api  nomato  Egitto  incenfa 
Con  empio  culto  in  efecrandi  altari  • 
Air  alta  Donna  intorno  io  vidi  immenfa 
Turba  venir  prima  del  carro,  e  poi; 
Ma  più  d' appreflo  al  carro  era  più  denfa.    ^ 
Alcun  però  fra  tanti,  e  tanti  Eroi 

Non  ravvifai  di  quei  che  Sparta ,  o  Atene  $ 

Q^q     2  O  tu 
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O  Tu  Roma  immortai  Tinti  &a'  tuoi  • 
Ben  di  loro  fembianze  a  me  fov viene. 
Le  vidi  in  mille   bronzi,  e  mille  carte 
Di  lor  memorie  io  ritrovai  ripiene- 
Vana  gentilità/  d'  Ubbidir  l'Arte 

A  te  fu  ignota;  e  tua  fuperbia  invola 
De  la  gloria  più  degna,  a  te  gran  parte. 
Infegnò  povertà  Cinica  fcuola 

Norma  di  Caftità  die  Vefla  ,  è  vero; 
Ma  fra  le  glorie  tue  manca  una  fola. 
La  Virtù  d'  Ubbidir  ti  manca;  e  intero 
Così  ec  celfo  trionfò  era  ferbato 
A  chi  adora  un  fot  Nume  eterno t  e  vero* 
Però  deir  aureo  carro  al  deliro  lato 

Precede  a  tutti  entro  il  fedel  drappello 
Vecchio )  e' ha  in  mano  adunco  ferro  alzato. 
Dal  veder  9  che  in  trofeo  icuote  il  coltello , 
£  che  come  un  Vedilo  altrui    Tadditai 
Il   riconobbi y  e  diflì:  Abramo  è  quello. 
Quella  è  de'  figli  fuoi   turb.a    infinita  : 

D'  Ubbidienza  è  quel  coltello  infegnas 
Che  a  feguitar  fue  fante  Leggi  invita. 
Quello  è  il  facTo   coltela  con  cui  s'impegna 
Svenar  fui  monte  il  proprio  unico  figlio j 
E  al  voler   fovrumano  il  fuo  raflegna. 
Veggio  appoggiato  a  un  tronco  >  ov' erfe  un  giglio  i 
Giufeppe  ubbidiente;  £i   che  fu  duce  > 
A  la  Spofa^  e  al    Bambin  nel  duro  efiglio. 
£^  pofto  infra  due  Schiere  ;  ond^  ei  riluce 
U  ultimo  d'IfraelCf  e  lo  Stendardo 
Di  Gesù  fegue  il  primo ^  anzi  il  conduce.^ 
In  fra  Servi  di  quelli  prima  il  guardo 
Volf]  a  Bafiiio,  al  folitario  Bruno, 
Al  faggio  Benedetto^  e  al  buon  Bernardo^ 
Di  leggter  lor  dillinfì  ad  uno  ad  uno 
Al  veftimento  anch'  oggidì  conforme; 
Che  de'  Seguaci  Ipr  porta  cìafcuno . 
Sen  g\à  dì  Benedetto  appreffo  a  1'  orffle> 

Mau 
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Mauro  ioCgne  fuo  Figlio  ;  ti  eh'  in  Parigi 

TraAwrtò  dal  Offin  l' egregie  oorme . 
Quante  fur  l'opre  fue>  tanti  i  prodi^: 

£  ad  ubbidire,  o  ad  imperare  intento 

Lafciò  fempre  di  gloria  alti  Teftigj. 
Piombi  Placido  pur  nel  molle  argento» 

Se  di  dargli  foccorfo  è  a  Mauro  impodo; 

Mauro  vola,  e  il  foccorfo  è  un  Aio  portento; 
In  mezzo  all'  onde  ei  s' abbandona»  e  tofto 

&'  arreda 0  ì*  onde,  ed  in  criftal  a^  indura 

Al  Aio  intrepido  piede  il  flutto  cfpofio. 
Oh  Santa  Ubbidienza  a  te  Natura 

Ha  per  gloria  il  Tervire:  a  te  difdetto 

Nulla  è  tentar  del  tuo  poter  ficura. 
Ma  da  lui  mi  ritragge  un  nuovo  oggtttoi  - 

Tre  regnatati  £roi,  che   gian  del  paro 

In  abito  del  pari  inculto,  e  fchietto. 
A  quell'Acro,  e' ha  in  fen  Ailgido,  e  chiaro 

L' Ifpanico  GuAnan  dìfcerno  a  un  tratto» 

Capo  del  Aio  Aicondo  Ordin  preclaro. 
Ha  Franceico  per  man,  eh'  vmìle  in  atto» 

£  ne'  membri  trafitto  addita  in  quelli 

Del  fuo  Dio  Crccififlb  il  bel  ritratto, 
^on  fo  fé  lor  compagno,  o  guida  appelli  . 

Queir  Agoflio  pria  Manicheo,  poi  tanto 

Caro  a  la  Fede,  e  in&flo  a  fuoi  rubelli. 
Seguono  Ignazio ,  e  Gaetano.  A  canto 

E'  a  lor  Filippo ,  e  Quei  eh'  entro  i  fuoi  diioftri 

Il  Minimo  chiamarfi  ebbe  per  vanto. 
Ognun  di  lor  co*  riveriti  inchioftri , 

£  con  illuftrì  cfempi  ancor  trasfonde 

La  virtù  d'  ubbidir  ne'  tempi  ooftri  * 
Già  il  numero  m'opprime»  e  mi  confonde: 

Sicché  quanto  jnii  il  guardo  avvien  eh'  io  ftenda  » 

Sempre  oggetto  è  maggior ,  quel  »  che  s' afconde  • 
S' Uomo  v'  ha  pur,  eh'  annoverar  pretenda 

Tutte  in  Cielo  le  Stelle  ad  una, ad  una» 

Venga  al  grand!  uopo»  je  il  spio  foccorfo  in^preiida . 

Q^q     3  Ma 
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Ma  :ome  là,  d<ywc  'più  SceOe  aiau 

La  Galaflta  nel  Oel ,  veg^am  negletta 

Perder  nel  comun  lame  H  Aio  ciafcnna; 
Talché  la  folta    lor  fcbiera  rìftrctu. 

Luce  non  già,  ma  puro  latte  appare, 

£  però  Lattea  via  dal  valgo  h  detta: 
Così  fcorger  da  laogi  ora  a  me  pare 

Diff ufo  lume ,  ed  indìftinco ,  in  cin 

Nuli*  altro   appunto  oltre  il  caodor  trafpare . 
Al  fin  s' appresa,  e  foopro  alfia,  ch'in  lui 

Stando  racchiafe  immeafe  genti  e  folte» 

Tramanda  n  quel  candor  da'  panai  fiù. 
£  fcerno  in  quelle  genti  infieme  accolte 

Sacerdoti  infiniti  in  bianco  velo. 

Donne  infinite  io  bianco  ?eIo  avvolte. 
QvAvì  in  manto  finùl  Terclii  io  fvelo 

A  quel  Manto,  di  cui  già  £lia  coperto 

Fra'  fuoi  tadti  orror  vide  il  Carmelo. 
Quefio  dal  Gel  di  fcefoj  in  dono  offerto 

Dell'  Anglico  Simon  fu  pofcia  al  fianco: 

Tacito  appo  il  Ciel  deirjimiltà  può  U  merco. 
Era  fra  tante  Donne  una  pur'  anco. 

Cui  nel  mio  primo  albor  di  gtoventute. 

Vidi  in  volto  rugoTo,  ed  ìa  crin  bianco. 
Sue  fattezze  fimili  a  le  vedute 

£ran  bensì  ^  ma  non  le  ftefle,  e  tai 

Quai  fotfc  avea  nel  fior  degli  Anni  avute. 
Chiamommi  ella  Nipote,  io  lei  chiamai 

Valeria:  che  tal  Noms  ebbs  g'à  quefta. 

Prima  che  morte  a  lei  fpegnefle  i   rai. 
Prend'  £IIa  meco  a  favellar  :  cotefta , 

Dice,  che  miri  altera  pompa  e  bella. 

Tutta  in  onor  dell'  Ordin  mio  s' apprefta. 
Perch'  oggi  la  Pepulea  alnvs  Donzella  » 

Laura  il  tergo  per   fempre  al  Mondo  ha  volto  « 
Dritt'  è  eh'  efulti  e  quefia  piaggia ,  e  quella . 
Ben*  è  proprio  di  lei  quel ,  eh'  ora   ha  tolto 
Dal  divin  Meflaggero  eccelfo  Nome... 

^  ElU 
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Ella  più  dir  volea»  ma  non  rafcolto; 
£  r  interrompo»  a  ki   dicendo:  £  .come    . 
Lieta  per  Aia  cagione  >  e  trionfante 
Si    cinge  Ubbidienza  oggi  le  chiome? 
Di   Povertà  >  di  Caftitade  è  amante j 

(  E  chi  noi  fa  ?  )  peto  de'  due  Trionfi 
Degn'  ella  è  ben  >  che  cekbrarfi  avante. 
Ma  (è  moftrò  d'  orgoglio  i  penfier  gonfi, 

(  Sia  eoo  tua  pace  )  e  clri  dirà,  che  mertì. 
Che  Ubbidienza  oggi  per  lei  trionfi? 
Mentre  dal  Padre  a  lei  più  Prochì  oiTerti' 
Son  deir  Adria ,  e  del  Reno,  ella  delùde  ^ 
Del  Padre  i  cenni,  e  di  que'  Prochì  i  merti 
Siafi  quei  cado  orgoglio  in  lei  Virtude; 
Certo  è  però,  ch'una  Virtù  s^ oppone 
Sovente  a  T  altra  »  e  l' ima  V  altra  efclude« 
Allor  Valeria  il  volto  Tuo  compone 

In  atto  acerbo,  e  acerban^nte  dice: 
Folle,  che  fei;  profana  è  tua  ragione* 
Non  Tempre  air  Uom  con  Toce  d'  Uomo  indice 
Suoi  cenni  il  CieL  Per  ubbidire  a  Dio, 
Non  ubbidire  a  i  Genitor  ben  lice. 
Quando  in  Laura  ti  parve  il  cor  rodio 
Al  ì^aterno  voler,  fappi,  che  appunto 
Il  divinò  volere  ella  efeguio*  . 
Anzi  a  tal  grado  il  di  ki  metto  è  giunto. 
Che  i  genitor  traendo  a   la   fi^a  voglia  » 
Al  divino  voler  fé  il   Icr  congiunto, 
per  merto  di  lei,  quando  la  Spoglia 
Caduca  e  frale  avran  depofia  un  giorno. 
Spero  eh'  ambo  entreran  del  Ciel  la  Soglia 
D*  Ubbidienza  all'aureo  Carro  intorno. 


Qjq    4  EGLO 
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EGLOGA 


NELLA     GLORIOSA     ESALTAZIONE 

Di   TZtflro   Signore 

CLEMENTE     XL 

Da  Alarco  è  animato  Genisco  a  cantar  le 

lodi  d' ALN ANO 9  toccando  alcune  ragioni, 

per  cui  non  difconvenga  a'Pafbri  uà 

tale  alTunto. 


CHI  non  fa  quanto  pofla  interno  affetto^ 
Me  guardi  $  e  guardi  in  me  fino  a  qual  fegoo  » 
Nuovo  Spirto  infendendo»  opri  il  dilecco. 
Tu  '1  vedi  ben  :  più  non  m'  appoggio  al   legoo  $ 
Che  mi  re^eay  poiché  la  gioja  appretta 
Al  debìl  fianco  aflai  miglior  foflegno. 
Je;i  11  pie  non  poceva  lo  trar  da  quefta 
Soglia  ;  ma  il  refpigoea  nella   Capanna 
Borea  co'  fiaci  fìioi  da  la  fi>refta . 
Oggi  gli  omeri  miei   più  non  affanna 
Il  pefo  deli'  ecà.  Tanca  ha  nel  feno 
Forza  il  piacer  >  che  le  mie  forze  inganna  «^ 
Cfn.  E'  vero>  Alarco.  Un  volto  or  à  fereno 

Rimiro  in  ce>  che  non  è  il  cuo»  ma  il  volto 
Della  bella  Allegrezza  >  onde  fei  pieno. 
Io  fovra  me  rapirò  i  ed  a  me  coleo 

Pur  mi  lento f  in   udir,  che  Roma  adora 
Il  noftro  ALNANO  in  Sacro  ammanto  avvoltoi 
Oh  per  lui  di  quai  canti  empie  a  queft'  ora 
L'  Aure  del  Lazio  il  chiaro  Arcade  fluolo  t 
C)ie  noi  fui  Ren  col  fuo  gran  Nome  onora  ! 
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^ar.  E  noi  perchè  arredar'  ti  canhi  il  toIo? 

Di  rifonar  concordi  al  bel  concento 

Degne  ancor  fon  queft'  aure  »  e  queAo  Tuolo  • 
CcB.  Per  me  indarno  ho  tentata  »  e  iadarxio  io  tento 

La  mia  Sampogna.  Ella  non  regge  a  tale 

Vaftità  di  fublime  ampio  argomento . 
A  capir  canna  anguda  in  te  non  vale 

li  gran  nome  di  Roma»  e  quel  d'ALNANO 

Grande  ancor  più»  cui  non  vVha  nome  uguale. 
£  quante  volte  ip  me  la  reco  in  mano» 

Tante  col  fuo  flridulo  fuon  palefa» 

Che  per  lodi  d'  Eroi  la  gonfio  in  vano» 
jttìar.  Comprendo  il  tuo  timor.  Àtimi  conte/a 

Di  Menalia  Sampogna  ai  bsfli  modi 

Lode  d*Ercl»  come  troppa  alta  imprefa  • 
Ma  in  ciò  t' inganni  •  E  eh'  altro  fon   le  lodi  » 

Che  voci  del  piacer»  voci  d'  amore» 

Quando  Y  altrui  Virtù  mirar  tu  godi? 
Non  han  core  i  Paftor?  Dunque   fé  l^n  core 

Avran  piacere:  e  Ce  han  piacer»  chi  vieta» 

Che  a  le  labbra  del  cor  trabbocchi  fuore? 
Mifera  in  rozzo  petto  un'  Alma  lieta 

Fora  beo»  fé  la  gioja  effer  dovefle 

Sepolta  in  leii  che  tanto  è  a  dir  fegreta. 
Tolgalo  il  Crei.  So»  che  le  lodi  ifteife 

Son  più  belle  più  incolte  »  e  che  dall'  arte 

Furoo  fovente  ornate  no»  ma  oppreffe. 
Uom  »  che  le  Greche  »  e  le  Latine  Carte 

Avea  fcorfe  con  gli  anni»   un  dì  mi  diede 

Tai  documenti  »  e  men  rammento  in  parte  • 
Chi  alle  lodi  (  Ei  dicea  )  tempo  concede» 

Dà  tempo  agli  artfizj  :  onde  al  lodato 

Scema  la  gloria,  eal   iodator  la  fede. 
Talché  fol  di  uncero  il  pregio  è  dato 

Ad  un  plaufo  vulgar»  eh'  efca  repente 

Improvvifo»  confufo»  ioordinato. 
Han  difcordi  pofTanze  il  cor»  la  mente: 

d^i  fonte  più  quando  mea'  ella  cfprimet 
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Ella  cfprime  talor  pili  eh'  d  oob  fente. 

Dunque  a  noi  >  per  mancar  metro  fubllme^ 

11  cor  non  manchi  >  e  cmat  cantiamo  a  prova 
Quai  ne  detta  natura  agrefti  rime. 

Ccn.  Non  più.  Scorgere  il  vero  àlfin  mi  giova > 
Benché  tardi:  e  narrarti  or  non  ricufo^ 
Come  io  prima  dovea  fcorgerlo  in  prova. 

Serba  Licori   un  Augellin  racchiufo 

In  carcere  di  ghincbi»  e  di  ginedra. 
Cui  d'  infegnar  mufidie  note  ha  in  ufo. 

Quella  bocca  leggiadra  a  ^i  maeftra 

Le  gorghe  intuona;  eì  le  ripete»  e  lei 
Mirabilmente  ad  imitar  s'addeftra. 

Pur  (  lo  fcfFra  Licori  )  io  non  faprei 

Col  Aio  queir  Ufignuol  porre  in  paraggiOf 
Che  fuol  romper  fu  V  alba  i  Tonni  miei  • 

Egli)  vagando  in  fu  T annoiò  faggio  > 

Che  r  ombre  a*  tetti  miei  tede  co'  ramif 
Sparge  il  Tuo  naturai  canto  felvaggio; 

Ma  così  dolce  I  onde  convien  ch'efclami: 
Quanto  meglio  deir  arte  opra  natura 
Scarca»  e  fcìolta  da  leggi i  e  da  legami/ 

jtìar.  Offerva  qual  p^ù  vuoi   fplendida»  e  pura 
Cofa  quaggiù:   vedrai,  che  V  arte  a  quella 
Non  aggiugne  b^Ità,  la  Tua  le  fura* 

£^  nata  V  Arte  alla^  Natura  ancella; 

Ma  qualor  gareggiar  (eco  s' ingegni , 
Di  Serva    in   vece   a  lei  divien  rubella. 

Cara  Semplicità  /  tu  ben  m'  infcgni  > 
Che  deiroaor  di  celehrar  gU  Eroi 
Noi  Parftor  I  tua  mercè ,  noi  fol  fiam  degni: 

Noi  foli  perchè  nel  canto  e  T  arte^  e  i  fui» 
Fregi  fprezziamo:  abbiane  il  labbro  ignaro» 
O  n'  abbia  merto  il  cor  fincero  ta^  noi  • 

Siam  pur  troppo  in  un  Mondo ,  ove  ben  raro 
S'  ode  ofirir  Iodi  ^  a  chi  poflente  impera 
Se  non  da  core  o  ambiziofo»  o  avaro, 
^h  vii  lodar  di  chi  lodando  fptta  : 


à 
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Se  loda  pure  Uoniy  che  confonda  infieme 

Interefe,  ed  Amor  p  l^er»  e  preghiera. 
Ma  in  BOI  qual  può  regnar  avida  fpcm^f 

Per  me  del  gran  Pador  folo  io  fofpiro 

Benefica  la  raan  fuU'  ore  eftremel*  j 

Se  benedir  Y  ultimo  mio  refpìro  '  ' 

£ì  non  ifdegna  >  a  me  uà  pur  vicino 

Di  morte  il   colpo:  io  fenza  tema  il  miro.# 
CtM.  Orfù  gitene >o  Carmi  >  al  fuol  Latino: 

Gitene  al  pie  d'  Alnano  in  Trono  afliib  : 

Gitene  al  Collie  ^  ove  regnò  Qmriao* 
Alar.  Gitene  pur  (icuri.  Io. ben  m\avvìfot 

Che  al  comparir  dentro  al  real  Coggioraa 

Vi  degnerà  d' un  fuo  grave  forrifo. 
Colà)  benché  il  circondi  un  coro  adorno 

jy  Oftri  >  e  di  Mitre  »  han  par  T  aliae  Ganaene 
^  Grazia   di  ftarfi  al   Troao  augufto  intorno. 
ÌJ  ifteflb  volto  il  gran  Paftor  mantiene 

In  Vatican  ^  che  del  natio  Metauro 

Moftrò  fedente  in  fu  le  fponde  amene. 
Nulla  a  fua  fronte  aggiugner  può  ì\  Camauro 

Di  Maeftà  y  né  tor  delia  dolcezza  > 

Ch'aver  folca  cinto  già  fol  di  lauro. 
Ma  che  tardo?  Ogni  fchìera  \al   canto  avvezza 

Noftra  cura  è  adunar  «  Tu  d'  erto  calle 

Puoi  col  pie  g^ovenil  vincer  T  afprezza. 
Però  volgiti  al  Monte.  A  lui  le  fpalle 

Io  rivolgendo I  il  pian  trafcorro  intanto; 

Cosi  a  un  tempo  oda  il  Monte  >  oda  la  Valle 

Da  noi  gridar  :  Paftori  >  9I  Canto  >  ai  Canto. 


EGLO 
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EGLOGA  IL 

NeJJa  ghrìofa  Efaìta:^tone 

DI     NOSTRO    SIGNORE 

CLEMENTE    XI. 

CROMIRO    CON    ALARCO 

Tromettono  in  virtù  della  Trote%i<mc   d*  Alnano 
.    maggior  prcfperità  alia  Toefia  di  quella^  che 

abbia  avuto  ne  Secoli  andati, 

• 

ONDE,  Alarco,  ri  lieto?  Alar.  Onde  non  mai 
(  E  fbfTe  pur  ne  le  Stagion  migliori) 
Non  mai  sì  lieto >  o  Paftorel>  tornai. 
Oh  quanti  in  un  fol  loco  udii  Cantori: 

Quai  cofei  e  quante  in  un  fol  giorno  intefi 

Sonar  fui  labbro  agli  Arcadi  Pallori/ 
Stavanfi  in   vaghe  coppie  al  fuol  dìftcfi 

Là  nel  pratel>  che  degli  Allori  è  detto^ 

Ben  d'  altro  ardor,  che  non  da  prima >  accefi; 
E  fol  di  te,  che  tra  lo  Scuoio  eletto 

Sei  pur  di   tanti  avventuro^  ingegni  > 

Il  bel  numero  lor  fentia   difetto. 
Tu,  perchè  mai  dov'  altri  orma   non  fegni» 

Movi  folo,  e  penfofo?  E  perchè  taci? 

Forfè  di  più  cantar  ira  noi  difdegnì? 
Cmm.  Lunge  quelli  da  me  penfieri  audaci? 

Anzi,  cantando >  il  paragon  pavento 

De'  fàmofi  tra  noi  Mirtilo ,   ed   Ad  ^ 
£  di  ce  pure^  Aiarcoi  avrei  fpavento; 

-Se 
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Se  non  che  a  te  già  pien  dì  gloria >  e  d'  anni, 
RadOi  o  non  mai  vien  di  cantar  talento. 
Tempo  fu  già,  che  de'  miei  lunghi  affanni 
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Cron?.  Sperar  canto  dal  C^ielo  a  me  non  giova: 
Ch'  ognun  del  fuo  defio  fi  fa  fper^nza; 
Ma  della  fpeme  fua  V  error  poi  trova. 
Troppo  ne'  cuor  de' Grandi  entrò  baldanza: 
Fa  fdegno  a  lor  la  Paftorale  avena , 
Non  ch'impetri  al  Paftor  ricovroj  e  danza. 
Oh  bella  de'  Paflori  età  ferenay 

Allor  che  fu  voflra  innocenza  in  -prezzo/ 
Oh  bella  ecà^  cui  rimembrar  m'  è  pena/ 
Quante  volte  d*  un  faggio  Augufto  al  rezzo 
Il  buon  Titiro  fuo  cantare  udiva  > 
£  pure  al  fuon  fu  delle  trombe  avezzo. 
£i  dal  Mincio  lo  trafle  al  Tebro  in  riva , 
£  tal  fémpre  Tamò  tra'  fuoi  più  cari  > 
Che  fovra  ogni  Paftor  beato  ei  giva. 
Così  poi  fu  fovra  gli  £roi  più  chiari , 

Mercè  del  fuo  Cantori  famofo  Augufto: 
Quinci  ogni  Grande  a  cercar  fama  impari  • 
Chi  mai  vide  un'  £roe  di  gloria  onufto» 
Senza  favor  di  carmi?  e  chi  mai  vide 
Teflcr  carmi  un  Paftor  col  gregge  angufto  ? 
Mifero»  cui  fua  povertà  conquide/ 

£i  chiama  Febo  invan:  che  mal  fi  canta  ^ 
Quando  amica  la  Sorte  a  noi  non  ride. 
E  Nic;o  ancor»  la  di  cui  morte  han  pianta 
D'  Italia  i  bofchi>  e  Arezio  a  lui  vicino^ 
Onde  r  Infubria  a  gran  ragion  fi  vanta  • 
Tal  non  avrìan  full'  Adda>  e  fui  Tefino 
Fama»  cred'io»  fé  in  povertà  di  Stato 
Loro  un  gregge  toccava  egro»  e  roefchino» 
jiìar.  Taci»  che  il  fuol  mi  fembra  alfin  cangiato; 
£d  oggi  un»  che  di  Iodi  altrui  fa  dono^ 
Parte»  fenon  più  ricco»  almen  lodato. 
Non  è  più  vii  d'  una  Saropégna  il  fuono» 
Vii  non  è  più  di.  noi  Paftori  il  nome  », 
Or  che  V  Arcadia  un  fuo   Paftore  ha  in  Trono 9 
Oh  lieta   Arcadia»  oh  fortunata»  oh  come 
D' eterni  lauri  in  avvenir  fiorite 
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D'  AIfèlibeo  rirplenderan  le  chiòme .' 
Pallori,  ornai  dalle  Capanne  urcice, 

E  al  grande  ALìiAìi,  eh'  in  regal  Solio  or  Cede, 

Inni  di  lode,  e  d*  Allegrezza  ordite. 
Al  bacio  Ei  degnerà  porgervi  il  piede, 

E  in  grado  avrà  (  ciò,  che  Tol  puote  of&irC 

Da  la  vollra  umiltà  )  pittate,  e  fede. 
Ecco  nuovo  per  noi  ienciero  aprirli. 

Qual  già'  s'  aprio  per  altri ,  e  qual  già  corle 

Non  lunge  a  noftri  campi  Erilo  ,  e  Tiri! . 
Troppo  bel  lume  in  Vatican  riforfe. 

Per  là  condutvì,  ove  la  gloria    llafii. 

Ed  eflcr  già  non  può  la  meta  in  forfè. 
Tu  ,  Cromiro ,  che  tardi  ?  io  de'  tuoi  palli 

Verrò  compagno,  e  teco  al  canto  unito, 

Sonar  farò  del  vicin  colle  ì  falli. 
Crcm.  Ah  cosi  di  vigor  £ófs*  io  fornito 

Per  ucpo  tal;  che  me  vedrelli  al  certOi 

Non    che  tenerlo,  anticipar  1'  invito. 
Pur  del  Santo  Paftòr  tiopp'  alto  è  il  merto, 

£,  perch'  ove  è  gran  lode,  è  gran  perìglio,' 

Timor  mi  vìen  di  non  durar  fu  1'  erto. 
Cosi  piacemi,  Alarco,  il  tuo  configlio, 

E  gran  cofe  d'  Alnano  in  petto  io  premo; 

Ma  ,  fol  che  al  Sacro  Nome  io  Tolga  il  ciglio, 

Fien  di  quel  Sacto  Nome  io  taccio,  e  tremo. 


Geo- 
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Genfjajo . 
CANTO    PRIMO 

DEL    MARCHESE 

GIOVAN  GIOSEFFO 

ORSI. 


Tuoi  Fafti)  o  Luigi*  i  Di  fegnatì 
Dal  lume  dì  tue  Glorie  e  in  Pace»  e  in  Armi, 
Unendo  in  Onór  tuo  gì'  Ingegni ,  e  ì  Carmi , 
Su   r  Italico   Reo  cantao  più  Vati . 

L'  Aufonia  >  eh'  entro  il  Aio  primier  Confine 
Già  racchi ufe  il  Valor ,  che  in  te  racchiudi  ; 
Vuol  con  fua  nuova  lìngua  or  le  Vircudi 
Lodar  in  Te>  che  fur  Virtù  Latine . 

Tu  a  ccetta  il  piccini  don  ;  che  >  fé  il  riguardi 
Con  benefici  rai ,  fai  grande  il  dono , 
Pende  dal  Volto   tuo  de'  Carmi  il  fuono» 
£  la  forte  de'  Carmi  è  ne'  Tuoi  fguardi* 

Volgi ,  o  gran  Re ,  tua  Fronte  in  lor  ferena  i 
Volgi  in  lor  quella  mente  eccelfa,  e  vafia. 
Cui,  quanto  è  in  Terra,  ad  occupar   nnn  bafta« 
E  che  mai  non  è  ingombra,  ancorché,  piena. 

A  la  Fede,  a  la  Gloria,  a  novi  Imperi, 
Allorché  tutti  i  tuoi  Penfieri  incendi  ì 
Anche  ad  infimi  oggetti  a  un  tempo  eftendi 
Noi  difiracti  un  da  l' altro  i  Tuoi  penfieri. 

Qucfto 
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Quefio  ^  imitar  Ut  PravVìèenM  Eceras  f 

Che  an' Augel  ael  fuo  oi4o  alberga  »  e  pa(ce» 
Mentre  al  &»1»  che  franioata»  al  ^otcbe  nafce^ 
Con  fua  mano  iodefeflii  i  moti  aIta:iMi  * 

Quindi  ne  V  ainpia  Tua  grata  memoria 

Anche  al  Sangue  Sampier  parte  hai  (erbata  > 
Come  a  parte  del  prezzo»  onde  comprata 
Fu  ne'  Belgici  Campì  una  Vittoria. 

E  Tua  Clemenza  un  de'  Nipoti  erede 

Vuol  de'  merti  del  Z*o  tra  1'  Armi  eflinto» 

Vuole  il  Bambin  nel  facro  Fonre  intinto 

In  Tuo  Nome,  e'I  Tuo  Nome  a  Lui  concede» 

Di  ci&  Felfina  efuki;  e  fi  prepari 

Seco  a'  Tuoi  plaufi  il  Mondo  tutto .  Io  Tpero, 
Ch'  oggi   mai  d'effer  grato  il  Mondo  intero 
Verfo  di  Te,  da  Te  medefmo  impari  . 

Dimando  io  foì ,  che  la  memoria  iftelfo  - 
Di  tue  prodezze  epilogate  in  rima  , 
Ne'  Secoli  avvenir  ferma  s' imprima  , 
Qual  de'  fervigi  io  Te  la  ièrbi  impreflà. 

A  me  non  cale  in  memorar  Tuoi  Gefti» 
Onde  altero  fen  va  di  Giano  il  Me(è, 
Ch'  ei ,  qual  porfe  al  cantar  del  Sulmonelè  % 
Divin  foccorfo,  al  mio  canbure  apprcf(i. 

Lungi  da  me  ogni  Nome,  A  me  i  Tuoi  Fatti 
Non  detti  Giano,  o  non  ijpiri  Apollo. 
In  Nome  Tuo  pongo  la  C^tra  al  Collo; 
Per  Apollo,  e  per  Giano  a  me  Tu  baflà* 

Perchè  ad  un  Céono  tao  prova  la  Terra 
I  (umulci  9  é  i  fipofi;  «1  par  dì  Giano 

R  f  Reg« 
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Regger  vegg'  Io  Tua  Gloriofa  Mano 

De  la  Pace  le  Gbiafi,  e  àt  la  Cuerra. 

Ttt  non  tatti  del  Bifronte  antico  Nuftie, 
Scorgi  il  paflato,  e  V  avvenir  frtvedi. 
Senza  due  fronti  in  una  fol  poffiedi, 
£  in  due  fole  papille  un  maggioi  luflie. 

Stan  r  Opre  di  tua  Mano,  e  di  Tua  Mente 
De  r  età,  de  1'  obblio   fovra  i  perigli, 
£  in  tal  pregio  miglior  Giano  aflomigli. 
Lui ,  che  de'  Tempi  è  V  Arbitro  poffente  : 

Lui ,  che  pria  fode  il  Mondo  a  noi  creato, 
Come  in  ventre  materno  era  fepolto 
Nel  deco  Caos,  pofcia  dal  Caos  dìfciolto, 
£  col  Mondo,  e  col  Tempo  a  un  tempo  è  nato 

in  pria  che  fóffe  e  il  Mondo,  e  il  Tempo:  In  pria. 
Che  traelTcr  dal  Caos  natale,  e  culla, 
£ra  in  lui  de  le  cofe  il  tutto,  e  il  nulla» 
Mentre  il  tutto  col  nulla  ei  ricopria: 

Tutto,  e  Nulla  era  neP  Caos  riftretto; 
Tutto ,  perch'  ivi  i  fenu  avean  le  Cofe  : 
Nulla,  perch'  ivi  avea  lor  forme  afcoft 
L*  unica  fórma  d'  un*  inferme  afpetto. 

In  quella  opaca,  ed  indigefta  mole. 

Le  parti  agili,  e  grevi  al  pari  ìintnote 
Sotto  r  Ombre  gemean  :  fé  pur  fi  punte 
L^  Ombre  f uppor  prima ,  che  foflè  il  Sole . 

Qaando  poi  gli  Elementi ,  ufcendo  fuort  » 

Preièr  le  proprie  icdi  éntro  il  gran  YcAOt 
E  che  he  la  lor  pofa^.c  nel  lor  moto 
Ebber  mifura;  il  Tempo  nacque  aHon. 


Ma 


'625 

Ma  nato  appena  il  Ttmjpo  io  varie  forme  > 
Varie  genti  il  partirò;  indi  i  Romani 
Col  rotar  de' due  primi  A  (Ir!    Titani  ^ 
Dier  de  V  Anno  >  e  de'  Mefi  a  noi  le  norme  • 

K  Gennajo  il  primier  Mefe  infecondo  ^ 
In  cui  fcarfo  di  rai  un  Febo  appare; 
E  pur  con  opre  infra  le  fae  più  rare 
Luigi  in  eflb  illuftra  e  il  Nome  >  e  il  Mondo . 

E  quefla  la  Stagione ,  io  cui  dal  corno 
Scuote  il  Capro  lucènte  infra  le  Stelle 
Torbidi  nembi  ^  e  gelide  procelle  ^ 

E  n'  ingombra  le  Valli  >  e  ì  Colli  intorno  ^ 

/ 

Anzi  più  in  Terra ,  e  in  Ciel  l' orror  t*  avanza  » 
Quando  entra  il  &oIc  ad  alloggiar»  là  dove 
Il  bel'  Frigio  Gar^on  preda  di  Giove 
Non  dal  Tropico  luoge  ha  la  Tua  ftanza  . 

Ei,  ch'i  Nettari  a'Nam}  ufa  nel  Cielo 

Porgere  in  Coppa  d'  Or  fu  Menfa  eburna , 
Ha  cangiata  la  Coppa  ora  in  queir  Urna , 
D'  onde  verfa.  nel  fiiolo  e  l' onde»  e  il  gelo. 

Or  sì  traete-»  o  generofi  Armenti  » 
In  tiepido   ricovro  alti   ripofi. 
Di  fvegliarvi  a  t  nitriti  »  or  non  fia  »  cb'ofi 
Il  rauco  fuon  de'  bellica  ftrooienti . 

Eccooziofi  ì  militari  arnefi»  •       . 

Brandi»  Scudi  »  Bandiere  »  Elmi»  e  Loriche» 
Tutti  in  un  fafcio  a  le  pareti  amiche» 
Quafi  in  tro&o  di  Pace  »  ha  il  Verno  appeiS . 

Ma  non  perchè  del  freddo  Ciel  rafprezza 
D*  Oij,  «  di  pace  inviolabil  legge 

R  r    2  Toi> 


6i6 
Porti  a  ogni  Clima;  £i  che  le  Gallie   regge» 
Dà  luogo  a  gli  ozj,  e  le  Aie  leggi  apprezza. 

£  chi  meglio  può  dar  del  fuo  gran  Gore 
I^ggi  per  regolar  de  1'  Armi  ì  moti? 
Oftacoli  per  lui»  fon  nomi  ignoti; 
Sempre  è  tempo ^  fé  il  cbiaitia  il  fuo  valore: 

£  quando  par,  che  i  fuot  nemici  aiEde 

U  Aria  y  V  Acqua  f  e  la  Terra  in  lor  difefa  » 
Quando  in  lor  prò  vantan  la  fchiera  intefa 
De  gli  Elementi  »  Egli  fcl  guarda ,  e  ride . 

Si  configli  col  Vento»  e  con  la  Luna 

Rozzo  Cultor»  qualora  i  Campi  ei  fende: 
LUIGI  no»  che  da  fé  tutto  attende» 
Né  da  ftagion  vuol  mendicar  fortuna* 

Premere  ogni  altra  via  recafi  a  vile» 

Che  quella»  ove  gli  intoppi' ei  volge  in  lode: 
Però  veder  congiunte  in  lega  Ei  gode 
Contra  Lui    la  Natura j  e  T  Arce  odile. 

Prefenta  a  lui  Trofei  chi  a  Lui  s'oppone. 

Quel  »  che  ad  altri  è  jperiglio  »  è  gloria  a  Lm  ^ 
Quel»  che  temerità    torà   in  altrui 
Io   Luigi  è  Virtute»  anzi  è  Ragione. 

{  é  )  Alfazia  il  fa  »  che  dove  inclita  fale 

Di  Turcheimo  la    Rocca  »  in  mezzo  al  Campo» 
Rifchiarata  mirò  de  V  Armi  al    laftipo 
L'  Aria  fepolta  entro  V  orror   brattale. 

Di  Zeli,  di  firandemburgo  oppreiTa ,  e  doma 
L' una  e  l'altra   Falange,  ivi  fea  retta: 

Que- 
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Quelta  fuperba  più|  però  che  Qnefta 
Nome  ha  da  Brenoo  il  Domator  dì  Roma. 

(  ^  )  Alfazìa  (  io  dico  )  il  ù^  che  a  nn  fempo  è  tolta 
A  le  licenze  I  a  la  rapine  atroci 
D'  ode  vagante^  e  le  temute  voci 
Di  Teutonica  tromba  or  non  più  afcolta  • 

(  r  )  Lo  (lupofi  non  che  il  zelo»  arrefta  il  Reno 
La  ve  Tonde  in  tributo  Erpia  a  Lui  vcrfa^ 
La  ve  Novefio  in  cenere  converfa 
Con  le  ceneri  fue  copre  il  Terreno. 

Il  Belgio  il  fa»  che  mira  dove  il  corfo 

Stende  la  Colma»  e  il  vafto  pian  gli  bagna ^ 
Tinger  di  fangue  il  Fiume»  e  la  Campagna 
Dra ppel  Britanno  in  fua  difefa  aocorlbé 

C  d  )  In  un  giro  di  Sole»  e  de'prù  brevi. 
Giungono  a  fuperar  Galliche  Schiere 
Sotto  Furnes  i  Valli  »  e  le  Trinciere , 
Che  inufitata  altezza  bàn  da  le  nevi. 

Tanta  forza  ha  un  Real  cenno  fuperno 
Su  la  Gallìa  fedele  »   e  poderofa  9 
Che  a'  Nemici  di  Lei  non  fi  da  pofa» 
Che  per  V  Armi  di  Lei  non  fi  dà  Verno. 

Ma  come  fol  le  denfe  parti»  e  V  ime 

Pon  del  Cielo  ingombrar  folgori  »  e  tuoni  > 
Senza»  che  ne  vacilli»  e  ne  rifuoni 
L'  £tere  più  fincero^  e  più  fublime; 

R  r    3  E  co- 
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E  come  il  Paftorel»  fé  ?  Aria  mira, 

Quand'  ella  in  Ce  combatte,  e  romoreggìa, 
Sconvolti  infio  gli  Dei   ne  la  lor  Reggia 
(  Semplicetto  eh'  egli  h  )  crede ,  e  delira  : 

Così,  chi  n^  Gonfia  del  Franco  Impero 
Sente  d'  armi  il  fragor,  forfè  il  fereno 
Adombrato  fi  penfa  in  mezzo  al  feno  ' 
Dal  magnanimo   Re  ,  ma  non  è  vero. 

£i  ripofa  di  fé  lieto ,  e  ficuro. 

Mentre  fulmina  altrove  odile  orgoglio; 

Ed  è  appunto  il  fao  Core,  ed  il  Aio  Soglio 

Quafi  un  Olimpo  ognor  tranquillo,  e  puro. 

In  Guerra  Ei  gode  Pace  :   In  Pace  Ei  penfa 
A  quanto  in  Guerra  oprar  fuoi  fidi  Eroi; 
£  la  parte  miglior  degli  ozj  fuor 
L'  altrui  fatiche  in  coronar  dilpenfa . 

(  fi  )  Quindi  ha  mercedi  a  l' opre  fue  condegne, 
Chi  per  Virtute,  o  chi  è  per  Sangue  eletto» 
Mentre  la  Regia  Man  gli  affigge  al  petto 
Del  Paracleto ,  e  di  Michel  1*  Infegoe . 

(  f  )  Aprir  nuovi  Licei  mira  Parigi , 
E  novi  iftituir  Falli  a  Minerva  ; 
Ella,  che  l*  opra  a    Lei  sì  grata  oflèrva. 
Giura  i  Falli  eternar  del  gran  Luigi. 


(  g  )  Già  la  Fama  di  Lui  tant'  oltre  giunge , 
Che  in  amor  rende  uniti,  e  a  Lui  divoti 


Sin 
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Sio  di  Sciam  que'  Popoli  reiiiot}| 

Cbe  in  van  V  Indico  Mar  tanto  diijpange . 

Or  sì,  eh'  uopo  ho  di  Nume.  Or  si»  chVil  canto 
Vinto  dal  duol  regger  non  poflb  io  folo. 
Melpomene  a  mìo  prò  Tu  fcendi  a  volo 
Con  negra  benda»  e  con  lugubre  ammanto • 

Scendi»  e  pallida  il  volto»  e  fciolta  il  crine 
Tu  r  acerba  Tragedia  a  me  ranuneoca; 
£»»  come  Anglia  rubella»  e  turbolenta 
Congiurò  degli  Altari  a  le  ruine. 

Mei  perdoni  Luigi .  Or  forza  è ,  eh'  io 

A'  lieti  applaufi  Tuoi  frammi(chi  il  lutto  » 
Se  rammemoro  ciò»  eh*  a  ciglio  afcìutto 
Non  fofferfe  di    Roma  il  Vicedio . 

(  b  )  Mufa  »  tu  pingi  a  me  l' alta  fembianza 
De  la  Donna  Real  »  ma  fuggitiva  » 
Che  con  tal  fronte  in  me^zo  a  i  Franchi  arriva^ 
Su  cui  r  empio  deftio  non  ha  poflanza  • 

Fugge»  è  vero»  Maria;  ma  per  compagne 
Ha   maeftate»  e  intrepidezza  infieme. 
Defta  in  altri  il  dolore»  in  fé  lo  preme» 
£d  è  pianta  vie  pii^»  quanto  men  piagne. 

Nubi  a  le  luci  fue  limpide»  e  pure 

Non  manda  il  Cor»  benché  fra  nubi  involto; 
E  acquiftan  tal  virtute  in  quel  bel  volto  » 
Che  fanno  innamorar  fin  le  fciagure. 


(  i  )  Dietro  1'  orme  fue  care  »  e  del  fuo  Figlio 
Vien  da  gli  Anglici  lidi  il  Re  Conforte; 


Vede 
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Vede  Luìgv^  e  fatto  allor  più  fetta 
Obblìa  da*  proprj  Regni  ti  doro  efiglìo. 

Qui  fra   gli  accoglimenti  eccelfi  >  e  degni  » 
In  cui   gli  offre  Luigi  un  Cor  Reale  » 
Jacopo  i   danni   Tuoi  pone  in  non  cale: 
Che  di  Luigi  il  Cor  vai  ben  tre  Régni. 

Tale  umiltà  y    tal  £si(lo  al  par  fedeva 

Ne  r  unO|  e  V  altro -augufto»  e  lieto  vìfo» 
Che  al  mirare  i  due  Re  refta  indecifo^ 
Chi  faccia  il  benefico ,  o  chi'l  riceva. 

Con  ambi  al  par  dal  fen  della  Tua  Madre 

Scherza  il  Britanno  Infante  >  e  non  s*  attriflay 
Già  che  nel  Re  Francefe  un  Padre  acquida^ 
Se  le    pompe  di  Re  perde  in  un  Padre. 

(  k  )  Ma  non  le  perde  £i  no:  che  fotto  i   tetti 
Di    San  German  prova  altre  Pompe  ^  altr'  Agi 
Da  quei  >  che  appretta  Londra  entro  i  Palagi  ^ 
Ov^  godon  le  infidie  aurei  ricetti» 

Gran  Monarca  de'  Galli  !  Ha  in  quefta  etade 
Forfè  tanti  dìfaftri  il  Ciel  permefTo^ 
£  a  la  Fede  Romana  >  e  a  un  Re  depredo^ 
Per  farne  ampio  fuggctto  a  tua  pietade. 

« 

(  /)  Ah/  /èaTe   prima,  e  in  quefto  Mefe  appuato. 
Non  dava  i]  Mondo  il  titolo  di  Grande, 
Quefta  maggior  di  quante  Opre  ammirande 
Unqua  facefti ,  a  Te  T  avrebbe  aggiunto. 

Anche  in  Gennajo  il  nome  Tuo  d'  Augufto 
Ad  Octaviano  il  Campidoglio  impofei 

Quan- 
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Osando  anch'  Ei  per  Aiblimi  opre  fimofi; 
£    di  Palme,  e  d  AUor  fen  giva  onufto. 

Perchè  offrendogli  a  gara    eftranio  nome 
Ogni  parce  del  Mondo  allor  contefe; 
Le  fue  Vittorie  un  Nome  fol  comprefe 
CoDtra  mille  Provincie  opprefle,  e  dome. 

A  Te ,  che  vincitor  non  men  filice 
I  Folti  di  tante  Genti,  in  tante  guerre, 

Da  rabbattale,  e  fottomelfe  Terre 
Titoli  mendicar  perciò  non  lìce  : 

Anzi  DÌ  pur  da  una  Virtik  la  Fama 
k  Te  pub  denominar,  come   f^  gli  Avi; 

b,  Quei  gii   difle  or  Pietoli,  or  ^rtì,  or  Savj, 

Te  (  perchè  Grande  in  tutte  )  il  GRANDE  or  chiama 


1    t       F    1    ^    B. 


IN  MODENA,  MDCCXXXV, 

Appresso  Bartolomeo  Soliani 

Stampatore  Ducale. 

CON    LICENZA    D  E*  SU  P  B  R  IO  R  I. 
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Die  zo.  Julii  17J4. 
IMPItlMATUIi 

Fr.  Vincentius  Martini  Inquifi 
tor  Generalis  Mulinai. 


V    I    D    I   t 
Borfius  Co:  Santagata. 
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AGGIUNTA. 

LO  STAMPATORE 

A  Chi  Legge. 

Appena  reftò  compiuta  la  Stampa  dellq 
Rime  del  Signor  Marchefe  Orli  ,  che 
altre  me  ne  capitarono  nelle  mani  e- 
gualmente  degne  d'applaufo,  e  di  fti- 
ma .  Di  quelle  adunque  ho  ftimato  bene  di  far- 
ne una  piccola  Aggiunta  ,  per  non  privare  i 
Letterati  di  quel  diletto  ,  che,  in  leggendole  , 
ficuramente  ritrar  ne  potranno. 
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SONETTO     t 

/n  Afor/^  i/(f/Ax  Signora  Duchejfa  Anna  JfaheVa  dt  Mamma. 

OR  che,  DONNA   REAL,  fcfti  ritorna 
Al  Comune  Principio,  e  in  Lui  ripofi, 
De'  tuoi  inerti  in  gran  parte  a!  Mondo  afcofi 
Splendida  fchiera  a  Te  rimiri  intorno  » 
Sovra  tutti  Umiltade  in  atto  adorno 

La  man  ti   porge  a  gir  più  in  alto;  ond'ofi 
Di  federri  in  quel  Cerchio,  ove  han  toggiorno 
I  più  nobili  Spirti ,  e  i  più  amorofi . 
Tu,  che  in  terra  ubbidendo  umìil  regnaftì. 
Vedi  or  ne"*  primi  in  CìeI  chiari  intelletti  > 
Quanto  il  fervire  air  imperar  fovrafti. 
E  vedi  in  Dio  rivolto  in  ver  gli  Eietti 

U  idea  del  Saggio  amor^  col  qual  tu  amaftl 
I  Popoli  di  MANTO  a  Te  fuggetti. 

SONETTO      IL 

Prr  U  Noxz^  del  Sig.  Marcbefe  Ghofama  Luccbejtni  coìta  Signora 

Marche ja  Maria  Maddalena  Cberardini. 

BELLA  Verona ^  or  chiaro  a  Te  H  ren<ie^ 
Qual  ira  fuor  de)  cupo  Ietto  algofb 
Spinge  1* Adige  ahero,  e  proccllofo,  . 
Che  i  Campi  tuoi  copre  di  flragi  orrende* 
^è  fol  gli  Argini  fuoì ,  né  folo  offende 

Le  Capanne  >  e  gli  Ovil;  tanto  è  prgoglioA>> 
Che  col  tumido  corno,  e  poderoib 
Cozzar  colle  tue  Mura  infin  pretende* 
Tutto  il  fuo  fdegno  h,  che  s^  involi  a'  fui 
Lidi  Nin&  gentil»  ài  cui  gli  fpiace. 
Che  InMneo  faccia  adorno   i  lidi  altrui  * 
Ma  pur  pìacollo  Amore,  Amor  cui  piace 
Nedo  sì  beilo  :  e  Topra  era  da  lui  » 
Che  impofe  a  eli  Elementi  ordine ,  e  pace** 

s  f  »  so- 
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SONETTO      lU. 


y 


S*  Un  di  color  ^  che  nel  Celefte  impero 
Siede  in  eletto  fcanno,  e  (ignorile^  ^ 
Gli  occhi  beati  non  avefle  a  vile 
Sol    per  poco  (laccar  dal  primo  Vero; 
E  inchinar  fi  degnaflfe  H  guardo   altero 

Sotto  a  i  Tuoi  piedi  a  quefta  Terra  umile  ^ 
Mirando  in  giù  quanto  è  da  Battro  a  Tile  1 
Un  fol  punto  direbbe  il    Mondo  intero. 
Cosi  Tu  lieta  in  Dìo  da  quel  tuo  Cbioftro  > 
Quafi  che  fofT]  in  C)el|  nobil  Fanciulla» 
Miri  fchiva  in  fembiance  il   fecol  noftro* 
£  quanto  £i  t'  appreflò  fin  dalla  culla  i 

Sia  di  pompai  o  di  gloria»  o  d'  oro>  o  d' oftroj 
Benché  altrui  fembri  un  Mondo  »  è  per  Te  un  nulla* 

SONETTO      lY- 

Sullo  fteffò  Suggetto: 

SPIRTO  gentil,  che  in  vaghe  membra  accolto 
Rapidi  a  Te  la  maraviglia  noftra , 
Fefti  nel  Mondo  ahi  troppo  breve  moftra 
Degli  atti  onedi,   e  del  leggiadro  volto. 
Il  del  >   che  tanti  pregi   ha  in  Te  raccolto  ^ 
£  ch'or  ti  chiude  in  folitaria  chioftfa. 
Col  richiamarti  a  fé  chiaro  a  noi  moftra^ 
Che  ogni  noftro  penfier  vuole  a  lui  volto. 
pi  tante  grazie  adorno  ha  il  tuo  bel  veIo> 

Perchè  il  lafciarti  a  ogni  Mortale  increfca^ 
E  dietro  a  Te  prenda  il  cammin  del  Cielo. 
Cesi  col  bel,   che  il  guardo  umano  invefca^ 
Trarre  il  Divino  Amor  T anime  io  fvclo. 
Come  preda  Ci  trae  col  moflrar  Tcfca. 

SO- 


SONETTO      y. 
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SONETTO     VIL 


Oeca  Anima  mia)  ti  lagni  a  torto» 
Che  aa  fottìi  velo  il  vagheggiar  ti  foglia 
La  dolce  immago,  e  l'adorata  (poglia 
Dt  Lui,  che  a  tua  falvezza  in  croce  è  mortOc 
Mentre  incolpi  quel  ve!  del  tuo  fconfiirto , 
Fai  qua!  cieco  Nocchieff  che  di  fua  doglia 
L'aer  caliginoib  incolpar  voglia» 
Non  la  fua  cecità ,  s*  ei  perde  il  porto . 
Te  circonda,  te  ingombra  un  vel  più  denib 
(  Né  tu '1  difcerni,  o  fconfigliata,  intanto^ 
Ì7n  vel ,  che  ord(to  han  l'ignoranza ,  e  il  fenfb. 
Un  vel ,  che  a*  danni  tuoi  forte  è  cotanto 
Da  celarti  in  eterno  il  Bello  immen(b; 
Ma  non  li  fòrte,  che  noi  franga  il  pianto. 

SONETTO     Vili. 

ERGI ,  Eridano  allegro ,  il  capo  algofb , 
Mira  il  don,  che  taot'anni  Italia 
V  Infante  Eroe ,  ch'oggi  dal  Giel  pieto(b« 
Tratto  da'  nofiri  voti ,   alfin  difcefe  . 
Quel  braccio  Augufto  or  tra  le  fàfce  afcoib 
Scioglierafli  tra  poco  a  grand'imprefe. 
Compenièrao  tra  poco  il   fuo  ripoib 
Dure  Vigilie  a   prò  d'Italia  imefè. 
Tempo  è ,   cne  fonni  placidi,  e  foavi 

Or  tragga  :  e  pur  ,  mentre  fognando  ei  tace, 
A  lui  parlan  d'onor  l'ombre  degli  Avi. 
Quando  dì  Scettro  avrà  poi  man  capace , 
Quando  de  l'Alpi  £i  reggerà  le  Chiavi, 
Al  fuo  vegliar  dormirà  Italia  in  pace. 
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S   O    N    E   T   T    O     IX 


NF  Arcadia  aocor,  oè  Roma  ancor  fapea» 
Che  in  te  avefle  un  Nipote  il  grande  Alnaiioy 
Mentre  in  atto,  e  in  fembiante  umile»  e  piano 
Te  fra  gli  altri  Paftor  feder  vedea. 
Quando  poi'  tu  fpiegafti   e  quanto  Afirea 

£  quanto  ba  il  Mondo ,  e  quanto  bà  in  Oel  d'  Arcano, 
Di  celarti  umiltà  tentò;  ma  in  vano: 
E  per  troppo  tentar  quafi  fa  rea. 
Or  t' alza ,  o  Ppliarco ,  eccelfà  lode 

A'  primi  Eroi ,  non  cb'  a  Paftori ,  in  cima , 
E  dal  Solio  il  gran  Zio  t'applaude,  e  gode. 
Intenda  or  qUel,  che  non  intefe  m  prima 

Arcadia,  e  Roma.  I  Tuoi  congiunti  il  Prode 
Dal  fangue  no,  ma  dal  valore  e(lima. 

SONETTO      X. 

DONNA,  è  fol  tua  mercè,  eh'  io  fia  qual  fono^ 
E  fe*l  mìo  Amore  alzò  ver  te  le  penne. 
Così  nobile  ardir  fu  fol  tuo  dono , 
E  la  tua  grazia  i  merti  miei  prevenne .  < 
Me  (  che  per  me  nulla  io  potea  )  fowenne 

La  virtù  d'  un  tuo  fguardo,  e  s' or  ragiono 
Cofe  degne  di  Te,  fol  da  te  venne 
La  chiarezza  a  la  mente,  al  labbro  il  fuono. 
Dunque,  Te  quanto  è  in  me  tutto  procede 
Da  ,la  tua  grazia,  e  fé  pur  d*  efla  effetto 
Son  quei  metti,  che  fuoi  vanta  mia  fede; 
Io,  che  ciò  intendo,  il  tuo  pietofo  afletto. 

Non  qual  condegna  a  1'  opre  mie  mercede» 
Ma  da  Te  fol>  qual  nova  grazia»  afpetto. 
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SONETTO     XI 


Per  la  Rfcita  ^*  Seretù^mt  Principi  di  MoJema  <iclìa  Tfédua^nnt 

dtlT  Ora^i»  .di  Cornelio  . 

CHI  pari  a  Voi  que'  primi  Eroi  fi  crede , 
Onde  già  Roma,  ed  Alba  andar  fadofe^  « 

Fa  totto  al  Valor  voftro  ,  e  non  s*  avvede , 
Che  in  loro  il  men  di  Vói  la  Scena  efpofe  • 
Non  fente  Ei  là  fin  dall'  Elifia  Sede 
Le    fuperbe  ombre  lor  fremer  gelofe 
Di  qud  pregio  maggior ,  che  in   Voi    rifiede  ^ 
E  che  fotto  il   lor  manto  in  Voi  s'afcofe? 
Ma  ciò»  che  a' Numi  avvenne»  avviene  a  Voi| 
Qualor  di   tvasfòrmarfi    ebber  diletto  » 
E  in  varie  forme  compiirir  tra'n^i: 
Poiché  nulla   moftrar  di  p  ù    perfetto 

Non  potean  mai  ne*  cangiamenti  Tuoi 
Del  lor  pròprio  natio  celefte  afpetto. 

SONETTO      XIL 

MENTRE  del  primo  Seggio  al  fbmmo  onore 
T:a  Fettineo  Drappel   Luigi   afcende, 
Per  Lui  le  Mufe  armoniche  vicende 
Ode  alternar  di  melodie  canore. 
Sol  Polinnia  fi  tace»  e  l'occhio»  e  il  core 
In  lei  fifo  ha  Luigi  »  e  da  lei  pende  » 
Poiché   più  in  grado  il  fuo  tacere  ei  prende» 
Che  il  lodarlo  de  V  altre  Aonìe  Suore  . 
Ella  additando  air  inclito  Campione 

De  la  Patria   il  Vcffillo  (  ancorché  adopre 
Un  fol  cenno  )  gran  cofe  a  Lui  propone  • 
Ed  ei»  ra[!gio  qual'è»  chiaro  difcopre 

Quanto  importi  quel  cenno»  e  già  propone 
D' imitar  lei»  nel  favellar  con  V  opre. 
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SONETTO      XIII. 

Dei  MAGGI  al  Signor  Marcbefc  Orfi. 

ORSI)  è  pur  data  a  voi  Mufa  gentile 
Per  bear  cori,    e  per  cantar  d'amore/ 
Ma  non    della   follia  del  fenfo  vile; 
Non  cape  in  armonia  (lolto  furore* 
Giufto  non  è|  che  per  fuggetto  umile 
Perda  i  degni  concenti   alto  Cantore. 
Per  gli  difetti  più   begli  è  il  voftro  ftiIe^ 
£  in  facri  Amanti  è  degli  affetti  il  fiore* 
Mentre  sì  grave ,  e  in  un  si  caro  io  v'odo^ 
A  cercar  gicje  in  Ciel  ccmmofTo  io  fono» 
Sì  ne'  penfier  fublimi  è  dolce  il  modo. 
Perciò  tal  dicffì  a  voftra  Mufa  il  Tuono: 

Per  voi  del  Aio  bel  dono  il  Cielo  io  IodO| 
Da   voi   fi  lodi  il  Ciel  col  fuo  bel  dono. 

SONETTO      XIV. 

Del  Marcbefc  0R5J  al  Signor  Carlo  Maria  MAGGI. 

CARLO»  mercè  del  tuo  lodar  gentile , 
Mercè  il  poter  del  tuo  ingegnofo  amore  , 
Sovra  di  me  m'innalzo,  ed  al    mio  vile 
-  Timido  ingegno  il  tuo  gran  cor  fa  core . 
I  Carmi  tuoi  me  di  Cicala  umile 

Pon  trasformare  in  non  umil  Cantore: 
Come  appunto  è  del  Sol  benigno  ftile 
Il  trasformar   roz70  virgulto  io  fiore . 
La  tua  lode  i  miei  Ver  fi   illuflra  in  modo. 
Che  i  miei  Verfi  più  miei  quafi  non  fono  $ 
£  di  non  Tue  dolcezze  afperfi  io  gli. odo. 
Quindi  ùtC  io  della  tua  lode  al  fuono 
Senza  colpa  fuperbo,  in  lei  mi  lodo, 
Poiché  quanto  in  me  lodo  è  fol  tuo  dono. 

CAN. 
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C  ANZ.Q  NE 


E  L SI N  A  >  io  non  m'  adiro  ì 
Benché  a  te  fembrìj  e  (ien  mìe  Tocìlìngnie 
A  chi  dà  nome  d'  Ira  alla  Pietate, 
Troppo  è  ver  >  che  s' io  miro 

Quale  un  tempo  tu  fodi^  e  quale  or  fei. 

In  tuo  prò  dair  obblio  fpenta .  vorrei 

Qualunque  di  te  avanza 

Faftofa  rimembranza  t 

Giacché  ogni  tua  vetufta   alca  memoria 

A  tua   viltà    prefente  è  una  rampogna; 

E  Tei  ridotta  a  tal,  che  tua  vergogna 

E'  r  antica  tua  gloria  • 

Gran  parte  occupa  in  vano 
Entfo fu  Se  De'i'  ampio  Foro  tuo   mole  fuperbl, 

Muro  ederno  Che  meglio  fofa   or  feppellir  fra  1'  erba; 

Piam.  Quella  macchina  eccelfaf  ove.  racchiaTo 

Gemea  ,  quando  i  trionfi   aveftì   in  ufbt 
Il  Giovane  Re  Sardo: 
Né  più  lafciar^  che  il  guardo 
V  innalzi   il  Pelleerin  >  né  che  ì  penfierì 
Per  maraviglia   inmi  que'  marmi  arredi^ 
Rimembrando  quai  già   carceri    aveftij 
E   quai    già   Prigionieri  • 

Benché   vii   mafTa  informe 

Sol  di  Sterpi  )  e  di  Saffi,  era  fi  veggia 
J;TpaUr:o  Là  dove  i   tuoi  Tiranni    tbber  la  Reggia , 

«liGio:  Benti-  Pur  badano  queir  orme 

voglio  ,  ora  ^  palcfaf  la  tua  virtnte  antica, 

detto  II  Gi««  r  .       ,  _  .1. 

Oo.  Che  in  lor  forge  una  voce,  e  par,  che  dica: 

Quefto  fpazio  è  V  arena. 

Ove 
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Ove  tratta  in  catena 

La  Tirannide  giacque  oppreffa  alfine; 

£  ^uà  la  Libertà  ra  vifta  nn  giorno 

Pafleggiar  TÌncitrice  il  Campo  intorno 

A  queft'  ampie  ruine . 

Qu)  Felfina  fui  vifo 

Forfè  t*  ha  punto  il  fuòn  delle  mie  corde, 

£  Libertà  perduta  or  ti  rimorde. 

A  fcomo  k>  non  ti  afcrivo , 

Che  il  tuo  fren  quella  man  regga  (bave  » 

Che  del  Mondo,  e  del  Ciel  reggea  la  Chiave; 

Tuo  /corno  è  ben,  che  almeno 

Portar  non  Tappi  il  freno. 

Se  lo  Scettro  a  portar  non  Tei  polTente. 

Tao  icorno  è  ben ,  che  1*  una ,  V  altra  Etade 

Di  Servitute,  al  par  di  Libenade» 

T  additi  impaziente. 


Di  tua  grandezza  eflinta, 

Mifera  Donna,  hai  fttto  il  Luflb  erede, 

£  dov*  era  il  Valor,  l'Orgoglio  or  Cede. 

Di  Maefià  dipinta 

T'  adorni,  e  vai  fingendo  al  tuo  penfiero 
'  Nel  ritrofo  ubbidir  fpezie  d'  Impero; 

T*  appagano  le  larve 

Della  gloria,  che  Tparve, 
I  £  coir  infegne  del  potere  antico 

'  Copri  tua  povertà ,  né  ancor  diiberni , 

^  Che  nelle  pompe  ine  trova  i  Tuoi  fcherni 

Chi  è  fupeibo ,  e  mendico . 

Roma ,  quella  gran  Roma , 
<  Cui  fol  non  ubbidì  la  Terra  afccfa, 

4  Fu  più  pofltente  allor  che  men  fkftofii. 

Non  da  Brenno  fa  doma. 
Non  dair  Africa  armata  al  Trafimeno, 
^  Ma  i  fttoi  Nemià  a  Là  nacquerp  in  feno. 

L*  Onor 

li 
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L'onor  del  Canpidoglio 

Spefifer  luflbi  ed  orgoglio i 

£  dal  fafto  natio  fu  Roma  oppreflty 

Quando  fmarrìto  di  virtude  11  calle 

Pria  tra  gli  ozj  die  tomba  ad   '^ 

la  diede  a  fé  fiefla. 


Non  mancò  mai  cagione 

Di  Trionfi  al  Tarpeo»  finché  a  i  Quiriti 

Fur  de'  Trionfi  ignoti  ì  nomi»  e  i  riti. 

La  beata  ftagione 

De'  veri  £roi  regnò  tra  lor    fol  quando 

La  (lefla    man^  e  Marra  oprava  i  e  brando. 

A  ì  primi  Vincitori 

Paghi  di  foli  Allori 

Non  s'alzavan  Coloflii  Archi»  q  Teatri» 

£  i  Con  foli  primier  fenz' aurei  Seggi 

A  i  Tributar;  Re  davan  le  leggi» 

Sedendo  in  fu  gli  Aratri. 

Or  qual  pria  torna  bella 

Roma  )  e  torna  qual  pria  fu  i  fette  Colli. 

I  Genj  avverfi  agli  ozj  indegni»  e  molli. 

Le  prifche  Arti  rappella» 

Che  già  Evandto  recò   fui  Palatino: 

£  perchè  fi  rammenti  il  fuol  Latino 

Degli  Arcadici  fiudj^ 

£  d'  umili  V^irtudi  » 

Dietro  il  fuon  più  temuto  di  fua  &ma  » 

Perciò  tanto  d'Arcadia  i  Nomi  onora; 

£  più  che  i  Nomij  oggi  d'  Arcadia  ancora 

I  cofiumi  richiama. 

Dunque  »  Felfina  »  afcolta  » 

£  fcorgendo  pietà  nel  mìo  configlio» 
Ringraziami  I  che  a  Roma  io  t' afiomiglio . 
Frena»  frena  una  volta 
I  tuoi  penfier  troppo  d'orgoglio  acccnfi^ 


E  fan!  gnnde  allor,  che  men  tei  penfi; 

Ma  le  procerva  accufi 

D'  Arcadia    i  Nomi,  e  gli  ufi, 

£  chi  de*  Tuoi   ftudj  innocenti  è  vago, 

Sai ,  che  di  ce  diran  gli  Emoli   tuoi  ì 

Diran,  ch'odi  innocenza,  e  che  non  puoi 

Soffrir  dì  lei  V  Immago . 

Canzon  Ubera ,  e  franca 

Palla  per  mezzo  alle  Fellìnee  Genti. 

Rato  ne  i  più  di  lor  fenno,  e  valore, 

Mercè  del  Gel,  non  manca: 

£  forfè  anche  al  remore 

De'  Verfi  tuoi  gli  altri  dellar  li  panno 

Dal  lor  milcro  Tonno. 

Che  s'  altramente  avvien ,  non  ti  fgomenci 

II  guatar  di  talun  libero,  e  fiero , 

Ma  paffa,  e  di,  che  porti  in  fi-onte  il  vero . 
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NELLE      NOZZE 

DEL     S  EKEK IS  S  IMO 

FRANCESCO 

PRINCIPE  DI  MODENA, 

C  A  R  LO  T  T  A 

A   G  L   A   E 

D*    ORLEANS. 


CANTONE. 


V 


ENITE  a  r  ombra  de*  gran  Gigi]  d'  Oto 
Meco»  Itafiche  Mu(è>  e  noa  temete > 
Che  a  Voi  benigne  »   e  liete 
Non  fi  fiicciano  incontro  in  fu  le  Riye 
De  la  Senna    Je  Franche  inclite  Mufe: 
Le  quai  non  ptit,  come;  già  un  tempo»  fcfalre 
Di  pareggiar  col  voftro  i)  canto  loro. 
Or  con  voi  mifte ,  e  in  a  mi  (là   confufc  » 
Godran ,  che  al*  Orbe  intero  on  fol  cooceata 
Porci  la  comun  gioja» 
£  il  comune  argomento. 

T3k  Parigi  le  Mara  or  piit  fàtlofe 

Faraa  con  loi  diletto  Ecco  novella 

A.  r 
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A  r  Etrufca  favella  ; 

E  alterai  U  Tofco^  e  il  Gallico  Idiomi , 

A  gara  rimbombar  faranno  in   efle 

Quc'  due  à  cari  ^  e  gloriofi  Nomi  > 

Ch'  oggi  io  Cifera  d'  oro  Amor  compofe  :  r 

Qaci»  che  con  mano  eterna  infìeme  ìmprede 

Nc'ZafHri  del  Cie!  priaia  il  Dettino; 

De  la  Valefia  Donna  j 

£  del  Prence  Ateftìno  « 

Tofio  eh*  apranfi  a  Voi  V  an  rate  porte  ^ 

Del  Regio  Albergo,  e  poUo  appena  il  piede 

Preflb  il  Sòglio  >  ove  fiede  ^^ 

La  bella  AG  LA  E ,  dite,  che  a  Voi  permetta 
Baciar  la  deflnu  a  cui  V  Eftcnfe  Spofo  '  . 

D'unir  la  proprhi  impaziente  afpetta:  .    « 

Quindi  un  guardo  innalzate  al  braccio  £>rte. 
Di  Lui|   che  a  JEuropa  apprefla  almo   ripofo; 
Di  Lui,  che  nuovo  Alcide  al  Franco  Mondo 
Del  Tuo  tenero  Atlante 
Soccorre  intanto  al  pondo* 

Ma  il  primier  voftro  incarco  in  quelle  foglie 
Sia  d'efporre  alla  Vergine  Reale^ 
Quale  è  FRANCESCO  »  e  quale 
Suo  mertO)  e  Tuo  valor:  che  fé  ì  pennelli 
Han  del  fuo  Volto  a  Lei  moftrata  in  parte 

La  Macflà»  rìtrar  non  porean  quelli  < 

Il  più  bel,  che  non  viflo  in  petto  accoglie* 

A  Voi  ^  Dive  ^  fol  data  è  sì  beli'  arte^  \ 

£  fol  fin  comparir  voftri  colori  i 

Le  farrezze  dell'  Alme , 
Le  Immagini  de' 


Poi  del  Padre  di  Lui  gli  eccelfi  pregi 

Convìenfi  a  Voi  narrar;  uh  già  de'  fuoi 
Rinomati  Avi  £ioi 

L' opre  di  cento  età  fchieiar  y'  accade  ; 


Poi- 


